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Alouni  documenti  inediti  su  la  vita 

compositore  di  musioa  (1597 


di  Luigi  Rossi 
1653). 


'i 


Per 

Alberto  Cametti. 

(Roma.) 


-: 


on  v'ka  nessuno  fra  i  cultori  di  storia  della  musica  che  ignori 
il  nome  di  Luigi  Rossi,  uno  dei  piu  celebrati  compositor! 
della  prima  meik  del  seicento,  autore  del  famoso  Orfeo^  la 
prima  opera  teatrale  in  muaica  rappresentata  a  Parigi. 

Produttore  fecondo,  ricercato  e  heneficato  da  principi  e 
da  cardinali,  il  Rossi  godfe  di  ampia  e  universale  fama  e  fu 
elogiato  altamente  dagli  scrittori  contemporanei,  il  Bonini,  il  Doni,  il  Delia 
Valle,  il  Passeri,  il  Saint-Evremond,  il  Tenaglia;  come  pure,  piiL  tardi,  dal 
Perti,  dal  De  Brossard,  dal  La  Yieville  de  Fresneuse,  dal  Bactlly. 

A  nostra  mortificazione  dir&  che  la  sua  memoria  fu  rievocata  in  Italia 
per  merito  degli  stranieri:  fu  un  francese,  il  Castil-Blaze  *),  che,  rivelandone 
il  nome,  rivendicfc  all1  Italia  V  on  ore  di  aver  dato  i  natali  all' autore  della 
prima  opera  rappresentata  in  Francia;  fu  un  altro  francese,  il  Holland,  che, 
occupandosi  piii  volte  con  araore  del  Rossi,  ne  fece  rinverdire  la  fama2); 
come  furono  due  belgi,  il  Grevaert  e  il  "Wotquenne  che  ne  raccolgero  e  studia- 
rono  le  composition!  o  ci  offrirono  il  catalogo  dettagliato  di  esse3). 

*Pra  noi  non  vx  fu  che  1?  Ademollo,  il  quale,  sulle  orme  del  Caatii-Blaze 
e   del    Saint-Evremond   ed  aggiungendo    di    suo   qualche   documento   inedito, 

* 

1}  Castil-Blazc,  V Optra  ilalien  de  1548  a  1856.    Paris  1856.     (pag  68). 

2}  Roll  and,  R.,  Notes  sur  VOrfeo  de  Luigi  Bossi  et  sur  les  mmiciem  iialiem  & 
Paris  sous.Maxarin.  (A  pag.  191—209  dei  Documents,  ecc.  del  Gongrbs  intern,  d'histoirc 
de  la  musique  di  Parigi  del  1900,  pubblicati  dal  Combarieu. 

Roll  and,  R.»  Musieims  d' autrefois  (Le  premier  Opera  joue  a  Pari$)}  Paris  19]  2 

3)  Wotquenne,  A.,  Etude  bibliographiaue  mr  le  compositeur  napolitain  Lttitri 
Rossi  (.  .  .  1653).     Bruxelles,  1909.  l  f 
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■ 

ebbe  a  parlare    del   Rossi  i)/  e  sempre   per  la  sola   parte  riguardante  le  rap- 

pi'eaentazioni   dell7  Orfco. 

Neasuno  infine  tentd  di  sollevare  il^  donso  velo  che  avvolgeva  la  vita  del 
Rossi,  la  cui  biografia  e  ancora  da  scriversi. 


* 


_  ■ 


J.. 
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Nella  epigraf e  apposta  sulla  sua  tomba  in  Roma,  il  testo  della  quale 
riporterd  piti  innanzi,  il  Rossi  era  chiamato  napolitano.  La  stessa  cosa 
aveva  de'fto  il  Burney,  citando  il  titolo  di  una  composizione  da  lui  veduta2), 
e  dopo  di  lui  ripetuto  madama  Sidney  Morgan 3) ;  cosl  riaffermarono  i 
lessicografi  Gerber,  Fe'tis,  Grove,  Schmidl,  Eitner,  che  da  quelli,  e 
vicendevolmente,  ricavarono  le  loro  notizie. 

II  "Wotquenne  fu  il  primo  a  riprodurre,  prendendola  <^al  Pitoni, 
1'  iscrizione  di  quella  lapide  e  a  divulgare  cosl  anche  la  data  della  morte: 
egli  citava  inoltre  un  volume  di  arie  del  Monteverdi,  del  Peri  e  di  Gio- 
vanni de  Macque,  conservato  al  British  Museum  e  ^xieopiato  —-  per  conto 
del  duca  di  Traetta  —  dal  Eossi,  nel  quale  questi  si  affermava  scolaro 
del  de  Macque  (allievo,  a  sua  volta,  di  Filippo  di  Monte  4))  compositore 
belga  vissuto  in  Napoli  dal  novembre  del  1586  alia  sua  morte  e  maestro 
a  quella  Real  Cappella  dal  1610  al  16135). 

Che  il  Rossi,  dunque,  fosse  napolitano  e  che  fosse  morto  in  Roma 
nel  1653,  era  sino  ad  oggi  tutto  cid  che  si  sapeva  —  vere  o  no  queste 
circostanze  —  della  sua  vita. 

Riusciranno  quindi  grati  agli  studiosi  i  documenti  e  le  notizie  che 
ho  potuto  rintracciare  in  Roma  su  quest'  artista  e  che  ci  permettono  di 
fissare  con  precisione  i  contorni  finora  evanescenti  della  persona  di  lui. 


? 


* 


* 
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1 

II  Rossi  poteva  dirsi  napolitano  se  non  in  quanto  era  originario  di 

un-  paese  compreso  nel '  feame  di  Napoli.     II  preciso  luogo  ov'  egli  vide 

la  lace  ci  vien  rivelato  dal  suo  atto  di  morte :  e  da  questo  —  essendovi 

indicata  1'  eta  del  Rossi  —  possiamo  altresl  ricavare  la  data  approssi- 

'mativa  della  sua  nascita. 


L    ' 

1)  Ad  em  olio,  A.,  I  prirni  fasti  delta  musiea  iialiana  a  Parigi  (1645—62). 
Milano,  Kicordi,  1884. 

2)  II  Burney  diceva  di  aver  visto  alia  Maghabechiana  una  acena  dell  ora- 
torio Giuseppe  figlio  di  Oiaeohbe  opera  spirituale  faita  in  musiea  da  Aloigi  de  Rossi, 
napolitano t  in  Roma.    (A  general  history,  vol.  IV,  pag.  155.) 

3)  Morgan,  SM   Mcmoires  sur  la  vie  et  le  Steele  de  Salvator  Rosa.    Paris,  1824 

(vol.  1,  pag/255  nota).  ' 

4)  Vedi:  Di  Giovanni  Di  Macqm  discepolo  di  M.  Filippo  De  Monte  It  Primo  Libro 
de  Madrigali  a  set  voci,  novamente  da  lui  eomposti  el  dati  alia  face.     In  Venetia, 

\Gardano,  1576. 

5)  W  o  t  q  u  e  n  a  e ,  Etttde}  pag.  IV. 
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A  pochi  chilometri  da  San  Severo  in  provincia  di  Foggia,  in  Puglia, 
vi  e  un  grosso  comune  di  circa  dodiciraila  abitanti,  posto  sul  dosso  di 
una  collina,  nel  territorio  bagnato  dal  Fortore.  e   limitatot  ad  oriente, 

t  w  tit 

dal  pittoresco  e  caratteristico  promontorio  del  Gargano;  paese  che  vanta 
origine  assai  antica  e  cospicue  memorie  feudali.  Voglio  intenderre 
Torremaggiore. 

A  Torremaggiore  nacque,  nel  1597  o  1598 l),  il  nostro  Luigi,  uno 
dei  sette  figli  di  Donato  Rossi.  Gli  altri  fratelli  erano  Giovan  Carlo, 
Dionisio,  Giovan  Tommaso,  Giulio  Oesare  e  Felice  Antonio;  una  sorella 
aveva  nome  Giuseppina. 

Gioran  Carlo,  di  molti  anni  pid  giovane  di  Luigi,  era  anch'  esso 
musicista  e  dimorava  in  Roma.  II  Passeri,  scrittore  contemporaneo  e 
suo  amico,.  lo  design  a  come  «famoso  sonatwe  di  arpa  a  ire  registH} 
fratello  di  quel  virtuoso  Luigi  noto  a  tutto  il  mondo  per  la  sua  perfexione 
nella  musiea**).  OfErir6  pift  complete  notizie  di  lui  alia  fine  di  questo 
lavoro. 

Dionisio  era  gi&  morto  nel  1641  ed  aveva  lasciato  dei  figli.  Giovan 
Tomaso3  Giulio  Cesare,  Felice  Antonio  e  la  sorella  Giuseppa  erano  invece 
ancora  viventi  nel  1641  e  «dimoi*avano  in  Puglia*  *).     Felice  Antonio  si 

era  forse  trasferito  in  San  Severo4), 

Quelle  contrade  erano  state  in  quei  tempi  desolate  daila  ferocia  degli 
uomini  e  dalla  implacability  degli  elementi.  Dopo  V  invasione  dei  turchi 
del  1620,  spintisi  fino  a  San  Severo.  il  memorabile  terremoto  del  30  iuglio 
1627  devast6  la  Capitanata  e  fece  numerose  vittime  anche  a  Torre- 
maggiore B).  Nel  1638  un  altro  terremoto  ricommosse  gli  animi  gt&  tanto 
provati  dalle  sventure  undici  anni  pi-ima8). 

*         ^         * 

Dopo  aver  studiato  in  Napoli  col  De  Macque,  come  si  b  visto,  il 
Rossi  venne  in  Roma  e  quivi  si  mise  al  servizio  di  un  Borghese.  Ci6  si 
apprende  dal  frontespizio  di  alcune.  arie  da  lui  composte  e  oggi  conser- 

1)  La  data  precis  a  ce  Favrebbe  potufca  fornire  il  suo  atto  di  battesimo.  Ma 
nel  terremoto  del  30  Iuglio  1627  andarono  dispersi  o  distratti  gli  archivi;  e  i  re- 
gistri  di  battesimo  oggi  conservati  nelle  due  parrocchie  di  Torremaggiore,  come 
mi  coinunica  gentilmente  il  Sindaco,  cominciano  dal  1663* 

2)  Passeri,  G\  B.,  Vite  de1  PiUavi1  Sotdtori  ed  ArchitetU,  ecc.  Roma,  177H 
(pag.  434.) 

3)  Dal  testamento  14  novembre  1641  di  Luigi  Rossi,  citato  piu  innanzi. 

4)  Perchfe  il  figlio  suo,  il  canonico  Francesco  Bossi,  si  diceva  native  di  San 
Severo. 

5)  Tn  una  lettera  riportata  dal  To  gli  a,  G.  A.,  Eislorico  d'iscorso  del  gran  terre- 
moto sticcesso  nel  Regno  di  Napoli  nella  provincia  di  Capitanata  di  Puglia  nel  eorrente 
anno  1627  (Napoli  1627),  si  legge  a  pag*  7:  <ToiTemaggtore)  terra  di  qitalrocmto  fuochi% 
•noiijVi  e  remasto  niente*. 

6)  Ambrosio  (de)  F.,  La  eitth  di  Sansevero  in  Capitanata.  Napoli,  1876. 
(pag.  126-27.) 
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vate  nella  biblioteca  del  Liceo  musicale  dx  Bologna1),  in  cux  eglx  e 
appunto  chiamato  «I/uigi  Rossi  di  Borghese*.  Questo  protettare,  pxuttosto 
che  il  cardinale  Scipione  —  anch'  esso,  come  il  cardinal  di  Montalto, 
gi*an  mecenate  di  musicisti2)  —  credo  debba  senza  dubbio  essere  il 
principe  di  Sulmona,   don  Marc5  Antonio  Borghese,   nipote  ex-fratre  di 

Paolo  V. 

E  giudichi  il  lettore  se  la  mi  a  supposizione  non  sembri  fondata. 

In  una  casa  posta  di  fronte  al  palazzo  di  quel  patrizio,  <a  conspeeitt 
palaiii  eccmi  D.  Prineipis  Suhnonae*,  abitava,  verso  il  1625,  un  Ago- 
stino  de  Ponte,  romano5),  con  la  sua  famiglia,  composta  della  moglxe, 
Vittoria  Ximenes,  e  dei  figli  Oostanza,  Marc1  Antonio4),  Kodolfo  e 
Paolo.  Oostanza  de  Ponte  era  una  suonatrice  di  arpa  assai  valente  e 
ad  essa  allude  -  evidentemente  il  Maugars,  nella  sua  R6pon$e.  scrxtta  a 
Eoma  nel  1639,  allorclx£,  dopo  aver  parlato  del  celebrate  arplsta  Orazio 
Michi,  aggiunge: 

>Il  s'en  trouve  d'autros  exeellwis  pour  la  Barpe,  ■  comme  la  signora  Con- 

stcmcia  qui  la  touch®  parfaitement  Hen*  5). 

Nel  luglio  del  1627,  Oostanza  (ch'  era  allora  sui  venfcisei  an  nil  divenne 
moglie  di  Luigi  Rossi,  recandogli  una  dote  di  un  migliaio  di  scUdifl).  H 
inatrxmonio  si  celebro  nella  cbiesa  di  San  Lorenzo  in  Lucina;  Offro  il 
testo  dell*  atto  relative  awertendo  che  il  Rossi  si  rec6  ad  abitare  insxeme 

cox  suocerij  in  piazza  Borghese: 


* 


* 


1)  Catalogo  della  biblioteca  del  Liceo  musicale  di  Bologna,  vol.  Ill,  pag.  24  e  196* 

2)  Nipote  ex-sorore  di  Paolo  V  e  cardinale  dal  1605.  Vincenzo  Ugolini  gli  de- 
dicava  il  Primo  Libro  dei  Madrigali  (1615),  Filippo  Vitali  YAreium  (1620),  il  Banchieri 
T  Organo  swnarina  e  cosi  il  Puliaschi  ed  altri.  ,  Fece  costruire  i  due  organi  per 
la  cniesa  della  Minerva. 

Tra  i  musici  che  furono  al  sixo  servizio  rioordo  Francesco  Severi,  Gioyan  Bo- 
inenico  Pugliaschi,  cantori  pontifici,  Pietro  Ciamoricone  e  il  suonatore  di  tiorba 
lnnocenzo  Menghi.  Essi  figurano  tra  gli  esecutori  di  nn  celebre  festino  fatto  il 
9  febbraio  1614  in  oeeasione  delle  nozze  del  principe  Micbele  Peretti  con  Anna 
Maria  Cesis  (OICOGNINI  JACOMO,  Amor  pudico.    Festino  e  hallo.    Viterbo,  1614). 

E1  noto  che  la  cospicua  biblioteca  Borghese,  vendutanel  1892,  comprendeva 
piu  di  duecento  op  ere  muaicali  tra  le  piu  rinomate  e  preziose.  (Cfr.  Catalogtce  do 
a  bibl  de  S.  &  D.  Paolo  Borghese ,  Rome,  Menozzi,  1892.  Parte  I,  da  pag.  589 
a  646). 

3)  Cfr.  Atto  di  consenso  17  febbraio  1630  Rogito  Giorgi  (Arch.  Not.  distrett.). 

4)  II  nome  di  questo  figlio  farebbe  supporre  che  fosse  stato  tenuto  a  batfcesimo 
dal  principe  Mare1  Antonio  Borghese  e  cne  il  de  Ponte  fosse  percid  addetto  a 
quella  casa. 

5)  Thoinan,  E.,  Maztgars  oelbbre  joueur  de  viole,   ecc,    Paris,  Claudia,  I860, 

{pag.  32).  ....," 

i>)  Questo  danaro  doveva  prelevarai  dai  beni  parafernali  di  Yittoria  de  Ponte, 
Ja  quale  nel  1627  e  nel  1628  aveva  comprato  due  vigne,  una  in  Albano  e  Taltra 
fuori  la  Porta  dei  Popolo.  Luigi  Rossi  prestd  in  seguito  alia  suocera  trecento 
scudi  pel  servizio  di  quelle  vigne  (Vedi  atti  notarili  22  novembre  1628  e  13  aprile 
1633  rogito  Colonna  not.  cap.;  17  febbraio  1630,  rogito  Giorgi  not.  cap.  all' Archivio 
notarile  distrettuale  e  testamento  14  novembre  1641,  rogito  Cermontmus,  pro!  551, 
all*  Archivio  di  Stato  di  Roma). 
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Die  3julijl627, 

AJoysius  q.  Donati  Rossi,  et  Costantia  fii.  Augustini  de  Ponte  Rom.  am  bo 
degens  in  nra  par.*  alii  Borghesi  contraxerunt  matrim."1  p.  verba  de  pfiii 
juxta  riturn  S.  A.  E.  serv.  serv.  eosq.  coniunxit  suprad.  curatum  putibus  et 
testibus  Galeatio  Maria  Renvenuti  et  P.  Bernardo  Pinto1). 

Costanza,  come  virtuosa  di  arpa,  era  appunto  addetta  al  seryizio  della 
sposa  del  principe  Borghese,  donna  Camilla  Orsini:  questo  risulta  in- 
dubbiamente  dalla  lettera  che  segue,  di  cui  bo  avuto  la  fortima  di  rin- 
tracciare  V  antografo  nell'  arcliivio  della  Santa  Sede 2). 

La  nostra  an>ista,  nel  1635,  si  era  recata  alia  Oorte  medicea.  racco- 
uiandata  dalla  sua  nobile  padrona  con  lettera  diretta  ad  una  -madama»? 
cui  la  Rossi  da  il  titolo  di  Altezza  (doveva  essere  Cristina  di  Lorena*), 
ed  ebbe  a  suonare  avanti  al  giovane  granduca  Ferdinando  H,  alia  grandu- 
chessa  sua  sposa  Vittoria  della  Rovere,  alia  principessina  Anna/  sorella 
di  Ferdinando,  alia  duchessa  di  Lorena*)  e  alia  duchessa  di  Guisa:  vi 
trovo  lusinghiere  accoglienze  e  ne  riporto  le  piii  gradite  lodi. 


Illfua  et  Ecc.nu  S.iff.ril  3?rofui  Col. 


ma 


E  stata  questi  giorni  madam  a  purgandosi  &  pcru  n on  prima  d1  hoggi  sono 
stata  introdotta  a  fargli  riverenza  1'  ho  presentata  la  lettera  in  nome  di  Y.E.' 
et  insieme  quattro  parole  degli  oblighi  che  professo  tenerle  ,ha  gradito  grande- 
mente  e  la  lettera  e  le  parole  rispondendomi  che  sempre  I'  ha  portato  amore 
da  figliola  mi  ha  dimandato  della  buoua  sanitft.  di  V.  E.  e  del  Sr  don  Pavolo5} 
e  che  bisognando  di  cose  di  fonderia  se  n'  avvaglia.  Yolso  poi  S.  A.  sentire 
il  Vespero  che  si  canto  in  una  cappella  vicino  alle  sue  stanze  con  1'  inter- 
vento  della  gran  Duchessa  sposa,  Duchessa  di  Lor  en  a  la  Principessa  Anna 
e  la  Duchessa  di  Ghisa  et  una  sua  bella  figliola.  3?inito  il  Vespero  venne 
il  Gran  Duca  e  volse  .sontir  1' Arpa  e  con  V  aiuto  d' Iddio  mi  Bono  fatto 
tanto  honoi:e  che  il  gran  Duca  mi  disse  che  ne  teneva  invidia  al  Big1"  Prin- 
cipe di  Sulmona  credo  per  honorarmi.  Madama  ancora  mi  disse  che  '1  passa 
tempo  di  V.  E.  deve  essere  questo  instormento  e  che  deve  sentirlo  ogni 
gioruo  io  li  risposi  che  spesse  volte  benche  sia  bugia  e  me  ne  deve  perdo- 
nare  che  mi  vcrgognavo  a  dir  altriniente.  .  Finalmente  doppo  haver  sonato 
tre  volte  mi  licenziO  comandandomi  ch'  io  scrivesi  a  Y,  E.  che  V  arpa  gli  6 
piaciuta  assai  assai  e  che  ne  ringratia  Y.  E.  e  che  la  vuol  eodere  spesse  volte 

r  ^p^ia***  **«  Wf  if^i   ■'"      ■■'   't    >■■■■  • 

1)  Lib.matrim.  S.  Lattrenin  in  Liicina^  vol.  IV.  c.  161,  oggi  neirArchivio  gene- 
rale  del  Vicariate,  Ringrazio  vivamente  il  rev,  inons.  Jasoni  per  le  ricerche 
ch*  egli  corfcesemente  mi  fece  compiere  nell*  archivio  cui  cosi  degnamente  sopra- 
intende. 

2)  Fondo  Borghese,  serie  I,  vol  652  a  cc.  327. 

3)  Dei  parenti  del  granduca  viveva  in  Corte,  nel  1635,  soltanto  Cristina  sua 
nonna,  perchfe  la  madre  di  lui,  Maria  Maddaiena  d'Austria,  era  morta  nel  1631. 
II  lettoi*e  rammenteri  che  al  matrimonio  di  Cristina  con  Ferdinando  I,  celebrato 
nel  1589,  si  rappresentarono  degli  intermedi  con  musica  di  Emilio  de1  Cavalieri, 
del  Malvezzi,  del  Marenzio  e  del  Caccini. 

4)  11  duca  di  Lorena,  spogliato  dai  francesi  dei  suoi  Stati,  si  era  rifusiato  con 
la  famigha  presso  Ja  Corfce  medicea. 

5)  Allude  al  figlio  della  principessa,  il  giovinetto  Paolo  Borghese,  che  tre  anna 
dopo,  il  4  settembro  1638,  si  uni  in  matrimonio  con  Qlirapia  Aldobrandini. 


—       - 


* 


6       Alberto  Camet  i,  Alcuwi  documenti  inediti  m  la  vita  di  Luigi  Bossi  etc. 

con  le  Principesse,  tanti  bonori  ch:  io  ricevo  tutto  e  uiercfe  d'  osser  serva  di 
V.  %  ch'  io  mo  ne  glorio  e  pregio  cosi  la  supplico  hnmilmenjle  mi  facciu 
degna  ch'  io  mora  con  questo  titolo  c  a  V.  E.  fo  humilissima  nverenza. 

Firenze  25  magio  1635.  t 

jy[  yf  j]4  Devotis.™  et  obligatis.ma  serva  - 

Costanza  de  Ponto  Rossi. 


•r* 

.  ■ 

II  Rossi  era  passafco  ad  abitare,  seinpre  insieme  con  la  famiglia  di 
sua  moglie,  in  una  casa  al  Corso,  proprio  accanto  alia  nuova  chiesa  di 
San  Carlo  della  nazione  lombarda,  rial  lato  che  risponde  al.  vicolo  degli 
Otto  Cantoni.    In  questa  casa,  nel  dicembre  del  1640,  morl  il  suocero 

Agostino  de  Ponte*).  Egli  stesso,  un 
anno  dopo,  fu  colpito  da  una  malattia 
che  lo  mise  in  pericolo  di  perdtere  la  vita. 
'  Mi  e  facile  affermare  ci6  leggendo  il  te- 
stamento  che  egli  detto,  in  data  del  14 
novembre  1641,  in  cui  si  attesta  appunto 
come  egli  stesse  «corpore  languens  jacens 

in  lecto». 

In  quell'  atto2)  egli  e  chiamato 
lilmas  JDommus  Aloysius  de  Mubeis  fit. 
q.  Donati  de  Ruheis  tuapoliianus ,  (il 
«napolitano»  c  scritto,  ripeto,  nel  signi- 
ficato  lato,  come  appartenente  al  reame 
di  Napoli)  ed  e  detto  musicus  Emi  et 
Bmi  D.  Card.1'15  Antonij  Barberini*). 

Era  il  tempo  in  cui  i  Barherini,  re- 
gnando  ancora  Urbano  VIII,  godevano  di 
tutta  la  loro  potenza:  dei  tre  nipoti  di  quel  pontefice,  il  cardinale 
Francesco  era  Segrctario  di  Stato;  don  Taddeo,  principe  di  Pale- 
strina,  era  Prefetto  di  Roma  e  Generate  della  Chiesa;  il  cardinale  An- 
tonio, amico  del  Mazarino,  era  protettore  degli  affari  di  Francia  presso 
la  Santa  Sede.  Quale  magnifico  impnlso  essi  seppero  dare  alia  musica 
in  Roma  e  specialmente  alio  sviluppo  dell'  opera,  e  ben  noto  agli  studiosi, 
sebbene  la  storia  esatta  e  dettagliata  di  quelle  feste  sia  ancora  da  scri- 
versi.    Basta  ricordare  le  rappresentazioni  famose  date  nell'  imponente 

1)  .11  aig.  Agostino  de  Ponte  di  eta  di  anni  72  in  circa,  rom°  marito  della  sig. 
Vittoria  Xiraenes  mori  alii  XI  di  dicembre  a  hore  9 ,  nella  caea  dove  habitava  al 
Corso,  nella  coram.[unione]  aepolto  in  S.  Lorenzo  in  Lucina*.  {Lib.  mort.  -5.  Lour, 
in  Lucina,  1634 — 43  a  cc.  .190).  _  . 

2)  Atti  Cermontinus  (prot.  651,  c.  844)  all'Archivio  di  Stato  in  Boma. 
3    La  stessa  qualifica  si  legge  nolle  Ariette  di  musnea  a  una  e  due  we%  d%  com. 

autori '. . .  raccolte  dal  canonico  D.  Florida  de  Silvestris  da  Barbarano.     Bracciano, 
Pei,  1646. 


IS  eard.  Antonio  BarberinL 


\ 


' 


* 


■ 
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teatro  del  loro  palazzo  alle  Quattro  Fontane,   pel  quale  scrissero  opere 
ed  oratori  il  Landi,  Michelangelo  Rossi,  i  due  Mazzocchi,,  il  Marazzoli, 

il   Vittori,    il   Cornacchioli .,   vale   a   dire   i  piCi    rinomati   oompositori  del 

tempo,  per  comprendere  quale  valida,  intelligente  ed  amorosa  protezione 
essi  accordassero  all'  arte  dei  suoni. 

.  Disponendo  delle  sue  sostanze,  il  Rossi  lasciava,  con  quel  testamento, 
tutte  le  composizioni  di  musica  (omnes  ejus  scrvpiwras  rnusicales)  al 
cardinale  Antonio  Barberini,  raccomandandogli  di  proteggere  suo  fratello 
Giovan  Carlo  c  la  moglie  Oostanza.  A  questo  fratello,  al  quale  apparisce 
legato  da  grande  aftetto,  destinava  un  diamante  rilegato  in  oro  del  valore 
di  cento  scudi,  uno  smeraldo  grosso  pure  rilegato  in  oro  ed  un  cerchietto 
d'  oro  «quali  esso  testatore  al  presente  na  nelle  dita*  —  ed  infine  «un 
cimbalo  con  due  tastature*. 

Legava  al  Pet-ill.  et  Adm.  Eev.  D.  Marco  Antonio  Pasqualvnx)%  mm 
char0  amieo  e  musico  parimenti  del  cardinale  Antonio,  alcuni  quadri, 
tra  i  quali  uno  del  G-uercino :  all'  abate  Manfroni  lasciava  1'  edizione  delle 
poesie  di  Urbano  VIII;  ad  Anna  Maria  Manfroni  una  chitarra  spagnuola2) 
e  a  Giovanni  Battista  Manfroni,  ad  Antonio  de  Cornea  e  ad  altri  suoi 
amici,  come  Giovanni  Lotti3)  e  Giacomo  Mussio,  vari  oggetti. 

A  Vittoria  de  Ponte  lasciava  tutto  il  proprio  vestiario,  perche  fosse 
diviso  tra  i  figli  di  lei,  suoi  cognati;  destinava  duecento  scudi  ai  figli 
del  fu  Dionisio  suo  fratello,  ed  ugual  somma  a  Giulio  Cesare  e  a  Felice 
Antonio;  mentre  cento  scudi  soltanto,  per  ciascuno,  li  destinava  a 
Giovan  Tommaso  e  alia  sorella  Giuseppa,  tutti  dimoranti  <in  Puglia*. 
II  rimanente  dell' eredita  avrebbe  dovuto  restare  alia  sua   «dilettissima 

moglie ». 

Ma  queste  disposizioni  non  ebbero  alcun  effetto  percbe  il  Rossi  gnarl 

1)  II  celebre  Pasqualini.  —  che  ritrovoremo  fra  i  cantanfci  •  dell'  Orfeo  —  era  un 
soprano  castrato  e  coixipositore.    Nato  a  Roma  nel  1614,  fu  cantors  della  Cappella 

pontificia  per  Bessanta  anni  e  cioe   dal  dicemore  1630  alia  sua  morte   (Vedi  Celani. 

/  eaniori  Sella  cappella  pontificia  in  Uimsta  tmtsicalc  italiana,  1907,  pag.  783).    II  suo 
collega  Cecearem,  nel  chiudere  il  IAbro  dei  punti  per  Fanno  1647  col  fare  F  elogio 

la  Chrii 

peregri 

tratta  da  sua  propria  inventione  del  Sr  Marc' Antonio  Pasqualino  miracolo  in  quesfca 
professions  del  noatro  seeolo>  (Capj>.  sist.  Diari  66,  pag.  170—71  e  175). 

Era  musico  del  cardinal  Earberini  da  prima  ch'entrasse  nella  cappella  ponti- 
ficia (Celani,  luogo  citato). 

Mori  il  1°  luglio  1691  nella  sua  abitazione  a  via  Salaria  (Liber  mart,  di  S.  Su- 
sanna, vol.  1,  e.  164  *,)• 

2}  Lo  studio  della  chitarra  spagnuola  era  coltivato  con  grande  fervor©  nella 
prima  metdi  del  1600:  lo  provano  le  numerose  pubblicaaioni  rimasfceci,  come  ad 
esempio  le  Sonate  dell'Accademico  cali^inoso,  le  opere  di  Andrea  Falconieri(1616— 
1619),  di  Pier  Paolo  Sabbatini  (1641),  di  Antonio  Carbonehi  (1643),  ecc, 

3)  Era  poeta  ed  e  suo  il  testo  di  molte  arie  ed  orator x  che  si  trovano  nel  fondo 
barberiniano  della  biblioteca  vaticana  (Celani,  Ca>m.6ni  musicate  del  secolo  XlrJL 
in  Em  mtts.  it,  1905,  pag.  134—18). 


> 


• 


• 
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dalla   sua  malattia  e  prima  di  lui  ebbe  invece  a  niorire  la  destinata 
erede  dei  suoi  beni,  cioe  Costanza, 


I 


* 


# 


Kistabilitosi  dunque  in  salute,  il  Rossi  si  diede  a  coinporre  —  se 
gib,  a  quel  tempo  1'  opera  non  era  composta  —  e  a  preparare  Tesecuzione 
pel  teatro  dei  Barberiui,  del  suo  Palazzo  incaniato  ovvero  la  Guerriera 
amanie.  melodramma  ricavato  dall'  Orlando  furioso  e  messo  in  versi  da 
mons.  G-iulio  Rospigliosi,  il  futuro  Clemen te  IX  ^ 

L1  Ameyden,  nel  suo  diario,  dice  che  il  cardinale  Antonio  vi  spese 
tra  gli  otto  e  i  diecimila  scudi2),  e  cio  non  arreca  meraviglia,  sapendosi 
con  quale  straordinaria  fastosita  egli  mettesse  in  iscena  gli  spettacoli  nel 
suo  teatro;  e  bisogna  ancbe  ricordare  che  a  preparare  il  macchinario  e 
lo  scenario  v5  era  nientemeno  il  Bernini3). 

Le  rappresentazioni  ebbero  luogo  durante  il  carnevale  del  1642.  che 
fu  dal  22  febbraio  al  4  marzo.  ScriTOno  gli  Avvisi  del  tempo4):  «Nel 
palazzo  del  sig.  Cardinal  Antonio  alle  Quattro  fontane  questi  giorni  e 
stato  rappresentato  in  scena  in  mtisica  alia  presenza  de  personaggi  et 
altra  nobiltk  un  soggetto  intitolato  il  Palaggio  incantato  dJ  Atlante 
cavato  dal  Poema  dell'  Ariosto  eh'  e  riuscito  molto  bello  per  1'  eccellenza 
della  musica  per  la  vagbezza  degV  habiti  per  le  mutationi  delle  scene  e 
per  le  prospetive  et  intermedij  de  balettu.  E  piu  lungi  il  fogliettista 
medesimo    affermava    che   quella    «comedia   in   musica   era  stata  rappre- 

sentata  piti  volte*5}. 

L' Ameyden,    di  partito  spagnuolo  e  quindi  contrario 
dopo   aver    deplorato    che   il  cardinale  Antonio    «persona 
avesse  speso   diecimila  scudi  in  una  commedia,  accenna  a  due  incidenti 
avvenuti  alle  rappresentazioni  del  Palazzo  incantato  per  colpa  dei  francesi: 

«La  prima  fu  domenica  sera,  che  sforzarono  la  guardia  de  svizzeri  assi- 
stenti  alia  porta,  la  seconda  fu  la  sera  seguente  all'  altra  comedia  simile 
ove  parimente  col  suo  entrare  per  forza,  et  stando  sopra  la  porta  Marco 
Antonio  Malagigi  il  favorito  del  cardinale  [era  un  musico6)]  per  ritenerli  un 


ai  Barberini, 
ecclesiastica* 


■  ■ 


1)  Inviato  nel  1647  quale  Nunzio  in  Ispagna  e  creato  cardinale  nell'  aptile 
del  1657. 

2)  Cod.  casan.  1831.    Diarxo  del  1642  a  cc.  11  e  16. 

3)  «Viver& -aexnpre  al  mondo  la  fatna  della  sua  commedia  della  Fiera  (intend! 
la  Fiera  di  Farfa  nel  Ohi  soffre  speri,  1639]  fatta  per  il  card.  Antonio  in  tempo  di 
Urbano,  dore  comparve  tutto  ci6  che  in  simili  radunate  euol  redersi.  Similmente 
quella  della  Marina  fatta  con  una  nuova  invenzione,  e  quella  del  Palazzo  d'A- 
tlante  e  d'  Astolfo  le  quali  fecero  stupir  quell1  eti>.  Baldinucci,  F.,  Vita  del  cav. 
Qio.  Lorenxo  Bernino,  ecc.  Firenze,  1682  (pag-  77). 

4)  Awisi  di  Jtoma  del  1°  marzo  1642  nel  Cod.  ottob.  3344,  p.  I,  c.  101  v— 102. 

6}  Id.,  a  carte  113. 

6)  Lo  dice  TAdexnollo  [La  beW  Adriana  ed  altre  vtrtziose  del  suo  tempo  alia  Oorte 
di  Mantovat  CittS,  di  Castello,  1888,  a  pag.  326— 27),  ma  laacio  a  lui  la  responsa- 
bilitk  dell1  affermazione. 
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iranceae  alzb  la  raano  per  batterlo,  do d  Paolo  Sforza  parlando  franceae  difen- 
deva  il  Malagigi  e1  1  franc ese  subito  lo  sfid6  a  duello  e  I5  axttoritfc  del  cardi- 
nale  Antonio  acqueto  per  allora  il  rumore.  1/  ambaaciadore  francese  il  raar- 
tedi  matina  ne  fu  dal  car  din  alo  Francesco  et  Antonio  a  J). 

In  ultimo  dace  —  ma  non  so  qual  fondamento  abbia  la  sua  opinione 
niente   affatto  imparziale   —   che  le   comraedie  del  cardinale  Antonio, 
benchfc  «di  molta  spesa*   erano   «riuscite    tediose  per   la  .longbezza   in        * 
maniera  che  nessuno  se  ne  loda»2). 

11  Pcdaxxo  incantato  si  coinponeva  di  un  prologo  c  di  tre  atti:  .il  prima 
atto  di  quattordici  scene,  il  so  con  do  di  diciassetto  ed  il  torzo  di  novo.  Grazie 
alia  diligenza  del  copista  cho.  scrisso  1'  esemplare  poEseduto  dalla  bibliotecu 
cbigiana,  possiamo  conoscere  i  nomi  degli  esccutori  (in  numero  di  diciotto) 
che  interpretarono  i  ventiquattro  personaggi  dell1  opera.  Eceoli :  Pictro  Paolo 
Visconti,  soprano,  Piitura;  Michelangelo  Pellegrini,  sop..,  Poesia;  Santi  Casata, 
sop.,  Mimea;  Angelo  ITerrotti,  sop.,  Magia  (personaggi  del  prologo).  Loreto 
Vittori,  sop,,  Angelica  \  Marco  Antonio  Pasqualini,  sop.,  Bradamante;  Bartolo- 
meo  Nicolini,  basso,  Gigante;  Loren20  Sanci,  contralto,  Atlante:  Angelo  J?er- 
rotti  sudduttOj  Prasildo\  Francesco  Bianchi,  tenore,  2&uggiero\  Odoardo  Cec- 
carelli,  tenore,  Orlando]  il  Visconti  suddetto,  Marfisa\  Mario  Savioni,  con- 
tralto, Alceste;  D.  Antoni  S'arci,  basso,  Saeripante\  Giacomo  Brilli,  tenore, 
Ferrati;  il  Nicolini  suddetto  Mandricardo;  Grirolamo  Navarra,  basso,  Gradasso] 
Lodovico  Camelano,  soprano,  Mordiligi]  Santi  Casata  suddetto,  Olimpia; 
F.  Acquisti,  tenore,  Caeeiatore  e  finto  Ruggiero\  D.  Francesco  Stilli,  tenore, 
Iroldo  e  Astolfo;   Gio.  Paolo  Selli,  soprano,  Doralice  (personaggi  dell'  opera). 

Essi  so  no  per  la  maggior  parte  cantori  appartenenti  alia  cappella  pontL- 
ficia  o  che  ebbero  ad  entrarvi  poco  dopo. 

Di  questo  spartito  ci  restano  soltanto  tre  copie  del  tempo:  due  alia 
biblioteca  vaticana  (fondo  barberiniano)  ed  una  alia  cbigiana. 

La  prima  delle  copie  della  vaticana3),  che  chiamerd  A}  non  ha  fron-^ 
tespizio  e  non  porta  alcuna  indicazione  —  neanche  sulla  pergaraena  della 
copertina  —  del  titolo  deir  opera  o  degli  autori  della  poesia  e  della 
musica:  manca  altresl  V  elenco  degli  interlocutor i.  Nel  foglio  diguardia 
vi  sono  scritte  soltanto  queste  due  parole  *Sig.  Francesco*.  Nella  prima 
carta  v'  6  la  sinfohia,  nella  seconda  comincia  il  prologo  proseguendo  poi 
T  opera  sino  alia  fine.  ■ 

Questo  esemplare  e  scritto  con  una  grafia  chisra  ma  frettolosa,  ha 
delle  correzioni  ed  b  pieno  di  cancellature;  fatte,  queste,  alio  scopo  di 
aceorciare  il  lavoro:  e  si  h  proceduto  ai  numeroai  «tagli»  (come  si  dice 
in  lmguaggio  tecmco)  o  incollahdo  sulle  paginc  dei  brani  di  carta  o 
mediante  tratti  di  penna. 

1)  Diario  citato  a  c.  16  v. 

2)  Id.,  a  c.  17  v. 

8)  Cod.  barb.  4389.  Grosso  volume  alto  cent.  35  e  largo  24,  di  catte  222, 
legato  in  pergamena. 

II  GoldBchmidt,  Hugo,  Studim  %ur  Qesehiehie  der  ital.  Oper  im  17.  Jahrh, 
Leipzig,  Breitkopf  &  Hartel,  1901,  pubblicd,  a  p.  386,  un  ljrano  del  Prologo. 


- 
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Io  non  dubito  che  questo  esemplare  abbia  servito  per  l'  eseciizione 
dell'  opera  e  non  sarei  alieno  dal  credere  che  sia  autograft}  del  Rossi. 

L' altro  esemplare  della  barberiniana  %  cbe  distinguerd  con  la  lettera 
B,  non  ha  del  pari  frontespizio  o  indicazioni  riguardanti  gli -autori  e 
gli  interlocutori:  sal  dorso  per6  della  copertina  in  pergamena  e  scritto 
in  caratteri  grandi:  IL  PALAZZO  INOANTATO.  E'  ana  copia  in 
bella  ed  accurata  grafia  fedelmente  ricavata  dall'  esemplare  A  e  quindi 
scnza  i  brani  tagliati  in  quello.  Cosi,  per  citare  tre  soli  esempi,  manca 
il  ritornello  alia  fine  della  scena  decima  del  secondo  atto2)  e  manca  un 
coretto  di  dame  a  otto  voci3),  cancellati , .  con  tratti  di  penna,  hell'  esem- 
plare ~A\  e  yi  si  legge  il  piccolo  ritornello  di  poche  misure  cbe  nel- 
1' esemplare  A  e  contenuto  in  un  rigo  tirato  a  mano  libera  ed  aggiunto  a 

piedi  della  pagina4). 

L'  esemplare  della  chigiana,  invece,  accuratamente  copiato  e  rilegato^), 
reca  un  bel  frontespizio  formato  da  ana  cornice,  incisa  in  rame,  di  forma 
ovale  rappresentante  un  panneggio  sormontato  da  due  teste  di  tigri  rettc 
in  alto  da  un  puttino  e  chiuso  in  basso  da  un  cranio  di  ccrvo:  cornice 
che  racchiude  il  titolo,  scritto  a  mano: 

H  PALAZZO  INOATATO  /  OVERO  /  LA  G-VERRIERA  /  AMANTE  / 

poesiu  di  Mons.  Qiulio  j  Ruspigliosi  /  pasta  in  musiea  dal  sig.  /  Luigi  Rossi 
et  j  rappresentata  in  j  Roma  V  anno  j  1642. 

Questo  esemplare  segue  quello  B  della  barberiniana:  pero-e  cio  fa 
supporre  sia  ricavato  da  una  quarto  esemplare  oggi  sconosciuto  — ,  reca 
in  niolti  punti  P  accompagnamento  strumentale  sviluppato  a  otto  parti 
(mentre  negli  esemplari  A  e  B  h  indicato  sempre  dal  basso  numerato), 
come  ad  esempio  nell'  aria  Vaghi  rivi  del  prologo  e  nel  ballo  che  chiude 
il  primo  atto;  inoltre  mentre  negli  esemplari  A  e  B  il  madrigale  a 
dieci  voci  che  chiude  V  opera  e  rappresentato  dalla  sola  parte  superiore 
e  dal  basso  numerato,  in  questo  della  chigiana  e  riprodotto  con  iutte  le 

sue  died  parti. 

Se  T  esemplare  A  e  interessante  perche  ci  indica  le  proporzioni  pri- 
mitive dello  spartito,  questo  della  chigiana  e  piu  pregevole  di  quello  B 
per  la  completa  forma  della  partitura.  .  . 

Nel  fondo  barberiniano  della  vaticana  sono  conservati  anche  due 
esemplari   manoscritti   del   lih-etto   di  questo  melodramma.     B  primo «) 

1)  Cod.  barb.  4388.  Delte  medesime  dirnensioni  dell' altro;  e  legato  in  perga- 
mena ed  e  formato  da  carte  271. 

2)  Cod.  barb.  4389  a  c.  123. 

3)  Id.,  a  o.166v. 

4)  Id.,  a  c.  219.  ,       ,.       ,      .,  .         „ 
6)  Segnato  Q.  V.  30,  alto   cent.  32,   largo  22;  nlegato   in  pelle  roaaaetra,.-  dl 

6}  Cod.  barb.  3857,  di  carte  88,  senza  alcun  titolo  o  indicazione  di  autore:  il 
primo  atto  h  di  quindici  scene,  il  secondo  di  diciassette,  il  terzo  di  otto. 


' 


'< 


■ 


-      H 
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rappresenta  il  teste  nella  sua  integrate  primiera  forma,  ma  con  qualche 
correzione  e  molti  brani  tagliati:  alia  fine  del  primo  atto  si  leggono 
queste  parole  scritte  in  lapis,  e  cio  prova  che  V  esemplare  fu  adoperato 
per  V  esecuzione  dell1  opera: 

*Dar  la  cur  a  a  pia  [o  pia?]  di  sopraintender  alio  scenario  per  far  mcir 
a  tempo  e  ehiamare  quelh  che  non  vi  sono*. 

II  secondo  esemplare1)  e   copia  feclele  del  primo   senza  pero  che  vi 
siano  nportati  1  brain  soppressi. 

*  # 


■ 


Negli  staU  delle  anime  della  parrocchia  di  S.  Lorenzo  in  Lucina2] 
per  gli  anni  1645  e  1646  —  compilati  durante  la  quaresima  —  la  fa- 
miglia  del  Rossi  trovasi  cosi  composta: 


- 


\  Vittoria  de  Ponte  vedua  S.  Ridolfo  figlio 
Sr.  Luigi  di  Rossi  Carlo  eerv, 

S.    Costanza  moglie  Giovanni  servo 

S.   Marc1  Antonio  figlio  Chiara  serva. 

Nello  status  dell1  anno  seguente  1647  mancano  invece;  nelP  elenco  dei 
component!  la  famiglia  de  Ponte,  i  nomi  di  Luigi  e  di  Co  stanza. 

Qui  occorre  rammentare  che  V  Orfeo,  poesia  di  Francesco  Buti3)  e 
musica  del  Rossi,  fu  rappresentato  per  la  prima  volta  al  Palazzo  reale 
di  Parigi  il  2  marzo  1647,  replicandosi  poi  il  3  e  il  5  dello  stesso  mese, 
il  29  aprile,  il  6  e  V  8  maggio.  A  confermare  F  esattezza  di  queste  date, 
quali  ci  sono  offerte  dal  Holland  *),  porgono  valido  aiuto  gli  Avvisi  di 
Rorna  del  tempo.    Uno  di  essi,  in  data  del  9  marzo  1647,  avvertiva: 

«<3on  altre  letters  di  Francia  [del  13  febbraio]  si  e  hauuto  cho  .  .  .  nel 
palazzo  regio  dt  Parigi  per  il  carnevale  travagliavano  200  operarij  per  il 
Balletto  che  vi  si  haveva  da  fare  inaieme  con  la  Rapprcsentat.  della  favola 
di  Orfeo  et  Euridice  da  recitarsi  dalli  muaici  italiani,  con  macchine  et  appa- 
rati  molto  superbi  essendo  la  compositions  stata  fatfca  dal  sig.  Francesco  Buti 
gentilhuomo  del  sig.  card.6  Ant.°  Barberini*. 

Ed  in  altro  Avviso  del  6  aprile  susseguente  si  torn  a  a  dire: 

«Con  V  ordinarib  di  Prancia  arrivato  qua  in  d°  giorno  [sabbato  della 
passata]  si  sono  havute  lettere  di  Parigi  delli  8  del  passato  [marzo]  con  av- 

1}  Cod.  barb.  3858,  di  carte  56,  senza  titolo  o  altre  indication!;  il  nunaero  delle 
scene  corrisponde  a  quello  sopracitato. 

2)  NeirArchivio  generale  del  Vicariato. 

3)  Alle  notizie  ofterte  dal  Mandosio  {Biblioihcca  romana.  Romae,  1692,  vol.11, 
pag,  44)  a  riguardo  del  Buti,  a^giungerft  che  questi  era  nativo  di  Narni  e  figlio  di 
Giovanni  Battista,  Mori  il  15  gmgno  1682  nella  sua  dimora  posta  nel  rione  Colonna 
e  fu  aeppellito  in  S.  Maria  della  Vittoria  (Cfr.  te  stamen  to  27  giugno  1681  e  eodi- 
cillo  11  giugno  1682  in  Atti  Belletti  A.  C.)  m 

Tra  i  molti  oggetti  di  valore  registrati  nel  euo  testamento,  noto  un  ritratto 
del  car  din  ale  Sforza  Pallavicini,  fatto  in  lapis  rosso  dal  Bernini. 

4)  Holland,  Notes,  ecc,  pag,  203.    Musiciens  d^autrefois^  pag,  79~80. 
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musici. 

riuscita 

delle  scene,  sendo  state  a  vederia  quelle  MMti,  Prencipi,  Prencipesse,  et  altri 
SSri  e  Dame»  *•}, 

La  scelta  del  Rossi  quale  compositore  dell'  opera  si  comprende  subito 
quando  si  rifletta  che  egli  era  virtuoso  del  cardinale  Antonio  Barberini, 
e  clie  air  influenza  dei  Barberini,  come  gi&  fece  opportunamente  notare 
il  Holland,  si  deve  appunto  T  introduzione  dell'  opera  italiana  a  Parigi. 

Avvenuta  la  morte  di  Urbano  VIII  (1644)  e  salito  al  trono'  Innocen- 
zo  X  Pamphili,  nemico  dei  Barberini,  cominciarono  subito  le  persecuzioni 
—  sequestri  di  beni,  confiscbe,.  minacce  d'  arresto  —  contro  quei  prineipi. 
Temendo  della  vita  e  fuggiti  da  Roma,  il  cardinale  Antonio,  il  cardinale 
Francesco  e  don  Taddeo  ripararono  in  Francia  (gennaio  1646)  2J  e  si 
affrettarono  a  mettersi  sotto  la  protezione  del  loro  amico  il  Mpzarino. 

H  terreno  per  accogliere  la  musica  italiana  a  Parigi  era  ben  pre- 
parato?  poicbe  il  Mazarino  aveva  giSi  in  passato  fatto  andare  coUt  musici 
da  Roma  e  da  Firenze,  come  ad  esempio  >nel  1643,  secondo  ci  narra 
V  Ameyden3),  E  tra  gli  altri  partirono  Leonora  Baroni  e  Marco 
Marazzoli  dell1  Arpa  da  Roma4),  Atto  Melani  da  Firenze*).  jSTel  1646 
stesso,  poi,  egli  scriveva  al  marcbese  Bentivoglio  e  ad  Elpidio  Benedetti 
per  avere  commedianti  delle  due  citta0). 

Ma  il  melodramma  vero  e  proprio  apparisee  cola  dopo  V  andata  dei 
Barberini;  V  autore  dell'  Orfeo}  intendo  dire  del  dramma,  b  un  «gentilhuo- 
mo»  del  cardinale  Antonio;  anzi,  il  suo  fedelismno  segretario:  e  cosi  pure 
sono  virtuosi  del  medesimo  cardinale  V  autore  della  musica  e  uno  dei 
principali  personaggi,  il  Pasqualini.  Si  aggiunga  che  gli  spettacoli  a 
base  di  macchinari  meravigliosi  e  complicati,  come  V  Orfeo  (macchinista 
era  nientemeno   quello  straordinario   ingegno  di  Jacopo  Torelli7),  erano 


1)  Bibl.  Vat.  Cod.  Ottob.  3351,  p.  1,  cc.  82  v.  e  113. 

2}  Avvisi  di  Lione,  14  gennaio  1646  (BibL  Vat.  Cod.  Urb.  1622]. 

3)  Nel  diario  dell'  Am ey den  (Cod.  Cae,  1831  cc.  99  v.— 100)  si  legge,  in  data 
28  novombre  1643:  «L'  ordinario  di  Lione  2ion  porta  gran  cosa  salvo  che  per  solle- 
citare  V  ordine  del  card.  Mazzarino  di  eondurre^  in  Francia  musici  da  Roma  per 
una  comedia,  o  dramma  musicale,  et  in  particolare  alcuni  della  cappella  del 
Papa>. 

E  Tanno  dopo  torna  ad  avvertire  che  Leonora  Baroni  era  per  par  tire  alia  vol  ta 
di  Parigi  per  ordhio  del  Mazarino  (cod.  cas.  1832,  pag.  18).  Vedi  anche  Ade- 
mollo,  I  primi  fasti,  ecc.  pag.  12  e  13. 

4)  Nel  Libro  dei  pttnti  del  1643  (Capp.  sist.  diari  62)  si  legge,  a  c,  63,  sotto  la 
data  del  27novembre:  «Il  sig.  Marco  M'arazzoli  ha  ottenuto  licenza  dalli  Padroni 
d1  andave  in  Francia*  questa  mattina  ne  ha  dato  parte  alii  nostri  compagni  et  ha 
detto  di  partire  domani>. 

Nell'  agosto  1644  egli  era  ancora  a  Parigi. 

5)  Ademollo,  op,  cit.  pag.  15. 

6)  Holland,  Notes,  ecc.  pag.  199.    Musiciem  d1  autrefois,  pag.  67. 
7]  C  as  til-Blaze  i  0p.  cit.,  pag.  68. 
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la   caratteristica   delle  rappresentazioni    elate   in   Roma  nel   teatro    dei 

Barberini 1). 

L'  Ademollo  ha  puhblicato  un'  importante  lettera  di  Atto  Melani,  in 

data  di  Parigi  12  gennaio  1647,  che  e  finora  il  solo  documento  che  ci 

dia  notizie  di  alcuni  degli  esecutori  dell'  opera 2).   H  Melani,  infatti,  scri- 

vendo  al  principe  Mattias  de'  Medici,  lo  avvertiva  che,  giunto  in  quella 

eitta  dopo  trentaquattro  giorni  di  viaggio3),  stava  per  prender  parte  ad 

una  .hellissima  commedia  intitolata  1'  Orfeo,  parole  del  signor  Buti  e 

nrasica  del  signor  Luigi »,  nella  quale  egli  doveva  rappresentare  appunto 

la  parte    di  Orfeo;   e   che  gli  altri  personaggi  erano    affidati   a  Eosina 

[Martini?]    (Venere),    a    Ohecca    [.Francesca    Martellini*)]    (Euridioc),    a 

Marco  Antonio  Pasqualini  (Aristeo)!>)  e  al  castrato  dei  signori  Bentivoglio 

(Nutrice).    Da  una  lettera  del  Gobert  all'  Huygens  sappiamo  di  piu  che 

nella  commedia  —  que  le  sieur  Louygy  fait  expres  pour  reprdsenter  au 

camaval  —  prendevano  parte  quattro  uomini  e  otto  castrati  <que  M.  le 

Cardinal  a  fait  venir* «).   Ed  infatti  1-  Ameyden,  nel  suo  diario,  avverte  che 

la  mattina  del  10  novembre  (1646)  erano  .partiti  di  qua  [Roma]  parecchi 

musici  per  Francia  per  la  comedia  che  prepara  il  cardinale  Mazzarino* 7). 

L'  Ademollo  affermava  che  tanto  lo  spartito  quanto  il  libretto  del- 

1'  Orfeo  erano  andati  perduti^J.    E'  noto  invece  che  un  esemplare  dello 

spartito  —  1'  unico  del  tempo  —  6  conservato  nella  biblioteca  chigiana8), 

e  nel  frontespizio  di  esso  si  legge  appunto: 


t 


' 


* 


1)  Ad  esempio  il  Sanf  Akssio  (1634),    Chi  soffre  speri  (1639) ,  il  Palazzo  incan- 

iato  (1642), 

2)  Ademollo,  op.  cii,  pag.  28. 

3)  .Doveva  essere   arrivato    verao  gli   ultimi  giorni  di  dicembre  o  i  primi  di 

gennaio  perchfe  al  12  gennaio   diceva  di    aver   cantato  gin,  sei  volte  alia  presenza 
della  regina. 

4)  Adem olio,  op.  cit.,  pag.  20.  Per  la  Martini,  clie  si  suppone  essere  la 
fiosina,  cfr.  auche  il  medesimo  opuscolo  a  pag.  63. 

5)  11  Pasqualini,  il  27  novembre  1646,.  partecipo  al  collegio  dei  eantori  ponti- 
fici  <come  N.  S.  gli  haveva  dato  licenza  per  andar  in  Francia  chiamato  da  quella 
Corona  e  la  licenza  non  e  limitata*  (BibL  vat.  Capp.  sist,  diart  65,  pag.  73,  ripro- 
doifco  dal  Colani,  I  ca?ztori}  ecc.  Riv,  mus.  iL9  1907,  a  pag.  783.  ma  con  la  data 
errata  del  12  dicembre.) 

It  17  febbraio  1647  il  puntatore  della  cappella,  Odoardo  Ceccarelli,  leggeva  al 
collegio  una  lettera  del  Pasqualini  in  data  di  Parigi  24  gennaio  con  la  quale  questi 
annunziava  il  buo  arrivo  in  quella  metropoli  (Capp.  sist.  diarl  66,  pag.  73). 

II  celebre  eunuco  riprese  servizio  in  cappella  il  giorno  di  San  Pietro,  29  giugno, 
<  tomato  di  Francia  e  regalato  con  profusa  liberality  degna  del  suo  merito  dalla 
Maesta.  Cristianiss.^*,  come  dice  il  Ceccarelli  nel  suo  diario  (id.  pag.  109). 

L'anno  seguente  godeva  in  cappella  della  carica  di  puntatore  e  il  Libro  dei 
pimti  deW  <mno  164S  (Capp.  sist.  diari  67J  e  tutto  di  suo  pugno, 

6)  Correspondanec  de  Hmjgens ,  1882,  pag.  CCXIX,  citata  da  Nuitter,  C.  e 
Thoinan,  E,,  Lea  origines  de  VOpcm  fmnc.ais.    Paris.  1886.    Paj?.  XXXIII. 

7)  Cod.  caaan.  1832,  a  c.  119. 

8)  Op.  cit.,  pag.  43. 

9)  Cod.  chig,  Q.  V.  39,  legato  in  pelle  rosaiccia,  largo  cent.  26,  alto  20,  di  carte  260. 
la  fine  v'fe  Felenco  alfabetico  delle  arie.  Jl  Goldschmidt,  op.  cit.,  pag.  296,  ed 
i)  Roll  and,  Mmt'ciens  d'mdrefois,  pag.  297,  ne  pubblicarono  alcuni  frammenti' 


■ 
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V ORFEO 

Poesia  del  Big.  Fran.™  Buti 
Musiea  del  sig.  Luigi  Bossi 


* 


* 


Lo  spariito  consta  di  una  sinfonia,  di  tin  prologo  e  di  tre  atti,  il 
primo  di  cinque  scene,  il  secondo  di  nove  e  il  terzo  di  undici. 

Ho  avuto  poi  la  ventura  di  rintracciare  anche  il  libretto  di  quest3  o- 
pera:  una  copia  manoscritta  se  ne  conserva  nel  fondo  barberiniano  della 
biblioteca  vaticana  (cod.  barb.  3803)  ed  ha  per  titolo  1/  ORFEO  /  Traaico- 
media  I  per  /  mtisiea*  Nessun'  altra  indicazione  nh  di  autore,  nfe  di  luogo, 
n6  di  tempo  ci  soccorre  per  la  sua  identificazione1};  ma  il  testo  della 
tragicomedia  eorrisponde  totalmente,  salvo  lievi  cambiamenti2),  ai  versi 
contenuti  nello  spartito  posseduto  dalla  biblioteca  cbigiana  e  all*  analisi 
del  poema  del  Buti  lasciataci  con  diligente  esattezza  dal  P.  Menestrier3). 

Questo  libretto  ei  d&  V  elenco  degli  Inierloouiori.  Essi  sono,  nel  Prologo: 
La  Viitoria,  con  due  Ckori,  uno  di  assalitori  e  uno  di  assaliti;  e  nell' opera: 

Criove,  Oiimone}  Veiure}  Amove,  Le  Gratte,  Apollo  (Febo)y  Himeneo,  Le  Par  che, 
Plxtiom,  Proserpina,  Caronte,  Bacco,  La  Gehsia}  U  Sospetto,  Momo,  Orfeo 
fitjlio  $ Apollo,  Aristeo  figlio  di  Baeeo,  Satiro  compagno  di  Aristeo,  Euridiec 
figlia  <f  Endimione,  Bndimione,  Ntitriee,  Attgure,  Ckoro  deW  Augure}  Choro  di 
Ninfe  e  Pastori,  Ciwro  d}  Simeneo,  Choro  di  Driadi,  Ckoro  di  Diavoli,  Ghoro 
di  Baccanti,  Choro  celeste.  Ventuno  personaggi,  interpretati  da  una  quindi- 
cina  di  cantanti*4). 


Le  spese  per  la  messa  in  iscena  furono  ingenti:  gli  autori  citati  dal 
Holland  —  al  lavoro  del  quale  rimando  il  lettore  per  maggiori  raggua- 
gli  —  non  sono  concordi  nello  stabilirne  la  cifra;  ma  passarono  forse  i 
trentamila  scudi.  - 

In  quell'  anno  medesimo  la  poetessa  romana  Maria  Marglierita  Costa, 
trovandosi  a  Parigi,  pubblicava  colk  la  sua  Tromba  di  Pamaso  e  tra 
quei  versi  si  contengono  cinque  sonetti,  due  dei  quali  da  lei  scritti  in  on  ore 
del  *Signor  Luigi  Rossi  per  il  suo  Orfeo  rapreseniato  in  musica  alia 
Maest&  delta  Ueggina  di  Franeia* ;  uno  del  *  Signw*  Btiti  per  U  suo  Orfeo 
rapresentato,  ecc.  >  e  due  in  lode  di  Marc'  Antonio  Pasqualini. 


1)  Ef  un  piccolo  fascicolo  di  72  carte,  numerate  da  76  a  146:  faceva  evidente- 
mente  parte  di  un  volume  piu  grosso. 

2)  Nello  spartito,  per  esempio,  sono  riunite  in  una  le  scene  IV  e  V  del  primo 
atto  ed  b  omessa  tutta  la  scena  VI,  siccttfe  la  scona  VII  ed  ultima  del  libretto  5  la 
V  dello  spartito. 

3)  (Menestrier,  C.  F.j  Des  representations  en  mimqite  anciennes  et  modernes. 
Paris,  1681  (pag,  196).    Riportato  anche  dair  Ad  era  olio,  op.  cit.,  pag.  43— 47. 

4)  Perchfe  alcuni  hanno  parte  soltanto  in  un  atto,  come,  ad  esempio,  Gelosia  e 
Sospetto  che  entrano  alle  ultime  sette  scene  del  terzo  atto,  Proserpina,  che  canta 
nelle  ultime  cinque,  e  coal  via  per  Plntane,  Caronte  e  Baeco  fino  a  Qiove,  che 
entra  soltanto  all' ultima.  Vieeversa  altri  personaggi  non  cantano  che  fino  alle 
prime  quattro  scene  del  terzo  atto,  come  Augure,  Mndimione ,  NtUriee,  Aristeo, 
Satiro  e  Momo  o  addirittura  nei  primi  due  atti  soltanto,  come  Amore,  Him&neo  e  Febo. 


' 


.' 
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II  Rossi  si  recb  certamenie  a  Parigi  a  sorvegliare  la  mise  en  sedne 
(qui  la  locuzione  francese  e  appropriata!)  e  ad  assist  ere  alia  esecuzione 
del  suo  lavoro.  Oe  lo  affermano  il  Nuitter,  il  quale  segnala  la  presenza 
del  Rossi  a  Parigi  prima  dell3  arrivo  dei  cantori1),  e  il  Saint-Evremond, 
Questo  scrittore,  che  nutriva  una  speciale  predilezione  pel  Rossi,  tanto 
che  lo  chiamava  «fe  premier  homme  de  V  umvers  en  son  art*,  nel  pre- 
tendere  di  dimostrare,  nella  sua  lettera  sur  les  Op&as,  che  soltanto  i 
francesi  sapevano  ben  cantare,  si  appoggia  all'  autorita  del  Rossi,  affer- 
raando : 

«  Je  me  contente  d'appuyer  mon  sentiment  do  l'autorite  de  Luigi,  qui  ne 
j)ouvoit  souffrir  que  lea  Italiens  chantassent  ses  airs,  aprfes  les  avoir  otti 
chanter  h  M.  .Nyert,  h  Hilaire,  k  la  petite  La  Varenne.  A  son  retour  en 
Italic,  il  se  rendit  tous  les  musiciens  de  aa  nation  ennemis,  disant  haute- 
ment  &  Rome,  comma  il  avoit  dit  &  Paris,  que  pour  rendre  une  musique 
agreable,  il  falloit  des  airs  italiens  dans  la  bouche  des  franco  is.  II  fesoit 
peu  de  eas  de  nos  chansons,  exeepte  de  celles  de  Boiffet,  qui  attirferent  son 
admiration.  II  admira  les  concerts  de  nos  violons,  il  admira  nos  Luths, 
nos  Clavessins,  nos  Orgues ;  et  quel  charme  n'eut-il  pas  trouve  &  nos  Flutes 
si  elles  avoient  et&  en  usage  en  ce  temps  1&!  Ce  qui  est  certain,  e'est  qu'il 
demeura  fort  rebute  de  la  rudesse  et  de  la  duret6  des  plus  grands  maitres 
d'ltalie,  quand  il  eut  goM6  la  tendresse  du  toucher,  et  la  propri4te  de  la 
manidre  de  nos  Francois*2), 

Anche  la  mancanza  del  no  me  del  Rossi  dallo  staio  delle  anime  del 
1647  (elenco  redatto  appunto,  come  dissi,  nel  marzo)  aggiunge  nuova 
prova  alle  affermazioni  del  Nuitter  e  del  Saint-Evremond* 

Per  tal  mo  do  la  perdita  della  moglie  lo  colse  durante  la  sua  assenza 
da  Roma,  poiche  la  partenza  di  lui  non  dovette  tardare  oltre  il  novembre 
1646  e  la  morte  di  Costanza  avvenne  il  27  del  dicembre  susseguente. 

Ecco  il  testo  deir  atto*): 

Ad\  27  decembre  1646 

La  sig.*  Costanza  de  Ponte  Rom,a  di  et&  di  anni  45  iu  c[irca]  moglie 
del  sig.  Luigi  Rossi  mort  nella  Com.  della  S.t}i  Mre  Chiesa  a  dl  27  d°  nella 
Casadove  habbitava  alia  strada  del  Corso  il  cui  corpo  fu  sepolto  in  S.  Lor.  - 
in  Lucina  doppo  di  esersi  conf,ta  da  un  prete  di  S.  Carlo  al  Corso  adl  26 
dy  e  alii  27  ricevette  I1  oglio  santo  e  la  raccomand,  dell1  anima  p.  mano  del 
PrS  Costantino  Maiden ti  curato. 

m  m 

* 

Sul  finire  delV  anno  1647  il  Rossi  stava  per  ripartire  alia  volta  di 
Parigi,  perchfe  il  9  dicembre   dettava  in  Roma  un  secondo    ed   ultimo 


1)  Nuitter,  C,  T ho in an,  E.,  Les  engines  de  V opera  franpats*  A  pag.  XXXIII 
ai  legge  che  il  Rossi  *arrive  dans  la  capitale  dfes  1646  y  avait  pree£d<§  les  chanteurs 
demand 6n  par  Mazarino  aa  marquis  Bentivoglio  et  &  Benedetti*. 

2)  QSuvre$  de  Monsieur  de  Saint- Jfforemond*    1740  (vol.  III,  pag.  253). 

3}  Liber  mort.  S.  Later,  vti  Lucina^  1.644—50,  a  cc.  94  v.  neir  Archivio  gen.  del 
Vicariato. 


* 
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test  am  en  to,  in  cui  appiinto  si  dicey a:  <Se  nelviaggio  cti  ib  fo  in  Fmncia 
e  nel  tempo  eh'  io  dimorerd  col&  restasse  servito  il  signor  Iddio  di 
chiamarmi  a  se»  ecc. J). 

Ma  il  viaggio  non  ebbe  evidentemente  piu  luogo2}:  le  proteste  e  le 
infinite  dicerie  che  le  ingenti  somme  sj>ese  per  V  Orfeo  avevano  susci- 
tat.e  inFrancia;  la  inalattia  del  piccolo  re,  colpito  dal  vaiuolo;  1'  opposi- 
zione  recisa  del  Mazarino  —  malgrado  i  sentimenti  della  famigli  a  real  e3) 
—  di  dare  nel  1648  altri  spettacoli  teatrali;  i  torbidi  della  Fronda  che 
interruppero  le  feste;  tutto  contribui  a  far  sospendere,  pel  1648,  e  per 
molti  anni  di  poi,  le  rappresentazioni  in  Oorte4). 

£  * 


* 


Negli  ultimi  anni  di  sua  vita  il  Rossi  era  andato  ad  abitare  in  una 
casa  posta  nelP  anibito  della  parrocchia  di  Santa  Maria  in  "Via  Lata*), 
e  quivi  mori  il  19  febbraio  1653.  ' 

Riporto  il  testo  delV  atto  di  morte,  importance  document©  dal  quale 
;si  ricavano  il  suo  paese  d'  origin e  e  la  sua  eta(}): 

■ 

Die  20  februarij   1653 

Dime  AloyBius  Rubeua  hujus  Parochiae,  fil.  q.  Donati  de  Turre  Maiori 
Dioc.  S.  Severi,  aetatis  suae  annorum  55;  in  communione  S.M.E.  animam 
Deo  reddidit  bora  prima  noct.  seq.  cujus  corpus  die  sequent!  ad  banc  nr2m 
Parocbialem  ecelesiam  delatuin  ibidem  debitia  funeralib.  et  missa  de  requiem 
absolutis  sepultum  est  in  sepulchro  particular!  in  media  Ecdesia,  empto  ad 
bunc  effecfcum  situ.  .Mihi  Antonio  Sellario  vie.  p.  per  nutus  confessus  ac  h 
me  sacramental!  absolut.0  recepta  ot  sacra  unctioneroburatus. 

II  giorno   seguente  il  notaio  Francesco  Paciclielli,    ad   istanza   del 

.  fratello  GKovan  Carlo,  si  recava  nella  cbiesa  di  Santa  Maria  in  yia  Lata 

ed  ivi,  alia  presenza  del  cadavere  del  Rossi,  disuggellava  il  testamento 

a  lui  consegnato  fino  dal  17  dicembre  1647  e  procedeva  alia  sua  pubbli- 

cazione. 

Nella  formula  di  ricevimento  dell'  atto  da  parte  del  notaio ,  la  quale 
precede  le  disposizioni   testamentarie ,  il  Rossi  6   chiamato   *PeriU.  V. 


- 


1)  La  necesaita  di  cambiare  le  disposizioni  tesfcamentarie  del  1641,  alia  vigilia 
del  viaggio  a  Parigi  del  1648,  ai  imponeva  in  seguito  alia  morte  di  Coetanza,  che 
nel  primo  testamento  era  chiamata  erede  universale  delle  sue  sostanze. 

2}  Sappiamo  anche  che  il  Pasqualini  rimase  a  Roma  nel  1648,  come  apparisce 
dal  Libro  dei  pimti  della  cappella  eistina,  citato  poco  indie tro, 

3)  Naudo,  &.,  Jugement,  ecc,  citato  dal  Holland,  Notes,  ecc,  pag.  209.  Mwi- 
oiens  tFazdrefois,  pag.  87 — 88. 

4)  E'  vero  che  Afcto  Melani  torn&  in  Francia  sul  fin-ire  del  1647  e  vi  rimase  nel 
1648  e  1649,  ma  sembra  che  invece  di  cantare  si  adoperasse  d  fayorire  il  Mazarino 
quale  agente  segreto  (Ademolio,  Op.  cit.,  pag.  53 — 54). 

5}  Gli  stati  delle  anime  di  quesfca  parrocchia  cominciano  soltanto  a  partire 
dal  1670. 

6}  Lib.  mart.  8.  Maria  in  ma  Lata,  1623-1660,  a  cc.  38  v.,  in  Archiyio  generale 

del  Vicariato. 
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Akrisiiis  de  Bubbeis  [sic].  fU.  q.  DonciU  neap  Mis  et  civis  romanus**); 
la  consegna  del  testamento  olografo  e  fatta  alia  presenza  dei  soliti  sette 
testimony  che  sono  Giacinto  Oornacchioli,  fu  Fulvio,  da  Ascoli 
(P  autore  della  Diana  schernita),  D.  Tommaso  Lubiani,  Giu- 
seppe Schiavetti,  Tommaso  Stafford,  inglese2),  G.  B.  Panta, 
Angelo  Farratini  e   Giulio  Merisio. 

II  testamento  e  tanto  breve  che  non  ho  ritegno   di  ripor-    Sigs°sid81 

■ 

tarlo  per  intero3). 

In    nome    del    sig.   Iddio    e    della    S.lTm    Vergine    o    di    tutti    i    Santi. 

Se  nel  viaggio  ch'  io  infrascritto  fo  in  Francia,  e  nel  tempo  oh'  io  dimo- 
rerd  cola  restasse  servita  il  sig.  Iddio  di  chiamarmi  a  se,  dichiaro  p.  mia 
ultima  volonta.  che  della  mia  poca  robba  ch'  io  lascio  in  Roma  sia  divisa  nel 

modo  qui  segnato.  ■       ,  . 

Lascio  dieci  luoghi  del  Monte  Sussldio  4°  e  sei  del  monto  Fede  m  tutti 

sedoci:  _ 

A  Gio.  Tomaso  mio  fratello,   ciuq.  luoghi  del  sussidio. 

A  Giulio  Cesar e  mio  fratello,  quattro  dell1  istesso  Monte. 

A  Felice  Antonio  mio  fratello,  quattro  del  Monte  Fede. 

Alii  figli  di  Dionisio  mio  fratello  mioi  nepoti  due  luoghi  del  Monte  Fede. 

A  Gioseppa  mia  sorolla  lascio  un  luogo  di  monte  del  Sussidio,  e  che 
Gio.  Carlo  mio  fratello,  al  quale  lascio  tutti  i  miei  mobili  gli  dia  di  pift 
cento  scudi  di  moneta  romana.  II  resto  sia  tutto  suo  cosi  d'  argenti  e  di 
gioie  ed  ogn'  altro  mio  havere  come  in  un  inventario  e  notato. 

Alia  sig.  Vifctoria  de  Ponte  mia  suocera  lascio  il  credito  che^mi  deve  di 
acudi  ducento  moneta  dichiarando  che  se  sopravivesse  a  me,  s'  intenda  il 
detto  legato ,  ma  se  morisse  avanti  di  me  s'  intenda  nullo  d"  legato ,  et  m 
vece  questi  ducento  scudi,  se  ne  dia  cento  a  Giulio  Cesare  mio  fratello  a 
V  altri  cento  a  Felice  Antonio-  gia  nominate  e  cosl  dichiaro  e  voglio  che  sia 
per  mia  ultima  volonta  scritta  e  sottoscritta  di  mia  propria  mano  in  Roma 
per  gratia  d'  Iddio  aano  di  montc  c  di  corpo  il.  d\  9  dicembre  1647.  Luigi 
Rossi  m"  pprt. 

II  Rossi  fu  sepolto  in  S.  Maria  in  via  Lata  nella  tomba  costruita  a 
spese  del  fratello  Giovan  Carlo,  ed  una  lapide,  oggi  scomparsa*),  ne 
ricordava  in  questo  modo  le  virtu: 

1)  Tanto  Luigi  che  Giovan  Carlo  son  sempre  chiamati  «cittadini  romaiii»;  nei 
Decreti  dei  Consigli  dal  1592  al  1660,  all'  Archivio  Capitolino,  non  esiste  perd  al- 
cuna  deliberazione  relativa  al  conferimento  della  cittadinanza  in  favore  di  e^ssi. 

2)  Esiste  unmusicista  inglese  per  nome  Stafford,  alcnne  arie  del  quale  si  tro- 
vano  in  Play  ford,  J.,  Choice  Ayres  songs  and  dialogues.    London,  1675,  e  in  New 

Ayres  and  dialogues . .  .  London,  1.678.  ,,.,..  ., 

3)  Atti  Pacichelli,  21  febbraio  1653.  L'originalc  e  presso  VArchivio  notanle 
distrettoale,  prot.  18  a  c.  346,  e  vi  e  unita  copia  dell'atto  di  morte:  una  copia 
nell' Archivio  not.  capit.  sez.  XI,  prot.  48. 

4)  La  tomba  era  <m  media.  ecclesia»,  come  si  &  letto  nell  at  to  di  morte,  ed  in- 
fatti  il  Marti nelli  [Primo  trofeo  della  5."".'  Croce.  Roma,  165o:  a  pag.  179),  nel 
rip'ortare  l'epitaffio,  dice  che  la  lapide  era  nel  pavimento  della  nave  maggiore. 
Perd  nel  restauro  del  pavimento  stesso,  fatto  nel  1725,  questa  fa  asport-ata.  II 
tea  to  n'e  riportato  —  oltre  che  dal  Martin  ell  i  —  dal  Galletti,  InscrtpL  urbzs  (cod. 
vat.  7916,  parte  II.  c.  200  n.  433),   dal  Pitoni,  Notizie  dei  eontrappunttsh  e  com- 

s..  a.  mo.  xiv.  2 


■ 
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aloysio  de  rttbeis  neapolitans) 
phonasco  toto  orbe  celeberrimo 
jam  satis  regnis  regibusque  notcx 

cujtjs  ad  tumulum 
karmonia  orpbana  vidua  amicitia 

aeternixm  plorant 

joannes  caroltjs  de  rtjbeis 

sibi  eratriq.  amantissimo 

gui  cor  persolvit  in  lachrymas 

sepulcbttm  posuit  a.d.  mdolhi 
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■Nel  testamento  si  fa  menzione  della  suocera  Vittoria  de  Ponte:  ma 
essa  era  morta  fin  dal  26  settembre  1649  nella  casa  al  Corso  vicino 
«alla  mossa  dei  barberi»,  cioe  nei  pressi  di  piazza  del  Popolo,  lasciando 
eredi  i  propri  figli  Rodolfo,  Marc'  Antonio  e  Paolo  ij. 

Da  un  atto  notarile  del  28  marzo  1653  apprendiamo  inoltre  cbe  il 
•perillustre  Gio.  Tomaso  de  Rubeis,  figlio  di  Donato,  napolitano*,  faceva 
procura  al  piemontese  Gerolamo  Zucchetti  per  riscuotere  i  cinque  Luoghi 
di  Monte  lasciatigli  dal  fratello  Luigi  e  da  consegnarsi  dall*  altro  fratello 
.Gio van  Carlo2), 

II. 

In  alcuni  codicetti  musicali  della  biblioteca  chigiana3)  e  cbe  compreu- 
dono  arie  da  camera  di  vari  autori  del  '600,  troviarao  parecchie  composi- 
zioni  di  Luigi  Rossi,  alcune  delle  quali  non  sono  elencate  nell'  l&tude  del 
Wbtquenne. 

Nol   codice   segnato    Q.  IY,  8  (a   carte  37.  v  e  39.  v)  trovo  le  arie  Con  ' 
rauco  mormorio  ("Wotquenno  a.  47)  e: 

R  i  torn  ell  o. 


Ru-scel  -  Jefc-to  che  te'n  va  -  i 


Nel.  cod.  Q.  IY.  II  (c.  153)  1'  aria  per  soprano4): . 


■ 


positori  di  musiea  [Arch,  della  capp.  giulia),   dal  Forcelia,  herirJoni  delle  ehiese 
at  lioma  (vol.  VIII,  pag.  399)  e  dal  Wotquenne,  Elude  bibl.  citato  (pag.  VI). 

"  ^LT684^611*0  llaS°st<>  1648  atti  Pizzuti  (copia  nell' Arch.  not.  cap.  sez.  XIX, 
prot.  29)  e  Lib.  mart,  di 'S.  M.  del  Popolo,  1636-49,  c.  311. 

m  ?}  ?ro£u!;a  HP   *"**#»•    -8  marz0  1653    in    atti  Fantozzi   not.    cap.;    originate 
all  Arch.  Notanle  distrettuale;  copia  all' Arch.  cap.  sez.  XX  prot.  12. 
•       Qtiesto  Girolamo  Zucchetti  abito  poi  per  molti  anni  insieme  a  Giovan  Carlo 
Kossi  nella  casa  alle  Quattro  Fontane. 

!       3)  Rendo  qui  vive  grazie  al  Principe  D.  Mario  Chigi  Albani  per  aveimi  per- 
inesso  di  studiarc  nella  sua  preziosa  biblioteca. 

4)  Altra  copia,  anoninia,  e  nel  Cod.  Barb.  4208  (c.  28). 
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Pres-aoun  ru  -  acel    se  « de  -  a        unhuoni  di     erin    ca-mj"  -  to 
Nel  cod.  Q.  IV.  13  (c.  17): 
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chal  sde 
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gno         tu 
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mi  de  -  sti 


Nel  cod.    Q,  IV.  16   cou   altre   composizioni   del   Cesti,  del  Garissimi,  di 
Is  id  or  o  Oerruti  .e  di  Atto  Melani,  vi  so  no 

fc.  11).  Spiega  uri  wfo":(#otquenne  n!  192), 
ft,  19)  Soffrird  con  lieto  core  (id.  190), 
(c.  27}  Non  caniar  Uberta  (id.   178), 
(e.  31)  Pene  pianti  e  sospiri  (id.  184), 
(c.  87)  1  aria  a  due  voci  (contr.  e  sopr.): 


* 


?-=f 


* 


ino  rir    di     do  -  lo 
is 


re. 


f  r 

TJn    a  -  man-te    se'a  vie 

c.  91)  Dite  o  oieli  (Wotq.  173), 
(c.  97)  Bisolvetevi  o  martiri  {id.  188), 
(c.  137)  Datemi  paee  (id.  172), 

c.  203)  I'  aria  a  tre  voci  (S.  S.  B.) : 

II.  La  -  scia-te     ch'io 
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T  T  * 
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a     mo  -  rir 
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III.  La  -  "scia*te     ch'io  pe  -    -    - 
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Nel  cod.  Q.  IV.  18,    con  altre  composizioni  del  Carissimi,  dol  Cesti,  del 

Pasquini,  di  Alessandro  Melani,  di  Carlo  Ambrogio  L'oriati,  di  Giuseppe  de 
Santis,  di  G-iovanni  Bicilli,  dello  Stradella,  del  Tenaglia,  di  Antonio  Masini, 
di  Atto  Melani  e  di  G-iuseppe  Vecchi,  ai  trova  1'  aria  (c.  69). 
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0   grot-ta     0  ,spe-co    0    aas  -  so         ca  -  ro  por  -to   gio-con-do  ■■ 

Nel  cod.  Q.  VI.  87,  il  quale  coinprende  anche  composizioni  del  Carissimi, 
di  Carlo  Caproli  e  del  cav.  Carlo  Rainaldi,  vi  sono,  di  Luigi  Eossi,  i  Lamenti 
di  Arione  {Wotquenne  n.  10),  di  Zaida  (Wotq.  155)  e  della  Regina  di  Svexia 
(Wotq.  165)  e;  oltre  le  arie  Anime,  voi  che  sieie  (Wotq.  -18)  e  Preeorrea  del 
sol  (Wotq.  132),  si  trovano  il  recitativo  M : 


1)  Altra  copia,  anonima,  e  nel  Cod,  Barb.  4208  (c.  67), 
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So-pvacon-ca  d'ar-gen-to       la    bel-la    Ci-te-*e 
seguito  dull'  aria: 
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Non  ha    CO  -  re.    no  non  ha    co 


e  1*  altra  aria: 


^3=il^^^5E 


W^mm=^ 


Tor-na  -  te  . . . .      o   miei  so  -  apir  pian    -    ti  epal-lo  -  ri 
-     Nel  cod.  Q.  VI.  86  [tUh'O  di  Vmeenzo  TozxL  rommw,  164U)  v'e  Marietta 


gE^Ej^E=£=fcp=£f 


Ar-ma-te-vi     di        sde-gno  of  -  fe  -  si  a  -  man 


* 


tfella  biblioteca  casanatensc  »)  (gia  detta  della  Minerva)  trovansi  parimenti 

altre  pocbe  arie  del  Rossi. 

Nel  cod.  2482  vi  sono,  anonime, 

(c.  13)  Luci  belle  dite  (Wotq.  93).       • 

(c.  17)  Anime  vol  che  siete  (id.  18). 
Nel  cod.  2483,  con  1'  indicazione  dell'  autore : 

(c.  31)  Mostro  eon  V  all  nere  (Wotq.  98). 

(c.  47)  Con  oochi  belli  e  fieri  (id.  46). 
Infine  nel  cod.  2490,  a  c.  204,  v'fc  il  mottetto: 
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Nel  f ondq  barberiniano  della  "biblioteca  vaticana  si  conservano  .due 
codieetti  nmsicati  della  prima  meta  del  seicento2):  sul  cartone  delle 
copertine  "e  scritto  .PRIMA  CANTATA  /  GIOSEPPE*  nel  primo 
volume,  e  *GIOSEPPE  /  SECONDA  CANTATA*  nell'  altro.  I  per- 
sonaggi  di  questo  componimento  sacro  sono  il  Testo  (contralto),  Gioseppe 
(basso)  e  Tin  figlio  cli  Oiacob  (soprano  o  tenore);  si  compone  di  recitativi, 
di  qualche  piccola .  aria  e  di  cori  a  tre  a  quattro  e  a  cinque  voci,  con 
•  introduzioni  e  ritornelli  strumentali. 


•  '    1.)  In  questa  biblioteca  non  m:e  avvcnuto  finora  di  ritrovare  le  cinque  anc 
copiatevi  dal  Gevaert  un  mezzo  secolo  fa  e'riportate  neU'elenco  del  Wotquenne 

ai  numert  22,  64,  86,  96  e  144  '  

2)  Cod.  Barber.  4194  e  4195.     Ogni  vohimetto,  nlegatn  m  semplice  cartone  con 

dorgo  di  pergamena,  b  alto*  cent.  20  e  largo  27. 
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La  prima   Cantata,    dopo    una  Prima  IntrothfMione  "per    cimbalo    (a 
quattro  parti)  comincia: 

Teslo  Dalla  valle  di  Mambre 

Ov1  &  Giacobbe  astretto 
Per  la  penuria  angosciosa  e  ria. 
A  gli  tirli  de  la  fame 
Sottrav  con  lui  la  prole, 
Dieci  suoi  figli  al  grand5  Egitfco  in  via 
Acci6  proitti  al  ritorno 
Fortino  imruantinente 
Tante  biade  e  frnmento 
Onde  rice  vex  possa  il  popol  di  Canaan 
Grato  alimento. 

c  tcrtnina  con  un  coro  a  cinque  voci: 

Poiche  ogni  affanno 
Raddolcisce  e  molce 
II  soccorrere  i  buok 
E  la  memoria 
Di  sofferte  Bventure 
E'  scmpre  dolce, 

i 

La  seconda  Cantata  dopo  un'  altra  *prima  introchtUone  per  cimbati* 
(a  tre  parti)  comincia  con  un  coro  a  tre  voci: 

Turba  de'  Servi  0  voi  che  lasciate 

Ttx  Egitto  il  soggiorno 
E  i  paasi  affrettate 
Di  Mambre  al  ritorno 
Ladroni  fermate 


• 


- 


e  termina  con  an  madrigaLe  a  cinque  voci; 

Quanto  a'  inganna 
Quei  ch'  ingiasto  noil'  opve, 
L1  innocenza  condanna 

Se  cio  che  fintamente 
Pensa  1*  huomo  occultare 
II  ciel  diacopre;  -  - 

E  quando  i  falli  altrui 
Piu  enormi  sono, 

i 

E'  gastigo  del  rei 

Anco  il  perdono., 

w- 

Sono  notevoli  i  brani  di  Giuseppe  Chi  d:  Egitto  al  vasio  impero 
(prima  Cantata),  Alme  vili,  iitdegni  avanxi  e  Rigor  da  voi  d  credc 
(second a  Cantata). 

II  canto  e  accompagnato  sempre   dal  basso  numerato:  sovente  sono 

indicate  le  parti  dei  violini  e  della  lira1). 

Si  tratta  dunque  delle  due  parti  di  un  piccolo  oratorio  Giuseppe  che 


. 


1)  11  cod.  Barb*  4296;  da  carte  181  %  237,   contiene  le  parti  di   canto   e  degli 
strumenti  di  quest'  oratorio;  ma  neanche  queate  recano  il  menomo  accenno  sugh 
'an tori  della  poesia  e  della  musica.  .  , 


- 
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potrebbe  essere  quello  musicato  dal  Rossi  su  poesia  del  Buti:  ma  <la 
scena  deW  oratorio  Giuseppe  fiylio  di  Giacobbe  opera  spiriiaale  fatta  in 
musica  da  Aloigi  de  Rossi  napoliiano  in  Roma*,  veduta  daVBumey  alia 
Magliabechiana  pift  non  esiste  colli *|  ne  egli  ce  ne  lasci6  alcuna.descri- 
zione;  e  il  libretto  del  Giuseppe,  che  ii  Mandosio2)  attribuisce  a  Francesco 
Buti,  h  per  ora  introvabile.  Sicchfe  mancano  le  basi  per  procedere  ai 
raffronti.  Ho  creduto  perd  utile  indicare  e  descrivere  i  codicetti  barberi- 
niani  nella  speranza  che  qualche  lettore  pbssa  ritrovare  la  duplice  pater- 
nity del  testo  e  dell  a  musica  e  possibilmente  identificame  gli  autori  con 
quelli  da  me  sospettati! 

m 

Prima  di  cbiudere  queste  note  non  voglio  tralasciare  di  far'conoseere 
al  lettore  altre  notizie  che  ebbi  a  rintracciare  sui  parenti  del  Rossi ,  c 
specialmente  su  Giovan  Carlo,  anch'  esso  musicista.  £ 

E  per  cominciare  da  costui,  mi  preme  anzitutto  di  dissipare  un  equi- 
voco  in  cui  cadde  la  Morgan. 

Nelle  biografic  di  Salvator  Rosa,  contenute  nelle  opere  del  Baldinucci 
e  del  Pascoli,  si  legge  che  un  Carlo  de  Rossi,  negoziante  e  banchiere3); 
fu  stretto  amico  e  protettore  del  pittore  napoletano.  Questo  de  Rossi, 
che  doveva  essere  assai  ricco,  aveva  radunato  nella  propria  casa  gran 
nuraero  di  quadri  del  Rosa  in  modo  da  ^empire  una  bene  spaziosa  galleria 
con  altre  stanzette*  4),  e  cib  gli  era  riuscito  «perchfe  aveva  detto  a  Salva- 
tore  che  tanti  ne  avrebbe  presi  al  prezzo  rifiutato  dagli  altri  quanti 
gliene  avesse  mandati .  .  . » *).  E  si  che  il  Rosa  usava  farseli  pagare 
cari  abbastanza!  Alia  morte  del  Rosa  (1673)  il  figlio  suo,  Augusto, 
restava  creditore  del  Rossi  della  somma  di  seimila  scudi  pel  valore  dei 
quadri  vendutigli6).     Carlo  de  Rossi  si  era  fatto  edificare  nel  1677  una 

mi  N   ^ 

1)  Ad  em  olio,  1  primi  fasti,  ecc,,  op-  cit.  pag.  40* 

2)  Mandosius,  P.,  Biblioiheca  romana,  ecc.     Romae,  1692.     Vol,  ILf  pag.  45, 

3)  Negoziante  rinomato  lo  chiama  il  Baldinucci  [Delte  noiizie  de* professori 
del  disegno.  Firenze,  1773,  vol.  XIX,  pag.  9)  ed  infatti  npffli  Siaiuii  dei  mercanii  di 
Roma  pubblicati  dal  Gatti,  trovo,  in  un  elenco  del  1657  (a  pag.  198)  che  Carlo 
Rossi  era  m  rcante  di  saie  e  pan  nine.  Anche  negli  atti  notarili  b  chiamato  pti- 
blicm  negotiator  in  Urbe   Cfr.  Proc.  7  tebbraio  1681,  in  atti  bonanni  Not.  capj. 

Banchiere  lo  cbiama  il  Fancoli  [Vite  de*  Pittori,  scidtori  ed  architeiti  modemi. 
Roma,  1730,  vol.  I,  pag.  67)  e  veramente  #li  atti  notarili  cbe  ]o  riguardaio  poitano 
in  tal  modo  I*  indicazione  del  luotfO  ove  uono  redatti:  Actum  Romae  tn  Banco  d.  D. 
Oaroli  de  Rubeis  siL  in  Reg.  S.  Eustachii  prope  Ven.  Eoclesiam  S.  Andreae  Valliian 
(Cfr.  Quiet.  7  giugno  1674  in  atti  G.  M.  Anton^tti  Not.  cap.). 

11  suo  banco  era  in  society  con  Benedetto  Gandolfi  ed  una  volta  i  due  soci 
ebbero  a  prestare  fino  a  seimila  scudi  al  principe  Borghese  (Atti  Angelucci  not, 
.  C.  20  giugno  1678).     . 

4)  11  Baldinucci  (op.  cit.  vol.  XIX,  pag.  39}  racconta  di  averli  visti  personal- 
mente  nel  1681, 

5)  Paacoli,  op.  cit.  vol.1,  pag.  71, 

6)  Id.,  pag.  81. 
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cappella  gentilizia  nella  chiesa  di  S.  Maria  di  Montesanto,  dove  poi  fu 
seppellito  —  quella  sontuosa  cappella  rivestita  di  marmi  preziosi  che  si 
vede  a  destra  dell'  ingresso  della  chiesa *)  —  e  I  aveva  adornata  con 
cinque  quadri  del  Rosa2).  Grli  altri,  alia  sua  morte,  erano  stati  divisi 
tra  i  suoi  eredi.  tali  Vallori,  TJlivetani  e  Tarpineti3). 

TJn  altro  biografo  contemporaneo  di  Salvator  Kosa,  il  Passerj,  senza 
mai  accennare  a  questo  banchiere  Carlo  de  Rossi,  parla  invece  di  Griovan 
Carlo  Rossi,  anche  amico  del  Rosa,  chiaraandolo,  conae  gia  dissi,  *farnoso 

■ 

sonaiore  di  arpa  a  ire  reqisiri  e  fraiello  di  quel  virtuoso  Luiqi  noto  a 
tutto  il  mondo  per  la  sua  perfezione  'nella  muszca*. 

Ora  madama  Morgan  riunendo  quanto  scrivevano  il  Passeri,  il  Baldi- 
nucci  e  il  Pascoli  e  ingannata  dalla  somiglianza  del  nome,  riunisee  in 
una  le  due  persone  del  ricco  negoziante  e  del  famoso  suonatore  di  arpa5 
e  scrive; 

«C'etait  uu  citoyen  remain  digne  des  ineilleurs  juui's  de  Home,  un  vrai 
banquier  italien,  du  temps  des  MtSdicis,  un  litterateur  d'un  savoir  peu  com- 
lnun,  bon  juge  des  vers  s'il  n'en  ecrivait  pas  et  protecteur  eclaire  ,  .  .  il 
cultivait  la' musiquc  avec  tant  de  succes,  qu'apres  sow  frfere  le  eelfebre  com- 
positeur Luigi  Rossi,  il  etait  regardc  comme  le  meilleur  joueur  de  barpe 
d'ltalie,  .  .»<). 

Naturalmente,  seguendo  la  Morgan,  ripetono  la  medesima  cosa  coloro 
che,.  in  seguito,  si  occuparono  di  Luigi  Rossi6).  Ma  Griovan  Carlo,  fra: 
tello  germano  dellJ  autore  dell!  Orfeo,  non  ha  nulla  a  che  vedere  con 
Carlo  Rossi,  romano,  figlio  di  Francesco,  negoziante  e  banchiere,  abitantc 
vicino  alia  chiesa  di  Sant'  Andrea  della  Valle,  marto  poco  dopo  il  1690 
e  sepolto  in  S-  Maria  di  Montesanto. 

Griovan  Carlo  Rossi,  nato  a  Torreraaggiore  Bel  1622  circa,  si  era 
ammogliato  con  Francesca  di  Andrea  Campana,  romana,  che  gli  aveva 
portato  in  dote  una  vigna  posta  alia  Croce  di  Monte  Mario  e  una  piccola 
casa  alia  salitadelle  Quattro  Fontane  —  allora  ririamata  via  Felice  — 
di  faccia  al  palazzo  dei  Barberini.    Rimase  vedovo  nel  luglio  del  1665^ 


■ 


■ 


1)  La  Morgan,  neanche  a  farlo  .apposta,  la  chiaina  « la  petite  chapelle  a  gaucho 

Op.  cifc.t  vol.  I,  pag.  255.  .-",,.— 

2)  Vi  stettero  fino  al  1802,  quando  fuvono  trasportali  nella  Pmacoteca  reale 
ill  NapolL  II  nuovo  proprietario  della  cappella,  Pietro  Pierantoni,  li  surrogd,  nel 
1822,    con   altrettanti   dipinti   del   marchese  Ludovico  *Venuti    e    di   Ferdmando 

Cavalleri. 

Cost  si  leggc  in  una  lapide  (non  riportata  dal  Force  11a  nl  da  altri)  uieesa 
al  posto  di  quella  collocatavi  dal  Rossi  con  un  epitaffio  id  onore  di  Salvator  Rosa: 
epitaffio  il  cui  testo  ci  fu  conservato  per  che  riportato  nelle  op  ere  della  Morgan, 
del  Pascoli,  del  Baldinucci  e  nel  Fo  reel  la  (IsortKwm,  ecc.  vol.  IX,  pag.  196). 

8)  Pascoli,  vol.  I,  pa#.  82. 

•4)  Op.  cit,  vol.  I,  pag.  254. 

5)  II  Holland  nei  Mimeietu  <V autrefois,  con trariam ante  a  quanto  aveva  detto 
nelle  Notes  sur  rOrfeo,  riconosce  {citando  il  Pruni&res)  eh©  il  banchiere  Carlo  Rossi  ■ 
non  era  fratello  di  Luigi.  ' 

6)  Vedi   atti  Valentini:    consegna    di    testaraento  -  21  giugno  1665;    codicillo 
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ed  in  un  inventario  redatto  in  quell'  anno  si  legge  che  egli  conseryava 
in  casa  vart  strumenti  musicali:  quattro  cembali  —  nno  grande  dipinto, 
\m  altro  parimenti  grande  di  Giacorao  Ramucino,  uno  del/Pesaro1)  ed 
nno  piccolo,  con  coperta  di  corame  rosso  — ;  tre  spinette  —  di  cui  una 
con  corde  d'  oro  del  Pesaro,  una  piccola  ed  una  «bianca»  — ,  una  chitarra 
ed  un'  arpa.  Aveva  inoltre  alcune  pitture  di  valore ,  come  due  quadri  e 
sei  castelli  di  Salvatore  Roma  [Rosa],  una  Flora  di  Leonardo  da  Vinci 

■ 

e  una  Madonna  di  Raflaello2). 

Morta  la  moglie,  fece,  dopo  qualche  anno,  donazione  dei  suoi  bem 
(tra  cui  gli  immobili  suddetti,  i  due  quadri  del  Vinci  e  del  Sanzio  e  un 
«corpo  di  libri  di  geografia*  (forse  1'  Atlas  maw)  di  Giovanni  Blaev, 
nell'  edizione  di  Amsterdam,  valutato  ailora  tre  cento  cinquanta  scudi,  al 
nipote  Francesco,  figlio  di  suo  fratello  Felice  Antonio3). 

Nel  suo  testamento  del  14  die embre  1684  egli  e  chiamato  *D%us 
Joannes  Carolus  cle  Rtibeis  fil.  q.  Donati,  de  Turre  Maiori  dioeksis  Sancti 
B&mi  in  Apidia  (nessun  dubbio  quindi  sul  suo  paese  d'  origine!)  e 
richiamando  la  donazione  fatta  in  favore  di  Francesco  Rossi,  benchd  non 
sembri  molto  soddisfatto  dal  modo  col  quale  era  trattato  dal  nipote,  si 
limita  a  dispone  di  alcuni  legati4). 

Morto  Francesco  nelle  tragiche  circostanze  che  diro  in  appresso 
Giovan  Carlo  Rossi,  con  altro  testamento  del  15  luglio  1685  lascia 
suoi  beni  alia  nepote  Silvia,  sorella  germana  di  Francesco,  moglie  di 
Giovanni  Pagani,  anch' essa  domiciliata  in  Roma5);  ma  I  anno  dopo 
vende  la  vigna  per  cinquecento  scudi  a  tal  Domenico  Paciani,  esattore 

delle  Stradc"). 

Dopo  aver  fatto  altri  codicilli  nel  1687'),  nel  1688  c  nel  1690,  detta 

■  ■ 

27  ffiuffno  d*\  eon  allegato  inventario   26  giugno;   codicillo  2  luglio  1666  apertuva 
di  testamento  9  luglio  d°.    Originali  nell' archivio   del  notaio  Buttaoni  e  copie 

all'  Arch.  not.  capifc.,  sez.  XXI,  prut  3a  A£_       _  . 

Esecutori  del  testamento  della  Campana -Rossi  erano  birolomo  Zuccbetti,  U 
quale  alloggiava  eoi  Rossi,  e  I*  abate  tilpidio  Benedetti,  il  noto  agente  di  Francia 
in  Roma,  ed  apologista  del  Mazarino- 

1)  Domenico  da  Pesaro  era  un  «raro  efc  eccellente  fabricator^  di  clavicembali, 
che  lavorava  a  V-nezia  verso  la  metk  del  '500  (Zarlino  6.  Dimosirationi  harmth 
niche,  Venezia  1571,  pag  235  e  Istitutioni  harmoniche,  Venezia,  1573,  pag.  168).  f 

Nella  collezione  atorica  di  strumenti  musicali  del  Tbibout  file  air  esposizione 
di  Parigi  d*l  1889  v'  era  un  clavicordo  firmato  Dominieus  Pisattrensis  con  la  data 
del  1547  (Villanis,  U  arte  del  clavicembalo,  pag.  43). #  Nel  South  Kensington 
Museum  di  Londra'v1  fc  un  altro  clavicembalo  del  medesimo  autore  (Grove,  Diet 
vol.  IV.  pag.  IV,  pag.  777). 

2)  Inventario  suddetto  allegato  al  codicillo  27  gmgno  1665. 

3)  Rogito  Massari,  24  agosto  1671. 

4)  Atti  Pelosi,  all' Arch,  di  Stato  in  Roma  {profc.  67  a  cc.  74).  Esecutori  testa- 
mentari  Bono  1'  abate  Cristoforo  Bianchi,  aegretario  del  cardinal  Carlo  Barberini, 
e  Giovanni  Pagani,  marito  di  sua  nipote  Silvia. 

5).  Atti  Pelosi  come  sopra  <prot.  67  a  cc.  130). 

6)  Con  atto  30  maggio  1686,  Rogito  Pelosi  c.  a. 

7)  Codicillo  6  febbraio  1687  in  Atti  Pelosi  (prot.  cit.  c.  247). 
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xin  terzo  testamento  nel  luglio  dello  stesso  anno  1690 l)  per  destinare 
tutta  T  eredita  «al  molto  illustre  e  molto  eccellente  sig.  Filippo  cle! 
flarolis*.  tolti  alcuni  legati,  km  i  quali  imo  di  trecento  scudi  in  favore 
del  G-ran  Contestable  Filippo  Colonna  —  altro  mecenate  dell'  arte 
niusicale  —  *quale  dimosb-atione  del  sito  ossequio  delV  aniiea  serviiu  che 
professa  alia  sua  eccma  casa*.  II  medesimo  legato  era  gia  stato  fatto 
nel  codicillo  del  1688  in  favore  del  .contestabile  Lorenzo  Onofrio,  morto 

nel  1689.  •  .  . 

Ma  1'  irrequieto  testatore  non  si  era  ancora  ben  deciso:  con  donaziorie 
del  17  agosto  1690  lascia  a  Silvia  Rossi-Pagani  la  sua  casa  alio  Quattro 
.Fontane,  dove  aveva  trascorso  gran  parte  della  sua  vita2). 

Egli  mori  il  12  giugno  1692  e  fit  sepolto  in  S.  Maria  in  via  Lata, 

insieme  col  fratello  Luigi3}. 

Oltreche  suonatore  di  arpa,  Giovan  Carlo  era  compositore :  ho  trovato 

iilla  biblioteca  chigiana  due  arie  di  lui4);  una  a  tre  vocii 

i 

Non   ho   che  per    -    der  piii        non  ho     che 


* 


i 


i  V  altra  per  soprano : 


nm^ 


*    co  -  s\    dol  -  ce     la    pc  -nach'io  sen     -     to 


IL  ■  '  ■     " 


li  nepote  Francesco  Rossi,  figlio,  come  liodetto,  di  Felice  Antonio, 
c  che  si  afferma  nativo  di  San  Severo,  dove  vide  la  luce  verso  il  1640, 
divenne  sacerdote  e  si  declico  alia  letteratura:  occupo  il  posto  di  profes- 
sore  e  di  lettore  pubblico  nell5  Archiginnasio  di  Roma,  alia  Sapienza5), 
fa  canonico  in  S.  Maria  ad  Martyres  e  segretario  di  lettere  latine  del 
cardinale  Paluzzo  AltierL 

Egli  abitava  in  casa  dell'  eccellentlssimo  Rocco  Cicconi,  nel  rione  di 
Oarapitelli  e  nell'  ambito  della  parr occhia  di  San  Venanzio  dei  Cameri- 

i — 

1)  Codicillo  22  ottobre  1688;g  codie.  16  aprile  1690  e  testamento  27  luglio  1690 
in  atti  Ottaviani  not.  cap.;  originate  all' Arch.  Not.  diatrett,  e  copie  all1  Arch.  not. 
cap.  sez.  XXXIV,  profc.  48. 

2)  Atti  Pelosi  gia  citati  (prot.  67  cc.  563). 

3  Lib.  mart  di  S.  Susanna,  vol.  I  c.  168  t.  nell*  Arch.  gen.  del  Vicariate. 
4}  Cod,  chig.  Q.  IV.  16  (a  c.  169)  e  Q.  IV.  18  (a  c.  260).  m     ■ 

5)  11  Bonazzi,  Storla  deW  Universita  clegli  sittdi  di  Roma*  Roma,  1805.  (vol. 
Ill,  pag.  261)  riporta  un  elenco  di  professori  dei  1673,  nel  quale  il  Rossi  e  chia- 
inato  coadiutore  del  profesaore  ingles  e  OHacomo  Albano  Ghibbesio. 


... 
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nesi.  D  28  marzo  1685  scomparve  e  con  lui  seomparvero  il  suo  servo  e 
la  serva;  le  ricerche  fatte  per  averne  notizie  riuscirono  vane  per  i  primi 
dieci  giorni.  iFinalmente,  il  7  aprile,  il  Rossi  fu  rinveniitoj"  nella  cantina 
della  sua  abitazione,  strangolato  con  un  fazzoletto  di  seta;  il  cadavere 
della  serva,  straogolata  anch'  essa,  fu  ritrovato  clopo  qualche  giorno  nel 
Tevere:  il  servitore,  ch'  era  1'  autore  del  misfatto,  fu  arrestato  a  Napoli 
e  ricondotto  a  Roma,  dove  fu  giustiziato  dopo  ch'  ebbe  confessato  di 
aver  compiuto  il  delitto  per  rnbare  e  di  essersi  impadronito  di  tremila 

doppie1). 

Con  testaraento  del  5  maggio  1684,  il  Rossi  aveva  eletto  a  suo  erede 
universale  V  istituto  delle  Scuole  Pie  di  Roma,  col  patto  di  educare  i 
discendenti  di  suo  cugino  Carlo,  a  cominciare  dal  figlio  Giulio  Cesare, 
o,  in  loro  mancanza,  un  giovanetto  di  San  Severo  «sua  patria*2).  Aveva 
destinato  una  somma  ai  canonici  del  Panteon,  perch  e  gli  avessero  elevato 
un  busto  in  marmo  ed  una  lapide,  di  cui  dettava  anche  il  tdsto.  I  cano- 
nici gli  alzarono  il  busto,  come  ci  attesta  il  Galletti8),  ma  la  lapide  fu 
ridotta  a  queste  semplici  parole :  l^rancisciis  de  Rosciis  Appulws  /  huius 
templi  canonicus,  come  le  lesse  *in  pariete  ecdesiae*  anche  il  Valesio4). 
Oggi  la  lapide  e  scomparsa  ed  il  busto  e  forse  uno  dei  sei  appartenenti 

a  persone  incognite. 

Noterd  in  ultimo  cbe  Francesco  Rossi  possedeva  u«a  biblioteca  che 
egli  affermava  di  aver  rudunata  non  senza  spcsa  a  fatica. 
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Hugo  Riemann. 
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,    (Leipzig.) 

- 

Monteverdi's  i.  J.  1607  (2.  Aufl.  1609)  ersohienene  Schcrxi  mimcali  fur 
2  Soprane  und  BaB  init  2  Violinen  uud  Bafi  (obne  Bezifferung)  sind,  soweit 
bekannt,  das  erste  "Werk,  das  kleinen,  iiberwiegend  tanzartige  Rhytbmen  ein- 
kaltenden  und  scblicbt  Note  gegen  Note  gesetzten  dreistimmigen  Kanzonetten 
instrumentale  Ritornelle  beigibt,  die  zwiscben  den  Stropben  gespielt  werden. 

1)  Cfr.  Awisi  di  Roma  del  7  e  28  aprile  e  9  giugno  1685  (Archivio  della  Santa 
Sede,  vol.  48)  e  atto  di  morte  nei  registri  della  parrocchia  di  San  Venanzio. 

2)  ApeHtio  test  9  aprile  1685  in  atti  Bonanni;  original e  all'  Areb.  Not.  distrett. 
e  copia  all' Arch.  not.  cap.  eez.  XIV,  prot.  66. 

5)  II  Galletti-  (Imwip.  urbis,  cod.  vat.  7915  parte  II,  cc.  108  n.  230)  dice  *sepul- 

>:rum  cum  protome*.  _  000 

4)  Tsorixioni  della  ckiese  di  Roma  (Arcb.  star:  cap.  cred.  XIV,  vol.  40  c.  6<M). 
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Diese  Ritornelle  sind  ebenso  wie  die  einiger  ahnlich  gearteten  Gesauge  seines 
in  demselben  Jahre  aufgefubrten  Orfeo  absichtlich  gegen  die  Gesange  different 
ziert.  teihveise  sogar  in  anderer  Taktart  verlaufend.  Wahrschetnlich.ist  &qv 
Gebrauch,  instrumental  Ritornelle  in  Stropbenlieder  einzuschieben,  tllter: 
aber  Monteverdi  hat  wohl  den  An  fang  damit  gemacht,  solche  Z  wischenspiele 
als  Tcil  der  Xomposition  zu  veroffentlicben,  anstatt  es  der  Gewohnheitspraxis 
zu  uberlassen,  daB  die  Ins  tru  mentis  ten  ein  paav  beliebige  Klauselpbrasen 
einschalteten  l).  1609  fand  er  darin  bereits  Nachfolge  durch  Peri,'  der  den 
tanzliedartigen  Nummern  seiner  Varie  mttsiche  (Ni\  2,  4.  6,  audi  der  drei 
solcbe  arienbafte  Teile  enthaltenden  ersten  veritablen  Kant  ate  Nr.  12 — 14) 
Instrumentalritornelle  beigibt.  Ein  besonderes  Inter  esse  bietet  aber  die  mit 
Bcdletto  iiberscbriebene  Schluflnuuimer  von  Monteverdi's  Scherzi  v.  J.  1607, 
da  dieselbe  sich,  was  bisher  niemand  beachtet  zu  haben  scheint,  als  eine 
merkwiirdig  weit  entwickelte  Tanzsuite  herausstellt.  2 war  konnen  sich  die 
einzelnen  Siitze  derselben  in  keiner  "Weise  mit  den  gebaltvollen  Pavanen  nnd 
Gaillarden  der  deutschen  nnd  engliscben  Komponisten  derselben  Zeit  messen. 
Ihre  Faktur  ist  iiboraus  ,  schlicbt  uhd  steht  etwa  auf  der  Hohe  der  kleinen 
dreistimmigen  Instrumentalwerke  Salomone  Rossi's;  die  Harm oniefuh rung  ent- 
halt  sich  aller  der  sonst  Monteverdi  eigenen  Extravaganzen  nnd  steht  stark 
im  Banne  der  Kirchentone.  Aber  die  Bedeutung  des  "Werkchens  liegt  in 
seiner  zykliscben  Anlage,  in  der  Zuaatnmenstellung  der  wichtigsten  Tanz- 
typen  in  einer  Reihenfolge,  wie  sie  die  erst  in  der  Folge  in  der  Literatur 
bestimmt  heraustretenden  Suite n  einhalten,  und  zwar  gleich  in  einer  Reich- 
haltigkeit,  die  staunen  macben  muB.  DaB  mit  Ausnahme  der  an  die  Spitze 
gestellten  textlosen  Entrata  alle  Nummern  Text  haben,  und  zwar  einen  die* 
selben  zu  einem  Ganzen  zusammenecbliefienden  einheitlichen,  besagt  nun  aber 
durobaus  nicht,  daB  diese  6  Eolgetanze  obne  Instruments  gesungen  worden 
wuren.  Das  ist  schon  darum  unwahrscheinlich,  weil  die  Entrata  ja  die  In- 
strnmente  in  Anspruch  nimmt.  aber  keinerlei  Ritornelle  dieselben  zwischen- 
durch  wieder  besckaftigen.  Man  wird  vielinehr  annehmen  xniissen,  daB  siimt- 
liche  6  Tanzlieder  von  den  drei  Instrumenten  mitgespielt  werden  sollen. 
Darauf  weist  auch  die  gleiche  Tonlage  derselben  mit  der  Entrata.  Den 
direkten  Beweis  aber  erbringt  der  5.  G-esangstanz,  der  in  seinen  eraten 
12  Takten  abwechselnd  je  zwei  Takte  obne  Text  (mit  einem  langen  Vertikal- 
strich  in"  der  Textzeile)  und  zwei  mit  Text  bringt.  Natiirlich  ist  auch  die 
M5glichkeit  zuzugeben,  diese  Titnze  nur  von  einem  Sopran  singen  zu  lassen 
und  die  beiden  anderen  Stimmen  iiberhanpt  nur  zu  9pielen,  zumal  dor  Heruus- 
geberT  Monteverdis  Bidder  Giulio  Cesare,  fur  die  anderen  Liederchen  dergleichen 
vorsebreibt.  Doch  haben  alle  drei  Stimmen  genau  untergelegten  Text*  Die  sonst 
fur  Tanze  iibliche  Abteilung  in  drei  oder  zwei  Repriseu  fehlt  siimtlichen  Stiicken3 
auch  der  Entrata.  Die  7  Stiicke  sind  als  zusatnmengehorig  auch  noch  waiter  da- 
durch  legitimiert,  daB  sie  samtlich  mit  g  schlieBen  ;  nur  Nr,  3  scblieBt  auf  der 
Dominante  d\  mtiglicher weise  ist  aber  fiir  dieselbe  eine  "Wiederholung  der  ersten 
8  Takte  gemeint,  die  der  Text  zulaBt.  Die  Entrata  beginnt  in  Dmoll  und 
scblieBt  nur  nach  (rdur;  Nr.  2  steht  sehr  bestimmt  in  (?dur;  Nr,  3  beginnt 
und  schlieBt  mit  #,  hat  aber  ein  j;  vorgezeichnet;    auch  Nr-  5  und  6  haben 


1)  Nach  brief licher  Mitteiiung  A.  Einstein's  hat  in  Banchieri's  MeiaMiorfosi 
mtisicali  (1601)  Nr,  7,  eine  Villotta  alia  Gontadineoca  ne!  Chitarrone,  Ritornelle 
und  findec  sich  in  Bellanda's  Mmieke  v.  J.  1007  2BaUetti.  deren  B.  e.  mit  deni 
Geaange  verkntipfte  Ritornelle  andeutei 
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das  vorgezeichnete  k  so  daB  also  in  der  Hauptsache  <?dur  unci  frinoll  auf- 
fallig  miteinander  wechseln  unci  die  Stucke  mit  |?  Schlusse  in  fflim  und 
Bdur  einscbieben,  wahrend  die  ohne  ;?  den  Weg  nach  A  moll  upd  C'dur  finden, 
■  der  jenen  versagt  1st.  Natilrlich  sind  eiUsprcchend  deni  TJsus'  der  Zeit  siimfc- 
liche  Schliisse  dooli  DarschlQsse,  aber  nur  wenige  bringen  die  Terz,  die  Mehr- 
zahi  fiihrt  vielmebr  alle  drei  Stimmen  auf  denselben  Ton.  (bzw,  seine  Oktavej, 
Dafi  aber  wirklich  Durscbliisse  gemeint  sind.  verraten  on  mebreren  Stellen 
die   direkt  vor  den  Schlufinoten    angegebenen  Durfcerzen.  "  Beziffevung    fehlt  jj,1 

zwar  fur  die  BaBstimme  ganz;  docb  iftttl  das  wobl  nicbt  notwendig  als  Ver- 
zicht  anf  ein  waiter  fiillendcs  Akkomp  ague  meat  ausgelegt  werden.  Keiner 
der  Gesangstlinze  trltgt  ubrigens  eiae  Bezeichnung;  die  Typen  ,smd  aber  so 
ansgepragt,  daB  man  in  ihrer  Benennung  kaum  fehlgehen  kaun.  Dor  En- 
trata  iblgfc'  zanilchst  eine  ausgesprochene  Pavane  von  32  Takteu  *l±  Takt, 
Takt  1 — 20  in  viertaktigen,  durcb  die  Bei  mo  markierten  Abschnitfcen,  Takt 
21 — 32  im  Rhythmus  Schwer  —  Leicht—  Schwer  (dreitaktig) ,  was  den  Ge- 
danken  nahe  legfc,  dafi  diese  12  Soblufitakto  in  schnellerem  Tempo  wieder- 
bolt  mid  im  3/2  ^&*  niit  eincr  Halben  Auftakt  gcspielt  und  gesungen  wer- 
den soil  en  (der  Text  lllfc  diese  "Wiederholung  zn).  Die  3.  Nu  Aimer,  im  %% 
nottert,  ist  offenbar  eine  G-agliarda,  die  dnrcbweg  dreitaktig  verliiuft  (wie 
die  kurzen  Beimzeilen  ausweisen);  aber  die  AuiTasaung  des  ersten  Taktes  als 
schwer  en  wird  zweckmaBig  durcb  eLncn  vorausgc  Schick  ten  Takt  der  BaB- 
stitnme  gesicbert.  'Werden  alle  drei  Stimmen  gesungen,  so  ergibt  sicb  eine 
humoristisehe  Wirkung  dadurcb,  daB  der  verfrliht  beginnende  Bafi  fort-gesetzt 
ein  en  Takt  fruher  bei  den  Beimen  anlangfc  als  die  bciden  Soprano  und  erst 
im  drittletzten  Takt  dureh  zwei  gcdehnto  Noten  zum  gemeinsamen  Scblusse 
eingerenkt  wird.  Der  ganze  Ehythmus  der  BaBstimme  verliiuft  bis  dahin 
verschobeu  gegen  den  der  Oberstimme.  Dieso  Rammer  unterscheidet  sioli 
also  durcb  dieses  kontrapunktisch  ditf'erenzierte  Element  von  den  ubrigen, 
die  bis  auf  Heine  Melismen  Note  gegen  Note  durchgefiihrt  sind. 

Nr.  4  ist  eine  ecbte  Con  ran  to,     wie   sicb    zweifellos  in    ihrer  Notierung 
iu  Halbtabulatur    ausspricht,    dnrcbweg  mit   schwarzen  Noten    (Hemiolien) 

der  Form      3   ^  |    \  <>     • 

Nr.  5  halte  icb  iiiv  eine  Yolta  uud  beziebe  die  Tripelvorzeicbnung  *fi 
nicht  ani'  die  Semibreves,  sender n  auf  die  Breves.  Der  heroiscbe  Charakter, 
den  der  Text  nabclcgfc,  dor  von  dem  dnrch  die  Liebo  besJinftigten  Aleiden 
und  dem  die  Waffen  ablegenden  Mars  redefc  (ibre  Zlibmung  scbildert  aber 
erst  die  nachfolgende  Allemando  »eangiato  stile*);  nur  bei  solcber  Deutung 
wird  die  Deklamafcion  einwandfrei  und  m  bleiben  nur  die  weiblichen  Keime 
k  ehevai,  die  aber  aucb  die  Leseweise  im  %  Takt  ergibt,  Musikaliscb  ist  dies 
die  bei  we  item  bedeutendste  Nummer.  Ein  etwas  erkunstelter  EfFekt  ist  die 
Verzerrung  der  Zeilengren/en  bei  der  Stelle,  wo  Herkules  den  gefesselten  ■ 
Cerberus  vom  Hollcntore  wcgzerrt  (traesso), 

Dafi  Nr.  6  eine  Allemande  ist,  erweist  der  Text  Das  Stiick  beginnt  • 
zwar  volltaktigt  so  daB  man  den  wenigstens  spater  fur  die  Allemande  charak- 
teristischen  Auftakt  vermifit;  aber  der  Text  bringt  ibn  dafiir  desto  bestixnmtei^. 
Das  Stuck  hat  durcb  den  zweitaktigen  Wecbsel  der  heffcigen  inatrumentalen 
Teile  mit  den  graziosen  gesungenen  oinen  ganz  besonderen  intimen  Beiz 
(Herkules  und  Jole,  Mars  und  Venus). 

Die  SchluBnummer,  textlieb  ein  Epilog,  der  an  die  Anfangsnummer  des 
Oesangeu    ankniipft  (Dmique),   ist  wieder  eiu   mit  Hemiolien    notierter   Tana 
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im  Tripeltakt,  zunachsfc  nattirlick  als  Nachtanz  der  Allemande  (Tripla  oder 
G-ig a)  zu  verstehen.  Auch  er  enthalt.  zwei  Takto  ohue  Text  (mit  Strich  in 
der  Textzeile).  Derselbe  ist  welter  dadurch  pikant,  doJJ  seine  weiblichen 
Keimo  die  Einschnitte  der  Melodiebildung  in  hSchst  origin ellev  Weiae  iiber- 
brficken.  Die  Notieruug  ist  mm  dadurch  merkwiirdig,  dafl  sie  die  perfekte 
Semibrevis  nicht  schwarz  mifc  Punkt,  sondern  xreiB  obne  Punkt  gibt^  gegen 
Ende,  wo  der  Rhythinus  ins  Stoeken  kommt  und  die  tlberleitung  zu  der 
kleinen  Coda  im  C-Takt  vorbereitet  wird,  erscheint  auch  sogar  etne  zwei 
perfekte  Semibreven  geltende  Brevis  weiB  obne  Punkt.  Meine  TTmschreibuug 
o-ibt  die  im  geraden  Takt  stehenden  Stiicke  ohne  Verkurzung  (1,  2,  6  und 
Coda),  die  Gaillarde    verkiirzt  auf  :l/.i  {%  statt  3/j),  die  Courante  mit  Kon- 

servierung  ckss  Haupfcnotenbiides  M    £   I      als     J.  £  J),  d,  h.  verkiirzt  auf  y2| 


um 


da  I   eigentlick  eine  Halbe  ist;  die  Volta  verkiirzt  anf  i/s  (J^    statt    03 
bequemes  Lesen    der   gemeinten   Ordnung  zu  erzwingen).  die  Giga  verkiirzt 

^f  Ha  (J   £  *r  *l\> 

Weiterer  Erklarungen  bedarf  es  nicht,  da  icb  das  ganze  Balletto  als  Bei- 
lage  gebc.  Ob  das  Ballett  uns  die  gebraxichliche  Tanzfolge  der  Zeit  iibei*- 
mittelt  oder  oh  es  eine  Kombination  Monteverdi's  ist,  deren  Einflufi  auf  die 
Entwicklung  der  deutscbon  Suite  dann  als  sehr  grofi  erseheinen  wiirde,  ver- 
mag  icb  leider  nicht  zu  entscheiden.  Jedenfalls  diirfte  aber  mein  Himveis 
allgemeines  Interesse  verdienen. 
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2.  {Pavana.  Andante),    Orig.  C 
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Der  grofie  Augsburger  SpieluhrprozeB  Hans  Leo  HaBler 's 

Ton  1603—1611. 


* 


Von 

Friedrich  Roth. 

(Munch  en.) 

A.  Sandberger  hat  in  seinen  »Bemerkungen  zur  Biographie  Hans  Leo 
HaBler's  und  seiner  Bruder*  in  den  »Denkmalern  deutscher  Tonkunst«, 
II.  Folge,  Bd. ■  V,  l1)  nachgewiesen,  daB  HaBler  von  den  ersten  Monaten  des 
Jahres  1585  an  in  Augsburg  weilte,  dorfc  als  »  Organist*  des  Octavian  II. 
Tugger  Stellung  fand  und  aeit  Mai  1600  als  »Stadtpfeifer*  auch  Diener  des 
Kates  war2)/  Er  hatto  sick,  wie  es  scheint,  schon  friih  nebenbei  mit  allerlei 
tcchniscben  Arbeiten  heschaffcigt3),  die  ihn  spater  dazu  fuhrten,  sicb  mit  Er- 
findungen  und  Verbesserungen  auf  dem  Gebiete  der  damals  in  Mode  kommen- 
den  Spieluhren  zu  befassen;  und  wenn  er  von  einera  gelungenen  Werk  dieser 
Art  horte,  pflegte  er  es  zu  kaufen,  um  es  mit  Qewinn  wieder  Jzu  verauBern. 
Er  kam  dabei  in  geschaftliche  Beziehungen  zu  einera  arraen  Barchentweber 
in  Augsburg,  Georg  Heinlein4),  der  zwar  weder  lesen  noch  schreiben  konnte, 
aber  eine  aufierordentlich  geschickte  Hand  in  der  Herstellung  von  allerlei 
*kiinstlichen  Werken*  hatte  und  allem  nach,  was  wir  von  ihin  horen,  ein 
>ingenidser  Kopf*   war, 

Als  HaBler  nach  dem  Tode  Octavian  Fuggers  (1.  Aug.  1600)  im  Friihling 
1601  nacb  Nurnberg  reiste,  um  bier,  in  seiner  Vaterstadt,*  ein  besseres  TTnter- 
kommen,  als  er  es  jetzt  in  Augsburg  hatte,  zu  suehen*),  widmete  er  dem 
Niirnberger  Rate  oine  neue  Sammlung  seiner  Cantiones  sacrae  und  brachte 
ein  »von  sich  selbs  obn  einigen  Handgriff  ettlicbe  Gresenger  spielendes  Orgel- 
werk«  mit,  das  er  von  Heinlein  um  eine  verhaltniamaBig  aebr  geringe  Sumnie 
hatto  machen  lassen0).  Sein  dem  Niirnberger  Hate  vorgebrachtes  Ansinnen, 
das  »kiinstliche  Instrummtum* ,  zu.  dessen  Aufstellung  er  sicb  von  Heinlein 
und  einem  Kalkanten  begleiten  lieB,  zu  prufen  und,  wenn  es  gefalle,  anzu- 
kaufen,   wurde    damit   boantwortet,    daB    man   bierzu   eine  Kommission   auf- 


1)  Leipzig  1904. 

2)  S.  XLV,  LXIV,  LXX.  —  Nebenbei  erteilte  HaBler  auch  musikaliachen  Privat- 
unterricht,  wie  sich  aus  einer  Stella  in  der  jefczt  im  Kgl.  preuB.  Staatsarchiv  zu 
Marburg   deponierten    Chronik    des  Augsburger .  Juris  ten  Dr.  Hieronymus  FrSBchl 

ergibt,  f 

3)  Sandberger,  8.  LXVI.  —  Was  zu  Augsburg  im  Orgelbau,  in  der  Kunst, 
sich  eelbst  bewegende  Bilder  und  dergl.  zu  verfertigen,  geleistet  wurde,  s.  bei 
Stetten,  Kunst-Gewerbe-  und  Handwerks^esch;  I.  1779,  S.  158ff.,  S.  189ff. 

■4)  Georg  Heinlein  (Hainlein,  Heinlin,  Heinle)  kommt  in  den  st&dtischen  Bflcbern 
Augsburgs  vor  seit  etwa  1580.  Er  war  in  erster  Ehe  verheiratet  seit  1581  mit 
Elisabeth  Abel erin  von  Eisenbofen,  in  zweiter  Ehe  seit  1588  mit  Heather  Grolock 
von  Haselbach.  In  den  Steuerbuchern  finden  wir  ihn  mit  der  geringen,  ibn  aber 
doch  von  den  eigentlichen  »Habnit«  unterscheidenden  Stcuer  von  15  Kreuzern, 
6  Den.  Er  wohnte  in  der  Gegend  des  »Katzenstadel8«,  ganz  nabe  an  der  Mauer 
und  erscheint  seit  etwa  1590  als  Beaitzer  des  Hiius]eins,  in  dem  er  wohnte.  Ge- 
storben  ist  er  im  September  1803.  —  Er  stand  allgemein.  in  dem  Rufe,  daB  er 
»auBer  seines  Handwerks  auch  sonsten  mit  andern  sonderbaren  Gaben  und  Kunsten 
von  Gott  dem  Allmechtigen  begabet  gewesen<. 

5)  Sandberger,  S.  LXXIL 

6)  S.  unten  S.  12,  Anm.  4;  Sandberger,  &.  LXXIIL 
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stellte  die  das  Automaton  sehen  und  horen  und  fiber  ihre  Eindriicke  Bericht 
erstatten  sollte.    Nachdem  dieser  -eingelaufen,  beschloB  der  Rat  am  12.  Juni 

wenu  die  Losunger  sich  damit  einverstanden  erklaren  wtirden  —  HaBler 

fiir  die  "Widmung  seiner  »Gesenger«  und  zum  Ersatz  der  Kosten ,  die  ihin 
durch  den  Transport  der  Orgel,  die  Zehrung  und  auderes  erwachsen,  eine 
Verekrung  von  150  Gulden  zu  gewabren,  aber  vom  Kaufe  des  »  Automatons* 
abzusehen;  denh,  meinten  sie,  wenn  sich  HaBler,  wie  man  annehmen  durfe, 
in  Niirnberg  niederlasse,  werde  »dasselb  ,  ohne  das  hie  bleiben«  .  .  .  »Solt 
ers  dan  gleich  an  frembde  Ort  verkauffon,  wurde  er  docb  nit  tmterlassen, 
ein  anders  und  villeicbt  ein  bessers  zuricbten  zu  lassen*1). 

Wirklick  trat  HaBler  im  August  des  Jahres  (1601)  binter  dem  Ritcken 
der  Augsburger  in  den  Dienst  der  Stadt  Niirnberg2).  Die  ihm  zugesprochenen 
150  Gulden  nabm  er  mit  Dank  an  und  suchte  das  Siimmchen  zu.  vermehren, 
indem  er  wlihrend  der  nachsten  Monate  bis  ziemlicb  tief  in  den  Herbst 
hinein  mit  der  ibm  gebliebenen  Orgel  in  Niirnberg  und  wohl  aucb  in  anderen 
Orten  gegen  Zutrittsgeld  Vorstellungen  gab3),  Dann  macbte  er  sich  mit 
Heinloin  und  dem  Kalkanten  auf  die  Reise  nach  Prag,  an  den  Hof  des 
Kaisers  Rudolf4),  der  ihn  nobst  seinen  Brudern  Caspar  und  Jakob  bereits 
im  Jahre  1595  durch  Verleihung  des  A  dels  und  eine  »Wappenbesserung« 
ausgezeichnet  hatte5)  und  als  eifriger  Sammler  von  Raritaten  und  Kunst- 
werken  aller  Art  allgemein  bekannt  war.  Hafiler  pochte  bier  nicht  vergebens 
an.  Der  Kaiser  war  fiber  die  Spielubr  bocb  erfreut,  lieB  sie,  wie  es  scbeint, 
HaBler  bar  bezahlen0)  und  belohnte  aucb  den  Heinlein,  der  das  "Werk 
>  aufstellte  * ,  mit  50  Talern.  Ferner  erhielt  HaBler,  der  aich  dem  Kaiser  gegen- 
fiber  offenbar  rtihmte,  ein  noch  vollkommeneres  Instrument  beratellen  zu 
konnen,  von  diesem  den  Auftrag,  ein  solcbes  anzufertigen  und  nach  Prag 
zu  bringen,  und  zum  Scbutze  seiner  Arbeit  wurde  ihm  schon  im  voraus  ein 
die :  Konkurrenz '  verbietendes  Privileg  erteilt 7).  En dlicb  aucb  erfiillte  sich 
HaBler  nun  der  von  ihm  schon  seit  einiger  Zeit  gehegte  "Wunsch,  zum  Diener 
des  Kaisers  ernannt  zu  werden,  freilich  nur  »von  Haus  aus«  und  nur  mit 
ein  em  jahrlichen  Gehalte  von  180  Gulden*). 

Nach  dem  HaBler  so  mit  dem  Heinlein  'schen  »  Automaton*  eine  ziemlicb 
reichhaltige  Ernte  gemacht,  kebrte  er  im  November  nach  Augsburg  zuruck,  um 
den  Rat  um  seine  Entlassung  als  Stadtpfeifer  zu  ersiichen  7  die  er  am 
6.  Dezember  1601  erhielt9).    Er  war  damals  ganz  von  dem  Gedanken  an  die 

1)  Sandberger,  S.  LXXIV. 

2)  Ebenda  S.  LXXV. 

3)  Das  scheinen  die  von  Sandberger,  S.  LXXV  zitierten  Worte.  in  dem 
NtirDberger  RatsverlaB  vom  16.  Juni  1601:  HaBler  babe  »gleichwol  die  Zeit  er 
auBen  (von  Augsburg  fort)  gewest,  seinen  Nutz  geschafft  vnd  keine  loaung  geben* 
anzudeuten. 

4)  HaBler  ist  nachweisbar  in  Niirnberg  im  Oktober  1601  (Sandberger, 
S.  LXXV) ,  in  Augsburg  am  28.  November  1601  (3.  unten  S.  36)  gewesen;  in.  der 
Zwisehenzeit  war  er  in  Prag.   Das  ergibt  sich  aus  verschiedenen  Stellen  der  unten 

S.  40,  Anm.  3  n£her  bezeichneten  ProzeGakten. 

5)  Sandberger,  S.  LXVII. 

6)  Dae  schlieBen  wir  daraus,  daB  in  der  Vergutung,  die  HaBler  von  der  kais. 
Hofkammer  nachtraglich  am  6,  Febraar  1602  fiir  seine  Reise  nach  Prag  erhielt, 
(Sandberger,  S.  LXXX),  der  Orgel  keine  Erw&hnung  geschieht. 

7)  Die  Proz.-A.  an  mehreren  Stellen.     Siehe  z.  B.  unten  S,  42. 

8)  Sandberger,  S.  LXXII,  LXXX. 

9)  Ebenda  S.  LXXII  u.  LXXVI. 
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neue  Orgel  erfiillt,  deren  Koristruktion  or  mit  Heinlein  scion  eingebend  be- 
sprochen  hatte.  Sie  sollte  mit  dessen  »Hilfe«  in  Niirnberg  gebaut  werden, 
und  Hafiler  hatte  deshalb  fur  ihn  vom  Niirnberger  Rate  schon  im  Juli  die 
Erlaubnis  erwirkt,  aich  dort  drei  Jahre  lang  aufhalten  2u  diirfen*),  doch 
ontschied  er  sich  jotzt  aua  Griinden3  die  wir  nicht  kennen,  fur  Augsburg  und 
blieb  zur  "Uberwachung  der  Arbeiten  in  seinem  bisherigen  "Wohnsitze  noch 
etwa  oin  halbes  Jahr2).  Die  Walzen  wurden  gemacht  von  dem  Schreiner 
Konrad  Eisenburger5),  die  Rader  und  das  Gehause  von  dem  Kistler  Oswald 
Fucha,  die  ■» Steffi; «  zu  den  Walzen  von  dem  Schlosser  Hans  Sommerer  und 
dem  Schreinergesellen  Caspar  Taler  von  Deffertxngen,  die  Blasbalgo  und  das 
Pfeifenwerk  von  dem  Orgelmacher  Hans  Hartmann4).  Aber  der  Meister,  der 
diese  Glieder  zusanimenfugen ,  das  Raderwerk  bezahnen  und  »ineinander- 
richteri*,  die  Blaabalge  >automatiach  mackenc,  die  Walzen  bestecken  und 
dem  Ganzen  die  Seele  einhauchen  sollte,  war  Heinlein,  der  Weber  und 
»hultzin  ITrmaeher*,  wiihrend  Hafller  nur  allgemeine  Anweisungen  gabr 
>die  Stttck  oder  Gsang,  so  auf  die  Walzen  kommen  sollfcen,  komponierte*,  sie, 
»wie  zu  dergleichen  Werken  gebreuehig,  aufs  Papier  bracbie«  und  dann  und 
wann  beim  » Bestecken*  half5].  Da  Heinlein  ein  giinzlich  mittelloser  Mann 
war,  muiSte  ihm  HaCler,  urn  die  Arbeit  in  Gang  zu  bringen,  schon  am 
28.  November  1601  mit  einem  Darlehen  zu  Hilfe  kommen,  wofttr  er  auf  aein  s 

Begehren  folgende  Verschreibung  erhielt: 

»lch  Georg  Heinlein,  Weber  und  Burger  alhie  in  Augspurg,  bekenne  fOr  mich 
und  alle  meine  Erben:  Nachdem  der  edel  und  vest  Hans  Leo  HaBler  ein  new, 
kiinstlich,  selbstgchlagend  Orgelwerck,  welches  auch  die  Plaabelgk  selbst  Ziehen 
soil,  fiir  die  r8m.  Kay.  Mayt.  zu  verfertigen  angefangen,  zuo  welchem  er  mir  die  . 
Waltzen  und  R&derwerek  2u  machen  angedingt,  daB.er  auf  mein  fleiBig  Bitt  und 
Begeren  mir  auf  solche  Arbeit  fargeatreckt  und  gelichen  bat  einhundertundaechzig* 
Gulden,  jeden  zue  sechzig  Ereutzcr,  welche  ich  von  ihme  also  paar  empfangen  und 
eingenohmen  habe  und  in  andern  meinen  Nutzcn  verwendt.  Solche*/Z160  gelob 
und  veraprich  ich  hiemit  nach  meinem  beaten  FleiB  und  VermSgen  ihme  mit  ge- 
melter  Arbeit  danckbarlich  widerumb  abzuverdienen,  abzuarbeiten  und  zu  bezahlen 
bei  Verpfendung  all  meiner  Haab  und  Gueter.  Urkund  dessen,  dieweil  ich  weder 
schreiben  noch  lesen  kann,  habe  ich  diese  BekanndtnuB  mit  meinem  gebreuchigen 
Zeichen  untergetruckt  und  becrefftigefc*  **). 

Diesem  ersten  Darlehen  folgten  rasch  hintereinander  andere  nach.  So 
verzeichnet  Hafller: 

>Volgt  ferner,  was  ich  Hans  Leo  HaBler  ihme,  Georgen  Heinlein,  in  Lebzeiten 
verraieht  und  geben?):  Adj.  16.  Februariiamw  1602  hab  ich  Hans  Leo  HaBler  ihme,    ■ 
Heinlein,  in  Augapurg  widerumb  paar  gelichen  fi&Q.   —  Item  ultimo  Martii  ihme 
widerumb  paar  gelichen  fl  10.    —   Adj.  27.  Apritt  hat  ihme   Jacob  Bauman8}  von 



1)  Sandberger,  S.  LXXViL 

2)  Wie  es  scheint,  bis  Mitte  April  1602.  m 

3)  Bei  StettenI  unter  den  Wasserwerkktinatlern  aufgefuhrt;  er.  erfand  ein 
Wasserhaus  nebat  Had,  daa  alle  Minuten  drei  Eimer  Wasser  100  Schuh  hoch  trieb. 

4)  Erwahnt  bei  Stetten,  S.  159. 

5)  S.  unten  S.  45,  Anm.  4.  - 

6)  Abschrift  in  den  ProzeC-A.,  BI.  18  a.     Unter  dem  Schriftatuck  links  Loam 

sigilli,  rechts:  >Ich  Georg  Heinlein  bekhenn,  wie  obsteht*. 

7)  Ebenda,  Bl.  18b.  « 

8)  Jakob  Bau  man  n,  der  bekannte  Musiker,  der  sich  im  Mai  1600  gleichzeitig 
mit  HaBler  beim  Augsburger  Rate  um  Aufnahme  als  Stadtpfeifer  beworben  hatte. 
Sandberger,  S.  LaX. 
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nieinetwegen  paar  bezahlt,  so  ich  ihme  auch  gelichen  tab,  fl  24.  —  Adj.  30>  Augtisti 
h-it  ibme  Zacbarias  Hirschi)  yon  nieinetwegen  paar  bezahlt,  so  ich  ihme  auch  ge- 
lichen hab,  #30.     Zusammen  264  Gulden*. 

Das  aetata  sich  fort7    als  Ha  Bier,    um    Heinlein    zur  Beschlaunigung     der 
Arbeit    anzutreiben,   im  Spatjahr  1602   und  itn  Friihjahr  1603    wieder   nach 

Augsburg  kam. 

*Adj  12.  November  1602«,  notierfc  er,  »bab  ich  eelbst  ihme  (Heinlein).  in  Augs- 
purs  widerumb  paar  furgestreckt  und  gelichen  /U00««),  und  am  22.  Februar  1603 
muBte  er  wie  ein  zweiter  Schuldschein  Heinleins  beweist,  neuerdinga  in  den 
Stickel  greifen.  >Ich  bekenne*,  schreibt  Hoinlein  hier,  »daS  Hans  Leo  HaBler  .. . 
fiber  vori^e  dreihundertyierundsechzig  Gulden,  so  er  mir  vor  disein  zue  under- 
schiedlichea  Hahlen  paar  furgestreckt  und  gelichen,  auf  mein  noch  ferner  hoch- 
fleiBig  Bitten  und  Begexen  zue  sonderm  meinem  Nutzen  und  Fromraen  mir  widcrumb 
furgestreckt  und  gelichen  hat  funfundsiebenzig  Gulden  zu  sechzig  Creufczer,  welche 
ich%on  ihme  auf  heufc  dato  auch  also  paar  empfangen  und  eingenohmen  habe, 
Thuet  also  die  Summa  zusammen  vierhundertneunundd.reiCig  Gulden,  so  er  mir 
nach  und  nach  gelichen  und  ich  paar  empfangen  und  eingenohmen  habe.  Solche 
vierhtmdertneununddreiBig  Gulden  gelob  und  versprich  ich  nicht  all  ein  mit  jetziger 
underhanden  habenden  und  yon  ihme  mir  angedingten  Arbeit,  sondern  auch,  was 
er  noch  ferner  und  ldinftig  weiter  fur  Arbeit  mir  angeben,  andingen  und  zu 
machen  befelhen  und  begeren  wiirdt,  ea  sei  hie  oder  zu  Nflrmberg  oder  wo  es  ihme 
gefdllig,  meinem  besfcen  FleiB  und  VermSgen  nach  ganz  willig  und  danckbarlich 
thine  widerumb  abzuarbeithen,  abzuverdienen  und  zu  bezablen  bei  Verpfendung 
all  meiner  Haab  und  Gueter,  nichta  ausgenohmcn<3). 

Dafl  Heinlein  alles  tat,  um  seinem  Verspreehen  geroiiB  das  Orgeiwerk, 
an  dein  HaBler  so  viel  gelegen  war,  zu  iordern,  1st  nicht  zu  bezweifeln,  aber 
ev  konnte  auf  diese  Arbeit  nur  etnen  Teil  seiner  Zett  verwenden,  da  er  zur 
Gewinnung  dea  tiiglichen  Br o tea  fleiBig  an  semen  Barchonttiicherri  schaffen 
muBte,  zu  deren  Heratellung  er  die  WoHe  auf  Borg  bezog4).  Da  brach  er 
anter  den  gewaltigen  Anatrengungen,  die  ihin  kaum  MuBe  zu  kurzem  Schlaf 
lieBen,  schlieBlich  zusammen,  und  cine  gefahrliche  Krankbeit  warf  ihn  auf 
das  Lager.  HaBler,  der  sich  den  Mann  >gekauffc«  hatte,  war  nicht  wenig 
erachrocken,  als  er  davon  horte.  Er  eilte  soforfc  nach  Augsburg  und  zogerte 
nicht,  das  Seine  zu  tun,  um  den  Darniederliegenden  bald  wieder  auf  die  Beine 
zu  bringen.  Er  lieh  ihm  am  15.  April  1603  wieder  zwanzig  Guidon  und 
»befahl  darneben  dessen  Weib,  ihme  in  seiner  Krankheit  fleiBig  abzuwarten*. 
Auch  »verehrte«  er  dam  als  dem  Arzte  Heinlein's  4  Taler  und  bezahlte  dem 
Apotheker  Fischer  »von  seinetwegen«  fur  jVIedikamente  10  Gulden  20  Kreuzer, 
sodaB  die  Gesamtsumme,  die  er  Heinlein  geliehen  und  fiir  ihn  ausgelegt, 
sich  auf  474  Gulden  20  Kreuzer  belief5).  Aber  der  Kranke  erholte  sich 
nicht  mehr;  er  siechte  lan'gsam  dahin  und  starb  im  September  1603,  beweint 
von  seiner  zweiten  Gattin  Esther,  von  ein  paar  kleinen  ICindern  und  einer 
Tochter,  Katharina,  die  aua  seiner  ersten  Ehe  stammte. 

Die  Wollhandler0),   denen  Heinlein   die  Wolle   schuldig  geblieben,   taten 


1)  Zacharlas  Hirsch,  Organist  in  Augsburg. 

2)  Proz.-A.,  B).  19a. 

3)  Ebenda,  Bl.  19a. 

4)  Ebenda  an  verschiedenen  Stellen. 

5)  Ebenda,  Bl.  20a. 

6)  Die  Geb  ruder  Hieronymua  u.  Jeremiaa  Seitz  und  >Konsorten*.     Aufgeffihrt 

in  den  Proz.-A.,  Bl.  la,  9,  10a. 
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sogleich  die  notigen  Schritte,  um  sich  durch  Arrestierung  der  Heinlein'schen 
Habe  die  Deckmig  ihrer  Gutbaben  zu  sichern1),  und  auch  Hafiler  kam  wieder 
rasch  herbei2).  Der  Tod  des  geschickten  Heinlein  war  fjir  ihn  sehr  »be- 
sohwerlich  und  bitter**  Es  konnte  nun  kaum  mehr  die  llede  davon  sein7 
das  >  In  strum  en  turn*  zu  der  in  Aussicht  gen  om  men  en  Zeit  zu  vollenden  und 
dem  Kaiser  abzuliefern,  und  voll  TTnmufc  sah  er  den  bohen  Gewinn,  den  er 
schon  fast  in  der  Tasche  zu  haben  geglaubt,  in  die  Feme  geriickt.  Da  hieB 
es  munter  und  fix  sein,  um  zu  retten,  was  noch  zu  retten  war,  und  er  erbat 
sich  vom  Augsburger  Rate  sofort  eine  Aufenthaltslizenz  fur  sects  Monate3), 
um  an  Ort  und  Stelle  >  seiner  Notdurffc*  besser  nacbkommen  zu  kSnnen. 
Den  Gehiiuskasten  ,  das  Pfeifenwerk  und  die  Blasbiilgo  hatte  er  bereits  in 
Handen;  als  er  abor  unter  Hinweis  auf  die  Heinlein  gemachten  »Fttr- 
streckungen«  auch  die  zu  dessen  Verlassenschaft  gehorenden  "Walzen  samt 
dem  Haderwei'k  an  sich  nehmen  -wollte,  stieB  er  auf  den  heffcigsten  Wider- 
spruch  der  tibrigen  Kreditoren  des  Yerstorbenen,  die  mit  ihren  Forderungen 
von  zusammen  227  Gulden  und  34  Kreuzern  nur" dann  Aussicht  auf  voile 
Befriedigung  hatten,  wenn  das  Ogelwerk,  das  weitaus  wertvollste  und  wich- 
tigste  Sttick  im  Heinlein'schen  Hause,  bei  der  » Masse*  blieb  und  HaJJler 
nur  als  einfacher  Glaubiger  mitzahlte4).  Sio  scblugen  ihm  >um  inehrere 
Friedeus  "W^illen  und  dam  it  man  beederseits  des  reebtliche'n  Frozefies  iiber- 
hoben  bleibe,  sie  sich  auch  ihrer  TIBstend  bei  dieser  Heinlein'schen  Arbeit, 
darauf  fast  das  ganze  Heinlein'sche  Vermogen  gelegen,  umb  so  viel  besser 
erholen  konnten,  allerhand  bidermannische  Blittel  vor,  niimblich  dafl  eintweder 
Hafiler  die  Kiider  und  "Walzen  zu  sich  nehmen  und,.  weil  er  seinen  Profit 
wol  besser  als  die  Heinlein'schen  Glaubiger  damit  zu  verrichten  wissen  mocht, 
sie,  die  Herren  Glaubiger,  nach  billigon  Dingen  uBlosen  oder  aber  vice  versa 
ihnen,  Herren  Glaubigern,  die  mehrgedachte  "Walzen  und  Kiider  gegen  TIB- 
losung  desjenigen,  was  er  beweiBlich  darauf  gelichen  haben  mochte,  auf  ihren 
Costen.  ufizumachen  iiberlassen  [sollej;  da  ihme  aber  deren  keines  beliebte,  [m5ge 
er]  zu  ihnen  stehen,  das  angefangen  "Werk  uff  gemeinen  Costen  verfertigen 
und  alsdann  uff  gemeinen  Gewinn  und  Verlust  verkauffen  helfen*6).  .  Aber 
HaBler  verschmahie  es,  indem  er  seinem  »eigensinnigen  Kopf*  folgte,  eines 
dieser  drei  »Mittel«  zu- ergreifen,  da  er,  wie  sich  seine  Gegner  ausdruckten, 
»die  "Weide  allein  abgrasen*  wollte,  und  so  kam  es,  daB  er  nach  einigem 
Hin  und  Her  vom  Rate,  »wie  es  in  dergleichen  Fallen  recht.und  gebreuchig*, 
samt  den  anderen  Glaubigern  am  25,  Oktober  »zum  ediktalischen  ProzeB  vor 
dem  Stadtgericht  gewiesen  wurde*.  Die  Wollhandler  erkoren  sich  nun  den 
»Notari,  und  gesch women  Stadtgerichts-Pr okur ator <  Tobias  Pringsauf,  eihen 
wohl  gewtirfelten,  in  kaufinannisehen  Handeln  griindlich  erfahrenen  und  streitr 
baren  Mann,  zu  ihrem  Vertreter  und  veranlafiten  durch  ihn  am  8.  November 
1603  den  Augsburger  Stadtvogt  Hans  Voit  vom  Berg6),  auf  den  13.  Dezember 
oder,  wenn  dies  kein  Gerichtstag  sei,  »auf  den  niichsten  Tag  hernaeh*  einen 
Richttag  auf  dem  Rathaus  anzuberauxnen,  auf  dem  sich  samtliche  Glaubiger 


— - 


1)  tJber  das  damalige  Verfahren  bei  der  Gant  s.  Hellmann,  Das  Konkurs- 
recht  der  Reicbsstadfc  Augsburg  (Brealau  1905),  S.  71ff. 

2)  Seine  Anwesenheit  in  Augaburg  ist  zuerst  fflr  den  18.  September  nachge- 
wiesen. 

8)  Sandberger,  S.  LXXXVIIL 
4j  Aus  den  Proz.-A.  passim. 


5 

6 


Proz,-A.,  Bl.  26  b. 

Hans  Voit  vom  Berg,  Hitter,  Stadtvogt  seit  1698. 
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Heinlein's  mit  ihren  Anspruchen  meld  en  sollten,  und  vorher  dessen  Hinter- 
lassenscbaft  zu  inveutarisieren,  "was  am  11.  November  geschah1).  Die  Liste  der 
dabei  vorgefundenen  Gegenstande  iat  uoob  vorhanden2)  und  zeigt,  daB  es 
ein  ziemlich  armseliges  Hauswesen  war,  das  Heinlein  gefuhrt;  nur  daB  die 
Frau,  die  aufler  anderem  vierzig  Goller,  dreiBig  »allerlei  leinen  Hauben*, 
zwolf  Scbleier  und  »mit  Seiden  uflgenehte  Facelen«  besafi,  in  der  Kleidung 
etwas  mehr  »Hoffart«  gefcrieben  zu  hab.en -scheint,  als  ihr  eigentlich  »anstand«. 
Seine  Weberarbeiten  batte  Heinlein  in  der  »Dunk*  verrichtet,  wo  zwei 
*scbmale  "Wurckstuel«  standee,  seine  mecbanischen  Arbeiten  in  einem  kleinen 
Stiiblein  das  aein  >Heiligtum«  gewesen.  Da  fanden  sich  zwei  TJhr-Yisierungen, 
Jaedzeug  ein  »Geinsen-  und  ein  Rehkurnlein«,  ein  "Werkbanklciu  mit  aller- 
lei  Drechsler-  und  Schlossergeratschaften,  das  von  HaBler  so  hei!5  begehrte 
>Scbla"-werk  mit  einer  groBen  Walzen,  noch  nit  uiJgemachtc,  und  em  kleines 
Ke»al3).  »Mehr  der  balb  Teil  von  der  TJhr,  die  Herr  Doktor  Schifiler4)  in- 
handen  hat*.  Pernor,  heiBt  es  in  dem  Protokoll,  »zeiget  die  Frau  Heinlein 
au  daB  Hans  Leo  HaBler  ein  lauffende  Kugel5)  nach  Georgen  Heinlein 's 
Tod  zubanden  genommen*. 

An  dem  angesagten  Ileckttag  warden  die  Forderungen  der  Wollhiindler 
vorgelegt,  wozu  spater  noch  die  Petitionen  der  "Witwe  Heinlein's  und  der 
Pfleger  seiner  Tocbter  Katharina  kamen,  in  denen  fur  erstere  das  von  ihr 
in  die  Ehe  Bingebrachte  — •  50  Gulden  an  Geld  und  die  ihr  »eigentumlicken* 
Ivleider  — ,  fur  letztere  das  ihr  vormaohte  Muttergut  —  12  Gulden  Bar- 
schuft  und  ein  vollatandiges  Butt  oder  20  Gulden  Ersatz  dafur  —  verlangt 
wurdeo.  Endlich  reklamierte  noch  der  Goldschmied  Hans  Weihenmeyr  aus 
der  GantmaasG  eine  ihm  gehorende,  seiner  Zeit  dem  Heinlein  zur  Reparatur 
iibergebene  »alte  hulzine  Ubr«  .  und  Cbristoph  Fugger  durch  seinen  An  wait 
ein  dem  Verstorbenen  geliehenes  Hegal  —  das  oben  erwlihnte  — ,  »nach 
dem  Heinlein  etwas  macken  wollte*0),  Auf  diesem  Tag  (13.  Dezember)  erschien 
auch  der  Vertreter  Hauler's,  der  Augsburger  Notar  und  Prokurator  Mag. 
Ge org  Dannbeck7),  aber  nicht,  urn  sich  den  »gemeinen  Glaubigern*  anzu- 
schlieBen,  sondern  urn  im  Gegensatz  zu  ihnen  die  frabere  Forderung  HaBler's, 
ihm  die  strittigen  "Walzen  und  Uader  vorweg  auszuliefern,  zu  erneuern.  Das 
sei  gewiiJ  nicht  unbillig,  fiihrte  Dannbeck  bei  einem  spiiteren  Termin  aus, 
da  Heinlein  fur  die  ihm  von  HaBler  gegebenen  Darlehen  diesem  seine  ganze 
Habe  verschrieben  und  sich  noch  dazu  auednicklick  verpflichtet  habe,  das  Geld 
sm  der  Orgel  und  kunftigen  Arbeiten  abzuverdienen.  Zu  letzterem  sei  es  nicht 
mehr  gekommen;  aber  selbst  die  Orgel  habe  Heinlein  nur  zum  geringen 
Teile  fertig  stellen  konnen,  und  daraus  folge,   daB   man   wohl   befugt  ware, 

•  noch  ein  Mehreres  bei  der  Masse   zu    suchenc,   wovon   man  aber  Abstand 

__ 

1)  Proz.-A,  Bl.  2a. 

2)  Ebenda,  BL  2a— 7b. 

3)  Ein  *Schnarrwerk«  mit  mesaingenen  Pfeifen,  dae  entweder  vorne  imBrust- 
werk  der  Orcein  oder  in  einem  Kastchen  stand.  Wangemann,  Gesch.  der  Orgel, 
(Demmin  1881),  S.  177. 

4}  Christoph  ScbiBler.    S.  ttber  ihn  Stetten  I,  S.  166,  190;  II,  S.  57. 

6)  »Eine  laufende  Kugel*  zu  einer  TJhr,  die  HaBler  ebenfalU  bei  Heinlein  hatte 
machen  lass  en. 

6)  Proz.-A.,  BL  12a,  13a,  25a,  60b. 

7}  Vollmacht  HaBler's  fflr  Dannbeck  vom  28.  November  1603  in  den  Proz.-A., 
BL  10.  —  Der  Advokat,  den  HaBler  vor  Dannbeck  »gebraucht«,  soil  ihm  in  diesem 
ProzeB  den  >Dienst«  versagt  nnd  »deu'vermeinten  Cleger  von  seiaem  Unfug  abge- 
wiesen  haben*.    Proz.-A,  BL38b,  39b. 
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nehmen  wolle.  Desto  bestimmter  miisse  darauf  bestanden  werden,  daB  HaBler 
wenigstens  das  angefangene  Werk,  das  er  >uberfliissig«  bezahlt  habe,  erhaltei). 
Da  die  "Wollhandler  davon  jetzt  ebenso  wenig  efcwas  wissen  ,wollten  wie  bei 
den  Verhandlangen  im  vcrgangenen  Herbst,  kam  ea  zwischen.  ihnen  und 
HaBler  zu  einem  lang  sich  hinziehenden  Eechtstreifc,  den  Sandberger,  da  die 
ProzeBakten  bis  vor  kurzem  verschollen  waren,  nur  nacb  den  auf  die  Sacbe 
sich  beziebendeu  knappen  Eintragen-  in  den-  Augsburger  Ratsdekroten  kannte 
und  daher  nicht  richtig  zu  iiberschauen  vermochte*).  Nun  baben  sich  diese 
Akten  gefunden3),  und  wir  Bind  imstande,  den  Prozefi  genau  zu  yerfolgen, 
doch  werden  wir  uns  naturlicb  bier  auf  die  Hervorhebung  der  Hauptmomenfce 

bescbriinken.  _    _  , 

HaBler  batte  sich  schon  im  Oktober  1603  nacb  Prag  an  Kaiser  Kudolf, 
den  >  eigentlichcn  Eigentiimer*  des  Werkes  gewandt,  um  von  diesem  eine 
Intercession  zu  erbitten,  und  sein  Anwalt  muflte  jetzt  darauf  bedacbt  sem, 
die  weiteren  Gerichtsverhandlungen  solange  hinauszuziehen,  bis  eine  Ent- 
sebeidung  des  Kaisers  erlangt  wiirde1).  Dariiber  verglngen  mebrere  Monate, 
und  als  sie  endlicb  eintraf,  zeigte  aicb,  daB  ibr  Inbalt  den  Emjartungen  und 
"Wttnscben  HaBler's  nicbt  ganz  ontspracb.  Sie  war  an  die  Pfleger,  Biirgcr- 
meister  und  Gebeimen  gerichtet,  vom  5.  April  1604  datiert  und  lautete: 

.Ehrsame,  Liebe,  Getreue!  Inliegend  habt  Ihr  zu  vernebmcn,  welchermaBen 
sich  unser  Diener  Hans  Leo  HaGier  wegen  Arrestee ,  so  durch  etlicbe  Euers  ge- 
westen  Mitburgers,  Georgen  Heinlins,  Creditores  auf  ein  Werck,  so  wir  lhme, 
HaBler,  machen  zu  lassen  anbevolhen,  beclagt,  auch  was  er  hierttber  underthemgiat 

gebetten  hat*5).  ,  .  , 

»Zum  Fall  nun  die  Sachen  furgebrachtermaBen  bescbaffen,  aehen  wir  zwar  mcnt, 

wavumben  Ihr  angeregten  Arrest,  zuma,hl  auf  des  HaBler's  zimblicbes  Erbieten,  zu 
relaxieren  bedencken  haben  aollet;  bevelhen  Euch  derowegen,  Ihr  wollet  die  Ver- 
ordnung  thuea,  daB  ihtne,  HaBler,  vorangeregte  una  bestellte  Sachen  (gegen  aner- 
bottner  geburlicher  Caution)  unsiiumlich  wider  gevolgt  werden  oder  una,  da  sicna 
damit  vielleicht  anderat  verhielte,  Euern  begrtindten  Bericht  eheiat  iiberaenden. 
An  dom  vollziecht  Ihr  unsern  gnedigisten,  auch  endtlichen  Willen  und  Meinung, 
denen  wir  mit  kaiserlichen  Gnaden  geneigt  gind«6). 

- 

2)  SaSdb'erger/s.LXXVIL  —  In  den  dort  raitgeteil'ten  RatserlasBen  ist  von 
zwei  Rechtshandeln  HaBler's  die  Rede:   einem  vom  Dezember  1601  bis  April  1602 

sich  hinziehenden  mit  einem  ge  wis  sen  Hans  Merk,  woruber  auch  wn-  mchts  weiteres 
zu  finden  vermochten,  und  oinemzweiten,  begmnend  am  18.  September  lfaOd,   der 

der  Gearenatand  dieses  Aufsatzes  ist.  »i,4.„« 

3)  Unter  den  Gantakten  dea  Augsburger  StadtarcW  Die  HaBler'scben  Akten 
bilden  einen  in  Pergament  gebundenen  Band  von  63  Blattem ,  in  welchem  der 
Stadtvoet  Hans  Voit  vom  Berg,  der  auch  sem  Siegel  angehangt  hat,  hopien  alier 
vom  8  November  1603  biB  13.  Juni  1606  angefallener  Akten  dea  Prozeasea  zuaammen- 
ffeatellt  hat.  Aufschriftcn:  >Acta  Weylund  Georgen  Heinlina,  wcbera  sehgen,  ge- 
meiner  Gleubiger  Edictsachen  vor  einem  E.  Statfcgericht  inn  Augspurg  verhanaiet* 
—  .Hanna  Leo  HaBler  contra  Georg  Heinleriache  Creditores*. 

4)  Am  6  April  1604  zeigte  der  Anwalt  Ha  Bier' a  dem  Gericht  an:  »Obwole  . 
sein  Principal  an  der  r«m.  Kay.  Mayt.  Hoff  aich-  atarck  bemuhet,  habe  er  doch  utnb 
allerhand  Wicbtigkeiten  willen  noch  kein  Expedition  erlangen  kfinden,  were  aber 
atarck  vertrostet;  hierumben  sein  dienstlich  Anrueffen  und  Bitten,  den  angeaetzten 
comminatorium  terminum  ihme  lenger  zu  prorogieren,  damit  er  wegen  Ihrer  Mayt. 

■  nit  verkiirzt  werde*.     Proz.-A., .  Bl.  15b. 

5)  Dieae  Einlage  wurde  Voit  vom  Rate  nicht  mitgeteilt  und  findet  sich  danei 

nicht  in  den  Proz.- Akten.  „,.„,.,     ,.    n  .        ....         .  , 

6)  In  den  Proz. -A.,  Bl.  23b.    TJnfcer  dem  Schnftstuck  die  Hnterschnften :  Ad 

man  datum  Sac.  Caes.  Maieat.  proprium. 
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Auf  die  sen  Befehl  gestiitzt,  wiederholte  Dannbeck  am  8.  Juli  1604  seine 
frfihere  Petition  und  fiigte  diesmal  bei,  der  Prozefi  konne  ja?  wenn  man 
Hafiler  die  strittigen  Gegenstande  gegen  Kaution  hinausgebe,  ruhig  weiter 
</eken   und    die   fex^nere   »3Sfotdurft    gleichwol    von   beiden  Partheien   tractiert 

und  verhandlet  worden*3). 

Aber  Hafiler  sollte  von  dem  kaiserlichen  BefeLl  »keinea  Geniefi  kaben«. 
X»er  Eat  fand  sick  nicht  veranlaflfc,  auf  diesen  Rucksicht  zu  nehmen  und  in 
den  Prozefi  einzugreifen,  sondern  meldete  einfach  dem  Kaiser,  Hafiler  habe, 
-lis  er  im  vorigen  Jahr  mit  seinen  Anspriichen  hervorgetreten,  asein  3?iir- 
o-eben  nit  bescheint  nocb  erwiesen,  daher  dann  bei  solcber  zweifenlichen  und 
disputierlichen  Sach  dieselb  durcb  einen  erb.  Rat  fur  und  an  das  Stadt- 
gericht  zu  einem  ediktalischen  Prozefi  remittiert  worden*,  der  nocb  im 
Gange  sei2).  TJnd  damit  hatte  es,  da  der  Kaiser  daranf  schwieg,  sein  Be- 
wenden.  Der  gegnerische  Anwalt  Pringsauf  aber,  der  dem  Hafiler'schen  »im 
Schrift-  und  Maulwerk«  offenbar  bei  weifcem  uberlegen  war,  wuBte  dies  wobl 
auszuniitzen.  Er  bezeichnete  den  von  HafiJer  dem  Kaiser  angegebenen  Sach- 
verbalt  geradezu  als  » falsa  narrata*  und  legte  bei  der  Wurdigung  des  kaiser- 
lichen Scbriftstiickea  das  Hauptgewicbt  auf  die  "Worte:  »Zum  Fall  die  Sacben 
furgebracbtermafien  bescha£Fen«  .  .  .  »Und  da  sicbs  damit  vielleicht  andersfe 
vei*hielte«,  woraus  leicht  zu  erseben  sei,  >dafi  die  Kais.  Maj*  selbsten  an  des 
Hafilers  ohne  Zweifel  ungleichem  Bericbt  sehr  gezweifelt.  .  Darumben  dann 
das  Kais.  Schreiben  nit,  wie  ihm  der  HaBler  einbildet,  pro  lege  et  sententia 
vel  mandato  sine  clausula,  sondern  viclmebr  cum  clausula  jusHfioatoria  und 
blofies  Scbreiben  umb  Bericht  zu  halten  1st,  und  hat  sich  Hafiler  dessen 
wenig  zu  getrosten*.  Der  Klager  inoge  sich  merken:  »Wie  biB  dabero  die 
Kais.  Maj.  den  Heinlein'schen  Walzen  und  Wellen  nit  nacbgefochten ,  viel 
weniger  dieselben  zu  vindicieren  begert  hatt  also  will  man  .  .  -  nit  zweifeln, 
allerhochst  gedachte  Kais,  Maj.  wurden  deroselben  {"Walzen  etc.),  da  sie  des 
Grunds  dieser  Sacben  berichtefc  wiirde,  mit  anderer  Gleubiger  Schaden  nit 
begeren,  sondern,  wenn  Ihr  Maj.  die  Lust  und  Neigung  haben,  ein  selbst- 
schlagend  Orgelwerk  anzuricbton  und  dieser  "Walzen  und  Uader  darzu  be- 
dorften,  sie  wurden  viel  mebr  in  TJngnaden  vermercken,  dafi  Hafiler  den 
Heinlein'schen  Gleubigern  so  bidermanniscbe  Conditiones  —  wie  man  sie  ihm 
angeboten  —  ausgeschlagen  hat*3).  Das  von  Dannbeck  znletzt  vorgebraehte 
Ansinnon  wies  Pringsauf  als  »unbefugt  und  unformlich«  natiirlich  weit  von 
sich;  Hafiler  wolle  auf  diesem  *Wege  zum  Schaden  der  anderen  nur  »in  die 
Possefi  kommon4)  und  sich  unter  dem  Schein  der  Kais.  Maj.  habenden  Interesse 
ein  Jus  dominii  iiber  diese  Hcinleinsche  Arbeit  schopfen*,  weil  ihm  dies  auf 
andere  Weise  nicht  gelingen  wolle.  Die  von  ihm  vorgelegten  Schuldscbeine 
Heinlein's    seien    aus    verschiedenen    Grunden    als    verdachtig    zu    bezeich- 
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1)  Proz.-AM  BL24b. 

2)  Die  Anfcwovt  des  Rates  an  den  Kaiser  hat  sich  nicht  erhalten;  dor  oben 
von  una  mitgeteilte  kurze  Inhalt  deraelben  findet  sich  in  den  Proz.-A.,  BL  36a. 

3)  Aus  dem  Schriftsatz  des  Tobias  Pringsauf  vom  11.  September  1604.  Proz.-A.? 
BL  25bff. 

4)  Unter  den  Grttnden,  die  die  Glaubiger  abhalten  miifiten,  dies  zuzuiassen* 
wird  auch  der  angefiihrt,  dafi  Hafiler  >des  Heinleina  Werck  und  arigewendte  Arbeit 
uffa  hOcbst  vernichtet,  dieselb  auch  alsobald  zu  verendern  und  zu  verkaufen  aich 
rund  erklert  und  also  den  Creditoribus  in  kiinftig  nit  gobiirend^r  raassen  restituieren 
wurde  kOnnenc,    Proz.-A.,  Bi.  42a. 
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nen1)  und  machten  den  Eindruck,  als  wenn  sie  HaBler  »nach  seinem  Gefallen 
geachmiedet*  hatte.  Und  auch  wenn  sie  eclit  waren,  bestatigten  sie  nur,  was 
HaBler  in  eiuem  Schreiben  vom  21*  Oktober  1602  an  den  Bat  selbet  zuge- 
standen,  >daJJ  das  beclagte  Geld  nicht  auf  diese  (in  Rede  stehe^de),  sondern 
auf  andere,  kiinftige  Arbeit*,  sowie  zur  Abstillung  und  Befriedigung  der 
G-laubiger  >gegeben  und  geliehen  worden«,  Daraus  aber  ergibt  sich,  daft  die 
Walzen  und  die  Under  nicht  HaBler,  sondern  Heinlein  zugehoren  und  der 
erstere  dein  letzteren  einfach  Geld  geborgt  wie  der  "Wollhandler  die  Wolle. 
Und  so  riclite  man  immer  wie  der  an  das  Gericht  die  Bitte,  die  Heinlein1  sche 
Masse  von  der  Forderunsr  Hafller  s  »mit  Abtrag  der  Kosten  und  Schaden 
zu  absolvieren  und  ledig  zu  ziihlen*.  Selbstverstandheh  bemiihte  eich  Dann- 
beck,  diesen  Ausfiilirungen  mit  Gegenarguraenten  und  Berichtigungen  energisch 
entgegenzutreteu,  aber  er  vermochte  niclit  gegen  Pringsauf  aufzukomuien  und 
muBte  zusehen,-daJJ  dieser  den  Klager  auch  nocb  mit  beifiendem  Spott  ver- 
folgte,  indem  er  einmal  sagte2): 

>Da  aber  der  HaBler  bo  ein  kttustUcher  Maieter  ist,  daB  er  ein  kaiaerlich 
Privilegium  auf  aein  eigen  Namen  mit  Verschweigung  derjeniget  Peveonen ,  die 
das  Meiste,  ja  die  Substantialstuck  an  dergleichen  selbstsch]  agenda  Orgelwerkea 
machen,  auGbringen  kan  und  sogar  derselben  Arbeit  nach  ihrem  Todt  vermchten 
(=  als- nichtig  beurteilen)  darf,  die  er  vielleicht  im  Leben  nicht  zu  dadeln  gewuBt 
oder  doch  von  ihnen  hette  Unterweiaung  diser  kttnstlichen  Handarbeit  lernen 
muessen,  so  kau  vielleicht  er  diaer  Arbeit  wol  entradteri  oder  doch  des  recht- 
lichen  Austraga  erwarten  und  inmittelst  der  Kais.  Maj.  ihm  anbevolhen  Orgel- 
werck  mit  eignen  Hitnden  befQrdera*,  '  9 

• 

An  einem  spateren  Gerichtstag3)  zog  Pringsauf  aus  dem  Umstand,  dafi 
Heinlein  das  von  HaBler  entliehene  Geld  nicht  auf  die  Orgel,  sondern  »zu 
eigenem  Nutzen«  verwendet  habe,"  den  SchluB:  dann  muB  diese  von  dem 
Erlos  aus  den  Barchenttuchern,  zu  denen  ihm  die  "Wollhandier  borgweise 
den  Hohstoff  geliefert,  gebaut  worden  sein,  so  daB  also  die  Kaufleute  *jus 
praelationis  vor  dem  HaBler  oder  doch  ebeneoviel  Eecht  und  Gerechtigkeit 
zu  dem  "Werk  haben,  als  er  selbsten  pratendierte*.  "Wenn  man  von  gegne- 
rischer  Seite  etwa  einwenden  wolle,  daB  ja  Heinlein  dem  HaBler  zur  Sicher- 
heit  fiir  die  Darlehen  seine  ganze  Habe  versebriebeu,  so  babe  auch  dies  keine 
Bedeutung,  weil  ihm  nichts  davon  eingehandigt  worden  —  was  doch  zum 
Wesen  der  Pfandschaft  gehore  —  und  die  Verlassenschaft  des  Schuldners 
nach  dem  G-esetz  den  G-esamtglauhigern  »verfangen*  sei.  Trotz  alledem  sexen 
die  "Woliharidler    immer    noch   bereit,    sich    mit  HaBler  auf  die  friiher  vorge- 

schlagenen  Mittel  zu  vergleichen. 

TTni  diese  Zeit  verlor  HaBler  seinen  Anwalt  Georg  Dannbeck  durch  den 
Tod  und  iibertrug  nun  die  Fortfuhrung  des  ProzeBes  dem  Sohn  des  Ver- 
storbenen,  dem  Notar  Hans  Georg  Dannbeck,  der  am  7.  Juli  1605  dem  Ge- 


1)  >Eratlich,  dieweil  HaBler  dieselben  vor  disem,  als  er  gegen  den  Heinliachen 
Gleabigern  im  starken  Streit  gestanden  (Herbsfc  1603) ,  niemalen  filrgewiesen  noch 
sich  darauf,  sonder  nff  lebendige  Kundscbaffc  gezogen.  Fflrs  ander,  so  ist  notorium, 
daB  Heinlin  s  el.  kein  Buchstaben  we  der  schreiben  noch  lesen  kfinnen;  wie  hat  er 
dann  die  Verschreibungen  mit  disen  Woden:  Icb  Georg  Heinlin  bekenn,  wie  ob- 
etebt,  underzeichnen  konnen?*    Froz.-A.,  Bl.  31b. 

2)  In  dem  Schriftsatz  vom  20.  Nov.  1604.    Proz.-A.,  Bl.  42b. 

3)  Am  3.  Marz  1605.    Proz.-A.,  Bl.  52  a. 
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ricbt  seine  Vollmacht  vorlegte1)  und  in  den  Bahnen  seines  Vaters  weiter  ging. 
Was  er  gegen  die  »falschen  Allegaiionen*  der  gegnerischen  Partei  yorbrachte, 
erschien  Pringsauf  jedoch  so  matt  und  unblindigj  da.B  er  schon  jubelte:  man 
blase  nun  auf  der  anderen  Seite  das  Grejaid  ab  und  sei  ganz  kleinlaut  ge- 
worden.  »nachdem  doch  das  Lied  in  der  anfanglich  vorgebrachten  Petition 
so  bocb  angefangen  wordcn*2),  Aucb  kiindigte  er  (am  3.  November  1605) 
dein  jungen  Dannbeck  an,  daB  die  Glliubiger  Heinlein's  die  erst  jiingst  nocb 
erneuerten  Vergleichsanerbietungen  angesichts  der  Halsstarrigkeit  und  Profit- 
sucbt  Hauler's  jetzt  zuriickzogen,  und  erliielt  dies  auch  aufrecbt,  als  Dann- 
beck, der.seinem  Mandanten  den  Eaickzug  freibalten  wolite,  dagegen  pro- 
testierte  und-  erklarte,  dafi  er  sich  die  in  Rede  stebenden  *Mittel  nicht  also 
zucken  und  revocieren  lasse*3).  Und  nun  war  der  ProzeB  endiich  zum 
Spruche  reif,  und  am  9.  Marz  1606  wurde  »auf  aller  Parteien  gerichtlich 
Andingen«  folgendes  Urteil  gefallt4): 

»In  weilluud  Georgen  Heinlins,  Webers,  seligen  gemeiner  Gleubiger  Edickt- 
wacken  erkenndt  ein  e.  Gericht  das  auf  aller  derselbigen  einkomne  Ciagen,  brief- 
liche  Uhrkunden,  alles  ander  Ffir-  und  Einbringen,  anch  endlichen  BeschluB  mit 
Urthel  zu  Recbt:  daB  von  den  inventierten  Haab  und  Guetern  vor  mennigklichen 
endtricbtet  und  bezablt  werden  sollen: 

Zum  ersten  Anwaldt  der  Herrn  Seitzen  Gebraeder  unib  Inventur-  und  Sperr- 
costen  per  fl  3  Kr.  51. 

Zuni  andern  die  Pfieger  gedaobts  Heinlins  eel.  Dochter  erster  Ehe  umb  auG- 
gemacht  muetteriich  Guet  und  versprochne  Pettstatt  in  allem  par  /Z32&). 

Zum  Dritten  Hester,  Georgen  Hainlins  Wittib,  per  Heuratguet  pro  fl  60  sambt 
ibren  aigenthumlichen  LeibskJaidern,  doch  auf  vorgehende  gnuegsame  Liquidation6), 

Wofern  auch  Hans  Weibenmeyr  das  Ai  gen  thumb  der  geklagten  hultzinen  Ohr 
mit  glaubwurdiger   Anzeig  beibringen   wurd,    soil   ihme    dieselbig   auch    gefolgt 

werden7). 

Wie  auch  nit  weniger  Herrn  Christoph  Fuggers  bevelchhabern  das  geklagte 
Regal  8). 

Aber  von  Anwaldts  Hans  Leo  HaBlera  angestelltem  Begeren  restitutionis  der 
Waltzen  und  Rttderwercks  will  ein  erbar  Gericht  die  Heinlerische  Massam  hiemit 
absolviert  und  ledig  evkennt  haben. 

Bleibt  dann  noch  was  tiberig,  in  demselbigen  thuet  ein  e.  Gericht  die  andere 
Credi tores  (ungeachtet  einkomner  Imploration)  vermBg  eines  ersamen  Rhats.Ord- 
nung,  wie  sich  gebiirt,  mit-  und  nebeneinander  zulassen.* 


tt 


Folgen  nun  die  Namen  der  funf  Wollbandleiv 

Hafiler,  der  inzwiechen  (Herbst  1604)  von  Niimberg  nacb  "Dim  iiber- 
gesiedelt9),  war  seit  dem  letzten  Male  nocb  zweimal  am  Kaiaerbofe  geweaen, 
im  Marz  1605  uud  im  Februar  1606  10),  also  umnittelbar  voi-  Publizierung 
des  obigen  TJrteils.  Wir  werden  kaum  feblgeben,  wenn  wir  annebmeh,  daB 
er  bei   diesen    Gelegenbeiten    unter   anderm   aucb   versucbt   haben   wird,    in 


■  1)  Proz.-A.,  Bl.  54  b. 
2)  Proz.-A.,  Bl.  56  a. 
.  3)  Ebenda  Bl.  60  a. 

4)  Ebenda  Bl.  61b. 

5)  S.  oben  S.  39. 

6)  Ebenda.     ■ 
7}  Ebenda. 

8)  Eboada. 

9)  Saadberger,  S.  LXXXIX,  XCI. 
10)  Ebenda,  S.  XCI,  X0IL. 
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seiner  ProzeBsache   noch  ein  weiteres  kaiserliches  Schreiben   aauszubringen*, 
doch   scheint   er,   da  in  den  Akton  von  einem  solchen  nicht  mehr  die  Rede 
ist,  keinen  Erfolg  gehabt   zu  haben.     Es  wird  ihm  ein  grofier  Verdrufi  ge- 
wcsen  sein,  daB  dieser  Rechtstreit  fiir  ihn  so  kiaghch  geendet.und  ihm  das 
Orgel  werk,wegen   dessen   er    nun    schon   bo   viel  Kosten    Muhe    Aufregung 
und  Aro-er  gehabt,  wirklick  verloren  sein  sollte ;  ware  es  ihm  doch,  nachdem 
er  sich  von  Jahr  zu  Jahr  in  seinen  Spieluhrenhandel  mehr  und  mehr  »  ver- 
tieft«,  gerade  jetzt  ein  rechter  Behelf  gewesen,  wenn  er  es  bekommen  hattc. 
Was  nun  tun?     Sollte  er  seinen  Gegnem  das  Eeld  raumen  oder  docb  noch 
durch   ein   giitliches  Abkommen   mit   ihnen    »hinter  die   Orgel    zu   kommen« 
suchen,  oder  an  den  Rat,  der  die  hohere  Instanz  bildete,  appelheren  1     Als 
»ein   barter   Kopf.,    den    die    erlitteno   Niederlage    nur    noch    eigensinmger 
machte,  wahlte  er  das  letztere,  und  so  muGte  Dannbeck,  der  sich  nach  Ver- 
kundigung  des  Urteils  »Bedacht  Recktens*  vorbehalten,  schon  am  16  Marz  160b 
die  Appellation   beim  Gericht  anmelden.     Der  von  Prmgsaiif  am  20.  April 
des  Jahres  gestellte  Antrag,   diese    »als   ein  lautern   und  gefahrlichen  Mut- 
willen  zu  halten«,  und  daher  nicht  anzunehmen,   wurde  am  1.  Jum  zuruck- 
gowiesen   und  zugleich   beschlossen,    die   Berufung  HaBler  s    alsbald  an    den 
Rat  zu  leiten,   wenn  Dannbeck  zuvor  »in  seines  Prmzipals  Seel,   wie  recht 
ist*,' den  vorgeschriebenen  Eid  leiste1): 

»Da8  er  voncines  e.  Gericbts  gegebner  und  er&ffneter  Urthel  mit  nichten 
Kefahrlich  oder  seiner  Widerpartbei  ihr  Gerechtigkeit  dardurch  zu  verhundem, 
appellierc,  sondern  daB  cr  nicht  anderst  wiB  noch  sich  versehe,  denn  daB  er  em  ge- 
recht  Sach  hab  und  ihtne  nach  Satzung  der  Rechfc  sein  Gerechtigkeit  zu  beschirmen, 
zu  appellieren  und  weiter  Recht  zu  euechen  Not  seie;  daB  er  nach  getboner 
Appellation,  wo  er  sich  anderst  der  Sachen  halb  mit  seiner  Widerparthei  guetlich 
nit  vertragen  wurde,  nach  seinem  besten  Vermogen  in  Zeit  sechs  Monaten  farder- 
lich  nachkommen,  auch  seiner  Widerpartei '  mit  gnagsamen  Biirgen  oiet  Pfanden 
rebiirende  Caution  und  Sich erheit  thun  wolle;  daB  er  umb  ihr  bebabt  Recht,  auch 
die  uffgeloffiie  Coaten  und  Scfaaden,  so  sie  wieder  ihne  mit  Urthel  und  Recht  er- 
langt,  wo  er  seiner  Appellation  ira  Recht  verlustigt  oder  derselben  in  gebiirender 
Zeit  nicht  nachkommen  wurde,  Gnueg  und  Abjegung  thuen,  oder  wo  er  solche 
Caution  und  Sicherheit  zu  thuen  nicht  vermSchte,  sich  darfur  mit  seinem  Aide 
und  Yerhefftnng  seines  Leibs  verpfiicbten  wolle,  daB  solches  gehort  werden,  und 
er  thue  das  alles  also  oder  nit,  nicht  destmiindcr  uff  femer  Anrueffen  in  Sachen 
ergehcn  und  geschehen  soil,  was  Recht  ist.« 

Das  alles  wurde  von  Dannbeck  am  13.  Juni  1606  beschworen  und  fe 
die  HaBler  auferlegto  Kaution  sein  fruherer  Hausherr,  der  Apotheker  Vischer, 

als  Burge  geatellt2).  . 

Der  neue  ProzeB  begann  am  29.  August  1606,  mdem  Dannbeck  ein 
-LibelW  mit  vierundzwanzig  Artikeln  einreichte3),  in  welchen  er,  urn  HaBler  s 
Eigentumsrecht  an  die  strittige  Orgel  zu  erweisen,  vor  allem  behauptete,  daB 
die  einzelnen  Teile  des  Werkoa  nicht  von  Heinlein,  sondern  von  verschiedenen 
Handwerkern,  bei  denen  sie  HaBler  »angefriramt«,  gefertigt  worden;  daB 
das   von  ihnen  Gemachte   nicht  an  Heinlein,   sondern  an  HaBler  abgehefert 

1)  Proz.-A.,  Bl.  62bff. 

2)  Ebenda,  Bl.  67b.  , ,    „  ,       „  „,    ,       ,        » 
3)Libellus  Appellationis  articulatus  Anwalds  Herrn  Leo  HaBler s,   der  rdm 

kay.  May.  Dieuern,  contra  Georgen  Heinlins  sel.  Gleubiger  .Prod.  Martis,  29.  Augusti 

1606    in    einer  zu  dem  AppellationsprozeB  HaBler;8i  gehorenden  Sammlung  von 

einzelnen  Aktenstiicken,  die  wir  als  App.-Pvoz.-A.  zitieren. 
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und  auch  von  ihm  bezahlt  worden;  daJS  jedermann  wohl  gewuJSt,  das  "Werfc 
r*eh6re  dem  HaBler  und  nicht  dem  Heinlein,  und  daG  auch  dieser  selbst  die 
Sache  nie  anders  aufgefaBt,  Die  fur  Heinlein  von  Hafiler  gomachten  pe- 
kuuiaren  Aufwendungen  spielten  in  diesen  Artikeln ,  uber  die  Eisenburger, 
Fuchs,  Sommerer,  Hartmann,  Baumann,  Hirschy  Taler  —  lauter  una  sehon 
bekannte  Personlichkeiten  —  und  der  TJhrmacber  Sebast.  Loskaren  aussagen 
sollten,  nur  eine  sekundare  Solle.  Der  riihrige  Pringsauf  legte  sich  wacker 
ihs  Zeugj  die  Erorterung  der' Dannbeck'schen  Artikel  zu  hintertreiben,  und 
als  er  doch  genotigt  wurde.  sich  fiber  jeden  einzeln  zu  auCern,  ob  er  ibn 
fur  »wahr  oder  unwahr*  erklare,  bezeichnete  er  alle  bis  auf  zwei  ala  »un- 
wahr«  *)  und  meintej  es  sei  schade  »um  die  Hebe  Zeit,  sich  waiter  damit  zu 
befassen*  ;  von  den  sieben  Erganzungsartikeln,  die  Dannbeck  daraufhin  nocb 
vorlegte2),  wurde  von  Pringsauf  nicht  ein  einziger  *als  wahr  gestanden*  3). 
So  atanden  wieder  Behauptungen  gegen  Behauptungen,  und  der  Eat  beschlofi 
nun  nach  Anhorung  der  verschiedenen  Antrage,  Responsionen,  Repliken  und 
Dupliken  am  1.,  Dezember,  die  Hafiler'schen  Zeugen  ad  probandtvm  ein2u~ 
vernehmen  und  dabei  die  von  der  gegnerischen  Seite  zu  jedem  Artikel  an- 
gefertigten  Interrogatoria4*)  zu  Grande  zu  legen.  Das  Verhor  fand  vor  den 
itataherren  Anton  Cbristoph  Rehlinger  dem  Jiingern  und  Otto  Lauginger  am 
4.  Marz  1608  statt,  am  21.  Juni  wurden  die  Akten  deaselben  publiziert  und 
nach  einem  weiteren  eifrigen  Schriftenwechsel  der  Parteien,  der  jedoch  nichts 
Neues  mehr  ergab,  am  1.  September  1609  beschlosaen,  in  die  Beratschlagung 
und  Abfassung   des   »achUefiliehen  Erkenntnisses*   einzutreten.     Das   Referat 

1)  Besponsioncs  Anwaldts  der  Hainlin'schen  Gleubiger,  Appellaten,  contra  An- 
walden  Hans  Leo  HaBler's,    Appellanten.  Prod.  Jovis,  26.  Aprilis  1607,    App.-Proz.-A. 

2)  Mcceptiones  contra  responsiones  cum  additionalibus  etc.  Prod.-Jovis,  31.  Maij 
1607.     Ebenda. 

3}  Submissio  puneto  exeepiionum  contra  libellum  appellatorium^  annexis  in  eventum 
responsionibus  ad  praetensos  articuhs  additionales.    Prod.,  5.  Juli  1607.     Ebenda, 

4)  Interrogator*®  etc.,  Prod.  Saturn i  3.  Novembris  1607.  Ebenda.  —  Unter  den 
vielen  Fragen,  deren  Stellung  hier  beantragt  wird,  waren  auch  folgende:  >Ob  (Zeuge) 
auch  von  lhtne,  Heinlein,  vernohmen,  dafi  er  sich  b eel agt,  es  habe  ihni  Leo  Hafiler 
das  vorige  Werck  (das  nach  Nurnberg  und  Prag  gebracnte)  ^  unib  einen  Spodfc  ab- 
genohmen;  deBgleichen,  als  die  rom.'  Kay.  Mayt.  ihme,  Hainlin,  iimb  willen,  daG 
derselb  nach  Prag  gezogen  und  all  da  das  vorige  Werck  zusamm  geriehtet  ghabtf 
50Tahler  verehren  lassen,  habe  Hafiler  50  fl,  so  ihm  der  Hainlin  schuldig  gewesen, 
davon  innbehalten  und  denselbigen  geringen  Rest  dem  Hainlin  geben,  des  sen  er 
zu  hOchstem  Schaden  komm  und  hSchlich  beclagen  thue?<  ~  *Ob  nit  Hasler  vil- 
mehr  anderer  Ursachen  und,  wie  zu  vermuten  seiner  Verheiratung  balben,  alher 
gezogen  (HerbstlGOl),  als  daB  er  so  lange  Zeit  wegen  eines  solchen  Wercks,  so  in 
vil  Monaten  nit  anGgemacht  werden  kan  und  oft  lanee  Zeifc  zurftck  gelegt  worden 
ist,  sich  alhero  begeben  habe,  sintemal  das  Werck  allein  den  Zehrungskosten  nit 
wiirde  ertragen  haben  kttnnen?«  —  »Ob  nit  Zeug  fiir  wahr  halt?  da6  HaBler  auBer 
dessen,  daB  er  fur  die  lange  Weil  an  den  Walzen  etliche  Stefft  stecken  helfeD, 
mehr  dabei  nifc  gethan,  als  daB  er  die  Sbiick  oder  Gsang,  so  auf  die  Waltzen 
kommen  sollen,  componiert  und,  wie  zu  dergleichen  Wercken  gebreichig,  uffs  Papir 
vertzeichnet  habe?«  —  »Ob  Zeag  nit  gehort,  daB  Hainlin  sich  vernehmen  lassen, 
der  HaBler  werde  ihm  in  Crafft  des  habenden  Privilegii  nit  verbieten  k5nnen, 
sol che  Arbeit  zu  machen,  die  er  selbsten  lang  zuvor  erfunden?*  —  >Ob  nit  Eissen- 
burger  selbsten  dergleichen  Werck  zu  macben  auBer  des  Kistlerwereks  und  Zier 
anfencklich,  und  ene  dec  HaBler  mit  dergleichen  Wercken  umbgangen  ist,  die 
Fundament  vom  Hainlin  gelemet?<  Das  Yerhorprotokoll  hat  sich  vollstiindig  er- 
halten.  Ebenda.  —  Die  erste  der  in  Vorhergehendem  zusammenges  tell  ten  Fragen 
wird  teils  bejaht,  teils  verneint;  bei  der  zweiten  wird  konstaticrt,  >daB  HaBler 
nit  des  Heuratens  sondern  des  Werckes  halben  hieher  gezogen*;  die  drei  anderen 
warden  bejaht. 
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und  Korreferat  wurde  ■  den  Ratsassessoren  Dr.  Veit  Breitschwert  und 
Dr.  Philipp  Baumgartner,  den  en  wohl  auch  schon  bisher  die  Bericht- 
erstattung  fiber  diesen  ProzeB  obgelegen,  zugewieson. 


Das    umfangreiche    Schriftstuck,    in    dem    die  beiden    sich    ihres  Auftrags 
entledigten,  hat  sich  erhalten1)  und  gestattet  uns  einen  griindlichen  Binblick 
in  die  Auffassung,    die  sich  die  Richter  der  zweiten  Instanz   liber  den  Fall 
gebildet.    Es  wird  hierin  zunachst  alles  zusammengestellt,  was  nach  den  vor- 
genouimenen    Erhebungen   fur  Hafiler    spricht2),    und    zugegeben,    daB    man 
daraus  wohl   den  Eindruck   empfangen  konnte,    >er  habe  die  Requisita  sub- 
stantial seiner  angestellteu  Klag   benueglich  beigebracht*.    Sieht  man   aber, 
heifit  es  waiter,  die  Aussagon,  die  die  HaBler'scben  Zeugen.auf  die  Frage- 
stticke  Pringsauf  s  gemacht,  genau  an,  so  kommt  man  bald  zu  einem  andern 
Schlusse3).     Es  stelit  sich  namlich  heraus,   daB  Hafiler  die  Bestellungen  der 
Orgoltoile  zumeist  nicht  allein,  sondern    »rait  und  neben  Heinlein  gemacht*, 
dafi    man    die    Walzen,    Rader  und  Stefte   nichfc  in    die    Wohnung   HaBler's, 
sondern  in  die  Heinlein 's  gebracht,   daB  die  wichtigst'en  Stucke  des  Craozen, 
die  Waken,    nicht    von   HaBler,    sondern    von  Heinlein    »aus    eigener  Hand* 
bezahlt  worden.    Also  seien  gerade  die  Momente,  auf  die  es'in  diesem  Ealle 
am   meisten    ankomme,    »dem   HaBler   zuwider«.     Von  groBem  G-ewichte   sei 
ferner   der  TJmstand,   dafi   die  Walzen   und   die  Rader   nun   gar   nicht  mehr 
»in.  der  G-esfealt  und  Form,  wie  sie  anfanglich  von  den  Handwerksleuten  dem 
Heinlein  selig  gelieferfc  worden*,  vorhanden,  aondern  von  dem  Kiinstler  be- 
arbeitet   seien,   sodafi    »sie   nunmehr  viel  besser  pro  Corpore  eines   ziemlich 
weitgebrachten    Orgelwercks    als    far    absonderliche    Stuck   von   Walzen    und 
Riidera  zu  halten*.    Und  weiter:    »Ea  ist  auch  nicht  zu  glauben,  dafi  HaBler 
so  atarck  umb  die  "Walzen  und  Rader  fechten   sollte   oder  wurde,    wenn    sie 
wiederumb   zerlegt.  und   das  Besteck  werck  und  andere  des  Heinlins   anaehn- 
liche  Arbeit  darvon  gethan,  auch  alles  ad  prior em  formam  et  materiam  redi- 
giert   werden   sollte«;    denn   der  "Wert   des  strittigen  Objektes  liegt  eben   in 
der  von  Heinlein  daran  gewandten  Arbeit  und  Invention4},  an  .welch  letzterer 
HaBler  —  abgesehen  von  den  komponierten  Stiicken ,   die  er  beigegeben  — 
keinen  Anteil  hat.     Was  Heinlein  hier  geleistet,  ist  eine  vorher    »nie  erh5rte 
Kun'st«,  die,  »wenn  sie  ad  perfeciionem  vollends  kommen,  doppelt  oder  trippelt 


1}  Es  ist  ein  aus  29  Slattern  bestehendes  Heft,  in  welchem  die  beiden  oben- 
genannten,  mit  der  Bearbeitung  dea  Prozesses  beauffcragten  Ratsadvokaten  denJVer- 
lauf  dessclben  an  den  Rat  berichfcen  und  echlieBlich  das  vorznschlagende  TJrteil 
formulieren.  Es  tragt  die  Aufschrift;  »*0nderth5nig,  Gehorsame  Relatio  und  Urthel* 
fassung  in  der  Appellation-Sachen  Hans  Leo  Hauler's,  Appellanten,  eins-  gegen 
und  wider  Georg  Heinlin's  seeligen  gemeine  Gleubiger,  Appellaten,  anderntheils 
—  etlicbe  Waltzen  und  Reder,  zu  einem  neu  erfnndnen  selbstschlagenden  Orgel- 
werck  gehOrig,  betreffent*.    Von  uns  im  folgenden  zitiert  mit  Rel. 

2)  Rel.  lObff. 

3)  Rel.  16aff. 

4)  Sicher  ist,  daB  die  Spxeluhr  Heinlein's  eine  wirkliehe  Neuheit  bedeutete. 
So  sagt  in  dem  ZeugenverhOr  Konrad  Eisenburgcr,  der  sich  selbflt  mit  solchen 
Dingen  besch&ftigte,  also  ein  Sach vers tiindiger  war,  »es  sei  ein  solch  Werck  zuvor 
niemalen  gemacht  worden*.  Beziiglich  der  Blaabalge  wird  von  Fuchs  auegesagt: 
>Hainlin  hab  nachgedacht,  wie  er  es  niQcht  ins  Werck  setzen,  da8  die  Plasbelg 
sich  selbst  aufziehen  sollten*.  Im  gleichen  Sinn  und  fast  mit  gleichen  Worten 
Jiufiert  sich  Eisenburger.  Der  Orgelbauer  Hartmann  freilich  erklart:  >Heinlin  hab 
sich  zwar  vil  mit  den  Blaspelgen  bemiehet,  aber  soweit  nie  gelangen  mOgen,  daB 
sich  die  Plasbelg  selbst  Ziehen  konden«.  Heinlein  starb  eben  mitten  in  seiner 
Arbeit  weg. 


mm 


- 


', 


t& 1* 


-  * 


Friedrich  Roth,  Der  gvofie  A uga burger  Spiel  uhrprozeB  usw.  47 

- 

Hiehr  betroffen  batte  als  die  von"  HaBler  erclagten  Rader  und  "Walzen*.  Es 
jst  auch  durch  Zeugenaussagen  erwiesen,  dafl  Heinlein  das  strittige  "Werk 
als  das  > seine*  betrachtetj  auf  das  Hafiier  gewisserm alien  nur  das  Recht  des 
Vorkaufs  zustehe,  und  mehr  als  einmal  geaulJert,  er  wolle  es,  wenn  Hauler 
ihn  nicht  wohl  bezable,  fur  sein  eigen  Gut  bebalten  und  andern  Herrn  ver- 
kaufen,  ^Auf  Grund  dieser  und  anderer  Erwagungen  kamen  die  Advokaten 
au  der  tJberzeugung,  dafi  die  von  Hafller  ad  probationers  praeiensi  dominvi 
ins  Feld  gefiihrten  »Behelfe«  nicht  ausreichten  und  der  Spruch  der  ersten 
Iustanz  gerechtfertigt  sei1). 

Aber  neben  den  Argumenten7  die  zu  diesem  Schlufi  fiihrten,  seien  docb 
.auch  solche,  und  zwar  gewichtige,  vorhanden,  die  dazu  aufforderten,  die 
Sache  auch  vom  Standpunkt  der  »Billigkeit«  aus  ins  Auge  zu  fassen2).  TJnd 
nun  kommen  die  Advokaten  auf  die  von  Ha  Bier  an  Heinlein  gewendeten 
Betrage3)  zu  sprechen,  wobei  sie  darauf  hinweisen,  dafl,  wenn  man  diese 
nicbt  dem  Appellanten  zu  gutem  rechne,  die  Gegenpartei  das  strittige  "Werk 
ohne  Gegenleistung  »ganzlich  zubandenziehen*  und  sich  *alieno  cum  damno 
lokupletieren  wiirde«,  welches  »sogar  die  naturlichen  B-echte  niclit  zulassen«, 
dean  diese  wollen  vielmehr,  »ut  aequitas  rigori  in  omnibus ,  ubi  litt&ra  juris 
expresse  non  refragatpr^  perpetuo  praeferatur « .  Da  sollte  nun  Hafiier,  nach- 
dem  ihm  die  Orgel  nicbt  auszufolgen  ist,  docli  wenigstens  sein  dem  Heinlein 
vorgescbossenes  und  fiir  ihn  bezahltea  Geld  zugesprocben  warden.  Dem  steht 
zwar  im  Wege,  dafi  HaGler  in  seiner  von  allzu  groflem  Eigennutz  zeugenden 
ICi&gs  einfach  dieUberlassung  des  Werkes  verlangt  und  nicbt  etwa  auf  die 
Erstattung  des  Geldes  gedrungen  hat.  Aber  aus  verscbiedenen  Umstiinden 
ist  zu  entnehmen,  der  El&ger  werde  jetzt  froh  sein,  wenn  man  ihn  in  der 
angedeuteten  Wei  Be  bedenke,  und  »sein  Geld  nicht  von  sich  stoflen*.  Den 
iibrigen  Gliiubigern  geschehe  damit  nicht  zu  web,  da  sie  sich  wahrend  des 
Prozesses  ja  selbst  mehrmals  erboten,  ihm  die  in  l?rage  kommende  Summe 
zu  entrichten,  wenn  er  auf  das  Orgel  werk  verzichte4).  Und  nun  noch  zwei 
Punkte:  Ob  Hafiier  vor  den  Wollhandlem  die  Praelatio  zukomme*  und  wie 
•es  mit  den  Kosten  zu  halten  sei?  Die  erste  Frage  sei  zu  bejahen,  schon 
aus  dem  Grunde,  weil  Heinlein  dem  Hafiler  fur  die  ihm  von  diesem  ge- 
liehenen  439  Gulden  seine  Hab  und  Giiter  ausdriicklich  verschrieben  und 
nach  dem  Recht  die  Hypothekurier  vor  den  anderen  Glaubigern  —  nudis 
personalibus  ae  ehyrograpkariis  —  den  Vortritt  haben.  Bezuglicb  des  zweiten 
Punktes  aber  ist  festzustellen ,  dafl  Ha  Bier  nicht  aus  Mutwillen  oder  gar  ex 
dolo  appelliert,  »der  andere  Teil<  aber  den  Spruch  der  ersten  Instanz  fiir 
sich  babe  —  und  so  ware  es  billig,  eine  Kompensation  der  Kosten  eintreten 
zu  lassen.      Demnach  hafcte  das  Urteil  der  zweiten  Instanz  zu  lauten6] 


1)  Eel.,  Bl.  23  b. 

2)  Ebenda,  Bl.  24  a. 

3)  Beziiglich  der  Echtheit  der  Heinlein'schen  Verscbreibungen,  die  von  Prings- 
&uf  (s.  oben  S.  8}  angezweifelt  worden,  heiBt  es  in  der  Rel.,  BL  26b:  »Es  ist  an 
dem,  daB  solche  Schein  und  Bekanntnussen  mit  des  Heinlein's  gewohnlichem 
Pitschir  oder  Zeichen  (quod  non  minus  quam  subscriptio  manus  propriae  probat) 
gefertigt;  auch  eben  dises  Creditum  von  dem  6.  Zeugen  Caspar  Thalern  .  .  .  war 
gesagt  und  nocb  darzue  mit  allerbandt  praesumptionibus  solcbermaBen  gesterckt 
ist,  daB  alter  uhnaweifel  ex  Errore  des  Concipiaten  bei  aolchen  Schuldscheinen 
eingefloBner  JDefectus  und  widerig  Einwenden  per  juramentum  suppletorium  vollig 
ersetzt  und  abgelegfc  werden  kan<. 

4)  Siehe  oben  S.  38. 

5)  Rel.,  Bl.  29  a. 
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An  ietzteeruerter  Appellationssach  1st  auf  gethonen  Eechtsatz  und  allem  Fur- 
brin*en  nach  mit  Urthel  zu  Recht  erkant  daB  die  vom  Appellanten  erklagte 
Walzen  und  Rederwerck  der  Heinlerischen  Maasa  gleichwol  eigenthumblich  ver- 
bleiben,  von  der  Versilberung  abet-  oder  andern  des  vers  torbenenHainl  ins  hinter- 
laGnen  aach  inventietten  Haab  und  Gnetem  aem  Appellanten  die.  angebne  439 /? 
Geliehones  sowol  als  noch  andere  auf  ermeHen  Hemlm's  seligen  Krankheit,  Medi- 
cos nnd  Apotecker  verwente  39  fl  20  Kr.  (sovil  Has  enscher  Anwalt  solches  beides 
balben  ron  seinem  Principal  wurcklich  furgestreckt  worden  innmit  le£h?h.e™ 
Aidt  erhalten  wort]  vor  den  gemeinen  Glaub.gern  und  gleich  nach  Herm  Christoff 
IWers  An  wait  entrichfc  und  bezahlt  werden  sollen,  die  Gencktscosten  allerseits 
au^ewant,  ans  bewegenden  Ursachen  gegeneinander  aufbebent  und  vergleichent*. 

Bemerkung  fur  den  Eat:  »Dafi  wir  keiner  Eeformation  bei  diser  Urthel 
gedencken  beschicht  sowol  in  honorem  dominorum  judwum,  a  quibus,  als 
auch  darumb ,  dieweil  von  selbigen  stricto  fare  et  juxta  petita  mcbt  unrecht 
ffesprocben  und"  dise  Enderung  gleicbsamb  ex  offltio  furgenominen  wurt;  je- 
doeh  alles  auf  Buer  F.  Gnaden  und  Gunsten  hochverniinftige  Verbesserung 
et  cujuscunque  rectius,  melius  sentieniis  saniori  juditw  salvo*. 

BaB  das  hier  vorgeschlagene  TJrteil,  das,  wie  man  sieht,  das  friihere  nicht 
auf  bob,  sondern  nur  einen  Zusatz  zu  diesem  bildete,  vom  Bate  genebmigt 
wurde,  zeigen  die  darunter  stebenden  Vermerke : 

Lecta  et  approbata  in  senatu  25.  Novembris  anno  1610.  -  Interlocutoria  lata 
7.  Dezembris  1610.  —  Dcfinitiva  lata  16.  Aprilis  anno  1611. 

Damit  schloB  der  Prozefi  nach  siebenjahriger  Bauer.  HaBler,  der  schon 
seit  dem  Herbste  1608  als  kurfiirsfclicb  sachaischer  »Kammer  organist*  in 
Dresden  lebte*)  und  den  Prozefi  aus  welter  Feme  batte  betrciben  lassen 
miissen,  gewann  durcb  daa  ncue  TTrteil  nur,  was  or  scbon  gleich  nach  Hein- 
lein's  Tod  batte  bekommen  ktfnnen,  nur  daB  nun  die  Kosten,  die  er  fur 
seinen  Teil  zu  decken  batte,  einen  guten  Teil  der  Summe  verscklangen.  Er 
iiberlebte  diesen  Ausgang  des  ProzeBes  nicht  allzu  lange,  denn  schon  im 
nachsten  Jabre,  am  8.  Junil612,  machte  ein  seit  geraumer  Zeit  an  ihm. 
zehrendes  Leiden  in  Frankfurt  a.  M.,  wohin  er  den  zur  Kaiaerwahl  reiaenden 
Kurftirsten  Johann  Georg  I.  hatte  begleiten  mttssen,  seinem  Leben  ein  allzu- 

friihzeitiges  Ende2).  .      .  * 

Ubrigens  wird  das  Charakterbild  HaBler's  aus  den  von  uns  benutzten 
xx-.ten  urn  einen  neuen  Zug  bereichert,  der  es  nichfc  eben  verscbonert,  nam- 
lich  durch  einen  zieralich  skrupellosen,  das  Mali  des  Erlaubten  uber- 
scbreitenden  Geschaftssinn.  HaBler  zeigt  ihn,  indem  er  bei  Erwerbung  der 
Orgel,  die  er  nach  Nurnberg  und  Prag  gebracbt,  den  armen  Hemlem  fur 
seine  Kunst,  die  er  dock  so  gut  zu  wiirdigen  wufite,  scblecbt  bezablte;  in- 
dem er  am  kaiserlichen  Hof  sich  selbst  als  »Erfinder<  aufspielte  und  ein 
PrivUegium  herausschlug,  durch  daa  er  wirkliehen  Ernndern,  die  ihm  m  die 
Quere  kommen  konnten,  den  "Weg  verlegen  wolltc;  indem  er  Heinlein,  urn 
sich  dessen  Arbeit  fur  die  zweite,  vom  Kaiser  bestellto  Spieluhr  zu  sichern, 
zu.  Verschreibungen  notigto,  die  nach  heutigen  Anachauungen  unbedmgt  >  als 
aecren  die  guten  Sitten  verstoBend«  erachtet  wiirden;  indem  er  jetzt  erst 
reoht  darauf  ausging,  sich  mit  fremden  Federn  zu  schmucken  und  m it  dem 
Werk  eines  anderen  beim  Kaiser  Ehre,  iiuBere  Vorteile  und  klingenden  Jjohn 
zu  »erobern«.    Dafl  dieses  Gebaren  auch  schon  damals  Anstofi  erregte,  erhellfc 


** 


1)  Sandberger,  S.  XCT. 

2)  Eben  da,  S.  XCIX. 
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aus  verschiedencn  Zeugenaussagen  bei  dem  erwahntcn  "Verb or  am  4.  Mlirz 
1608  und  aus  jenen  Feats  tell  ungen  in  den  Motiven  zu  dem  Urteile  der  ssweiten 
Instanz,  in  denen  mit  einem  gewissen  Nachdruck  darauf  hingewiesen  wird, 
daB  alle  wirklicben  *Inventiones<  an  der  Spielubr  das  geistige  Eigentum 
Heinlein's,  nicbt  Hauler's  seien/  Und  in  der  Tat  scheint'  Heinlein ,  desseu 
Name  bisher  vollig  unbekannt  gewesen/  auf  dem  Gebiete  der  in  Rede 
stehenden  Erfindungen  ein  Ekrcnplatz  zu  gebuhren,  wahrend  HaBler  nur  ein 
. —  allerdings  sehr  gut  unterrickteter  —  Kenner  dieser  Dinge  war  und  bei 
ihrer  Ausbildung  und  Yerbreitung  im  wesentlichen  nur  als  Anrcger,  Unter- 
nebmerund  Handler  tatig  war. 

"Was  aus  der  arrestierten  Orgel  geworden,  wissen  wir  nicbt.  DaB  HaBler 
sic  nun  doch  noch  erworben,  ist  wenig  wabrscheiniich,  weil  Kaiser  Rudolf 
der  »Besteller«,  jetzt  nicbt  mehr  als  Abriohmer  in  Betracht  kam.  Aucb 
hLltte  HaBler,  urn  die  Sacbe  in  Ordnung  zu  bringen,  im  Laufe  der  Jabre 
1611  oder  1612  nach  Augsburg  kommen  muss  en,  "was  un seres  Wissens  nicbt 
der  Fall  war.  Wenn  sicb  das  Werk .  in  irgend  einer  Sammlung  erhalten 
hat.  konnten  diese  Zeilen  vielleicht  beifcragen,   es  zu  identifizieren. 
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Die  Tfnsicberbe.it  der  bisber  fiir  die  Biographie  E.  Reusner  'a  benutzten 
Quellen  (vgl.  Eitner's  Quellenlexikon)  rechtfertigt  die  Veroffentlichung  folgen- 
den  »Ehrcngedachtnisses«  ;  das  in  der  »  Christlichen  Leichpredigt*  zu  finden 
ist:  >bey  angestellter  Sepultur,  des  weyland-  WolEhrenvesten  /  Wolbenamten 
und  Kunstreichen  .  Herrn  /Herrn  EsajasReuaners/  ChurfiirstL  Brand. 
Cammer-Lautenisten  /  Welcber  verstrichenen  1.  Maij  des  1679.  Jahres^  diese 
Welt  gesegnpt  /  und  den.  7.  hujus  Christlichen  Gebraucb  nach  beerdiget 
worden;  ,  •  .  publiciret  Von  M.  Gr.  Lang-en  /  Probsten.  Colin  an  der1  Spree  / 
.  .  .  1680*.  '  [Exemplar*  auf  Furs tl.-3tolberg*scher  Bibliothek  zu  Stolberg  a.  H:] 

»Die  ehrlicbe  Ankunfft  /  gefiihrten  guten  Wan  del  /und  seliges  Absterben  / 
unsers  in  Christo  selii?  entschlaffenen  Mit-Bruders  /  des  weiland  WolEbren- 
vesten  und  Kunstreicben  /  Herrn  Esaiae  Reusners  /  Sr.  ChurfiirstL  Durcbl. 
zu  Brandenburg  /  unsers ,  gnadigsten  Herrn  /  gewesenen  wolbestellten  Kamer- 
Lautenisten  /  betreffende:  So, ist  derselbe  im  .lahr  Cbristi  1638  den  29.  April  / 
urn  3.  XJhr  Nacbmittag  /.  zu  Lehmberg1)  in  Schlesien  /  auff  diese  Welt  geboren. 

Sein  seliger  Vater  ist  gewesen  /  der  auch:  weiland  WolEbrenveste  und 
Kunstreiche  Herr  Esajas  Reusner  /  geweseuer  wolberubmter  Laufcenisfc 

Seine  Muttor./  Frau,Blandina  Reich  en. 
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1)  Wabrscheinlich  ist  Lemberg  (in  Galizien)  gemeint. 
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Der  Groftvater  vom  Vater  /  Herr  Frantz  B-eusner  /  Burger  und  Handels- 
mann    in   Lehniberg. 

Die  Groflmutter  vresten  dea  Vatern  /  Frau  Martha  Kelchin  /  geborene 
Hohnbergerin  /  von  Lieben. 

Der  Groflvater  yon  der  Mutter  /  Herr  Johann  lleicli  /  Sr.-  Churfiirstl. 
Durchl.  zu  Brandenburg  weiland  wolbestallter  Hoff-Musicus. 

Der    Groflmutter    auf  Miitterlicher    Seiten  /  hat  man  kerne  Nachricht  ge- 

funden. 

Von  ermeldten  Christlicben  Eltern  /  ist  unser  in  Chris  to  seligverstorbeuer 

Herr  Reusner  /  in  diese  miihselige  Welt  geboren  /  und  darauff  alsofort  den 

1.  Maji  /  nach   seiner    siindlichen   Geburt  /  dem    HEREIN  Christo  /  durch    die 

heilige  Tauffe  einverleibt  worden;   Aucb  bernach   von  Jugend   auff  in    aller 

Gottesfurcht  zu  bause  und  in  der  Scbulen  wol  erzogen  worden.    Im  siebenden 

Jahre  seines  Alters  /  ist  ihm  seine  selige  Mutter  mit  To  do  abgangen.    Nach- 

dein   er   aber  in    etwas .  erwachsen  /  biitte   ihn   sein  seliger  Vater  gem  beym 

Studiren   erbalten  /  weil    er  aber    eine    sonderliche  Lust   zur  Laute  bey  ihm 

vermercket  /  hat  er  ihn  selbst  informiret  /  da  er  mit  Verwunderung  in  seiner 

Jugend  dergestalt  zugenomen  /  dafl  er  von  manniglich  b el ietfet  worden;  Wie 

denn  auch  /  nachdeme  sein  Vater  /  wegen   der   zur  selben  Zeit  vorgehenden 

Reformation,  sich  nach  Brefllow  begeben  u.  der  damalige  Schwedisehe  General/ 

Graff  Wittenberg  /  eben  allda  sich  aufgehalten  /  ihn  beliebet  und  in  Dienst  ge- 

nommen  /  bey   dem   er  2.  Jahr  fur  einen  Pagen  aufgewartet;   von    da   er   ferner 

zu  dem  Kayserl.  Kriegs-Commissario,  Mliller  /  gekommen  /  bei  dem  er  1.  Jahr 

gedienet.    Als  ihm  aber  itzterwebnter  sein  Herr  mit  Tode  abgangen  /  und  eben 

Ibre  Fttrstl.  Gnaden  /  die    Fiirstin    von  Radzivil  /  aus   Polen   nach    Brefllow 

angelanget  /  haben    Sie    in   Ibre  Dienste   unsem  Seligen  gnadigst  begehret  / 

und  ist  er  A.  1651.  bey  hochstermeldter  Fiirstl.  Gn.  fur  ein  Kammerdiener  an- 

genoraen  u.  bestellet  worden  /  die  ihn  den  zu  perfectioniren  /  etnem  dazumal 

florirenden  Frantzbsischen  Lautenisten  /  so  an  ihrem  Hofe  sich  auffgehalten  / 

zur  information    anvertrauet  /  von  welchem    er  nicht    allein    eine    besondere 

Fertigkeit  auff  bemeldtem  Instrument  /  sondern  auch  die  Composition  erlernet. 

Als   er   nun   sein   Vaterland  zu    suchen  Verlangen   getragen  /  ist   er  (wiewol 

ungern)  seiner  Dienste  /  mit   einem    statlichen  Tesiimonio    erlassen  worden  / 

und   Anno  1654.   wieder   nach   Brefllow    ankomen.    .Anno  1655.  iat  er  von 

Sr.  HochFiirstL  Durchl.  /  als  dem  Durchlauchtigen  Fiirsten  u.  Herrn  /  Herrn 

Georgen  /  Hertzogen  in  Schlesien  /  zu  Lignitz  /  Brieg  u.  Wolau  /  etc.  Dero 

Kayserlichen    Majestiit    Rath  /  Cammerer    u.    Oher-Hauptmann    in    Ober-    u. 

Nieder-Schlesien  /  vociret  /  und  fur  einen  Lautenisten  gnadigst  bestellet  worden  / 

an  selbigem  Hofe  er  in  die  9.  Jahr  gedienet.     Anno  1660.  hat  er  sich  auff 

Gutfinden  seines  lieben  Vaters  /  zu  verheyrahten  entschlossen  /  und  eine  ebe- 

liche   Affection    auff   die   damals   VielEhr-    ft*   Tugendsame   Jungfer   Maria 

Bohmen  /  als  itzo  hochbetrubten  Wittwe  /  des  weiland  Ehrnvesten  u,  Wolge~ 

achten  Hn.NicolaiBohmens/E.  WolEdlen  u.  Gestrengen  Hatha  der  Kfiyaerl. 

und  Konigl.  Stadt  BreBlow  gewesenen  Holtzschreibers  /und  der  ltibL  Roth- 

garber-Zunfft  Aeltesten  /  nacbgelassenen  Jungfer  Tocbter  /  geworffen  /  und  den 

30.  Augusti  /  durch  Priesterl.  Copulation    mit   ihr   vertrauet  worden.     Anno 

1664.  da  obgedachte  Se.  Hoch  Furstl.  Durchl.  mit  Tode  abgegangen  /  hat  er 

sich    1.  Jahr  in   Brefllow   auffgehalten  /  bis    dafl    er   Anno    1665,   von    dem 

succedirenden  Herrn  /Herrn  Hertzog  Christian  /  Hertzogen   in   Schlesien/ 

zu  Lignitz  /  Brieg  u.  Wolau  /  etc.  wieder  beruffen  /  und  als  ein  Lautenist  be- 
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stellet  worden  /  dem  er  bey  8.  Jahren  /  und  zwar  bis  zu  ebenfalls  Seiner  Hoch 
TFfirstl.  DurchL  traurigen  Todesfall  /  auffgewartet.  Weil  er  nun  auf  seinem 
Instrument  vor  vielen  excelliret  /  hat  ihm  sein  gnadiger  Fiirst  bey  Lebens 
Zeiten  deroselben  f  eine  Reise  nach  "Wien  am  K&yserL  Hofe  erlaubet  /  allda 
er  sich  riihmlich  seines  Instruments  bedienet  /  und  von  Ihro  Kayserl.  Majest. 
\rie  andere  Virtuosi,  mit  Kayserl.  Gnadenbegabungen  allergniidigst  angesehen  / 
und  mit  grosser  Vergnugung  dimittiret  worden.  Nach  Absterben  hochgedachter 
Furstl.  DurchL  Hertzog  Christiani,  bey  Veranderung  des  Hofes  /  hat  er  sicb 
Anno  1671.  nach  Leipzig  begeben  /  und  bey  der  TIniversitat  mit  informiren 
auff  der  Laute  sich  auffgehalten  /  weii  ihm  aber  solches  wegeu  der  vielen 
fatiguen  schwer  fallen  wollen  /  angesehen  er  von  Natur  ein  schwacher  Mann  / 
hat  er  sich  zu  refraichiren  eine  Reise  anhero  nach  Berlin  /  umb  aolches  zu 
sehen  /  gethan;  da  er  deri  durch  Se.  Fray.  Herri.  ExclL  dem  von  Canitz  / 
Sr.  Churf.  DurchL  zu  Brandenb.  Ober-IIoff-Marschallen  /bey  Sr.  Churf.  DurchL 
unserm  gnadigsten  Herrn  /  untertbanigst  seiner  Kunst  wegen  recouimandiret 
worden  /da  er  sich  dermassen  erwiesen  /  dafi  alsofort  Se.  Churf.  DurchL  ihn 
hier  an  Dero  Hofe  zu  behalten  /  Ihr  gnadigst  g-ef alien  lassen  /  und  zu  Dero 
Cammer-Lautenisten  bestellet  /  welchen  Dienst  er  bis  in  das  siebende  Jahr 
riihmlichst  versehen.  In  seiner  wahrenden  Ehe  /  welche  er  18.  Jahr  /  9.  Monat 
Gott  wolgefallig  und  friedlich  besessen  /  hat  ihn  der  liebe  Gott  mit  3.  Sohnen 
begabet  /  als  Ernesto  /  Christian  Sigmund  u.  Esaja  Gottlieb  /  welche 
2.  iiltisten  ihrem  sel.  Tater  das  Geleite  zu  seiner  Ruhestatt  betriibt  gegeben: 
der  kleineste  aber  /  so  anitzo  nur  in  die  4fce  "Woche  alt  /  nebst  der  von 
Hertz  en  betriibten  Frau  Mutter  /  als  noch  Sechswochnerin  /  ihres  Versorgers 
Todesfall  daheime  beweinen.  Und  ist  dieser  Sohn  bald  darauff  dem  Herrn 
Vater  in  den  Himmel  nachgefolget«. 


FishamMe  St.  Music  Hall,  Dublin,  from  1741  to  1777. 

By 

W.  H.  Grattan  Flood. 

(Enniscorthy.) 

gr    "  The  ancient  Fish  Shambles  of  Dublin  gave  their  name  to  the  Street  known 

*|  :  as  Fishamble  Street ?   in  which   were   two   noted  taverns   the  "George"    and 

the  "Bull's  Head",  where  were  held  music  meetings  of  a  convivial  nature  at 
the  close  of  the  17th  century.  In  1723  John  Neal,  President  of  the  "Bull's 
Head"  Musical  Society,  removed  the  meetings  to  the  "Bear''  in  Christ  Church 
yard,  and  organised  a  plan  for  the  relief  of  insolvent  debtors,  the  recon- 
structed society  being  known  as  the  "Charitable  and  Musical  Society".  Ten 
years  later,  so  successful  was  the  Society  that  the  meetings  were  again  trans- 
ferred to  the  "Bull's  Head",  where  John  Neal1)  wielded  the  mallet  as  Presi- 


1)  John  Neal  died  in  1737,  and  was  succeeded-  by  his  son  William. 
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dent.  In  1741  Dean  Swift  strictly  forbade  any  of  the  Vicars  Choral  of 
St.  Patrick's  Cathedral  to  attend  these  meetings  at  the  "Club  of  Fiddlers  in 
Fishanible  Street'*,  especially  as  after  a  previous  monition  in  December  1740, 
three  of  the  Vicars,  Hew.  Taverner,  Phipps,  and  Church',  had  "at  the  in- 
stance of  some  obscure  persons  unknown,  presumed  to  sing' and  fiddle  at 
the  club  above  mentioned"  l). 

At  length,  on  October  2nd,  1741,  the  members  of  the  Charitable  and 
Musical  Society  opened  a  new  hall  of  their  own — designed  by  a  famous 
architect,  Richard  Castell.  Such  was  the  beginning  of  the  famous  Fishamble 
Street  Music  Hall,  which  had  a  chequered  career  for  125  years.  Its  heyday 
was  from  1741  to  1777,  and  in  the  present  article  I  will  s  summarise  the 
principal  "music  meetings"  held  in  this  world-famed  Music  Hall  during  that 
period. 

As  Handel  had  been  invited  to  compose  an  Oratorio  for  the  benefit  of 
•the  /Dublin  Hospitals  and  was  also  asked  on  a  visit  by  the  Lord  Lieutenant 
of  Ireland  (the  Duke  of  Devonshire),  the  great  Saxon  composer  landed  in 
the  Irish  capital  on  November  18th,  1741,  bringing  with  him  the  score  of 
the  "Messiah".  ! 

■ 

Handel  announced  "Six  musical  entertainments"  to  be  performed  at  the 
"New  Musick  Hall  in  Fishamble  Street",  the  first  of  which  was  on  Wednes- 
day, December  23rd,  consisting  of  "1/  Allegro",  "II  Pensero6o"  and  "Mode- 
rate" with  two  concertos  for  several  instruments  and  a  concerto  on  the  organ — '■ 
"to  begin  at  7  o'clock".  This  first  performance  was  a  great  success,  and, 
as  reported  in  "Faulkner's  Journal"  was  "Superior  to  anything  of  the  kind 
in  this  Kingdom  before".  Handel,  writing  to  Charles  Jennens,  on  Decem- 
ber 29th,  describes  the  hall  as  splendid  in  acoustic  properties,  and  says 
that  the  subscription  list  of  800  was  quite  filled;'  also  praises  the  Irish  chorus 
singers.  Dean  Swift,  notwithstanding  his  aversion  to  the  "Club  of  Fiddlers 
and  Singers",  permitted  six  of  his  Vicars  Choral  and  two  of  the  choristers 
(Masters  "Woffington  and  Murphy)  to  assist  at  the  weekly  performances  of 
the  Charitable  Musical  Society  "upon  account  of  these  being  chiefly  intended 
for  the  benefit  of  Mercer's  Hospital". 

Here  I  take  the  liberty  to  chronicle  a  curious  piece  of  information  which 
seems  to  show  that  the  office  of 'Conductor  or  Time  Beater  was  then  known 
and  in  vogue  in  Dublin.  In  the  minute-book  of  Mercer's  Hospital  under 
date  of  13th  February  1741-2,  a  resolution  appears: 

"That  for  the  better  performance  of  the  annual  concert  of  sacred  music 

in  St.  Andrew's  Church,  for  the  benefit  of  Mercer's  Hospital,  Mr.  John  Church, 

"Vicar  Choral  of  Christ  Church  Cathedral,  be  requested  to  heat  time  in  the 

warmer  he  hath  usually  done  it  heretofore,  and  that  the  same  be  signified  to 

Mr.  Taverner".    . 
■ 

Handel  was  present  .at  this  sacred  concert,  when  .his  "Te  Deum"  and  "Jubi- 
late" were  performed. 

Handel  gave  "Esther"  in  Fish  amble  Street  Music  Hall  on  3rd  February 
1742,  repeating  it 'a  week  later.  "Alexander's  Feast"  followed  on  17th  Febru- 
ary, and  .was  repeated  on  2nd  March.  -In  addition  to  the  12  Subscription 
Concerts  Handel  gave  one  extra  .on  7th  April.  There  is  no  need  to  dwell 
on  the  initial  performance   of  "Messiah",  on  Tuesday  13th  April,  or  the   re- 
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petition  performance  on  3rd  June.  Signora  Avoglio  had  a  benefit  concert 
on  oth  April,  and  Mr.  Charles  gave  a  grand  concert  in  Fishamble  Street  on 
12th  May,  introducing  the  Clarinet,  Horn  and  Shawm.  Handel  produced 
-Saul55  on  25th  May,  and  left  Dublin  on  8th  June  on  a  visit  to  Cork.  He 
returned  ere  the  close  of  the  month  and  spent  the  remainder  of  his  stay  at 
Clontarf  Castle,  the  residence  of  Mrs.  Vernon  (Dorothy  Grahn),  for  whom  he 
composed  "Forest  Music*5,  which  remained  in  MS.  till  1803  when  it  was 
published  by  "William  "Ware  of  Belfast1), 

On  23rd  June,  1742,  Signora  Avoglio  had  a  second  benefit  at  Fishamble 
Street,  which  was  a  great  success  notwithstanding  the  rival  attraction  of 
GraxTick's  presence  in  Dublin.  Exactly  a  week  later  Dr.  and  Mrs.  Arne 
arrived  in  Dublin,  and  on  21st  July  Mrs.  Arne  had  a  benefit  at  Fishamble 
Street,  when  Mrs.  Cibber  sang — the  "Grand  entertainment  and  Musick"  be- 
ing repeated  on  28th  July. 

Handel  was  present  at  Garrick5s  benefit  at  Smock  Alley  Theatre,  on 
12th.  August.  The  play  was  "Hamlet",  and  it  is  of  interest  to  note  that 
the  orchestra  "struck",  owing  to  non-payment  of  arrears  of  salary,  and  de- 
clined to  play..  "We  read  that  "though  the  JJords  Justices  were  present  the 
usual  interludes  of  songs  and  dances  had  to  be  dispensed  with".  Next  day, 
as  chronicled  in  Faulkner's  Journal,  "the  celebrated  Mr.  Han  dell5'  left  Dublin, 
and  on  23rd  August,  Delane,  Garrick,  Dr.  Arne,  and  Mrs.  Cibber  sailed  from 
Dunleary  (now  Kingstown)  Harbour. 

Handel  purchased  a  fine  Organ  for  the  Fishamble  Street  Music  Hall  and 
it  is  now  (1912)  the  property  of  Lt.  Col.  G.  H.  Johnston  of  Kilmore  House, 
near  Richill,  Co.  Armagh.  This  organ  (which  replaced  the  original  one)  was 
first  used  at  the  opening  concert  of  the  second  season  of  the  Charitable  and 
Musical  Society  on  '8th  October,   1742,   when  Mrs.  Arne  sang. 

Miss  Plunkett  gave  a  Violin  Recital  at  Fishamble  Street  on  6th  De- 
cember. She  describes  herself  as  "a  scholar  of  Mr.  DubourgV.  On  17th  De- 
cember "Acis  and  Galatea"  was  given  for  the  benefit  of  "the  prisoners  con- 
fined for  debt  in  the  several  Marshalseas  in  this.City".  Dr.  and  Mrs.  Arne 
gave  several  concerts  at  Fishamble  Street  in  the  winter  of  1742-3. 

On  4th  May  1743,  Dr.' Arne  conducted  Handel's  "Alexander  Feast", 
and  the  Gentlemen  of  the  Choirs  of  the  two  Dublin  Cathedrals  assisted. '  An- 
other concert  was  given   on  10th  May — being  the  last  of  the  season. 

The  season  of  1743i5  opened  at  Fishamble  Street  with  a  series  of  con- 
certs, and  on  21st  December  Dr.  Arne  conducted  a  concert  for  the  benefit 
of  Sign  or  Barbatielli,  when  Mr.  Dubourg  played.  Owing  to  unforeseen  cir- 
cumstances the  December  performance  of  the  "Messiah"  by* the  Charitable 
I  Musical  Society  was  postponed  to  7th  February  17:43-4,  and  it  was  repeated 
on  27th  February.  Arne's  "Abel"  and  "Alfred"  were  given  at  Smock  Alley 
Theatre  (18th  February  and  10th  March  respectively) — both  being  initial 
performances — but  •  on  30th  May  "The  Judgment,  of  Paris55  and  "Alfred" 
were  given  at  Fishamble  Street  Music  Hall.  In  the  contemporary  announce- 
ment  it  is  stated  that  "Mr.  Arne  will  accompany  the  performance  on  the 
Violin,  Mr.  George  Walsh  on  the  Organ,  and  Signor  Pasqualino  on  the 
Violoncello55. 

Handel's   "Messiah"   on  1.9th  December  1745  was  the  chief  musical  event 

1}  I  am  the  fortunate  possessor  of  a  copy  of  Ware's  score,  printed  by  F.  Rhames 

of  Dublin.  '     ■ 
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of  the  season  1745-6,  but  it  iB  worth  noting  that  at  the  benefit  of  Daniel 
Sullivan  (who  took  the  original  name  part  in  Handel's  "Joseph"  on  2nd  March 
1744)  at  Fiahamble  Street  on  4th  .February  1745-6,  "the  entertainment  con- 
cluded" with  the  celebrated  Anthem  God  Save  the  King".  Handel's".  Deborah", 
and  "Esther",  and  Boyce's  "Solomon"   and  "Pythian  Ode"  were  given  during 

the  winter  season  of  1746-7. 

Hichard  Broadway,  Organist  of  St.  Patrick's  Cathedral,  Dublin,  had  a 
benefit  at  Fishamble  Street  in  the  winter  of  1747.  Other  benefits  about  the 
same  time  were  for  Miss  Oldmixon,  Signor  Palina,  Signor  Enerler,  and  Signor 
Putti.  On  11th  February  1748,  Handel's  "Judas  Maccabeus"  was  given  for 
the  benefit  of  the  Lying-in  Hospital. 

Mrs.  Arne  bad  a  benefit  concert  at  Fishamble  Street  on  7th  February, 
1749,  when  "Acis  and  Galatea"  was  given.  On  this  occasion  "Mrs.  Arne 
and  MrB.  Lampe  introduced  several  favourite  Songs  and  Duets".  Handel's 
"Joshua"  was  performed  on  15th  March,  with  considerable  success. 

In  1750  the  Charitable  and  Musical  Society  had  released  1200  _  poor 
prisoners  whose  debts  and  fees  exceeded  £9000,  in  additjon  to  which,  a 
small  sum  was  presented  to  each  debtor  on  his  liberation.  So  successful 
was  the  Music  Hall  that  in  1751  "William  Neal1),  the  proprietor,  added  "a 
very  elegant  additional  room",  especially  for  the  "Comfort  of  those  who  attended 

Balh  and  Bidottos"'. 

Petro  Castrucci,  the  eminent  violinist,  was  accorded  a  benefit  at  Fishamble 

Street  on  21st  February  1751.  Alas!  this  distinguished  pupil  of  Corelli 
was  soon  after  neglected,  and  he  was  too  proud  to  solicit  pecuniary  assist- 
ance. He  died  in  dire  poverty  on  29th  February,  1752,  and  had  a  Bplendid 
funeral  on  3rd  March,  Dubourg  being  chief  mourner. 

The  chief  event  of  the  spring  of  1751  was  the  production  at  Fiahamble 
Street  by  Signor  Marella  of  Pergolesi's  "Stabat  Mater"  on  25th  February. 
Marella  also  gave  a  grand    concert  on  13th  March,  and   performed  Tartini's 

"Trillo  du  Dibble". 

At  Miss  Oldmixon's   benefit  on  27th  April,.  1752,   "Samson     was  given, 

conducted  by  D.ubourg.  It  was  the  last  appearance  in  Ireland  of  Signor 
Guadagni,  who  returned  to  London  in  October  of  same  year.  The  Charit- 
able Musical  Society  gave  the  annual  "Messiah"  performance  on  19th  De- 
cember, conducted  by  Marella.  ■ 

Native  talent  was  given  a  hearing  at  Fishamble  Street  on  15th  May, 
1753,  when  Bichard  Broadway's  Oratorio  "Solomon's  Temple"  was  produced 
under  the  direction  of  the  composer,  "for  the  benefit  of  the  Sick  and  Dis- 
tressed Freemasons".  Owing  to  the  wretched  libretto,  this  oratorio  merely 
proved  a  succcs  d'estime,  and  was  not  heard  of  afterwards. 

Signor  Marella  again  conducted  the  annual  performance  of  the  "Messiah" 
at  Fishamble  Street  on  14th  December  1753.  Thomas  Boseingrave's 
"Phaedra  and  Hippolytus"  produced  on  6th  March,  and  repeated  on  8th  Oc- 
tober, did  not  meet  with  much  success,  although  conducted  by  the  com- 
poser'2), who  also  played  Scarlatti's  Lessons  on  the  Harpsichord  with  his  own 

additions.  ...  .  .      . 

Dr.  and  Mrs.  Arne   had  a  very  successful   season  in  Dublin   m  1755^. 


1)  William  Neal  died  in  December,  1769. 

2)  Thomas  Roseingrave  died  at  Dunleary  on  23rd.  June,  1766. 
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On  St.  Patrick's  Day,  1756,  there  was  a  Concert  in  aid  of  the  Meath  Hos- 
Tiital  at  which  Mrs,  Arne,  Miss  Brent1),  Misa  Spencer,  and  others  sang.  Dr. 
and  Mrs.  Arne  had  a  joint  benefit  on  25th  May,  when  "Alfred"  was  given, 
also  selections  on  the  organ  by  Mr,  George  Walsh — followed  by  a  Ball. 

In  1757  Lord  Mornington  and  Kane  O'Hara  founded  ihe  Academy  of 
Music  ixi  Dublin ,  and  the  weekly  concerts  were  held  at  Fishauible  Street 
Music  Hall.  The  object  of  this  Society  was  to  relieve  distressed  families  by 
small  loans.  In  four  years  it  relieved  nearly  1300  families  by  loans  of  £4 
each.  AH  the  performers  were  amateurs ,  ladies  and  gentlemen  of  the  first 
rank  and  the  Academy  can  claim  the  credit  of  having  been  the  first  to  in- 
troduce ladies  into  the  chorus — an  innovation  that  has  been  incorrectly  claimed 
for  Dr.  Arne.  This  innovation  was  inaugurated  at  the  performance  of  "Acis 
and  Galatea"  in  December,   1757. 

Sign  or  Arrigoni  performed  at  concerts  at  Fishamble  Street  on  21st  Janu- 
ary 1758  and  13th  February;  and  he  conducted  a  concert  for  the  joint 
benefit  of  Mrs.  Arne  and  Miss  Young,  on  24th  April.  This  reference  to 
Arrigoni  corrects  the  usually  accepted  notion  that  "he  is  supposed  to  have 
died  in  Tuscany  about  1743"  (Grove). 

On  6th  March,  1759,  Mrs.  Arne  had  a  benefit  at  Fishamble  Street, 
followed  by  a  Ball.  Another  benefit  was  accorded  her  on  10th  December. 
Three  days  later  (13th  December)  the  annual  performance  of  the  "Messiah" 
was  given  at  Fishamble  Street,  under  the  direction  of  Dubourg. 

Gominiani  came  on  a  visit  to  Dubourg  in  the  winter  of  1759-60,  and 
on  3rd.  March,  1760,  he  gave  a  benefit  concert  at  Fishamble  Street,  under 
the  patronage  of  the  Lady  Lieutenant.     Mrs.  Delaney  writes: 

"He  played  one  of  his   own  solos  most  wonderfully  well  for  a  man  of 

.86  years  of  age,  and  one  of  his  fingers  hurt;  but  the  sweetness  and  melody 

of  the   tone  of  his  fiddle,  his  fine    and  elegant  taste,  and  the  perfection  of 

time  and  tune  make  full  amends  for  some  failure  in  his  playing,  occasioned 

by  the  weakness  of  his  hand," 

This  was  his  last  public  appearance,  and  he  died  in  Dublin  on  17th  Sep- 
tember, 1762,  aged  88, 

On  25th  November  1760  a  grand  Ball  was  given  at  Fishamble  Street 
for  the  benefit  of  Mrs.  Arne  and  Miss  Young.  It  is  added  in  the  announce- 
ment: "Before  the  Minuets  Miss  Young  will  sing  some  capital  Songs,  ac- 
companied by  herself  on  the  Harpsichord". 

The  Passerini  family  gave  several  Concerts  at  Fishamble  Street,  in  1762-3, 
and  on  30th  March  Sign  or  Passerini  conducted  the  "Messiah".  A  good  per- 
formance of  Pergolesi's  "Stabat  mater"  was  given  by  Passerini  on  11th  Janu- 
ary 17.64,  At  a  performance  of  the  "Messiah"  on  16th  April,  1764,  for 
the  benefit  of  the  widows  of  the  Vicars  Choral,  the  gentlemen  of  the  choirs 

of  both  Cathedrals  sang. 

Charles  Clagget,  a  remarkable  Irish  musician,  best  known  as  the  in- 
ventor of  the  valve-horn  (seventeen  years  before  the  patent  of  Blumel  and 
Stolzel),  was  accorded  a  benefit  concert    at  Fishamble  Street  on  17th  April, 

1764. 

From  the  year  1762  to  1767  the  New  Gardens  (Rotunda)  and  Ranelagh 
Gardens  had  diverted  the  popular  taste  to  the  detriment  of  Fishamble  Street, 

1)  Miss  Brent  was  not  heard  in  Lopdon  till  1758* 
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while  Crow  Street  Theatre  attracted  with  the  latest  musical  novelties;  e.g.,: 
Pergolesi's  "Serva  Padrona"  (28fcli  April  1764),  -Love  in  a  Village  V  "The 
Maid  of  the  Mill",  etc.  In  fact,  in  1766  the  Royal  Dahlin  Society  pro- 
posed to  take  over  the  Music  Hall,  and  in  1768  the  Hall  Was  mainly  attrac- 
tive by  reason  of  the  performances  of  Breslau  the  conjurer.  "  The  only  me- 
morable performance  in  1767  was  that  of  Giordani's  oratorio  "Isaac",  given 
during  Passion  "Week. 

A  new  lease  of  life  was  accorded  to  Fisbamble  Street  in  1767-8  by  the 
establishment  of  the  Mecklenburg  Musical  Society.  This  Society,  in  1768, 
gave  several  concerts  in  the  Music  Hall,  assisted  by  the  choirs  of  both  Cathe- 
drals, under  the  patronage  of  the  Lord  and  Lady  Lieutenant*  On  7th  March, 
1768,  Giordani  had  a  benefit  there,  and  produced  his  Seremita  "The  Triumph 
of  Cupid".  Subsequently  he  gave  a  Concert  in  which  "Queen  Mary's  LamentaT 
tion"   was  sung  for  the  first  time1). 

Thomas  Carter.  Organist  of  St.  AVerburgh-s,  took  a  benefit  at  Fish  amble 
Street  on  27th  February,  1768.  He  is  best  known  .by  such  songs  as  "Guar- 
dian Angels"  and  "0  Nancy  wilt  thou  go  with  me",  and  he  settled  in  London 
in  1771.  '  ,  ' 

On  3 1st  January,  1769  a  grand  concert  was  given  at  Fishamble  Street, 
in  aid  of  the  Lock  Hospital,  and  it  was  repeated  on  4th  February.  The 
conductor  was  Dr.  Samuel  Murphy,  who  took  orders  and  was  made  full  Vicar 
Choral  of  St.  Patrick's  Cathedral,  in  1778.  At  these  two  concerts  the  chief 
feature  was  Pope's  vOde  on  St.  Cecilia's  Day"  set  by.  Dr.  Murphy,  origin- 
ally given  at  the  same  Hall  .on -20th  April,  1768.  Both  concerts  ended  with 
"a  grand  chorus  of  'God  Save  great  George  our  King5". 

There  is  nothing  specially  to  chronicle  in  1769-70,  but  on  25th  -May, 
177 1,  F.  H.  Barthelemon  (who  had  married  Pollie  Young  in  Dublin),  the 
eminent  violinist,  and.  composer,  took  a  benefit  concert  at  Fishamble  Street^ 
at  which  Johann  Christian  Fischer,  the  distinguished  oboist,  played,  and 
Signora  Gervasio  sang.  Barthelemon  had  a  second  benefit  at  the  same  Hall 
on  10th  October,  1771,  when  songs  from  his  opera  "Pelopida"  were  given, 
he  himself  contributing  a  "Concerto  on  the  viol  d'amore"  and. a  solo  on 
the  Violin. 

The  extraordinary  success  .of  the  Rotunda  in  1769-70  gave  a  serious 
blow  to  Fishamble  Street  Music  Hall..,  and  in  1772  Dublin  concert- life 
centred  in  the  new  Music  Room  at  the  North  side  of  the  city.  The  rage 
for  Btirlettas  continued,  and  even  Barthelemon  fitted  up  a  stage  in  the  Ro- 
tunda for  the  performance  of  such  musical  novelties,  the  public  tasto  for 
which  was  whetted  by  works  like  O1  Hara's  "Midas"  an#  "The  Golden 
Pippin".  :  ,  ' 

In  1773  and  1774  the  Music  Hall  was  variously  used  for  lectures, 
political  meetings,  and  Ridotto- Balls.  On  19th  April,  1776,  it  was  the 
scene  of.  the  first  Masquerade  Ball  held  in  Ireland..  At  length,  on  27th.  Janu- 
ary, 1777,  it  was  opened  as  a  Theatre  by  Messrs.  Van  derm  ere  and  Wad  dy. 
Two  months  later  it  was  sublet  on  Tuesdays  "and  Saturdays  for  a  series  of 
15  Subscription  performances  of  lalian   Opera  under  Signor  St"  Giorgio  and 
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1)  This  song  became  enormously  popular  and  was  for  long  supposed  to  date 
from  the  period  of  the  unfortunate  Mary  Queen  of  Scots,  but  it  was  really  com- 
posed by  Tommaso  Giordani. 
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%t.  Fitzgerald.  The  season  -opened  on  12th  April,.  1777  and  the  artists 
included  Pinetti,  Peretti,  Passerini,  Cardan elli,  Signora  Cardanelli,  and 
Miss  Jameson — with  Signor  Georgi  as  leader  of  the  band,  Signor  St.  Giorgio 
-conducting  at  the  pianoforte".  For  13  nighte  "L'Isola  d'Alcina"  ran, 
after  which  on  17th  May  "La  Buona  Figliola"  was  given,  in  which  Master 
Kelly— afterwards  the  famous  singer1)  who  was  selected  by  Mozart  for  the 
initial  performance  of  "Figaro"— made  his  debut.  Meantime  the  regular 
performances  of  the  Fish  amble  Street  Theatre  (as  the  Music  Hall  was  now 
termed)  went  on  from  27th  January  to  1st  April,  the  musical  director  being 
Michael  Arne,  the  son  of  Dr.  Arne.  At  the  latter  date  Vandermere  and 
"Waddy  became  insolvent,  and  Arne  went  to  Crow  Street  Theatre  as  Musical 
'Director. 

■ 

So  ended  the  glories  of  the  famous  Music  Hall  for  ever  associated  with 
the  first  production  of  the  "Messiah"  and  -Handel.  It  only  remains  to  add 
that  in  the  year  1778-1781  the  "Great  Room"  was  mainly  used  for  •  lotteries, 
balls  and  public  meetings.  On  6  tht  February,  1782,  the  "Grove  Boom" 
(used  for  supper  parties)  fell;  and  in  1783  the  Hall  was  again  opened  as  a 
Theatre.  Subsequently  it  was  taken  by  the  Society  of  King's  Inns,  and  in. 
1793  again  was  converted  to  the  use  of  private  theatricals.  After  three 
years  it  once  more  reverted  to  its  use  as  a  hall  for  political  meetings.  How- 
ever in  .1797  it  was  taken  as  the  temporary  Theatre  Royal,  with  Bianchi 
as  musical  director,  and  so  continued  till  January  1798.  It  again  was  oc- 
cupied as  a  lecture  hall,  and  here  on  28th  February,  1812.  Shelley  the  great 
English  poet  addressed  a  political  gathering  — speaking- after  O'Counell,  •  Not 
long  afterwards  it  was  opened  as  a  Private  Theatre,   and  in   1830  was  leased 

by  Alfred  Bunn,  the^  "poet  Bunn",  who  renamed  it  tho  "Sans  pareil  Theatre"; 
Thirty  years  later  it  was  re-christened  the  "Prince  of  "Wales's  Theatre", 
under  the  management  of  Mickey  Freebyrntf,  and  it  closed  for  ever  on  1st  Janu- 
ary 1867.  It  was  then  acquired  hy  Messrs,  Kennan  and  Sons  in  1868,  and 
incorporated  with  their  extensive  factory  for  agricultural  implements  etc.  Tho 
only  "outward  and  visible  sign55  of  the  old  Music  Hall  of  1741  is  the  iron 
entrance  gate. 


1)  Kelly's  own  account  of. his  first 
(1826)  is  misleading  and  inaccurate. 


earance  as  given  in  his  "Reminiscences" 
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Jean  Francis  Le  Sueur. 

Eine  Biographie. 

Von 

Wilhelm  Buschkdtter. 

■ 

(HSxtex  i.  W.) 

I.   Le  Sueur's  Jugcnd. 

Am  15.  Februar  1760  wurde  zu  Plessiel  im  Kirchsprengel  von  Drucat 
Jean  Francois  Le  Sueur  geboren.  Das  Dorfchen  gehort  zu  der  Graf- 
schaft  Ponthieu  und  liegt  unweit  der  Stadt  Abbeville J).  (Lange  Zeit  hin- 
durch  hatte  m&n  angenommen,  das  Geburts  datum  sei  der  15.  Januar 
1763,  bis  es  durch  eine  Schrift,  betitelt  >  Souvenirs  d'un  musician*2), 
richtiggestellt  wurde.  Dort  heiBt  es  wbrtlich  in  dem  Le  Sueur  ge- 
widmeten  Abscbnitt:  »Le  Sueur  wurde  am  15.  Februar  1760  zu  Ples- 
siel bei  Abbeville  in  der  Pfarrgemeinde  von  Drucat  geboren «.  Dieser 
Notiz  fiigt  der  Anonymus  hinzu:  »Die  Taufakten  der  Pfarre  zu  Drucat 
tragen  den  Vermerk  »Jean  F.  Le  Sueur  n6  15  ftvrier  1760*. 

Seine  Abstammung  war  em  Gegenstand*  eifriger  und  langdauernder 
Diskussion;  die  eine  Partei,  unter  ihnen  Fouque  und  sein  Yerteidiger 
beim  Conservatoire-Streite  Ducancel,  verfocht  die  Ansicht,  Le  Sueur  sei 
der  Sohn  eines  einfachen  Bauersmanns.  Ebenso  wandte  aicli  der  Abbe 
Tiron  dieser  Meinung  zu.  Er  hatte  namlich  mit  Jean  Francois  die  Mat- 
trise3)  zu  Amiens  besucbt  und  behauptet*);  Sein  Mitschuler  nannte  sich 
einfach  Sueur;  er  war  der  Sohn  Jean  Sueur's,  eines  armen  einfachen 
Landmannes  in  der  Pfarrgemeinde  Drucat,  zwiscben  Abbeville  und  Saint- 
Eiquer  in  einer  armlichen  Hiitte  zur  Welt  gekommen.  Wenn  auch  diese 
Versicherung  eines  einzelnen  Schulkameraden  einwandsfrei  zu  sein  scheint, 
so  ist  sie  docb  nicht  bestimmend.  Der  Name  weist  namlich  mebrfache. 
Versionen  auf :  bald  liest  man  Sueur,  bald  Sueu,  dann  wieder  Lesueur  und 
schliefilich  Le  Sueur.     Wenn  also  der  kleine  Francois  sich  nur  Sueur  in 

■ 

der  Schule  nannte,  so  ist  das  noch  kein  Beweis  fur  die  Einfachheit  der 
Verhartnisse,  denen  er  entstammen  sollte.  In  den  Arehiven  der  Pariser 
GroBen  Oper  findet  sich  folgendes  Dokument: 

1 

1)  Im  Soumie-Departeruent,  einige  Sfcunden  von  Paris. 

2)  Vgl.  Fetis-Pougin,  Biographic  universelle  des  mitsiciens. 

3)  *=  Singachule,  vgL  S.62ffi 

4)  France  mmicale  $E$cudier  vom  17.  Oktober  1839. 
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Aetes  de  Mar  i  age  et  de  naissance  die  grand~perc  et  dtc  jpjre  de  noire 
sousift  d] Abbeville ,  fe/s  qu'il  me  les  a  communiques,  pour  les  dates  et  difference 
da  nom  pour  Us  mernes  personnes.. 

Le  20  Juillet  1734 paroisse  d}  Auclienne-ville  wiariage  de  Francois  Le  Sueur 
{Grand~Pere) l),  fils  du  defunt  Antoine  Le  Sueur,  et  d*  Antoinette  Mellier  en 
presence  d-e  Antoine  Le  Sueur r4  frere  dtv  dit  Le  Sueur  de  Francois 
$f$ liter  et  out  signS  Francois  Sueur ,  Francois  Mellier ,  Antoine  Sueur  et 

tforiier  aire'1). 

Fere  (Vater  unsres  Le  Sueur)  le  24  avril  1738  a  6i6  baptise  Francois  Le  Sueur \ 
fils  de  Francois  Le  Sueur  et  d*  Antoinette  Mellier }  son  Spouse.  Parrain 
Fratipois  Mellier  denieuH  a  Limetcourt  (Mellier  frere  de  la  dite  Mellier) ,  la 
Mctroine  Marie  Catherine  Le  Sueur ,   sceur  du  dit  Francois  Le  Sueur  et 

ont  signS  etc*). 

Hier  haben  wir  also  bereits  in  einem  Zeugnis  die  verscliiedenen  "Wen- 
dungen  desselben  Namens. 

Stephen  de  Madeleine4)  wies  zum  ersten  Male  auf  Grund  »eingehender 
und  verbiirgter  Nachforschungen*  auf  die  Verwandtschaft  und  die  Ab- 
stanimung  Le  Sueur's  bin.  Sein  Vater  war  —  nach  Madeleine  —  einer 
der  zahlreichen  Nachkommen  einer  alten  adligen  Eamilie  von  Ponthieu, 
die  sich  in  verscliiedenen  Amtern,  in  der  Geistlichkeit ,  im  Heeresdienst 
und  in  den  Kiinsten  ausgezeichnet  batten.  Die  Verwandtschaft  init  den 
vornehmen  Hausern  der  Ficardie,  den  Familien  der  Crequi  und  Rambure 
vereinigt,  liiBt  sich  bis  zum  Jahre  1192  zuriickrerfolgen,  wo  Pierre  Sueur 
Schoffe  von  Abbeville  war, 

Bine  an dere  Linie  ist  die  der  Hauser  Sublet,  Castillon,  Latoissifere, 
Rosie  de  Tudert,  d'Ailly,  de  Bragelongue,  de  Seguier  und  endlich 
de  Balincourt,  welche  Stadten,  wie  Boulogne,  Saint-Valery  sur  Somme 
und  Abbeville,  Burgermeister,  sowie  Gerichtsschofllen  eine  lange  Zeit  hin- 
durch  geliefert  hat. 

Die  Le  Saeur's  endlich  von  Erfenes,  d'Esquetot,  de  Saussie  und 
deSaint-Quen  geben  in  gerader  Linie  auf  Eustacbe  Le  Sueur,  den 
bertihmten  Maler  zur  Zeit  Ludwigs  XIV.  zuriick.  Unser  Jean  Francois 
ist  nun  ein  UrgroBneffe  des  Eustache  Le  Sueur.  Choron5)  u.  v.  a.  m. 
schlieBen  sicb  dieser  Anschauung  Madeleine's  an. 

Zu  dem  durch  den  Ftat  Civil  f estgelegten  Tatsacben  kommt  nun  aucb 
nocb  ein  Zeugnis,  das  von  einem  Le  Sueur  selbst  stammt8).  Er,  unser 
Jean  Frangois,  inufite  dieses  Dokument7)  seinerzeit  dem  GroBkanzler  der 
Ehrenlegion  zur  ricbtigen  Ausfertigung  des  Diploms  vorlegen. 


1)  soil,  unaeres  Le  Sueur.    * 

2)  £s  ist  merkwiirdig,  daB  die  Gattin  nichi  mitunterzeichnet  hat. 

3)  Leider  war  der  Verfasser  jenea  Doknmentes  nicht  festzustellen, 

4)  Notice  hisiorique  in  den  Fastes  arlisiiqi&es}  1844. 

6)  Diciionnaire  hisiorique  de  mitsiciens. 
6}  In  den  Opernarchiven  bewahrt. 

7)  Wortlich  hier  mitgeteilt. 
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*Je  soiissigne  atieste   a  tons  ceux  &  qui    il  appartiendra ,  qtte  je  suis  ires 
procke  parent  de  Le  Sueuv ,   inspecieur  de  V  enseignement  du  Conservatoire  de 

Mttsique,  et  que  je  sids  nS  comma  hd  cm  pen  environ  d*  Abbeville ,  deparimneni 
de  la  Somme.  J' atieste ,  que  tons  nos  ancetres  jusqtCd  moi  se  sont  toujour,? 
uppelles  Le  Sueur,  dans  lettrs  actes  de  naissance}  de  manage  et  mortuaires ; 
et  que  qtielqttes  actes  signis  Sueur  on  Le  Sueur  on  Sueu  dans  les  4glises 
de  Village  ne  viennent  que  iVune  prononciation  corrumpue  par  les  paysans 
Ptcards,  qid  out  qtielquefois  laiss6  glisses-  cette  fauie  dans  letcr  signature.  Dans 
tons  les  actes  des  Eglises  de  la  ville  nos  parents  les  plus  proches  se  nomment  con* 
stammeni  Le  Sueur ,  dans  leurs  actes  naissanees,  etc.  —  J* atieste  que  Eustache 
Le  Sueur,  peinti-e  sous  le  regne  de  Louis  XIV  fat  toujour s  regarde,  par  la 
tradition  dans  le  Ponikieu  et  dans  noire  famille,  oomrne  fils  $%m  Le  Sueur .  .  . 
J *  atieste  que  Le  Sueur  (des  Frennes)  mort  $  Caen  vers  la  fin  die  sieele 
dernier  et  qui  etait  croix  de  Saint  Louis  pensionnS  par  Lotds  XV  Uaii  notre 
tres  proche  parent:  que  Le  Suetir,  capitaine  de  Cavallerie,  qui  s'Stait  distingu6 
avec  iant  d'honneur  dans  les  guerres  de  Eannovre  diait  igalement  de  noire  fa- 
mille et  ne  dans  noire  pays;  que  les  regisires  de  plusieurs  cf-devants  seigneurs 
du  Duch6  de  Ponikieu  ont  souvent  mention  de  beaueonp  de  fiefs  nobiliaires^ 
qui  ont  appartenu  autrefois  d  notre  famille  qtvils  appellent  famille  dis- 
stingv6e  et  honor ee  dans  le  Ponthieuy  qulil  est  de  noiorieU  et  de  tradition 
dans  le  ci-devant  BucM  de  Ponthieu,  que  Nicolas  Le  Sueur,  qid  a  donne 
ime  excellente  traduction  de  Pindar e  en  vers  latins  publi6e  d  Paris  1582  etait 
notre  proche  parent;  que  ce  vneme  Le  Sueur  dwint  conseiller,  puis  President  an 
parlernent  de  Paris  y  on  il  s*est  conduit  avec  Fhormeur  et  distinction ;  il  est  mort 
.en  1594.  Sa  vie  est  rapportee  dans  V outrage  intitule  *les  Trois  sieeles  de 
la  France*.  J } atieste  aussi  qua  Le  Sueur  qui  fit  le  voyage  de  Pome  au  milieu 
du  sieele  dernier ,  oii  il  fat  religimix  frangais,  qid  donna  un  commentaire  eelehre 
sur  les  principes  de  Newton  avec  un  iraiU  du  calcul  integral  et  qid  fut  membre 
de  VAcadSmie  des  Sciences  de  Paris,  etait  egalemmi  de  noire  famille  et  noire 
proche  parent]  il  est  mort  en  1770  -  .  .  ■  Sa  vie  est  egalement  rapportee  dans 
»les  Trois  Sieeles  de  la  France.*  II  est  de  notorize -a  Abbeville  et  dans 
tout  le  Ponthteu.  .  .  .  que  leur'  decheance  de  leur  richesse  ne  fut  due  qxCd  la 
representation  qiCih  rnirent  d  llionneur  d1  avoir  dans  les  armies  de  Fran$e\ 
qu'ils  ne  sont  plus  aujounVhid  pour  la  plupart  que  de  simples  fermiers7  vivant 
encore  avec  honneur,  probitS  et  excellente  reputation;  beaucoup  de  leurs  enfants 
etaient  toujours  proteges  a  Versailles  ...  La  ci-devant  famille  toy  ale  leur  donnait 
souvmt.  aupres  (Telle  des  places  de  distinction  et  toujoiirs  au-dessus  de  leur  6  tat 
(actuel.  Rien  de  si  facile  que  d*en  acquirir  toutes  les  preuves.  La  plupart  y  avait 
depuis  longtemps  do  places  d'Eeuyers]  ten  no  mm  6  de  la  Croix,  maHe  avec  une 
tante  de  Le  Sueur ,  de  Vinspecteur  de  Venseignement  du  conservatoire^  soeur  de 
son  pere  est  morte  d  Versailles  dans'  Vune  de  les  places  avant  la  revolution  et 
pensionnfo. 

II  est  encore   de  notorete   dans  le  Ponikieu   que  fort  souvent  les  enfanls  de 
plusieurs  ci-devant  seigneurs,  entre  attires,  ceum  de  Bray,  pres  de  Abbeville  ont 

M  rtQus  d  V&eole  miliiaire  sur  la  sexde  recommtmdaiion  de  la  famille  Le 
Sueur *), 

Pour  faire  connaiire  enfin  ks  erreurs  commises  dans  les  actes  de  la  famille 
de  Le  Sueur,  j'aiteste  encore}  <moi}  et  je  puis  I'affirmer  que  lors  de  mon  mariag& 

1)  Man  aieht*  welch  holier  Achtunj?  aich  die  Le  Sueur's  erfreufcen. 
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ayant  ecrit  au  ci-devant  cur  6  du  lieu  de  via  naissanee  de  m'envoyer  les  litres 
necessaires ,  je  fusssu?pHs  de  ne  voir  sur  mon  extrait  de  bapieme  que  le  nom 
Sueur.  J&  renvoyai  eet  extrait  d  mon  frere  dm6  (ci-devant  proeweur j ,  .  qui 
seid  etait  muni  des  Hires  de  notre  branehe,  d'apres  toutes  sen  recherehes?  qui 
remonierent  jusqu'd  300  am  de  generation  en  ligne  direetey  il  ne  trouva  que 
moi  seul  baptise  sous  le  nom  Sueur ,  tandisque  tons  mes  freres,  sazters  ei  dieilx 

Vetaient  sous  eehd  de  Le  Sueur Pour  retablir  mon  vrai  nom,  je  pus 

oblige  de  [aire  (aire  un  acte  de  notoriety  attests  par  deux  habitants  de  via  comm 
dont  la  minutie  est  reside  chez  le  ciioyen  Charpentier,  notaire  a  Paris,  ru 
Varbre  6. 

m 

*      Paris,  le  4.  Thermidor  au  X  de  la  republique  (=22.  Juli  1802). 

Le  Sueur. 

■  7 

Bender  et  employe  &  la' Maine  du  L  d6partement  de  Paris.  . 
Rue  de  St.  Hon  ore  6?  div.  de  la  Place  Venddme, 


commune. 


ue  de 
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Vu  par  nous  Maire  du  L  depariement  de  Paris  pour  la  legalisation   de   la 
signature  du  eitoyen  Le  Sueur  apposee  de  V autre  part  signe: 

Le  Cordier}  Pannequins. « 

■ 
*  Dieses  Dokument  ist  zweifellos  richtig,  unci  es  ist  wohl  kaum  zu  be- 

dauern,    daB   Xaver  Boisselot,    der   spatere   Scliwiegersohn  Le  Sueur's, 

seine  Absicht,   eine   autbentische  Genealogie  des  Meisters  zu  veroffent- 

lichen,  nicht  ausgeflihrt  hat.  ■ 

Die  Eltern  Jean  Francois'  ■  bestimmten  ihn  zur  Priesterlauibahn.    Die 

.ersten  Jahre  des  Knaben.waren  einformig  und  ohne  irgendwelchen  be- 

sonderen  EinfluB  auf  ihn.    Eines  Tages  jedoch  —  so  berichtet  die  tlber- 

lieferung  —  trat  ein  Ereignis  ein,  das  bestimmend  fur  seinen  Lebenslauf 

werden.sollte.    Es  war  im  August  1767,  als  ein  Regiment  Infanterie  auf 

dem  Wege  nach, Abbeville  Plessiel  passierte.    Jean  Frangbis  befand  sich*- 

mit  Knaben  seines  Alters  auf  dem  Felde.  wo   sie   den  Eltern  bei   der 

Ernte  zu  belfen  hatten.    Mit  klingendem  Spiel  rnarsehierten.  die  Soldaten 

duroh  das  Dorf.    Der  Eindruck,  den  die  Musik  auf  den  Kleinen  machte, 

,war  ganz   auBerordentlich.     Er  kannte   bisher  nur  die   einfachen  Lieder 

aus  der  Dorfkirche,  in  der  es  nicht  einmal  eine  Orgel  gab.  .  Voller  Be- 

stiirzung  und  Verwunderung  zugleich  ruft  er  aus :    >  0,  ■plu&iears.  chants 

a  la  fois  /« x)      Es  ist  ein  Beweis  yon  dem  iiberaus  ,feinen  Gelior,   wenn 

der  siebenjahrige  Knabe  sogleich  mehrere  Stimmen"  heraushorte.    Das  Ent- 

zticken  iiber  die  Musik  in  ihm  ist  so  groB,  daB  er  neben  den. Soldaten  im 

Sonnenbrand  und  Staub  der  StraBe.  herlauft.     Er.kann  sich  auch  von 

dem  Anblick  der  im  Sonnenschein  blitzenden  Horner  und  Trompeten  nicht 

■  ■  ■  .   '         '  . 

1)  Diese  Anekdbte  wird  gum  erstenbsal  von  de  Ponge'rville  (Schriftstellev, 
Mitglied  der  Academie  fran9aise,  geb.  3.  Mara  1792,  gest.  12.  Jan.  1870}  evzahlt  in 
dem  Grand  dictionnaire  nhiverselle  du  XIX*  Steele  und  vonsamtlichen  Schriftstellern. 
die  aich  mit  Le  Sueur's  Leben  beschtiftigen,  aufgeaaimuen. 
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losreiBen.  als  die  Musiker  ihre  Instrumente  abgesetzt  uud  die  Bauersleute, 
die  den  Soldaten  ebenfalls  ein  Stuck  "Weges  folgten,  wieder  heimge- 
kehrt  sind. 

Die  Musik  muB  noch  einmal  ertonen,  so  denkt  er;  sein  "Wunsch  geht 
in  Erfullung;  allein  nun  versagen  endlich  die"  kleinen  Seine  den  Dienst 
und  totmiide  sinkt  er  am  StraBenrain  hin,  wo  ihn  augenblicklich  tiefer 
Schlaf  umfangt.  So  finden  die  besorgten  Eltern  ihn  am  Abend.  Einige 
von  den  Bauern,  die  den  El  tern  beim  Suchen  ihres  Kin  des  geholfen 
haben,  glauben  in  diesem  Ereignis  ein  Zeichen  der  Vorsehung  zu  sehen 
und  suchen  die  Eltern  zu  iiberreden,  ihren  Sohn  die  Musikerlaufbahn 
einschlagen  zu  lassen. 

»&  enfant  eprouve  tine  crise,  puisquHl  s'obstine  a  chanter  ei  a  wiusique>r} 
place%-h  a  la  rnaWise  des  ehanoincs  d} Abbeville  f  et  il  y  chantera  tout  a  son 
aise  et  peui-elre  plus  qitHl  ne  voudra*- 

Die  Eltern  haben  aber  and  ere  Absichten.  Bald  darauf  kommt  er  in 
die  Schule  Saint-Vulfran  zu  Abbeville,  die  er  jedoch  nach  drei  Jahren 
mit  der  Singschule  von  Amiens  yertauscht.  Er  hatte  diesen  Wechsel 
seiner  praehtigen  groBen  Sopranstimme  zu  verdanken,  die  dem  ehrwiir- 
digen  Bischof  von  Amiens,  Delamotte,  und  einem  Literaten  namens 
Gresset  aufgef alien  war1),  Hier  wurde  er  nicbt  allein  Chorknabe  der 
Kirche  und  Singschule,  sondern  auch  Schiiler  des  Gymnasiums. 

Die  sogenannten  Maitrisen2)  oder  Singschulen  waren  damals  die  einzigen 
Anstalten,  in  denen  man  Musik  studieren  konnte;  sie  gehorten  zu  G-ym- 
nasien,  die  ihrerseits  wieder  unter  der  Direktion  und  Aufsicht  des  Ordens 
standen.  Die  musikalischen  Zoglinge  der  Scbulen  batten  ausnahmslos 
im  Kirchenchor  mitzusingen.  Die  Eltern,  die  ihre  Kinder  in  diese  An- 
st alt  aufnehmen  lassen  wollten,  hatten  sich  zu  verpflichten,  zehn  Jahre 
lang  fur  sie  die  Unterrichts-  und  TJnterhaltungskosten  zu  bezahlen.  Nach 
Absolvierung  des  Gymnasiums  stand  den  jungen  Leuten  naturlich  die 
Wahl  ihres  Berufes  frei. 

Bis  zur  Griindung  des  Institut  national  de  musique  im  Jahre  1793 
waren  diese  Maitrisen  fur  die  Musikpraxis  von  hoher  Bedeutung.  Im 
16.  und  17.  Jahrh.  bestand  eine  fruchtbare  Konkurrenz  unter  ihnen,  die 
die  Einrichtung  von  Musikgesellschaften  und  Kompositionswettbewerben 
nach  sich  zog.  Auch  dadurcb  wurden  sie  zu  einem  wichtigen  Faktor 
des  musikalischen  Lebens,  daB  die  Zoglinge  bei  jeder  liturgischen  Feier 
den  Chor  zu  stellen  hatten  und  so  die  fromme  Erbauung  der  Kircbganger 

vertiefen  konnten. 

Freilich   gab  es   auch  in  diesen  Scbulen  MiBstande,     So   erzahlt  em 


1)  Due  an  eel,  Mimoire  pour  J.  F.  Le  Sueur,  S.  10.     Paris  1802. 

2)  Vgl.  Michel  B  r,e  n  e  t  in  der  Grande  Encyclopedic. 
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Monch1)  de  Lascar  en  Beam,  genannt  Jean  de  Bordenave,  in  seinem 
Bach  Estat  des  eglises  et  cathedrales  publics  164.3  7  daB  die  Lehrer  gar 
zu  oft  die  unerfahrenen  Jiinglinge  sich  selbst  uberlleBen  und  fiir  ihre 
Erziehung  aufierhalb  des  TJnterrichts  nichts  taten.  Wenn  sie  dann  die 
Anstalt  verlieBen,  seien  sie  »Ribleurs  de  nuiU  und  »Cotirezws<  ge- 
worden.    In  alien  Fallen  waren  also  diese  Maitrisen  keine  guten  Sitten- 

schulen. 

Unter  Ludwig  XIV.  gab  es  etwa  400  solcher  Singschulen2],  wiihrend 
die  mit  ihnen  verbundenen  Gymnasien  sehr  in  der  Minderzahl  waren. 
pie  Leitung  jcner  war  entweder  nachliissig  oder  fehlte  haufig  ganz. 
Grleichfalls  war  der  Mangel  an  Lehrern  sehr  groB.  >*Wahrend  in  Ita- 
lien  und  Deutschland  die  Tradition  Konservatorien  und  Schulen  aufrecht 
erhielt,  sowie  den  inusikalischen  Geschmaclc  ausbildete,  war  unser  Land 
sozusagen  inBarbarei  versunken*  - —  heifit  es  bei  Fouque.  Es  ist  daher 
begreiflich,  wenn  die  Knaben  in  diesen  Maitrisen  haufiff  nicht  mehr  als 
ein  wenig  singen,  lesen  und  sehreiben  lernten; 

In  Amiens  war  der  Unterricht  ziemlich  straff,  Morgens  wurde  durch 
einen  Abbe  Musikunterricht  erteilt,  nachmittags  lernten  die  Knaben  bei 
einem  Priester  Latein3).  Hier  war  es  also,  wo  Jean  Frangois  sich  zu- 
erst  mit  den  alten  Sprachen  beschaftigen  durfte.  Er  erledigte  seine 
Arbeiten  mit  dem  groBten  Eifer.  und  legte  so  mit  den  Grund  fiir  seine 
spatere  hohe  Allgemeinbildung.  Die  nmsikalische  Erziehung  war  den  Ver- 
hiiltnissen  nach  sehr  gut  und  sorgfaltig.  Freilich  erstreckte  sich  die  musi- 
kalisclie  Unterweisung  nur  aut  xlarmomelebre ;  von  Jlontrapunkt  Oder  gar 
von  Kompositionslehre,  die  die  Lehrer  meistens  auch  nur  dem  HSren- 
sagen  nach  kannten,  kem  Wort.  Auch  den  theorctischen  Aufgaben  wid- 
mete  der  Knabe  seine  ganze  Kraft.  Oft  erhob  er  sich  nachts,  um  fur- 
sich  selbst  zu  arbeiten4). 

Mit  dem  15-  Lebensjahre  verlor  Le  Sueur  seine  schone  Sopranstimine 
und  trat  nunmehr  in  das  Oollfege5)  yon  Amiens  ein,  um  hier  die  Grund- 
begriffe  der  Philo  sophie  zu  studieren  und  seine  Beschaftigung  mit  den 
alten  Sprachen  fortzusetzen.  Noch  immer  wollten  seine  Eltern  sowie  Ver- 
wandte,  er  solle  Geistlicher  werden.  Allein  die  ruhmreiche  Lauf  bahn  seines 
GroBonkels,  Eustache  Le  Sueur,  des  Malers  der  Karthauser,  erschien 
ihm  begehrenswerter,  und  insonderheit  war  es  die  groBe  Liebe  zur  Musik, 
die  seinen  Weg  bestimmte6). 

Der  Vater  war  zu  vernunftig,   um  sich   allzulange   den  Planen  una 


■- 


1)  Ygl.  Grand  Dictionnaire. 

2)  O.  Fouque,  Les  Revoliitiwmaires  de  la  Musiqtte.    Paris  1882. 

3)  Boschot,  Jeunesse  tPun  Romantique.    Paris  1905.    S.  148. 

4)  Madeleine,  Notice  hislorique  de  Le  Saeur.    Paris  1844. 

5)  College  =  Gymnasium. 

6)  Berlioz,  Memoires.    Biogr.  Notiz  fiber  Le  Sueur. 


1 


I  . 


* 


mi' 


■  I 


Wilhelm  BuHchkdtter,  Jean  Francois  Le  Sueur. 

Wiinschen  seines  einzigen  Sohnes  za  widersetzen.  Der  junge  Le  Sueur 
konnte  infolgedessen  seinen  kirchlichen  Musikstudien  wieder  mit  groBtem 
Eifer  bbliegen,  wobei  ihm  aber  noch  so  viel  Zeit  blieb,  daB  er  in  dem 
College  von  Amiens  Aufsatze  schrieb,  die  sich  durch  ihren  geistvollen 
Inhalt  auszeichneten1).  *" 

Es  gelang  ihm  auch,  einige  seiner  Kompositionserstlinge  in  den  Sing- 
schulen,  die  hiiufig  Wettbewerbe  fur  junge  Musiker  veranstalteten,  auffiihren 
zu  lassen2),  und  bald  nannte  man  seinen  Namen  als  den  eines  angelienden 
tiichtigen  Komponisten.  Es  ist  uns  leider  nicht  bekannt,  welcbe  Werke 
er  damals  auf£iihrte3  und  auch  nicht,  -wo.  1778  hatte  er  seine  Studien  am 
College  beendet  und  raachte  em  Abgangsexamen.  Kaum  hatte  der  Acht- 
zehnjahrige  Amiens  verlassen,  als  er  in  der  Eigenschaft  eines  Kapell- 
meisters an  die  Katbedrale  von  Seez  in  der  Normandie  berufen  wurde. 
Unter  dem  alten  Regime5}  be durfte  ein  Kapellmeister  eines  Zeugnisses 
der  Kirche,  die  er  verlieB,  wenn  er  eine  andere  Stellung  Ian  tret  en  wollte. 
Der  Tenor  dieser  Dokumente  war  die  Bescheinigung  uber  tadeliose  Lebens- 
fiilirung.  Jene  in  den  Archiven  der  Oper  befindlichen  Schriftstiicke  weisen, 
bbschoh  Origin-ale,  fast  durchweg  Daten  auf,  die  in  die  Zeit  der  Eepublik 
fallen,  Es  ist  anzunehmenj  dafi'Le  Sueur  sicb  diese  Atteste  spater  noch 
einmal  bat  ausfertigen  lassen4).  Dennocb  mogen  sie  hier  der  Reihe  seiner 
Ainter  uach  zitiert  wevden,  da  sie  uns  Auskunft  iiber  seine  Kirchen- 
stellungen  geben5).    -  ■    ' 

Es  heiBt  in  dem  Zeugnis  von  Amiens: 

»Nous  soussigms  anciens  chanoines  de  V Eglise-Gathedrale  d'Arniens7  certifiom 
d  qui  il' appariiendra  que*  le  eiioyen'  Jean  Francois  Le  Sueur  natif  da  -Plessiel 
paroisse  de  Drucat  pres  Abbeville — actuellement  inspectcur  dc  Venseignement  an 
Conservatoire  de  Mitisique  a  Paris — a  passe  Vespaee  de  cinq  ans  dans  la  niattrise 
ou  ecole  de  musiqtte  de  notre  Ghapitre,  oh  il  s^est  distinguS  par  sa  society  ses 
bonnes  mamrs^  sa  bonne  eondtdte  et  ses  talents  rarcs  pour  la  Musiqtte  et  sur- 
tout  pour  la  Composition^  quoiqtte  dans  im  age  encore  tendre.  Ce  qui  hri  ct 
merits  ses  applandisscments  et  les  recompenses  da  Chapitre  et  que  de  la  il  a  ete 
continue  ses  etudes  de  latin.au  College  d?  Amiens   o&M,&$M  egalerneni  estime. 

En  foi  de  qtioi  .nous  avons  ddUw&  le  .pi'&sent  pour  servir  et  valoiv  ce  •que 

de  raison* 

Fait  a  Amiens  le  20  Thermidcr  {=  67  August  1802)  Van  X   de  la  Repu- 
te franpaise. 

Gallas,  aneien  'Ghanoine. 

Signti  Betray,  Maire\    Voclin ,    Vicomie  general   dut  Diocese  '  d* Amiens*  le 

21.  Thvrmidor  an  X«    '     "■      ■'"    '■  -  ■" 
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1)  St.  Madeleine,  France  mt&sieale  1839. 

2)  Berlioz',,  a.  a.  0.' 

3)  Du cancel,  a.  a.  0.  S.  10,.  11. 
4}  Gelegenfclich  .der  Zwistigkeifcen  im  Conservatoire   mit.  Savette.     Vgl.  weiier 

unten.  » 

5)  Die  Dokumente  wurden  samtlieh  wdrtlich-  kopiert. 
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Per  Wortlaut  des  Zeugnisses  von  Seez  ist  folgender: 

*]}?ous  $oi68$ign4s  preire$}  wiciem  membres.du  ch-devani  Gliapitre  de  la  G&th£- 
drale  de  See&3  certifions  cl  qui  il  appariiendra  que  le  citoyen  Jecm  Frcmpois 
Le  Smut)  natif  du  dSpartemeni  de  la  Somme  7  a  6t6  attacks  d  noire  ci-devant 
Ef/lise  pendant  les  am  mil  sept  cent  soixante  dix-htdt  et  mil  sept  cent  soixante 
dix-neufy  en  qualite  de  nia&tre  de  Musique;  et  que  ditrant  tout  ce  temps }  il 
if  a  p&s  cessS  de  nous  donner  des  pretwes  dhtne  condaite  $age^  solide  et  6clair4e 
et  dhtn  %ele  infatigable  a  employer  d  la  gloire  de  la  religion  le  rare  talent  qui 
ltd  a  departi  la  nature.  Nous  aitesions  de  pku%  quHl  n\i  quitte  V  Eglise  qiCen 
cmportant  nos  regrets  et  que  pour  oceuper  dans  la  capitale  une  place  2^us 
avantageuse  au  pr ogres  de  son  talent. 

En  foi  de  quoi  nous  ltd  avons  delivrS  le  prSsent7  pour  ltd  valoir  ee  que  de 

raison, 

JPait  a  Paris  le  cinq  Yendemiaire  Van  onzdeme  de  la  RSpttbUque  [—  26.  Sep- 
tember 1803]. 

P.D,     La  Mondiere,  pretre\ 
Ckeradamelle,  preire** 

Ein  Jahr  spater,  1779,  verlieB  er  bereits  diese  Stellung  wieder;  er 
wandte  sich,  wie  es  in  dem.  Zeugnis  auch  heiBt,  nach  Paris,  um  bei  dem 
Musikmeister  der  Saints-Innocent  s-Kirche,  dem  Abbe  Roce1),  seine  Liicken 
in  der  technisch-musikalischen  Bildung  auszufiillen.  Der  jugendliche 
Kapellmeister  fiihlte,  daB  er  auf  den  Singschulen  noch  nicht  genug  fiir 
einen  tixchtigen  Komponisten  gelernt  hatte.  Abbe  Tiron2),  sein  einstiger 
Mitschiiler,  sagt  von  ihm,  in  seineri  Kenntnissen  sei  er  —  Le  Sueur  — 
noch  nicbt  sehr  weit  fortgeschritten.  Sein  Lehrer  Roce  war  nach  Made- 
leine3) »ein  mittelmliBiger  Komponist,  dagegen  ein  guter  Theoretiker*, 
der  in  hoher  Achtung  bei  den  Pariser  Musikern  stand.  Er  fand  groBen 
Gefallen  an  dem  aufgeweckten,  begabten,  jtingen  Musiker  und  liefi  ihn 
als  Unterkapellmeister  bei  der  Saint-Innocents-Kirche,  welcbe  Stelle  ge- 
rade  vakant  war;  anstellen1).  Es  ist  als  sicher  anzunehmen,  daB  Le  Sueur 
wlihrend  seines  ersten  Aufenthaltes  in  dem  Zentrum   des  wissenschaft- 

■ .  ■  +  ■  ■  ■ 

lichen  und  kiinstlerischen  Lebens  Prankreichs  die  "Werke  Grlucks3  kennen 
gelernt  hatte.  In  dieser  Zeit  namlich,  am  17.  Mai  1779,  wurde  die 
»Iphigenia  auf  Tauris*  aufgefuhrt,  und  diesen  Tag,  der  bekanntlich  ein 
volliger  Sieg  der  Grluckisten  iiber  die  Piccinisten  bedeutete,  diirfte  der 
junge  Kirchenkapellraeister  sicherlich  nrit  erlebt  haben.  Auffallig  ist  es 
freilich,  daB  wir  daruber  kein  Wort  erfahren  haben.  DaB  Le  Sueur  den 
deutschen  Meister  selbst  kennen  gelernt  hatte,  ist  von  der  Hand  zu  weisen, 
da  er  doch  in  diesem  Ealle  bestimmt  von  ihm  gesprochen  hatte,  Einen 
Beweis  fiir  unsere  Annahme,  daB  er  die  GlucVschen  Werke  schon  damals 

1)  Es  ist  dem  Verf.  leider  nicht  gelungen,  fiber  Roce  etwas  Niiheres  zu  erfahren. 
2}  France  musicale,  1839. 

3)  France  musicalc,  1839. 

4)  Ein  Zeugnis  von  dem  Kapitel  dieser  Kirche  fehlt  in  den  Archiven  der  Oper. 

s.  a.  ma.  xrv.  % 


* 


. 


1  ■» 


?•; 


I 


Wilhelm  Bu&chktitter,  Jean  Pros 90 is  Lo  Sueur, 

kennen  lernte,  sind  die  liaufigen  Gluck  und  seine  Opera  betreffenden 
Zitate  in  seinem  fixposS,  einer  Art  Kompositionslehre ,  die  er  1787  in 
Paris  veroftentlichte1).  Welch  ungeheuren  EinfluB  cljte  Kompositionen 
Gluck's  auf  den  jungen  Musiker  maeliten,  liiBt  sich  ja  denken.  tJberliaupt 
wurde  Gluck  sein  kunstlerisch.es  Ideal. 

Eine    Anekdote    aus    dieser    Zeit    berichtet   Berlioz    in    seinen   Me- 

inoiren  2). 

Le  Sueur  war  noch  Dirigenfc  an  der  Kapelle  von  St,  Innocent,  als  ein 
merkwurdigor  TTmstand  eine  Idee,  die  er  trotz  der  warneuden  Verweiee  seines 
Priesters  seit  langem  in  sich  trug,  zur  Beife  brachte,  naralich  den  "Wunsch, 

fiir  die  Buhne  zu  schreiben. 

Als  er  ernes  Tages  im  Tuileriengarten  spazieren  ging,  sab  er  einen  Mann 

vonibergehen  von  groUem  starkon  AVuchs,  mit  ernsten  Ziigen,  traumerischer 
und  zngleioh  leidenschaftlicher  Miene,  der,  in  einen  ungeheuren  Pelz  gehiillt, 
ein  BambuBrohr  in  der  Hand  trug,  das  eher  einer  Keule  als  einom  Stock 
glich.  Die  Spazierganger  blieben  steben,  um  den  Prexndep  zu  betrachten, 
und  bald  war  die  Zahl  der  Neugierigen,  die  sich  um  ihn  draugten,  so  an- 
gewachsen,  dall  er  sich  genotigt  sab,  aus  dem  Garten  zu  entweieben. 

Der  junge  Kapellmeister,  der  mitten  unter  der  gaffenden  Menge  gestan- 
den  hatte,  fragte  sich  mit  Staunen,  wer  dieser  Mensch  sein  konnte,  der  in 
einem  offentlichen  Garten  die  Aufmerksamkeit  aller  Leute  auf  sich  zog. 
Binige  "Worte  von  Passanten  gaben  ihm  Aufschlufi  dariiber:  Es  war  Gluck. 
Yon  diesem  Moment  an  triiumte  er  nur  nocb  vom  Theater  und  machte  sich 
auf  die  Suche  nach  einem  Text,  um  zeigen  zu  konnen,  dafi  »auch  er  ein 
Maler  sei«. 

DaB  Le  Sueur  die  »Malerei«  fiir  das  Hoehste  und  Vornehmste  in 
der  Musik  hielt,  erfaliren  wir  spater,  nicht  nur  aus  seinen  geistlichen 
Werken,  sondern  auch  aus  seinen  dramatis chen  Kompositionen.  In  seiner 
»Darleffung  einer  einheitlichen  und  iinitativen  Musik*  spricht  er  ausfiihr- 
licher  von  dieser  Auffassung3). 

Nach  kaum  Jahresfrist  nahm  Le  Sueur  Abschied  von  Paris  und 
■wurde  zum  Kapellmeister  der  Hauptkirche  von  Dijon  ernannt.  Er  konnte 
'  sich  hier  bald  der  G-unst  einer  Reihe  hochgestellter  und  geistig  bedeu- 
tender  Personlichkeiten  erfreuen4).  Namentlich  waren  es  der  Erzbischof 
de  Vogue,  ein  leidenschaftlicher  Freund  der  Musik,  sowie  de  Vergennes, 
franzosischer  G-esandter  in  Venedig,  der  einen  Teil  des  Jahres  in  Dijon 
zuzubringen  pflegte,  die  ihn  sehr  protegierten  und  in  jeder  "Weise  hochst 
anregend  auf  den  jugendlichen  Musiker  einwirkten.  De  Surget,  em  Stadtrat, 
stellte  ihm  seine  an  Partituren  iiberaus  reiche  Bibliothek  in  freigiebigster 
Weise  zur  Verfiigung.  Mit  gluhendem  Eifer  warf  sich  EVangois  auf  das 
Studium  der  groBen  italienischen,  deutschen  und  franzosischen  Meister. 

-  - 

1)  Vgl.  weiter  unten. 

2)  Im  9.  Bande:  Die  Musiker  und  die  Musik, 

3)  Vgl.  weiter  unten. 

4]  Ducancel,  a.  a.  0»   S,  11. 
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JDbenfalls  erwiesen  La  tour  clu  Pin,  Gouverneur  von  Dijon,  sowie  der 
Schatzmeister  der  Bourgogne,  de  Montigny,  ihm  groBe  Freundlichkeiten. " 
Auch  ihre  Bibliotheken  waren  fur  Le  Sueur,  der  hier  die  Texte  lateini- 
scher  und  griechischer  Schriftsteller  fand,  stets  geoffnet. 
.  Drei  Jahre  spater,  die  in  eifriger  Arbeit  an  der  Kirche  zu  Dijon 
dahingegangen  waren,  kam  er  als  Ohordirektor  zu  Beginn  des  Jabres 
1782  nacb  Mans.  Es  war  dies  eine  weit  bedeutsamere  Stellung.  t  Mit 
zahlreichen  vortrefflichen  Euipfehlungen  des  Kapitels,  das  er  verlieB,  ver- 
sehen,  trat  er  am  11.  Mai  1782  sein  Amt  in  Mans  an. 

Das  Attest  von  Dijon  hatte  folgenden  Inhalt1): 

»Nos  Decanus7  Oanonici  et  capitulum  insignis  eedesiae  Gathedralix  Divio- 
n&rtsis  St  Stephani,  nottvm  faeimus  et  atiesiamur  omnibus  et  singulis  kasce 
litteras  inspeetoris  [sic!]  magisirwn  Joaneum  Francis  cum  Le  Sueur  am- 
bionensis,  per  ires  annos  in  nostra  dieta  eccletia  bonis  probisque  moribus  orna- 
ium  pie  et  laudaUliter  cum  sacramentorum  frequentatione  vitam  mstituisse 
assidue  ei  devote  divinis  officiis  inter fuisse  necnon  puerorum  chorum  ao  musieos 
praefuisse,  vntmia  summa  cum  laude  exereuisse;  in  suorum  fidem  praesentes  ei 
concepimus  sub  signo  D.  D.  Decani }  secretariique  nosiri  chirographo  1  kasque 
sigilo  capiiuli  nosiri  curavimus. 

Datum.     Divione  in  capitulo  nostra. 

Die  24,  mensis  Maio  anno  Dei  1782. 

Fevret} 
Vioarius  generalis  et  Decanus. « 

i 

Nach  Verlauf  von  etwa  8  Monaten  erging  an  Le  Sueur  die  Auffor- 
derung,  in  Ausubung  der  gleicben  Pflichten  nach  Saint  Martin  von  Tours 
zu  kommen.  "Wohl  bot  das  Kapitel  in  Mans  ihm  ein  hoheres  Gehalt  und 
lieB  aucb.  nichts  unversucht,  ihn  zu  halten.  Indessen  entschied  sich  Jean 
Francois  fiir  die  Annahme  der  neuen  Stellung,  da  sie  fur  ihn  gewisser- 
maBen  der  Vorhof  von  Paris  wurde.  Der  junge  Kapellmeister  steckte 
sich  in  der  Tat  seine  Ziele  nicht  zu  niedrig,  und  nach  verhiiltnismaBig 
kurzer  Zeit  sollte  er  auch  zuin  zweiten  Male  die  Metropole  Frankreichs 
betreten. 

- 

Das  Zeugnis  von  Mans  (24.  Januar  1783)  spricht  von  Le  Sueur  auBer- 
ordentlich  lobend  und  lautet: 

»Canonici  et  capitulum  insignis  ecclesiae  Enomanensis7  Decano  absent^ 
universis  praesenies  litteras  mspectoris  [sie/ J  saluiem  in  Domino,  notum  faeimus 
et  attestamur  magistrum  Joaneum  Francis  cum  Le  Sueur  elevicum  Dioeeesis 
ambianensis  receptum  die  undecima  maii  1782  m  magistrum  psalletae  [sic!] 
nostrae  nobis  semper  visum  fuisse  optimis  moribus  irnbuium,  pie  ei  lauda- 
Mliter dixisse  et  omnibus  suds  offleiis  satis fecisse ,  in  quorum  fidem  praesenies 

litteras  testimoniates  sub  sigillo  nostro  necnon  chirographo   seeretarii  nostri  or- 
Imarii. 
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1)  "Wir  haben  hier  zum  ersten  Male  das  alte  Datum. 
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Datum  in  capitulo  die  Veneris  vigesima  quaria  janttarii  anno  Domini 
milesimo  septingmtesimo  oeiogesimo  tertio  sub  sigillo  nostra  necnon  chirographo 
secreiarii  nosiri. 

Peo  '[?]  Malmonche 
Preires. « 

Leider  treten  bei  den  Zeugnissen  die  Beriohte  iiber  seine  rausikalische 
Tatigkeit  fast  ganzlich  in  den  Hintergrund.  Und  wir  mils  sen  uns  auf 
die  durchweg  vorzliglichen  Atteste  verlassen  und  annehmen,  daft  er  auch 
als  Musiker  seinen  Platz  mit  Ehren  ausfiillte.  Ein  Zeichen  daftir  ist  ia 
auch  der  hiiufige  Wechsel  der  Amter  mit  denen  groBerer  Stlidte.  Ubri- 
gens  komponierle  er  in  Tours  3  Motetten:  »Beati  omnes  qui  iimeni  do- 
?nimtm«}  ein  >Stabat  inciter*  mit  Orchester  und  einen  Psalm  >  Super  fl/ii- 
mina  Baby  Ionise 

Le  Sueur  war  vom  G-Iiick  begiinstigt.  Noch  weilte  er  kein  Jahr  in 
Tours,  als  von  Legros,  dem  Intendanten  der  koniglichen  jOpcr  in  Paris, 
an  ihn  die  Aufforderung  erging,  in  den.  von  Philidor  eingerichteten  con- 
certs spirihtels x)  einige  seiner  Werke  auffiihren  zu  lassen.  Nur  zu  gern 
folgte  Le  Sueur  dieser  Einladung;  hoffte  er  docb  auf  Erf  big  und  damit 
auf  die  erste  Kapellmeisterstelle  an  Saints-Innocents,  die  durch  das  Aus- 
scheiden  seines  frliheren  Lehrers  Abbe  Roce  frei  geworden  war. 

Unmittelbar  vor  seiner  Abreise  spiel te  sich  in  dem  Kapitel  zu  Tours 
erne  heftige  Szene  ab?  die  uns  zeigt,  welch  auf  brausender,  aber  auch  zart- 
fuhlender  Mensch  Le  Sueur  war2). 


Als  er  vor  versammeltein  Kapitel  seinen  auf  eiuext  Monat  lautenden  TJr- 
laubspafi  fur  Paris  erhalten  hatte,  erklarte  Le  Sueur,  er  schulde  den  Lieferanten 
noch  400  Livres  — -  der  Kapellmeister  hatte  niimlich  die  Musiker  fur  die 
Tage  eines  .Pes tea,  bei  dem  sie  mitwirkten,  zu  unterhalten  —  fur  die  Kosten 
einer  Peatlielikeit;  qb  sei  ihm  dahor  licb,  wonn  er  diese  Summe  vor  seiner 
Abreise  noch  bezablen  konne.  Er  erhielt  unverziiglich  das  Geld.  Der  Bruder 
Zahlmeister  aber  war  durchaus  nicht  mit  der  Vergroflerung  des  Orchesters, 
die  Le  Sueur  eingefiilirt  hatte3),  und  dem  dadurch  erliohten  Kostenaufwand 
einverstanden  gewesen.  Mit  eroBem  Bedauern  hatte  er  ietzt  seinen  Beutel 
offnen  miissen,  und,  urn  sich  eine  Art  Genugtuung  zu  verschaffon?  meinte  er 
epottisch  zu  dem  Kapellmeister: 

» Vous  partez  pour  Paris ,  Monsietir?  Tons  alle%  y  (aire  chanter  voire 
musique  an  concert  spiriiueL  On  vous  retiendra  peut-ttrc  dans  la  eapitalc, 
N^est-ce  pas  powr  voire  voyage  que  vous  demanded  ces  400  livres '?  et  paierez- 
vous  Us  fownissezirs  avani  de  partir?* 

Le  Sueur  hatte  eine  ebenso  atolz  abweisende,  wie  beschiimonde  Ant- 
wort   fur   den   Monch:    » Malhett/reux  apprends  a  me  eowiaUre.*     Damit   warf 

i 
■  ,  ■  ~m  ■ 

1)  Boschot,  Fouque,  a.  a.  0.  JCa  war  leider  nicht  mOglich,  Programme  dieser 
Konzerte  aufzufinden;  sie  fanden  w&hrend  der  heiligen  Woche  sfcatt,  weun  alle 
Theater  und  Konzerts&le  geschlossen  waren, 

2)  Du  can  eel  j  a.  a.  0..  S.  13. 

3)  Also  da  schon!    VgL  weiter  unten. 
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er  ibm  das  Geld  vor  die  FiilSe  und  verliefi  sofort  den  Kapitelsaal.  Nacli- 
dem  er  ^us  eigener  Tasche  die  Schuld  .  beglicheu  hatte,  fuhr  er  nach 
Paris  ** 


Es  ist  nicht  bekannt,  welche  von  semen  Kompositionen  in  Paris  auf- 
gefuhrt  wurden,  jedenfails  ernteten  sie  groBen  BeifalL  Die  Folge  davon 
war,  daB  er  auf  das  giinstige  Urteil  eines  Preisrichterkollegiums,  das  aus 
G-retry,  Grossee  und  Philidor  bestand,  zum  ersten  Kapellmeister  der  Saints - 
Innocents- Kir che  ernannt  wurde2). 

In  dieser  Zeit  kursierte  in -Paris,  die  Kapellmeisterstelle  an  j  en  er  Kirch  e 
betreffend,  folgendes  Sprichwort3):  »La  musique  de-  Saints -Innocents  la  phis 
granie  pitie  du  monde*  (Die  Musik  an  Saints  Innocents  ist  hochst  erbarmlich). 
Am  Tage  des  Festes  des  Innocent70rdens  —  so  erzahlt  der  DicHonaire  des 
Trdvoux  —  ging  jemand  aua  Neugierde  in  diese  Kirche,  urn  zu  erfahren, 
wie  es  eigentlich  mit  der  Musik  stande  und  ob  das  Sprichwort  seine  Berech- 
tigung  habe.  Der  Ohor  war  mit  Instrumenten  und  Musikern  zur  Messe  an- 
gefiillt,  die  ein  so  schemes  Konzert  gaben,  als  ob  sie  eigens  jenes  Bonmot 
JjUgen  strafen  wollten,  Ein  Sanger,  von  dieeem  Besucher  am  folgenden 
Tage  um  don  Sinn  des  Sprichwortes  befragt,  antwortete  spottisch,  cs  luge  ein  . 
grobea  MiBverstlindnis  vor,  es  miisae  violmehr  heifien:  » Massacre  des  Innocents 
la  plus  grande  pitie  du  wionde«*)t 


Unser  Kapellmeister  trat  mit  groBer  Freude  sein  Arat  an.  Er  war 
dam  als  erst  24  Jahre.  Seinem  Schreiben,  das  er  von  Paris  aus  an  das 
Kapitel  von  Tours  richtete,  man  mochte  ilim  ein  Zeugnis  senden,  war 
sogleich  stattgegeben  worden.  Ja  noch  mehr,  er  wurde  gebeten,  das  un- 
hofliche  Bench  men  des  Rechnungsfuhrers  zu  entscbuldigen  und  die  be- 
treffenden  400  Li  v.  als  Geschenk  des  Kapitels  anzunehmen.  Le  Sueur 
war  jedocb  .stolz  genug,  jenes  Anerbieten  zuriickzuweisen  trotz  der  wieder- 
holten  Bitten  von  seiten  der  Monche. 

u  In  dem  spateren  Attest  vom  10.  Tbermidor  an  X  [=  27.  Juli  1802] 

*         heiCt  es5' 


■ 


*Que  le  ciioyen  Le  Sueur  qui  a  ete  maitre  de  Musique  de  VEglise  coll6- 
'  giale  de  St.  Martin  de  Tours  a  lais$4  dans  cette  ville  un  souvenir  qui  y  sera 
toujour  s,  que  sa  probite,  ses  mmurs  et  sa  conduite  politique  et  morale  ont  ajouie 
a  Vestime  qu*ont  inspiree  des  grands  talents  .  .  .  que  la  societe  des  Sciences, 
Arts  et  Belles  Leitres  de  Tours  doni  il  es  membre  eorrespondani  le  regarde 
conzme  Van  des  hommes  qui  sont  honneur  au  pays  quit  a  habitd. 

BauUanger1  Poiterin7  Normandy  etc.,  preires 

■ 

Socidtd  des  Beaux  Arts :  E.  Bayer,  Pinson  ,  .  . « 

— 

1.)  So  wenigstens  berichtet  Du  cancel,    a.  a-  0.,    S.  13. 

2)  Fouque,  a.  a.  0,,  S.  18. 

3)  Fouque,  a.  a.  0.,  S.  18. 

4   Es    liefft    bier    ein    Wortspiel    vor,    dem    die    Ubersetzuner    nicht    s-erecht 

wird. 

5)  Attest  unter  den  Papier  en  Le  Sueur's  in  den  Archiven  der  Oper, 
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II.  Iii  Paris.    Kapellmeister  an  Notre-Dame. 

_ 

Die  beiden  Jahre,  die  Le  Sueur  im  Dienst  der  Saints-Innocents-Kirche 
verbrachte,  sollten  von  einschneidender  Bedeutung  fur  seine  splitere  Lauf- 
bahn  werden.  "Wahrend  der  groBen  Kirchenfeste  und  der  heiligen  Wochen 
waren  die  Opernhliuser  und  Konzertsale  geschlossen,  und  musikalische 
Genlisse  durften  nur  von  den  »geistlichen  Konzerten«  dargeboten  werden. 
Der  Intendant  der  Acadgmie  royale  de  musique,  Legros,  hatte  sich  auf 
der  Suche  nach  neuen  Werken  fiir  sein  Repertoire  auch  Le  Sueur's 
Kompositionen  vorfiihren  lassen.  Er  for  der  te  ihn  aberiuals  auf,  eine  in 
Musik  gesetzte  Ode  von  Jean  Baptiste  Rousseau  in  einem  der  concerts 
spirituals  aufzufiihren.  Eine  passendere  Gelegenheit,  sich  in  Paris  dem 
groBen  Publikuni  vorzustellen,  konnte  sicn  iur  unseren  jungen  Meister 
gar  nicht  bieten.  Das  Werk  —  es  war  am  22,  Marz  1785  —  errang  einen 
unbestrittenen  Erfolg1).  Die  Besprechung  in  den  Zeitungenj  hob  besonders 
den  dramatischen  und  leidenschaftlichen  Ausdruck  der  Kom position  hervor. 
Sacchini,  der  gerade  in  Paris  weilte,  sagte  von  Le  Sueur:  »Ich  kenne 
in  Italien  nicht  zwei  junge  Kapellmeister,  die  fahig  waren,  sich  mit  ihm 
zu  vergleichenc*).  Schon  im  Dezember  des  Jahr-es  1784  hatte  Le  Sueur 
mit  seinem  >8tabat  mater*  starke  Eindriicke  hinterlassen 3),  wie  er  denn 
etwa  ein  Jahr  spiiter  mit  den  »h.eiligen  Choren*  von  Racine  und  Corneille 
am  12.  und  15.  April  1786  groBen  Anklang  gefunden  hatte4). 

Bald  darauf  lernte  Le  Sueur  S  a  echini  selbst  kennen,  der  sich  lebhaft 
fiir  ihn  zu  interessieren  begann.  Er  war  es,  der  zuerst  die  dramatische 
Begabung  des  jungen  Komponisten  erkannte  und  auf  ihn  einwirkte,  fur 
das  Theater  zu  schreiben.  Jener  sah  spiiter  verschiedene  Kompositionen 
Le  Sueur's  nach  und  verbesserte,  wo  es  ihn  gut  dunkte..  Esjdiirfte  daher 
nicht  ausgeschlossen  sein,  daB  der  junge  Komponist  bei  dem  Italiener 
noch  die  hohe  Schule  der  Komposition  durchgemacht  hat5).  Der  Maestro 
wies  ihn  darauf  hin,  was  er  zu  tun  hatte,  damit  »das  harmonische  Bett, 
in  dem  die  gesamte  Melodie  eines  Stiickes  dabinflieBen  miisse,  keine  Un- 
ebenheiten  aufwiese*6).. 

Noch  eine  andere  wertvolle  Bekanntschaft  machte  Le  Sueur.  Zufallig 
traf  er  einen  alten  Kameraden,  den  Abbtf  Seneville,  der  in  Osangy,  einer 
Ortschaft  nicht  weit  von  Paris,  eine  Pfarrstelle  bekleidete.  G-elegentlich 
eines  Besuches  lernte  er  bei  ihm  Dercy,  einen  »Literaten  15.  Ordmmg*7 
kennen,  der  seiner seits  von  Le  Sueur  bereits  gehort  hatte. 


i 


1)  2)  Fouque,  S.  19  u.  20,  a.  a.  0. 

3)  G,  Services,  S.46.  Les  oratorios  de  J.Fr.  Le  Sueur  im  Tribune  deSt  Qervaid, 

1746. 

4)  Vgl.  Guide  mtmeaL  April  1900. 

5)  AiJg.  mus.  Ztg.  (6.  Jahrg,,  hier  wird  ussere  Annahme  als  Tatsache  hmgeetellt}, 

6)  Ducaaeel,  S.  14,  a.  a.  0. 

7)  Fouque,  S.  19  u.  20,  a.  a.  0. 
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»Warum«,  fragte  dieser,  »bleiben  Sie  in  dem  langweiligen  Kirch en dieust, 
wenn  die  Welt  land  das  Theater  Ihnen  erne  so  glanzende  Karriere  anbieten? 
Sie  hahen  doch  das  Zeug  dazu,  schone  Opern  zu  scbreiben.  Sacchini  wird 
Ihnen  Eatschlage  erteilen,  und  %m  Notfalle  iuhrt  Sie  dessen  EinfluIJ.  Glauben 
Sie  mir,  lassen  Sie  Motetten  Motetten  sein  und  arbeiten  Sie  fur  den  Hof«. 

Dercy  hatte  mehrere  Operntexte  geschrieben,  %  a.  auch  fiir  Sacchini. 
pas  Libretto  zum  *Telemach*}  das  er  Le  Sueur  eiuhandigte,  war  gleich- 
falls  ursprunglich  fiir  den  italienischen  Komponisten  bestimmt.  Jener  war 
hingegen  so  mit  seinem  »Oedipe  a  Colone*  beschaitigt,  daB  erkeineZeit 
zur  Inangrif£nah.me  eines  neuen  Textes  gefunden  hatte.  Nolens  volens  kam 
Le  Sueur  nunmehr  zur  dramatischen  Komposition.  Mit  gliihender  Begeiste- 
rung  machte  er  sich  an  die  Arbeit,  bei  der  ihm  Sacchini  haufig  Beistand 
leistete.  Endlich  war  die  Oper  fertig.  Sie  wurde  der  *Koniglichen  Musik- 
akademie*  —  sp  liter  der  GroBen  Oper  —  eingereicht  und  dem  Brauche 
nach-in  einen  Kasten  verschlossen1),  wo  sie  ruhen  durfte,  bis  ein  nach 
neuen  "Werken  suchender  Intendant  oder  Kapellmeister  sie  aus  ihrem 
verstaubten  VerlieB  hervorholte.  Der  »Telemach«  hatte  das  Schicksal, 
erst  1795  das  Tagealicht  wieder  zu  erblicken.  —  In  der  Tat  idyllische 
Zustande ! 

Zu  gleicher  Zeit  etwa,  wo  Le  Sueur  seine  erste  Oper  beendet 
hatte,  wurde  die  Kapellmeisterstelle  an  der  Notre- Dame -Kathedr  ale  in 
Paris  frei. 

An  die  tJbemahme  jener  Stellung  sollten  sich  mehrere  Bedingungen 
knupfen2):  der  Bewerber  muBte  G-eistlicher  sein  oder  das  40.  Lebensjahr 
haben,  ferner  in  einem  offentlichen  Wettbewerb  den  Beweis  seiner  zu 
diesem  wichtigen  Amte  notigen  JFahigkeiten  als  Musiker  erbringen.  Mit 
Le  Sueur  meldeten  sich  no ch  46  andere  Dirigenten.  Er  wurde,  obsehon 
der  Jiingste,  fiir  geeignet  befunden  und  trat  am  26.  Juli  1786  seine  Funk- 
tionen  an  Notre-Dame  an.  Bs  ist  aber  unrichtig3),  daB  derartige  Be- 
dingungen  fiir  die  Ubernahme  des  Dirigentenpostens  an  jener  Kirche  be- 
standen;  denn  in  den  Archiven  des  Notre-Dame-Kapitels4)  findet  sich 
keine  darauf  Bezug  nehmende  Notiz,  und  das  erscheint  um  so  befrem- 
dender,  als  iiber  jedes  mit  der  Kircbe  in  irgend  einem  Zusammenhang 
stehende  Ereignis  ein  genauer  Bericht  aufgezeichnet  wurde.  Vielmehr 
warden  wohl  die  groBen  Erfolge,  die  unsef  Meister  in  den  »geistlichen 
Konzerten«  davongetragen  hatte,  seine  durch  die  Amter  an  anderen 
Kirchen  gesammelten  Erfahrungen,  sowie  die  glanzenden  Zeugnisse  von 
dort  ihm  dieses  ehrenvolle  Amt  -verschafit  haben.    Vielleicht  haben  dazu 


1)  Boschot,  a.  a.  0.,  S.  199. 

2)  Fouque,    F6tifi,    Biograph.  Lexikon ,    Buoancel    und    Madeleine    sind 
dieser  Ansieht. 

3)  Auch  Georges  Servieres  ist  dieser  Meinung. 

4)  Aufbewahvt  in  den  Archives  Nationalea. 
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noch  Empfehlungen  von  Gretry,  G-ossec,  Philidor  und  Sacchini  das  ihre 
beige  tragen. 

Es  heifi-t  in  dem  Le  Sueur's  Ernennung  betreffenden  Sitzungsbericht 
des  Kapitels: 

*Gapitidum  generate  Sancte  Jokannis  Baptiste  habihmi  die  luna  vigesima 
sexto,  mentis  Junii  1786. 

Ordinarie  eongregatis  et  capiitdaniibtis  Dominis. 

Decano}   Gantore}   Cancellarioy  Camerario  etc. 

Virtute  conchisionis  de  die  2.  Maii  ultimo  elapsi  et  aitditis  domino  cantore 
et  dominis  pxterorum  chorum  praefeciis  refermiibiis  de  pevitia%  '  vita  et  moribus 
eorimi)  qui  ad  officium  praefecti  musicos  ecclesiae  Parisiensis  adspirant7  doming 
habita  deliberatione7  elegerztni  et  nominawrimi  magistrum  Jo  an  cum  Francis  cum 
Le  Sueur  clevioum  amhianensem,  nunc  musicos  ecelesiae  St.  Innocentis  Parwiis 
2)raefecium,  sufficimtem ,  eapaeem  et  idoneum  ad  illud  officium  eceeremdam- 
quamdiu  tamen  dominis  placnerii^  cui  solvenhvr  ab  M.r0  Barbie  Capituli  rec&p- 
tore  stipendia  assueta  a  die  i°  jtdii  proxime  futuri  .  .  .  [ 

Signaium  Montague 3  Decwrvm; 
Delon^   Gameraritts* « 

Was  die  Priesterschaft  anbetrifEt,  so  suchte  man  Le  Sueur  allerdings 
zum  Eintritt  in  den  geistlichen  Stand  zu  bewegen,  und  namentlich  war 
es  der  Erzbischof  von  Paris,  Monseigneur  de  Juigne,  selbst,  der  ihn  der 
Kirche  zu  gewinnentrachtete.  Diesen  Wunschen  hafc  er  sich  stets  hoflich 
und  ehrerbietig,  aber  bestimmt  wider  set  zt,  Er  sah,  obwohl  noch  verbal  t- 
nismaBig  jung,  seinen  Weg,  den  er  zu  gehen  hatte,  genau  vorgezeichnet 
und  verfolgte  ihn  ebenso  energisch  wie  sicher;  iiber dies  wollte  er  sich  der 
Moglichkeit,  weltlicher  Musiker  werden  zu  konnen,  nicht  beraubt  sehen. 

Damals  wurde  die  Chormusik  in  Notre-Dame  nur  von  Violoncell,  Ea~ 
gotts,  Bassen  und  Orgel  begleitet.  Le  Sueur  aber  wollte  ein  vollstan- 
diges  Or  Chester,  etwa  nacb  Art  der  Konigliclien  Kapelle.  Sein  starkes 
Empfinden  fiir  Dramatik  gebot  ihm,  auch  in  der  Kirchenmusik  drama- 
tisohe  Bewegung  einzufuhren.  Der  Verkehr  mit  G-r£try,  Piccini,  Grossec 
und  ihre  Gesprache  iiber  Musik  bestarkten  ihn  nur  in  seinem  Vorhaben. 
Zunachst  aber  land  er  bei  dem  Domkapitel  fiir  seine  "Wunsche  keinerlei 
Verstandnis. 

Inzwischen  hatte  er  Zutritt  zu  vornehmen  Kreisen  der  Pariser  Gresell- 
schaf t  erhalten.  Die  Herren  de  Choiseul,  de  Bretuil  und  de  Villequier 
waren  eifrige  Musi kliebh aber.  Sie  schiitzten  den  geistvolien  und  leiden- 
schaftlichen  iungen  Komponisten  und  liefien  ihm  auch  in  jeder  "Weise 
ihren  Schutz  angedeihen..  An  diese  wandte  sich  nun  Le  Sueur  in  der 
Hofftiung,  ihre  einfluBreiche  Stellung  konne  ihm  zur  Verwirklichung 
seiner  Wunsche  niitzlich  sein.  De  Villequier,  ein  Kammerherr  des  Ko- 
nigs,  richtete  denn  auch  an  den  Erzbischof  von  Paris  ein  diesbezugllches 
Schreiben. 
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Das  half  sofort.  De  Juigny  lieB  das  Kapitel  zu  einer  Versammlung 
einberufen.     Das  Dokument  iiber  jene  Sitzung  lautet  folgendermaBen5): 

>Ordinariae  congregatis  .  .  .  de  Iwm  tertia  mentis  Julii  1786. 

Jilonsieur  de  Mondrany  Ghanoine,  Vun  de  Messieurs  les  Intmdcwits  de  la 
jtfmtrise,  a  dit  que  le  sieur  Le  Sueur  nouveau  maitre  de  la  Musique  de  VEglise 
proposait  et  demandaii  au>  Chapitre  de  voutoir  bien  lid  permettre  I  dfajouter  de 
la  sjpnphonie  a  la  musiqtie  [pour]  les  quatre  jours  des  fetes  annitettes;  IL  cette 
addition  propre  a  procurer  des  effets  de  musique  phis  complete  pouvaii  avoir 
lien-  sans  qu'it  m  cotddt  rien  de  plus  que  ce  que  le  Ghapiire  avait  juge  a  propos 
de  fixer  p&?  cwwiee  pour  les  frais  ordinaires  de  la  musique  de  son  Eglzse  au 
•moyen  de  quelqites  retranckemens  que  Von  pourrait  faire  les  auires  jours  de 
fetes  d  musi-qtie  dans  le  nombre  de  plusieurs  instruments  doni  la  miiltipHcif& 
(Uait  nuisihh  qtt?  avaniageuse. 

Sur  quoi  Messieurs  apres  en  avoir  delib&re  out  permis  au  dit  sieur  Le  Sueur 
d?ajouier  d  sa  Musique  le  jour  de  la  fete  prochaine  de  V Assomption  telle  sym- 
phonic quHl  yager  a  convenahle  et  touies  fois  sans  quHl  puisse ,  pour  raison  de 
06  dentande  azccune  augmentation;  sauf  a  deliberation .  apres  V Assomption ,  sHl 
y  a  lieu  a  pemiettre  la  mome  addition  de  sympkonie  pour  les  autres  jours  de 
fetes  annuelles, 

Signe  Montague,  Decanus; 
Delon,   Gamerarius.  < 

Nach  dieser  Errungcnschaft  zweifelte  der  junge  *  Kapellmeister  nicht, 
daB  der  Orden  auch  an  den  andern  groBen  Festtagen  die  get  order  te 
Instrumentalbegleitung  zulasse.  Eine  ersprieBliche  und  lehrreiche,  aber 
auch  muhevolle  Zeit  begann  fiir  Le  Sueur.  Er  hatte  sich  vorgenommen, 
die  musikalischen  Zustande  an  den  Kirchen  grundlich  zu  reformieren  und 
zu  verbessern,  Eine  Zeitlang  gliickten  ihm  auch  seine  Bemuhungen,  urn 
dann  mit  einein  schmahlichen  Fiasko  zu  en  den.  Es  liegt  hierin  eine  selt- 
same  Analogie  zwischen  ihm  und  Franz  Liszt,  der  ein  gieiches  ein  halbes 
Jahrhundert  spater  in  Rom  versuchte. 

Schon  vorher,  als  er  noch  an  der  Saints-Inn o cent s-Kirche  tatig  war, 
hatte  der  Mercure  de  France*)  nach  einem  geistlichen  Konzert  ge- 
schrieben: 

*Der  Komponist,  gebildet  an  den  Werken  gxiter  Meister,  tragt  auasGhlieB- 
lich  fiir  sein  Orchester  Sorge.  Seine  Musik  ist  hochst  dramatisch;  vielleicht 
hat  sie  mehr  diesen  Charakter  als  den  der  Kirche,  und  das  ist  ein  gluck- 
licher  Pehler*. 

Man  ist  versucht,  aus  dieser  Kritik  eine  gewisse  Freudigkeit  iiber  die 
glinstige  Yeranderung  in  der  Kirchenmusik  berauszulesen. 

Le  Sueur  nahm  vorlaufig  seine  Studien  fiir  die  Oper  nicht  wieder  auf ; 
vielmehr  widmete  er  seine  ganze  Kraft  den  Proben  fiir  das  Konzert  am 
Himmeliahrtstage,  —  Der  Tag  kam  heran,  und  der  groBe  Erfolg  seiner 
Musik  sprach  beredt  fiir  die  Berechtigung,  der  Wiinsche  Le  Sueur's.'  Er 

1)  Aufbewabrt  in  den  Archives  Naiionales. 

2)  Vom  29.  April  1786. 
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Tvurde  vom  Kapitel  autorisiert,  fur  jedes  der  groBen  Feste  eine  Instru- 
mentalbegleitung  zu  benutzen. 

+ 

»Das  Kapitel  von  Notre-Dame,  iiberzeugt,  da£  Kompositionen  yon  ernstem 
und  einfacbem,  ex'greifendem  und  majestatischem  Charakter,  wie  sio  die  er- 
habenexi  Zeremonien  der  Religion  fordern,  mit  alien  kunstlerischen  Hilis- 
quellen  versehen,  die  GroIJartigkeit  der  heiligen  Handlungen  und  die  fromme 
Erbauqng  erhohen  konnen,  hat  aoeben  durcb  Kapitelentscheidung  crlassen, 
daB  nach  dem  Konzert  des  Abbe1}  Le  Sueur,  neuen  Musikmeisters  der  Kapelle 
von  Notre-Dame^  bei  alien  groBen  Festen  des  Jahres  ein  Orcbester  mit  der  bis 
dahin  nur  von  BaBsen  und  Fagotte  begleiteten  Vokalmusik  vereinigt  wurde*. 

So  lesen  wir  im  Journal  de  Paris  vom  13.  August  1786.  Zugleich 
lriindigte  diese  Zeitung  fur  den  nacbsten  Sonntag  (den  14.)  die  Auffuh- 
rung  eines  Te  Deitm  mit  Orchester  in  der  Friihmesse  und  fiir  den  15. 
eine  Messe  beim  Abendgottesdienste  an.  Beide  von  Le  Sueur.  Das  waren 
in  der  Tat  stolze  Triumpbe  fiir  den  Kapellmeister,  f 

■  Seine  Werke  erregten  eine  gewaltige  Sensation  in  der  musikaliscben 
Welt,  und  das  machtige  Schiif  der  Kathedrale  konnte  oft  nicht  die  Zahl 
andacbtiger  Horer  fassen. 

» Die  Kirchenmusik  Le  Sueur's  «,  sagt  Madeleine,  »bittet  mit  der  brennen- 
den  Glut  des  St.  Jerome;  seine  Oratorien  erzahlen  die  "Wunder  des  heiligen 
Volkes,  aber  mit  dramatischen  Akzenten,  mit  fiammeuden  Ausdriicken,  die 
das  Herz  bewegen,  die  Augen  mit  Tranen  fullen  und  die  Seele  in  den  gott- 
lichen  Visionen  verwandte  Zustande  versetzen«, 

Le  Sueur  konnte  sich.  eines  neuen  Sieges  erfreuen,  als  in  einer  Ka- 
pitelsitzung  vom  17.  November  1786  2j  beschlossen  wurde,  dem  Kapell- 
meister eine  auBerordentliche  Unterstiitzung  von  2400  Franks  zu  ge- 
wabren,    freilich    unter    folgenden    zwei   Bedingungen:    die  Anzahl    der 

Orcbestermusiker  durfte  nur  so  groB  sein,  daB  sie  in  keiner  Weise  den 
Cbor  beengen  und  erdriicken  konnte.  —  Der  Zutritt  zum  Chor  sei  jedem 
Theatersanger  auf  das  entsebiedenste  xmtersagt,  aucb  nicht  unter  irgend 
einem  Vorwand.  Es  ist  begreiflicb,  daB  die  unerhorten  Erfolge  Le  Sueur's 
ihm  auch  Neider  einbrachten.  Zweifellos  war  es  aueb  eine  kiihne  Neuerung 
des  Kapellmeisters,  dramatisehe  Elemente  in  die  Kirchenmusik  einzuf  iihren, 
und  z.  B.  fur  eine  Messe  eine  Ouverture  zu  schreiben.  Es  war  noch 
niemals  bis  dahin  vorgekommen,  daB  sich  ein  Oratorium  iiber  einen  ganzen 
Tag  erstreckte;  ja  dasjenige  fiir  das  Osterfest,  ein  musikdramatisches, 
kirchliehes  Gemalde  der  ganzen  Passion  mit  lateinischein  Text,  das  so- 
genannte  >Mysterium»3)  von  der  Kreuzigung  bis  zur  Auferstehung,  dau- 
erte  mehrere  Tage! 

Wie  es  damals   ublieh  war  —    man  denke   an  den  Streit  zwischen 


' 


1}  Diese   Benennung   erscheint  Her  zum    erst'en  Male,  und   seitdem    fuhrt  er 

diesen  Titel. 

2)  Nach  &.  Servieres;  Verf.  konnte  dieses  Dokument  nicht  auffinden. 

3)  Boschot,  a.  a.  O.     Bd.  L,  S.  149. 
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(Jluckisten  unci  Piccinisten  —  entstand  ein  Broschtirenkrieg.  Die  frommen 
und  kurzsichtigen  Kritiker  erklarten  dieses  Beginnen  Le  Sueur's,  der  die 
eine  Bedingung  des  Kapitels  nicht  beachtet  und  Opernsanger  in  den  Chor 
zur  Mitwirkung  aufgenommen  hatte,  »fttr  einen  Skandal  und  eine  Schande, 
Leute  vom  Theater  in  die  erste  Kirch e  eingefiihrt  zu  haben,  urn  wahrend 
der  Feier  der  Mysterien  zu  singen*1).  Andere  dagegen  wiesen  auf  das 
Haltlose  dieses  Vorwurfs  hin,  Opernsanger  von  der  Beteiligung  an  den 
Kirchenfesten  auszuschlieBen,  »sie  seien  doch  nicht,  wie  die  Koinodianten, 
exkommuniziert;  auBerdem  seien  sie  doch  auch  Musiker*.  Es  waren  nam- 
lich  Mitglieder  der  Koniglichen  Oper.  "Wahreod  der  Konzerte  selbst  soil 
es  zu  Protesten  gekommen  sein,  wobei  eine  Frau  aus  dem  Volke  ent- 
riistet  ausrief2): 

»Si  les  op&rateurs  viemisnt  semparer  de  Veglise7  les  Chretiens  n*y  viendront 
plus « | 

Das  Domkapitel  war  natiirlich  ebenfalls  in  zwei  Lager  gespalten.  Den 
Erzbischof  verdroB  ganz  besonders  die  Sopranstimme  des  Opernsangers 
Murgeon,  obschon  man  ihm  bedeutete,  daB  dieser  kein  Kastrat  war3), 
Es  em  parte  die  gegnerischen  Monche,  daB  man  ibre  Kirche  nunmehr 
*VOp4ra  des  Gettx<  (die  Lumpenoper)  nannte,  was  man  doch  einzig  und 
allein  Le  Sueur  zu  verdanken  hatte. 

Literaten,  Kunstler  und  Gelehrte,  wie  Marino  nt  el,  Lacepfcde  und 
Ohampfort,  sowie  der  gesamte  Adel  nahmen  fur  Le  Sueur  Partei.  Die 
musikliebende  Konigin  Marie  Antoinette,  die  seinerzeit  Grluck  begiinstigt 
hatte,  kara  ebenfalls  zu  einer  dieser  rausikaliscben  Festlichkeiten.  Sie 
lieB  Le  Sueur  nach  der  Auffiihrung  zu  sich  rufen  und  verspracli  ihm, 
ihn  bei  der  nachsten  Vakanz  zum  Koniglichen  Kapellmeister  ernennen 
zu  lassen.  Er  wurde  es  auch,  aber  erst  nach  einer  Reihe  von  Jahren, 
nach  schweren  groBen  Ereignissen.  Die  ungliickliche  Konigin  sollte  ihn 
nicht  mehr  in  dieser  Stellung  sehen! 

Hiiufig  war  der  Kapellmeister  durch  die  fortgesetzten  Hetzereien 
innerhalb  und  auBerhalb  der  Kirche  so  veriirgert  und  verzweifelt,  daB  er 
oft  daran  war,  sein  Atnt  aufzugeben.  Seine  Ereunde  lieBen  es  jedoch 
nicht  an  trostenden  Worten  und  Ermutigungen ,  in  seiner  Stellung  aus- 
zuharren,  fehlen. 

»Es  ist  nicht  genug*,  schrieb  de  Yergennes  an  Le  Sueur,  »Talente, 
einen  ehrenhaffcen,  rechtschaffenen  Charakter  und  Feingefiihl  zu  haben,  Sie 
muasen  auch  an  Ihr  Crliick  denken  und  an  Ihre  5jukunft,  damit  Sie  Ihre 
Gaben  dereinst  der  Grofien  Oper  und  der  Koniglichen  Kapelle  widmen 
konnen4)*. 

1)  0.  Fouque,  S.  22,  a-  a.  0. 

2)  0.  Fouque,  S.22ff.,  a.  a.  0. 

3)  ibid. 

4)  Du cancel,  S.  16,  a,  a.  0. 
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Auch  hatte  der  "Verlust  seines  vaterlichen  Freundes  Sacchini,  der  am 
8.  Oktober  1786  in  Paris  start,  ihn  iiberaus  tief  ergriffen.  Fur  die  G-iite, 
die  er  von  dem  Ifcaliener  stete  erfahren  hatte,  dankte  er  ihm  mit  einer 
»Der  Schatten  Sacchini's*  betitelten  Komposition  nach  dem  Text  des 
Dichters  de  Mo  line,  die  schon  am  8.  Dezember  desselben  Jahres  in 
einem  »Geistlichen  KonzerU  zu  Gehor  gebracht  wurde. 

Bndlich  griff  auch  Le  Sueur  selbst  zur  Feder,  um  seine  Ideen  zu 
verteidigen  und  scnrieb  einen  Aursatz:  » Essay  de  mtmque  saer€e}  on 
mtmque  motivtie  et  m4thodiqiie  pour  la  fete  de  noefa.  Diese  Arbeit  er- 
schien  aber  erst  nach  der  Auffiihrung  der  Wei hnachtsm esse  im  Jahre 
1787.  Bald  darauf  verofllentlichte  er  den  damals  so  beriihmt  gewordenen 
und  so  viel  Staub  aufwirbelnden  »Expos£*.  Diese  Darlegung  best  and  ur- 
sprtinglich  aus  vier  Programtnbiichern  i lir  die  Oster-,  Pfingst-  und  Weih- 
nachtsmesse,  ferner  fiir  die  Musik  zur  Auferstehungsfeier., 

Bevor  wir  auf  dieses  musiktheoretische  Werk  naher  eir/gehen,  sei  ein 
auf  die  Wertschatzung  der  Le  Sueur'schen  Musik  bezugnehmender  Brief 
zitiert  Er  stammt  aus  der  Feder  des  Grafen  Lacep&de;  der  Adressat  ist 
ungenannt,  und  man  darf  fuglich  annehmen,  daB  jene  Zeilen  im  wesent- 
lichen  eine  Kritik  Le  Sueur's  bedeuten  sollten,  zumal  er  in  einem  viel- 
gelesenen  Blatt  erschien1). 

*M,  H.  Sie  haben  gewiinscht3  daB  ichlhnen  von  dem  Konzert,  dafi  der  Abbe 
Le  Sueur  soeben  in  Notre-Daine  gab,  erziihlen  soil.  Er  ist  nicht  zufrieden  damit, 
der  Kirchenmusik  eine  dramatlscbe  Form  zu  geben,  indem  er  Gem&lde  zusammen- 
stellt,  die  atets  den  religiOsen  Zeremonien  analog  sind»  Er  hat  vielmehr  gewollt 
—  und  das  ist  eine  ao  neue  und  sebSne  Idee  — ,  daB  sie  einen  fiir  die  Feste,  fiir 
die  aie  komponiert  wtirden,  besonderen  Charakfcer  darstellten;  um  nun  zu  diesem 
Ziel  zu  gelangen,  bat  er  geglaubt,  in  den  verschiedenen  Stucken  Gemalde  der  auf 
jede  besondere  Fcierlicbkeit  bezogenen  heiligen  Gescbichte  zeichnen  zu  musaen.  Da 
er  andererseita  f&hlte,  da6  so  die  durch  die  Musik  dargebotenen  Gemalde  mit 
grofier  Kraft  die  verschiedenen  .Bmpfindungen  und  selbst  ihre  feinsten  Schattie- 
rungen  darstellen,  bo  fehlte  ihnen  memals  die  notige  PrSizieion.  Um  nun  seine 
Intentionen  noch  genauer  erkennen  zu  lassen,  hat  er  bekannte  Eirchengesange 
seinen  Werken  eingefflgt.  Derarfc  ist  also  der  neue  Flan,  den  der  Abbe  Le  Sueur 
in  seiner  >Darlegung«  -fiber  die  geistliche  Musik  gibt.  Was  die  Weihhachtsmesse' 
anbetrifffc,  so  ist  er  ihm  musikalisch  genau  gefolgt  und  hat  damit  einen  groGen 
Eindruck  gemacht.  Nicht  weniger  glucklich  ist  dieser  ausgezeichnete  Komponist 
in  der  Musik  am  heiligen  Sonnabend  vor  dem  Oaterfestc  gewesen.  Ich  ubersende 
Ihnen  hier  sein  Programm,  aus  dem  Sie  orsehen  konnen,  daB  die  Motette  voo  dem 
Heiligen  Sonnabend  ein  von  den  Geschehnissen,  die  die  Kirche  von  dem  Oster- 
morgen  erzlihlt,  belebtes  religioses  Gemalde  gewesen  ist, 

Sie  wiirden,  m.  H.,  hierbei  insonderheit  den  Marsch  und  den  ersten  Chor,  die 
gewissermafien  als  Ouverture  dienten,  bemerkt  haben,  den  starken  Gegensatz  zwi- 
schen  Stflcken  zarten  oder  leidenschaftlichen  Inbalts.  Der  Abbe  Le  Sueur  hat  das 
gleiche  Lob  bei  dem  Officium  des  nachsten  Tages  verdient.  W&hrend  der  Messen 
an  den  Ostertagen  wiirden  Sie  die  Macht  seiner  den  geistlichen  Feiern  vollkommen 
entsprechenden  Musik  erlebt  haben.  Ea  ist  iiberflilssig,  Ihnen  die  verschiedenen 
Intentionen  Le  Sueur's  auseinanderzusetzen,  die  Sie  in  seincm  Programm  finden. 

1)  Journal  de  Paris  vom  11.  April  1787. 
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Ich  werde  auch  nicht  von  all  den  SchCnheiten  sprechen,  die  in  so  reichem  MaGe 
in  seiner  Musik  auagebreitet  aind,  nicht  von  der  kompositorischen  Geschicklich- 
keit,  rait  der  er  den  Chorund  die  Instrumente  behandelt  hat;  auch  nicht  von  dem 
starker*  Kontrast,  noch  von  der  ttbereinfifcimmung  alier  Gemaldc,  die  e&mtlicb  aus 
demaelben  Gesichtspunkt  konzipiert,  eine  erhubene  Freude  darbieten.  Es  genugfc 
uiir,  Ihnen  zu  sagen ,  daB  der  Abbe  Le  Sueur  sicb  hochst  wiirdig  gezeigt  batT  zu 
den  grOfiteD,  urn  die  Kircbennmsik  verdienten  Meistern  gezahlt  zu  werden. 

DamitSie  sichjedoch,  m.H.,  eine  Idee  vonallem,  was  Sie  versaumthaben,machen, 
stellcn  Sie  sich  eine  gewaltige,  mit  hOchster  Kraft  and  Freigebigkeifc  der  Kuost 
geschmuckte  Basilika  vor,  das  mftchtfge  Schiff  der  ersten  Kirche  der  Hauptetadt, 
angefullt  mit  einer  unendlichen  Mengc  Andlichtiger,  die  gottliche  Majesttit  in 
Ehrfurcht  Anbetender,  glauben  Sie  den  Chor,  der  die  Ehre  Gottea  in  einem  impo- 
santen,  doch  kurzen  fiymn'us  preist,  als  dann  einen  zweiten,  der  in  erbabenen 
T6nen  die  heiligen  Worte  tief  in  die  Seelen  der  frommen  Horer  einpragt,  zu 
hBren,  so  wtlrden  Sie  in  Ihrer  Phantasie  sich  eines  der  schtfnsten  Augenblicke 
freuen,  wo  die  Musik  zur  hehiren  Verkunderin  der  gottlichen  Allmachfc..  wird 
und  den  tiefen  anhaltenden  Eindruck  ihrer  Sprache  erkennen! 

Ich  hoffe,  daB  es  fhnen  mSglich  ist,  zum  Pfingatfeat  nach  Paris   zu  kommen 
um  in  Notre  Dame  die  neuen  Werke  des  Abbe  Lo  Sueur  zu  horen. 

Graf  Lacep£de.« 

II L    Das  Jahr  1787.     Der  Expose. 
Riicktritt  Le  Sueur's  von  Notre-Dame. 

Le  Sueur  hatte  in  seinen  Studienjahren  die  "YVerke  der  Instrumental- 

■ 

Musik  nicht  kennen  gelernt.  Die  Schopfungen  eines  Bach  und  Handel  waren 
in  den  Musikschulen  Frankreichs  zu  damaliger  Zeit  natiirlich  vollig  unbe- 
kannt.  Die  jungen  Komponisten  muBten  sich  in  der  Hauptsache  an  ldrch- 
lichen  Werken  heranbilden;  und  auch  Le  Sueur  war  gezwungen,  »sich 
selbst  einen  Stil  zu  schaffenc,  meint  Fetis,  >da  er  keinen  Meister  zum 
VorbUd  hatte  nehmen  kdnnen* *).  Sein  Gefiihl  fiihrte  ihn  zur  Nachahmung 
derNatur,  der  >einzigen  unerschbpf lichen  Quelle  fur  den  Komponisten*2). 
In  seiner  theoretischen  Arbeit  spricht  ,er  hiking  genug  aus,  die  Natur  sei 
clas  ewige  und  unerschopfliche  Dorado  der  Kunst. 

>Es  ist  selten*,  sagt  Fe'tis,  »dafi  die  TJberzeugungen  der  Jugendzeit 
eines  Kiinstlers  die  Arbeiten  seines  ganzen  Lebens  begleiten,  ohne  eine  Yer- 
linderung  durch  eigene  ErfahruDgen  oder  fremde  Einflusse  zu  erhalten*3). 

Betrachten  wir  nunmehr  den  *  Expose <  selbst: 


■ 

iDarstellung4)  einen-  einheitlicken  imitativen,  jeder  Feierliehkeit  beson- 
ders  angemessenen  Musik,- in   der  der  Verfasser  als  Fortsetxung  dessen, 

1)  Fetis,  Biog.  univ,    Dieser  Ansicht  glauben  wir  entgegen  treten  zn  durfen 
da  doch  Le  Sueur  in  den  Maitriaen  an  der  Hand  geistlicher  Musik  zum  Kompo- 
nisten herangebildet  wurde. 

2)  Le  Sueur's  eigene  Worte.  3)  FStis  a.  a.  0. 

4)  ^r  Inhalt  dea  Expose  ist  zum  Teil  wdrtlich,  zum  Teil  bei  unwesentlicheren 
Stellen  im  Auazug  mitgeteilt.  Die  Kapitelaberschriften  sind  genau  beibehalten 
und  dienen  zur  besseren  Orientierung  in  dem  Werke  selbst  Dio  k.  Hot-  und 
btaatsbibliothek  Munchen  besitzt  ein  Exemplar  dieaes  1787  bei  der  Wwe.  Herissant 
erschienenen  Werkes. 
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was  er  iiber  diesm  Qegenstand  bereits  veroffentlickt  hat1),  denjenigm  seine?' 
Schiller ,  die  sich  der  Komposition  von  geistlieher  Musik  widmm  wolUn} 
Anweisungen  gibty  die  er  fiir  noiig  erachtete,  urn  sie  rnoglichst  poetiseh, 
male?*isch  und  atisdrucksvoll  %u  gestalten*. 

In  der  Vorrede  begrtindet  Le  Sueur  die  Vereinigung  des  eigentlich  aus  4Tei- 
lea  bestehenden  Werkes  mit  den  von  seinen  Schalem  und  den  Anh&ngern  seiner 
Musik  ausgesprochenen  Bitten.  Er  habe  sich  auBerdem  bewogen  gefublt,  da  nam- 
lich  die  geistliche  Musik  bislang  jeder  Charakteristik  entbehrte,  seine  die  Kircben- 
musik  betreffenden  Ideen  zu  veraflentlichen. 

Der  erste  Teil  enth&lt  nebst  einer  allgemeinen  Darlegung  iiber  die  Kirchen- 
musik  einen  Flan  fur  die  Weibnachtamesse  —  der  zweite  einen  ablchen  zur  Ostex- 
Biuaik,  —  der  drittc  Abschnitt  spricbt  von  den  Eigenschaften  der  Musik  und 
von  der  M8glichkeit  der  Imitation.  Der  Plan  zu  einer  Pfingstmesse  beschlieCt 
diesen  Teil.  —Der  vierte  Abschnitt,  der  wie  der  vorige fiir unsereBetrachtung  nament- 
lichin  Fragekomnit,  gibt  endlich  eine  Erkliirung  iiber  die  letzten  Mittel  einer  naeh- 
ahinenden  und  malenden  M  usik  und  behandelt  die  Erfindung  und  Anordnung 
eines  allgemeinen  und  besonderen  Planes,  Verhaltnisse  und  Qegens&tze,  Wirkun- 
gen  und  Freiheiten  innerhalb  des  musikalischen  Rahmens,  diA  Bcwegung  und 
dramatische  Wirkung,  SchSnheit  und  Eleganz  des  Ausdruckes.  Ein  Plan  fur  die 
Himmelfahrtsmesse  schliefit  diesen  Teil  ab. 

Der  Zweck  dieser  Arbeit  sei,  an  der  Hand  von  Vorschriften  die  Schiller  in  die 
Kompositionslehre  einzufuhren,  das  musikliebende  Publikum  iiber  seinen  Plan  auf- 
zukliiren,  endlich  ein  Beiapiel  von  ihro  zu  geben. 

Einigen  Musikern  waren  die  Gedanken  Le  Sueur's,  die  eine  Reform  der  Kirchen- 
musik  bedeuteten,  nicht  genehin,  wie  sie  es  denn  iiberhaupt  verwarfen,  daC  ein 
Eomponist  iiber  seine  Kunst  schreibe.  >Ein  Musiker*,  so  sagten  sie  »soll  Musik 
und  nichts  als  Musik  rnachen*.  Man  war  es  eben  zu  jener  Zeit  trotz  Gluck  noch 
nicht  gewohnt,  daC  ein  Kiinstler  sich  iiber  sein  Fach  scbriftlich  auBerte.  Gegen  den 
Yorwurf,  sich  einer  fremden  Feder  bedient  zu  haben2},  wendet  sich  der  Verfasser 
des  Expose  mit  folgenden  Worten:  >So  scheint  in  diesen  Kopfen  Ignorant  und 
Musiker  dasselbe  zu  sein.  0  Cicero,  o  Quintilius!  ist  den  Musikern  denn  der 
Besuch  von  Hochschulen  versehloasen?< 

Navita  de  vmiis,  de  tauris  narrat  araior, 
Snumerat  miles  vuhierdt  pastor  ovesf 

Folglich  darf  auch  ein  Musiker  iiber  seine  Kunst  schreiben. 

Wir  uberschlagen  einige  Kapitel,  die  sich  auf  die  Bhythmik  und  die  Modus- 
lehre  der  Griecben  beziehen.  Le  Sueur  ist  namlich  der  Meinung,  die  Musik  ver- 
mCge  ihrer  rhythniischen  Formen  zu  erneuern  und  beleben,  wenn  sie  sich  der 
Metren  der  antiken  Poesie  bediente.  Schon  jetzt  sei  erwahnt,  daB  dieses  Pro- 
blem eine  Lieblingsbeschaftigung  Le  Sueur's  in  sp&terer  Zeit  wurde, 

>Ein  Kiinstler*,  fS.hr t  er  dann  fort  »braucht  sich  nicht  zu  schlimen,  den  Rat  und 
die  Erfabrung  groBer  Manner,  z.  B.  eines  Dichters  wie  Homer,  anzunehmen.  Es 
kommfc  nur  darauf  an,  die  Gedanken,  die  er  aus  einem  erleuchteten  Geist  ach8pft, 
zu  den  s einigen  zu  macben.     Er  soil  aber  die  Prinzipien  der  Meister  fablen  und 

sie  nicht  nur  auswendig  lernen*. 

Der  Einwand,  den  seine  Gegner  ihm  macbten,  die  Kirchenmusik  diirfte  nicht 
drauiatiseh  sein,  werde  durch  die  Sch8pfungen  von  Mannern,  wie  Gluck,  Piccini, 
Gossec,  GrSiry,  PaSsiello,  Philidor,  Anfossi  u.  a.  m,  hinfallig.  Jeder  solle  eine 
Musik  machen,  wie  er  sie  fflhlt.  Mit  diesen  Worten  spricht  sich  Le  Sueur  das 
Recht  zu,  eine  nachahmende  Musik  zu  schreiben.    Man  soil  dabei  naturlich  nicht 


*M  *fc 


1)  In  dem  zu  jeder  Fete  soletl/nelle  von  Le  Sueur  verteilten  Programmbuch. 

2)  der  gelegentlich  der  VerSffeutlichung  seines  Aufsatzes    *Essay  de  mttsiqtte 
sacrie «  gegen  Le  Sueur  erhoben  worden  war. 
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x\\ev  die  Grenzen  der  Musik  hlnausgehen.  Es  ware  gewiC  verfehlt,  wollte  man 
2  B.  den  Schrei  eiries  Menachen  durch  Schreie  ira  Orchester  wiedergeben.  Sagt 
dock  aucb  Metastasio:  >Die  KiSnste  durfen  aich  nicht  zum  Sklaven  machen  in 
dem  Wunsch,  die  Natur  genau  nachzuabxnen*.  tlberhaupt  besteht  nach  Le  Sueur's 
Ansicht  der  TJnterschied  zwischen  der  geistlichen  und  tbeafcralischen  MuBik  darin, 
do6  jene  einer  Kolossalstaiue  gleicht,  deren  Ziige,  da  sie  ftir  einen  weiten  Raum 
bes-timmt  ist,  begreiflicherweise  grSBer  gezeichnet  werden  mussen,  w&hrend  diese 
jm  Vergleich  zu  der  andern  gewissermaCen  ein  Miniaturbild  ist. 

>Die  beiden  Kiinste,  Bildhauerei  und  Musik  fallen  allein  in  das  Gebiet  der  Imita- 
tion, wahrend  die  getreue  Kopie  einzig  und  allein  in  .das  der  Malerei  hineingeh8re<. 

»Die  Musik  kann  sich  der  Natur  oft  nur  nahern;  oft  laBt  sie  uns  durcb  ein 
G-efftbl  Wirkungen  erlebent  die  denen  in  uns  schon  angeregten  ahnlich  sind.  Sie 
abmt  somifc  nicht  vSllig  ibren  kiinstlerischen  Vorwurf  nacb.  Wenn  %  B.  der 
Komponist  einen  Sonnenaufgang  malen  will,  so  soil  der  HSrer  von  der  Musik 
sagen  kSnnen:  icb  fiihle  eine  Ruhe,  eine  Friscbe  und  icb  babe  die  Empfindung, 
ale  wenn  icb  den  Anbrucb  eines  sehSnen  Tages  erlebte.  Statt  also  das  Objekt 
selbst  darzustellen,  was  dem  Komponisten  ja  aucb  unmOglich  w&re,  weckt  er  in  der 
Seele  des  Hirers  jene  Gefuhle,  die  man  bei  einem  Sonnenaufgang  empfinden  kann«. 

Und  derartige  Gefflhlswirkungen  beim  Horer  hervorzurufen,  ist  eine  der 
hauptsaoblichaten  Intentionen  Le  Sueur's,  die  aeinem  musikalischen  ScbafFen  zum 
Leitstern  wurden. 

>Die  Musik  kann  durcb  ibren  Zauber  in  gewissem  Sinne  alles  malen,  z.  B. 
das  tiefe  Dunkel  einer  lautlosen  Nacht,  die  helle  Pracht  eines  sonnigen  Tages, 
das  furcbtbare  To  ben  eines  Sturm  es  und  die  ibm  folgende  gluckatmende  Rube, 
die  Scbrecken  eines  unterirdischen  Gefangnisses  und  die  Kiihle  eines  tiefen 
scbattigen  Waldes.  Obne  Zwang  kann  sie  in  ibren  Melodies  die  Bewegung,  das 
Fortschreiten/  die  erhabenen  und  schwaeberen  Stellen  der  Dichtung,  ja  die  Pausen 
jm  Vortrage  aufnebmen,  kann  die  Yorstellung  aller  Situationen  wecken.  Das 
ist  aber  besonders  ibr  Gebiet  ?-u  reden,  wo  die  Spracbe  versagt:  eine  Schilderung 
der  tie  tinners  ten  Gefuhle  des  menschlicben  Herzens  2u  geben*. 

Le  Sueur  trifFt  durchaus  das  Richtige,  wenn  er  sagt,  die  Musik  diirfte  nicbt 
dauernd  gianzvoll  sein,  Denn  wenn  ein  Komponist  niemals  die  Trompete  zu  blasen 
aufhfiren  lasse,  wenn  er  in  den  Empfindungen,  die  er  erreichen  wolle,  keine  Unter- 
brecbung  anbringe,  wenn  er  nicht  Schatten  zum  Licbt  setze,  wenn  er  endlich  nicbt 
sehw&chere  Stellen  zur  besseren  Hervorhebung  des  musikaliacben  Reliefs  zeiehne, 
so  werde  der  H6rer  bald  ermiiden.  Sein  Interesse  lasse  nacb  und  bald  werde  er 
nur  noob  hdren.  Le  Sueur  findet  eine  Ubereinstimmung  mit  seiner  Ansicht  in 
einem  Satz  Cicero's:  >Negligentia  quaedam  ditigms<.  (Eine  Nachlassigkeit  kann 
unfcer  Umstanden  aucb  ibren  Reiz  baben.)  Dies  trifft  ja  aucb  bei  vielen  Gemfirlden 
zu,  Der  EQnstler  erlaubt  sich  offc  eine  schw&ehere  Farbengebung  einzelner  Stel- 
len, um  andere  wicbtigere  desfco  deutlicber  hervorzuheben. 

»Das  Objekt  der  Musik  muB  stets  Nachahmung  sein.<  Der  Z week 
der  Musik  und  aller  nacbahnienden  Ktinete  ist  nicht  der,  die  Wabrheit  selbst  zu 
geben,  sondern  sicb  ibr  moglichst  zu  nahern.  Alle  Gefuhle  darzustellen  gehSrt 
in  ihr  Gebiet  und  das  menschliche  Herz  ist  der  Born,  aus  dem  der  Komponist 
tmaufhSrlich  zu  schSpfen  bat. 

>  Omnis  motus  animi  suum  qttemdam 
.  A  natura  liabet  sonimi*  *) 


Wir  sehen  aus  all  diesen  Satzen,  daG  Le  Sueur  sich  in  jeder  Weise  fur  die 
nachabmende,  malende  Musik  oder  Programmusik  erklart.  In  den  folgenden  Zei- 
len  gibt  er  Anweisungen  aber  den  Aufbau  einer  Komposition. 

>Es  ist  notwendig,<  sagt  er,  >die  dramatischen  Intentionen  des  Musikers  zu 
kennen,  um  den  durchdacbten  Planen  einer  imitativen  Musik  folgen  zu  kSnnen. 


1}  Cicero,  Be  oratorey  III  57. 
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Aus  dies  em  Grunde  ist  er  gezwungen,  sie  wegen  der  Erkenntnis  des  wohliiber- 
legten  Planes  jener  Musik  zu  veroffentlichen.  —  Wenn  man  zuerst  die  Idee  eines 
Malers  nicht  versteht,  so  hat  man  gemlgend  Zeit,  aie  sich  zu  tiberlegen  und  sich 
zu  auchen,  well  sein  Bild  einem  uubeweglich  vor  Augen  steiit.  Mifc  der  Musik 
ist  es  nicht  ebenso.  Besonders  wenn  der  Komponist  sich  Mtthe  gibt,  sie  fortgesetzt 
>imitativ*  zu  machen.  Wiihrcnd  der  Zuhorer  die  Situation  und  die  Absicbten 
suchfc,  die  gesanglichen  und  symphoniachen  Motive  vergleicht,  ist  die  Passage 
bereits  voriiber;  das  muaikalische  Gemalde  entsehwindet  wahrend  der  Auffuhrung 
und  18.Bt  weder  Zcife  zuni  (Tberlegen  aoch  danach  zu  suchen,  was  es  darstellt.  Es 
ist  also  Ton  Nutzen,  auseinanderzusetzen,  warum  man  die  Musik  imitativ  machen 
niuB  und  zu  erklaren  wie  man  dies  bewerkstelligt.  Wenn  das  >Wie*  und  »  Warum* 
genCigend  eritwickelt,  wenn  alle  Intentionen  erl&utert  sind,  wenn  das  muaikalische 
Bild  und  die  Situational  sich  zuerst  in  der  Einbildungskraft  kundgebcn,  dann 
erfiillt  die  Musik  ihre  Pflicht  und  wirkt  auf  die  schon  der  kiins  tie  risen  en  Erre- 
gung  geneigten  Sinne  mit  der  Freude,  die  sie  sehaffen  kann«. 

»Die  Musik  beachrftnkt  sich  nichfc  darauf,  das  Geffihi  au  malen,  sie  ahmt  auch 
Dinge  nacb,  die  ihr  fremd  sind,  z.  B.  das  Gemurmel  eines  klaren  Baches;  kurz,  in 
jedem  Pall  findet  der  Musiker  in  der  Natur  sein  Vorbild.* 

Wir  wissen,  dafi  Le  Sueur  bereits  weiter  oben  [S-  31  unten)  sagte,  die  Musik  dilrfe 
die  ihr  durch  ihre  Wesonseigentilmlichkeit  gezogene  Grenzen  nitiht  iibcrschreiton* 
Sie  bleibt  stets  Gefiihlssache;  was  zur  Folge  hat,  daB  man  nicht  immer  alien  Ziigen 
und  Intentionen  eines  musikalischen  Kunstwerkes  mit  Worten  beizukommen  ver- 
mag.  Auf  diesc  Einschrftnkung  einer  textbiidlichen  Deutung  will  der  Verfasser 
des  >Expose*  auch  hinweisen,  wenn  eu  aagt,  es  sei  keine  absolute  Notwendigkeit, 
diese  oder  jene  Empfindung  einer  genauen  Wort- Analyse  zu  unterwerfen.  Es 
geniige  doch  vollkotninen,  dass  das  Hera  in  einem  solchen  Falle  einen  Geftihls- 
eindruck  davon  habe.  »Unaere  Seele  hat  unabb&ngig  von  einem  wortlich  aus- 
gedriickteu  ihr  sohweigendea  und  eigentumliches  XJvteiU.  Le  Sueur  giaubfc  nicht 
nur,  dafi  die  Musik  immer  malen  kann,  sondern  daB  sio  es  unter  gftnstigen  Bedin- 
gungen  auch  mit  der  grSGten  Energie  machen  muB.  Wenn  die  Musik  nun  in 
gewissen  Fallen  nichts  ausdrtlcke,  so  sei  das  naturlieh  nicht  ein  Fehler  dieser 
Kunst,  wohl  aber  des  Komponisten.  Er  erkltlrt  nunmehr,  wodurch  und  inwiefern 
Kopie  und  Imitation  von  einander  divergieren.  Das  Werk  des  Kopierers  sei  voll- 
stiindige  Glcichheit  mit  seinem  Model! ,  das  des  Imitators  diirfte  sich  ihm  nur 
nahern.  Die  Produktion  des  Kopierers  milsse  in  alien  Teilen  dem  Original  gleichen, 
das  Werk  des  Nachahmers  nur  in  gowisaen  Ziigen  und  zwar  in  den  charakte- 
ristischsten,  die  zur  Nacbaluming  keiner  Anderung  der  von  seiner  Kunat  gebotenen 

Mittel  bedurfen. 

Einigo  Beispiele,  an  denen  er  jenen  Unterschied  mit  der  strengen  Gewissen- 
haftigkeit   eines  Lehrers    und    rochfe  weitschweifig    erlilutert,  diirfen  fiiglich  uber- 

gangen  werden,    obne   der  Betrachtung    der    »Darlegung<    zu    scbaden.     Ea   sei  nur 

bemerkt,  daB  er  von  einem  Bildhauer  und  von  einem  WachsniodeHxerer  spricht. 

Im  folgenden  wirft  Le  Sueur  nunmehr  die  Frage  auf,  welchem  Musiker  man 
den  Torzug  geben  wurde:  einem  solchen,  der  in  dem  Wunsche,  die  Natur  vollig 
nachzuahmen,  die  innerlichen  Moglicbkeiten  seiner  Kunst  verlaBt  und  z.  B.  das 
Trommeln  eines  Tambours  durch  einen  Tambour  oder  Geschtttzdonner  durch  wirk- 
liche  Kanonenschiisse  wiedergeben  laBt  (wie  es  ja  Le  Sueur's  Worten  nach  au 
schlieBen  bei  mehreren  .Jfe&i4???s-Aufiuhrungen  vorgekommen  sein  soil)  —  oder 
dem,  der  stets  die  von  seiner  Kunst  gebotenen  Mittel  benutzt  und  in  ihrem  Be- 
reicbe  bleibt?  Er  halt  es  fur  selbstverstandlich  und  erwartet  diesclbe  Meinung 
auch  vom  Leaer,  sich  fftr  dieaen  letzteren  zu  erklaren, 

>Wenn  also  ein  Kapellmeister  anl&Blich  des  Pfingstfestes  die  gltthenden  Ge- 
liibde  der  Verkunder  des  Neuen  Testamentes  naehahmen  will,  so  muB  er  alle 
Akzente,  alle  deklamatorische  Wandlungen  der  Gebete  eintreten  lassen,  doch  wohl 
gemerkt,  er  darf  nur  die  ihnen  eigentiimlichen  musikalischen  Akzente  benutzen, 
die  die  Worte  zu  illustricren  imstande  sind.* 
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>Die  gewaltigen  SchSpfungen  der  schonen  Kiinste,  konnen  nur  die  Resu'* 
4afce  die  JFriichte  unserer  Empfindungs-  und  Gefiihlskrafte ,  d.  b.  des  Genies  sein« 
pit-on1)  trifffc  niit  seinen  Worten:  »»La  Sensibility  fait  tozti  noire  Q6nie*«  durchaus 
das  Richtige.* 

»Ein  Kfinstler,  der  nicht  Einbildungskraft  sein  Eigen  nennfc,  wird  vergebKche 
Ansfcrengungen  maolien,  auf  den  DreifuB  der  Begeiafcerung  zu  gel  an  gen.  Er  kann 
uus  s  ein  era  Inneren  nichts  herausholen,  waa  nicht  echon  da  ist;  er  kann  nur  fin- 
den  was  er  besitzt,  er  vermag  nur  ein  Muster  nachzuahmen:  die  Natur.« 

In  den  folgenden  S8.tzen  begeguet  una  wicderum  ein  Stiiokchen  Kompositions- 
lchre.  »Wenn  ein  Komponist,  so  wird  man  fragen,  die  gewaltige  Stimrae  Gottes 
auf  deni  Berge  Sinai  nachahmen  will,  wober  soil  er  die  Kraft  nehmen,  dieses  wun- 
derbare  Ercignis  musikalisch  auazudriicken?  Die.  Antwort  gibt  ein  latemischer 
Dichfcer:  *»Aui  famam  sequercy  attt  sibi  conveniia  fingcre**.* 

»Durch  den  Wechsel  von  forte  und  piano,  durcb  verschiedene  Wandlungen 
eines  scharf  m  arid  er  ten,  lebhaffcen  odor  langsamen  Khythmus,  durch  patbefcische 
oder  frShliche  Akzente  wird  die  Musik  alle  Ernpfindungcn  darbieten  konnen,  ffir 
die  ein  menschliches  Herz  empfanglich  ist;  sie  wird  durcb  ibr  Organ  Schmerzens- 
scbreie  und  freudigen  Juhel  horen  lasses;  sie  wird  stolze  und  schwache  Charaktere 
daretellen  kSrnien;  sie  gibt  die  Vorstellung  von  Melancholic,  ja  sie  l&fit  uns  die 
Empfindung  einer  tiefernsten  Traurigkeifc  erleben;  sie  vermag  religiose  Furchfc 
auszudrueken  und  im  n&chsten  Augenblick  eine  fromme  Hoffnung  wiederzugeben. 
Gerade  clieae  letzfcen  beiden  inner  en  Erlebnis6e  hat  der  Komponist  namentlich  bei 
der  Musik  des  Piingstfostes  anzuwenden,  wenn  cr  die  »»Ausgie0ung  des  heiligen 
Geistes<<  malen  will.* 

...  .  .  t  .  . 

Wir  sehen  aus  diesen  S&tzen,  daS  Le  Sueur  die  schSrfste  Chayakterisierung 
der  einzelnen  Pereonen  in  der  Musik  verlangt.  Seine  Forderung  hinsichtlich  der 
Malerei  in  der  Torikunst  erstreckt  sich  aber  nicbt  bloB  auf  die  Kirchenmusik, 
sondern  auch  auf  die  dramatische.  Damit  steht  er  im  Gegcnsatz  zu  Chabanon2).. 
Dieser  laOfc  die  tonmalende  Musik  nur  in  der  Oper  zu,  also  da,  wo  die  Worte  oder 
die  Handlung  ibr  entgegenkommen. 

>Der  Musiker  muS  stets  die  am  meisten  nacbzuahinendcn  und  schSnsten  Zuge 
eines  Geffthlswesens,  seien  sie  auch  zerstreufc,  zusammenbringen,  um  daraus  eineu 
rolls  tan  digen  und  allgemeinen  Ausdruck  der  Mensehlichkeit,  nicht  aber  den  eines 
Etnzelwesens  zu  geben.« 

Er  zieht  zuxu  Vergleiche  MoliSre's  »Tartuffe«  heran,  Ein  solch  e  in  zi  gar  tiger 
Charakfcer,  meint  er,  kOnne  in  Wirklichkeit  gar  nicbt  existieren,  der  Dichter  habe 
nur  mit  groGem  Talent  und  Scharfblick  alle  mSglichen  Charaktereigenschaften  in  der 
Person  seines  H  el  den  vereinigt. 

Die  Musik  sei  indessen  in  der  Lage,  die  Natur  in  ibrev  Vollendung  und  Ver- 
sehonerung  zu  geben  (?).  .  .    Dieselbe  Anschauung  vom  Wesen  und  von  der  Macht' 
der  Tonkunst  finden  wir  auch  bei  Wilhelm  Heinse  (1749 — 1803)  3)  in  seinem  Dialog 
zwischen  einer  Prinzessin  und  Metastasio.     Dort  beiBt  es  nauilich:    »'Der  Dichter 
macht  die  Natur  vollkotnmener  und  der  Tonktinstler  vecvollkommnet  sie  noch  me-hr.« 

Nach  Le  Sueur's  Anschauung  kann  Und  soil  also  die  Musik- stets  Situationen 
und  Gefilhle  malen  und  ausdrflcken.  Doch  bediirfe  es  dazu  des  Diohterwortes. 
Wir  sehen  hieraus,  daB  Musik  ohne  Wort  .bei  dem  Kapellmeister  von  Notre-Dame 
keine  Gultigkeit  hat.  Infolgedessen  verzaag  er  sich  aucb  durchaus  nicht  fur  die 
absolute  Musik  zu  erwarmen.  Sie  ist  fur  ihn  gestalts-  und  inhaltslos.  Genau  das- 
selbe  sagt  er  sp&ter  (t822)  in  seinen  >Conseil$  7ntmcanx<4'):  t  »Der  Musiker  kann* 
mchts  ohne  die  HilfVdes  Dichters  hervorbringen,  die  Musik  bemacbtigt  sich  der 
Empfindung  der  IKrer  nur  dann}  wenn  die  Dlichtung,  die  Dekoration  oder  die  Mimik 


• 
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1)  Alexis  Piron,  beriihmter  Dichter,  geb.  zu  Dijon  9.  Juli  1689,  gest.  zu  Paris  1773, 

2)  Ygl.  H.  Golds chmidt,  Aufsatz  in  der  Ztscur.  f.  Aathetilc,  1911,  Bd.  1. 
,  -3)  P.  Moos,  Mod  erne  Musikils  the  tile  in  Deutschland,  S.  62ff. 

■4)  Bosohot,  a.  n.  0.,  S.  162.  ■  *  ,    • 
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der  Scbauspieler  ihre  Empfindungen  anregen  und  ihnen  einen  fest  prazisierten 
Stoff  gegeben  haben.  Der  Poet  bietet  den  Gegenstand  dem  Geiste  dar;  Gluck 
z.  B,  bewirkt  durch  seine  lebeudige  Malerei,  durch  sein  nachahmendes  Orchester, 
dafi  wir  den  finsteren  und  schweren  Sturm,  der  Orestfs  Seele  erschuttert,  hdren 

und  fuhlen.x  4 

Auck  bier  haben  wir  eine  Parallels  mit  Heinse:  »Die  Musik  und  die  Poesie 
sollen  sich  wie  die  Teile  des  Menschen  miteinander  innig  verbinden,< 

Ixn  nachsten  Kapitel  stellt  Le  Sueur  eine  Untersuchung  iiber  die  Frage  an, 
ob  die  Malerei  und  die  Dichtkunst  machtiger  alg  die  Musik,  oder  ob  diese  nicht 
ausdrucksfSbiger  als  die  beiden  anderen  Ktinste  aei. 

Es  ban  dele  eich  in  erster  Linie  darum  zu  wissen,  was  uninittelbarer  zur  Seele 
gelange,  Wort  obne  Ton  oder  Ton  ohne  Wort.  Die  Musik  sei  eirie  allgemein  ver- 
standliche  Sprache.  Nicht  so  die  Dichtkunst,  die  doch  zun&chst  auf  eine  bestimmte 
Nation  beschrankt  sei.  Folglich  finde  die  Musik  scbneller  Eingang  in  die  Herzen 
der  HSrer  als  die  Poesie. 

Jene  Terse  des  Virgil: 

Gontinito  ventis  stirgentibus  tmt  freia  ponti, 
Incipiunt  agitata  livmeseerc  et  artdus  aliis 
Montibus  audiri  fragor,  aid  resonantia  longe        \ 
Littora  miscert  et  nemorum  inerebrescere  murmur 

in  denen  der  Dichter  in  so  anscbaulicber  Weise  durch  die  haufige  Anwendung  von 
f  und  s,  das  VersmaB  und  die  Skandierung  das  ernporte  Meer  beschreibe,  wiirden 
nach  Le  Sueur's  Anscbauung  nocb  viel  machtiger  durch  die  Musik  zur  Geltung 
kommen  und  zwar  mit  Hilfe  ihrer  Rhythmen,  beschleunigten  oder  gehaltenen  Zett- 
maBen,  so  wie  durch  ihre  stark  hervorgehobenen  Akzente  usw. 

Die  Musik  solle  aber  nicht  tiber  die  Poesie  dominieren,  sie  musse  vielmehr 
bestrebt  sein,  die  Dichtung  hervorzubeben  und  zur  Geltung  zu  bringen.  Er  ver- 
weist  die  jungen  Komponisten  dabei  auf  die  griechischen  Bildhauer,  die  stets  Sorge 
getragen  batten,  die  Sch5nheit  der  unbekleideten  KSrper  ihrer  Bildwerke  durch 
reicbe  Ausschmiickungen  zu  erhohen.  Auch  Heinse  verlangt,  daB  Poesie  und  Melodie 
v&Uig  miteinander  verachraelzen  sollen,  so  daB  man  weder  die  eine  noch  die  an  der  e 
besonders  unterscheiden  konne.  Wie  nicht  anders  zu  erwarten,  kommt  der  Ver- 
fasser  des  Mcpose  zu  dera  SchluB,  daB  die  Musik  unter  guu^tigeren  Bedingungen 
stats  ausdrucksfabiger  als  jene  beiden  anderen  Kiinste  [Malerei  und  Dicbtkunst]  sei; 
denn  von  einem  GeinsUde  habe  man  beispielsweise  nar  einen  einmaligen  Eindruck, 
w&hrend  die  Musik  die  Empfindungen   nacbeinander  und  weit  intensive!  anrege. 

Lie  Musik  ist  abcr  auch  imstande,  don  Sinn  der  Worte  zu  verstarken,  undihn 
unter  Umstanden  wesentlich  zu  modifizieren.  —  AVenn  ein  Kapellmeister  z,  B.  dem 
Eyrie  eine  passende  Musik  gibt,  so  wird  er  bis  dahin  den  Sinn  desselben  nicht 
ver&ndert  haben,  will  er  dagegen  eigens  beim  Pfingstfeste  die  Vorstellung  jener 
groBen  Ereignisse  erwecken,  die  die  Kirche  noch  heutigen  Tags  wieder  und  wieder 
feiert,  und  zuerst  dieses  erbabene  Stuck  h8ren  lassen,  das  er  in  den  Mund  des 
Jvingerchores  legt;  beginnt  er  sodann  wieder,  um  nach  einigen  Takten  von  einem 
zweiten  Chor  den  Choral  %Veni  'creator  spiritus',  der  dem  Kyrie  eingeiugt  ist,  in- 
tonieren  zu  lassen,  einen  Gesang,  den  daB  andachtig  lanschende  Volk  auswendig 
kennt,  wird  man  da  nicht  sagen,  nicht  versichern  mtissen:  daB  die  Musik  des  Kyrie 
nunmebr  viel  inniger,  viel  bittender  geworden  ist,  daB  also  dadurch  der  Sinn  des- 
selben erheblich  verstfirkt  ist?< 

Wie  wir  aus  semen  ki.rchlichen  Kompositionen  wissen,  folgt  er  mit  diesem 
Prinzip,  bekannte  Kirchenlieder  einzufugen,  Bach's cher  Praxis,  ohne  dessen  Werke 
jemals  kennen  gelernt  zu  haben. 

In  dem  folgenden  Teil  bebandelt  Le  Sueur  die  Proportioned  Kontraste,  Wir- 
kurjgen  und  Moglichkeiten  innerbalb  dea  niusikalischen  P]anes. 

*Der  Muaiker  muB  auf  die  Uingrenzung  der  musikalischen  Fovmen  auf.  das 
ricbtige  Verhaltnis  in  jedem  Teil  seines  Werkes,  sofern   es  korrekt  und  fehlerlos  . 
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.  seiner  Anlage  sein  soil,  acht  geben.  Er  wird  tiber  Teile,  in  denen  das  Interesse 
icht  so  'groB  ist,  schnell  hinweggleiten,  uui  an  anderen  Stellen  zugunsten  des 
Werkes  zu  verweilen.  Alles  seinem  Stotf  fremde  muB  er  verbannen  und  auf  den 
q  uren  der  Dichter  zu  schreiten  suchen,  die  ihre  ganzen  Mittel  in  dem  Augenblicke 
vereinigen,  wo  der  HShepunkt  sich  kundgeben  soil* 

Das  treffe,  so  ffthrt  er  fort,  namentlich  fBr  die  dramatiscbe  Muaik  zu.  Die 
Re^el  von  der  GesetzmaBigkeit  eines  Werkes  hsinge  naturlich  von  dem  mehr  oder 
weniger  vollkommenen  Geschxnack  derer  ab,  die  die  Kflnste  pflegen. 

Oft  h8re  man  die  Ansicht,  es  hebe  das  &uBere  Relief  eines  Tonstuckes,  wenn 
der  Anfang  wenig  ergreifend  und  obne  grofie  Affekte  seL  um  dann  am  SchluB  die 
ganze  Macht  der  zu  Gebote  atebenden  Mittel  zu  einer  gewaltigen  Wirkung  zur 
Verfugung  zu  haben.  Dem  tritt  er  entgegen;  er  halt  ea  namlich  fur  besser,  gleicb 
mit  vollen  Effekten  zu  beginnen.  urn  sich  so  der  ganzen  Aufmerksamteit  des  H8rers 
zu  vergewissern,  um  damit  das  Signal  fflr  groBe  Ereignisse  zu  geben.  Das  ist  eine 
An6chauung,  die  natttrlich  nicbt  fflr  allgemein  bindend  erkl&rt  werden  kann.  Der 
Charakter  einca  TonstGckes  bedingt  in  gewiaser  Beziehung  aucb  seinen  Anfang, 
und  es  ware  doch  wobl  ganzlich  verkehrt,  wollte  man  z.  B.  ein  zartea  Liebeslied 
oder  eine  Serenade  mit  gewaltigen  Akkorden  und  atarken  Effekten  beginnen. 

Le  Sueur  spricbt  sodann  von  der  Einfflhrung  des  Basso  oontinuo  beim  Re- 
zitativ  und  meint,  der  Charakter  desselben  wiirde  wesentlich  durcb  die  Begleitung 
des  Orchesters,  das  ebenfalls  in  gewissem  Sinne  einen  Dialog  balte,  gehoben.  Er 
steht  damit  also  ganz  auf  Gluck'scher  Praxis. 

Untersuchungen  flber  »die  Wahrbeit  oder  vielmehr  Wabrscbeinlichkeit  des 
vokalen  und  instrumentalen  Ausdruckes*    sind  Gegenstand  der  folgenden  Blatter 

der  *Darlegung«. 

>Der  wabre  und  fflr  jede  Person  passende  Ausdruck  iat  eina  der  ersten  und 
vornehmsten  Gebote,  die  bei  der  Komposition  zu  beacbten  sind,  sobald  der  Plan 
ttefflich  erdacbt  und  gut  angeordnet  ist.  Um  die  Nachabmung  der  Wahrbeit  an- 
zupassen,  muB  man  das  befolgen,  was  die  Kunstler  gemeinhin  mit  dem  Worte 
yMc&urs**)  bezeicbnen. 

Hier  haben  wir  abermals  eine  Stelle,  die  uns  beweist,  daB  Le  Sueur  einer  Musik 
ohne  Worte  kein  Verstandnis  entgegenbririgt.  (Unter  dem  Wort  iat  nicbt  allein 
eine  fortwilhrende  Textunterlage  zu  verstehens  sondern  ea  ist  in  dem  Sinne  eines 
Programmes  gemeint,  an  das  sich  der  Komponiat  beim  Sobreiben  zu  haltenhat.) 

»Ich  bin  fest  davon  iiberzeugt,  daB  die  Mueik  sehr  viel  verliert,  wenn  sie  sich 
von  den  Worten  trennt;  will  sie  z,  B.  eine  Leidenschaft  malen,  so  kann  sie  nur 
das  AuBere  zeicbnen,  sie  bedarf  bingegen  zu  ihrer  Vervollkommnnng  einer  wohl 
charakterisierten  und  gut  akzentuierten  Arie,  deren  lebbafte  und  kraftvolle  Farben 
nicbt  irgendeinen  zu  einer  anderen  Empfindung  gohorigen  Ausdruck  besitzt;  son- 
dern gerade  die,  die  man  ausdrticken  will.  Die  Arie:  » Je  suis  de  vous  iris  mecon- 
ianU  von  Gr€try2)  und  jene  von  Gluck^);  >Par  tm  p&re  cruel  a  la  mort  condamne* 
sind  Beweise  fflr  rneine  Behauptung.* 

1)  J.  J,  Rousseau,  D'ictionnaire  de  musique,  Bd.  I.  ~»Les  Mveurs,  partie  con- 
siderable de  la  musique  de  Orecs  appellee  par  eux  Sermosmenon  laquelle  consisiait 
a  eonnaUre  iv  choisir  le  bienseant  en  ohaque  genre,  et  ne  leur  permetiait  pas  de  donner 
a  ohaque  sentiment,  a  ohaque  objet,  a  ohaque  caractire  tautes  les  formes  dentil  etait 
susceptible;  mads  les  obligait  de  se  homer  a  ee  qui  etait  convenable  au  sujet9  a  V occa- 
sion, aux  personnes,  auzc'  eireonsiances.  Les  Mceurs  eonsistaient  encore  a  tellemeni 
accorder  ei  proportionner  dans  une  pi&ee  iouie ,  les  parties  de  la  musique }  le  mode,  le 
temps,  le  rhythme%  la  melodie  et  mime  les  changemens,  gu?on  sentii  dans  le  tout  une 
certaine  conformity  qui  n'y  laissdt  point  de  dwparate,  et  le  rendit  parfaitemmt  un> 
Oetie  seule  Partie,  dont  Videe  n'est  pas  m$me  comme  dans  noire  musique,  montre  a  quel 

point  de  perfection  devait  Ure  porte  un  art  ou  Von  avail  mime  reduzt  en  rhgles  ce  qui 
est  honnete;  convenable  et  bienseant<.  .  ; 

2)  Ariette  der  Agathe  aus:  VAmi  de  la  Maison,  Comfidie  en  trois  actea  (vgl, 
Gesamtausg.  der  Werke  Gr^try's). 

3)  Iphigenie  in  Atdis. 
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>Die  Gefflhle  und  i&  Ausdruck  vermochten  auch  durch  die  Materie  erregt 
zu  werden,  z.  B.  durch  eiiieii  FlnB,  der  mit  starkem  Brausen  von  einem  hohen 

Felsen  herabaturze.*  - 

Es  folgt  erne  Anweisung,  wie  ein  Komponist  einen  Seesturm  inusikaliscli 
schildern  konne.  Zu  gleicher  Zeit,  wo  die  Instruments  hauptsachheh  schnelle 
Laufe,  von  unten  nach  oben  and  umgekehrt,  die  die  Bewegungen  der  Wellen  tjeff- 
lich  charakterisieren  konnen,  zu  spielen  haben,  hat  aucb  der  Ohor  dur eh  semen 
Gesang  das  laute  Getdse  auszudriieken.  Die  Scharfe  der  Zeichnung  hitnge  begreif- 
licberweise  von  dem.  Empfinden  eines  jeden  Musikera  ab.  Einer,  der  fast  mchts 
empfinde,  werde  es  auoh  durch  eine  gowisso  Kalte  in  der  musikalischen  Darstellung 
fuhlen  lassen;  dcrjenige  dagegen,  dem  dieses  machtige  Scbauspiel  zugleich  eine 
ehrfiirchtige  Scheu  vor  der  MajestiLt  der  Gottheit  cinflSBe,  werde,  gerade  diese 
Empfindungen  duvch  ein  en  Chor  geietlicben  Charakters  darzustellen  suchen,  wah- 
rend  die  lnstrumente  lediglich  den  Seesturm  zu  malen  haben. 

Seine  Neigung  zu  J.  Jacques  Rousseau,  dessen  Werke  uber  Musik  er  grUndlick 
studiert  hat,  durfte  man  wohl  auch  aus  folgenden  S&tzen  ersehen  konnen,  die  er 
den  eben  angefuhrten  Untersuchungen  anfugt: 

»0  Gefiihl!  HeiligeB  Feuer,  das  die  Gottheit  selbst  entfachfc,  die  du  dein  Licbt 
in  die  dunkelsten  Wege  tragst,  dem  Auge  des  Volkes  die  zarten  Geheimnisse  der 
Kunst  entziehst . .  . .  die  du  die  gottlichen  Samenkorner  keimen  HVCt,  welcbe  die 
Kunst  zur  Reife  fiihrt.  leite  mich  ...'.« 

Das  sechste  Kapitel  des  dritten  Teils  der  Darlegung  bandelt  von  der  Schon- 
heit  des  vokalen  und  instrumental  en  Ausdrucks. 

.Man  muC  nicht  allein  jeder  Person  den  ibr  zukommenden  Akzent  geben, 
sondern  nm  zur  Sch&nheit  des  Ausdrucks  zu  gelangen,  den  betreffenden  Personen, 
die  man  handeln  oder  sprechen  laBt,  auch  einen  ihrer  Stellung  entsprechenden 
Charaktcr  verleihen;  also  dafilr  beispiels  weise  einen  majestatischen  Ton  fur 
einen  Konig,  fur  einen  Hirten  dagegen  einen  weicben  und  einfachen.« 

Le  Sueur  ver folgt  die  Konsequenzen  der  Charakterisierung  noch  weiter,  er 
meint  namlich,  der  Auadruck  cines  und  desselben  Geffihls  von  zwei  Personen  von 
verschiedenen  Rang  oder  Cbarakter  musae  auch  in  der  muai  kalis  eben  Darstellung 
eine  fuhlbare  Differenz  aufweisen.     Er  gibt  dazu  folgendes,  recht  bezeichnendes 

Beispiel:  ,.,        ,,  .  ,  .        „ 

•  Man  wird  in  gleicher  Weise  den  Zorn  eines  Monarch  en,  wie  den  ernes  Bauern 

erkennen;  jedoch  sind  sie  in  der  AuBerung  ihrer  Erregung  voneinander  verschie- 

den-  das  innerliche  Geftthl  der  liberie  genheit  und  der  hohen  Stellung  laBt  omen 

sewissenZug  von  GroBe -in  der  Art  der  Zorneskundgebung  des  Monarchen  zuruck, 

vogegen  der  Bauer  seiner  Erbitterung  naturlich  auch  kraftigere  und  rohere  Worte 

verleibt.    Auf  die  Musik  angewendet,  heiBt  das:    Der  Komponist  hat  die  Erregung 

beider  etwa  auf  folgende  Weise  zu  malen:    Durch  eine  groBe  Zabl  rascber  Laufe 

in  den  Streichern  von  oben  nach  unten  und  umgekehrt  in  einem  beschleunigten 

und  straffen,  bald  durch  langsamere  Passagen,  ja  bisweilen  durch  Pausen  unter- 

brochenen    Rhythmus,    dem    dann    plStzlich    wieder    heftige    Erschutterungen, 

z  B    durch  Oktaven-Tremolos  in  FF  zu  folgen  haben.     Es   muB  aber  aucb  dahir 

»esor«*t  werden,  diesen  Sturm  durch  ein  breitcs.  imposantes,  stark  betontes  Motiv 

als  unisono  in  Geigen  und  Bassen  iiberragen  zu  lassen,  und  w&hrend  die  schnellen 

Sechszekntel-Fignren  und  die  aufgeregten  Passagen  in  don  Streichern  die  Vor- 

stellune  der  groBten  Ziigellbsigkeit  geben,  wird  jenes  Motiv,  das  sich  durch  das 

ffanze  Stuck  fortzupflanzen  bat,  die  Emp8rung  zurfickhalten  zu  wollen  scheinen. 

Auf  diese  Weise  kann    der  Horer   stets    das    majestatisch  Erhabene,    wie   daa  rem- 

Menscbliche  empfinden. 

Der  Zorn  des  Bauern  hingegen  darf  nur  durch  einen  fortgesetzten  Autruhr  in 
den  Instrumenten  gemalt  werden;  es  wird  ein  wiltender  Sturm  sein  der  keine 
Rube  eintreten,  eine  finstere  Nacht,  die  keine  Helle  in  das  Diinkel  dnngen  laBt, 
als  hSchstens  den  Sch ein  eines  furchtbaren  inneren  Feuers.  Eine  schnelle  1  assage 
darf  nur  durch  eine  noch  bewegtere  und  heftigere  ersetzt  werden.* 


I       L-t1 


,« 


isr 


Wilhelm  Buschkotter,  Jean  Francois  Le  Sueur.  gfj* 

Diese  Komposifcionsanweisung  ist  ebenso  interessant,  wie  wicbtig  unci  charak- 
teristiscb  fur  Le  Sueur's  Anscbauung  von  der  imitativen  Musik.  Es  wird  am  Scfaluss 
cler  Betracbtung  dcs  JBxposi  noch  naher  hierauf  eingegangen  werden. 

Der  Kapellmeister  von  Nofcre-Dame  spricbt  alsdann  beilaufig  von  der  Musik 
der  Nacbbarv8lker.  Wenn  er  nun  sagt,  sie  entsprSche  dem  Volks  cbarakter,  so 
fcrifffc  er  damit  ja  das  Richtige;  alle in  ea  ist  zum  mindeaten  hOcbst  aonderbar,  wemi 
er  meint,  die  Deutschen  batten  eine  groGe  Erschutterung,  eine  starke  undl&rmende 
Musik  nStig,  urn  bewegt  zu  sein  ...  die  empfindsamen  Italiener  wurden  durch 
eine  solohe  Musik  zu  erregt  sein,  infolgedeasen  batten  sie  eine  viel  sanftere,  deren 
feiner  Auadruck  wiederum  eine  geringe  Wirkung  auf  die  Leute  an  der  Donau  aus- 
uben  wurde. ,  .  .  Die  Englander  b&tten  eine  steife,  ernste,  ihrem  Cbarakter  an- 
gemessene  Musik,  ,  .  .  eine  etwa  die  Mitte  haltende  mttBten  demnacb  die  Seine- 
Anwobner  haben,  da  sie  ja  gewisserinaBen  die  Mitte  der  benacbbarten  Nationen 
darstellten,  sowie  in  der  Art  und  Weise  ibres  Ftihlens  und  Denkens. 

Le  Sueur  verweist  seine  Schiiler  mifc  allem  Nachdruck  auf  daa  Studium  der 
alten  Musikwerke,  auf  Manner  wie  Hana  Leo  Hassler,  Hasse,  Graun,  Pergoleao  u.v.a., 
die  in  der  ScbSnheit  und  der  Richtigkeit  des  musikaliscben  Ausdrucks  so  Hervor- 
ragendes  geleistet  batten. 

Den  polemischen  Cbarakter  dcs  Mcpose  kSnnen  wir  aus  einer  Rede  ersehen, 
die  der  Verfasser  Pergolese  in  den-Mund  legt,  urn  auf  diese  Weise  die  Konipo- 
gitionen  seiner  Zeifcgenosaen  aarkastiscb  kiitisieren  zu  k8nnen. 

>Ich  finde  sie  nocb  ganz  wieder,«  so  laCt  er  Pergolese  sprecben,  »dieso  sch<5ne 
Natur  in  den  unsterbHchen  Werken  einer  groCen  Zabl  tflcbtiger  Komponisten. 
Doob  wie  sie  jetzfc  erkennen  unter  all  denen,  wo  man  aich  zu  bemiihen  scheint, 
eich  von  ihr  zu  entfernen,  oder  doeb  wenigatens  sie  mit  einer  Menge  von.BeiwOrk 
undSchmuck,  derer  ibre  ScbSnheit  nicht  bedarf.  zu  uberh&ufen?  Was  soil  en  diese 
tausendmal  in  den  Gesangen  wiederbolten  Worfcen  sagen,  die  alle  einen  einzigen 
Cbarakter  und  nur  veracbiedene  Akkompagnements  haben?  .  .  .  "Was  soil  diese 
Ouverture  als  Einleitung  zu  einer  lustigen  Handlung?  Was  bedeutet  diese  leb- 
haffce,  lustige  Ouverture  zu  An  fang  eines  tragiseben  Ereignisaea?  Was  diese  Arien 
mit  endlosen  Laufen,  in  denen  der  Sanger,  der  einen  Konig  darzustellen  bat,  nichts 
als  eine  stimralicbe  Kraftleistung  zeigt,  da  wo  icb  doch  majestfitiacbe  Akzente  horen 
milGte?  Ja,  icb  here  in  dem  Vokalteil  tragische  Wendungen,  wabrend  die  Instrumente 
einen  Charakter  der  Frende  markieren.  Was  ist  aus  den  ausdrucksvollen  Unter- 
haltungen  eines  jeden  Instruinentes  geworden,  die  durcb  ibro  Abnlicbkeit  mit  der 
Situation  nur  beBtrebt  waren,  dem  Gesang  eine  hiJhere  Klarbeit  zu  geben,  ihm 
einen  grOBeren  Reiz  zu  verleihen  und  seine  Wirkung  zu  verstarken.  Wo  sind  sie 
hingekommen,  die  wabrbaften  und  kraftvollen  Akzente,  die  alle  Scbatticrungen 
der  Leidenschaften  auszudrticken  imstande  waren,  . .?« 

Le  Sueur  ist  bier  zweifellos  ein  wenig  zu  weit  gegangen;  denn  die  Anscbul- 
digungep,  die  er  gegen  die  Musik  seiner  Zeitgenossen  (denn  diese  ist  gemeint)  er- 
hebt,  entsprechen  bekanntlieb  keineswegs  den  TatsacbenV  Wir  mflssen  aber  diese 
Worte    dem  leidenacbaftlicben    und  nach    hoben   Zielen    strebenden  Kflnstler  zu- 

gute  rechnen;  denn  seine  Stimmung  war  zur  Zeit,  als  er  den  Expose  scbrieb,  recht 

t^ereizfc. 

Im  letzten  Abscbnitt  behandelfc.  er  endlich    die   >Eleganz   und  die  Anmut  im 

vokalen  und  inatrumentalen  Ausdruck*. 

Er  stellt  die  una  bereita  bekannte  Forderung,  hauabaltoriscb  mit  den  musi- 
kaliscben Mitteln  umzugehen,  wiederum  auf  und  ergeht  sicb  in  ausfflbrlichen  Bei- 
spielen,    Einige  davon  mogen  zitiert  werden: 

»Wer  die.Kunst  verateht,  in  angenebmer  Weise  liebenswiirdige  Akzente- mit 
pikanten  Wendungen,  Gesiinge-  freundliehen  Cbaraktera  mit  lei  dens  cbaftlichen  Be- 
wegungen  abwechseln  zu  lassen,  der  wird  das  Interesse  des  HUrera  stets  fur  sieh 

haben.« 

Le  Sueur  bat  eine  durcbaus  ricbtige  Anscbauung,  wenn  er  bebauptet,  das  Feuer 
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der  Beffeiafcerung  crlosche  in  den  Horern  nicht,  wenn  man  gewissermaBen  stets 
zwei  Charaktere  horen  und  empfinden  lasse;  ttberhaupt  seien  Abwechalungen  und 
Gesenaatze,  eine  vornehme,  sich  dem  Charakter  der  M.usik  anpassende  Verschieden- 
•  keifc,  die  sichersten  Mittel,  die  Auimevksamkeit  wach  und  die  Langeweile  ternzu- 
halten  Wer  zum  klaren  Sonnenschein  im  richtigen  Verhltttnis  zueinander  Schlag- 
schatten  seize,  von  dem  wird  man  daaaelbe  sagen  ktinnen,  wie  v.on  dem  Pnncepa 
der  lateinischen  Dicbter: 

*MoUe  aique  facetum 

fVergilio  annuerunt  gaudentes  rure  Camenaei).* 

Er  will  damit  sagen,  die  Kontraste  dttrften  nicbt  wablloa  hierhin  und  dortbm 
cestellt  werden.  Ibre  Anordnang  mlisse  in  einem  bestimmten  logiscben  Zusamnien- 
LnK  ateben.  die  Schattierungen  je  nachdem  starker  odor  schwacher  sein.  Em 
rausikaliacbes  Werk  bedtirfe  einer  ausgepr&gten  Interpunktion,  gerade  so  wio  erne 
gute  Rede.  Der  leichte,  elegante  FluB  der  Melodik  werde  sofort  geatort,  wenn 
eine  Phrase  mit  der  ihr  folgenden  nicbt  logisch  zuaammenhinge. 

.Die  Komponisten  haben  immer  Sovge  dafur  zu  tragen,  daB  sicb  musikalische 
Perioden  vorzubereiten  baben  und  zwar  derart,  daB  zwischen  ihnen  kerne  unan- 
irenebme  Trennung  fuhlbar  wird.  Man  darf  nie  das  Ende  ernes  Gesangstuckes- 
das  einen  markierten  Rbythmus  besitzt,  mit  dem  Beginn  einea  andern  direkt  ver- 
binden,  daa  einen  entgegengesetzten  Cbarakter  bat,  eondern  ea  gilt,  bier  einen 
Mittelpunkt  zu  formulieren,  der  die  Eigenschaften   des  Endes  des  einen  und  dee 

Anfangs  des  anderen  in  sicb  vereinigt.  ;  _  _* 

Eine  vom  Orcbester  begleitete  Gesangspenode  muB  sich  aninutig  m  das  Ritornell 
der  andera,  die  aie  voneinander  trennt,  einfugen.  Es  ist  durckaus  notwendig,  die 
musikalischen  Phrasen  mit  den  Hebungen  und  Senkungen  der  Poesie  in  Uberem- 
stimmung  zu  bringen  und  es  bedeutet  einen  Pehler  des  Komponisten,  wenn  er 
einen  Akzent  im  VermaB  mit  einem  unbetonten  Taktteil  zusammenfallen  laBt.« 

Mit  eroBem  Nachdruck  fordert  er  die  Einbeifc  zwiechem  dem  Rhythmus  der 

Dicbtunff  und  dem  der  Melodie,  wobei  er  auf  die  flussige  ebenmaBige  Deklamation 

in  den  Werken  der  italienisohen  Gesaugskompositionen  als  treffhehe  Muster  hinweiat. 

,  Pourquoi  noire  langue  d&ja  si  riehe  de  iant  de  chefs-d'ecuvres  htermres,  n  aurait- 

elle  vm  aussi  son  rhythmie  poetique  pariiculier  cm  chant,  et  prepare  pour  la  mclodte 

vocale  qu'U  doit  recevoir? II  faut  aussi  ereer  en  France  un  rhythmopeepoehque, 

susceptible  de  se  marier  sans  peine  avec  la  rhythmopee  musicale,  sans  quot  zl  ny  a 

point  de  chant  par  fait.' .  .  .  .«  .    ,     , 

•  Recbt  interessant  ist  seine  Ansicbt  von  oinem  Dichterkomponisten;  sei  dock 
Kerade  dieser  der  glticklicbste  in  seinem  Schatfen.  »0!  wenn  ea  dem  Musiker  ge- 
leben  ware,  sich  selbst  seinen  Text  zu  acbreiben.  Gott!  waa  konnte  er  nicbt  alles 
erreichenl  Welch  weites  Peld,  welcb  frucbtbare  Mine,  aus  der  man  noch  nicht 
scbSnfte!  Welcb'  groBe  Stoffe!  Welch  ungebeures  Peld,  in  daa  noch  kern  KOnstler 
gedrungen  ist.     Und   endlicb!    welcb    uberrascbende  Wirkungen  weit  uber   die 

menachlicbe  Phantasie  biiiausgehend! .  .* 

•  Soil  z  B.  ein  freudiger  Ausdruck  erreicbt  werden,  so  kadenziere  man  den 
GesanR  von  zwei  zu  zwei  Takten,  wobei  einzig  und  allein  der  Rhytbmus  oder  die 
Wotenwerfce  eines  jeden  Taktea  zu  yariieren  aind;  auf  diese  Weise  wird  die  Emp- 
nndunj?  der  Preude  erreicbt  werden.  Will  man  dagegen  em  patbetisches  Gefdbl 
zum  Ausdruck  bringen,  ao  ist  von  vier  zu  vier  Takten  zu  kadeozieren  und  eine  der 
Situation  entsprecbende  leidenscbaftlicbe  Empfindung  wird  erreicbt;    cf.  Piccmi: 

,M,  que  je  fits  bien  inspirS1  .  .  .*  ,»—«.■-.  -to 

Ea  erscbeint  doch  recbt  fraglicb,  ob  eine  solcbe  Kadenzierung,  wie  Le  Sueur 
sie  voracbreibt,  ein  freudigea  oder  leidenschaftliches  Gefiibl  erreicht.  Hingegen  ist 
■der  Anaicht,  eins  der  besten  und  wirksamsten  Mittel  fur  den  schonen  Ausdruck 
bedeute   eine  Nacbahmung  der  Bewegungen   der  Deklamation,  unbedmgt  beizu- 

■  1 
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1)  Horaz,    Sat  1,-10,  44  f. 
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nflichten.    Der  Verfaaaer  der  »Darlegung«  fiihrt  zur  Bekrliftigung  seiner  Annahme 
iv]getlcle  Avie  Gluck's  an:  *A.k,  man  ami,  fcmploie  ia  pities. 

Oft  versuche  auch  derRhytiimu8  den  Ausdruck  zu  verstSlrken,  beispielsweise  in  der . 
Arie  von  Gluck:  >Par  un  pere  cruel  a  la  mart  eondamne*.  Die  Permanenz  desselben 
Rbythmus  —  ein  %  Allegro-Takt  zu  einem  am  anap&stiachen  VermaC  geholtenen 
Test  —  scheine  die  Akzente  dieaes  tiefempfundenen  Geaanges  der  Iphigenie  nocli 
schmerzlichcr  zu  niachen;  was  als  BeweiB  daffir  gelten  k8nne,  daB  der  Scbnierz  in 
crewisaen  Situationen  aucb  durch  ein  lebhaftes  Tempo  dargestellt  zu  werden  ver- 
mag  obschon  er  andererseits  auoh  in  einem  langsamen  ZeitmaB  seinen  Ausdruck 
fin  don  k&tme,  wie  man  es  bei  detn  herrlichen  Duett,  mit  dem  das  Stabat  mater 
von  Pergolesi  beginnt,  sehe,  glciehfalls  bei  dem  von  Haydn,  endlich  in  verscbiedenen 
Stiicken  der  berflhmten  Totenmesse  von  Gossec. 

Am  SchluB  seines  theoretischen  Werkes  gibt  Le  Sueur  nocb  die  Anweisung, 
vie  ein  Sonnenaufgang  musikalisch  dargestellt  werden  kOnne. 

>Daa  Orchester  male  die  Ruhe  der  Natur  bei  ihrem  Erwacben  durch  gehaltene 
Akkorde,  weicbe  nnd  fast  einfBrmige  Akzente,  ein  ruhiger  Rhythmus  gibt  den 
Tftnen  das  Leben,  und  wie  von  feme  iet  die  sp&ter  auftretende  Melodie  anzudeuten. 
Wer  iiber  einen  Chor  verfiigt,  muB  in  ihm  die  Gefilkle  inalen,  die  man  in  diesem 
Augenblick  erlebt;  ein  sanfter,  inniger  Geaang  hat  zu  ertonen,  der  eine  gewisse 
Freudigkeifc  des  mensohliohen  Herzens  ausdruckt  ...  .  doch  jetzt  hat  aich  die  Sonne 
erhoben,  alle  Nebel  sind  verschwunden,  und  die  ersten  Strahlen  fallen  vergoldend 
auf  die  Natur.  .  . .  Hier  muB  daa  Orcheater  nnnmehr  die  ruhige,  aanfte  Eewegung 
wit  einem  beschleunigteren  ZeitmaB  e  vertauschen,  die  Melodie  hat  nach  und  nach 
hinreiBender  tind  priichtiger  zu  werden.  In  den  FlOten  z.  B.  glanbt  man  daa  Ge- 
zwitscher  der  auB  ihrem  Schlummer  erwachten  VBgel  zu  horen,  in  den  tieferen, 
-wie  Oboen  und  Klarinetten,  die  rtlhrende  einfacbe  Melodie  der  Scbalmei  des  Hirten, 
der  sein  Morgenlied  blast.  In  dem  Murmeln  der  Geigen  und  Bratschen  glaubfc 
man  das  Rausehen  derWiesenbaeblein  wiederzuerkennen,  die  Celli  und  Basse  halten 
eine  na&nnlich  starke  nnd  voile  Harmonie  aus,  die  eigens  die  Torstellung  von  diesem 
majestatiachen,  durch  den  Auf  gang  des  Tagesgestirns  hervorgebrachten  Ganzen  er- 
wecken  soil.  Die  prllchtige  Melodie  im  Chor  sei  fShig,  in  zarter  wie  eindringlicher 
Weise  zam  Horer  zu  sprechen,  da  sie  ibm  den  Eindruck  der  Frische  und  des  kost- 
lichen  Zaubers  des  beginnenden  Tages  verleiben  soil.  Nach  immer  hbberem  An- 
schwellen  der  Tonmassen  hat  ein  Chor,  zum  Lobe  des  Herrn,  in  der  gesamten 
Vereinigung  aller  Inatrumente  in  breit  und  mELchtig  auagehaltenen  Akkorden  diese 
Mueik  zu  beachlieBen.* 

Der  Kapellmeister  von  Notre-Dame  gibt  biermit  eine  Vorschrift,  die  ia  jedem 
neuzeitliohenLehrbucb  der  malenden  und  nachahmenden  Komposition  stehen  kfinnte. 
Mit  einer  nochmaligen  Mahnung  an  die  jungen  Komponisten,  sich  stets  die  Natur 
zum  Vorbilde  zu  machen,  und  sie  immer  und  immer  za  studieren  beendet  Le  Sueur 
seine  so  interessante  Abhandlung. 


- 


*Ingemorum  monumenta  quae  saeculis  probantur! 

Jene  "Worte  des  Quintilius,  die  Le  Sueur  den  SchluBbemerkungen  seines 
Buches  anfugt,  sollte  er  nicht  fiir  sich  in  Anspruch  nehmen  konnen ,  er? 
der  so  ernst  und  mit  so  hohen  Idealen  seinem  Beruf  als  Musiker  ent- 
gegenkam !  "Wohl  war  er  zu  LebzGiien  ein  hochgeschatzter  und  geehrter 
Komponist,  allein  seine  Werke  sollten  ihn  nicht  mehr  als  dreifiig  Jahre 
iiberleben1).    Die  jungen  Meister  der  Schule  von  1830,  unter  ihnen  insonder- 


* 


1)  Freilich  wurde  i.  J.  1907  von  der  Societe  des  instruments  anciens  in  Berlin, 
Paris  und  Petersburg  ein  Werk  *Une  fete  a  la  cour  des  miracles*,  daa  sich  Napo- 
leon L  im  Palasfc  Menus-Plaisirs  vorspielen  lieB,  aufgef ahrt,  desgleichen  im  GieBener 

Konzertverein.    Z.  d.  IMG.    IX. 
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heit  Hector  Berlioz,   verdunkelten   mit   ihren  Kompositioncn    die  ihres  alten 

Lehrers  und  Freundes  Le  Sueur! 

DaC  auch  dieses  "Werk  seinen  Schriftenkrieg  verursaehte,  .war  ganz  natiir- 
lich.  Eins  der  zahlreicben  Pamphlete,  das  ihn  besonders  heftig .  angriff,  ver- 
anlafite  Le  Sueur  zu  oiner  kurzen  Entgegnung.  In  der  anonymen  Broschlire 
*L'IsU  des  Chats  Fourres*  (Die  Insel  der  Pelzkatzen)  erreichte  die  Schmahung 
des  verdienten  Kirchenkapellmeistors  ihren  Hohepunkt.  Seine  Antworfc  lautet 
folgendermaCen  *) :  * 

»Ich  tue  jenea,  die  ein  VergnQgen  darin  fin  den,  auf  meine  Werke  Schrauh- 
schriften  drucken  zu  lassen,  kund,  dafi  ich  ihnen  nicht  mehr  anfcworte.  1)  weil  sie 
anonym  scbreiben,  2)  weil  ich  die  Zeit,  die  ich  brauchen  miiBte,  um  ihnen  zu  ant- 
worfcen,  besser  anwenden  kann,  namlich  um  Arbeiten  zu  machen,  die  scheinbar 
dem  Publikura  bis  jetzt  gefallen  haben.  Die  Gedanken  jener  Werke,  die  schon 
erschienen  sind  und  AnatoB  erregten.  konnen  nicht  ruhig  gedeihen  und  fortwirken. 
Sie  fiihren  Kiimpfe  herbei  und  vermehren  die  Widersprtiche.  Ich  habe  keine  Zeit* 
in  ich  dieaer  Art  von  Fechtkunsfc  auszuliefern.  Dies  isfc  eine  Arbeit,  der  ich  inieh 
weder*  durch  t?bung,  noch  durch  Charakteranlage  geneigt  fuhle.  Das  Geschrei, 
das  sich  am  laufcesten  hSren  laGt,  und  die  Sophismen,  die  am  kiihnsten  ausgesprochen 
werden,  sind  in  den  Augen  der  Menge  h&ufig  die  einzigen,  bisweiletf.  die  besten 
Grunde;  aehlieBlich  ist  ea  ein  Hand  werk,  das,  da  es  meiatenteils  in  Beleidigungen 
ausartet,  entweder  zu  groCe  Gleichgiiltigkeit,  sie  zu  erleiden,  ode.r  zu  viel  Grob- 
heit,  aie  zurfickzuweisen,  erfordert,* 

Dafi  Le  Sueur  mit  dicaen  Wdrten .  die  Neider  und  Schmaher  nicht  zutri 
Schweigen  brochte,  ist  ja  ganz  erldarlich.  Er  mufite  noch  mehr  iibcr  sich 
wahrend  seiner  Kfinstlerlaufbahn   ergehen  lassen* 

So  sonderbar  nns  manches,  z.  B.  die  langatmigen  Perioden  und  der  bis- 
wellen  unbeholfene  Stilr  sowie  die  vielen  lateinischen  Zitate  in  diesem  ,'BJxposS 
anmuten  mogen,  so  diskutabel  die  Betrachtungen,  z.  B.  fiber  die  Verwen- 
dung  des  Khythmus  der  Griechen  —  er  wuiSte  doch  damals  von  der  Musik- 
iibung  im  Aitertuni  viel  weniger  als  wir  —  auch  sein  mogen,  wir  crkennen 
daraus  nicht  allein  sein  ernstes  Wollen  und  seine  griindliche  Bildung.  Die 
»Darlegung«  ist  vielmehr  wegen  der  darin  gebotenen  Kotnpositionsanweisungen. 
und  der  weiton  Ausblicke  .auf  die  Muaik  der  Zukunft  von  hoher  Bedeutung. 

"Wcnn  Le  Sueur  immerhin  dieses  Werk  in  enger  Verbindung  mit  den 
Programmbuchern  zu  seiner  Kirchenmusik  geschriebcu  hat,  so  will  er  den 
Text  doch  ganz  *  allgemein  auf  die  Muaik  bezogen  wissen,  wie  er  ja  auch 
selbst  sagt:  »Die  Komppniaten  sollen  meine  Anweisung  auf  jede  Musik  aus- 
dehnen*.  Das  erhellt  ferner  aus  den  zahlreicben  Hmweisen  auf  Gluck,  Phili- 
dor,  Grefcry,  Gossec  u.  a.  und  deren  dramatische  "Werke.  Es  isfc  jed  en  falls 
erstaunlich,  daB  er  sich  als  kaum  27jahriger  Mann  so  klar  fiber  die  Grund- 
lagen  seiner  Musik  war.  Die  Arbeit  trligt  zugleich  den  Sfcempel  eines  kiihnen 
und  grofien.  Geistes.  -   George  Servieres2)  sagt: 

»Sie  druckfc  die  Gedanken  aua,  die  sich  mehr  an  die  dmmatische  als  an  die 
kirchliche  Musik  anlehnen.  Sie  gibi  RafcsehlSge  ttber  die  .Art  und  Weise,-einen 
Stoff  zu  behahdeld,  Gber  die  Angemessenheifcdes  Ausdrucks  hinsichtlich  dos  Altera 
und  des  Charaktera  einer  Persons 

-  Denken  wir  doch  an  Stellen,  wo  Le  Sueur  die  Anweisung  gibt?  wie  man 
»die   gewaltige  Stimme  .Gottes   auf  dem  Berge.  Sinai*   darzustellen  hat.   wie 


1)  Fouque,  a.  a.  0.,  S.  48. 

2)  Les  Oratorios  de  J.  F*  Le  Stteur. 
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q'ixi  Sonnenaufgang  zu  roalen  ist,  was  er  fiber  die  musikalische  Zeichnung 
der  ZornesauBerungen  eines  Koniga  und  eines  Bauerc  sagt;  vergegenwiirtigen 
m$  uns  die  tJberschriffc  jenes  Kapitels;  >Man  rauB  nicht  allein  jeder  Person 
den  ihr  zukommenden  Akzent,  sondern  *  .  .  den  betreffenden  Personen"  auch 
einen  ihrer  Stellung  entsprechenden  Charakter  geben«;  jene  des  vorhergehen- 
den  Kapitela  fiber  den  Ausdruck  der  Empfindungen  bei  der  Pfingstmusik ; 
horen  wir,  was  er  z.  JB.  fiber  die  Darstellung  der  Klagen  der  hi.  Magdalena 
sa^t1),  »sie  dtirfen  nicbt  ausgedriickt  werden,  wie  man  den  Schmerz  der 
Venus  oder  den  Tod  des  Adonis  malt,  die  Klagen  Magdalenns  dfirfen  auch 
nicht  durch  solche  musikalisch  dargestellt  werden,  wie  man  sie  einer  ein- 
facheu  Frau  in  den  AuBerungen  ihrer  Trauer  gabe*;  denken  wir  also  an 
derartige  Stellen  und  ubertragen  sie  auf  die  symphonische  Musik,  so  werden 
wir  nicht  zu  weit  gehen,  wenn  wir  sagen,  daB  Le  Sueur  die  Programmnsik 
seines  Sch filers  Berlioz  wesentlich  beeinfluBt  hat.  Wie  auch  Boschot2)  richfcig 
bemerkt: 

»Wenn  man  sucht,  woher  die  Keiuie  stammten,  die  ihre  JTruchte  in  den  Werkon 
unsercs  Romantikers  hervorbringen,  kann  man  nicht  den  befruchtenden  Samen  ver- 
gessen,  den  Le  Sueur  auf  das  junge,  nach  kunstlerischer  Produktion  so  sehr  begierige 
Genie  fallen  lieB;  Le  Sueur,  der  Musiker  und  insonderheit  der  Theoretiker*. 

Die  Zeit  vom  Sommer  des  Jahres  1786  bis  sum  .Herbst  des  nilchsten 
war  fiir  den  Kapellmeister  von  Notre -Dame  auBerordenttich  anstrengend 
gewesen.  Vier  groBe  Oratorien  hatte  er  koraponiert  und  zu  jedem  von 
diesen  ein  Programmbuch  geschrieben,  welch  letztere  erne  Erweiterung 
erfahren,  eben  als  die  >Darlegung  einer  einheitlichen  und  nachahmenden 
Musik*  verofEentlicht  worden  war.  ,  ■ 

Mit  der  Komposition  war  es  jedocli  nicht  allein  getan.    . 

Le  Sueur  dirigierte  selbst  und  hatte  auch  samtliche  Proben  zu  leitenr 
die  ihm  begreiflicherweise  groBe  Muhen  und  Aufregungen  bereiteten;  denn 
es  war  wahrlich  kein  leiehtes  Stiick,  hundert  Musiker  in  Zucht  und  Ord- 
nung  zu  halten.  Dazu  lag  es  ihm  ob,  die  Stimmen  fur  Ohor  und  Orchester 
selbst  auszuscbrerben.  Die  Musiker  weiiten  haulig  den  ganzen  Tag 
w3.hr end  der  Proben  zu  den  groSen  Festlichkeiten  im  Notre-Dame-Kapitel,. 
und  dem  Komponisten,  der  fiir  sie  zu  sorgen  hatte,  fiel  obendrein  noeh 
die  Auf  gabe  zu,  Konferenzen  mit  dem  Bruder  Kiichenmeister  abzuhaltenn). 
Abbe  Talon,  ein  Preund  Le  Sueur's,  erzahlt,  jener  habe  sich  die  letzten- 
14  Tage  vor  dem  Himmelfahrtsfeste  selten  raehr  als  ein  bis  zwei  Stunden 
Schlaf  des  Nachts  gegonnt1).  Zerstreut  und  in  geschaftlichen  Dingeri 
von  groBer  Unerfahrenheit,  wie  es  ja  bei  ein  em  Kunstler  meistens  zu  sein 
pflegt,  passierte  es  ihm,  gezwungen  darch  die  groBen  Ausgaben,  die  die 
Unterhaltung  der  Musiker  notig  inachte,  daB  er  fiber  seine  ihm  zur  Ver- 

ffigung  stehenden  Geldmittel  hinausging  und  Schulden  zu  machen  sich  ge- 

, 1 

1)  ServiereSj  a.  a.  0. 

2)  Jeunesse  dHm  Romaniique,  S.  177. 
.3)  Fouque,  a.  a.  0.t  S.  66. 

4)  France  musicale  v.  J.  1840.  ,     • 
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notigt  sah.  Was  wollte  denn  auch  eine  jahrliche  Summe  von  2400  Livres 
ge-enuber  jenem  Aufwand  bedeuten!  Sein  ehemaliger  MitschUler,  Abbe 
Tiron,  tritt  der  Behauptung,  Le  Sueur  sei  sehr  geniigsam  -gewesen,  schroff 
entgegen;  vielmehr  babe  er  auf  groBem  FuBe  gelebti). 

tTberaus  cWkteristisch  fur  unseren  Kapellmeister  ist  folgeude  Anek- 
dote,  die  der  Graf  Perault  erzahlt:  Eines  Tages  bestellte^  Le  Sueur  m  einem 
voraehmen.  der  Notre-Dame  benachbarten  Restaurant  em  splendides  JJruli- 
stttck  fur  20  Personen.  Der  Meister,  der  zur  bestxmmten  Stunde  dort  zu 
speisen  pflegte.  betrachtete  am  fragUcben  Tage  verwundert  die  Vorbereitungen 
der  Kellner  und  fragte  endlicb  erstaunt:  >Pour  qui  ees  rdhsjmrs,  ees  pages, 
et  ees  Gemmt*  •  •  •    Br  hatte  n5mlio11  SanZ  verge3Sen>  jenianden  erozuladen  J. 

Le  Sueur  hatte  am  16.  Februar  1787  einen  Wecbsel  auf  342  Livres 
unterschrieben,  welebe  Schuld  er  am  15.  Mai  178S  zur uckzuzahlen  hatte. 
Er  kam  jedoch  seiner  Verpflichtung  nicht  nach,  obschon  der  Wecbsel 
prolongiert  worden  war.  Am  18.  April  1788  erhielt  er,  der  bereits  auf 
dem  Landsitze  des  Grafen  Ohampigny  weilte,  das  Urteil  der  Handels- 
kammer,  allein  erst  naeh-einer  erneuten  Klage  vom  27.  Mai  1790  [oder 
1791?]  3)  eines  Kaufmanns  Lacley,  an  den  Duport  den  falligen  Wecbsel 
kurze  Zeit  vorlier    (am  8.  Mai)  weitergegeben  hatte,   bezahlte  Le  Sueur 

■  seine  Schuld4).  •*■«-.,  -o 

Die  gewaltigen  Anstrengungen  im  Dienste  der  Hauptknxhe  von  .Fans 

hatten  der  Gesundheit  Le  Sueur's  begreiflicherweise  nicht  zum  Vorteil 
gereicben  konnen.  Es  war  im  Sommer  des  Jahres  1787.  Die  Ferien 
haben  begonnen  und  der  Kapellmeister  begibt  sich  zur  Erholung  nach 
Amiens.  Diese  Reise  sollte  fur  ihn  verbangnisvoll  werden.  Vorerst  wird 
ihm  jedoch  eine  groBe  Ehrung  zuteil,  indem  er  >einstimmig  und  durch 
Zuruf  zum  Ehrenmitgliede  der  Akademie  der  Wissenschaften  und  schonen 
Kttnste  von  Amiens*  ernannt  wird*).     Das  war  am  25.  August  1787. 

Da  kommt  ihm  der  Gedanke,  eine  Reise  nach  England  zu  machen, 
iim  dort  durch  Auff  uhrung  einiger  seiner  Werke  seine  zerrutteten  Finanzen 
wieder  in  Ordnung  zu  bringen.  Er  scbreibt  dem  Kapitel  von  seinem  Vor- 
haben  und  bittet  zugleich  urn  langeren  Urlaub.  So  ist  denn  der  Augen- 
blick  gekommen,  wo  sich  seine  Feinde  an  ihm  rachen  konnen.  Die  Mehr- 
zahl  der  Monche  stand  ihm  gegnerisch  gegentiber,  ihnen  voran  ja  auch 
■der  Erzbischof  selbst. 

2!  foTqu'tf  O-T07  ..-  Alexandre-Gaspard  dc  Feuillasse,  Vicomte  de 
Perault,  bedeutender  Agronom  (Notiz  aua  dem  Grand  DicUonnmre). 

2  TTnU6  den  £Shi™  de^ttetretfenden  Papiere  der  Conservatoire-Biblio- 
thek fand de fA ^"  au7efnem  unscbeKbaren  kleine/Zettel  das  Urteil  der  Han  dels- 
karn^mer  ttber  jene  Wechselschuld,  dem  die  ubrigen  Notizen  hieruber  entnommen 

SiDd5)  Das  Dokumcnt  befindet  sick  unter  den  Papieren  Le  Sueur's  in  den  Opera- 
archive  n. 
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G-elegentlich  einer  Auseinandersetzung  Le  Sueur's  mit  deoi  Ohor- 
direktor  des  Ordens  iiber  die  Kosten,  die  die  Auffiihrung  seiner  Musik 
beanspruchten,  waren  beide  liart  aneinandergeraten. 

Per  Cbordirektor  maciite  ihm  den  Vorwurf,  der  grolie  Aufwand  fur  Ohor 
und  Orcbester  bring©  das  Kapitel  dem  Ruin  nahe.  In  seiner  Kiinstlerebre 
gekrankt  und  emport  fiber  dieses  Zeichen  armseliger  Knickrigkeit  und  kiein- 
lichen  Neides  erwiderte  Le  Sueur  sckarf; 

» Oes  frais  ne  ruineront  pas  Le  Sueur  qui  les  patera }  si  vons  ne  les  pay  ex 

point,* 

» Monsieur,  no  prene%  pas  le  ion  si  haul!  Un  sinvple  mattre  de  mon  eglise, 
est  hien  ose  de  me  parhr  ainsi*  —  Sachex  Venorme  difference  quHl  y  a  entrc 
wtts  et  moi*   setzte  er  hochmutig  hinzu. 

*Mle  est  enorrne,  en  effetf*  replizierte  Le  Sueur  ironisch,  *car  le  ,s/?nj?te£ 
viaitre  de  chapelle  doit  la  place  quHl  ocaupe  &  ses  veilles }  aux  suffrages  %m- 
animes  de  ions  les  membres  du  chapiire,  d'ajires  an  eoncmcrs  public  et  solenneV). 
Monsieur  D  .  .  .  B  .  .  .  doit  la  sienne  a  ses  sollicitations  et  a  volonU  momentanee 

dhin  seul  horn/me!* 

Sprach's  und  liefi  den  verbltifften  Monch  steken. 

■ 

Diese  *Unterhaltung«  war  begreiflicherweise  nicht  dazu  angetan,  seine. 
Stellung  zu  den  gegnerischen  Ordensherren  zu  verbessern,  und  das  Un- 
gluck  wollte  es,  daft  gerade  die  Freunde  und  Beschiitzer  Le  Sueur's,  die 
zuhi  Orden  jener  Kircbe  gehorten?   die  Sommerzeit  fern  von  Paris  ver- 

brachten. 

tlber  den  Sitzungsbericht  des  Kapitels  vom  7.  September  1787  wird 

folgendes  bericbtet2}: 

_ 

»  Lecture  faite  d^une  letire  eerite  d  Amiens  par  h  Mr.  Le  Sueur ,  mattre  de 
Musigue  de  VEglise  de  Paris  en  date  du  3  de  ce  mots,  par  laquelle  il  annonee 
tl  Messieurs  un  voyage  hors  du  royaume  qui  doit  le  rwvlre  absent  pour  long- 
temps  et  qui  est  un  abandon  r4el  de  m  place.  Messieurs  ont  en  consequence 
declare  la  dite  place  vacante^  et  on  arrSte  quHl  sera  procide  incessamment  a  V&ec- 
iion  (Vun  autre  mattre  de  Musiqite. 

Signe  Montague,  Dec:  Delon,   Oam.* 

Alle  Versuche  Le  Sueur's,  der  natiirlicli  gleich  von  der  Entscheidung 
des  Ordens  in  Kenntnis  gesetzt  wurde,  ihn  in  seiner  Stellung  zu  belassen, 
fruchteten  nichts.     Am  17.  November  wandte  er  sich  abermals  an  die 



Monclie  mit  dem  Ersuchen,  ihn  wieder  in  seine  Funktionen  als  Kapell- 
meister einzusetzen,  wobei  er  zugleich  an  die  Nacbgiebigkeit  des  Kapitels 
appeliierte.    Die  Antwort  war  eine  glatte  Zuriickweisung3), 

1)  Du  can  eel,  a.  a.  0.  S.  21.  —  Obwohl  Le  Sueur  bier  selbst  von  dem  statt- 
gehabten  Bewerb  spricht,  ao  neigen  wir  doch  der  Ansicbt  zu ,  da8  ein  solclier 
uicht  stattfand.  Das  Pehlen  einer  Notiz  iiber  einen  deraxtigen  Vorgang  in  ,  den 
Arcbiven  des  Donikapitels  spricht  fur  unsere  Annahme. 

2)  Archives  nationdles. 

3)  Abb  6  Ch  artier  und  Abbe  Meuret,  Le  Chapitre  de  Notre -Dame.  ?»&;< 
1897  u.  1904. 
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Erne  Freude  hatte  der"  verzweifelte  junge  Musiker;  dem  Domkapitel 
wurde  es  sehr  schwer,  einen  Ersatz  fur  Le  Sueur  zu  finden.  Mehrere 
Organisten,  an  die  ein  Ruf  ergangcn  war,  lehnten  ab.  Sie  wollten  nicht 
die  Stelle  ernes  so  hoch  geschatzten  Menschen  und  Musikers,  der  zu  Un- 
recht  aus  seinem  Amt  entfernt  worden  war,  annehmen. 

Am  24.  September  schien  es  dem  Kapitel  gelungen  zu  sein,  Herisse, 
Ohordirektor  an  der  Kirclie  von  Orleans,  als  Kapellmeister  zu  verpflichten. 
Jener  wollte  unmittelbar  nach  dem  St.  Martinstag  —  Allerheiligenfest 
(1.  November)  —  den  Posten  an  Notre-Dame  ubernehmen,  .inzwischen  er- 
fuhr  er  jedoch,  unter  welchen  Umstanden  Le  Sueur  seines  Amtes  ver- 
lustig  gegangen  war;  er  hatte  den  f  einen  Takt,  sofort  urn  Anullierung 
seines  mit  dem  Kapitel  der  Hauptstadt  getroffenen  Vertrages  zu  bitten 
und  zwar  noch  vor  dem  eben  erwahnten  Gesuch  Le  Sueur's.  Der  Grand, 
den  Herisse  angah,  ihm  seien  groBe.  Vorteile  in  Orleans  geboten  worden, 
war  natiirlich  nur  ein  Vorwand;  denn  audi  er  war  emport  UDer  die  schimpf- 
licbe  Behandlung  des  ehemaligen  Kapellmeisters  l). 

So  zogen  sich  die  Yerhandlungen  bis  zum  Beginn  des  nachsten  Jahres 
hin.  Das  Domkapitel  wandte  sich  nunmehr  an  Vouillemont,  Kapell- 
meister der  Kathedrale  zu  Amiens,  der  sich  auch  in  einem  am  1.  Miirz 
1788  an  die  Intendanz  der  Musik  von  Notre-Dame  gerichteten  Brief  zur 
Annahme  der  Musikmeisterstelle  verpftichtet.  Kaum  einen  Monat  spliter 
waren  die  Monche  abermals  urn  eine  Enttauschung  reicher;  in  der  Sitzung 
des  Kapitels  vom  2.  April  wurde  niimlich  ein  Schreiben  des  Youillemont 
verlesen,  in  dem  er  bittet,  ihm  sein  "Wort  zurttckzugeben. 

Anderc  Versuche  des  Ordens  hatten  das  gleiche  Schicksal.  Ebenso 
scheiterten  die  TJnterhandlungen  mit  den  Kapellmeistern :  Le  Chantre, 
Lucas  und  Revienne.  Der  fortgesetzten  vergeblichen  Bemiihung  iiber- 
drilssig,  beschlieBt  man  endlich,  Guillimont  DuguC",  »b&itfitier  pretre* 
und  ehemaligen  Kapellmeister  der  Hauptkirche  zu  Paris  die  Sorge  liber 
den  Chor  zu  geben  und  »d'y  battre  la  mesare  toutes  les  fois  quHl  en  sera 
besom*.  Die  Herren  vom  Kapitel  seheinen  demnach  eine  eigenartige 
Auffassung  von  dem  Wesen  des  Kapellmeisterberufes  gehabt  zu  haben. 
Der  Kapitelsekretiir,  Herr  Bue,  ein  tiichtiger  Musiker,  der  Le  Sueur 
vertreten  hatte,  wurde  beauftragt,  »den  Chorknaben  die  Musik  und  die 
Komposition  beizubringen«.     Diese   »wichtigen«  Entscheidungen  wurden 

am  2.  April  getroffen.  ■.„... 

Die  kurzsichtigen  Monche  waren  ja  froh,  den  alten  Brauch  in  der 
Musik  wieder  herstellen  zu  konnen,  da  sie  sich  ja  clamit  den  Anstren- 
«unffen  ihres  Geldsackels  enthoben  sahen.  Sie  betrauten  iliren  alten  Dugue 


■ 

1)  Die  Notizen  fiber  H6risse,  wie  uber  die  anderen  fur'  difc  vakante  Stelle  art 
N.  D.  berufenen  Musiker  siod  gleicbfalls  den  in  den  Archives  nalionales  aufbewabrten 
Dolcumenten  des  DomkapiteU  entnommen. 
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daniifc,  »w*e  iiblich,  das  regina  und  die  Motette  zum  heiligen  Samstag  rait 

Instrument  albegleitung1),  dagegen  die  Messe  und  die  Yespem  des  Oster- 

tages  sans  Sympkonie  singen  zu  lassen2). 

3?etis  zufolge  wurde  cine  —  zweifellos  von  den  Monchen  verfafite  ■ — 

anonyme  Schmahschrift  gegen  Le  Sueur  veroffentlicht,  die  seine  Redlich- 

keit  in  em  sehr  schlechtes  Licht  stellte.     Das  Pamphlet  hatte  den  omi- 

nosen  Titel: 

*  Dessert  des  Plats  de  son  metier  que  M.  Abbe  L  .  .  .  a  fait  servir  a  Son 
Monseigneur  Varch&veque  de  Pans  et  a  Messieurs  de  eltapitre  de  la  M6iropole«. 

Jetzt  legte  sich  aber  ein  Freund  des  jungen  Kiinstlers,  der  84jahrige 
parl&mentsrat  Delariviferre  ins  Mittel  und  ubernahm  die  Verteidigung 
Le  Sueur's.  Fur  den  schier  verzweifelten  Musiker  selbst  hatte  er  die 
trostenden  "Worte: 

»Sie  kennen  das  Leben  noch  nioht,  Le  Sueur,  es  ist  eine  Kotte  von  Leid 
und  Tr ilb sol-  Sxo  werden  aich  geawungen  sebeu,  wiihrend  Ihres  ganzen  Lebens 
die  Angriffe  boshafter  Neider  niederzuscblagexi;  denn  diese  gehen  ja  nur  darauf 
aus,  die  wahren  und  neuen  Ideen,  die  Sie  mutig  in  Ibrer  Kunst  ausbroiten, 
zu  unterdrucken  3)  < « 

Delarivierre  veroffentlichte  eine  Denkschrift4)  zu  guns  ten  Le  Sueur's, 
die  wenigstens  das  zur  Folge  hatte,  da 8  das  Kapitel  zu  einef  Versamm- 
lung  einberufen  wurde,  Man  debattierte  dort  lebhaft  iiber  die  Schulden, 
die  dem  Kapitel  durch  die  grofien  Musikfeste  Le  Sueur's  auferlegt 
worden  waren,  von  denen  der  Kapellmeister  indessen  nur  einen  Bruch- 
teil  bezahlt  hatte.  Man  kam  jedoch'  zu  keinem  EntschluB,  wer  den  Rest 
derselben  tilgen  sollte.  Der  einzige  Erfolg  der  Sitzung  war  der,  daB  dem 
ehemaligen  Kapellmeister  ein  Zeugnis  bewilligt  -wurde,  das  er  bereits 
nachgesucht  hatte. 

Das  Attest,  das  spater  mit  ein  Anlafi  zu  seiner  Ernennung  als  kaiser- 
licher  Kapellmeister  wurde,  hat  folgenden  "Wortlaut5): 

»Noits  soussignds  ckanoines  du  ehapitre  do  Paris 7  d&clarons  que  H.  Le- 
sudur,  matire  de  musiquc  de  noire  eglise  a  honor 6  la  mumqme  de  chapelle  par 
ses  grandes  idees  masieales  et  ses  nouveaux  plans  en  ce  genre  oil  il  a  fait  une 
veritable  revolution.  Noxis  lui  devons  des  louanges  sineires  pour  V education 
distingu6e  quHl  donnait  a  nos  eUves  enfanis  de  ehceur:  il  leur  inspirait  V excel- 
lence de  la  sienne.  Ses  'mmirs,  sa  eondtdte^  sa  probite}  ses  honneurs  furent 
irrdprochdbles.  Sa  tnaniere  (£Ure  et  les  talents  extraordinaires  quHl  a  developpe 
a  notre  6glise  aux  yeux  de  la  mile  et  de  la  cotir,  laisseront  une  longt&e  memoir e 
parmi  nous.  Si  les  mimes  talents  le  portent  a  la  chapelle  du  roi  nous  pourrons 
repondre    qu*U    remplira    cetie  place   au-dela   mihne   des   esperances    que    Mes~ 

l).Iu  der  Sitzung  vom  9.  April  1788. 

2)  In  der  Tat  eine  merkwtirdigo  Inkonsequenz. 

3)  Ducancel,  a.  a,  0.  S.  23. 

4)  Fetis  raemt:  >es  fehlte  nicht  viel,  daC  eine  Denkschrift  veroffentlicht 
wurde  «. 

■    * 

5)  Aufbewahrt  in  den  A r chive n  der  Oper. 
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seigneurs  les   GenMshommes  de  la  chambre  du  roi  powraient  en  «**»** 

Nousjomro^  de  la  gloire  nnmcale  p*  V  attend  et  nous  l""**^*™^' 

Nous   donnions   cette   declaration    le  vingt   un   mars  ml; sept   cent   quake 

vingthuit  m  ChamFlgmM  chanoine. 

'  •    Dantiohamp,  gr.  vicatre, 


Dcrierre  ch. 

Radix  oh. 


Nachtrag  von  Le  Sueur's  Handscbrift: 

»La  Sueur  a   donne  double  de  celle   d    31  U  Duc_   de    Villeqmer    an   mo  is 
Javrill788  pour  une  survivance  a  la  ehapelle  du  mi  »V«  ft*  prommettaiU 

IV.   Die  Revolution.    Le  Sueur  als  Republikaner. 

Eintritt  in  das  Conservatoire. 

Die  Scbmabscbrift,  in  der  Le  Sueur  der  UnredUchkeit  bescbuldigt 
worden  war,  batte,  ™e  es  so  oft  zu  gescbeben  pflegt,  flu4  Schatten  weit 
voraus  gewbrfen.  Es  wollte  ibm  trotz  des  vortrefflicben  Zeugmsses  das 
er  von  dem  Domkapitel  erbalten  batte,  nicbt  gelingen,  eine  neue  Stellung 
in  Paris  zu  bekommen.  Fetis  zufolge  wurde  der  Meister  sogar  abermals 
in  eine  ebrenverletzende  Anscbuldigung  bineingezogen,  wed  er  ]ene 
Scbulden  flir  die  Kircbenfeste  wabrend  der  Zeit  an  Notre-Dame  noch 
nicbt  beglicben  batte.  Moglich  ist  es  aucb,  daB  von  seiner  Wecbsel- 
pflicbt  etwas  laut  geworden  war,  und  dies  war  seinen  Eemden  naturbcb 
ein  erwiinschter  AnlaB,  wieder  iiber  ibn  berzuf  alien.  ^        

In  dieser  schweren  Zeit  lieBen  ibn  aber  seine  Ereunde  nicbt  un  Sticb. 
Bocbard  de  Champigny,  ein  Mitglied  des  Ordens  von  Notre-Dame,  batte 
ausgedebnte  Landguter,  wo  er  den  groBten  Teil  des  Jabres  weilte  da  er 
durcb  eine  Kapitelentscbeidung  vom  20.  Oktober  1788 1)  zum  Konser- 
vator  des  berrscbaftlicben  Besitzes  von  Sucy  ernannt  worden  war.  M* 
nabm  Le  Sueur  zu  sicb  und  bot  ibm  damit  ein  Asyl,  wie  es  fur  den 
iungen,  der  Erbolung  dringend  bediirftigen  Musiker  nicbt  geeigneter  sem 
konnte.     Er  widmete    sicb    bier   ganz    dem    Stadium    der    dramatischen 

K°  Ber^hampigny  lernte  er  die  wabrend  der  Eevolutionszeit  besonders 
bervortretenden  Dicbter,  Andre  und  Marie-Josepb  Chenier  kennen,  welcb 
letzterer  ibm  ein  Gedicbt  widmete: 

>D'ou  naissent  tes  chagrins,  enfant  de  Vharmonie  .  .  -« 

worin  er  auf  die  letzten  Ereignisse  Bezug  nabm  und  Le  Sueur  als  einen 
Nachkommen  des  berubmten  Eustacbe  Le  Sueur  feierte.    Andre,  dor 

Bruder,  beschlofi  diese  Epistel  mit  Worten,  die  Le  Sueur  als  den  fcr- 
neuerer  der  geistlicben  Musik  verberrlichten : 


1)  G.  S  e  r  v  i  e  r  e  s ,  Les  Oratorios  de  J.  F.  Le  Sueur. 
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»3euret&c  imiiaicur  des  chants  Ausoniens 


Chaque  jour  remplis-ioi  de  son  divin  ghiiet 
Et  montantj  chaque  jour  de  succtis  &  sttcc&$} 
D'un  nouveau  Pergolese  Uonne  Franpai$x}<. 


Nach  einiger  Zeit  der  Ruhe  und  Erholung  dachte  der  Exkapellmeister 
daran,  die  Forderungen  der  Lieferanten  aus  dem  JaJire  1787,  die  er  ja 
seinerzeit  gelegentlich  der  TJnterredung  mit  dem  Chordirektor  des  Ordens 
von  Notre-Dame  zu  bezahlen  versprochen  hatte,  zu  "begleichen. 

Die  Ouvertiire  der  gewaltigen  politischen  Ereignisse  im  Jahre  1789 
hinderte  ihn  indessen  an  der  Vollendung  seiner  Absicht  Er  wandte  sich 
deswegen  an  den  ihm  befreundeten  Staatsrat  Delarivifcrre2),  der  seinerseits, 
als  das  Domkapitel  aufgelost  worden  war,  diesen  Sachyerhalt  dem  die 
geistlichen  Angel egenbeiten  bearbeitenden  Komitee  der  Assemblee  con- 
siituante  vorlegte2).  Es  wurde  festgesetzt,  daB  die  Sehuldsumme  von  den 
Monchen  und  nicht  von  Le  Sueur  zu  bezahlen  sei,  und  zwar  sollte  sie  von 
der  Pension  der  Ordenslierren  abgezogen  werden.  Dieser  BeschluB  war  dem 
gutmiitigen  Le  Sueur  gar  nicht  recht,  und  sein  Versprechen,  die  Schuld 
selbst  zu  bezahlen,  sobald  er  nach  Auffiihrung  seiner  Opera  dazu  in  der 
Lage  sei,  hat  er  spater  erfiillt3). 

Der  Beginn  der  revolutionaren  Bewegung  hatte  dem  Meister  aber 
noch  einen  personlichen  Schmerz  gebracht,  Denn  am  11.  December  1789 
hatte  das  damals  noch  bestehende  Kapitel  von  Notre-Dame  bestimmt, 
daB  »die  zu  den  Feierlichkeiten  der  Kirche  berufenen  Stimmen  und  In- 
strumente  nicht  mehr  angewendet  wiirden,  es  sei  denn  auf  Grand  eines 
anderen  Beschlusses*4).  - 

-  ■ 

Das  war  also  das  Ende  der  ernsten  und  edlen  Bemuhungen  Le  Sueur's 
fur  die  Belebung  der  Kirehenmusik! 

Bei  Champigny  widmete  er  sicli  nun  ganz  der  dramatischen  Kompo- 

sition.     Er  hatte  von  Dercy  ein  Textbuch  La  eaverne  {Die  Hohle)  er- 

halten,  dessen  leidenschaftlicher  und  abenteucrlicher  StofiE  den  Musiker  in 

ihm  stark  anreizte. 

Bei  der  Eomposition  dieses  Werkes  spielte  sich  ein  Vorgang  ab,  der, 
wenn  auch  anekdotenhaft,  so  recht  sprechend  fur  Le  Sueur  war,  Schon  ala 
Schiiler  des  Gymnasiums  in  Amiens  pflegte  er  mit  Vorliebe  des  Nach ts  zu 
arbeiten.  Diese  Gewohnheit  war  sein  em  Gonner  bekannt.  Allein  deasen 
Vorstellungen  Le  Sueur  gegenilber,  Mervon  doch  abzustehen,  da  es  seiner 
Gesundheit  nicht  forderlicb  sein  konnte,  fielen  auf  unfruchtbaren  Boden.  So 
hatte  denn  Champigny  seine  Diener  beauftragt,  auf  die  Lampen  in  Le  Sueur's 
Zimmer  nur  soviel  Ol  zu  fttllen,  daB  es  gerade  bis  Mitternacht  reicbte. 
Eines  Abends,  ea  war  im  "Winter,  schrieb  er  an  ein  em  Chor.     Da  veyloscht: 


* ' 


1)  Poesies  de  Marie-J.  Ohenier  in  der  Edition  Labitte,  1844. 

2)  Ducancel,  a.  a.'0.  S.  25. 

3)  Ducancel,  a.  a.  0.  S,  25. 
4}  Serxi&res,  a.  a.  0. 
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plotzlich  das  Licht  Jetzt  aufboreu?  TJnmoglich !  Am  andern  Morgen  kann 
*  er  vielleicht  die  Idee  vergessen  haben.  "Wo  aber  jofczt  L^ht  hernehmen? 
Alto  Bewohner  des  Hauses  sind  langst  zur  Rube  gegangen.  .Wahrend  er  noch 
uberlegt,  fallt  sein  Auge  auf  die  glimmende  Asohe  m  Kamm.  * lug. .n^te 
•inige  groBe  Holzscheite,  wirft  sie  auf  die  gliihenden  Kohlenreste  und  mit  dei 
ga  Jen  Kraft  seiner  Imogen  entfacht  er  ein  lohendes  Feuer.  Daar.  setat  «r 
skb.  nieder,  das  Papier  auf  dem  SchoB,  und  eilend  laBt  er  seme  Fedor  in  den 
funf  Linien  einbergleiten.  Indos,  bald  vermmdert  sich  die  Helle,  er  legt 
sich  nun  lang  vor  den  Kamin,  so  dickt,  daB  seme  Haare  fast  versengt  wer- 
den,  und  schreibt  weiter.  Der  Cbor  muC  fertig  werden,  deukfc  er.  So  vei- 
gebt  die  Nacht.  Champigny,  der  frtthmorgens  aufzusteben  und  einen  Bund- 
gang  zu  maehen  pflogt,  siebt  den  Scbein  ana  Le  Sueur  s  Fenster.  Voller 
Besturzung,  en  mochte  seinem  &ast  ein  TTnglUck  zugeatoBen  aein,  eilfc  ei 
binauf.  Auf  sein  Klopfen  wird  ibm  keine  Antwort  .  Kara  entsohlossen 
offnet  er  die  Tiir:  .Quo  fait-il  done  la?  Est-ee  qu'il  sest  trouvc  mal!«  — 
>Je  fais   la  ,tomelU   raft  Le  Sueur,    obne   sich    urn   seiner    unbequemen 

Stellting  zu  erbeben.  J  -:  .  * 

Dieter  FleiB  wurde  sprichwortlich,  nnd  die  Sehftier  des  tonservatoriums 
pflegten  spater  von  einem  besonders  FleiBigen  zu  sagen:  Der  arbeifcet  wie 
Lo  Sueur1 


* 
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Gegen  Ende  des  Jahres  1782  starb  Champigny,  und  Le  Sueur  verlor 
somit  einen  seiner  besten  Freunde.  Br  wandte  sich  wieder  nach  der 
Hauptstadt,  in   der  die  politischen  Kampfe  wahrenddessen  ihren  Hone- 

punkt  crreicht  batten. 

Auf  Grand  eines  Dekrets  der  National. versammlung  vom  Jabre  1  tHJ 
war  den  Theatcrn  eine '  groBere  Freiheit  verliehen  worden.  Jene  Ent- 
seheidung  zog  zunachst  iible  Folgen  nach  sich,  da  sich  uhkuhstlensche 
Bestrebungen  breit  machten.  So  leitete  beispielsweise  der  Coiffeur  der 
Konigin  Marie  Antoinette  eine  italienische  Operntruppe.  Vorteilhaft  fur 
die  Kunet  wurde  erst  die  Klonkurronz  zwischen  dem  Theater  Feydcau 
und  der  von  Favart  begriindeten  Optra  comique  national,  ein  Wettstreit, ' 
der  sieben  Jahre  andauerte  und  zahlreiche  Werke  zutage  forderte. 

Le  Sueur  erwartete  nunmehr  cndlich,  seine  Opera  auffiihren  lassen 
zu  konnen,  eine  Hoffnung,  die  ihn  nicht  betrog.  Dem  Theater  Feydeau 
reichte  er  seine  >Hohle«  ein,  und  am  16.  Februar  des  Schreckens  jahres 
1793  ging  sie  in  Szene.     Der  Erfolg  war  durcHschlagend. 

Das  "VVerk  war  fur  das  Pariser  Publikum  eine  kleine  Sensation:  die 
Biihne  war  geteilt,  der  obere  Teil  stellte  einen  finsteren  Wald,  der  untere 
die  Hohle  der  Rauber  dar.  Bisher  hatte  man  es  noch  nicht  erlebt,  daB 
auf  zwei  Szenen  zugleich  gespielt  wurde.  "Was  der  Oper  aber  die  be- 
sondere  Gunst  der  Horer  verschaffte,  war  der  Inhalt  selbst. 

In  kurzen  Worten:  Der  Anfubrer  der  Rauberbande  erkennt  in  seiner 
Oefangenen,  zu  der  er  von  Anbeginn  sicb  in  groBer  Liebe  bingezogen  fublt, 



1)  Personliche  Mitteilung  Malberbe's  an  den  Terfasser. 
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seine  Sch wester;  geruhrt  von  der  Treue  ihres  G-atten,  der  init  zahlreichen 
G-efahrfcen  zuriickkommt,  um  sie  zu  retten,  lafit  der  Brigantenhauptling  von 
seinem  wilden  Leben  ab  und  kehrt  reumiitig  zu  seinem  Vater,  einem  alten 
Edelmann,  zuruck,  nachdem  ihni  von  seiner  Sehwester  die  Verzeihuncj  des 
"Vaters  zugesicnert  1st. 


- 


Dieser  an  Unwahrscheinlichkeiten  reiche  Text,  der  von  Dercy  einer 
Sage  des  Gil. Bias  entlehnt  worden  war,  paBte  vortrefElich  in  die  aufge- 
rcgte  kriegerisehe  Stinimuog  seiner  Zeit.  Mehr  noch!  Le  Sueur  hatte 
hiermit  einen  nationalen  Zug  auf  die  Bretter  gebraclit;  er  hatte  clainit 
den  Typ  eines  Werkes  gegeben,  der  spater  den  Namen  »Schreckensoper« 
erhielt.  »Als  solche  gehort  sie«,  wie  H.  Kretzschmar  sagt1),  »mit  Cheru- 
bini's  Lodoiska  und  Gre"  try's  Richard  Lowenherx.  zu  eincr  Gattunu  von 
Opern,  in  denen  die  Biihne  halbwegs  verklarend  und  trostend  nur  nach- 
spieite,  was  die  Politik  Frankreichs  vorspielte.  Zu  der  langen  Beihe  der 
iiber  Aufregung  und  Verzweiflung  in  wunderbare  Befreiungen  und  Akte 
gottlicher  Gnade  auslaufenden  Werke  haben  alle  angesehenen  oder  aiif- 
strebenden  Komponisten  Frankreichs  beigesteuert,  und  das  Herz  der 
Nation  bat  nach  ihnen  noch  verlangt,  als  Schreckenszeit  und  Direktorium. 
lange  liberstanden  waren«,  * 

Die  Kritiken  waren  einstimmig  des  Lobes  vol!  Namentlich  batten 
die  Silbenchore,  die  sondcrbaren  Modulationen  und  die  gewaltigen  En- 
semblesatze  den  hochsten  fieifall  des  Publikums  errungen.  Die  damals 
so  beruhmte  Sangerin  Mine.  Scio  in  der  Rolle  der  Seraphine  hatte 
unzweifelhaft  viel  zu  dem  grofien  Erfolge  beigetragen.  Das  "Werk  eriebte 
700  Vorstellungen  nacheinander,  eine  Zahl,  die  ganz  einzig  in  den  Annalen 
der  franzosischen  Oper  war. 

H.  Berlioz  weifi  una  hieriiber  einiges  zu  berichten2): 

»Die  Proben  zu  diescm  "Werke  waren  stiirmiseh;  bei  den  Sangern  herrschte 
Einstimmigkeit  iiber  den  untergeordneten  "Wert  der  Partitur.  Le  Sueur  hatte 
schone  Kirchenmusik  geschrieben,  aber  der  Biihnenstil  lag  ihm  nieht.  Noch 
ehe  ein  Beweis  dafiir  vorlag,  war  jeder  von  dieser  Tatsache  ubcrzeugt.  Das 
war  selbstverstandlich.  Und  das  TJrteil  herrscht  noch  heute  in  gewissen 
Kxeisen,  wo  das  Verstandnis  der  Kunst  der  Achtuiig  mit  dem  Kiinatler 
gleichkommt.  Das  Publikum,  das  sich  mitunter  tauscht,  wenn  man  so  schroff 
verfahrt  mit  s  ein  en  Grewohnheiteiij  das  aber  dennoch  ein  gerechter,  unpartei- 
ischer  Richter  ist?  strafte  die  Meinung  jener,  die  im  voraus  Le  Sueur's  Oper 
verdammt  hatten,  in  glanzender  "VVeise  Liigen.  Der  Erfolg  von  La  Caverne 
war  ein  hervorragender.  Die  Oper  wurde  mehr  als  hundertrnal  in  15  Monaten 
gegeben;  sie  wurde  an  alien  groCen  und  kleinen  Provinztheatern  aufgefiihrt 
wo  sie  sich  bis  heute  auf  dem  Repertoir  gehalten  hat.  Le  Sueur  hat  inir 
oft  erzahlt,    welch  tiefe  Traurigkeit   ihn    in   jener  Zeit  gefangen  hielt:    ?Ich 
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1)  Vgl.  »CherubiniTa  Bedeutung  ftir  die  Gegenwart*,  Jahrbuch  Peters  1906. 

2)  Biogtaphische  Skizze,  a.  a.  0. 

s.  d.  nro.   xiv.  7 
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hatte  diesen  Brfolg  ao  sehnlich  orrtrebt',  sagte  er  mix  ,k% J^»***  gj 
ftirchtet,  ihn  nicht  zu  erreichen,  da£  es  mir  am  Tage  uach  dem  Siege,  as 
nichts  mehr  zu  hoffen,  mchts  mehr  zu  furchten  tibng  blicb,  war,  a  s  ob  « 
XTfeT ginge;  eiue  uniiberwindliche  Schwermut  driickte  m*  meder  em 
S^TbS^  wie  une^ttlich  die  menschlicbe  S-d.  n*.  «d  »h  faud 
nicht  Kuhe,  bis  ieh  dieser  inneren  Gier  neue  Nahrung  gegeben  hatte  «. 

Einen  schonen  Beweis  herzlicher  Freundschaft  gab  gelegentlich  der 
ProbenCherubinii).  Er  wohnte  eines  Tages  einer  solchen  bei.  Le  bueur 
mufite  wohl  kein  gater  Orcbesterleiter  sein;  deun  plotzlich  .trat  Cherubim 
an  das  Dirigentenpult  und  meinte:  »Du  komponierst  sehr  schone  Musik, 
aber  Du  verstebst  sie  nicbt  ausfiihren  zu  lassen«.  Darauf  nabm  er 
kurzerhand  selbst  den  Taktstock  und  leitete  die  Probe  des  mm  genau 

bckannten  Werkes.  , 

AUein  damit  nicht  genug.  Am  Tage  der  Urauffuhrung  bheb  der 
Souffleur  aus.  Kurz  entseblossen  setzte  sich  Cherubim  m  den  Kasten 
und  Ubte  diese  ihm  ganzlich  ungewohnte  Funktion  aus  wobei  er  es  nicht 
an  Erxnunterungen  und  Zeichen  fur  die  Sanger  feblen  lieB.  Ja,  anlaBlich 
einer  Reise  nach  der  Normandie  spracb  er  in  Rouen  mit  dem  dortigen 
Theaterdirektor  und  lieB,  obne  Le  Sueur  vorher  in  Kenntms  zu  setzen, 
die  Caverne  auffubren,  die  hier  gleichfalls  groBen  Brfolg  hatte 

Auch  in  Kassel,  Braunschweig,  Metz,  Wien  und  Berlin  erlebte  dieses 
Werk  gute  und  freundlich  aufgenommene  Yorstellungen  • 

Zwei  Jahre  spater  kam  Maul's  Caverne  mit  dem  gleichen  Text  bei 
Favart  heraus,  ohne  jedoch  irgend  welchen  Erfolg  zu  haben. 

Naturlich  erstanden  dem  Komponisten  wieder  zahlreiche  Neider,  und 
einige,  eingedenk  seines  Zwistes  mit  dem  Kapitel  von  Notre-Dame  das, 
trie  alto  Orden,  eingezogen  war,  nannten  Le  Sueur  Mans. JAM  Diese 
beiden  Worte  hatten  damals  einen  gar  unaugenehmen  Klang  bei  den 
>Burgern«:  sie  konnten  niimlich  ins  G-efiingnis  oder  auch  zu  dem  blut- 
gierigen  Instrument,  der  Guillotine,  am  Plate  der  Kepublik,  -  spater 
Place  de  la  Concorde  —  fiihren. 

Die  politischen  Wirren  ubten  indes  einen  uberaus  befruchtenden  Em- 
fluB  auf  die  Musik  aus.  Es  ist  ganz  erstaunlich ,  welch  eine  Menge 
bedeutender  Komponisten  in  dieser  Zeit  erstanden. 

,AA  moment  ou  s'ouvrit  la  Revolution  Vecole  musical*  francaise  ™^*™* 
una  Sribde  qui  devait  compter  parmi  les  plus  brillants  quelle  mt  pareourues 
vlri^Z  gmereuse  de  Cluck  avait  fatt  More  toute  une  ?*^*£"£ 
amies  qui  ne  deoait  pas  tarder  a  se  Toiler.  Ok  meux  maUre  rm™fPJ^ 
S  Zvdlw  y  puisant  una  ardeur  que  ses  oiuvres  prMdentes  tiawnt  lorn 
JaL 2m  ax  memo  degri,  se  mit  a  leur  tete  et  donna  la  premie  "*»*»?: 
Gossec      Apris  lui  vinrent  Mehnl,    Cherubini,    La  Sueur    -   ahgnes    M- 

2)  Vgb  Yitr s^t"  iS  et  les  chants  de  la  revolution  francaise,  Pads.  S.  XVIIL 
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rStetf  de  Gluck  et  precitrseurs  de  la  grande  ecole  de  JS40  —  d*autre$}  dont 
les  vm$  s'elevaient  moins  haut,  simples  adeptes  du  genre  national  de  Vop&ra 
comiqtte)  mais  pleins  de  jeitnesse,  de  verve,  de  sang  et  d'un  inoroyahle  abondance 
d'icUes:  Dalayrac,  Berton,  de  Vienne,  Cat el ,  memc  le  vieztx  GrStry, 
qui  sans  renicr  son  pass6  d'ancien  regime }  veut  nionirer7  guHt  est  encore  capable 
de  (aire  entendre  sa  voix  dans  le  tumulte  d?a  present  —  et  cet  autre,  encore 
enfant  au  dSbui,  mats  dont  la  renommee  grandira  des  avani  la  fin  du  siecle, 
Boildieitj  compositeur  du  >  Calif  de  Bagdad*  et  ce  dermer7  ee  soldcU}  cet  amateur  1 
gtiiy  sans  Us  gobwinents,  fat  ddmeure  a  jamais  obscur}  mats  qui,  soideve  par 
eux  fut  un  jour  Vdme  harmonieuse  de  la  nation^  Bouget  de  ISIsle*)  .  .  .< 

Alle  diese  Musiker  schlossen  sich  in  dieser  Zeit  enger  aneinander  an, 
wie  es  sonst  vielieicht  in  Jahren  gesclielien  -ware,  Es  gait  doch,  ibr 
Sclrifflein  Musik  sicher  durch  die  hochgehenden  politischen  "Wogen  zu 
steuern,  Damals  hatte  sich  bereits  eine  Institution  gebildet,  die  zu  einem 
fiir  Frankreichs  Musik  so  tiberaus  wichtigen  Moment  werden  sollte:  die 
musiqtte  de  la  garde  naiionale,  das  Prototyp  des  spat er en  Conservatoire, 
Ereilich  fristete  diese  nur  ein  reclit  "bescheidenes  und  unsicheres  Dasein. 
In  ein  neues  Stadium  kam  sie  erst,  als  die  Kommune  auf  Grund  eines  am 
9.  Juli  1792  von  Petion  unterzeichneten  Erlasses  die  Schopfung  einer 
Ecole  grattdte  de  muszqtie  de  la  garde  nationals  parisienne  bestimmte. 
Sclion  acht  Monate  spater  erhielt  diese  Schule  den  Namen  VInsiiittt  natio- 
nal de  musique. 

Zwei  Manner  sind  es,  die  sich  mit  Fug  und  Hecht  die  Griinder  des 
Conservatoire's  nennen  konnen:  Sarrette  und  Gossec. 

Bernard  Sarrette,  1765  zu  Bordeaux  geboren,  war  Kaufmann,  ein 
Mann,  dor  sich  durch  auBergewohnliches  Organisafcionstalent  auszeichnete, 
eine  jener  Existenzen,  die  sich  schwere  Zeiten  fiir  ihr  Emporkommen 
nutzbar  zu  machen  wissen,  einer  von  den  *Debrouillards*.  Seiner  Initiative 
verdankte  man  die  Griindung  der  miisique  de  la  garde  nationals*  In 
Gossec  fand  er  den  ersten  Mitarbeiter  und  Musiker,  denn  er  selbst  ver- 
stand  nichts  von  Musik.  *Eine  der  inter  essant  est  en  Gestalten2),  ein  musika- 
lisches  Genie  zweiter  Ordnung  wohl,  aber  ein  gewaltiger  Ideenschaufler  — 
ein  wahrer  Mann  des  18.  Jahrhunderts*,  sagt  Tiersot  von  Gossec. 

Am  ersten  Erimaire  an  II  [=  20.  November  1793] -fand.  das  erste 
Konzert  des  nationalen  Musikinstitutes ,  das  seine  Existenzberechtigung 
durchaus  bewiesen  hatte,  statt,  und  tags  darauf  wurde  Le  Sueur  ziim 
TJnterrichtsinspektor  ernannt  Mit  ihm  zugleich  Mehul,  sein  Eivale.' 
Dann  kam  en  Cherubini,  Berton  und  Dalayrac. 

Durch  den  groBen  Erfolg  der  Caverne  ermutigt,  naLm  Le  Sueur  nun- 
mehr  eine  neue  Oper  in  An#riff:  Paul  et  Virqime.     Er  nahm  ietzt  noch 


1)  Komponist  der  Marseillaise. 

2)  Vgl,  Tiersot,  Les  fetes  ...  a,  a.  0. 
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.  nieht,  wie  Gossec  und  Mehul,  begeisterte  Kepublikaner,  an  clem  off  entlichen 
Leben  teil,  vielmebr  widmete  er  seine  gauze  freie  Zeit  musikwissenschart- 
licben  Studien  und  lebte  so  zurttckgezogen  wie  moglich,  droben  lm  Fau- 
bourg Montmarfre,  jenem  so  bekannten  Kilns tlerviert el,  wo  er  unter  den 
engeren  Nachbarn  als   uneigenniitziger  und   edier  Menscb  bald  bekannt 

unci  beliebt  war1). 

Wahrend  der  Schreckenslierrscbaft  komponierte  er  die  Oper  Paul  et 

Virqime  ou  la '  triomphe  de  la  vertu  nach  der  Fabel  von  Bernard  in  de 

Saint  le  Pierre. 

Im  Herbst  1793  reichte  er  sein  Werk  dem  Theater  Peydeau  em, 
was  wir  aus  einer  Notiz  im  franzosischen  Autographenkatalog  schlieBen 
diirfen: 

*B&*  de  la  somme  de  2400  livres  d  safer  sur  le  prodtiii  des  representations 
de  Paid  et   Virginie  mi  ThMtre  Feydeau*.  ( 

Anfang  des  neuen  Jahres,  am  24.  Nivose  an  II  [=  13.  Januar  1794] 
ging  diese  Oper  in  Szene.  Der  Erfolg  war  allerdings  niclit  so  glanzend 
wie  dor'  der  »Hohle«.  Was  besonders  gefiel,  war  die  Schilderung  eines 
Seesturmes;  hier  batte  der  Komponist  seine  Neigung  zar  bescbreibenden 
Musik  recbt  scbalten  und  walten  lassen  konnen.  Man  war  erstaunt 
uber  welchen  Parbenreichtum.  Le  Sueur  verfitgte,  uber  die  realistiscbe 
Kraft  und  die.Wahrheit  seiner  Zeichnungen.  Zu  einer  Schonheit  ersten 
Ranges  stempelte  man  den  Binleitungschor:   eine  Hymne  an  die  Sonne. 

»"Wir  haben*,  sagt  Berlioz2),   »ihn  noch  bis  zum  Jahre  1830  haufig  in  den 
offentlichen  Konzerten   der  Tuilerien  gehort.     Esist  eine  wunderbare  Seite, 
■  die  nicbt  ihresgleichen  hat,  so  sehr  verschieden  sind  die  Effektmittel,  zu  denen 
die  grofite  Zahl  der  Komponisten  in  der  Kegel  greift*. 

Le  Sueur  batte  diese  Hymne  in  einigen  Stuaden  komponiert,  als  er 

von  einer  Probe  heimkehrte. 

Als  in  dieser  Zeit  wiederum  die  kircblichen  Verfolgungen  einsetzten, 
wurde  aucb  Le  Sueur  verhaftet.  Er  wurde  angeklagt,  » Musik  fur  Jesus 
Christus  gemacht  zuhaben*.  Der  bereits  erwahnte  Dichter  Marie- Joseim 
Chenier  erwirkte  seine  baldige  Befreiung;  freilich  blieb  er  eine  Zeitlang 
noch  unter  standiger  Aufsicht  eines  Polizeibeamten.  Ja,  die  Sorge  der 
Gendarmerie  ging  so  weit,  daB  Le  Sueur,  als  er  bei  der  UraufiUhrung 
seines  Paul  et  Virginie  hervorgeruien  wurde,  in  Begleitung  eines  Gen- 
darmen  vor  der  Eampe  erscbien.  Dieser  Vorfall  erregte  die  Heiterkeit 
des  Publikums  dermaBen,  daB  Le  Sueur  als  »ungeiahrlich«  nunmehr  auf 
vollig  freien  PuB  gesetzt  wurde3). 

1)  Ducaneel,  a.  a.  O.  S.  27. 

2)  Biographiache  Notiz,  a.  a.  0. 

3)  Allg.  musik.  Ztg.  v.  J.  1847.    Art.  uber  Le  Sueur. 
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Aucb.  Sarrette  widerfuhr  ein  iihnliches  Schicksal.  Allein  nicht  des- 
wegen,  weil  er  sick  weigertc,  das  »Fest  des  hochsten  Wesens «  vorzubereiten, 
sondern  weil  er  sicb  durch  sein  Benehmen  der  Behorde  verdlichtig  ge- 
macbt  hatte').  Es  hieB  n&mlich,  er  habe  bei  dem  Leichenbeglingnisse 
Marat's  mit  seinen  Musikern  den  Trauerzug  vcrlassen  und  in  spottiscbem 
Ton  gemeint:  »c'est  ma  foi  donner  bien  des  preuves  de  patrioUsme  que 
d'avovr  6b6  jusque-la  pour  Marat* .  Seine  Freilassung  verdankte  er  einer 
von  Le  Sueur,  Mdhul  und  Gossec  unterzeichneten  Eingabe  des  Musik- 
institutes. 

Ein  groBartiges  Schauspiel  bereitete  sicb  jetzfc  fiir  die  Pariser  vor. 
Robespierre  batte  namlich  beim  Konvent  durchgesetzt,  daB  wieder  an 
das  Dasein  eines  hochsten  Wesens  und  die  Unsterblichkeit  geglaubt 
wiirde.  Es  wurde  beschlossen,  diese  Fete  de  VAe  supreme  an  drei  Tagen 
am  18.,  19.  und  20.  Prairial  [=  6.,  7.  und  8.  Juni]  1794  erstxnalig  im 
Nationalgarten  —  so  bieB  der  Park  des  Tuilerienpalastes  damals  —  zu 
begehen.  Die  Lehrer  des  Musikinstitutes,  die  genau  wuBten,  daB  es  nicht 
ratsam  sei,  sicb  von  den  politiscben  Ereignissen  abzuschlieBen,  insbeson- 
dere,  wenn  der  Konvent  einen  ErlaB  gegeben  hatte,  sandten  einen  Be- 
ricbt  an  das  »Komitee  des  Staatswohles*,  in  dem  sie  ibre  Bereitwillio-- 
keit  kundgaben  und.  darauf  hinwiesen,  welch  bohen  "Wert  die  Musik  bei 
solchen  Feierlichkeiten  fiir  das  Volk  habe.  Die  Unterzeichner  waren  Le 
Sueur,  Gossec,'  Me'bul,  Berton,  Cherubini,  Dalayrac  u.  a.  m.2). 

Die  Eolge  dieses  Schreibens  war  eine  Aufforderung  der  Behorde  an 
die  Musiker,  das  Volk  auf  die  »Hymne  an  den  Ewigen*,  Text  von  Marie- 
Joseph  Chenier,  vorzubereiten.  So  sab  man  die  le'tzten  Tage  vor  dem 
Pest  die  Professoren  des  nationalen  Musikinstitutes,  eine  Geige,  eine 
Flo'te  oder  sonst  ein  Instrument  unter  dem  Arm,  sicb  in  die  einzelnen 
Quartiers  wenden,  urn  mit  dem  Volk  zu  tiben.  Me'hul  z.  B.  begab  sich 
zur  Tuileriesektion;  Gossec  auf  die  Boulevards;  Catel  nabm  seinen  We«» 
zur  Sektion  Brutus.  Ehenso  ubten  Le  Sueur  und  Cherubini  mit  den 
schnell  gebildeten  Frauen-  und  Mannerchoren,  auf  einem  Tisch-  oder 
Prellstein  stehend,  und  alles  sang,  »was  eine  Stimme,  ein  Herz  undBlut 
in  den  Adern  batte «.  Diese  Vorgange  stehen  einzig  da  in  der  Musik- 
geschichte  Frankreichs.  Ein  auserwiihlter  Chor  von  2400  Stimmen  sang 
dann  am  20.  Prairial  die  Hymne  an  den  Ewigen,  das  Volk  die  Refrains, 
begleitet  vom  Donner  der  Geschiitze. 

Einmal  hineingerissen  in  den  Strudel  des  offentlichen  Lebens,  trat 
jetzt  und  in  der  Folgezeit  aucb  Le  Sueur  des  ofteren  als  Tyrtaus  der 
Nation  alfeste  auf. 


1)  Vgl.  Tier  sot,  Les  fetes  etc.,  S.  125. 

2)  Vgl.  Tier  sot,  a.  a.  0.    S.  151. 


■ 
! 


■ 


& 


r 


■ 

102  Wilhelm  Buschk5tter,  Jean  Fran9ois  Le  Sueur. 

Zam  ersten  Male  lieB  er  sick  am  >Fest  der  Siege. ,  das  am  30.  Vende- 
miaire  an  III  [-  21.  Oktober]  1794  stattfand,  nut  der  Komposition  Chant 
des  Triomphes  de  la  Rtpublique  JPrancaise,    eUmr  Ode  von  La  Harp e, 

horen.  >Und  dieses  war  tine  wertvolle  Erwerbung  fur  d  e  Nation al- 
nmsik,  dariiber  konnte  man  schon  vom  ersten  Tage  an  urteden*,  sagt 
Tiersoti),  und  fabrt  fort: 

Vancien  chef  de  la  maUrise  de  Notre-Dame,  qui  naguere   mail  fentf  de 
reforZ lamJique  religimse  dans  un  ap«  ft*  modem*,  m  poumtt  manquer 

reformer  la™™'j™        yff  miX  cSr6monies  nationals ,    lesqudles    ouvrcaent 

tj%"^7JtZ!Lk  Son  genie  est  different,  ce^es,  de  celui  des 
un  si   tubus  mmwjj  t  Govvme,  eux  aveualement  les 

autres  ^^TmSnTXt^X  sTccZtarU  pas  de  sire  te  — 

«  pher  a«tt  °™<J°™JJ™c£Slm  IZ  itMam  mL,s'y  soumirerii- 
tart  am:  iesoms  du  peuple.    V S*W*6  W  W    W» »  '    ->  ta. 

2  »™  MvetoSZJ  dans  lanudU  il  a  cmsmli  d  s'enfermer  est  une  de  «. 

b  ,*»  «.  <*  «*"•*£ ^ZJJin-mtrmm  pas  wbmt,  mat,  gui 
accerU  a ■1^*™^T^  AurL,  comment  une  nature  gMreuse 
ST-TVt  SJTLSjt IZJ  ******  Pour  ekanterles 

triomphes  de  la  jpotefS  . 


xnrym/niias   as   m  vw  *°  •  • 


* 


Als  der  Tag,  an  dem  der  fiirchterlichste  nnter  den  Sclireckensmannern, 
Bobespierre  (am  27.  Juli)  gef alien  war  wiederkehrte  und  ^Kon- 
vention  gefeiert  wurde,  erklang  neben  Hymnen  von  Gossec,  Mflrol  aucb 
Le  Sueur's   Chant  du  9  Thermidor,   dem  ein  Text  von  Deaorgues  zu- 

^Da's  Xnde  Jabr  braehte  dem  Pariser  Musikleben  ein  Werk  das 
scbon  begonnen,  nun  zu  einem  Ganzen  wurde  und  zu  auBerordenlicher 
Bedeutung  fir  Franla.ich  Uberhaupt  gelangen  sollte :  am  16.  Therm^ 

im  Jahre  ni  [-  3-  A"gust  1795^  erMelt  daS  natl0nale  Muslk™tltut.  den 
"IT Conservatoire   de   musiaue.     Die  Yerwaltung  warde  emem 

Vorsteber  ubertragen:  es  war  Sarrette;  ihm  jedoch  koordmiert  waren 
funf  Unterrichtsinspektoren,  die  vom  Institut  national  desSaences  etd.s 

Arts  ernannt  wurden:    Gossec,   G retry,    Le  Sueur,    Cherubim  und  M.hul 

mit  einem  Gebalt  von  5000  Livres  p.  a. 

Jetzt   wo  der  Meister  nicbt  nur  als  Opernmusiker  bekannt    sondern 
auch  als'  republikaniscber  Komponist  beliebt  geworden  war  und  zu  den 


1)  Ygl.  ibid.,  S-  206. 
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Inspektoren  des  Konservatoriums  gehorte,  entzog  er  seine  unter  Sacchini's 
Auspizien  komponierte  Oper  Tilimaqim  ihrem  beschaulicbeii  Das  ein,  das 
sie  bislang  in  den  Kiisten  des  Opemarchivs  gefuhrt  liatte.  Ursprimglich 
fiir  die  groBe  Oper  bestimint,  wurde  sie  jetzt  dera  Theater  Feydeau 
zur  Auffiihrung  ubergeben.  Preilich  muBte  sich  Le  Sueur  zu  einer 
durchgreifenden  Anderung  verstehen.  Die  samtlichen  begleiteten  Rezi- 
tative  wurden  ausgemerzt  und  durcla  einfache  Dialoge  ersetzt  AuBer- 
dem  erbielt  sie  ein  Ballett,  urn  fiir  die  Biihne  der  Komischen  Oper 
passend  zu  werclen.  Der  Tijfcel  anderte  sicli  gleichfalls.  Das  "Werk  er- 
scbien  niinilich  jetzt  in  der  Offentlichkeit  unter  dem  Namen:  T6Umaqae 
on  THoirvplie  de  la  Sagesse^  lyrische  Tragodie  in  drei  Akten,  Am  11.  Mai 
1796  fand  die  Urauffiihrung  statt,  die  dem  "Werke  einen  Erfolg  bescherte, 
der  an  GroBe  allerdings  nicht  den  der  Cavenw  erreichte.  Die  Insze- 
nierung  war  eine  geradezu  vers ch wen derische,  und  die  beriihmte  Sangerin 
Mdme,  Seio  verkorperte  die  Rolleder  Kalypso  auf  das  herrlichste.  Leider 
wurde  die  Aufnahme  der  Oper  dadurcli  beeintriichtigt,  daB  Le  Sueur 
seine  Gelehrsamkeit  anzubringen  versucht  liatte.  Wie  wir  wissen,  batte 
er  sich  scbon  lange  mit  der  griecbischen  Musik  beschaftigt,  die  sein  ganzes 
Interesse  gefangen  hielt 

Das  Avertissement7  das  bezeichnencl  fiir  Le  Sueur,  den  Forscher 
und  Gelehrten,  ist  und  der  Partitur.  vorgedruckt  war,  moge  bier  Platz 
finden. 

»Tndem  man  sich  so  sehr  wie  moglich  in  dieser  Oper  an  strengste  musi- 
kalische  Einheitlicbkeit  gehalten  hat,  ist  man  auch  gleichzeitig  bemiiht  ge- 
wesen,  den  Leidenschaften,  theatralischen  Situationen,  pantomimischen  Be- 
wegungen,  den  verschiedenen  Gesangseigenheiten }  deu  Khytbmen  und  Ge- 
sfcngen  der  antiken  Musik  anzupassen.  Da  unser©  Poesie  nicbt  mehr  die 
rbytbmischen  Mafia  der  antiken  Richtung  hat,  —  obwohl  sie  dam  it  Ahnlich- 
keit  haben  bonnte  —  so  inufi  man  mehr  im  Orcb ester  als  iin  vokalen  Teil 
die  verschiedenen  Eigenheiten  der  griecbischen  Komoi  zum  Ausdruck  zu 
bringen  sucben  .  .  .« 

Das  seltsamste  an  diesem  "Werk  ist  iedocb  die  Ouvertiire.  Sie  tragt 
die  tJberscbrift:  *In  bypodoriscber  Tonart  im  spondeischen  Rhythmus 
mit  Beachtung  der  mesoidiscben  Melodie«.     Ja  wir  finden  eine  hypokri- 

tiscbe  Arie  und  endlieb  ein  Andantino  in  aolischer  Tonart  mit  systal- 
tiscber  Melodie! 

Der  Telemack  sollte  audi  in  der  GroBen  Oper  aufgefiibrt  werden, 
dooh  verbinderte  die  Direktion  eine  solche  mit  dem  Hinweis.  Telemacb 
sei  der  Sohn  eines  Konigs.  Das  war  damals  allerdings  fiir  die  eingefleiscbten 
Republikaner  ein  stichhaltiger  Hinderungsgrund.     Man  entscblidigte  sich 


1)  a.  a.  0. 
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dadurch,  dafi  man  eine  gute  Zeit  spater  am  selben  Theater  das  Ballett 

dieser  Oper  auffiihrte. 

Berlioz  auBert  sich  liber  dieses  "Work  folgenderm  alien: 

»In  Telemach  wollte  Le  Sueur  durch  die  Nachahmung  des  mclodiscben 
rhyfcbmischen  Stils  der  alien  Grieeben  ein  Problem  musikaliscber"  Gelehrsam- 
keit  losen,  dessen  Sckwierigkeit  vielleichfc  er  allein  zu  beurteilen  fahig  war; 
auch  inuiS  man  nicht  in  der  glucklichen  Losung  die  TTrsacbo  des  Erfolges 
sucben,  sondern  in  dem  inneren  ganz  modcrnen  Wert  einer  Eiille  von 
Passagen,  die  voll  Energie  und  schlagcnder  Originalitat  sind,  wic:  Amors 
Arie  im  I.  Akt  und  der  groBe  Monolog  der  Kalypso  im  III.  Akt:  Je  vet«c 
voir  &  mes  pieds  Bucharis  expirante,  den  Madame  Scio  mit  soviel  Eeuer 
wiedergab.*  m     ' 

Und  Baoul  Kochette  sagt1): 

■»Tekmaeh  ist  ein  mytbologisches  Gemalde,  das  eine  Art  primitiver  Anmut 
und  homeriscber  Einfachbeit  atraet«. 

An  die  Zeit  vor  der  Auffiihrung  kniipft  sich  eine  Anfekdote,  die  des 
Meisters  "Witwe  erzahlte2).  Le  Sueur  wobnte  eines  Tages  einer  Versamm- 
lung  der  Assemble  constihtante  bei,  um  eine  Rede  Mirabeau's  zu  horen. 
Plotzlich  stiirzte  *die  Loge  ein,  auf  der  der  Meister  sich  befand,  und  noch 
im  Fallen  rief  er  aufs  bochste  erschroeken  aust  >0  mon  Dieii,  je  ne  fmir&i 
pas  Tilemaquef*  Er  war  damals  gerade  mit  der  ITmarbeitung  des  Werkes 
besckaftigt.  Dieser  Yorfall,  bet  dem  mehrere  Menscben  ihr  Leben  einbufiten, 
floJJte  ihm  eine  dauerudo  und  umiberwindlicbe  Scbeu  gegen  hohe  Logen  ein. 

Eine  lange  Zeit  verging  nun,  bis  der  Meister  sicli  wiecler  als  drama- 
tiscber  Komponist  hervortat.  Andere  Dinge  nahmen  jetzt  seine  Kraft  in 
Anspruch;  einmal  widmete  er  sich  mit  ernstem  Eifer  dem  Unterricht  am 
Konservatorium,  andererseits  fuhr  er  fort,  Volksgesange  zu  schreiben, 
endlicb  opferte  er  seine  Freizeit  einer  Lieblingsbeschaftigung:  der  Musik- 
forschung. 

Eine  Frucht  dieser  Arbeit  war  der  Eloge  de  PiccinL  Hierin  sprach 
er  sich  sehr  ausfiihrlich  ttber  seine  Ansiehten  hinsichtlich  der  antiken 
Musik  aus.  "Wie  .die  meisten  Manuskripte  des  Meisters  ist  dieses  "Werk 
—  denn  als  ein  solches  kaim  man  es  dem  Umfange  nach  mit  Hecht 
bezeichnen  i —  auf  starkem  Papier  im  Format  grofier  Partituren  ge- 
wohnlich  iiberaus  eng  mit  kleinen  Buchstaben  und  vielen  Zeilen  ge- 
schrieben3). 

Ein  weiterer  eingehender  Aufsate  liber  antiken  Bhythrnus  erschien 
zuerst  1794,  dann  1799  in  der  tjbersetzung  des  Anacreon  von  dem  be- 
ruhmten  Hellenisten  F.  Gail. 


■ 

■ 


1)  Notice  hislorique  (im  France  musicale  vom  Oktober  1839). 

2)  Allgem;  muaik.  Zeitg.  (Dr.  Bamberger's  Aufsatz  ilber  Le  Sueur. 
3}  Das  Manuskript  ist  in  den  Opernarehiven  erhalten. 
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Im  Jahre  1797  wurde  in  der  Kirche  Saint-Sulpice  —  damals  der 
Siegesteinpcl  —  jener  Kirche,  in  der  man  spater  so  oft  Le  Sueur'sche 
Musik  auffiihrte,  der  Chant  national  pmtr  lanniversaire  die  21  Janvier*) 
von  Le  Sueur  zu  einem  Text  von  Lebrun  zu  Gehor  gebracht, 

Und  es  verging  kein  Jahr,  da  kam  der  Augenblick,  avo  sich  der 
Meisfcer  einem  Manne  nahcrn  konnte,  dem  er  neben  Gluek  sein  ganzes 
Leben  hindurch  die  hochste  Bewunderung  und  Verehrung  entgegen- 
brachte:  Napoleon.  DaB  dieser  fiir  ibn  in  seinem  spatei*en  Leben  von 
aitBerordentiicher  Bedeutung  werden  sollte,  hat  Le  Sueur  sicherlich  nicht 
gealini  Die  Erfolge  des  ersten  Konsuls,  die  zu  dem  Frieden  von  Oampo- 
formio  f  iihrten,  gaben  den  AnlaB  zu  einer  grandiosen  Feier  im  palais  du 
(Hreetmre*).  Es  wurde  ein  Fest,  das  sclion  durch  die  Ortlichkeit  nicht 
mehr  das  Gepriige  einer  Nationalfeier  trug,  son  dem  einen  weit  offizielleren 
Charakter  ha.tte.  Am  20.  Prim  aire  an  VI  [=  9.  Dez  ember  1797]  wurde  der 
erste  Konsul  mit  einer  Komposition  Me'hul's,  dem  Gesang  »der  Abreise*, 
»der  Siege  und  der  Heimkehr*  empHangen.  Dann  folgte  ein  Carmen 
saeculare  von  Philidor,  und  den  BeschluB  maehte  Le  Sueur  mit  seiner 
Ode  pour  la  fete  de  la  liberie.  Text  von  Lebrun,  ein  Werk  von  aufier- 
ordentlichen  Dimensionen,  das  folgendermaBen  begann3): 

BH-eille-ioiy  Lyre  Orphce 

Hhbfatiic  de  nouveanx  concerts 

Jamais  aux  riven  de  VAlphee 

Pindar e  ne  ahanta  de  triomphe  pitta  chers. 

und  das  zum  Refrain  hatte: 

France  hmreuse  qitelle  est  ta  gloire 

Ttt  vois,  les  chefs -d*ceuvres  des  arts 

Conquis,  de  mains  de  victoirc  *  \ 

Embellir  de  nobles  remparts, 

1L    L 

1        ' 

■ 

»Eine  Komposition  von  gewaltigem  Stil,  eine  Freskomusik«4). 

Den  Frieden  von  1798  besang  Le  Sueur  in  einem  Chant  dithymm- 
bique.  Damals  erhielt  er  vom  Minister  des  Innern  folgendes  Dank-  und 
Anerkennungsscbreiben B) : 

>  Paris  ,   le   29  Vendimiaire  an   VII  [=30.  September  1798]   de   la  B6pu- 

bliqtts  tme  et  indivisible. 


- 


■ 

Citoyen,  dans  une  repitbliqite,  qui  doit  une  partie  de  sa  gloire  aux  soienceSj 
a  la  litteratitre ,    am   beaux-arts,    les  productions  die  g6nie  doivent  tire  proda- 

1)  Tiers  ot,  a.  a.  0.  S- 222. 

2)  ibid.,  S.  208. 

3)  Vgl.  Tier  sot,  a.  a.  0.  S.  209. 

4)  Ibid. 

5]  (Jntcr  den  Papieren  Le  Sueur's,  in  don  Archiven  der  6per.    Der  Name  des 
Unterzeiehnefcen  war  nicht  zu  entziffern. 
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mees  solennellement,  afin  que  le  nom  des  auteurs  qui  oni  illusive  la  Nation  par 
leurs  outrages  soit  transmis  a  la  posterite  par  la  Nation  elle-meme.  Cette  re- 
compense aussi  douce  que  honorable,  vous  Vave%  obtenu. 

Citoyen ,  le  President  dit  Directoire  executif  a  declare  pupliquement  le  jour 
de  I'anniversaire  de  la  fondation  de  la  r&publique,  que  vous  vous  etes  distingue 
dans  la  carrier e  que  vous  parcour&x,  et  cest  avec  une  veritable  satisfaction  que 
je  vous  adresse  Us  annates  glorieitses  dans  lesquelles  voire  estimable  production 
a  ete  justement  consignee. 

Salut  et  fratemite. 

Francois  Comte  de  Meutchalevel  (?).* 

Ende  des  Jahres  1799  erhielt  Le  Sueur  von  Lucien  Bonaparte,  der 

inzwischen  zum  Minister  des  Innern  ernannt  worden  war,  den  Auftrag, 
die  Musik  fiir  die  BegrliBungsfeier  des  neunten  Jahres  der  Republik  zu 
komponieren.  Hatte  Mehul  am  15.  des  Erntemonats  im  Jahre  vorher 
drei  Orchester  gebraucht,  so  schrieb  jetzt  Le  Sueur  eine  Musik  fur  vier 
Orchester.     Es  lag  ibm  indessen  keineswegs  daran,  seinen  Vorganger  zu 

Sic  i 

iibertrumpfen ,  aucb  bedeutete  fiir  ibn  die  Anwendung  von  vier  Choren 
keine  Nachaffung  Mdhul's,  vielmebr  war  diese  MaBnahme  ein  Absenker 
seiner  musikaliscben  Anschauungen. 

.- 

>La  ou  M&huUr  sagt  Tiersot,  »n*  avail  vu  quhme  heureuse  combinaison 
pennettant  d1  Schafauder  un  grandiose  monument  sonore,  Le  Sueur  visait  encore 
plus  haut:  il  trouvait  dmis  ce  dialogue  de  quatre  chmurs  un  puissant  moyen 
^expression  et  de  peintre  musical  chaque  groupe  representant  dans  son  esprit 
une  idee  distincte* x). 

■ 

Am  ersten  Tage  des  Weinlesemonats  des  Jahres  IX  [=  22.  September 
1800]  erklang  die  gewaltige  Komposition,  zu  der  der  Dichter  Esmenard 
den  Text  geschrieben  batte,  im  Marstempel  (dem  beutigen  Invalidendom), 
im  Beisein  aller  Minister  und  Wurdentrager  der  Eepublik,  der  samtlichen 
Pariser  Klinstler  und  einer  andilchtig  lauschenden  Menge.  Dem  Meister 
standen  die  Schuler  des  Konservatoriums,  die  besten  Musiker  aller  Theater 
und  ein  gewaltiges  Orebester  zur  Yerf'dgung,  die  in  den  vier  Ecken  des 
Domes  auf gestellt  waren.  Die  Wirkung,  die  das  Werk  auf  die  Zuhorer 
ausiibte,  war  ganz  auBergewobnlich. 

Der  oifizielle  Moniteur  scbreibt  daruber: 

>Der  Burger  Le  Sueur  hatte  ein  Orchester  mehr  als  Mehul  am  15.  Messidor 
aufgestellt.  Die  Musik  religiosen  Charakters  hat  tiefgehende  Wirkungen 
hervorgerufen.  Die  Aufiuhrung  -war  vollendet  und  das  Granze  staunenswert, 
trofcz  der  zahllosen  Schwierigkeiten,  vier  Orchester  mit  einer  so  groGen  An- 
zahl  Musiker.  die  so  entfernt  von  eiaander  waren,  zu  dirigieren< 2). 


1)  VgL  Tiersot,  S.  247ff. 
2}  Le  Moniteur  v.  J.  180& 
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Unci  der  Mercure  de  France")  spracb  sicli  uber  die  Absichten  des 
Tyomponisten  folgenderniaBen  aus: 

»Ber  Burger  Le  Sueur  hat. sick  seiuer  Wei'tschatzung  wtirdig  erwiesen. 
Seine  machtige  Composition  bietet  eine  Flille  wirklich  dramatischer  Effekte 
uBd  Einzelheiten.  Die  vier  Orchester,  die  er  benutzte,  boten  jedes  einen 
beaonderen  Charakter.  Ernes  schien  das  freudige  Murmeln  eines  Teils  des 
Volkes,  boi  der  Riickkehr  von  der  Festlichkeit,  die  man  feierte,  zu  raalen, 
*\n  anderes  enthtillte  die  Gefiible  des  Jubels  durch  einen  ahnlichen  aber 
wait  belebteren  G-esang;  ein  drittes  driickte  durch  ein  von  den  beiden 
anderon  ganz  verschiedenes  Motiv  in  nerviger  "Weise  die  freudige  Erregung 
aUs     die   sicli  einer  groBen  von  den  gleichen  Gefublen  erfaiiten  Menge  mit- 

teilt*  2).  . 

Diese  aus  zehn  ausgedehnten  Stiiclcen  bestcbende  Tondichtung,  er- 
klart  Tiersot  fur  die  bedeutendste  je  fur  die  Nationalfeste  gescbriebene 
Komposition.  Ja,  er  glaubt  zwischea  dieseni  Chant  de  Pr  Vmdemiaire 
Xie  Sueur's,  einem  wahren  Oratorium,  und  Bach's  Matthauspassion  eine 
frappante  Ahnlichkeit,  insonderheit  hinsichtlich  der  Introduction  beider 
"Werke  zu  erblicken3).  Lucien  Bonaparte,  der  auch  den  Proben  beige- 
wohnt  hatte,  sprach  Le  Sueur  seine  auBerordentliche  Genugtuung  uber 
die  Komposition  aus  und  gratulierte  ihm  nach  dem  Eest  zugleich  im 
Namen  des  ersten  Konsuls4).  Einige  30  Jabre  spater  sollte  Berlioz  sein 
Titha  inirurn  von  fiinf  Orcbestern  erdrohnen  las  sen5). 

Wie  vor  etwa  einem  Dezennium  als  Kapellmeister  von  Notre-Dame, 
so  hatte  auch  dieses  Mai  der  Meister  ein  Programmbuch  verfafit,  das  aber 
nicht  zur  Yerteilung  kam.  Das  war  eins  der  Bubenstiicke  Sarrette's,  der 
keine  Gelegenheit  voriiberlieft,  Le  Sueur  zu  schacligen.  Er  hatte  absicht- 
lich  die  Drucklegung  hintertrieben0).  Auf  das  Verbal tnis  der  beiden  Manner 
zueinander  kommen  wir  noch  zur  tick. 

Zwei  kleinere  Konipositionen,  Hymnen  zum  >Fest  der  Landwirte*  und 
»Fest  der  Greise*,  vervollstandigen  des  Meisters  Tatigkeit  wahrend  der 

Revolution. 

Obschon  keineswegs  republikanisch  gesinnt,  hatte  er  doch  mit  freu- 
digem  Eifer  sich  als  scbafender  Kunstler  in  den  Dienst  der  Volksfeste 
gestellt  Hielt  er  doch  die  Menge  fiir  einen  iiberaus  gerechten  Ricbter 
in  musikalischen  Dingen;  erachtete  er  es  doch  fur  eins  der  vornehmsten 
Grebote  der  Kunst,  auch  den  Massen  ihre  Schopfungen  zuteil  werden  zu 
lassen.     Als  er  spater  Kaiserlicher  Kapellmeister  geworden  war,  richtete 

! 

1)  v.  J.  1800. 

2)  tfber  das  IV.  Oreh.  schweigt  das  Blatt. 

3)  Vgl.  Tiersot,  Menestrel,  2.  Sept.  1894. 

4)  Du  can  eel,  a*  a.  0.  S.  97, 
6)  Bosehot,  a.  a.  O.  S.  157. 
6)  Ducancel,  S.  913  a.  a.  0. 
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er  kostenlose  Konsserte  ein?  in  clenen  er  namentlieh  Griuck'sche  AVerke  zur 
Auffuhrung  brachte1). 

Am  18.  SepteuiberlSOOj  also  einige  Tage  nur  vor  dem  Jahresfeste  der 
Kepublik,  fand  die  feierliche  Uberfiihrung  cler  G-ebeine  des  Marschalls 
Turenne  (1611 — 1675)  von  der  Konigsgruft  in  Saint-Denis  auf  Napoleons 
Befehl  zum  Dom  cler  Invaliden  statt  Zu  dieser  ernsten  '  Feierlichkeit 
hatte  Le  Sueur  wiederum  die  Musik  geschrieben,  die  aufs  neue  den  Gre™ 
fallen  des  erst  en  Konsuls  in  hobem  MaBe  gefunden  hatte.  Hier  ver- 
wandte  der  Koraponist  zwei  Orcliester.  Er  fiihrte,  in  der  Mitte  stehend, 
das  Ganze.  Cherubini  und  Kreutzer  dirigierten  die  Orcliester  und  die 
zu  ihnen  gehorenden  Chore.  Es  war  eine  Musik  von  einer  Schonlieit 
ersten  Ranges,  wiirdig  des  Marschalls,  wiirdig  audi  dessen,  der  diese 
IPeier  angeordnet  hatte2). 

V.  Le  Sueur's  Streitigkeiten  mit  Sarrette.    Die  Oper  LaiMort  d'Adam. 

Riicktritt  vom  Institut. 

So  oft  Le  Sueur  zum  G-egenstande  eines  Aufsatzes,  einer  Abhandlung 
oder  biographischen  Notiz  auch  gemacht  wurde,  niemand  von  den  Ver- 
fassern  ist  der  Zeit  der  schwersten  kiinstlerischen  Enttliuschungen  und 


seelischen  Anf echtungen }  boswilliger  AngrifHe  und  Verhetzungen  des 
Meisters  naher  getreten.  Mit  mehr  oder  weniger  schonen  Worten,  liin- 
.  geren  oder  kiirzeren  Satzen  ging  man  dariiber  hinweg.  Ja  selbst  Fetis 
macht  sich  die  Sache  leicht,  und  Fouque  meint  sogar,  eine  genaue  Er- 
zahlung  der  Konservatoriums angel egenheit  habe  gar  kcinen  "Wert  fiir  den 
Biographen, 

Ist  dem  denn  wirklich  so?  Ist  es  wirklich  etwas  so  belangloses,  wenn 
ein  in  seiner  Zeit  bedeutender  Kiinstler  durch  Ubermacht  fortgesetzt 
unterdriickt,  endlich  seinerseits  die  Zahne  zeigt  und  aus  einer  ihm  lieb 
gewordenen  sicheren  Lebensstellung  hinauszugehen  gezwurigen  wird?  1st 
es  in  der  Tat  eine  Bagatelle,  wenn  jener  Mann,  der  damals  nicht  nur 
in  Frankreich  der  Princeps  omnium  prindpttm  war,  sondern  auch  uber 
das  Sein  oder  Nichtsein  europaischer  Staaten  und  Fursten  entschied,  um 
Kechtsprechung  angerufen,  sich  ins  Mittel  legt  und  von  Stund  an  ein 
machtiger  Macen  Le  Sueur's  wird?3) 

Hier  soil  nun  zum  ersten  Male  eine  Darstellung  der  fur  die  dama- 
ligen  Konservatoriumsmitglieder  nicht  gerade  riihmlichen  Geschehnisse 
versucht  werdeh,   die  nicht  blind  dem  Angegriffenen  beispringt  unci  ihn 

1}  Fouque,  S.  104.  a.  a.  0. 

2)  Allgem.  mua.  Ztg.  v.  J.  1800. 

3)  Fouque  behauptet,  Napoleon  hate  sich  nicht  fflr  Le  Sueur  verwandt,  da- 
gegen  apricht  Marant,   der  Direktionssekret&r   der  Kgl,  Kapelle   (in  ©in em  Brief, 

den  der  Verf.  in  deo  Papieven  Le  Sueur's  fand). 
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unter  alien  Umstanden  nicht  bio 8  verteidigt,  ja  uberhaupt  freispricht, 
sondern  das  Jffte  und  "Wider  klarlegt  und  m  einem  moglickst  gerechten 
Urteil  gelangt.  Obzwar  wir  in  Ducancel1)  eine  Verteidigungsschrift  be- 
sitzen.  in  der  die  ganze  Angelegenheit  aktenraaBig  b'elegt  ist,  so  schien 
fcei  dem  Wunsche  einer  sachlichen  Schilderung  die  Hinzuziehung  an- 
deren  und  namentlich  gegenteiligcn  Materials  ein  notwendiges  Erfor^ 
clernis  m  sein;  denn  —  Ducancel  war  nicht  blofi  Rechtsanwalt  unci  offi- 
zieller  Verteidiger,  sondern  auch  in  timer  Ereund  des  Meisters.  Und  was 
ist  natiirlicher,  als  tlaB  jener  unter  dem  frischen  Eindruck  dessen,  was 
man  Le  Sueur  angetan,  in  liochster  EntrListung  fiber  die  Vergewaltigung 
des  Meisters  eine  durchaus  personliche  Stellung  hierzu  nahrn  und  diese 
Empfindung  auch  in  seiner  Verteidigungsschrift  mit  einflieBen  lieB. 

Le  Sueur,  der  mit  seinen  dramatis ch en  Werken  zum  Teil  so  glan- 
zende  Erfolge  am 'Theater  ."Feydeau  gehabt  hatte,  strebte  jetzt  danach, 
auf  der  groBen  Oper  seine  .Kompositionen  aufgef  uiirt  zu  sehen,  ein  Ziel, 
dem  er  als  ehrgeiziger,  ernststrebender  Kiinstler  mit  vollster  Berechtigung 
nachging.  .  Anfang  des  Jahres  1798  waren  zwei  neue  Opern  am  » Theater 

der  Bepublik  und  der  Kiinste*,  der  heutigen  Nation alakademie  der  Musik, 
ohne  irgend  welchen  Einspruch  zur  Auffiihrung  angenommen  wo r den.  Es 
waren:  Ossian  on  les  Bardes;  eine  fiinfaktige  Oper  mit  einem  Text  von 
Dercy,  und  La  Mort  $Adam,  lyrische  Tragodie  in  drei  Akten,  dessen 
Dichfcung  Guillard,  ein  damala  sehr  bedeutender  Librettist,  nach  dem 
Klopstock'schen  Gredichte  geschrieben  hatte.  Gerade  von  dies  em  "Werk 
versprach  sich  der  Meister  sehr  viel,  zumal  in  Anbetracht  seiner  tief- 
religiosen  Ansehauungcn,  Intriguen  aller  Art  sollten  aber  die  Auffiih- 
rung dieses  "Werkes  elf  Jahre  hinhalten. 

Der  Meister  schrieb  damals  folgenden  Brief  an  die  Theaterver- 
waltung,  aus  dem  man  nicht  nur  erkennt,  wie  ernst  es  ihm  mit  seiner 
Kunst  war,  sondern  aus  dem  man  ersieht,  wie  sehr  er  fiir  seinen  Text- 
dichter  eintritt,  daB  man  sich  eingehend  mit  einem  fiir  die  BUhne  so 
seltenen  StofE  befassen  soil: 

i>Le  Sueur  aim  citoyens  administrateurs  ckt  ihMire  de  la  rSpablique  et  des  arts. 

Citoyens ,  je  regois  le  14  de  ee  mois  voire  lettre  obligeante  dates  de  six  par 
laqudle  vous  niHnviiiez  &  votes  envoy  er  la  partition  de  La  Mort  d'Adam.  II 
serait  impossible  d'entendre  et  juger  cet  oiwrage  avec  un  accompagnentent  de 
clavecin.  Cet  instrument  qui  r?a  que  des  effets  de  batteries  et  de  pulsations 
seches  et  cotipees,  ne  saurait  rendre  ni  le  car  act  ere  part  ictdier  mi  la  coxo- 
leur  locale  dtwie  musique  qui  a  du  etre  toute  en  accents  des  passions. 

II  faut  encore,  que  les  decorations  (quoique  iris  simples)  et  V exposition 
du  sujet  mettent  Vaudiieur  dans  un  site  et  dans  un  siecle  ou  il  puisse  de- 
mander  hii«tn§me  Les  chants  dtc  premier  age  du  monde*     II  faut     qtte 
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1)  Memoires  pour  Le  Sueur,  veroff.  1802. 
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ce  merne  aialiieur  mis  dans  cette  situation  par  les  decoratiotis  et  les  cositmies, 
puisse  sentir  que  les  mmurs  pairiarchales  de  ce  siecle  et  les  diverses  modifica- 
tions des  passions  ont  dil  (dans  cet  age)  agir  ei  chanter'  avec  cette  sorte  de 
melopee. 

Cest  pour  eela  qu'en  evitant  soigmusenient  tout  ce  qui  pour  rait  r&veiller  la 
moindre  idee  de  must  que  gothique,  je  me  suis  au  eontraire  attache  swiqm- 
Husement  a  ne  suivre  pas  a  pas  que  le  grand  gout  de  V  antiquite]  ce  qtd, 
comme  vous  le  savez  est  bien  different;  et  fai  tache,  aidant  que  je  Vai  pu,  de 
rCarriver  a  de  grands  effets  qxCen  raison  mSme  de  la  simptlicite  des  moyeiis 
employes,  J*ai  fait  tons  mes  efforts  e?i  un  mot  pour  que  chaque  piriode,  cJiaque 
vers  et  meme  chaque  mot  du  poeme  f assent  entendus  distinctemeni ,  compris  et 
seniis  depuis  le  couronnement  de  Vouvrage  jusqu'd  la  fin,  dans  la  persuasion 
oil  je  suis  quun  opira  oit  Von  ne  distinguerait  clairemeni  dans  VexecuUon  que 
quelques  vers  ou  quelques  mots  de  temps  en  temps,  ne  serait  quhme  pantomime 
vocalis&e;  ei  ce  n}est  point  let  le  but  dtt  theatre  des  arts  qui  doit  etre  le  throne 
de  la  poesie  lyriqite,  de  la  mnsique  et  de  tous  les  beaux  arts  reimis:  &est  ce 
que  Gluck,  Sacchini,  etc.  avaient  prouve;  et  kurs  oavrages  qinsi  que  ceux  des 
grands  matires  ds  nos  jours  ne  sont  point  des  Vocalisations.  Attachons-nous 
done  a  consei*vcr  la  pureU  de  Part 

Pour  revenir  au  but  de  ma  leitre,  les  passions  des  dines  chaudes  6levies  et 
brtdantes,  sont  le  pivot  dm  sujet  traits  par  Guillard.  Et  ce  sujet  est  fond& 
sur    iotctes   les   sortes   d' amour ,   sur  la  religion-naiurelle  et  la  mort 

C'est  au  milieu  de,  ces  diverses  modifications  d' amour  paternel,  d*  amour 
filial ,  d}amo%ir  mat  em  el  &t  d' x  amour  conjugal  etc.  e'est  au  milieu  de 
ceite  pi&te  excii&e  par  ces  sentiments  et  toujour s  a  cot6  des  terreurs  de  la 
mort;  e'est  au  miliett  non  de  cet  accent  partiadier  a  une  nation ,  mais  au 
milieu  de  V accent  universel  de' la  nature  qui  arraclw  a  tout  homme  des  ens 
inartiauUs\  mi  un  mot  e'est  au-  milieu  de  ces  mxurs  pures,  probes  ei  patriar- 
chates des  premiers  siecles  que  le  iemble  rdle  de  Cain  (revenant  des  monts 
hyperbores)  vient  faire  pyramids 

Vous  y  verrez  que  merne  le  tombeau  d  Abel,  que  la  conttnuem  perspective 
de  la  mort  et  que  chaque  heure  du  cours  du  soleil  qui  doit  enmarquer 
le  fatal  instant,  y  jouent  des  rdles  qui  ne  sont  pas  les  moins  importans. 

J'ai  done  Raison  de  dire  que  ce  ne  sera  qu'en  sckie  qu?on  pourra  reelle- 
ment  smitir  et  j-uger  le  grandiose- antique  que  Guillard  a  repondu  a  pleine 
main  dans  son  ouvrage  ei  au  ton  duquel  j'ai  tdch6  derne  montrer.  Guillard  y 
a  parfaitement  senti  quit  faut  donner  au  musiden  le  langage  des  passions, 
beaucoup  de  sentiments  et  ctimages,  mais  peu  de  simples  idees  a  rendre.  II  rCy 
a  que  les  passions  qui  chantent  Tentendemeni  ne  fait  que  purler. 

Aussi  noire  poete  suivant  son  excellent  original  alUrnand  a~t-il  constamment 
mis  en  jeu  les  troi$*pl'us  grands  leviers  de  ces  sentiments  et  passions,  I  amour, 
la  religion-naiurelle,  et  la  mort,  et  comme  le  disent  avec  raison  les  plus 
efficaces  de  la  tragedie.  Et  voild  pourquoi  nos  meilleurs  critiques  modemes, 
elevent  la  fragedie  de  Klopstock  au^dessus  mmie  des  tragedies  antiques  les  plus 
vanUes.  Aussi  je  ne  suis  point  etonne  que  nos  m&illetirs  poetes  aciuels  et  nos 
gens  de  lettres  les  plus  distinguSs  (entendani  lire  la  mort  d' sAdavi  de  Guillard) 
latent  point  fait  difficulte  de  meitre  cet  ouvrage  au-dessus  meme  de  son  CEdipe: 

D'oil  peut  venir  done  que  certaines  personnes  aient  ose  vous  dire  que  c  dtait 
une  tragedie  de  devotion  ?  —  ou  ces  personnes  ne  connaissent  %yoint  la  iragedie 
de  Vauteur  allemand  ni  celle  du  Guillard  imitie  de  celle-cy,  ou  leur  intention 
fut  bien  profonde,  si  elle  ne  fat  pas  toute  a  la  fois  bien  ignoranie. 
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Pour  g»e  <#  $&  «w  tragedie  de  devotion  ou  de  religion-partieuliire, 
7  faitdrait  £abord  qu'il  y  fut  question  on  de  religion  chr6tienne  on  d'une 
aiiire  religion-particuliere,  ou  d\me  fanatisme  qmlconque,  or  il  est  meme 
impossible  &y  irouver  le  soupgon  d'aucune  de  ces  idees* 

La  settle  grande  et  unique  idee  qui  regne  dans  cet  ouvrage  c'est  que  chacun 
(de  quelqidetai  quHl  soit)  y  trouvera  de  grands  exemplcs  de  inmirs  probes  et 
mires  de  eonduite  juste  et  miegre;  e*est  qxCil  y  trouvera  touies  les  vertus  privies 
des  families  prises  dans  quel  peuple  que  ce  soit  et  commicnicatives  &  tout  attdiieur 
de'quel  age,  de  quelle  profession  ou  de  quel  pays  qu'il  puisse  etre}  avec  les 
mdes  idees  de  la  religion-naturelle  et  de  la  moralc-universelle  de  tons 
les  peuples-  Et^  comme  toutes  les  iddes  religieitses  et  toutes  les  sortes  de  reli- 
ction remonimt  d  un  premier  komme  quelconque  que  toutes  les  nations  aetuelles 
du  globe  appelleni  Adam,  Jest  aussi  dans  ce  pere  commun  des  humains  que 
ckaque  auditmr,  que  chaque  homme  reconnditra  son  modcle  ou  son  exempte. 

Avancer  (comme  quelqaes  personnes  ont  ose  votis  dormer  les  crainies)7  avaneer, 
disons-nous  y  que  ce  poeme  ne  suurait  [aire  presager  un  succes  aussi  sur  que 
le  poeme  d'CE^e^  ee  serait  condamner  avant  de  V entendre  la  musique  de  la 
mort  d'Adam  et  ce  ne  serait  ]ms  diminuer  le  mdrite  dm  poeme;  car  je  tiens 
pour  bon  le  jxujemeni ,  porie  sur  lui  par  nos  gens  de  leltres  les  plus  aceredites^ 
et  par  nombre  de  nos  poetes  dont  les  talents  sont  sur  la  premiere  ligne;  et  si 
ce  poeme  neuf  et  original  venait  a  ne  point  avoir  le  succes  que  f  ose  lui 
p-esager,  ce  serait  moi  qu'il  faitdrait  en  accuser ,  car  la  faute  viendrait  seule 
de  la  musiqice  qui  n'eut  pic  atteindre  ceite  nouveaute  de  forme ?  ni  cette 
originaliUj  ni  ce  caracterc  tout  pariiculier  de  sublimits  fait  pour 
aller  frapper  du  premier  coup  le  cxur  le  plus  froid  et  le  plus  en  garde  contre 
sa  sensibilite;  fait  en  un  mot)  pour  causer  dans  tout  un  audiioire  ces  vifs 
Ulans  de  Vdme  qui  transported  les  audiieurs  hors  d'eux-memes. 

Dire  que  les  mceurs  inierieurs  que  les  vertm  privees  des  families  que 
les  combats  du  occur  kumain}  que  les  contrasies  soutenus  des  pas- 
sions et  que  la  religion-naturelle  ne  peuvent  faire  presager  le  succes  d*ime 
pieeej  e'est  cordamner  le  succes  de  misanthropic  et  repentir  et  oroire  que 
le  publie  a  eu  grand  tort  de  syy  interessm\  Or7  on  en  connatt  le  succes  sour- 
tenu.  La  tragedie  d'Adam  a  da  queplnsla  perspective  de  la  mort;  elle 
a  tous  les  prineipaxbx  ressorts  qui  peuvent  fortement  emouvoir  le  ccmr  hwnain 
et  tagiier  sans  cesse.  Efo  mille  sens  contraires;  elle  a  tous  les  ressorts  les  plus 
puissa?its  de  la  terreur  et  de  la  pitie;  et  ce  moyen  puissant  de  la  ierreur  et 
de  la  perspective  de  la  mori7  Vanieur  de  misanthropic  rfa  pu  Vemploy&i\ 
D'ailleurs  il  est  connu,  que  le  grand  succes  en  AUemagne  de  ce  dernier  ouvrage7 
n'a  jamais  approckd  du  succes  prodigieux  de  la  mort  d'Adam  dans  le  memo 
pays  et  que  Guillard  a  eu  le  bon  esprit  d'imiter  du  point  en  point 

Son  poeme  ne  paratt  si  simple  que  parce  qu'on  y  voit  la  nature;  et  pour 
la  peindre  avec  la  verite  dont  I' ont  peinte  Vauteur  allemand  et  Guillard^  il  faut 
Vavoir  eu  non  pas  sous  les  yeux1  non  pas  en  id6e}  mais  au  fond  de  Vdme.  Le 
muswkn  a  tdche  de  s%en  penetrer  profoiviement 

Yoild  ce  que  favais  a  vous  dire  sur  ce  poeme  fait  pour  intfresser  non  pas 
un  seul  peuple ^  non  pas  une  nation }  mais  Vuniversaliie  du  gmre  hurnain.  Et 
Guillard  sera  plus  embarrasse  du  choix  du  theatre  on  it  donnerait  son  poeme 
(pour  pm   quHl  vous  donnut  quelques  crainies)   que  vous   ne  le   serez  de  son 

suce&s. 

La  Mort  d'Adam  fut   lu7   fat  regie  a  VunanimiU   et  avec  acclamation  & 
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V administration  de  VopSra  il  ?Vy  a  plus  de  deuce  am,  et  je  fits  pressS  dans  le 
mime  comiU  cVm  tenir  la  musiqtte  prete  pour  Vhiver  de  Vxm  6.  Uadminis- 
(ration  d'alors  prevoyant  des  changements  dans  la  direction  du  thMtrc  des  arts" 
ne  s^occupa  plus  ou  s'occupa  fort  pen  ouvrages  nouveaux  a  mettre  malgrd  que 
celui-cy  n'ezigc  aucune  depense  et  ne  coutera  pas  plus  que  la  mise  cVCEdipe: 
de  maniere  qui  on  pmsa  a  fixer  la  mise  de  la  trior  t  d'Adam  an  commencement  de 
Vhiver  de  Van  7.  Voilcl  la  dernier e  epoque  arretee  et  promise;  en  consequence 
la  mimqite  fut  aohevee  avant  V entree  de  cet  hivcr.  Sur  ees  enirefaiies  V opera 
$  Adrian  qui  etait  encore  Vhiver  de  Van  6  an  theatre  Feydeau  fut  ensuiie  rendu 
ate  theatre  des  arts  ou  il  avail  un  tow  de  8  a  9  ans\  de  tnani&re  que  vous  ne 
me  vites  faire  aucune  d-marche  pour  reclame}'  V execution  de  la  parole  donnee 
de  mettre  Adam  an  commencement  de  Vhiver.  Adrien  diant  en  tour  devait 
eke  donn6  avant  la  mort  d'Adam. 

Yous  me  le  demanded  aujotvrd  hui  et  vous  paraissez  von  loir  V  entendre: 

mats  je  vous  le  repetc,   le  genre   de  musique   adopts  a    cet  et  le  parti  pris 

pour  le  ekoix   tant  de  son  caractere  que  de  sa  couleur  ne  pageant  etre  sentis 

et  jug 6s    qiVen    seme.       Je   dirai   -plus;    son    succes  plein    dank    la    ohambre  me 

;  ,.■  donneraii  antant  de  donie  pour  son  succes  au  theatre >   que  celui  d\me  statue 

4questre  dans  un  boudoir  et  qui  seraii  destinee  a  une  place  publique. 

Je  vais  ndanmoins  vous  Venvoyer7  et  nous  nous  entendrons  ensemble  sur  le 

reste^  quand  vous  avt%  bien  voidu  me  fixer  V epoque  et  la   saison   que  je  re- 

clamerai  fermement  la  mise  d'Adam  invrnediatemmi  apres  que  vous  ne  sere% 

*:',  plus  occupe  de  celle  d  Adrien.    Je  vous  demande  done  qu*  apres  eelle-ey  ce  soil 

la  premiere  grande  piece  mise  en  scene.      Veuillez  bien  me  donner  une 
rdponse  claire  et  precise  stir  ce  point. 

Saint  et  fraiemit6 
Le  17  ventose  an  7  [7.  Marz  1798].  Le  Sueur.* 
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fj&  DaB  der  Meister  sich  urn  die  HofEmmg,   es  werde  dieses  Werk  das 

allgemeine  Interesse  waclirufen,  betrogen  sehen  muBte,  war  umso  schmerz- 

licher  fur  ihn,  als  er  den  »Adam«  fur  seine  becleutendste  Schopfung  hielt. 

Ein  Interessenkampf,  der  inzwischen  im  Konservatorium  ausgebrochen 

war,  hinderte  den  Komponisten,  vorderhand  2ur  Auffiihrung  dieser  Oper 

i.  ";  irgend'welche  Schritte  zu  tun.     »Die  Frage,  die  Le  Sueur  und  die  an- 

deren   Mitglieder   des   Konservatoriums    entzweite;    bat   das    mit    vielen 

■  .  -v  menschliclien  Fragen  gemeinsam,  daB  sie  nicht  tiefgehende  Griinde  batte, 

?■  sondern  eine  Tat  der  personliclien  Kivalitat  war  tind  nicbts  weiter1).*: 

■ 

Das  Konservatorium  war  ein  Kind  der  Revolution  und  hatte  begreif- 
licherweise  in  seiner  inner  en  Organisation  noch  manclierlei  Mangel.  Das 
Institut  zahlte  etwa  80  Lehrer  und  iiber  100  Schiiler,  die  obne  grofie 
Uberlegung  und  obne  ibre  Fahigkeiten  recht  zu  priifen,  bald  nach  seiner 
Eroffnung  aufgenommen  worden  waren,  Zwar  balf  man  die  Zustande 
bessern,  so  gut  es  anging,  indem  seit  1795  ein  aus  Le  Sueur,  Mebul, 
Langle,    Gossec    und    Catel    bestehendes    Komitee    die    Herausgabe    der 


1)  H.  J.  Tieraot  hatte  die  Freundlichkeit,  dem  Verf.  seine  Ansichfc  uber  den 
KonaervatoriumBstreit  achriftlich  zu  iixieren,  Sie  wird  in  den  folgenden  Bl&ttern 
verwendet. 
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principes  deimniaircs  de  mtisiqtie  ei  de  solfeges  bearbeitete;  allein  die 
fast  unumschrankte  Macht,  die  man  dem  >  Gouvernementskommissar  * 
Sarrette  einraumte,  hinder  te-  die  tuchtigen  und  ernsten  Musiker  wesent- 
Hch  an  tier  richtigen  Entfaltung  ihrer  Krafte.  Bernard  Sarrette,  ein  Mann 
von  zweideutigem  Charakter,  dem  es,  wie  sein  Biograph  Constant  Pierre 
sagt,  »an  wirklichen  Eigenschaften  fehlte,  alle  Schwierigkeiten,  die  die 
jSreignisse  jeden  Augenblick  mit  sich  braehten,  zu  iiberwinden*1),  -von 
hochstem  Ehrgeiz  und  Egoismus  beseelt,  ohne  jede  wissensehaftliche 
Bildung,  hatte  es  verstanden,  sich  den  Direktorposten  anzueignen.  Eine 
solche  Stellung    existierte    aber   nicht   in    dem  Gesetz    vom  16.  Therm. 

an  III- 

Dieser  Umstand  und  namentlicb   die  Tatsache,   daB   Sarrette  nichts 

von  JVIusik  verstand,  war  der  erste  AnlaB  einer  Zwistigkeit  zwischen  Le 

Sueur  und  ihm,   Verscharft  wurde  diese  Disbarmonie  nocb  dadurch  nicht 

unbetrachtlich,  daB  Sarrette  von  alien  Inspektoren  und  Profess  or  en  des 

Institute    unbedingte   Subordination   verlangte.      Wen   kann   es   wunder 

nehmen,    daB    eine    so    starke,    ausgepragte  Personlichkeit,    wie    die   Le 

Sueur's,  sich  gegen  diese  AnmaRung  eines  Laien  in  miisikalischen  Dingen 

auflehntej 

Sarrette  hatte  es  vermoge  seines  diploma tischen  Geschickes  dahin  ge- 
brachti  daB  er  nicht  nur  einen  guten  Ruf  bei  dem  Ministerium  des  In- 
nern  genoB,  sondern  auch  einen  Teil  des'  Lehrkorpers  auf  seine  Seite 
zog.  Es  war  natiirlich,  daB  von  jetzt  an  TJheinigkeit  und  Parteilichkeit 
im  Institut  herrschte  und  auch  auf  die  Zoglinge  ungiinstig  einwirkte,  in- 
dem  sie  ihrer seits  Parteien  bildeten.  DaB  der  Lehrerfolg  dadurch  hochst 
beeintrachtigt  wurde,  konnte  natiirlich  keinem  Zweifel  unterliegen2).  . 

Die  Statute n  waren  in  der  Hauptsache  von  Sarrette  verfaBt  und  vom 
Minister  im  Marz  1799  gebilligt.  Es  ist  unbegreiflich  ,  wie  die  Lehrer 
sich  derartige  Satzungen  aufoktroyieren  lassen  konnten.  Sie  beschnitten 
ihnen  in  geradezu  lacherlicher  "Weise  Ihre  Befugnisse.  Da  heiBt  es  z.  B.: 
>Der  Direktor  hat  die  allgemeine  uberwachung  des  Instituts*.  Man 
fragt  sich,  wozu  eigentlich  noch  die  Unterrichtsinspektoren  da  waren, 
denen  dieses  Amt  doch  zustand.  Am  charakteristischsten  ist  jedoch  der 
V.  Artikel,  wonach  die  Inspektoren  die  Aspiranten  zu  priifen  haben,  der 
Direktor  aber  iiber  ihre  Aufnahme  entscheidet;  d.  h;  auf  diese  "Weise 
waren  vollig  talentlosen  Schiilern,  sofern  es  nur  dem  Direktor  beliebte, 
Tor  und  Tiir  geoffnet,  auf  Kosten  des  Staates  Musikunterricht  bei  den 
bedeutendsten  Kiinstlern  zu  genieBen.  Hiergegen  lehnte  sich  Le  Sueur 
mit  aller  Macht  aiif,   wie  auch  gegen  Sarrette's  Bevorzugung  der  Blas- 


1)  VgL  Tier  sot,  Les  fetes  usw.t  S.  125.     , 

2)  Tgl.  Allg.  Musik-Ztg.  v.  J.  1802. 

S.  d.  BIG.    XtV.  n  8 
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instrumente,  der  erst  dank  des  Meisters  Einspruch  1799  ein  Eiegel  vox- 

geschoben  wurde1). 

Le  Sueur,  der  im  Liede  und  der  dramatis chen  Kunst  mit  die  wert- 
vollsten  Eigenschaften  der  Musikiibung  sah,  sprach  unermudlich  von  der 
Einrichtung  einer  Deklamations-  und  Gesangsklasse,  von  seinen  An- 
-schauungen  liber  die  *hypocriUque  &t  rhythmopte  pottique.*  (?)  Vergeb- 
licb!     Sarrette  protestierte  und  seine  Parteigiinger  ebenfalls. 

*So  ereignete  es  sich,  daB  Le  Sueur,  dieser  unabh'angige  Geist,  dieser 
Ideensucher,  nicht  mit  seinen  Kqllegen  ubereinstimmte,  namentlicb  nicbt 
mit  Sarrette,  der  kein  Musiker  war,  aber  dennoch  seinen  Willen  durch- 

setzen  wollte  «2). 

An  den  bedeutendern  Kollegen  batte  Le  Sueur,  wie  scbon  bemerkt, 
ebenfalls  keine  Sttttze.  Gossec  war  alt  und  scliwieg  lieber,  als  daB  er 
sich  Aufregungen  aussetzte,  auBerdem  glaubte  er,  die  Partei  des  Mit- 
begriinders  des  Konservatoriums  balten  zu  miissen.  MeMl  lag  als  Kom- 
ponist  mit  Le  Sueur  im  Kampf  und  kummerte  sich  uberdies  wenig  urn 
die  GroBe  Oper,  da  er  fur  das  Theater  Feydeau  schrieb,  wo  Sarrette 
.  nicbts  zu  sagen  hatte.  Oherubini  stand  als  Ausliinder  der  Angelegenbeit 
an  sicb  schon  ferner.  SchlieBlich  wollte  er  seine  Stellung  nicht  ver- 
scberzen  und  folgte  so  der  Mehrheit3).  »Le  Sueur  befand  sicb  also 
allein  im  Direktionsrat;  seine  Vorschlage  wurden  immer  verdammt,  so- 
bald  sie  nur  ausgesprochen  waren.  So  oft  einer  oder  der  andere  der 
Komponisten  sicb  auf  die  Seite  Le  Sueur's  stellen  wollte,  wurde  er  mit 
List  oder  mit  Macbt  beseitigt  und  zuruckgedrangt4).* 

Das  Institut  verschlang  Unsummen,  und  die  Direktion  der  Oper  wollte 
Erfolge  seben.  Eine  einzige  Scliulerin  des  Instituts  war  an  das  Thtatre  des 
arts  im  Januar  1802  gekommen.  In  der  Tat,  ein  klaglicher  Ertrag  des 
Konservatoriums!  So  batte  sich  also  Le  Sueur's  Prophezeiung  verwirklicht. 

Im  Laufe  des  August  des  Jabres  1800  forderte  nunmehr  Le  Sueur 
die  Auffuhrung  des  Mori  d'Adam.  Schon  ein  Jahr  vorber  hatfce  der 
Minister  des  Innern,  Lucien  Bonaparte,  der  Le  Sueur  sehr  zugetan  war, 
den    Befehl    erlassen,    im    kommenden  Winter    die     »Barden«     nnd    den 

» Adam*  aufzufiihren.  Indes  sab  sich  Bonaparte  wegen  der  BegruBungs- 
feierlicbkeit  des  IX.  Jahres  der  neuen  Zeitrecbnung  veranlaBt,  seinen 
ErlaB  zuriickzuziehen.  Oelerier,  der  damalige  Direktor  der  GroBen  Oper, 
bat  den  Komponisten,  eine  Probe  des  Mort  d'Adam  abhalten  zu  diirfen 
im  Jabre  1800).  Le  Sueur  war  damit  einverstanden  unter  der  Bedin- 
gung,  daB  zu  ihr  nur  drei  oder  vier  bekannte  Personlichkeiten  zugelassen 
werden  sollten,  an  deren  Bemerkungen  ttber  das  "VVerk  ibm  sebr  gelegen 

1 

1)  Due  an  eel,  S.  61  u.  67  ff.  2)  Tiersot,  pers.  Mitteilung 

3)  Vgl.  Ducancel,  und  Allg.  Musik-Ztg.  v.  J.  1802. 

4)  Tiersot,  pers.  Mitteilung. 
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sei.  Statt  dessen  sab  der  Meister  am  Tage  der  Probe  eine  Anzalil  Zu- 
horer,  zumelst  Freunde  Sarrette's.  Und  sclion  nach  einem  einleitenden 
Versucb  bieB  es,  das  Werk  sei  eine  Capu&inade,  er  tue  gut  daran,  es- 
zuriickzuziehen;  zudem  verbreitete  man  das  G-erticbt,  die  Direktion  der 
Oper  wecbsle  nnd  die  neue  Leitung  wolle  keine  lyrischen  Tragodien  mebr, 
sondern  italieniscbe  Opern1). 

Die  Offentlichkeit  befaBte  sicli  allmaKlich  audi  mit  dieser  Ararat  der 

■ 

GrroBen  Oper.  Sagte  docb  die  *Annee  ikMiraie*  »es  sei  nicht  mehr 
Mode,  im  Thd&ire  des  arts  zu  singen;  die  Kilnstler  hatten  ihre  Stimme 
verloren*.  Desgleicben  meinte  die  *'D£cadephilosop]iique«  einige  Zeit  spater 
(vom  Jahre  1802)  »alle  Sanger  bewabren  ein  barbarisches  System  von 
Scbreien  nnd  Stimmverrenkungen,  die  den  Tempel  PolybymnleDS  entehren*. 

Die  Regierung  muBte  endlicb  boren.  Sie  verlangte  Abbilfe.  Allein 
Sarrette  erwiderte  scbeinbar  betriibt:  es  sei  keine  Hilfe  moglicb,  niemand 
wolle,  nocb  konne  etwas  Recbtes  leisten2),  man  moge  die  Oper  refor- 
mieren  und  die  italienischen  Werke  wieder  einfiibren  auf  den  Triimmern 
der  AlcestBy  der  Iphigenie  und  des  Oedipus  auf  Colotios^). 

Jeden  rechtlich  denkenden  Kiinstler  muBte  diese  Auskunft  Sarrette's 
emporen;  ein  solcbes  Armutszeugnis  braucbte  sicb  kein  s  chaff  en  der  Kom- 
ponist  gefallen  zu  lassen.  Das  Ungliick  wollte  es,  daB  Lncien  Bona- 
parte in  dieser  Zeit  als  spanischer  Gesandter  Paris  verlieB  und  Chaptal 

seine  Stelle  ira  Minis terium  des  Innern  erhielt.  Ftinf  neue  Opern 
wurden  alsbald  gegeben,  unter  ihnen  die  Semzramis  von  Oatel,  Die  Be- 
vorzugung  dieses  jungen  Komponisten  beraubte  Le  Sueur  seiner  Fassung, 
Er  wuBte  sicb  nur  dadurcb  nocb  zu  helfen,  daB  er  sicb  an  seinen  Text- 
dichter  Guillard  wandte.  Dieser  aber  batte  sicb,  der  VerdrieBlicbkeiten 
des  Tbeaterbetriebes  iiberdrussig,  auf  das  Land  zuriickgezogen  und  ant- 
wortete  Le  Sueur  kurz  und  unbestimmt.     Da  wandte  cr  sicb   mit  einem 

neuen  Scbreiben  an  den  Dicbter,  der  Lettre  en  r&ponse  a  Guillard  sur 
V opera  Mort  $Adam  ei  sur  plusieurs  Points  d'ulilzM  relatives  aux  arts 
et  aux  leitres  par  Le  Sueur  (Paris,  an  X,  chez  Baudoin). 

Diesen  Brief,  der  in  etwa  6000  Exemplaren  YerofEentlicbt  wurde, 
sandte  er  an  die  »Autoritaten«>  an  den  Minister  des  Innern,  der  Po- 
lizei  usw.  Napoleon,  der  damals  erster  Konsul  war,  erbielt  die  Bro- 
scbiire  des  Meisters  am  16.  Frimaire  an  X  [=  6.  Dezember  1801]  mit  fol- 
gendem  einzigartigen  Begleitschreiben :  * 

■  * 

»Le  plus  grand  des  Iwmmes! 

Me  permettras-tu  derober  quelques  minutes  du  t&nvps  que  tu  emploies  au  bwi- 
heur  jlu  monde?     Ce  n'est  pas  devcrnt  tot  que  je  m'abaisserai  a  echanger  les 


1)  Ducancel,  S.  72ff..  a.  a.  O.    . 
2}  Vgl.  Allgem.  Mus.-Ztg.  v.  J.  1812. 
3}  Vgl.  Ducancel,  S.  69,  a.  a.  0. 

8< 


'; 


t 


1 


■  ■ 


*+     * 


i 


H 


-        ,  ■. 


ft 


■■  ■ 

i  '  ! 


!-  ■ 

r  ■■■ " 

s  V 

.1 

■!  I 
:  ■::■  ■ 

:'  >■ 
■i  A 


*    4, 

I-    -* 
I.         ■' 


\       '' 

i     ■     .  ■  ■ 
-  i  i 
■ 


i     .-'  ■ 


■■■: 


- 


■ 


...  w 


«.  «  ■ 
I  - 


■I 

i 
i 

:■■ 

a 

S 

■     ■  . 

\  l 

V 

,  ■      . 
r 


■ 


*    " 


a 

• 


■ 

Hfl  -    ■         Wilhelni  Buschkofcter,  Jean  Francis  Le  Sueur. 
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sentiments  d'howieur  et  d'independance  conire  Vari  mensonger  des  courtisans. 
Fai^-toi  lire  les  reclamations  que7  par  ma  faible  ,votx}  Vart  des  Graces  el 
d'OrphSe  to  presente*  Terpandre  et  Thimothee  en  iiscouraient  devant 
Alexandre  ,  .  ,     Le  Mrm  Scoutait  avec  interet     II  knr  fit  droit.      Tm   me   le 

r  i 

dai$9  je  V  attends  de  ioi  *  .  » 

Sahtt  si  respect! 


Le  Sueur,  < 


J  ;f5      LMl^Uf  t  * 


-       *    , 
1  *   . 
■i        i 

>■  ■ 
•  'V 

■    ■       : 


Ohaptal,  dem  als  Minister  des  Innern  auch  das  des  TJnterricbts  unter- 
stand,  antwortete  Le  Sueur  auf  den  $  Brief  an  Guillard«  am  4.  Frimaire 
des  Jahres  X  [—  24.  November  1801];  er,  der  naturgemiiB  vieles  von  an- 
anderen  Beamten  bearbeiten  lassen  mufite,  wurde  von  Sarrette  irregefuhrt 
uiid  verwies  infolgedessen  den  Meister  schorl: 


■  :  <  >Le  Ministre  de  Vlntvrieitr  au  citoyen  Le  Sueur  au  Conservatoire. 


<Fai  repu,  mtoym,  avec  voire  lettre  dtt>  17  brumaire}  la  broehv/rey    que   vow* 

avex  bien  voulu  m'adresser.     '  '  t 

En  publiant  e&tte  brochure  vous  vous  etes  propose  detix  objets.  Le  premier 
de  reclamer  oontre  Us  motifs  qui  ont  empeche  m  reprSsmtation  de  la  Mort 
d* Adam  a  Vepoque-  quefavais  indiquSe1)^  le  second  de  vous  elever  centre.  V intention 
pu  Von  pardit  etre  de  dMrmre  U  grand  op&ra  fran$ais. 

Vos  reclamations  sur  le  premier  objet}  dioyen^  ne  me  paroissent  pas  plus 
fondSes  que  vos  inquietudes  sur  le  second.  Des  assertions  positives  me  prouvent 
que  le  retard  apporid  a  la  reprSsentation  de  Ja  Mort  d^Adam  $imt  que  la 
suite  de  celui  que  vous  ave%  mis  a  livrer  les  partitions  de  voire  musique 

Quoi  qu*it  en  soii^  fai  mjoient  d  I' administration  du  The  dire  des  Arts 
de  me  reridre  eompte,  dicade  par,  decade^  les  dispositions  faites  pour  la  mise  de 
voire  op4ra.,  Vous  voudrex  bien  de  voire  c6t6y  citoyen^  lui  fixer  Vipoque  precise 
ou  voire  ouvrage  sera  en  etat  d?etre  represented). 

Quant  aux  inquietudes  que  vous  ewprimex  sur  la  situation  du  Th&atre  des  Art  s, 
la  publieiti  d  laqtielle  vous  les  livrex  peut  setde  dormer  quelqtce  consisiance  a 
des  bruits  trop  ddnues  de  fondement  pour  que  Vauiorite  consente  &  les  dmieniir^). 

Je  m^leverois  nwins  vivement,  dtoym^  eontre  Veffet  que  peut  produire  Ja 
publication  de  voire  brochure,  si  Vauieur  eiait  moins  connu  par  ses  traveaua)'. 
par  ses  succes  et  par  les  fonctions  qui  hoi  soni  confiees  dans  la  pariie  meme 

sur  laqmtie  il  6crit 

"-    Je  vous  sahtel 

Clmpial.*. 

- 

Aus  diesem  Brief e  gelit  zur  Greniige  hervor,  wie .  der  Minister  bin ters 
Licht  gefiibrt  worden  war.  Le  Sueur  muBte  aber  noch  Harteres  iiber 
sich  ereehen  lassen.  Er  erhielt  dieses  Scbreiben  namlich  erst,  als  im 
Institut  davon  Abscbriften  angefertigt  und  diese  alien  Lehrern  sowohl, 
wie  Schulern  iibergeben  worden  waren.  Der  Zweck  lag  klar  zutage: 
Sarrette  wollte  alle  gegen  den  Meister  aufhetzen,  "Wie  ihm  das  gelang, 
wird  noch  berichtet.  * 

■  ■ 

1)  Zur  Zeitj  als  die  Semiramis  von  Chaptal  aufgeftihrt  wurde. 
2}  Aus  dem  Brief  vom  7.  M&rz  1798  (vgl.  welter  -oben}  geht  hervor,   daB  Le 
Sueur  die  Partitur  des  Adam  abgeliefert  batte. 

3)  Vgl.  die  Bemerkungen  in  den  5ffentlicben  Journal  en. 
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Emport  iiber  die  Verletzung  des  Briefgeheimnisses  schrieb  der  Meister 
aa  den  Minister  am  10.  Erimaire  [=  30.  Nov.  1801]  *): 

»  Citoyen  ministry 

Par  quels  inconcevables  moyens,  $*WPpn  trouvS  portent  Sun  double  certifie 
con  for  me  de  la  lettre  que  vous  m^eorvtfdes  le  4  de  ce  mois,  pour  en  faire  un 
jweil  usage? 

Par  quel  ordre  a-t-elle  ei&  publice  ei  lue  dans  le  bureau  de  swveilla/nce  des 
classes  du  Conservatoire ,  ou  se  reunissent  tons  les  professeurs  ei  la  plupart 
des  Sieves? 

Qui,  dans  le  Conservatoire,  a  pit  permetlre  que  la  piiblicaiion  dhme  lettre 
adressee  d  Vun  des  chefs  de  eet  etuhlissonent  fttt  connue  par  ceux  qui  devaient 
ioiijmrs  IHgnorer,  surtout  lorsqtt?  elle  tend  a  ltd  preter  de  Viinposture^  d  dimi- 
nuer  la  consideration  dont'il  a  besoin  pour  ses  fonctions  dHnspeetettr}  pour  ses 
devoirs  iP  enseiynement  et  pour  la  $%ibor  donation  que  les  Aleves  doiveni  a  letim 
mattres? 

Pourquoi,  lo-rsque  eetie  publication  s'est  faiie,  ceax  qui  avaient  droit  et  carae~ 
terc  pour  Vempechery  ne  Vont-ils  point  fait/?  .  .  . 

Ne  serais-je  pas  tentS  de  croire,  d'apres  de  iels  faits  quHl  exisie  une  corre* 
spondance  eoupable  entre  quetqu'un  qtii  vous  approehe,  et  quelqiC- 
autre  qui  croit  avoir  le  droit  de  commeitre  au  Conservatoire  de 
pareilles  irnprxtdences? 

On  a  ose  votts  faire 7  citoyen  Minis  fre,  ^instrument  invohniaire  de  cette 
eoupable  action,  en  surprenncmt  voire  bonne  foi}  voire  religion;  le  dirav-je?  .  .  . 
voire  eon  fiance  .  .  .  Le  mal  s^est  fait  &n  vofy-e  nam.  Vous  seul  powm%  le 
r6parer  ....... 

Je  nHnterroge  que  voire  cc&ur.  Je  parte  d  Vhornrne  .  .  .  d  Vhormne  d?hon~ 
new  ,  ,  .  Je  m* entretiens  un  instant  non  avee  Ghaptal,  ministre,  niais  avec 
Ckaptaly  exergant  les-  sciences  et  les  lettres;  avee  Chapial,  cldrissant  les  beaux 
arts 

Cest  en  votre  nom,  qu'on  clierche  d  n^arraoher,  en  quelque  sort,  les 
dpattleties  d  la  tete  du  corps.  ,  «  .  P&ponde%  maintendnt  citoyen  Ministre: 

quit  jugement  portiriex-vous,  place  dans  ma  situation? [ 

a  Le  Suetvr.«- 

■  ■ 

Abermals  lieB  sich  Chaptal,  statt  selber  die  Angelegenheit  in  die 
Hand  zu  nehmen,  Bericht  erstatten,  und  wiederum  wurde  er  getausebt. 
DaB  Sarrette  semen  Helfershelfer  im  Ministerium  hatte,  diirfte  wobl 
keinem  Zweifel  unterliegen,  Statt  rran  dem  verzweifelten  Kiinstler  Ge- 
rechtigkeit  widerfabren  zu  lassen,  aandte  der  Minister  ihm  folgenden  vor- 
wurfsvollen  Brief: 


.. 

< 


>24FHmaire  an  X  [=  14.Dczbr.  180 1]2). 
Le  Ministre  de  VInterieur  au  citoyen  Le  Sueur  au  Gonsewaioire. 

L^estime  et  la  consideration  que  m'avoieni  inspir&  votre  petrsonne  ei  vo$ 
talents^  citoyen,  ne  'rrCont  pas  permis  de  voir  sans  une  profonde  affliction  qus 
vous  aye%  engage  des  d&bats  qui  reposent  sur  des  pHncipes  aussi  faux  quHls 
seroient  absurdes. 

" 

1)  Ygl.  Ducancel,  S.  104  ff. 

2)  TJnter  den  Papierea  Le  Sueur's  in  den  Aichiven  der  Gr.  Oper. 
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On  a,  ditcs-vous,  retarde  par  tous  les  moyens  possibles,  la  mise  de  V opera 
de  la  Mort  d'Adam.     On  veut,  ajoutez-vous,  detruire  V opera  francais. 

D'abord,  il  est  faux  quHl  y  ait  en  dessein  de  retarder  la  mise  de  voire ^  opera ; 
Xordre  de  le  wettre  &  Vitiide  a  et&  donne  et  nul  vCa  reclaims  contre  son  execution, 

Mais,  ftit-il  wait  qu'on  e&t  or  donne  de  difflSrer  oette  representation,  de  quel 
droit  pourriezrvous  vous  plaindre  ?  Le  Gouvernement  qui  fait  des  frais  Snormcs 
pour  Ventr&tien  de  V opera,  ne  doit-il  pas  mettre  au  nombre  de  ses  devoirs 
quelques  considerations  d'eoonomie,  de  convenances,  de  succes?  Suffira-t-il  de 
faire  tin  opera  pour  en  forcer  la  representation?  Depuis  quand  tin  auteur 
■a-t-il  ose  pretendre  des  dispositions  du  tresor  public  ?  Ainsi  il  est  faux  qu'on  ait 
voulu  retarder  la  mise  de  la  Mort  d'Adam;  ma-is  Vordre  en  eut-il  6te  donne, 
vous  n'aurkz  pas  le  droit  d'accuser  le  Gouvernement. 

Voire  seeonde  assertion-  est  une  fable  que  vous  avez.  ourdie  dans  t  intention 
de  vous  faire  un  parti.  Le  Gouvernement  connait,  comme  vous,  toutela  aloire. 
de  r  opera  francais;  comme  vous,  il  rend  justice  aux  grands  talents  quHl  illustrent; 
il  fait  plus :  il  donne  chaque  jour  de  nouvelles  2»'&uves  de  ses  sentiments  a  cet 
egard.    Pourquoi  appitoyer  le  public  sur  le  sort  de  ces  hommes  distinguds,  quHl 

applaudit  et  qu'il  aime.  / 

Le  Gouvernement  cherclte  a  perfectionner  et  non  a  detruire;  it  veut  multiplier 

les  jouissanees  du  public  et  non  les  eteindre,  et  je  vois  avec  peine  qiCen  calom- 

niani  qtielques-uns  de  ses  agents,    vous   n'avez  2)as  **&m  W  rendre  justice  a 

ses  intentions! 

Je  vous  saXue! 

Chaptal.* 


■ 


Auf  diese  Insinuation  antwortete  Le  Sueur  in  nicht  miBzuverstehender 
"Weise,  Man  merkt  formlich  die  Emporung,  in  der  der  Meister  sicli  befand. 

■tRevon.se  d  la  2me  lettre  du  ministre  ciioyen  Ghaptal. 

Oitoyen  Ministre! 
La  qualite  dont  le  gouvernement  vous  &  revetu  ne  vous  donne  pas  le  droit 
d'accabkr  dHnjures   aussi  fortes  et  ausd  gratuites  Phonnete  homme  a  qui  vous 

n'avez  rien  a  reprocJier. 

Oroyeoi,  n&anmovns,    que  les  mensonges    audackux   et  ies   calomnies  atroces 

dont  on  ose  vous  mtourer  et  dont  voire  propre  main  one  donne  la  preuve  dans 
voire  lettre  a  la  date  de  ce  jour,  ne  pourront  jamais  m'atteindre  avec^  justice. 

Quatre  minutes  d'un  entretien  particulier  vous  _  le  demontreront ;  je  vous  les 
demande  a  daier  d'aujourd'hui  vingt  quatre  frimaire. 

Vous  m  pouvex  —  me  les  refuser. 

Le  Sueur  i).* 

L 

Aber  auch  diese  flehende  Bitte  blieb  ungehort.  Chaptai  gewahrte 
ihm  die  erbetene  Unterhaltung  nicht,  und  damit  zeigte  der  Minister  sehon, 
wie  unsicher  er  sich  Le  Sueur  gegenuber  fuhlte.  Seine  kiihne,  stoke 
Sprache  scbien  dem  Meister  mehr  geschadet  als  genutzt  zu  baben.  Le 
Sueur  sah  ein,  daB  er  gegen  diese  Mauer  von  Vorurteilen  und  Tau- 
schungen,  Parteilichkeit  und  Bivalitat  nieht  anzukampfen  vermochte,  und 
vollig   am  Ende   seiner  Kraft   wunschte   er   den  Dingen   ein  Ende   zu 

1)  In  den  Archiven  der  Qper. 
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macben.  Am  29.  Frimaire  (19.  Dezember)  sclirieb  er  an  die  Verwaltung 
der  Oper,  er  erklare:.  Die  Fruiting  der  schwierigen  Umstande,  die  sich- 
im  Augenblick,  wo  die  Oper  Mort  ePAdam  gerade  zur  Einstudierung  ge- 
jangen  sollte,  dem  Werke  entgegenstellten,  lasse  ihn  annehmen,  daB  es 
ixicbt  ratsam  aei,  die  Oper  unter  diesen  TJmstanden  auff  iihren  zu  lassen ; 
da  er  auBerdem  das  Gezeter,  das  ibn  umschwirre,  zu  vermeiden  trachte, 
so  sehe  er  sicb  genotigt,  seine  beiden  "Werke  zuriickzuziehen1). 

Was  dieser  Schritt  den  bedauernswerten  Kiinstler  fur  ein  MaB  der 
Uberwindung  kostete,  kann  man  sich  denken,  namentlich,  wo  ibra  die 
AuffiUirung  seines  "Werkes  schon  im  Jabre  7  versprochen  war,  ("Vgl- 
den  drittletzten  Abschnitt  des  Briefes  an  die  Theater verwaltung*)  Er 
zeigt  hierin  aber  audi  eine  6-roBe  nnd  Starke  des  Charakters,  die  ihn 
weit  iiber  seine  miBgunstigen  Kollegen,  insonderheit  iiber  Sarrette  erhob, 
jenen  Mann,  der  seine  Freilassung  aus  Polizeigewabrsam  wahrend  der 
Revolutionszeit  doch  zumeist  Le  Sueur's  Verwendung  zu  danken  hatte. 
Tragikomisch  muB  der  Brief  Chaptal's  vom  4.  Nivdse  an  X  [=  24.  Dez. 
1801]  wirken,  der  bis  zur  Evidenz  die  vollige,  ans  lacherliche  grenzende 
Tjnkenntnis  der  Dinge  zeigt.  Ersuchte  ihn  der  Minister  doch,  in  den 
proben  zum  Adam  f  ortzuf  ahren ,  jedoch  nicht  iiber  etwaige  andere  In- 
struktionen  seinerseits  iiberrascht  zu  sein  .  .  A 

Le  Sueur's  hatte  sich  mittlerweile  vollige  GleichgUltigkeit  bemlichtigt, 
die  sich  auch  auf  seine  Pflichten  als  Lehrer  erstreckte.  Zu  gewissenhaftj 
um  in  dieser  seelischen  Verfassung  zu  unterrichten,  UeB  er  sich  im  Januar 
1802  von  seiner  Lehrtatigkeit  am  Institut  dispensieren2).  Wie  konnte  es 
auch  anders  sein,  wenn  Sarrette  fortfuhr,  gegen  den  Meister  zu  intri- 
guieren.  So  hatte  z.  B.  Le  Sueur  fiir  einen  Abend,  an  dem  der  Kon- 
servatoriumssaal  frei  war,  ein  Konzert  mit  Fragmenten  der  »Barden« 
angektindigt.  Sarrette  wuBte  diese  Vorfiihrung  durch  eine  plotzliche  Ein- 
berufung  der  Mitglieder  zu  einer  auBerordentlichen  Versammlung  zu  ver- 
eiteln.     Catel  war  dabei  stets  sein  Helfershelfer3), 

Der  Brief  »an  G-uiilard*,  auf  den  wir  noch  naher  eingehen  werden,  hatte 
ungeheures  Aufsehen  in  der  OfEentlichkeit  erregt.  Es  batten  sich  all- 
mahlich  zwei  Lager  gebildet,  das  eine  um  Sarrette,  das  andere  um  Le 
Sueur,     »Dieser  hatte    besonders  auBerhalb   des   Konservatoriums    eine 

■  ■■  ■  ■  ■    ■  ■  ■  .--'■  .  ■  - 

ParteL  Unter  ihnen  auch  einige  Professoren,  z.  B.  B,ey,  der  alte 
Orchesterchef  Grluckrs  und  Jan  son.  Beide  wurden  Opfer  derselben  Yer- 
dammnis*4}. 

Innerhalb  kurzer  Zeit   erschien   nun   ein  halbes   Dutzend  anonymer 


1)  Lu cancel.  S.  126,  a.  a,  0. 

2]  Vgl,  Constant  Pierre,  Gesch.  d. 

3)  Ducancel,  S.  132,  a.  a,  0. 

4)  Tier  sot,  Pera.  Mitteilung. 


KonserTatoriums  d.  Musik.     S.  927, 
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Broschiiren,  deren  Verfasser  fast  alle  Le  Sueur's  Partei  nahmen,  Es 
war  en  z.  B.  der  »Cen$eicr  des  th4&fres<  (8.  April  1802),  *la  Faniasmagorie 
des  M&ius*)  endlich  die  beriichtigte  *Leitre  it  M.  Paesiello*  (Mai  1802). 
Zuiii  XJngltlck  fur  Le  Sueur  fanden  sich  in  diesem  ."Brief  ziemlich  die- 
selben  Q-edanken,  wie  in  dem  an  Guillard-  Der  Anonymus  des  Paesiello- 
schen  Brief  es1  kritisierte  die  Unterrichtsmethode  des  Institutes  auf  das 
scharfste,  wogegen .  er  das  System  der  Maitrisen  als  vollendet  und,  durch 
jahrelange  Praxis  erprobt,  fiir  gut  erklarte1). 

DaB  Le  Sueur  diesen  Brief  nicht  verfaBt  hat,  glaubte  selbst  Sarrette. 
AuBerdem  spricht  der  Umstand  gegen  des  Meisters  Autorsehaft,  daB  hier 
zu  Paesiello  als  einzigem  zu  erwartenden  Heiland  der  dramatischen  Musik 
aufgeblickt  wird.  Wohl  waren  beide  Komponisten  eng  miteinander  be- 
freundet,  Allein,  daB  Le  Sueur  ihn  fiir  den  kommenden  Opernkompo- 
nisten  gehalten  und  sich.  fiir  ihn  verwandt,  wiirde  doch  soviel  bedeutet 
haben?  daB  er  sich.  selbst  als  Musikdramatiker  das  Grab(gegraben  hatte. 
Ob  und  wie  weit  iiberhaupt  Paesiello  seinen  EinfluB  bei  dieser  Scbrift 
geltend*  gemacht  hat,  ist  nicht  bekannt  und  durfte  auch  wenig  Belang 

haben2). 

Das  Konservatorium  sah  sich  nunmehr  seinerseits  genotigt3),  den  An- 

griffen  gegen  das  Institut  zu   begegnen,  und  erlieB   am    15.  Juni  1802 

einen   >  Recueil'  de  pieces  a  opposes*  a  diverses  libelles,   dirigdes  centre  le 

Conservatoire  de  musique*. 

« 

.Es  heifit  darin,  die  in  letzter  Zeit  veroffentlichten  Schriften  batten  die 
offentUche  Meinung  unter  dem  Deckmantel  der  wahren  Interessen  an  der  Kunst 
irrefiihren  wollen.  Die  Leitung  des  Institutes  halte  es  fur  angebracht,  das 
Vertrauen,  das  man  der  Anstalt  entgegenbringe^  zu  r echtf ertigen .  Voruber- 
gehend  werden  der  Brief  an  Paesiello,  sowie  die  » observations  sur  Vital  de  la 
inusiqueen  JPrance*,  die  ebenfalls  Angriffe  auf  das  Konservatorium  enthielten, 
erwahnt.  Sodann  rechtfertigt  man  Sarrette's  Ehrgeiz,  verschweigt  aber  wohl- 
bedacht  seine  Usurp ati on sgeliiste,  seine  Anmafiung  in  kiinstlerischen  Dingen, 
von  denen  er  ungefa.hr  soviel  wufite?  wie  ein  Leierkastenmann  von  Musik. 
Der  Recueil  spricht  ferner  von  Janson,  der  sich  geweigert  habe,  fiir  die  Er- 
richtung  eines  .» Monument  de  to  gratitude*  fiir  Sarrette  zu  zeichnen.  (Es 
wird  aber  nicht  klar,'was  rait  diesem  ^monument*  gemeint  ist.)  Janson 
hatte  ganz  naturlich  an  eine  Buste  fiir  Sarrette  gedacht,  was  aber  von  dem 
Verfasser  des  Recueil  als  mifiveratanden  erklart  wird.  —  Nach  diesen  *pour- 
parlers*  ergiefit  sich  die  ganzo  Schale  des  Zoms  auf  Le  Sueur  als  den  Ver- 
fasser des  Briefes  .an  (xuillard, 

■  ■  ■ 

"War  dieser  Brief  denn  .wirklich  so  boshaft  und  gehassig?Folgendes 
Schreiben.des  Polizeiprafekten  ist  bezeichnend  fur  die  Grundlosigkeit  der 
Vorwiirfe,  die  man  Le  Sueur  machte: 


1}  P  e  ti  s , . Biogr.  universelle, 

2j  Vgl.  Allgem.  Musik-Ztg.  1802. 

3}  Vgl.  Constant  Pierre.  S.  529. 
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•»  Prefecture  de  Police. 
LibertS.  jSgalite. 

Paris,  If  1  Frimaire  an  X  [=  21.  Sovbr.  1801]  de  la  republique  frangaise 
uno  ci  indivisible. 

Le  Chef  de  la  Iir€  division  au  eitoyen  Le  Sueur,  Inspecteur  de  V  enseignement 
au  Conservatoire  de  Musique. 

Vous  m'avez  envoie^  eitoyen,  un  exemplaire  de  voire  lettre  cm  GuiUard.  Je 
vous  renter cis  du  plaisir  que  fai  en  en  la  Usance.  II  est  de  la  nature  de  ces- 
ceaz ,  dont  le  sentiment  ne  se  perd  jm&  Hon  amour  toujoars  ardent  pour 
tart,  que  vous  cherissex,  a  rendu  phis  vives  mes  jouissances ;  on  devient  mthot*- 
siaste  du  pomne  de  voire  ami;  on  s'anime  au  fete  de  voire  gdnie;  on  suit  le 
mouvemeni  de  vos  pinceaux  tragant  la  vie  pqtriarchak  et  les  premieres  amities- 
de  la  nature.  Voire  mutuelle  ivnion  aveo  Vauieur  d'CEdipe  sera  ime  des  epoques- 
Us  plus  inter essantes  de  Vhistoire  musicale  du  commencement  du  siecle.  '■ 

Son  effet  sera  de  dejouer  Vintrigue  qui  s'approche  d  la  mise  au  theatre 
dhm  ouvrage,  dont  le  colons  et  le  vigueur  sont  devines  par  cmx7  qui}  dans  la 
metropole  de  Paris  vous  assignment  le  rang  marque  par  vos  talents. 

Vous  avezpris  les  armes.  Ne4es  deposez  pas,  jus(?)que  vous  rfaye%  coupe 
loutes  les  tctes  de  Vhydra. 

II  manquait  a  voire  gloire  d'etre  le  vainqueur  de  ces  pygmtes,  qui  veulent 
se.grandir  aupres  d'une  puissance.  Mais  ce  Momplxe  n'est  digne  de  votts  que 
par  la  pureit  des  motifs  de  V6nergie7  que  vous  developpez  dans  le  combat. 

Omnptez-moi^  Oitoyen^  toujours  au  nombre  des  amis  de  Vart  et  de  Partiste 
aitssi  distingu6  qm  vous  Vetcz. 

tPm  Ihonneur  de  vous  saluer 

Bertrmid1).* 


* 


Schon  das  Vorwort  des  Brief  es  an  G-uillard  entkraftet  die  Beschuldigungen 
des  tReeue&U,  Le  Sueur  habe  das  Konservatormm  in  MiBachtung  bringen. 
wollen.  urn  so  seinen  Untergang  herbeizufiihren.    Dort  heiBt  es  niimlich: 

»Die  guten   G-esangs-,   Deklamations-   und  Instrumentalschiiler,    die    am 

Konseryatorium  in    den  Handea   der  ges  chick  teste  u  Lehrer   sind,   vermogen 

durchaus    die  Hoffnung   zu    erwecken,    die   Kiinstler,    die   heutigen  Tags  die- 

Oper  zu  Ehren  bringen,  zu  ersetzen,  und  dadurch  kann  dieses  wichtige  In- 

stitut  gliinzende  Beweise  seines  aufierordentlichen  Nutzens  fur  Frankreich  er- 

bringen.      Ea  ist  Pflicht,  lyrische  Sanger  fur  die   lyrischen  Tragodien  beson- 

ders  auazubilden  .  .  .« 

■ 

Allein  schon  aus  diesen  Satzen  zeigt  sich,  auf  welch  edelwohlwollenden 
Ton  der  Brief  gestimmt  ist.  Der  erste  und  zweite  Teil  der  Broscnitre 
erwahnen  das  Konservatorium  iiberhaupt  nicht,  sondern  befassen  sich 
einzig  und  allein  mit  einem  Programm  und  einer  Analyse  des  Mort  d* Adam. 

Ira  dritten  Abschnitt  spricht  Le  Sueur  von  der  Zeit,  die  er  im  .Dienste 
der  Notre-Dame  verbrachte  (1787),  und  verwahrt  sicb  mit  Eecht  gegen 
das  Protektionsunwesen.  Im  folgenden  Kapitel  erwahnt  er  einige  seiner 
Zeitgenossen;  deren  kritiscbe  Einreihung  fur  sie,  besonders  fiir  die  Mittel- 
malJigeren.  unter  ihnen,  .freilich  ein  Grund  -war,  Le  Sueur  zu  ziifnen. 


- 


1)  Das  Autograph  ist  in  den  Archiven  der  Opef. 
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Im  fUnften  Teil  entwickelt  er  in  ernster  schlichter  Weise  seine  An-, 
sichten  iiber  das  Unterriclitswesen  des  Instituts;  ohne  die  jeweilige  Or- 
ganisation zu  verandem,  sollen  naeh  seiner  Ansicht  vier-  oder  ftinf  Lehrer 
fur  Literatur  und  Deklamatien,  die  vom  Institui  de  France  auszuwahlen 
seien  anirestellt  werden.  Er  forderte  also  nur,  was  an  alten  italienischen 
Konservatorien  gang  und  giibe  war,  daB  sich  namlich  die  Schiiler  auch 
mit  geistigen  Dingen  beschaftigen  sollten,  die  auBerhalb  der  Musikpraxis 
lagen.  Er  wollte,  daB  man  auf  die  Allgemeinbildung  der  Schiiler  mehr 
:.  "Wert  lege,  in  der  richtigen  Uberzeugung,  claB  eine  derartige  Erziehung 

der  Musikiibung  sowohl,  wie  den  angehenden  Kiinstlern '  nur  von-Vorteil 
sein  konnte.  DaB  darin  ein  Unrecht  liegen  soil,  vermogen  wir  nicht  ein- 
zusehen.  Im  Gegenteil!  An  derartigen  AuBenmgen  erkennen  wir  nur 
den  fortschrittlich  gesinnten  Musiker.  Sodann  geht  er  auf  die  Maitrisen  ein. 

*Die  Ausbildung   der   Musiker  im   Konservatorium   hat   binsichtlick   des 
■;;.  musikalischen  Teils    hundertfach    die    ersetzt,    die    die  Schiiler    fruher  in  den 

Gesangsschulen  der  Kirchen  empfingen.(!)  Indessen  gaben  die  Maitrisen  Frank- 
reichs  den  jungen  Musikern  aufier  den  Lehreii  der  Musik  auch  solche  der 
alten  Spracheu.  Ich  bin  iiberzeugt,  daB  man,  um  eine  Spracbe  gut  im  Gu- 
aange  wiederzugeben,  sie  auch  zu  sprecbcn  versteben  mu£.  Ich  teile  also 
die  ,Sohande*  mit  Grluck,  der  der  gleichen  Anschauung  war,  und  unaufhor- 
lich  auf  eie  hinwies,  Ich  halte  diesen  Teii  des  Unterrichts  flir  jeden  Schiiler, 
der  sich  der  Komposition  widtnet,  fur  erforderlich,  und  gerade  er  fehlt  dem 
■  ;  ■  Konservatorium.  das  das  erste  Europas  sein  konnte*. 

Besonders  die  Erwahnung  der  Maitrisen  trug  dem  Meistcr  harte  Vor- 
wiirfe  ein.    ¥o  aber  bleiben  die  Beschuldigungen  des  Reeueil,  daB  Le 

■ 

Sueur  das  Institut  babe  zerstoren  wollen?  Der  Brief  an  Paesiello  ent- 
hielt  iibrigens  die  gleichen  Hinweise  auf  die  Maitrisen  und  die  Forde- 
rung,  60  solcher  Singschulen  neu  einzurichten. 

Dem  Meister  wurde  auBerdem  vorgeworfen,  er  sei  ein  Yeriichter  der 
italienischen  Oper.  Gerade  das  Gegenteil  geht  aus  seiner  Br oschiire  hervor. 
Nur  gegen  die  Unterdrtickung  der  Tragedies  lyriques  und  die  Neueinf iihrung 
der  Opera  seria  wehrte  er  sich. 

Das  ist  in  ganz  groBen  Ziigen  der  Inhalt  des  »Pamphlets«.  Genau 
so  wie  der  Polizeiminister  urteilte  auch  das  Journal  de  Paris  iiber  den 
Brief  an  Guillard.  Das  »Joumal  de  Paris*  [vom  4.  Frimaire  an  X 
~  24.  November  1801]  schreibt: 

... 

>Die  Analyse,  die  Le  Sueur  iiber  den  Tod  Adam's  in  aeinem  Briefe  an 
Cruillard  gegeben  hat,  ist  gewiesermafien  eine  Musik  in  Prosa  .  .  .* 

Auch  Martini  und  Monsigny  sprachen  Le  Sueur  gegeniiber  ihre  Be- 
friedigung  iiber  seine  Broschure  aus1).  Um  so  unfaBIicher  ist  es,  daB 
aucli  sie  den  Protest  des  Konservatoriums  mit  unterzeiebneten. 


1)  Vgl-  Ducancel,  a,  a.  0. 
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Der  Becueil  machte  dem  Meister.  auBerdem  noch  folgende  Vorwiirfe: 

»Man  kann  sich  nicht  verhehlen,  dafi  der  Brief  an  Guillard  das  Zeichen 
ur  2wietracht  und  das  Signal  fur  die  Yeroffentlichung  aller  gegen  das  Kon- 
flervatorium  gerichteten  Schriften  gegeben  hat.« 

Das  ist  allerdings  rich  tig,  Le  Sueur  hatte  eben  den  Hut,  offentlich 
iiber  die  MiBstan.de,  die  im  Institut  heiTSchten,  zu  sprechen.  Freilich 
hatte  er  den  groBen  Fehler  begangen,  eine  .anonjTne  Schrift  »Projet 
ihm  %ilon  gin6ral  de  I'instmction  miisicale  en  France*  im  Jalire  1800  zu 
verotfentlichen.  Sarrette  und  die  anderen  Inspektoren  sahen  darin  eine 
personliche  Beleidigung.  »Es  ist  aber  doch  nicht  verboten,  Reformen 
vorzuscblagenU  sagt  Tiersot1)  mit  Recht  DaB  das  Institut  sich  damals 
nicht  des  besten  Rufes  erfreute,  beweist  ein  Brief  des  Sekretiirs  Vinit  an 
den  » Courier  des  spectacles «; 

»Die  Mitglieder  des  Konservatoriums.  der  Musik  wiinschen  den  Lesern  des 

Blattes  mitzuteilen,  daB  die  Behauptung,  das  Institut  koste  jiihrlicb  500000  "Frs. 
falsch  ist,  daB  eine  fortwahrende  Beaufsichtigung  der  Schiller  stattfinde,  daB 
ferner  die  weiblichen  Zoglinge  in  einem  getrennten  Gebaude  unterrichtet 
wiirden,  daB  endlich  beim  TJnterricht  oder  bei  TJbungen  der  Schiiler  und 
Scbiilerinnea  deren  Eltern  zur  Aufsicht  hinzugezogen  wiirden1)  .  .  .« 

i 

"W"enn  es  wirklich  der  Fall  war,  daB  die  Eltem  bisweilen  als  »Be- 
wacher*  zu  fungieren  batten,  so  zeigt  das,  daB  das  Zutrauen  zu  der 
Autoritiit  der  Lehrkrafte  nicht  gerade  groB  war  I 

»Nur  zu  wahr  ist  es,  sagt  der  >Becaeil*}  »dafi  Le  Sueur  iiber 
die  Einschrankung  in  der  Zahl  der  Lehrer  betrefienden  Yorgange  (im 
Jahre  1801)  trotz  des  eingegangenen  Schwures,  nichts  dariiber  verlauten 
zu  lassen,  gesprochen  hat*.  .  .  ,  Band  den  Komponisten  in  der  Tat  ein 
derartiges  Versprechen,  was  Ducancel  allerdings  verneint,  so  ist  dieser 
Vorwurf  ebenso  schwer,  wie  gerecht.  Freilich  war  eine  Eidesyerletzung 
dem  edeldenkenden  Le  Sueur  nicht  zuzutrauen.  Er  hatte  sich  in  seiriem 
>Brief  an  Guillard*  iiber  die  Ungerechtigkeit  beklagt,  mit  der  Desvinges, 
einer  seiner  Schiller,  behandelt  worden  war.  Dieser  sollte  gerade  Nachf  olger 
Le  Sueur's  an  Notre-Dame  werden,  als  das  Kapitel  unterdriickt  wurde. 
Spiiter  erhielt  er  einen  Lehrerposten  am  Konservatorium,  und  seine  freund- 
schaftlichen  Beziehungen  zu  Le  Sueur  erwarben  ihm  alsbald  die  Gegner- 
schaft  Sarrette's  und  seiner  Anhanger,  Es  war  also  keinWunder,  wenn 
man  ihn  bei  der  stattgehabten  Reform  mit  entlieB  (im  Jahre  1801). 

Ein  weiterer  Vorwurf  des  Recueil,  Le  Sueur  habe  die  Entwicklung  der 
jungen  Talente  zu  hindern  gesucht,  ist  schon  nach  dem  bisher  gebotenen 
kurzen  Inhalt  der  »Lettre  h  Guillard*  ebenso  lacherlich,  wie  hinfiillig. 
"Wie  sehr  er  fur  seine  Schiiler  eintrat,  werden  wir  iioch  zu  zeigen  Ge- 
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1)  Pers.  Mitteilung. 

2)  Constant  Pierre,  a.  a.  0, 
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legenheit  haben,  Man  drehte  einfach  eine  diesbeziigliche  AuBerung  um. 
Er  hatte  namlich  gesagt,  junge  Komponisten,  die  noch  keine  Beweise 
ihres  Konnens  gegeben  batten ,  diirften  nicht  gleich  ihre  Werke  auf  einer 
der  schonsten  Biihnen  der  "Welt  herausbrmgen  3  an  der*  ein  Gluck  erst 
mit  60  Jahren  gewirkt  habe. 

Der  Protest  des  Konservatoriums  schlieflt  mit  dera  Vorwurf,  daB 
lediglich  die  Yerzogerung  in  der  Auffuhrung  seiner  Oper  Mori  cPAdam 
und  seine  vermeintliche  Zurucksetzung,  »eine  absurde  Fabel«,  Le  Sueur 
ziun  AnlaB  gedient  habe,  in  das  Institut  die  Brandfackel  zu  schleudern. 

Es  diirfte  uberfliissig  sein,  zu  dieser  »J?abel«  noch  etwas  hinzuzufugen. 
.Der  Memeil  verkiindet  fast  iiberall  die  Grundlosigkeit  und  die  Schwache 
seiner  Beschuldigungen.  DaS  Le  Sueur,  auf  das  hochste  gereizt,  sich 
in  leidenschaftlicher  Erregung  inancben  Fehltritt  zu  schulden  kommen 
lieB  und  viel  verdarb,  ist  auBer  allem  ZweifeL  Wer  mochte  ihm  das 
verargen?  Er  hatte  es  aber  doch  nicht  verdient,  daQ  er  zum  Siinden* 
bock  ausersehen  und  auf  das  schimpflicbste  bebandelt  wurde! 

DaB  der  Meister  sich  kaum  einer  Schuld  bewuBt  war,  ist  daraus  zu 
ersehen,  daB  er  urn  Aufhebung  seiner  Gehaltszahlungen  einkam,  bis  eine 
Kliirung  seiner  Kontro  verse  mit  Sarrette  erfolgt  sei.  Die  Ant  wort  des 
Staatsrats,  dem  das  Unterrichfcsministerium  unterstand,  war  auf  Le  Sueur's 
Brief  folgende1): 


»A  Paris,  le  3  Messidor  an  X  [=  22.  Juni  1802].  ■ 
if  '■-  ■  f  Le  conseitl&r  d'Eiat  charge  de  la  Direction  et  de  la  surveillance  de  Vlnstruc* 


1  ;■■  \  tion  pabfoque. 

I.  ■  ■■ .  ■ 


Jc  ne  pottrrai  jtiger,   Oitoyen,  si  Vimprobation  de  vos  confreres }  si  le  nmneiir 

de  vos  subordonnes,    et  le  mwmitre  des  6Uves  du  conservatoire  swii  injure  ou 

justice  que  quand  vous  m'anrex  fait  connattre  votis-mSnie  les  pretwes  sur  lesquelles 

■  .'.j  voiis  accuser  le  chef  de  V 6tablissement  dont  vous  faites  parties.     II  les   attens. 

Si  votes  attaquesc  le  Directmr  avec  justice^  le  nombre  des  vos  improbateurs  sera 
une  preuve  de  voire  courage  et  je  votes  en  estimerai  davaniage.  Si^  cedant  & 
des  preventions  injustest  vous  am%  voulu  nuire  an  Dzrecteur,  ce  sera  vous  qui 
miriterez  le  reproehe  dHnsubordination, 

J^approtwe  que  vous  suspendiez  vos  fonctions  d'inspeeieur  jusqt^d  V eclair- 
cissement  que  vous  promette%  concernant  le  citoyen  Sarrette.  J' } approuverai  Men 
davantage  que7  par  wie  prompte  rdcondliaiion  avec  voire  chef  et  vos  confrires3 
vous  eviiassiex  la  ndcessite  de  cette  suspension.  Ate  resie^  je  ne  confonds  pas} 
avec  la  rttmeur  dont  votes  vous  plaignex,  les  injures  personmlles  qui  peuvent 
vous  avoir  ete  dites.  Ten  prendrai  connaissancej  je  Us  punirai  par  les  moyens 
q%C aniorise  la  police  de  rj£cole}  sans  prejudice  des  voyes  de  droit  qui  vous  sont 
ouveries. 

Je  vous  'sahie 


eaerer, 
Au  citoyen  Le  Sueur  Professeur  de  V Emeignement  au  Conservatoire.* 


1)  In  den  Archiven  der  Oper  aufbewahrt. 
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: '"  Le  Sueur  sollte  aber  nicht  mehr  dazu  kommen;  den  Beweis  seiner  ge- 
rpcliten  Klage  zu  fuhren.  »  Als  der  Moment  kam  (auf  Grund  eines  Brief es 
Chaptal's  vom  24.  September  1802),  wo  die  Zahl  des.  Lehrpersonals  des 
Instituts  abermals  verringert  werden  sollte,  zogerten  Sarrette  unci  die 
anderen  Vorsteher  der  Schule  nicht!  Die  Gegner  wurden  geopfert  ohne 
priifung,  lediglich  durch  die  Tatsache  ihrer  Gegnerschaft.  So  wurde 
auch  Le  Sueur  der  Yerzweiflung  und  dem  Elend  ausgeliefert,  ohne  irgend 
welche  Entschadigung  dafiir  211  bekommen,  bloB  weil  er  den  Eehler  be- 
*angen  hatte,  often  seine  Meinung  zu  sagen*1).  Die  Verteidigung  Le 
Sueur's,  die  der  Rechtsanwalt  Ducancel  iibernommen  hatte,  kam  zu  spat, 
denn  als  dessen  Denkschrift  erscbien,  gehorte  der  Meister  nicht  mehr 
dem  Konservatorium  an. 

tJber  clas,  was  Le  Sueur  jetzt  an  Yerspottungen  liber  sich  ergehen 
lassen  mufite,  berichtet  ein  Sekretar  der  Kaiserlichen  Kapelle  Mar  ant  in 
einem  Brief  an  die  Gattiri  des  Komponisten2). 

»Die  turbulentesten  Szenen  spielfcen  sich  vor  des  Heist  era  "Wohnung  ab. 
Aufgehetzt  von  Sarrette,  gingen  die  Schuler  tagtuglich  vor  Le  Sueur's  Haus, 
schrieen  und  j  obit  en  oder  lautefcen  unaufhorlich  an  seiner  Klingel.  Der  Re- 
spekt  vor  dem  Direktor  war  grofier  als  die  Acbtung  vor  einem  SOjahrigcn 
Greise,  dem  Vater  Le  Sueur's,  der  Mifczeuge  der  Verhohnung  und  der  Qualen 
seines  Sohnes  soin  mufite.  "Wahrend  dieser  hafilichen  Szenen  betrachteto 
Sarrette  aufmerksam  die  Schiller  hinter  den  Gardinen  seiner  Fehster  stehend 
(er  wohnte  im  I.  Stock,  Le  Sueur  im  ErdgeschoB)  und  rieb  sich  voller  Freude 
die  Hiinde.  Ich  hatte  Gelegenheit,  diesen  Tumult  eines  Tages  zu  beob- 
achten ,  da  ich  durch  das  Einlaflpfortchen  von  der  Rue  Berger  bei  dem 
Pfortner  Ludon   eingetreten  war,   um  einen  Brief  fur  Le  Sueur  abzugeben*. 

Auch  E6tis,  der  damals  erst  17  Jahre  alt  war,  wuSte  sich  dieser 
schlimmen  Zeit  zu  er  inner  n.  Nachdem  Le  Sueur  die  Dienst  wohnung,  die 
er  seit  sieben  Jahren  innegehabt,  verlassen  hatte,  wohnte  er  bei  Rey. 

>Xch'sehe  ihn  damals  bei  Key,  meinem  alten  Harmonielehrer  und  seinem 
Freund;  die  Erinnerung  an  die  "Verzweiflung,  die  liber  seinem  Gesicht  aus- 
gebreitet  stand,  ist  niemals  aus  meinem  Gediichtnis  gewichenU3), 

In  diesen  fiir  Le  Sueur  so  schmerzvollen  letzten  beiden  Jahren  war 
ihm  doch  noch  eine  Ereude  beschert  worden:  eine  doppelte  Ehrung,  die 
ihn  zeitweise  aufzurichten  vermochte.  Aus  seiner  Heimatstadt  Abbeville 
erhielt  er  am  24.  Mess,  an  IX  (11.  Juli  1801) ,  das  Diplom  als  korre- 
spondierendes  Mitglied  der  Gesellschaft  fiir  Wissenschaft  und  Kunst 
Von  Amiens  die  Ernennung  als  Mitglied  der  *soei6te  tV  Emulation**). 

- 

1)  Tiersot     Pers.  Mitteilung. 

2)  Der  Brief  ist  in  den  Archiven  der  Oper,  der  Infaalt  desselben  wird  dadurch 
alg  wahr  verbiirgt,  daC  der  Schreiber  die  Witwe  des  Meisters  autorisiert,  von  seinen 
Zeilen  in  der  Presse  weitgehendsten  Gebrauch  zu  niachen. 

3)  Fetis.  Biof/r<  tmiverselle. 

4)  Beide  Briefe  in  den  Archiven  der  Oper.  ■ 
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Wiihrend  das  Abbeviller  Schreiben  die  iiblicben  Hoflichkeitsformeln   jj 
enthait,  gibt  uns  das  Diplom  aus  Amiens   einige  -wichtige  Aufschltisse 
iiber  Le  Sueur  und  seine  dortige  Studienzeit.    Das  Dokument  folge  da- 
her  im  Originaltext: 

•  ■  L 

»Extraii  du  registre  des  deliberations  de  la  soci6t6  i 

d' Emulation  d*  Amiens, 

A    Seance  du  21  Phmose  an  X  [=  10.  Mlirz  1802]. 

Le  secretaire  de  la  ctasse  de  litterature  et  beaux-arts  charge  aux  iermes  du 
reglement  de  prendre  des  informations  stir  les  per$o?mes  qui  doivent  etreadmises 
au  nombre  des  memhres  de  la  societe,  lit  wt  rapport  stir  le  dioyen  Le  Sueur, 
originaire  du  Departernent  de  la  Sommey  actuellement  impecteur  du  Conserva- 
toire de  musique  &  Pans,  et  propose  pour  associe  correspondant  dans  la  demiere  ' 
seance.  II  parte  des  heureuses  dispositions  que  eet  habile  artiste  montra  des> 
Venfance  et  d  Vticole  de  musique  de  Ghapitre  caiMdrale  de  la  ville  d"1  Amiens 
et  ait  college  de  la  ville  on  il  acheva  ses  eludes  a  Vdge  de  irei%e  ans7  dU-il} 
il  avait  dejd  composS  une  messe  en  musique  et  il  Stonpiait  ses  mattres 
par  sa  prodigieuse  facilite. 

Sa  2}&ssion  pour  Veiude,  le  inerite  de  ses  ouvrages,  les  qualiUs  de  son  cccur^ 
ses  mceurs  en  un  mot,  ses  vertus  et  ses  talens  lui  concilierent  toujour 'S  Vestitne 
de  ses  maitres  et  de  ious  ceux  qui  le  connurent 

Le  secretaire  fait  en  suite  V enumeration  des  suoces  6clatanis  qui  ont  etabli 
depuis  sa  reputation  oomme  compositeur  de  musique  et  fait  seniir  combien  la 
societe  doit  se  feliciter  de  pouvoir  le  compter  parmi  ses  memhres. 

Le  President  ouvre  le  sanition  et  le  eitoym  Le  Sueur  ayant  reuni  tous  Im 
suffrages,  il  est  proelame  membre  correspondant  de  la  societe. 

Signe:     Aehr,  Yiee-Pres'ident  et 

Mr  Delamorliere,  secrStaire  de  coirespondance. « 

■ 

VI.   Le  Sueur  kaiserliclier  Kapellmeister.    Neue  kircMiche  Werke. 
Ossian  on  les  Bar  des,  Mort  d'Adam  —  zwei  neue  Opera, 

Ein  Jabr  verstrich,  ohne  daB  wir  von  Le  Sueur  etwaa  horcn,  nooh 
irgend  etwas  von  seinem  Leben  oder  seinem  Aufenthalte  wissen. 

Paesiello,  der  unter  dem  Konsulat  zum  Leiter  der  Tuillerienkapelle 
von  Napoleon  ernannt  war,   stellte  Le  Sueur  (wahrscheinlich  1803}  als 
Unterinspektor  an1).    Das  war  ein  ebenso  unerwartetes,  "wie  gliickliches 
Ereignis  fur  unseren  Meister.    Der  Konsul  hatte  sich  von  Le  Sueur,  den  J 
er  jetzt  liaufiger  sah,  Bericht  liber  seine  Angelegenheit  mit  Sarrette  er-  ' 
statten  lassen  und  versprach  ihm,  eine  neue  Untersuchung  des  Falles 

anzuordnen  2). 

"Wabrenddessen  lieBen  Paesiello  die  fur  ihn  wie  fiir  seine  Grattin  un-  , 
giinstigen  klimatiscben  Yerhaltnisse  Napoleon  urn  seine  Entlassung  bitten.  \ 
Ihm  gegeniiber  bezeiebnete  er  Le  Sueur  als  den  einzigen  und  wiirdigen 

Nacbfolger.  I 


— 


1)  Vgl.  Servieres,  a.  a.  0. 

2)  Vgl.  AUgem.  Mus.  Ztg.  1804 
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Blarant1)  erzahlt  dariiber  noch  folgende  Emzelheiten:  Chaptal  hatte  auf 
Vapoleons  Befehl  eine  List©  aller  bedeutenderen  Kiinstler  init  Bemerkuugen 
yber  ihre  Verke,  Auszeichnungen,  Leistungen  usw.  aufgestellt.  Als  der 
Konsul  sie  durchgesehen  hatte,  sagte  er  streng  zu  seinem  Minister:  »Es  feblt 
e[n  Name.  Weshalb  ist  Le  Sueur  nicht  an  der  Spitze  oder  am  Ende  dieser 
Kaudidatenliste?  Icb  will,  dafi  die  schmutzige  ProzeBfuhrung  endlich  auf- 
Ji5ri<  Alsbald  macbte  er  ein  grofies  X  ttb'er  die  Liste  und  schrieb  oben 
darauf  das  eine  "Wort  »Le  Sueur*,  was  natiirlich  einer  Brnennung  gleich- 
Vani.  —  Es  ist  anzunehmen,  daB  Le  Sueur  seine  friiheren  Zeugnisse,  be- 
sonders  das  yon  Notre-Dame  dem  Konsul  ubergeben  hatte,  obschon  er  diesem 
aus  der  Revolutionszeit  durch  seine  "Werke  ganz   bekannt  geworden  war. 

Die  Ernennung  zum  kaiserlichen  Kapellmeister  war  nicht  allein  flir 
Le  Sueur,  den  Kunstler,  hochst  ebrenvoll  und  fiir  den  Menschen  auBer- 
ordentlicb  sehwerwiegend,  vielmebr  war  er  nun  mit  einem  Schlage  reha- 
biliti'ert,  und  Napoleon's  Verhalten  zeigte  zur  Evidenz,  wie  er  iiber  Sarrette 
und  dessen  Kumpane  dachte.  »Wenn  Chaptal  also  die  Schwiiche  hatte, 
Sarrette  zu  weichen,  so  fand  Le  Sueur  eine  andere  Personlichkeit,  die 
ihm  Recht  widerfahren  lieB:  Napoleon*2). 

Die  offizielle  Ernennung  hatte  folgenden  Wortlaut3): 


■  ^V--i- 


'ft1 


» Republigtie  franpaise. 

Palais  Paiis j  k  21  Germinal  an  12  [=  10.  April  1804} 

du   GouvememenL  de  la  Rdpublique  franyaise. 

Le  general  Gouverneur  du  Pala'is  au  dtoyen  Le  Sueur. 

Le  premier  Consul,  Ciioyen,  ay  mit  biwi  voulu  aceorder  a  M.  Paesiello  la 
permission  de  retourner  en  Italie  pour  y  soigner  sa  scmte^  vous  nomine  d  la 
place  de  Directeur  de  sa  musique  qui  dement  vaeante.  Vous  sevex  charge  de 
tons  le$  details  relatifs  d  eeite  place.  M*  Paesiello  vous  remeiira  avant  son 
depart  tons  les  renseignemenis  que  vous  pourrez  d6sirer. 

Le  Pre?nier  Consul  se  plait  d  eroire  que  par  voire  iaUnt7  vos  soins  et  voire 
devourment  vous  juslifierez  le  choice  quHl  fait  de  vous. 

Je  vous  prie  d'etre  p&rsuad6  du  plaisir  que  fai  d'etre  son  organe  dans  tine 
eirconstance  aussi  agreable  pour  vous. 

J'ai  Vkonneur  de  vous  saluer 

Duroc* 


Nichts  war  naturlicher,  als  daB  der  Meister,  der 
Unglucks  in  diese  von  alien  Kunstlern  hochgeaehtete 
lung  gekommen  war,  aus  seiner  neuen  Lage  Nutzen 

■ 

kronung  Napoleon's  schrieb  er  eine  Messe  du  Sac?'e} 
aus  drei  Oratorien  bestand  und  am  18.  Mai  1804  mit 
ziihlenden  Ghor  und  einem  Orchester  von  300  Mann 
Pur  andere  Festlichkeiten  komponierte  er  vier  Te  Z 


vom  UbermaB  des 

■ 

und  ersehnte  Stel- 
zog.     Zur  Kaiser- 
die  gewissermaBen 
einem  400  Stimmen 
ausgefiihrt  wurde. 
,  von  denen  zwei 


w 


1)  Vgl.  den  Brief  an  die  Wwe.  Le  Sueur. 

2)  Tiers ot.    Pers.  Mitteil. 

3)  In  den  Archives  der  Oper. 
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am  13,  Mai  und  IB.  Juni  1813  anlaBlich  der  Siege  beiLiitzen  und  "Wurschen 
in  Notre-Dame  aufgefiihrt  wurden.  Endlich  verdanken  noch  18  Salvum 
fae  imperatorem  dieser  Zeit  ihre  Entstehung1). 

tlber  diese  geistliche  Musik  urteilt  Ch.  Grounod,  ein  Scfcluler  Le  Sueur's: 
»Die  Fresken  des  Mittelalters  oder  die  byzantinischen  Mosaiken,  die  von 
einer  so  seltenen  Erhabenheit  sind,  konnen  eine  Vorstellung  von  den 
"Werken  Le  Sueur's  geben«.  —  »Es  ist  eine  Musik  aus  Quadersteinen « , 
rief  Ohoron  aus,  als  er  die  Kronungsmesse  gehort  hatte2). 

Am  10.  Juli  1804  wird  Le  Sueur's  Ossian  ott  les  Bar  des  aufgeflihrt, 
ein  Tag  des  hochsten  kiinstlerischen  Triumphes  fiir  den  Komponisten, 
Der  Kaiser  und  die  Kaiserin  wohnten  der  Urauffuhrung  bei.  Von  dem 
Augenblick  an,  wo  der  Kaiser  das  Zeichen  zum  Beifall  gegeben  hatte, 
wucbs  der  Erfolg  lawinenartig  an.  Am  Ende  des  dritten  Aktes  liefi 
Napoleon  den  Koraponisten  zu  sich  in  die  Loge  entbieten.  Le  Sueur, 
der  s'eit  den  letzten  40  Stunden  vor  und  hinter  der  Szfene  als  Dirigent, 
Kegisseur  und  Mascliinist  tatig  gewesen  war,  wollte  sich  aus  begreiflichen 
Or  iinden  nicht  vor  dem  Kaiser  seben  lass  en.  Doch  siegte  uber  die  Scbeu 
die  Freude  an  der  Ehrung,  die  ihm  Napoleon  bierdurcb  zuteil  werden 
liefi.-  Als  Le  Sueur  in  der  Hofloge  erscbien,  meinte  der  Kaiser,  der 
von  dem  Bedenken  des  Meisters  gehort  hatte,  lachelnd :  >Mr.  Le  Sueur, 
das  ist  eine  Musik,  wie  icb  sie  nie  zuvor  gehort  babe,  besonders  der 
zweite  Akt  ist  unerreicbbar*.  —  Lc  Sueur  wollte  sich  nunmehr  zuruck- 
Ziehen,  allein  der  Kaiser  ergriff  ibn  bei  der  Hand  und  ging  mit  ihm  an 
die  Logenbrii stung:  »GenieBen  Sie  Ihren  Triumph,  man  hat  nicht  oft 
einen  gleichen!*  Das  Publikum  brach  bei  diesem  Anblick  erneut  in  be- 
geisterte  Rufe  aus,  Vive  VJSmpereur!  Vive  Le  Sueivr!  —  Sodann  muBte 
sich  der  Meister  zwischen  die  Majestaten  setzen,  um  von  diesem  Ehren- 
platze  weiter  Zeuge  seines  Erfolges  zu  sein, 

Villagre  erzahlt,  daS  trotz  der  30°  C  das  Publikum  taglich  die  Kassen 
der  Oper  belagerte,  und  dafi  man  in  der  ersten  Zeit  stets  eine  groRe 
Anzahl  wieder  beimscbicken  muBte.  Seit  Grluck's  Tagen  hatte  man  kaum 
eine  ahnliche  Sensation  erlebt3), 

Paesiello  trat  sogar  offentlich  als  Gratulant  auf.  ,Er  schrieb  an  Le 
Sueur  folgenden  interessanten  Brief4): 

-  *Si  labor  terret,  merces  invitot. 


..- 


:-'•' 


Mr,  Le  Sueur,  ich  habe  nicht  Worto  genug,  um  Ihnen  das  Yergniigen, 
die  Sensation,'  ja  das  Erstaunen  auszudrucken,  das  ich  gestern  bei  derAuf- 
iuhrurig  Ihrer  Oper  empfunden  habe.  Alles  ist  natiirlich.  alles  erhaben  und 
originell.in  ihrr     Erhaben,  weil  Sie  Ihre  Ideen  zu   bemeistern  und  mit t  der 

1)  Serviferea,  a.  a.  0. 


2)  Vgl.  Ch/s  Diciiowiaire. 

3)  Notice  historiqite,  stir  Le  Sueur. 

4)  Ma  delaine,  Notice  kistoriqtie  dc  Le  Siieur. 
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(Jeschicklichkeit  zu  fiihren  wuBten,  welche  die  Kunst  erfordert.  Originell, 
weil  Sie  niemandem  nachgeahmt  haben.  Natiirlich,  weil  Sie  es  verstanden, 
so  siiigen  zu  lassen,  vie  man  spricbt,  d.  b.  mit  denselben  Portschritten  in 
den  Stimmeu,  deren  man  sicb  in  der  Prosa  bedient:  Antike  Einfachbeit!, 
die  unsere  lilteren  Komponisten  mit  Ausnahme  Hasse's,  des  Sacbsen,  Logros- 
cino's  und  Piccini's  wenig  kannten.  Das  ist  Kunst,  das  ist  meines  Eracbtens  ' 
tfacbahmung  der  Natur.  Die  Personen,  die  Ibrem  "Werke  eine  so  eklatante 
Gerechtigkeit  haben  widerfahren  lassen,  sind  nicbt  alle  fahig,  es  zu  beurteilen; 
wfirden  Sie  es  besser  gekannt  baben,  so  hatten  Sie  keine  Parallele  zwischen 
Ihrer  Art  und  der  Gluck's  und  der  Mozart's  aufzustellen  versucht,  von  denen 
Ihr  eigentumlicber  und  natiirlicher  Stil  soweit  entfernt  ist,  als  wir  beide  selbst 
Antipoden  sind.  Nach  dem  Beispiele  gewiaser  Autoren,  die  fiber  die  musi- 
kniisclie  Kunst  gescbrieben  haben,  ohne  auch  nur  ein  Menuett  komponieren 
zu  konnen,  gtbt  es  immer  Leute,  die  ihre  Behauptungen  als  autbentisch 
ausgoben.  Eviva!  Mr.  Le  Sueur,  ich  gratuliere  mir  mit  Ihnen,  denn  seit 
30  Jahren  habe  icb  keine  Musik  im  Genre  der  Ihren  gehort,  mit  Ausnabme 
jener  der  drei  geuannten  Komponisten  Hasse,  Logroscino  und  Piccinni.  Die 
Melodie  hat  mich  nie  fortgeriasen,  die  Harmonie  nie  in  Erstaunen  gesetzt, 
wenn  die  eine  nicht  mit  der  anderen  vereint  war. 


Paris,    den    14.  Juli  1804. 


- 


Ihr  ganz  ergebener 

Paesiello. 


Auch  der  Palastprafekt,  Graf  Lucay,  gratulierte  dem  Komponisten 
zu  seinem  Erfolge,  indem  er  an  den  Direktor  der  Oper,  Bonet,  folgende 
Zeilen  richtete ; 

>La  mise  en  scene  de  V Opera  des  Bar  des  doit  (aire  tepoque  dans  les  fastes 
do  P  Academic  imperiale  de  Musiqite,  et  contribuer  d  rendre  a  eet  Uablissement 
son  premier,  6elat.  Le  sueces  brillant  et  merite  que  eet  ouvrage  a  obtenu  le 
place  parmi  les  ehefs-d? amvres  de  la  scene  lyrique,-  il  est  pour  les  auteurs  et  les 
artistes  de  VAcad6mie  la  recompense  la  plus  flatteuse  de  leur  et  de  leur  xele  .  .  . 

Paris,  le  22  messidor  an  12  [=  18.  Juli  1804] !).« 

Der  beriihmte  Maler  David2)  schrieb  an  Le  Sueur  die  einfaehen  aber 
recht  bezeichnenden  Slltze: 

*  David  a  Le  Stmtr. 

■ 

Quand.  inon  pinceau  commencera   a  se  geler,    mon  dme  a  se  glacer,  firai 
r&chauffer  Pun  et  V autre  aux  sons  brulans  et  passionnSs  de  votre  lure. 
Fr  Thermidor, «  . 

Auch  Berlioz  findet  schone  "Worte  des  Lobes  fiir  dieses  "Werk: 

■  ■ 

»Die  Sonderart  der  Melodien,  das  antike  traumerische  Kolorit,  das  den 
Harmonien  von  Le  Suour  eigen  ist,  waren  hier  vollig  motiviert.  Die  Ossian- 
sche  Poesie  hatte  nicht  treuer,  nicht  edler  in  Musik  wiedergeeeben  werden 
kdnnen*3). 

Btwa  14  Tage  nach  der  ersten  Auffuhrting  der  Barden  wurde  Le  Sueur 
zum  Ehrenlegionar  ernannt: 

■ 

1)  Autograph  in  den  Archives  der  Oper. 

2)  Madeleine,  a.  a.  0. 

3}  Memoiren,  Bd.  & 

S.  d.  IMG.    XIY.  g 
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*  Leg  to  ?i  d'honneur. 

Bureau  des  Depeches  Paris,  le  29  Messidor  an  XII 

N°  d'ordre  899L  [=  25.  Juli  1802]. 

-  Le  Grand- Chancellor  de  la  Legion  d^honneur  a  Monsieur  Le  Sueur p,  Directeur 
de  la  Chapelle  imperiale.     Membre  de  la  Legion  d>honnem\ 

UTSmpereivr  en   Grand- Co nseil  vient  de  votes  normmr  Memhre  de  la  L6gion 

d^Honnetir. 

Je  mempresse  et  je  me  feMeite  vivetnent  Ml\    de  vous  annoncer  ce  tdmoig- 

nage  de  Sa  Majeste  Jmp6riale  en  de  sa  reconnaissance  nationale. 

b.  g.  e,      Comte  de  Laeepede. 

P.  S.  Je  vous  envite  a  preter7  devani  le  President  de  la  Gour  on  du-  Tri- 
bunal Is  plus  voisin,  le  serment  prescHi  par  la  loi}  on  a  nr ^envoyer  s  signe  de 
vous}  celui  dont  je  joinre  igi  la  formule*)** 

Le  Sueur  widmete  ubrigens  die  Barden  dem  Kaiser,  dessen  groBe 
Vorliebe  fur  die'  Mac  Pherson'sche  Poesie  er  kannte. 

Diese  Widinung  moge  wege.n  ihres  ebenso  holien  { wie  schmeichel- 
liaften2)  Stils  hier  ihren  Platz  finden: 

*Dedicace  de  Vop6ra  des  Bardes  a  la  Majeste  Bnperiale  et  Roy  ale 

Napoleon 

Mmpcreur  des  Pran$azs  et  Hoi  d'ltalte. 

Sire, 
Voire   nom  glorieux  a   la   tote   de   VOpSra  d^Ossimi^    le  reeommande  a   la 

Posterite. 

La  aloire  du  Mros  du  IIL  siecle  ocenpait  %me  partie  de  noire  continent:  si 
ma  voix  s'esi  elevee  quelquefois  en  s  essayant  a  le  clianter,  c  est  que  mon  cceur 
m'offraii  sans-ces$c}  pour  modele  le  tableau  vivant  du  heros  Vorgueil  de  noire 
dge}  dont  le  nom  et  la  gloire  occupent  le  globe  sur  lequel  nous  marchons: 
fallais  dire  Vunivers:  est~ce  trop  presumer?  il  remplit  les  desseins  de  Vauieur 
des  ehoses;  il  occupa  la  pens6e  da  moteur  du  monde:  ses  de^tirdes  sont  con?iues 

eomme  les  astres  qui  nous  hiisent* 

Mais  comment  eusse-je  pu  atteindre  ce  modele  ohjet  de  mes  chants?  il  doit 
Vetre  du  siecle  d  venir.  J}y  decouvre  les  heros  des  rares  futurs,  qui  s'echauf- 
fent  a  Vidde  de  mdriter  de  lui  eire  compares.  Les  pleurs  tnouilleni  leurs  y&u^- 
aitacMs  sur  son  histoire.  TJnjour  elles  lew  seront  r endues  ces  ehaudes  larmes 
dyune  emulation  sublime;  elles  leur  seront  vendues  par  les  voyageurs  lisant  sur 
leurs  totnbes:   *ils  avaient  quelque  ciiose  de  Napol&on*. 

Bes}>ect ! 

Le  Sueur.* 

Als  Napoleon  die  Partitur  der  Oper  empfing,  sagte  er,  »sie  soil  in 
meine  Bibiiothek  gestellt  werden,  deren  schonste  Zierde  sie  bilden  wird« s). 
Den  Befehl,  dem  Komponisten  3000  Ers.  zu  uberweisen,  begleitete  er  mit 
den  Worten:  »Das  ist  wenigstens  fiir  den  Einband,  denn  wenn  ich  den 
Wert  des  Werkes  bezahlen  wollte,  muBte  ich  meine  Kasse  ausschopf  en.  * 

1)  Autograph  in  den  Arcluven  der  Oper.  * 

2)  Ibid. 

3)  Allgem.  mus.  Ztg.  1847. 
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Infolge  der  glanzenden  Erfoige  der  Barden  erhielt  Le  Sueur  aber- 

mals  vom  Kaiser  ein  Gesehenk: 

*M  suis  charge^  Monsieur ,  jpar  £a  Majesty  de  vous  remettrc  tone  boiie  d*or 
nil  (je  son  Ghiffre  avee  tine  somme  de  six  mille  francs.  Vous  saicrez,  fen 
i'uis  sw\  appr&ci&r  eette  marque  partieiiliere  de  la  satisfaction  personnelle  de 
V JSmpereur  pour  voire  opera  des  Bar  des.  Quand  a  moi}  Monsieur }  je  suis 
heureux  d }  avoir  vous  mmtmcer  une  faveur  si  honnorabh  pour  voire  talent  et  je 
mus  prie  0m  bien  reeevoir  mes  f6hicitations . 


vous  pi 

he  21  Term,  an  XII 


9.  August  1802 


Tai  Vhonneur  de  vous  saltier 

BemusaL « 


I 


Le  Sueur  hatte  sogar  die  Genugtuung,  persifliert  zu  werden;  die  eine 
parodie  bieB:  Qssian  Cadet  ou  les  Guimbardes  (Ossian  der  Jungere,  oder 
die  Maultrommeln),  gespielt  von  Dupady,  Chaset  und  Mareau  im  Vaude- 
ville. Die  andere;  *0hf  que  e'est  sciant,  ou  Oxessian*  von  Francis  und 
und  Desangie  im  Theater  Montasier  aufgefiihrt2). 

Auf  der  Hohe  seines  Lebens  und  seines  &uhmes  stehend,  vermahlte 
sich  Le  Sueur  am  5,  Juni  1806  mit  Adeline  Jam  art  de  Cour  champs, 
einer  Tochter  des  Kaiserlichen  Registraturdirektors.  Er  fand  in  seiner 
Gattin  eine  edle  kluge,  den  Menschen  und  Kiinstler  Le  Sueur  in  gleicher 
Weise  hochschatzende  und  verehrende  Erau,  ein  Weib,  das  in  treuester 
aufopfernder  Liebe  und  innigstein  Verstandnis  fur  ihren  Gemahl  ihm 
eine  Kameradin  wurde,  wie  sie  ihn  nicht  besser  biitte  beschieden  werden 
konnen.  Die  Trauung  fand  in  der  St-Louis  d'Antin-Kirche  in  Paris 
statt     Der  Kaiser  und  die  Kaiserin   schrieben  ihre  Namen  in  die  Yer- 

- » 

mahlungsakten,  eine  Ehrung,    die  urn  so  groBer  war,    als  sie  Napoleon 
nur  seinen  liebsten  Generalen  zuteil  werden  liefi3), 

Nach  der  40.  Auffiihrung  der  Barden  empfing  der  Meister  einen  Brief 
von  dem  Direktor  der  Kaiserlichen  Akademie  der  Musik,  Bonet,  der 
ihm  mitteilte,  daB  Seine  Majestat  ihn  (Le  Sueur)  zu  neuen  Biihnenwerken 
fur  die  Akademie  aufforderte4),  Inzwischen  war  Le  Sueur's  einstiger 
Schiiler  Per  suis  Chordirektor  an  der  GroBen  Oper  geworden.  Mit 
ihm  zusammen  komponierte  er  jetzt  den  Triomphe  de  Trajan,  ©per 
in  drei  Akten,  zu  einem  Text  von  Esmenard,  ferner  die  Inauguration 
du  temple  de  la  vietozre,  deren  Text  der  Feder  Baour-Lomians  entstammte. 
Beide  Werke  gelangten   1807  zur  Auffiihrung5). 

Der  TYajan  verdankte  einem  merkwiirdigen  TJnistande  seine  Entstehung. 
—  Eine  gegen  Napoleon  gerichtete  "Verschworung  war  in  Berlin  aufgedeckt, 
Der  Kaiser  ist  ernes  Tages  mit  dem  Durchsehen  der  das  Komplott  betreffen- 

1}  Autograph  in  den  Archiven  der  Open 
2)  Fouque,  a.  a.  0. 
.  3)  Ma  del  ein  e,  a.  a.  0. 

4)  Der  Brief  ist  datiert  vota  24.  Mai  1806  und  in  den  Archiven  der  Oper  auf- 
*  bewahrfc. 

5)  Clement  et  Larousse,  Dieiionnaire  des  Operas. 
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den  Akten  besch&ftigt,  als  die  Furstin  Hatzfeldt  bei  ihm  eine  dringende 
Audienz  nacbsucht.  Sie  wird  vorgefuhrt  und  bittet  Napoleon  urn  Gnade  fur 
ihren  Gatten,  der  auch  als  Yerschworer  angeklagt  war.-  Der  Kaiaer  hort 
lange  achweigend  zu,  plotzlich  wirffc  er  einige  Papiere,  die  er  unter  dem 
Aktenstofi  hervorgesucht  bat,  in  den  Kamin  und  wendet  aich  der  Furstin 
mit  den  "Worten  zu:.»Sie  konnen  ganz  berukigt  sein.  "Wer  wollte  Ihren 
Gemahl  anklagen,  wenn  kein  Beweis  gegen  ibn  existiert*  — ,  Dieser  Zug 
von  CharaktergroBe  hatte  den  Textdichter  zu  seineni  Stoff  angeregt.  Auch 
Trajan  verzicktet  groBmtttig  auf  die  Vcrfolgung  des  Schuldigen, 

Der  Erfolg  dieser  Oper,  die  eine  Hymne  auf  Napoleon  bedeutete,  war 
natttrlich.  ganz  auBerordentlich  groB,  Die  Dekoration  und  Ausstattung 
•war  von  einer  geradezu  verschwenderischen  Pracht  Zum  ersten  Male 
sail  man  auf  der  Szene  eine  Reitertruppe. 

"Dbrigens  erreichte  der  pekuniare  Ertrag  dieses  Werkes  fast  die  Holie 

■ 

desjenigen  der  Bardm}  batte  doch  nach.  der  50.  Vorstellung  des  Ossian 
die  »Grofie  Oper*  eine  Einnahme  von  275463  Frs.  zu  lerzeichnen,  eine 
Zahl,  die  bis  dahin  noch.  nicht  erreieht  worden  war1).  Die  Fplge  davon 
war,  daB  Le  Sueur  aberraals  ein  Goldgeschenk  von  6000  Frs.  erhiolt*). 
Der  Trajan  wurde  naeh  etwa  100  Vorstellungen  vom  Eepertoir  abge- 
setzt,  um  1814  und  1826  wieder  aufgenommen  zu  werden,  wo  ihm  der 
gleiehe  Erfolg  wie  ehedeni  beschieden  war. 

Le  Sueur's  groBe  Oper  Mort  d'Adam  harrte  indessen  immer  noch 
der  Auffiihrung.  Man  hatte  allerlei  Bedenken  diesem  "Werke  gegeniiber. 
Im  Jahre  1809  wurde  die  Composition  dem  Zensurkomitee  von  neuem 
unterbreitet  und  folgendes  Schreiben  dem  kompetenten  Minister  iiber- 
sandt: 

»Beim   Beginn    dieser   Oper    erbebt  sich    die  Sonne    und    der   Todesengel 
kiindigt  Adam  an,  daB  er  im  Augenblick,  wo  die  Sonne  untergeht,  eterben 
werde.    Es  war  notwendig,  daB  der  Autor  durch  Episoden  ein  Stiick,  das  nur 
einen  Todeskampf   von    12  Stunden  darstellte,   kiirzte.  .,..,.    Yon  aufier- 
ordontlicb   tragiscbor  "Wirkung   ist    die   Szene,   in    der  Kain    den   Vater    des 
menschlichen  Geschlechts  verflucht ......  Trotz  der  GroBe  dieses  Kunstwerkes 

wird  erst  die  Auffiihrung  zeigen  konnen,  ob  es  ein  dem  franzosischen  Ge- 
schmacke  geeignetes  Schauspiel  iat,  und  ob  das  eminente  Talent  der  bei  den 
Autoren  imstande  gewesen  ist,  die  Monotonia  der  Situation  zu  uberwinden,* 
.  ,  ■  .  .  i  Mit  dieser  Opor  sei  aber  auch  eine  Verberrlichung  des  Kaisers  ver- 
bunden,  und  man  eeiim  Zweifel,  ob  diese  neue  und  so  direkte  Art,  Napoleon 
zu  feiern,  die  Zuatimmung  an  hochster  Stelle  finden  werde..  Der  Dichter 
Guillard  sei  nicht  damit  einverstanden,  daB  dieser  Epilog  aufgefiihrt  werden 
Indessen  achlage  man  die  Inszenieruui?  dieeer  Oner  vor. 

gez.  Lemontey  Esmenard  u.  Lachretele^* 

1)  Rechnung  in  den  Archiven  der  Gr.  Oper, 

2)  Vgl.  Allg.  mus.  Ztg.  v.  J.  1847. 

3)  VgL  Monde  tf  artiste,  1904.     Der  Brief  ist  nur  in  den  Hanptpunkten  wieder- 
gegeben. 
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.;/.  Bndlict  am  17.  Marz  1809  ging  der  Adam  in  Szene.  Das  Werk  ge- 
*fiel  zuerst  ungemein,  schon  desbalb,  weil  Napoleon  in  ihm  gefeiert  wurde. 
Allein  iiberrasohend  schnell  verringerte  sich  der  Erfolg,  imd  nach.  16  Vor- 
stellungen  verschwand  die  Oper  bereits  wieder  vom  Repertoir1).  ' 
.,  Die  Kabalen,  die  gegen  Le  Sueur  unermlidlich  ihren  Fortgang  ge- 
noramen  hatten,  kamen  hier  in  recht  drastiseher  "Weise  zum  Ausbrucli. 
Am  20.  Miirz  1809  zirkulierte  ein  Schreiben  unter  den  Pariser  Kiinstlern 
und  GJ-elehrten  und  wurde  auch  Le  Sueur  zugesandt.  Es  war  eine  Ver- 
hobnung  des  Werkes  in  Form  einer  Traueranzeige,  und  lautete: 

»  Voits  etes  prie  (Vassistev  an  service  et  enterrement  da  Sieitr  Adam,  aneien 
proprietaire,  que  $e  feront  demain  Mardi .  21  Mars  1809 ,  a  sept  hm.tr es  et  demi  . 
prScises  du  soir,  en  VAeademie  imperiale  de  Musiqne^  sa  paroisse)  ou  il  dece- 
dera.  —  Ite  pro  fund-is.  — 

Jfe  la  part  de  Madame  sa  cote,  sa  veuve  Ms.  Rain,  Ms.  Abel,  Mehela,  Thyrsa, 
ses  fits  &t  fBlm*% 

G-anz  anders  spricht  Le  Sueur's  Li eblingss chiller  Berlioz  liber  dieses 
Werk: 

»Trotz  der  zahlreichcn  Scbonheiten  und  des  hohen  kiinstlerischen  'Ranges 
der  Oper  waren  der  Mangel  an  Handlung  und  die  Monotonie  des  Sujets 
derartige  Hindernisse,  daB  alle  musikalischen  Anstrongungen  notwendig  daran 
scheitern  muflten.  Dennoch  glaube  icb,  dafi  Le  Sueur  selbst  die  musikalische 
Scbopfung  von  Adams  Tod  fiber  seine  anderen  "Werke  stellte  ...  In  drama- 
tiscber  Beziehung  iHt  ubrigens  die  Komposition  von  dem  Charaktor  des  Kain 
eine  der  bedeutendsten  und  energievollsten,  die  ich  kenne.  In  dieser  Partie 
ist  eine  Arie,  wo  die  Verzweiflung,  die  G-ewissensbisse,  Entaetzen  und  "Wut 
des  Brudormordcrs  in  wahrbaft  erhabener  "Weise  geschildert  sind.  Wenn  ein 
solches  Stuck  gut  inszeniert,  gut  gesungen  wilrde  von  einer  packendeu  klang- 
vollen  Sfcimme,  ao  miifite  es  erschutternd  wirken,  und  hier  wie  bei  gewissen 
Szenen  der  Borden  muBfce  man  mit  Napoleon  rufen;  .Das  ist  unerreich- 
bar!J«»J 

Die  Partitur  des  Adam  unter3chied  sich  ubrigens  von  denen  der  andern 
Opera  des  Meisters  dadurch,  daS  sie  mit  Vortragszeichen  geradezu  iiber- 
laden  war,  Anweisungen^  die  in  italienischer  und  franzosischer  Sprache 
gehalten  waren.  Man  ersieht  daraus,  welchen  Wert  der  Meister  auf  die 
genaue  Befolgung  seiner  Intentionen  legte. 

Die  Kaiserzeit  war  tiberhaupt  auBerordentlich  fruchtbar  fur  die  kompo- 
sitorische  Tatigkeit  Le  Sueur's.  Freilich  sind  es  zumeist  kirchlicbe  AVerke, 
die  in  die  sen  Jahren  entstanden. 

Zur  Vermahlungsfeier  Napoleons  mit  Marie  Luise  am  i.  April  181.0 
schrieb  Le  Sueur  die  Motette:  Veni  sponsa  mamueta;  und  als  dem 
Kaiser    am   10.  Marz   1811    ein  Sohn    geboren    ward,    komponierte    der 

m  t 

1)  Chouquet,  Eistoire  de  la  mimqite  dramatique  en  France t  1873. 

2)  Allgem.  Mus.  Ztg.  1847. 

3;  Berlioz,  Biograph.  Skizze:  Le  Sueur. 
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Meister  zur  Taufe  des  >Konigs  von  J£om«  eine  Kantate:  Johannes  bap* 
that  in  desmio,  die  in  der  Notre  -Dame  Kathedrale  aufgefiihrt  wurde. 
Endlich  scliuf  er  clas  Oratorium  Rachel^  das  am  16.  Dezeinber  1810  erst- 
malig  aufgefiihrt  wurde1). 

Qbzwar  der  Kaiser  die  italienische  Musik  bevorzugte,  so  wuGte  er 
doch  die  seines  Landes  und  namentlich  Le  Sueur's  "Werke  wohl  zu 
schatzen.  Er  charakterisierte  einmal  sehr  treffend  die  Kompositionen 
seines  Kapellmeisters: 

»Le  Sueur  hat  das  Geheimnis  entdeckt,  geistliche  Musik  fiir  das  Theater, 
dramatiscbe  fur  die  Kirche  zu  schreiben<  2). 


Das  Oratorium  Deborah^  das  Le  Sueur  mehr  fur  das  Publikum  als 
fiir  die  Kaiserliche  Kapelle  geschrieben  hatte,  war  wohl  sein  geistliclies 
Meisterwerk  Es  scheint  1811  zum  ersten  Male  aufgefiihrt  zu  sein3). 
Madeleine  riihmt  die  Pragnanz  des  Ausdrucks  und  die  einfache  Erhaben- 
heit  des  Spiels,  »diese  Partitur  wurde  wie  das  grofiartige  Stabat  mater 
von  Pergolesi  allein  fiir  den  Ruhm  des  Komponisten  geniigen*.  Auch 
Napoleon  fand  groBen  Gef alien  an  diesem  Werk. 

Nach  der  Auffiihrung  dieses  Oratoriums  im  Tuilerienpalast  lieC  Napoleon 
La  Sueur  zu  sich  rufen  und  sagte  zu  ihm:  »Ich  bin  schon  auf  mehrere  Ihrer 
Werke  aufmerksam  geworden,  aber  die  Deborah  gefallt  mir  am  besten.  Ihre 
Musik  ist  grofl,  erhaben  und  vbrtrefflich  dem  Stoff  angepaBt.  Sie  ist  heiligt 
religioa.  So  begreife  ich  die  geistliche  Musik,  Haben  Sie  noch  andere  Ora- 
torien  geschrieben?*  —  »Ew.  Majestat  horten  soeben  das  achtzehnte  "Werk*, 
erwiderte  Le  Sueur,  *Da  mussen  Sie«,  fuhr  der  Kaiser  fort,  »sehr  viel 
Papier  unnutz  verschreiben .  Das  ist  eine  Ausgabe,  die  ich  uberhehmen  will; 
ich  bewillige  Ihnen  hiermit  2400  Frs.,  mit  denea  Sie  das  Papier  bezahlen, 
das  Sie  so  gut  verwenden*.  —  Damit  entfernte  sich  der  Kaiser,  plotzlich 
aber  drehte  or  sich  urn  und  meinte  mit  jencr  grofien  vertraulichon  Liebens- 
wiirdigkeit,  die  er  oft  seiner  UmgebuDg  gegenlibor  zur  Schau  trug:  *Das 
ist  fiir  das  Papier,  verstehen  Sie!  Dcnn  bei  einem  Kiinstler  Ihres  Verdienstes 
darf  das  "Wort  ,0-ratifikation*  nicht  angewandt  werden*5). 

Den  AnstoB  zu  einem  neuen  Werke  Le  Sueur's  gab  ebenfalls  der 
Kaiser.     Der  Dichter  Baour-Lomian  erzahlte  in  einem  dem  Meister  ge- 

widmeten  Nachxuf  folgendes  dariiber: 

Enaes  Tages  kam  Le  Sueur  zu  mir  und  sagte:  »Mein  lieber  Freund,  ich 
bringe  Ihnen  eine  gute  Nachricht,  wir  werden  zusammen  arbeiten*.  —  >Ich 
verlange  nichts  besseres*,  erwiderte  ich,  >aber  welchen  Stoff  wollen  wir  be- 
handeln?<  —  *Das  weiJ5  ich  auch  noch  nicht.  Nur  das:  Nachdem  der  Kaiser 
gestern  die  Messe  gehort  hatte,  die  ich  in  der  SchloJJkapelle  auffiihren  liefl, 
ging  er  durch  die  Dianagalerie.     Dort  bemerkte  er  mich   und  fragte:   »Nun 

1)  Serviferea,  a.  a.  0. 

2)  Gaxetle  mttstcale,  1847. 

3)  Servi&res,  a.  a.  0. 
4}  VgL  Villagre. 

5)  VilJagre,  a.  a.  0. 
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"limter  Bavde,  Sie  ruken  wolil  aus?<  —  »Majestiit,  antworfccte  ich,  »ich 
h*T  keinen  Dichter*.  —  >Nun,  den  wordeu  Sie  leichfc  finden.  Sprechen 
Sh/iu  meinem  Auftrage  einmal  rait  Baour-Lomian* J)  .  .  . 

So  entstand  das  letzte  BUhnenwerk  Le  Sueur's,  der  Alexandre  a 
Babylon.  'DieseOper  hat  Le  Sueur  selbst  fur  seine  bedeutendste  ge- 
halten.  Urn  so  begreiflicher  ist  der  Schmerz1,  den  der  Meister  dartiber 
empfand  daB  sie  niemals  aufgefiihrt  wurde,  noch  auch  im  Druck  er- 
-cliien.  Binige  Chore  des  "Werkes  wurden  einzig  und  allein  hiking  in 
den  "Ivonzerten  zu  Gehor  gebracht.  So  z.  B.  1840  in  der  sociMe  des 
concerts.  AuBerordentliehe  Schitrfe  der  Charakteristik,  Eigenart  des  Stils 
und  ein  reich  instrumentiertes  Orchester  waren  die  Hauptinerkmale  des 
Alexander.  Moglich,  daB  Intrigen  aller  Art  eine  Inszenierung  dieser 
letzten  Oper  hinderten,  moglich  auch,  daB  er  statt  musikdramatisch 
pastoral- kirchlich  geschrieben  oder  wiederum  seine  Anscbauungen  von 
der  antiken  Musik  verwendet  hatte,  und  daB  gerade  dieser  Umstand  die 
Operndirektion,  durch  die  Erfahruug  mit  dem  Adam  belehrt,  von  einer 
Auffuhrung  des  Alexander  abstehen  lieB.  ~  Da  das  Werk  schon  an  der 
Kaiserlichen  Akademie  angenommen  war,  so  sah  sich  der  Meister  ge- 
notigt,  die  Hilfe  des  Gerichts  anzurufen.  Der  ProzeB  zog  sich  lange 
Jahre  hin;  spater  unter  der  Regierung  Louis  XYIII.  verwandten  sich 
der  Marquis  de  Lauriston,  der  Herzog  von  Tudeau  und  So- 
sthenes  de  Larouchefou could  zugunsten  Le  Sueur's,  ohne  jedoch 
etwas  zu  erreichen.  Erst  16  Jahre  nach  dem  Tode  des  Meisters  gab 
seine  Gattin  den  nutzlosen  Streit  auf. 

Der  Meister  hatte  sich  seiner  ganzen  inneren  Veranlagung  gemiLB 
iminer  mehr  von  der  Biihne  zurlickgezogen  und  schrieb  nur  noch  geist- 

liche  Musik. 

Der  Deborah  gingen  zwei  andere  Oratorien  voraus:  Ruth  und  Naomi, 
das  im  Jahre  1810  (1811?)  aufgefiihrt  wurde  und  seine  Eortsetzung  in 
Ruth  und  Boas  fand.  Dieses  "Werk  verherrlichte  den  Griindonnerstag 
des  Jahres  1811.  Berlioz  nennt  sie  wundervolle  hebraische  Pastoralen, 
in  denen  die  patriarchalischen  Sitten  mit  einem  Ausdruck  vollendeter 
Naivitiit  und  malerischer  Anmut  wieder  auferstehen.     Namentlich  Ruth 

L 

und  Naerni  halt  er  fiir  ein  auB erge wohnlich  schones  Werk. 

»Nach  unserer  Meinung  ist  in  keinem  der  anderen  die  biblisehe  Stim- 
mung,  die  sich  hier  in  den  riibrendsten  Farben  kundgibt,  so  trefflich  be- 
obachtet.  Das  Motiv  an  und  fur  sich  ist  auJterordentlich  musikaliscb ,  was 
jedoch  das  groBe  Verdienst  des  Komponisten  keineswegs  abschwacht.  Ich 
erinnere  mich  noch  recht  wobl,  wie  ein  Gefuhl  tiefster  Traurigkeit  mich 
durchbebto,  als  ich  vor  einigen  Jahren  das  Oratorium  in  den  Tuilerien  horte; 


1)  ibid. 
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es  ist  selten,  daB  eine  dramatische  Komposition  aelbst  in  solchem  Grade  er- 
greifend  wirkt*  1). 

Le  Sueur,  der  Napoleon  so  tiberaus  viel  verdankte,  und  dessen  "Wert- 
schatzung  fur  ihn  ein  groBes  Glitck  bedeutete,  blieb'dieser  Gesinnung 
auch  treu,  als  der  Kaiser  von  der  .Hohe  seiner  Macht  .herabgesturzt 
worden  war;  er  war  fUr  den  Meister  das  Ideal  ernes  Menschen. 

»Nie  kann  die  Bewundorang,*  erziihlt  Berlioz,  »und  Ergebenkeit  seiner 
Sold  ate  n  grofler  gewesen  sein,  als  der  leidenschaftliche  Kultua,  den  der  Koin- 
ponist  bis  an  sein  Lebensencle  mit  seinem  Kaiser  trieb.  Er  vermochte  nicht 
gleichgiiltig  zu  bleiben,  wenn  von  ihm  gesprochen  wurde.  Ich  erinnere  mich, 
daB,  als  wir  eines  Tages  von  der  Akademie  kamen,  wo  er  Zcuge  gewesen 
war,  wie  man  die  beruhmte  Dichtung  »Lui!«  scharf  kritisiert  batte,  daB  er 
mich  bat,  sie  ihm  berzusagen.  Seine  Erregung  und  sein  Erstauncn  bei  diesen 
herrlicben  Versen  waren  unbeschreiblicb,  bei  der  Strophe: 

Qliil  est  grand  la  surtout,  quand,  puissance  brisee, 
Des  porte-clefs  anglais  miserable  risee,  I     ■ 

£u  sacra  du  malheur  il  retrempe  ses  droits. 
Tient  an  bruit  de  ses  pas  deivx  mondes  en  haleine, 
M  mourant  de  Vexil,  gene  dans  Sainte-Helene 
Manque  d'air  dans  la  cage  ou  Vexposmt  les  rois. 

vermochte   er  nicht  mehr  an  sioh  zu  halten;    unter  Schluchzen   bat  or  mich 
zu  schweigen«2).  ' 

Welch  hohe  Meinung  Le  Sueur  von  seiner  Kunst,  von  sich  und  seiner 
Kapelle  hatte,  geht  aus  folgendei*  hiibschen  Episode  hervor:3) 

r 

Eines  Tages  hatte  der  Marschall  Berthier  den  Kaiser  zu  sich  geladen, 
Zugleich  bat  er  auch  Le  Sneur,  or  miige  mit -seine n  beaten  Kiinstlorn  zum 
Diner  kommen.  Der  Moister  erscheint  zur  angeaagten  Stunde  an  der  Spitze 
der  Auserlesenen  seiner  Kapelle  in  dem  festlick  geschmiickten  Speisesaal. 
Der  Marschall  _  begruBt  die  Kunstler  freundlich  und  bedeutet  ihnen,  sie 
moohten  bei  Tisch  konzertieron  und  hinterher  zum  Tanze  aufspielen,  H8ch- 
lichst  iiberrascht  erwidort  Le  Sueur,  ebenso  freundlich  wie  entschieden,  seine 
Kunstler,  mit  denen  er  gekommen,  seien  keine  Bierfiedler,  sondern  erstklassige 
Instrumentisten.  Sio  batten  geglaubt,  vor  Sr.  Majestiit  konzertiereii  zu  sollen, 
da  dem  aber  nicht  so  sei,  so  wiirden  sie  sich  zuriickziehen ,  wenn  nicht  der 
Kaiser  einen  bestimmten  Befebl  erteile.  In  peinlicbsfcer  Yerlegenheit  wendet 
sich  Berthior  an  Napoleon,  der  ihm  auf  aoine  Klage  orwidert:  »Le  Suour 
hat  recht,   ich  liebe  es,    wenn    die  Kunstler  hock  von  sich   denken  und  das 

BewuBtsein    ihrea    "Wertes    haben.     Lassen    Sie    nur    eine    RegimentskapeUe 

holen.« 

In    die    Zeit    nach    Napoleon's  Abdankung    gehort    auch    folgendc 

Anekdote : 

Le  Sueur,  der  sich,  wie  bereits  bemerkt,  seit  Jahren  mit  Musikforsckung 
befaBte,  .war  wiihrend  solcher  Arbeitsstunden  fiir  niomand  zn  sprechen.  Eines 

* 

1)  Berlioz,  Journal  des  dibat.%  1835. 

2)  Berlioz,  Arfcikel  Le  Sueur,  Bd.  IX  der  Ges.  Sohriften. 

d)  Vxllagre,  a.-a.  0. 
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.     :.,«rages  komint  ein  Besucher,     Die  Gattin  des  Meisters    oirhet  zufallig  aelbst. 
I ''.'■'    »lfolden   Sie    bitte   Herrn  Le  Sueur   den  Grafen  X.  .  .«      »Er  ist  nicht  zu 


: 


I         H 


House  «,  antwortet  Frau  Le  Sueur  getreu  der  Weiaung  ihres  G-atten, . —  »0, 
I.;..,    •  das  ist  sehr  schadeU  ... 

:  '  Eiaige  Tage  darauf  geht  Mrae.   Le  Sueur  in    die  Oper.      Man  macht  sie 

auf  die  Loge  aufmerksam,  in  der  der  Konig  von  PreuBen  sitzt.     "Welch  eine 

tlberraschung,   als  sie  in  ihin  den  Grafen  X  .  .  .   erkennt!      Nun  ist  ihr  auch 

das  aristokratische  Wesen  und  der  hoheiisvolle  Ton  des  Besuchers  verstand- 

•  lich » 
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Es  ist  nicht  unwahrscheinlich,  daB  der  Konig  von  PreuBen  in  der 
Tat  Le  Sueur  personlich  hatte  kennen  lemen  wollen.  Denn  in  dieser 
Zeit  erhielt  der  Meister  folgendes  Schreiben  Friedrich  Wilhelm's* 

»Mr.!  Ich  kenne  einen  Tail  Ihres  Meistorwerkes ,  die  Borden,  und  be- 
dauere  lebhaft,  da8  der  kurze  Aufenthalt,  den  ich  in  Paris  nahm,  mir  nicht 
erlaubt  hat,  sie  vollstandig  in   der  Kgl.  Akademie  der  Kiinste  sau  horen. 

Wonn  ich  wieder  in  diese  Huuptatadt  zuriiokkehre ,  so  werde  ich  oinc 
Vorstellung  dieser  Oper  fur  mich  erbitten. 

Im  Greneralqu  artier  zu  Paris  am  29,  Mai  1814.     . 

gez.  Friedrich  "Willi  elm,  Konig  von  PreuBen «  '4 

,  r 

VII.    Le  Sueur  Oberintendant  der  Ktfniglicuen  Kapelle.    Mitglied  des 
Instiiut  de  France,     Professor  der  Komposition  am  Konservatorium, 

Als  nach  der  endgtiltigen  Abdankung  Napoleon's  Ludwig  XVIII.  und 
daunt  das  Haus  Bourbon  auf  den  Herrscherthron '  Frankreichs  zuriick- 
kebrto,  wurde  Le  Sueur,  obwohl  seine  Verehrung"  fur  den  era ten  Kais ei- 
der'  Franzosen  ganz  bekannt  war,  doch  in  seiner  Stellung  als  Direktor 
der  Ho f kapelle  gelassen. 

Die  Kronungsfeierlichkeit  Ludwigs  verherrlichte  der  Meister  mit 
Choren  ans  denx  zweiten  Akt  seines  Alexandre,  einem  Te  Deum  und 
einer  Motette  Deos  liberavit  nos  ab  inimicis.  Diese  Komposition  .wurde 
in  den  niichsten  Jahren  noch  des  ofteren  aufgexlihrt,  z.  B.  ani  20.  De- 
zember  1818. 

Mit  dem  Konige  war  auch  der  Prinz  von  Conde  Louis  Josef  znriick- 
gekehrt.  Er  hatte  gleich  Marie  Antoinette  die  Le  Sueur'sche  Muse  sehr 
begiinstigt.  Eingedcnk  der  einstigen  "Wohltaten  stellte  sich.  der  Meister 
dem  Prinzen  eines  Tages  vor,  der  iiberaus  angenehm  beruhrt  von  diesem 
Beweise  treuen  G-edenkens  zu  Le  Sueur  sagte,  daB  er  von  so  einem  edlen 
Herzen  nichts  Geringeres  erwartet  babe3). 

Den  Posten  als  Direktor  der  Koniglichen  Kapelle  muBte  Le  Sueur 
jetztmitMartini  teilen,  der  vor  dem  Ausbruch  der  Revolution  ein  da- 

1)  Villagve,  a.  a.  0. 

2)  Der  Brief  befindet  sieh  in  den  Ar  driven  der  Oper. 

3)  Vgl.  Allg.  Mus.  Zfcg.    1847. 


A 


'■r 


■ 


■  ■  _ 


i 


:.' :-. 


•*.- 


..'    ■ 


^ 


. 


138  Wilhelm  BuschkStter,  Jean  Francois  Le  Sueur. 

hingehendes  Verapreehen  vom  Grrafen  Artois  empfangen  und.sein  Anrecht 
beim  Konige  geltend  gemacht  hatte.  Das  Gehalt,  das  unter  Napoleon 
6000  Frs,  betrug,  mtrde  jetzt  beidfen  Kapellmeistern  &uf  10000  Frs.  er- 
hoht1).  In  dieser  Zeit  suchte  der  Meister  beim  Konige  xim  die  Erlaubnis 
nach,  den  Titel  eines  Oberintendanten  zn  ftihren.  Das  Gesuch  hatte 
folgenclen  Wortlaut: 

*A  Sa  Majeste  le  Roi  de  France  et  de  Navarre. 

Sire 

1  quHl  me-soit  permis}  par  ce  placet,  d^exposer  8   Voire  Majeste   Vobjet 

de  la  grace  que  je  sollicite  de  ses  bontes.    Je  remplis  dans  le  palais  les  [auctions 

de   la  place  qu* occupait  Lulli  sous  Louis  XIV.      II  dtait  I61*  compositeur  et 

directeur-Surintendani  de    la  musique  de  sa  Maj.      C'etait  lui  qui  composait 

toutes  les  musiques  de  la   ekapetle,    des   ceremonies  ptcbliques   ou  le  Roi  Siait 

present^  celles  du  sacre,  des  mariages,   fetes  solennelles}   services  fmwbres  pour 

la  famille  Royale  etc.;  et  e'etait  sous  ses  ordres  qi^elles  s1  exeeutaient.    Les  Stats 

d?  appointements  des  cent  musiciens  de  la  chcvpelle  Royale,  eettfc  des  menusfraisr 

etc.   dtatent  vis6s  et  certifies  par  Lulli  administraieur  de  la  musique  pour  ious 

ces    objets,    signes   ensuite  et  approiwes   par   le  premier  genthilhomme    de    la 

chambre.  Louis  XIV.  avail  juge  que  eette  auioritc  stir  les  musiciens  de  Roi  etait 

necessaire  ait  directeur  poivr  la  subordination,  et  V exactitude  ponctuelle  &  apporter 

dans  les  services  ordomics  par  le  ler  genthilhomme  et  convoquSs  par  le  directeur- 

surintendant  de  la  musique. 

La  Berne  avait  eu  la  horde  pour  la  vacance,  de  vie  promeltre  cette  place 
de  la  cli&pelle  en  1785 ,  epoque  ou  feus  Vinsigne  honneur  de  lui  etre  presents 
•phesieurs  fois  par  le  c&lebre  Sa echini  mon  maitre  en  compositions  saorees  et 
profanes.  Et  Sa  Majeste  a  bien  vouht  ensuite  me  faire  confirmer  eette  promesse 
par  une  lettre  du  Duct  de  Villequier  I.  gentilhomme  de  la  cha?nbre  de  5, 
juillet  2786,  lorsque  f6tais  mattre  de  chapelle  de  la  metropole  de  Paris ,  apres 
Vavoir  6t6  de  V6glise  des  St  Innocents  et  de  plusieurs  caihedrales  de  France. 

Souffrex7  Sire}  que  je  joigne  a  la  suite  de  "ce  placet  une  note  des  jugvmmts 
ecrits  des  premiers  maitres  de  Paris  qui  florissent  d  cette  epoque.  C^est  depuis} 
que  j^ai  compose  pour  noire  scene-lyrique  six  grands  oj)Sras  serieux  et  qxC en- 
suite jyai  consacre  rnes  veilles  d  composer  cinquante  ceuvres  propres  a  la  eha- 
pelle  die  Roi  commie  messes i  motets ,  psaumes,  oratorios,  hymnes,  te 
deums*  etc. 

En  1793  mes  iravaux  et  musiques  composees  d^avanee  pour  la  chapelle 
Roy  ale  ou  je  devais  arriver  d?  apres  les  assurances  domx&es  par  la  Rein e  de  la 
France  devinrent  mutiles.  T&prouvai  alors  une  interruption  de  Hans,  car 
je  ne  fits  appelU  comme  titulaire  a  la  direct-ion  g&n&rale  de  la  musique  de  la 
cour  et  poivr  y  faire  exScuier  rues  compositions  qtCen  avril  28047  epoque}  depicis 
laquelle  j^exerce  cette  direction  et  que  je  continue  aujourd^hui  depuis  Varrivce  de 
VAugusie  famille  des  Bourbons. 

Mais  je  veux  tenir  ma  place  de  mon  Roi  lui-mevie  comme  Lulli  la  ienait 
direciemmt  de  son  maxtre  Louis  XIV.  Aujourd*hui  comme  par  le  pass6,  les 
propositions  avantageuses  de  fortune  chez  Yetranger  ne  me  touehent point'2).  J'aime 


. 


1)  Serviferes,  a.  a.  O. 

2)  Dieser  Hinweis  hatte  folgende  Bedeutung:  Der  Zar  Paul  J.  von  Rufiland 
hatte  Le  Sueur  den  Vorschlag  macben  lassen,  als  Kaiserlicher  Kapellmeister  nach 
Petersburg  zu  kommen,   er  kBnne  dort  die  Rolle  eines  russischen  Handel  spielen 
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ma  patrie  et  quel  plus  beau  litre  de  gloire  ])our  moi}  Sire,  si  je  puis  consacrer 
/nes  veilles  #«  services  du  Roi  mon  maltre. 

Qu'il  me  soit  doncpermis  le  premier  de  solliciier  de  voire  Maj.  que  je  sots  nomine 
par  die,  Fr  compositettr  et  direcieur- Surindendani  de  la  musique 
da  fioi:  litre,  qui  signifie  entierement  les  fonotions  que  je  remplis  depuis 
JO  ans}  que  j'ai  remplac&  &  la  eour}  le  celebre  Paesiello;  Hire  enfin,  pouvant 
seid  flatter  un  compositeur  frangais,  qui,  depuds  plus  de  25  ans  a  eu  constamment 
Vhonneur  par  des  prix  de  compositions  remportes  dans  tm  grand  nombre  de 
coneours  ct  par  les  jugements  publics  des  Frs  aitieurs  Strangers  et  naiionaux, 
tVitre  consider e  eomme  Vtgal  des  Frs  compositeurs  de  toutes  les  6coles  et  le 
Fr  matin  de  ehapclle  de  France. 

Ge  n'est  point  la  fortune  que  je  demands,  c'est  Vhormeur  de  servir  mon  lioi. 
3lon  economic  dans  tons  les  objets  de  depenses  de  mon  administration  est 
eonnue.  II  etait  de  mon  devoir  de  Vexiger  dans  V organisation  et  la  conduite 
de  ma  direction;  je  Vai  fait,  Mon  devouemeni  n*est  ignore  de  persowtie:  et  je 
rHaurai  pas  besom  ( V  opinion  publique  en  instruira  Yotre  Maj.)  de  rappelerles 
persdautions  que  fai  eprouvees  pour  mon  opinion  comtanie  duranl  la  revolution 
depuis  1789  jusqiCen  1800  ou  environ ;  d^autant  plus  que  ma  famille,  sans 
fortune  a  la  verite  et  riehesse  aujourd? hui ,  avait  autrefois  obiemu  des  titres  de 
noblesse  de  se$  souverains  et  et-oix  de  St  Louis,  eomme  on  pent  fa  voir  dans 
la  meme  note  ci-jointe. 

Pardon,  Sire,  de  mon  importunite!  je  trouve  mon  excuse  dans  les  extremes 
bontes  dont  vous  honorez  les  Fran$ais.  Je  ne  craim  point  non  phis  de  les 
reclanur,  persuade,  que  je  suis  quHl  n^en  saurait  etre  de  si  grandes'  de  la  part 
de  Voire  Maj.  que  je  ne  puisse  m?efforoer  de  les  rendre  encore  plus  recomman* 
dables  partout  ee  que  mon  devourment  respectueux  et  ma  connaissance  cherche- 
ront  a  y  ajouter  d'&elat  J7ai  eu  le  bo^teur  d'obienir  autrefois  la  protection 
de  la  Reine ;  serai-je  assez  heureux  pour  obtenir  votre  appui  ?  Je  le  mdriie  par 
^extreme  prix  que  jyy  attache. 

Nulle  recompense  dans  les  travaux  des  beaux-arts,  Sire,  ne  peut  se  comparer 
a  celle  de'pouvoir  plaire  a  Vhomme  aussi  eleve  par  sa  naissance  et  son 
rang  que  par  son'g&nie:  jugex  de  celle  dont  je  jouirai,  si  je  puis  etre  jug4 
favorablement,  eomme  je  dois  Vtire  par    Votre  Maj. 

QuHl  me  soit  permis  de  me  faire  gloire  d'etre  aveo  urn,  Respect  pro  fond  et 
le  devouemmt  le  plus  absolu,  Sire, 

De  votre  Majeste 

le  ires  humble  ires  obeissant 

et  trds  fidile  sujei. 

26.  Mai  1814.  Le  chevalier  Le  Sueur1).* 

Martini,  dessen  Wirken.  der  Tod  am  10.  Februar  1816  em  Ziel  ge- 
setzt  hatte,  -wurde  durch  Cherubim  ersetzt.  Beide  Intendanten  ver- 
rickteten  ihre  Funktionen  abwechselnd,  immer  fur  die  Dauer  ernes  Viertel- 
jahres.     So  kam  es  denn,  daB  Le  Sueur's  Name   die  Vortragsfolge  der 

Konigiichen  Konzerte   zum   groBen   Teil    einnahm7    wenn    er    dirigierte, 



und  werde  em  Gehalt  von  50000  Rubel  bekommen.  Le  Sueur  antwortete  jedoch, 
aichts  k{$nne  ika  bewegen,  sein  Vaterland  za  verlassen,  dem  all  seine  Krafte  bis 
zum  Tode  zu  weihen,  er  entschlossen  sei. 

1)  Das  Autograph  befindet  sich  in  dem  Archiv  des  Conservatoire. 
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welchem  Beispiel  sein  Pre  und  Cherubim  folgte.  Neb  en  Werken  anderer 
franzosischer  Komponisten,  wie  z.  B.  Martini,  Kreutzer,  Persuis,  Plan- 
tade,  wurden  auch  solche  von  Paesiello,  Jomelii  unci  Pergolese  auf- 
r*j  getthrt 

Durch  Koniglichen  ErlaB  am  27.  Marz  1816  zum  Mitglied  der  Aca- 

cUmie  roy ale  des  beaux-arts  als  Ersatz  flir  Gretry  ernannt,  hatte  er  jetzt 

als  Angehoriger   des  Instihd  de  France   die  Ehre,   zu   einem  von   den 

>40  Unsterblichen*  gezahlt  zu  werden.     Als  im  Jahre  darauf  das  Kon- 

I  servatorium  der  Musik  eine  neue  Organisation   und  ein  en  neuen   Titel 

Uecole  royale  de  chant  et  de  declamation  erhielt,  zog  der  Meister  als  Pro- 
fessor der  Komposition  am  20.  November  wieder  in  ienes  ehrwurdiere  Ge- 
baude  in  der  Rue  du  Conservatoire,  das  er  vor  einer  Reihe  von  Jahren 
so  schimpflich  hatte  verlassen  miissen,  und  das  jetzt  eine  Statte  ehren- 
voller  und  erfolgreicher  Lehrtatigkeit  werden  so  lite. 

1817  hatte  Le  Sueur  im  zweiten  und  letzten  Quartal  die  Konigliche 
Kapelle  zu  leiten.  Zum  Osterfest  am  6.  April  hatte  er  eine  neue  Mease 
und  ein  0  filii  komponiert,  das  auch  am  7.,  8.,  13.  und  27.  April,  am 
3,,  18.  und  25.  Mai  gesungen  wurde.  Am  22.  Juni  erldang  ein  CredicU 
und  eine  Woche  spater  sein  Paratum  cor  ejtcs^  das  er  anlaBlich  der 
Hochzeit  des  Herzogs  von  Berry  (17.  Juni  1816)  geschrieben  batte. 
Am  20.  April  wurde  das  Oratorium  » Deborah*  zum  zweiten  und  am 
22.  Juni  zum  dritten  Male  gegeben.  "Wahrend  am  9.  November  das 
Oratorium  Naerni  aufgefiihrt  wurde,  erschien  die  Deborah  am  14.  Dezem- 
ber  abermals  auf  dem  Programta1}.  Zur  Weihnachtszeit  hatte  der  Meister 
wiederum  ein  neues  -Werk,  eine  Messe,  geschrieben;  freilich  war  sie  nur 
die  VergroBerung  und  Umarbeitung  seiner  in  Tours  (1784)  komponierten 
Kantate  Super  flumina.  Diese  Angaben  zeigen,  wie  fleiBig  Le  Sueur  so- 
wohl  als  Dirigent  wie  auch  als  Komponist  war. 

Die  Musiker  der  Koniglichen  Kapelle  schatzten  die  "Werke  beider 
Komponisten  selir;  haufig  wurden  Cherubini  wahrend  der  Proben  im 
Saal  der  Koniglichen  Musikschule  Ovationen  dargebracht  Ertonte  hin- 
gegen  in  Notre-Dame  oder  in  anderen  Gotteshausern  die  Musik  Le 
Sueur's,  so  war  die  Wirkung  ungleich  groBer.  Cherubini  hatte  dafur  fol- 
gende  charakteristische  Worte; 

>"\Vas  ich  nicht  begreife*,  sagte  er  zu  seinem  Preunde  Le  Sueur,  »istj 
dafi  ich  bei  deu  Proben  immer  grofien  Erfolg  habe?  dafi  du  aber  in  der 
Kirche  den  ganzen  Sieg  davon  tragst«2). 


Ambroise  Thomas  sprach  sich  ubrigens  in  ahnlicher  "Weise  aus3). 


■- 

1)  ServiereSj  a.  a.  0. 

2)  Pouque,  a.  a.  0. 

3)  A.  Th.  auBerte  sich  in  dieser  Weiae  Matherbe  gegeniiber,   der  dem  Ver 
fasser  Thomas'  Anaicht  mitteilte. 


^ 
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Im  August  1817  wurde  Le  Sueur  als  Ehrenlegionar  Ludwigs  XVII. 
bestiitigt  unci  erhielt  -das  iibliche  Diplom.  Er  hatte  vorher  dem  G-eneral- 
intendanten  der  Hofangelegenheiten,  Delaferte,  eine  Aiifstelluiig  iiber 
II*  ■  .seine  verschiedenen  Arater  einzurexchen ;  gerade  so,  wie  er  gelegentlich 
seiner  Ernennung  zum  Mitgliede  der  Ehrenlegion  unter  Napoleon  I.  das 
anfangs  mitgeteilte  Verwandtschaftsattest  dem  GroBkanzler  abliefern 
muBte.     Dieses  Dokument  lautet  folgendermafien1): 


>Etat  des  Services  de  Le  Sueur  (Jean  Frangois). 

Surintendant  de  la  musique  du  JRoi  nS  a  Drucat  Pessiel  en  Pieardie  le 
|f  15,  II.  1760,  entri  a  la  chapetle  le  11.  avril  1804  sans  interruption. 

Depuis  1778  jusqu*&  la  revolution  nomm6  suecessivement  mattre  de  ehapelle 
des  Cath&drales  de  See%,  de  Dijon,  du  Mans,  de  St  Martin  de  Tours,  Be 
I'ancienne  paroisse  des  St.  Innocents  et  de  la  metropole  de  Paris. 

D$s  la  fondation  de  la  nouvelle  6eole  de  Mtisique  a  Paris  1793>  Inspecteur 
de  Venseignement  au  Conservatoire,  conjoiniement  mm  MM.  Qretry,  Qossee, 
Mehid  et  Cherubim  jttsque  vers  1803. 

Direcieur  et  compositeur  de  la  Musique  de  la  ehapelle  de  la  eour  le 
10.  avril  1804. 

Consent  provisoirement  direeteur  de  Musique  du  rot  &  son  anlr&e  an  1814. 

Surintendant  de  la  Musique  du  roi  depuis  le  1.  Janvier  1815  [jusqv?en 
Juillet  1830]% 

Maintenant  Membre  de  Vinstitut  royal  par  ordonnanee  die  roi  de  27.  mars  1816. 
CeriifiS  veritable  les  faits  ri-dessus  Paris  le  10.  IL  1817. 

Umtendant  general  de  Vargenterie  mentis  plaisirs,  et  affaires  de  la  chambre 
du  roi 

signd  Delaferte 

pour  copie  conforme  a  Voriginal  depose  d  la  legion  dyhonneur. 

Le  Sueur.* 


i+ 


* 


* 


1 1 


*>; 


mm*** 


Schon  ein  Jahr  nach  seiner  Berufung  als  Professor  der  Kom'glichen 
Musikschule  wurde  er  zum  Mitglied  der  Opernjury  ernannt; 

*Argenterie  des  Menus- Plaisirs.    '  Paris,  le  2  Mars  1818. 

A  Monsieur  Le  Sueur,  Direeteur  de  la  X/hapelle  royale7 

Membre  de  VInsiitut  etc  ... 

Je  mJempresse  de  vous  informer,  Monsieur  que  sur  ma  proposition  Mr.  Le 
Comie  de  Pradel  vous  a  nomme  membre  du  Jury  tfexamen  de  V6cole  Royal 
dc  musique  et  de  Declamation.  Ge  jury  timdra  sa  premiere  seance  &  VEcole 
royale  le  lundi  9  Mars  d  11  heures  precises  et  il  sera  Wautant  plus  important  que 

1)  Aufbewahrfc  in  den  Archives  der  Oper. 

2)  Le  Sueur  hat  dieses  Datum  spater  selbsfc  nachgetragexi,  da  er  zur  Zeifc  der 
Ausfertigung  dea  Dokumentes  nafctlrlich  nicht  wuBte,  wie  lange  er  Oberintendanfc 
blciben  wiirde. 


■ 


■  ■ 

1 


'#  'i 
if  -■■  '' 

•    ; 


■  i 


.   .r 


Ik 


-';, 


. 


r  , 

1« 


I 


t     i 


■ 
1 


142  Wilhelm  Buschk<5tter,  Jean  Fran 901s  Le  Sueur.' 

vous  vous  y  rendiex  que  je  me  propose-  de  vous  y  donmr  connaissanee  den 
dispositions  ministerielles  relatives  au  Jury  d^Examen  dont  votes  etes  appele  d 
faire  partie. 

Eecevez,  Monsieur  V  assurance  de  mes  sentiments' ires  distingues. 

'    ■  DStufulet).* 

So  kara  es,  daB  er  im  Jahre  1825  Franz  Liszt's  erste  Oper  Don 
Sanoho  kennen  lernte2). 

Le  Sueur  war  iiberhaupt  eine  der  bekanntesten  Personlichkeiten  ge- 
worden.  A.uch  das  Ausland  erwies  ihm  jetzt  groBe  Ehren.  So  erliielt 
er  im  Januar  1819  die  Nachricht,  daB  er  zum  Mitglied'der  Koniglichen 
Akademie  der  Musik  zu  Stockholm  ernannt  sei.  Das  Diplom  war  am 
2.  Dezember  1818  ausgestellt3).  Ein  besonderes  Zeugnis  koniglicher 
Gnade  fur  den  Meister  war  seine  Berufung  unter  die  Ritter  des  St.  Michel- 
ordens,  laut  eines  Handschreibens  des  Konigs  *domi6  au  Chateau  de 
Tirilerie,  le  ler  Jour  alu  mois  de-  mai  de  Van  de  graqe  1821  en  notre 
rdgne**}.  —  Audi  der  GroBherzog  Ludwig  von  Hesscn-Darmstadt  dankte 
dem  Meister,  der  seiner  Bibliothek  mehrere  "Werke  ubersandt  hatte, 
furstlich  und  lieB  ihm  ein  huldvolles  Schreiben  f olgenden  Inhalts  zugehen : 

*  Monsieur  Chevalier  Le  Sueur! 

J^ai  repu  aveo  beatieoup  dHnieret  vos  compositions  musicales  eifai  reconnu 
et  apprecie  dans  celles  que  vous  myave%  adressees  en  dernier  lieu  le  mflme  talent 
distingue ,  ainsi  que  lea  profondes  comiaissances  qui  caraeterisent  celles  qui 
m'eiaient  paryenues  preeedemm&nt  Desirant  vous  temoigner  ma  reemvnaissanm 
pour  le  plaisir  qua  vos  ouvrages  rn'ont  proeurS,  je  vous  envoie  ei~jointe  la 
Croix  de  Chevalier  de  mon  ordrey  et  je  vous  prie  de  la  reeevoir  eomme 
tine  marque  de  la  bienveillanee  et  de  Vestime  particuliere  avee  lesquelles.  Je 
suis  voire  affeetionS 

d  Darmstadt,  le  22  Decembre  1822.  Louis*).* 


Ganz  im  Einklang  mit  den  Ehrenbezeugungen  der  Etirsten  standen 
seine  Erfolge  als  Hofkomponist  und  als  Lehrer  der  Koniglichen  Miisik- 
schule.  Es  diirfte  von  Interesse  sein,  die  Namen  der  Schuler  zu  er- 
fahren.  die  einen  Preis  erhielten. 


1822:  Lebourgeo-is,  I.  Preis. 

1823:  Ermel,  I.  Preis;  Simon,  II.  Preis. 

1825:  Paris,  II.  Preis.  . 

1826:  Paris,  I.  Preis;  Guiraud,  II.  Preis. 

1827:  Guiraud,  I.  Preis. 

1828:  Berlioz:  II.  Preis ;  Nargeot,  II,  Preis. 

1829:  EugenPrevost,  II.  Preis. 


* 


■ 

1)  Dieser  Brief  befindet  sich  in  den  Archiven  der  Oper. 

2)  J.  Kapp,  Liszt -Biographic. 

2)  Begloitschreiben   und  Diplom  in   den  Archiven  der  Oper.    Von  einer  Text- 
wiedergabe  wurde  abgeselien,  da  aie  den  ilblichen  Wortlaut  haben.    . 
4)  Das^  Dokument  iat  in  den  OpernarchiTen  bewahrt. 
6)  Gleichfalls  in  den  Opsraarchiven. 
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Berlioz,  L  Preis,  Milhau,  II.  Preis. 

prevoat,  IX  Preis;  El  wart ,  II.  Preis.    A.  Thomas  }  Ehretivolle 
Erwahnung.. 

A.  Thomas,  I.  Preis;  Boisselot,  Ehrenvolle  Erw&hnung. 

A.  la  Carp  en  tier,  II.  Preis- 

Elwart,  I.  Preis;  Boisselot,  II.  Preis,    Placet,  Ehren voile  Er- 
wahnung. 
1835*  Ernest  Boulanger,  I.  Preis  ;  Boisselot,  II.  Preis. 
1836:  Boisselot,  I.  Preis;  Besoz2i,  II.  Preis. 
1837:  Besozzi,  I.  Preis;  Gounod,  II.  Preis. 

Gounod  hekam  zwei  Jahre  nach  des  Meisters  Tode  den  L  Preis.  Von 
nndereii  Schiilern  waren  noch  zu  erwSihnen:  Marinontel,  Lemoine,Schlosser 

(spater  Konzertmeister  in  Darmstadt ;  war  von  Hummel  an  Le  Sueur  emp- 
fohlen)  Desvignes  (starb  als  Kapellmeister  an  Notre -Dame  in  Paris),  Alex. 
Piccini,  Gebr,  Nadermann  und  Charbonnier. 

1824  trat  in  das  Konservatorium  em  junger  Student  der  Medizin, 
<Jer  B-ioh  ganz  der  Musik  "widmen  wollte  und  alsbald  der  Lieblingsschuler 
unseres  Meisters  wurde:  es  war  Hector  Berlioz,  TJber  seine  erste  Be- 
eegnung  mit  Le  Sueur  erziihlt  er  in  seinen  Memoiren  (Bd.  I): 

*Ein  Schuler  Le  Sueur's,  Gerono,  den  ich  haufig  in  der  Konservatoriums- 
"bibliothek  traf,  erklarte  sich  bereit,  mich  Le  Sueur  vorzustellen.  Ich  nahm 
•den  Vorschlag  mit  Freuden  an,  ging  eines  Morgens  zu  Le  Sueur  und  legte 
ihm  meine  Kantate  vor?  nebst  einem  dreistimmigen  Kanon,  den  ich  bei 
dieser  feierlichen  Gelegenhett  ihm  als  Empfehlung  iiberreichen  zu  mussen 
glaubte.  Le  Sueur  hatte  die  Giite,  das  erste  dieser  formlosen  "Werke  mit 
Aufmerksamkeit  durchzulesen,  und  sagte,  als  er  mir  dasselhe  zuriickgab:  ,Es 
ist  sehr  viel  "Warme  und  drauiatische  Bewegung  darin,  aber  Sie  verstehen 
noch  nichts  vom  Tonsatz,  und  Ihre  Harmonien  enthalten  so  zahlreiche  Fehler, 
•daJJ  es  zwocklos  ware,  sie  Ihnon  zu  zeigen.  Gerono  wird  die  Gefalligkeit 
haben,  Sie  mit  den  Grundregeln  unserer  Harmonielehre  vertraut  zu  machen, 
und  sobald  Sie  dieselbe  grtmdlich  genug  kennen,  um  mich  verstehen  zu 
konnen,  werde  ich  Sie  gem  unter  meine  Schuler  aufiiehmenS  —  Gerono  er- 
'.kllirte  mir  in  wenigen  "Wochen  das  Theoriesystem  Le  Sueur's,  das  von  Hameau 
und  seinen  Traumereien  uber  die  tonende  Saite  entlehnt  isfc.  Ich  sail  sofort 
in  der  Art,  wie  Gerono  die  Grundregeln  auseinandersetzte,  daB  man  uber 
■den  "Wert  derselben  nicht  diskutieren  dtirfe,  und  daB  sie  in  Le  Sueur's 
"Scbule  gewissermaiJen  ein  Dogma  bildeten,  dem  sich  blindlings  cin  jeder  zu 
unter werf en  hatte.  So  grofi  ist  die  Macht  des  Beispiels,  daB  ich  schlieBlich 
sogar  selbst  an  diese  Lebre  aufrichtig  glaubte,  und  als  mich  Le  Sueur  in 
-don  Kreis  seiner  Lieblingsschuler  aufnahm,  konnte  er  mich  zu  seinen  glilhend- 
sten  Anhangern  zahlen. 

Ich  bin  weit  davon  entfernt,  gegen  diesen  auegezeichneten  und  wiirdigen 
Mann  undaukbar  zu  sein ,  der  meine  ersten  Schritte  in  der  musikalisclien 
Laufbahn  mit  soviel  Wohlwollon  leitcte,*  und  mir  bis  zum  Ende  meines  Lebens 
■erne  wirkliche  Zunelgung  erwiesen  hat.  Allein,  wie  viel  JZeit  habe  ich  da- 
mit  verlpren,  seine  vorsintflutlicheti  Theorien  zu  eriernen,  sie  praktisch  an- 
:zuwenden  und  sie  spater  wieder  zu  verlernen,  indein  ich  meine  musikalische 
•Auabildung  ganz  von  vorn  wieder  anfing!     Deshalb  wende   ich  jetzt  unwill- 
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kiirlich  die  Augen  ab,  wenn  ich  oine  seiner  Partituren  erblicke,  ich  folg© 
dann  dem  gleicben  Gefiihl,  das  uns  befallt,  wenn  wir  das  Bild  eines  ver- 
storbenen  Freundes  aehen.  Ich  habe  Le  Sueur's  Oratorien,-  die  das  Reper- 
toir  der  Kgl.  Kapelle  bildeten,  .so  sehr  bewundert  iind'  habe  diese  Bewun- 
derung  mit  so  groBem  Bedauern  sohwinden  sehen!« 

Wahrend  der  Kaiserzeit  waren  noch  zwei  geistliche  Werke  Le  Sueur's 
entstanden,  das  Passions-  und  Fastenoratorium ;  beide  gelangten  erst 
unter  Ludwig  XVIII.  zur  Auffuhrung  und  zwar  das'  eine  am  22.  De- 
zeinber  1822,  das  andere  am  4.  Mai  1823 % 

Die  letzte  groBe  Komposition  Le  Sueur's  war  das  Oratorio  du  Sacre 
fiir  Karl  X.  in  Reims8).  Fur  den  Vorabend  dieser  Feierlichkeit  sohrieb 
er  em  im  Charakter  eines  De  Teums  gehaltenes  Stuck  Ecce  ego  mitto 
angelum  meum.  Es  war  das  letzte  Mai,  daS  er  seine  Intentionen  in 
einem  Programmbuch  niedergelegt  hatte.  Dieses  eigentlich.  aus  drei  Ora- 
torien bestehende  Werk  wurde  auch  in  der  Pariser  2S[otre-Darae  auf- 
gefuhrt. 

Solchen  Gottesdiensten ,  in   denen  ein  Werk  Le  Sueur's  aufgefiihrt 
wurde,  wohnte  Berlioz  stets  bei  und  empfing  so  von  seinem  Lehrer  manch 

wertyolle  Anregung.  * 

»Wenn   ich    mich  in   dem  Orchesterraum    der  Kgl.  Kapelle  '  einfand,  be- 
nutzte  Le  Sueur   die  letzten  Minufcen    vor   dem  Grottesdienste ,   um   mir  dett 
Grogonstand  des  aufzuftihrenden  Werkes  mitzuteilen,  mir  den  Plan  darzulegen 
und  seine  Hauptgedanken  zu  erklaren.    Diese  Kenntnis  des  vom  Komponisten 
behandelten  Gegenstandes  war  in   der  Tat  nicht  uberflussig,  denn  es  war  nur 
selten  der  Text  der  heiligen  Messe,     Le  Sueur  behandelte  ja  mit  besonderer 
Vorliebe  jene  kostlichen  Episoden  aus  dem  Alten  Testament,  denen  er  mit- 
unter  ein  so  echt  antikes  Kolorit  gegeben  hatte,  dafi  man  beiin  Horen  der- 
selben    die   Dttrftigkeit    der    musikalischen  Unterlage,    seinen    eigensinnigen 
Hang ,  in  Arien,  Duetten  und  Terzetten,    den  alten  italienischen  Stil  nacH- 
.zuahmen  und  die  kindische  Schwache  seiner  Instrumentation  vergiflt.  —  Nach 
dem  Gottesdienste,  sobald  Konig  Karl  X.  aich  bei  dem  ite  missa  est  zuriick- 
gezogen  hatte,  begleitet  von  dem  grotesken  Larm   einer  Riesentrommel  und 
einer  Querpfeife,    welche    eine   tradition elle   funftaktige,    aus  dem  Mittelalter 
stammende  und  ihrer  barbarischen  Entstehungszeit  wurdige  Fanfare  spielten, 
nabm  mich  mein  Lehrer  manchmal  auf  seinen  Spaziergangen  mit.    Das  waren 
koatbare  Batschltige  und  merk wurdige  Mitteilungen,  die  ich  an  solchen  Tagen 
von    ihm  empfing!     Urn   mich   zu    ermutigen,    erzahlte    mir  Le   Sueur    eine 
Menge  Anekdoten   aus   seiner  Jugend   und  von  seinen   ersten  Arbeiten.  — 
Dann  kamen  Erorterungen,  denn  er  erlaubte  mir,  mit  ihm  zu  streiten,  wenn 
wir  allein  waren,   und  ich  machte  von  dieser  Erlaubnis  manchmal  ausgiebiger 
Gebrauch,  als  es  fur  mich  schicklich  war.     Ich  fand  in    seiner  Theorie  tiber 
den   Q-eneralbafl   und  in   seinen   Ansichten   tiber    die   Modulation  en    leichten 
StoiF  dazu.     Eehlte   es   uns   an   musiftalischen  Fragen,   so  warf  er  gern  em 
philosophischeg   oder  religioses  Thema  auf,  fiber  welches  wir  auch  nicht  all- 

1)  Servieres,  a.  a.  0. 

2)  Ibid. 
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^4#.;*;.''  10n  einig  waren.  -Allem,  wir  batten  die  Q-ewiBheit,  bei  verschiedenen 
:    J        "Finiffunffspunkten   wieder  zusammenzukommen,   wie   bei   Gluck,  Vergil   und 

■fl-  noleon  zu  deneii  wir  uns  mit  gleicbgliihender  Begeisteriing  hingezogen 
;  fiihlten.     Nach  diesen  langen  Plaudereien  am  lifer  dor  Seine  oder  unter  den, 

scbattigen  Bitumen  der  Tuilerien  verabschiedete  er  micb  gewohnlich,  urn  sich 

wabrend  mehrerer  Stun  den  einsamen  Betracbtungen  hinzugeben,  die  fur  ibn 

cin  wahres  Bediirfnis  geworden  waren. « 

Berlioz  spricht  dann  Von  Le  Sueur's  Fugen,  die  er  nur  anwandte, 
wenn  sie  mit  dem  G-edanken  des  Werkes  zu  vereinbaren  war  en.  Dafi 
Le  Sueur  uberhaupt'Fugen  schrieb,  ist  deshalb  bemerkenswert,  als  er 
Kontrapunkt  nicht  studiert  batte. 

»Eine  seiner  Fugen,  die  mit  den  TVorten:  Quis  ennaravit  coeli  gloriwm 
befrinntj  ist  sogar  ein  Meisterwerk  an  "Wurde  des  Stils,  an  harmonischer 
AVissenschaffc  und,  was  weit  mehr  bedeutet,  auch  ein  Meisterwerk  des 
Ausdrucks,  dem  hier  gerade  die  Form  der  Fuge  selbst  dient.  "Wenn 
nacb  der  Eiflfiihrung  des  schonen,  breiten,  auf  der  Dominante  beginnen- 
den  Themas,  die  Antwort  glanzvoll  auf  der  Tonika  einsetzt,  mit  der 
"Wiederholung  der  "Wortc  Quis  ennaravit,  so  scheint  es,  als  ob  dieser  Teil 
des  Chores  von  der  Begeisterung  des  anderen  mitgerissen,  mm  mit  doppeltem 
Enthusiasmus  losbreche,  urn  die  "Wander  -des  Hi  mm  els  zu  besingen,  und 
dann,  wie  glucklich  ist  das  Kolorit  gewahlt,  das  diese  ganze  Harmonie '  der 
Sfcimmen  darch  den  strahlenden  Glanz  des  Orcbesters  erhellt!  "Wie  macht- 
voll  bewegen  sich  die  Basse  unter  den  Figuren  der  Violinen,  die  in  den 
oberen  Stimmen  des  Orcbesters  wie  Sterne  funkeln.  "Welch  blendende  Stretta 
auf  dem  Orgelpunkt!  Ja,  das  ist  eine  Fuge?  die  durch  die  Bedeutung  des 
Textes  berechtigt,  ihres  Gregensfcandes  wttrdig  und  groBarfcig  achon  ist!  Das 
ist  das  "Werk  eines  Musikers,  der  sicb  in  seiner  Begeisterung  auf  eine  aelten 
erreichte  Hohe  ettiporgeschwungen  hat,  und  eines  Kilnatlers,  der  seine  Kunsfc 
mit  tJberlegung  ausiibte!* 

Naeli  der  Kronungsfeier  Karls  X.  wurde  der  Meister  zum  Offizier 
der  Ehrenlegion  befordert,  allein  er  nahm  das  Patent  nicht  an,  er  wollte 
lieber  der  Bitter  bleiben,  zu  dem  ihn  einst  Napoleon  geschlagen  batte. 
Seine  "Weigerung  wurde  indessen  am  Hofe  nicht-  libel  aufgefafit;.  konnte 
eine  solche  Treue  dem  Charakter  Le  Sueur's  doch  nur  zum  Lobe  gereichen. 

Bei  einer  Soiree  im  Scblosse  hatte  ubrigens  eine  Hofdame.  die  Herzogin 
von  Angouleme,  ihn  einmal  gefragt,  ob  es  wahr  sei7  dafl  er  Bonaparte  so  sehr 
verehre.  —  »Man  hat  Ihnen  die  Wahrheit  gesagt*  ,  erwiderte  Le  Sueur, 
»  Napoleon  war  mein  "Wohltater,  und  ich  werdo  ihn  nie  vergesaen!*  —  >Sie 
haben  recht,  Mr.  Le  Sueur,  man  mufi  seine  Freunde  zu  lieben  wissen*, 
meinte  die  Herzogin,  ■  angenehm  bertihrt  von  dem  Freimut  des  Kiinstlers. 


i  i 


■ 


,   ; 


VIII.    Weitere  Ehriingen  Le  Sueur's.    Seine  Stellung  zu  Beethoven's 

Musik,  als  Lelirer  und  Mensch.    Sein  Tocl. 

AnlaBlich.  der  Ejroffnung  der  Karamer  im  Jahre  1828  zeigte  sich 
unser  Meister  zum  letzten  Male  in  der  OfEentlichkeit.  Abermals  wurden 
einige  Chore   aus  dem  Alexandei*  aufgefuhrt.     Von  nun  an  lebte  er  in 
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stiller  Zurtickgezogenbeit  unci  betrieb  weiter  seine  wissenscbaftlicben  Stu- 
dien,  um  seine  »Universalgescbichte  der  Musik  «  zu  Ende  zu  fiibren,  an 
der  er  30  Jahre  lang  gearbeitet  batte,  »Die  Forscbungen  jeder  Art, 
denen  er  sicb  unterziehen  muBte,  um  ganz  in  die  Kenntnis ,  dessen  ein- 
zudringen,  was  die  musikalische  Kunst  bei  den  alien  Griechen,  Hebraern 
nnd  Agyptern  bedeutete,  sind  yon  wahrbaft  erschreckendem  Umfange. 
Das  Hesultat  so   eingebender  Studien  ernes   so   erfabrenen  bedeutenden 

L 

Geistes  kann  nicht  verfehlen,  fUr  Gelehrte  imd  Kiinstler  von  hochstem 
Interesse  zu  seine 1). 

Berlioz  bebauptet,  Le  Suetir  b.ewiese  ohne  moglichen  Widerspruch 
durch  Fragmente  der  griechischen  Musik  die  Anwendung  von  Akkorden 
in  der  antiken  Musik.  Die  als  "Wahrheit  sanktionierte  Anschauung,  die 
dem  Altertum  die  Eenntnis  und  Anwendung  der  Harmonie  abspreche, 
miisse  fallen.  Le  Sueur  zeigt  hier,  wie  auch  in  einem  Aufsatz  in  der 
Gazette  musicak,  daB  er  die  im  18.  Jahrmmdert  allgemeilne  Anschauung 
von  der  antiken  Musik  hatte. 

>Icb  habe  mit  ihm  aus  seinem  Manuskript*,  erziihlt  Berlioz,  »eine 
Ode  von  Sappho  gesungen,  in  wunderbar  melodischem  Stil  und  ,zwei- 
stimmig';  weiter  babe  ich  mehrere  Gesangstucke  gesebeii,  die  von  meb- 
reren  Instrumenten  begleitet  sind,  deren  Akkorde  allerdings  fast  nur  aus 
,Gleicbklangen<  und  einigen  seltenen  ,dissonierenden  Ausklangen'  be- 
stehen,  deren  Verkettung  jedoch  eine  reine  sebr  reiche  ,Harmonie'  bildet 

Ich  sehe  nicht,  was  man  darauf  nocb  erwidern  konnteN Nun,  wir 

wissen  heute,  daB  die  Griecben  von  der  Harmonie  in  unserem  Sinne 
gerade  so  nicbts  wuBten,  wie  wir  uns  nicbt  ibre  Enbarmonik  vorzustellen 

■ 

vermbgen.  So  konnte  uns  also  dieses  musikgeschichtliche  "Werk  Le  Sueur's 
nichts  anderes  zeigen,  als  seine  liebevolle  eingehende  Beschiiftigung  mit 
der  Musikforschung. 

Durch  Ermel  (vgl.  weiter  oben),  der  eine  Zeitlang  das  Wiener  Konser- 
vatoriura  besuchte,  hatte  Le  Sueur  der  *  G-esellschaf t  der  Musikfreunde* 
eins  seiner  Te  Deums  iiberreichen  lassen.  Alsbald  erhielt  er  ein  Dankes- 
schreiben  (am  20.  April  1826) 2),  in  dem  die  Auffuhrung  jener  Komposition 
ihm  angekiindigt  und  zugleich  die  Hoffnung  ausgesprochen  wurde,  noch 
andere  Werke  des  Autors  der  B&fde  und  der  Bar  den  zu  empfangen.  Der 
Brief  war  u.  a.  von  Kiesewetter,  Sonnleithner  und  Freiherrn  von  Knorr 
unterzeichnet.  Ein  halbes  Jahr  spater  ging  ihm  das  Diplom  als  Ehren- 
mitglied  der  "Wiener  G-esellschaft  zu3): 

■ 

»Die  von  Sr.  Majestat  dem  Kaiser  Franz  I.,  Allergnadigst  bestatigte 
Gesellschaft  der  Musikfreunde  des  osterreichischen  Kaiserstaates ,  welche  zu 
ihren   Pflichten   zahlt,   Mannern,    die   sich   im  Dienste   der  Tonkunst    ausge- 


1}  Berlioz,  Biogr,  Notiz  iiber  Le  Sueur- 

2}  In  den  Archiven  der  Qper.  3)  ibid. 
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y^fy^  ,'chnete  Dienste  erworbon  haben,  ihre  holie  Achtung  zu  beweisen,  bat  den 
^"    "      Serrn  Le  Sueur   zu  ihrem   Ehrenmitgliede  gewlihlt  und  ihm   gegenwartiges 
.;  .*  '  Diplom  ausgefertigt.     Sie  fuhlt  sich  selbst  geehrt,  indem  sie  einen  Tonsetzer 
voa  so  ausgezeicbnetem  Bufe  zu  ihren  Mitgliedern  zahlt. 

L*  ...Wxen,  den  28.  Oktober  1826. 

'■  Peter  Graf  York,  Prases,  Anton  Karl  Preiherr  von  Bartenstein. 

'  Joseph  Sonnleithner,  Sekr.  Heinrich  Karl  Freiherr  von  Forteresae*. 

TJbrigens  dankte  Le  Sueur  seinerseits  dadurch,  daB  er  mehrere  seiner 
Werke  der  Bibliothek  der  Gesellschaft  uberwies,  wie  das  aus  Briefen  an 
ibn  hervorgeht1). 

■ 

Als  im  selben  Jahre  (1826)  0.  M.  von  Weber  mit  seinem  »Freischiitz« 
in  der  franzosischen  Hauptstadt  einzog,  nabm  ihn  der  alte  Meister  mit 
offenen  Armen  auf,  obschon  er  niclit  sehr  viel  Sympathie  fiir  ihn  als 
Musiker  empfand*).  Hingegen  hielt  er  auBerordentlich  viel  von  Mozart 
und  dessen  Opera.  Sean  kiinstlerisches  Ideal  war  .unci  blieb  ihm  bis  zum 
Tode  Gluck,  »der  ihm  groBer  als  die  Musik  selbst  erschien*;  ja  so 
auBerordentlich  war  seine  Begeisterung  ftir  den  Reformator  der  Oper, 
daB  Berlioz  davon  vollig  ergriffen  wurde  und  als  Berichterstatter  des 
Jowrnal  des  d4bats  oft  Le  Sueur's  Empfindungen  als  die  seinigen  nieder- 
schrieb 3). 

G*anz  anders  aber  stand  der  Meister  Beethoven  gegeniiber. 

»Bald  hatte  er  von-  dem  Aufaehen  gehort,  das  die  ersten  Konzerte  des 
Konservatoriums  und  die  Beethoven'schen  Sinibnien  in  der  "Welt  erregten. 
Er  wunderte  sich  dariiber  umaomehr,  als  er,  wie  seine  Kollegen  vom  In- 
stitute in  der  Instrumentalmusik  eine  untergeordnete  Richtung,  einen  schatz- 
baren,  aber  doch  minderwertigen  Teil  der  Kunst  sah,  dessen  Grenzen  seiner 
Meinung  nacb  von  Haydn  und  Mozart  gezogen  war  en,  und  nicht  mehr  aber- 
schritten  werdeu  konnten4). 

Seine  Rechtlichkeit,  so  wie  sein  groBer  musikaliscber  und  poetischer  Sinn 
machten  es  ihm  zur  Unmoglichkeit,  ein  solches  G-enie  zu  verkennen,  Aber 
er  ahnte  das  dammernde  G-efunkel  gewisser  Ideen  von  dieser  Seite.  die  er 
nicht  zulassen  wollte  und  wider  seinen  Willen  betrubte  ihn  die  Maoht,  die 
er  sie  erreichen  sab;  in  Beethoven  fiirchtete  er  den  Antichristen  der  Kunst! 

Obgleich  er  die  fieberhafte  Begeisterung  sab,  die  die  Kunstlerschaft  im 
allgemeinen  und  mich  im  besonderen  ergriffen  hatte,  schwieg  Le  Sueur,  stellte 
eich  taub  und  vermied  sorgfaltig,  die  Konzerte  im  Konservatorium  zu  be- 
suchen.  Wenn  er  hingegangen  ware,  hatte  er  sich  uber  Beethoven  .eine  Mei- 
nung bilden  und  dieselbe  aussprechen,  er  hatte  Zeuge  der  wilden  Begeiste- 
rung sein  mttssen,  die  der  Meister  erregte,  und  das  war  es,  was  Le  Sueur, 
ohne  es  sich  einzugestehen,  vermeiden  wollte.  Ich  tat  jedoch  so  viel,  ich 
sprach  ihm  so  eindringlich  von  seiner  Verpflichtung,  ein  so  bedeutendes  Er- 
eignis,  wie  die  Einfuhrung  jenes  neuen  Stiles,  jener  riesenhaften  Formen  in 
unsere  Kunst  kennen  zu  lemen  und  personlich  zu  beurteilen,  daB  er  sich 
ernes  Tages   in  das  Konservatorium   schleppen  lieC,   wo   Beethoven's  emoll- 

1)  Drei  Wiener  Brief e  in  den  Archiven  der  Oper. 

2)  Berlioz,  Biograph.  Skizze.       3)  Bochot,  S.  165.      4)  Berlioz,  Mimoires. 
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Sinfonie  aufgefiihrt  werden  sollte.  .Er  wollte  sie  gewissenhaffc  und  ohne  je«- 
liche .  Zerstreuung  horen ;  er  setzte  sich  allein  in  den  Hintergrund  einer 
Partei*reloge,  die  von  TTnbekannten  besetzt  war,  und  schickte  mich  fort.  Nach 
Schluil  der  Sinfonie  kam  ich  von  dem  oberen  Stock,  wo  ich  meinen  Platz 
hatte,  herunter,  urn  von  Le  Sueur  zu  erfabren,  waa  er  empfuridcn,  und  was 
er  iiber  diese  auBergewohnliche  Production  dachte.  —  Ich  begegnete  ibm  auf 
einem  Korridor;  er  wax-  sebr  erhitzt  und  ging  mit  groUen  Scbritten  umber. 
,Nun,  lieber  Meister*,  sagte  ich  zu  ibm.  —  ,Ach,  ich  gehe  hinaus,  icb  mufi 
an  die  Luft,  es  ist  unerbort,  es  ist  ganz  wunderbar,  es  bat  mich  dermaCen 
bewegt,  aufgeregfc  und  erschiittert,  dafi  icb  beim  Verlassen  der  Loge,  als  ich 
meinen  Hut  aufsetzen  wollte,  meinen  Kopf  kaum  finden  konnte.  Lassen  Sie 
inicli  allein,  auf  morgen  — ?  Ich  triumphierte  und  tags  darauf  eilte  ich 
sofort  zu  ihm.  Das  Gesprach-  kam  auf  das  Meisterwerk.  das  uns  so  heffci<y 
bewegt  hatte.  Le  Sueur  liefi  mich  einige  Zeit  reden,  und  bestatigte  mit  ge- 
zwungener  Miehe  dio  Ausbruche  meiner  Bewandorung.  Allein,  es  war  leicht 
zu  sehen,  daft  ich  nicht  mehr  denselben  Mann  vor  mir  hatte,  wie  tags  Zu- 
lu ^3  vor,  und  daft  dieses  Thema  ihm  peinlich  war.  '  Ich  fuhr  jedoch  fort,  bis  Le 

Sueur,  dem  ich  soeben  ein  ueues  Gestiindnis  seiner  tiefeh  Bewegung  boim 
Anhoren  der  Beethoven'schen  Sinfonie  entlockt  hatte ,  mit  eigentiimlichem 
Lacheln  sprach:  TEs  ist  egal,  man  soil  nicht  solche  Muaik  machen!'  worauf 
ich  erwiderte,  ,Bcruhigen  Sie  sich,  verehrter  Meister,  man  wird  nicht  viel 
solche  Musik  machen  — *.  | 

Es  war  ganz  natiirlich,  daB  der  Kunstler,  der  sich  sein  ganzes  Leben 
lang  mit  der  imitativen  Musik  beschliitigt  hatte  und  sie  fur  die  eigent- 
liche  und  hauptsachlichste  Domane  der  Kunst  hielt,  sick  jetzt  in  scinem 
Alter  nicht  mehr  fur  die  Musik  eines  Beethoven  begeistern  konnte.  Trota- 
dem  erkannte  er  die  iiberragende  GroBe  des  Beethoven'schen  Geistes,  und 
als  Ludwig  XVLTI.  diesem  fur  die  Ubersendung  eines  "Werkes  eine  gol- 
dene  Medaille  iiberreiehen  lass  en  wollte,  liefi  er  Le  Sueur  fragen,  ob  der 
"Wert  von  600  Frs.  genugend  sei.  Le  Sueur  erwiderte,  er  konne  nichfcs 
anderes  sagen,  als  dafi  man  ein  solches  Genie  niemals  hoch  genug  zu 
ehren  vermochte.  Inf  olgedessen  -wurde  der  Wert  der  Medaille  auf  1000  Frs. 
festgesetzt1). 

Berlioz'  Bekanntschaft  mit  den  Sinfonien  Beethoven's  batten  ihm  ee- 
zcigt,  daB  er  seinem  alten  Lchrer  nicht  mehr  folgen  konne,  und  so  hatte 
er  sich  ganz  von  ihm  und  seinen  Prinzipien  abgewandt.  Le  Sueur  er- 
fuhr  diesen  Abfall  erst  viel  spjiter,  als  Berlioz  mit  seiner  phantastischen 
Sinfonie  auf  den  Plan  trat. 

Hatte  Le  Sueur  am  8.  August  1827    das  Diplom  als  Ehrenmitglied 

der   *  Wiener  philharmonischen  Gesellschaft«   erhalten,   so  ernannte  ilm 

die  Londoner  am  23.  November  1829  zu  ihrem  Ehrenmitgliede.    Ein  Jahr 

vorher  hatte   er  noch  eine  weit  groBere  Ehrung  erfahren.    wie  aus  fol- 

6  gender  Notiz2)  hervorgeht: 


■ 


1)  Allgem.  Mus.  Ztg.    1847. 

2)  Unterden  Papieren  Le  Sueuf'a  in  den  Archiven  der  Oner.     Das  Adelspatenfc 
War  leider  aicht  vorhanden. 
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■^■■■\  ■    ■■  ;      _par  ordoivnance  du  Boi  Charles  X.  en  date  du  17  Jtdllet  1828  Le  Sueur 


a  et&  (Mcort  du  Hire  de  noble..  Les  lettres  patenies  en  parchemin  en  date  da 
IS.  Octobre  1S28  sont  signees  Comte  Portal-is,  Comie  de  Pastoret  avec  le  sceau 
de  Vetai  en  cire  verte.     Wiles  eonfr event  a  Le  Sueur  le  Hire  d7J8ctiyer.« 

I  Auch  Paris  selbst  sprach  dem  Kompomsten  nach  Auffiihrung  ernes 
seiner  "Werke  seine  Anerkennung  in  folgender  "Weise  aus : 

b!  >'.:■  -•-..,  *&&  Commission  des  .Fetes  du  Sacre. 

Monsieur! 
H§  ■  Jaloux  de  reconnaitre  le  %ele  que  vous  mm  Men  voulu  meiire  a  seconde  nos 

desires  en  vous  ehargeant  de  composer  la  rnusique  de  la  cantaU  qui  a  executee 
devant  Sa  Majeste  d  V hotel  de  Ville  lors  des  fetes  du  Sacre  de  7.  juin  et  qui 
a  0  repetee  du  diner  des  Deputations  le  12  mtrne  inois,  nous  nous  faisons 
itn  plaisir  de  vous  exprimer  id  nos  remertiinens  et  ceux  du  co^ps  municipal. 
...  Nous  vous  prions  aussi  de  vouloir  Men  agr6er  en  Umoignage  de  notre  re- 
connaissance pour  ceite  ^brillante  composition  tme  tabatiere  d'or  aux  armes  de 
la  ville  amsi  quhm  Dimnant  de  la  valeur  de  1,200  frs.  dont  votes  reocvez  in- 
cessmnent  le  inandai  stir  la  caisse  rmmicipale. 

Nous  avons  Vhonneitr  d'etre  aveo  la  consideration  la  plus  disiingude 
i.|  Monsieur 

!*%  *  Vos  tres  htimbles  et  obeissants  serviteurs 

ilh^'  ■  *  Luorosex  Le  Brun 

£|  ''<['  Paris,  le  0.  Oktobre  1S29.  Moniammmg* 
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Die  letzte  Ehrung  vor  seinem  Tode  erhielt  er  von  Friedrich  Willi  elm  IV. 

von  PreuBen,  der  ihm  mit  einem  auBerst  wohlwollenden  Brief  (30.  April 
,    1835)  einen  Brillantring  ubersandte2). 

Erne  eigenartige,  ausgepragte  Personlichkeit  war  Le  Sueur,  audi  ira 

Unterricht  hochst  originell.     Plotzlich  vom  Gegenstande,  den  er  behan- 
,   delte,  abspringend,  HeB  er  seine  Gedanken  liber  seine  privaten  Arbeiten 

-  in  seinen  Yortrag  einfliefien.    Wie  oft  horten  die  Schfiler  wohl  Siltze  aus 

-  seinen  reflexions  philosophiques  oder  der  »Schrift  iiber  die  Pantomime «; 

■  dann,  wenn  er  in-jugcndlich  feuriger  Beredsamkeit  die  conseils  auxjeunes 

■  ' componistes  in  praxi  anwandte,  floeht  er  auch  wohl  Erorterungen  Uber 
seine  religiosen  Anschauungen  ein,  die  er  in  seiner  -vmmortaliU  de  VCvme 
niedergelegt  hatte.    Uberhaupt  verging  fast  keine  Stunde,  ohne  dafi  er 

■■  nicht  von  dreierlei,  wenn  auch  nur  kurz  gesprochen  hatte:  Gott,  Homer 
und  Napoleon. 

Jene  ebengenannten  Manuskripte  wiirden  nach  Boschot  etwa  5  Biinde 

in  der  Starke  der  »Mme.  Bo  vary*   fullen.     Sie  sind  bisher  nnvero.ffent- 

licht  und  werden  es  wohl  auch'bleiben3). 

|; .  Wie  er  selbst  ernst  und  nachdenkend  stets  an  sich  arbeitete  und 

anlierordentlichen  "Wert  auf  edle,  hohe  Sitten  legte,  so  verlangte  er  auch 
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1)  Schreiben  in  den  Archiyen  der  Oper. 

2}  Briefe  Fr.  Wilh.'s  ebenfalls  in  den  Archiven  der  Oper. 

3)  Ygh  a.  a.  0.    S.  162, 
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von  seinen  Schiilern  strenge  moralische  Grundsatze  und  eine  ihrer  Kunst 
durchaus  wiirdige  Lebensfiihrung.  Er  drangte  keinem  seiner  Schuler  die 
Ei°-entumlichkeiten  seines  musikalischen  Stils,  keinem  'seine  Ansichten 
iiber  die  Musik  auf,  vielmehr  war  er  einzig  darauf  bedacht,  sicli  jeden 
seiner  inner  en  Veranlagung  geinaB  entwickeln  zli  lassen.  Hatte  jemand 
die  elementarsten  Dinge  begriffen  und  vermochte  musikalisch  richtig  zu 
schreiben,  so-  UberlieB  er  den  angehenden  Komponisten  sich  selbst,  docli 
nicht  ohne  ihm  immer  mit  seiner  reiclien  Erfahrung  zu  helfen  und  zu 
raten,  wo  es  notig  war.  Freilich,  minder  begabte  Kbpfe  lernten  durch 
diese  Lehrmethode  kaum  mehr  als  die  Harmonielehre  und  die  allge- 
meinen  Regeln  des  G-eneralbasses.  Trotz  seines  weiBen  Hauptes  liebte 
der  Meister  iiber  alles  die  Jugend.  AuBerhalb  des  Institutes  war  er 
nichts  als  der  giitige,  wohlwollende,  iiltere  Freund.  Seinen  ihm  lieb- 
gewordenen  und  begabten  Schiilern  opferte  er  blindlings  Zeit  und  Geld. 
Von  einer  geradezu  seltenen  Neidlosigkeit  freute  er  sich  eoenso  iiber  das 
Gliick  seiner  Schuler,  wie  iiber  das  seiner  Rivalen. 

Folgender  Vorfall   zeigt   zur  Geniige,    wie   er  fur   seine  jungen  Freunde 

sorgte. 

Ein   junger  Komponist   namens  Marc  hatte   eine  Oper  geschrieben   mit 

dem  Titel  Arabdle  et  Vasco  ou  les  JaeoUns  de   Goa,  konnte  aber  trotz  aller 

Bemuhungen   und  seines   grofien  Talentes   es    nicht  dahinbringen ,   dafi  seine 

Oper  zur  Aufffihrung  von  einem   Theater  angenommen  wurde.     Kurz  ent- 

schlossen  liefi  sie  Le  Sueur  1794  am  Theater  Feydeau  unter  seinem  Namen 

auffuhren.     Das  Werk   errang   einen   groCen   Erfolg.     Le  Sueur   nahm   aber 

nun   nicht   etwa   die   Ehre   fur   sich   in   Anspruch,    sondern    schrieb    an    das 

Journal  de  Paris  folgenden  Brief1): 

»Es  ist  Zeit,  die  Offentlichkeit  und  die  Kiinstler  der  Koraischen  Oper 
uber  die  Griinde  aulzuklaren,  die  mich  bestimmt  haben,  unter  ineinem  Nameu 
die  Musik  des  Dramas  Vasco  et  Arabelle  erscheinen  zu  lassen.  —  Erstens 
wollte  ich  dem  Burger  Marc,  dem  Autor  der  Musik,  die  TFnannehmlichkeiten 
ersparen,  die  mit  einem  Debut  verknupft  sind.  .  Der  zweite  Grund  ist  der, 
den  Kunstlern  vom  Theater  Favard  einen  Komponisten  mehr  zu  gehen  und 
der  Republik  ein  Talent  zu  zeigen,  das  ihr  teuer  werden  kann.  Ich  babe 
mir  nicht  die  Gcfahren  verhehlt,  denen  ich  entgegen  ging,  indem  ich  mir  die 
Verantwortung  aufiud,  allein  ich  war  so  sehr  von  der  Schonheit  mehrerer 
Teile  der  Oper  durchdrungen ,  daiJ  ich  einen  Durchfall  als  Ungerechtigkeit 
hatte  ansehen  miissen,  und  in  diesem  FalJe  hatte  ich  auch  den  Mut  gehaht, 
ihu  zu  ertragen.  Der  Erfolg  hat.  jedoch  meine  Hoffnung  gekront,  und  ich 
gebe  nunmehr  den  Ruhm  demjenigen,  dem  er  gohort. 

Ich  bezeuge  jetzt,  dafi  es  weniger  meine  Freundschaft  fiir  den  Musiker 
ist,  als  sein  Talent,  das  mich  zu  diesem  Schritt  bewegte,  und  dafi  ich  fiir 
jeden  anderen  Musiker  desselben  Geistes  das  namliche  getan  hatte.  Meine 
iibergroBe  Liebe  zur  Kunst  und  ihrem  Euhm  hat  mich  vor  allem  in  die 
Gefahr  gedrangt,  der  ich  mich  aussetzte.  Ich  erklare  endlich,  nicht  eine 
Note  von  der  Musik  des  Burgers  Marc  geschrieben  zu  haben,  gab  ihm  auch 
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1)  Mitteilung  Arthur  PougiVs  in  der  Gazette  mitsicale.    1874 
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liK||^;     -UQi^erlei  Batschliige.     Es  bleibt  mir  nichts  mehr  iibrig,  ala  die  Kuustler  der 
......         K^omischen  Oper  einzuladou,  ihre  Sorgfalt  weiterbin  einem  Werke  angedeiben 

au  lassen,    das   durch   die  Anziehuugskraft,  die  es   fortwahrend  auf  die  Zu- 
HKQ         scbauer  ausiibt,'  beweist,  dem  Publikum  gefallen  zu  baben. 

gez.  J.  F.  Le  Sueur. « 

t: 

Als  Oharakter  war  Le  Sueur  ebenso  schatzenswert  wie  als  Lehrer. 
Seine  Schiller  verebrten  ihn  ganz  auBerordentlich.  Pflegte  doch  z.  B. 
A.  Thomas  nie  anders  als  von  »Monsieur  Le  Sueur <  oder  *le  Cheva- 
lier Le  Sueur*  auch  in  seiner  Abwesenheit  zu  sprechen1). 

Seinen  offenen  Freimut,  seine  wohlwollende  Gerechtigkeit  konnte  man 
bei  je&er  Gelegenheit  bemerken,  ebenso  wie  sein*  vornebmes  Wesen  und 
seine  ausgesucbte  KItterlichkeit.  Seine  Bescheidenheit  war  stets  dieselbe, 
mochte  er  sich  nun  Gleichgestellten ,  Yorgesetzten  oder  Untergebenen 
gegenuber  befinden.  »Man  niuB  in  dem  intimen  Kreise  dieses  beruhniten 
Mannes  gelebt  haben,  urn  in  richtiger  Weise  alle  die  hervorragenden 
Eigenschaften  seines  Charakters  zu  wiirdigen2). 

Freilich  fehlte  es  ihm  nicht  an  Feinden.  Mehul  war  der  gluliendste 
von  alien.  Ihm  sagte  man  nach,  er  habe,  wenn  von  Le  Sueur  die  Rede 
war,  stets  gesagt,  >ich  hasse  ihn  wie  den  Tod«.  —  »Als  er  Zeuge  ward, 
welcher  Beliebtheit  sich  die  HoMe  erfreute,  beschloB  er,  sie  zu  ver- 
niehten,  indem  er  eine  Partitur  iiber  das  gleiche  Thema  scbrieb  und  ihr 
den  gleichen  Namen  gab;  sie  fiel  durch.  Spater  argerte  ihn  der  Erfolg 
der  Barderij  und  von  neuem  nahm  er  zu  dem  Mittel  Zufiucht,  das  ihn 
das  erste  Mai  so  im  Stich  gelassen  hatte.  Er  schrieb  TJihal%  das  in  der 
Idee  ungefahr  dem  Werke  Le  Sueur's  gleich  ist  Diese  Partitur  entha.lt 
unstreitig  grofie  Schonheiten,  aber  um  ihr  noch  eine  finsterere  Stim- 
mung  zu  verleihen,  hielt  Mehul  es  fur  angemessen,  anstatt  der  Violinen 
Bratschen  zu  verwenden,  der  en  Klang  naturlich  diister  und  melancholisch 
ist,  worauf  Gr^try,  als  er  dieses  Or  Chester,  das  aller  hoheren  Stimmen 
entbehrte,  horte,  ausrief:  >Ich  wiirde  zwei  Louis  geben,  um  nur  eine 
Quinte  zu  horen*«  Das  "Wort  zirkulierte  und  XJthaL  das  ohnehin  beim 
Publikum  wenig  Anklang  gefunden  hatte,  verschwand  vom  Bepertoir. 
Daraus  entstand  ein  unersattlicher  HaB,  den  Le  Sueur  ater  weder  ver- 
dient  noch  auf  irgend  eine  Weise  provoziert  hatte.  Er  auBerte  sich  wenig 
uber  die  VerdrieBlichkeiten,  die  ihm  aus  dieser  b linden  Eifersucht  er- 
wuchsen,  hingegen  verfehlte  er  keine  Gelegenheit,  seiner  Achtung  und 
Bewunderung,  die  ihm  die  groBen  Werke  seines  Feindes  einfloBten, 
Ausdruck  zu  geben;  besonders  %hoch  schatzte  er  Euphrosine  und  Stra- 
ioniee  .  .  .«3). 


1)  Pera.  Mitteil.  Mai  herb  e's  au  den  Verf. 

■ 

2)  Madeleine,  a.  a.  0. 

3)  Allgem.  Mus.  Ztg,  1847. 
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.  Als  Spontini's  Vestalin  aufgefiihrt  werden  sollte,  wurde  gerade  der 
Tod  Adams  einstudiert,  den  Le  Sueur  jedoeh  auf  Ersuchen  Spontini's 
zum  besten  der  Vestalin  eine  Zeitlang  zurucksetzen  liefi.  JDiesen  Dieiist 
hat  Spontini  ihm  nie  vergessen1). 

Sein  hausliches  Grliick  war  dadurch  getriibt,  daB  er  seine  beiden  Sohne 
iin  friihesten  Alter  verlor.  Seine  lilteste  Tochter  starb  1827;  nur  die 
jtingere  blieb  ihm  erhalten  und  vermahlte  sich  1833  mit  Xaver  Boisselot 
Seine  Gattin,  die  jeden  Schatten  einer  Zwietracht  aus  dem  Hause.zu 
bannen  wuBte,  pflegte  der  Meister  stets  seinen  »Schutzgeist«  zu  nennen2). 

Nach  kurzem  Krankenlager  verschied  Jean  Francois  Le  Sueur  am 
Freitag  den  6.  Oktober  1837  zu  Ohaillot3]  in  der  Rue  d'AxgenteuiL  Mit 
ilmi  war  eine  bedeutende  Personlichkeit,  ein  groBer  Kunstler,  ein  edler 
Mensch  dahingegangen.  Die  Trauerfeierlichkeit  fand  am  10.  in  Saint- 
Roche  statt,  jener  Kirch e,  in  der  einst  seine  Musik  erklungen  war  und 
in  der  noch  lange  nach  seinem  Tode  seine  "Werke  aufgefiUhrt  wurden. 
Die  Mitglieder  des  Insiitui  de  JPrance  im  Ornafc,  die  der  Oper  und  fast 
alle  bedeutenden-Kiinstler,  Literaten  und  Wissenschaftler  wohnten  der 
Bestattung  bei.  Seine  Schitler  folgten  zu  Eufi  und  barhauptig  bis  zum 
Grabe,  Ambroise  Thomas  hatte  ein  ergreifendes  Agmis  dei  komponiert, 
das  von  Duprez,  einem  bedeutenden  Sanger,  am  Grabe  gesungen  wurde. 
Als  Ritter  holier  Orden  und  der  Ehrenlegion  wurden  Le  Sueur,  audi 
alle  militarischen  Ehren  erwiesen4). 

Zahlreiche  ehren voile  Nekrologe  wurden  Le  Sueur  gewidmet,  die  alle 
von  der  groBen  Belxebtheit  des  Meisters  ein  beredtes  Zeugnis  ablegten. 

Die  tief  empfundene  Rede,  die  Berlioz  seinem  Lehrer  widmete,  moge 
hier.ihren  Platz  fin  den: 

» Messieurs/  Cest  au  nom  de  je-ues  artistes }  Aleves  comma  moi  du  grand 
compositeur  que  nous  pleurons  tm.es  ,  que  f  Sieve  ma  faible  voix  dans  ceite  en- 
ceinte funebre^  pour  dire  tm  Uernel  Adieu  d  noire  maitrc  Men  aimef 

.Le  cceur  brise  de  douleur,  je  me  sens  incapable  de  vous  retrace  longnement 
tons  les  litres  de  Le  Sueur  d  I' administration  de  Vimpartiale  posi&riiL  Comble 
des  bienfaits  de  eet  excellent  homme,  qui  fid  un  seeond  p&re  pour  moi^  je  ne 
puis  qifexprimer  Men  faiblemeni  tout  ce  que  mon  occur  6prouve  de  gratitude  et 
de  reconnaissance  pour  Vm;  car  sans  son  gmereux  appuiy  satis  ses  conceits 
desinterreS)  je  n'aurais  pas  aujourdyhtd  le  doidoureux  privilege  de  pleurer  ave& 

vous7  'im  'ma%tre}  un  ami! 

Mais  poitrquoi  pleurer  le  jour  ou  Vimmorialite  commence  sur  la  terre 
pour  le  grand  artiste  et  darns  le  del  pour  le  Chretien  fervent?  Le  Sueur  avait 
assez  fait  pour  sa  gloire}  et  sa  fin  touie  chretienne  ltd  a  ouvert  le  del  pour  y 
jouir  de  Viniffable  harmonic  des  cheetws  angUignes.     Artiste  religieux,  il  voula. 
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1)  Berlioz,  a.  a.  0, 

2)  Madeleine,  a.   a.   0. 
8)  Vorstadt  von  Paris. 

4)  Le  Menestrel,  15.  Oktober  1837, 
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/  #  metiers  annies  de  sa  vie  d  chanter  fas  merveilles  du  Criateur;  plus  tard9 

•t  hire  feconde  vibra  les  chants  d'Ossian   et  Vkymne  funebre   les  orchestres  de 

! theatre     d?en  feme  lJ obits   le  plus  revoltant   et  de  miner   ainsi'toute  puissance 

y,strurnenicde7  en  emoussant  la  semibilite  des  organes  auditifs  par  un  eoniimtel 

et  absurde  fracas. 

La  divisions  des  voix  adoptee  par  Le  Sueur  w?est  pas  non  plus  absolument 

la  rneme  que  celle  de  la  gen6ralii4  des  compositeurs.    Au  lieu  de  soprano}  contra- 

alto    tenor  et  basse ,   il  eerivait  premier  et  second  soprano }  I  et  IL  tenor  7  I  et 

"  "  71  basse;  ctablissement    ainsi  ses  chc&urs   d   six  parties   oni  tout  ate  moins  d 

trois  doubUes  fi  V octave.  —  Le  Sueur  outre  ses  grandes  pjartiiions  dramaiiques 

et  religieuses,   s'oceupait  depuis  tris  lonqternps  d'imporlanis   traveaux  retail  fs  a 

I'histoirc  de  tart  musical. 

11  ltd  a  heureus&ment  Ue  permis  de  les  terminer  et  nous  esperons  que  Vim- 
uression  nous  mettra  bientot  d  merne  d*en  appreeier  V importance  et  V4tmdue. 
Ses  opinions  s-ur  la  musique  antique  surtout  offriront  d^autant  plus  d%inter'et} 
"  quyelles  sont  en  contradition  avec  touies  les  idSes  replies  d  Oct  egard}  et  ren- 
versant  de  fond  ensemble  un  systh&me  accredits  dans  touie  VEurope.  Mon  con- 
disci])  foj  Mr.  Mwart,  a  hi  sur  la  tombe  de  noire  excellent  maitre  quelques 
lirmes  que  le  lecteur  nous  saura  gre  sans  doute  de  rnettre  sous  ses  yeux.  Elles 
e$prkncnt  une  douleur  profonde  et  waie^  comprise  de  tous  ceivx  d  qui  il  fat 
donne  de  conna&tre  la  bont6  $ame  et  le  noble  caractere  du  premier  des  hu/mavns. 
Mais  -non  content  d?  avoir  produit  iant  de  chefs-d' ceavres  sacres  et  profanes ,  il 
consacra  40  ans  de  sa  vie  d  la  Hdaciion  de  'VHistoire  universelle  de  Vart  musi- 
cal; et  d  Vdge  ou  V artiste  est  danis  ioute  la  vigettr  du  talent,  il  ecrivait  la  par- 
tition du  grand  op&ra  Alexandre  a  Babylo7i7  son  <mwre  de  prSdeliction.  G^est 
a  nottS)  ses  eleves  cheris^  c^est  au  soin  de  noire  amour  filial  qu^il  a  l&gite  en. 
exprimant  ces  deux  productions  encore  incdites.  O  mes  jeunes  amis !  productions 
a  son  ombre  consolee  d*etre  dignes  &%m  si  noble  heritage^  et  la  gloire  de  noire 
maitre  se  reflStera  tin  jour  stir  nos  fronts. 

Adiett,  done  Le  Sueur  .  .  .  Adiett^  notve  meilleur  ami!  Dors  en  paix  .  .  . 
tes  jours  ont  4t6  Men  remplis^  tu  laisses.un  bea%i  nom  parmi  les  hommes,  una 
fiere   de   toi}    et  des   eleves  reconnaissants   qui   heniront   sans   cesse   la 


immotre  vencree ! 


■ 


Seine  Gattin,  die  ihn  urn  14  Jahre  uberlebte,  wiclmete  sich  ganz 
der  Herausgabe  und  der  Verbreitung  seiner  "Werke.  Fast  alle  grofieren 
Bibliotheken  bekamen  die  Partituren  seiner  groBeren  Kompositionen  zum 
Geschenk,  was  zur  Folge  hatte,  dafi  bis  in  die  50er  Jahre  Le  Sueur's 
kirchliche  "Werke  sehr  viel  in  den  Provinzstltdten  Frankreichs  aufgefiihrt 
wurdeii.  » 

Im  Jabre  1845  beschloB  der  Stadtrat  von  Abbeville,  dem  Meister  eine 

■ 

Bronzestatue  auf  dem  Hauptplatz  der  Stadt  zu  errichten,  und  stiftete  bier- 
fiir  die  *ersten  2000  Frs.  Frau  Le  Sueur  wurde  beauftragt,  eine  Kora- 
mission  auszuwahlen,  die  die  Bescbaffung  der  Kosten  fur  das  Denkrual 
durcb  Konzerte  und  Sammlungen  besorgen  sollte.  Zu  diesem  Komitee  ge- 

horten,  urn  nur  einige  Namen  zu  nennen?  Franz  Liszt,  der  stets  Hilfsbereitey 
Raoul  Rochette,  de  Pongerville,  Scribe,  Halevy,  Spontini,  Armand  Ber- 
tin  usw.     Aucb   auf .  der  anderen  Seite   des  Hheins  erweckte  der  Plan, 
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Le  Sueur  ein  Denkmal  aufzurichten,  lebhaftes  Interesse.  Hier  waren  es 
Benaget  und  Alex.  Piccini,  die  damals  am  Hofe  der  Herzogin  von  An- 
gouleme  in  Baden-Baden  weilend  eine  Subskriptionsliste  eroffneten  und 
der  glanzenden  Aristokratie  vorlegten,  Zahlreiche  Konzerte  in  Erank- 
reich  brachten  gar  bald  die  Summe  fiir  das  Denkmal  zusaraiaen. 

Am  Mittwoch  den  15.  August  1852  wurde  in  Abbeville,  der  Heimat- 
stadt  Le  Sueur's,  sein  von  dem  Bildhauer  M.  Rochet  gemeiBeltes  Denk- 
mal enthiillt.  Eine  Deputation  der  Akademie  der  schonen  Kiinste  aus 
Paris  war  anwesend.  Mehrere  Red  en  wurden  von  den  Mitgliedern  des 
Instituts,  dem  Biirgermeister  von  Abbeville  und  von  Elwart  gehalten. 
Thomas  war  wiederum  mit  einer  Komposition,  einer  Hymne  auf  sein  en 
verehrten  Meister  erschienen.  Die  Ouverture  zu  den  Barden  eroffnete 
diese  erhabene  Eeier.  Bei  dem  darauffolgenden  Eestbankett  kamen  Le 
Sueur -Medaillen  durch  musikalische  "Wettbewerbe  zur  Verteilung,  Diq 
Kapelle  des  48.  Infanterieregiments  z.  B.  erhielt  fur  die  bdsten  Leistungen 
die  goldene  Medaille1). 

Auch  die  Hauptstadt  erwies  ihm  noch  nach  dem  Tode  groBe  Ehren. 
So  wurde  eine  StraBe  nach  ihm  benannt  und  im  Foyer  der  Grofien  Oper 
sowohl,  wie  in  der  Bibliothek  des  Konservatoriums  eine  von  Auvrey2) 
hergestellte  Marmorbiiste  des  Meisters  aufgestellt, 

Lamartine  gibt  uns  in  seinen  Entretiens  de  UU6rahvre  eine  Schilderung 
von  dem  Aussehen  Le  Sueur's: 

■ 

» Seine  Ziige  waren  streng,  rein,  edel,  vornehm  und  von  innerer  Intelli- 
gent durchleuchtetj  die  or  gewissermafien  all  a  ein  en  Bildern  aufgeprilgt  hatte. 
Die  hohe,  klare  Stirn  war  bestimmt,  die  tausend  Eindriicke,  welche  sich  seinem 
Geiste  aufdrangten,  zu  verarbeiten;  seine  Adlernase  gaben  dem  Blick  etwas 
Kuhnes,  der  aber  auch  gleicbzeitig  nach  inn  en  gekehrt,  freundlich  und  liebe- 
voll  blicken  konnte.  Der  feine  Mund  mit  den  schon  geschwungenen  Lippen, 
zeigte  starke  "Willenskraft.  Manchmal  war  ein  melancholischer  Zug  um  ihn 
gelagert.  Die  schmalen  blassen  "Wangen  gaben  Kunde  von  den  Anstreng- 
ungen  des.  Studiums  und  von  den  Kampfen  des  Lebens.  Seine  Haltung  war 
aufrecht  und  stolz;  er  hatte  die  Buhe  eines  Philosophen.  er  sah  aus,  wie  der 
verkorperte  Gedanke,  iiberhaupt  war  seine  ganze  UuJJere  Brschcinung  die  der 
absoluten  Intelligenz  und  die  eines  JSdelmannesc, 

Alle  Zeitgenossen  wiesen  auf  die  frappante  Ahnlichkeit  Le  Sueur's 
mit  Cicero  hin;  und  das  ist  in  der  Tat  so,  wenn  man  die  Biiste  in  dei 
Oper  mit  einer  von  Cicero  vergleicht, 

1)  Ga&eite  musieale,  1852. 

2;  Im  Auftfag  dea  Staats ministers  vom  12,  Januar  1856. 
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La  Musique  et  les  Musioiens  en  18481). 

Par 

J.-G.  Prod'homme. 

(Paris.) 

Si  la  musique  nJa  pas  jou6,  en  1848,  un  role  aussi  important  que  dans 
les  revolutions  pr^cSdentes,  et  surtout  la  premifere,  ce  role  a  n^anmoins  ete 
tr&s  appreciable  et  n'est  pas  indigue  d'interesser  l'historien  de  notre  art. 
Sous  toutes  ses  formes,  depuis  la  romance  et  la  cbansonnette ,  comique  ou 
sentimentale,  cette  plaie  de  notre  litterature  inusicale,  jusqu'&  l'hymne  reli- 
gious, au  th6atre  ou  dans  la  rue,  la  musique  de  1848,  presque  toujours 
humble,  indigente  ou  maladroite,  et  d'un  mince  interet  artistique,  d'ailleurs, 
flouli,rne  d'un  commentaire  perp<5tuel  los  dvenements  auxquels  elle  se  m§le 
intimement,  plua  intimement  qu'aucune  autre  manifestation  intellectuelle. 

Au  moyen  des  documents  nombreux  qui  subsistent  de  cette  <§poque,  je 
vais  essayer  de  montrer  le  monde  musical  parisien,  au  milieu  du  sidcle  dernier, 
em  passant  en  revue,  d'abord,  les  principales  institutions  qui  s3y  rattachent; 
Academic,  Conservatoire,  theatres  lyriques,  et  en  rappelant,  pour,  terminer, 
la  personnalite  et  les  oeuvres  des  compositeurs  alors  en  vogue. 


L'Academie  et  le  Conservatoire. 

Les  membres  de  TAcadSmie  royale-  des  Beaux -Arts  6taient  alors,  pour  la 
section  de  musique;  Halevy,  Onslow,  Auber,  direeteur  du  Conservstoire, 
Spontiui,  Adolphe  Adam,  Carafa  de  Colobrano,  auxquels  il  faut  ajouter  les 
niaitres  etrangers  les  plus  cSlfcbres,  Rossini  et  Meyerbeer,  « academiciens 
libres».     Tous   nous  sont   connus,   et   point  n'est  besoin  d'insister  sur  leurs 

merites  divers. 

Des  le  14  mars,  Ledru-B-ollin ,  niembre  du  Gouverneinent  provisoire  efc 
ininistre  de  Tlnterieur,  ratifiait  Election  de  la  commission  nomm^e,  au  Con- 
servatoire, et  dont  l'objet  6tait  de  presenter  un  rapport  «sur  les  modifications 
a  introduire  dans  le  regime  de  cet  etablisseinent  > .     Elle  6tait  compos6e  de : 

Auber,  direeteur,  6lu  par  acclamation  president  de  la  commission;  Halevy, 
profess eur  de  composition,  pour  les  classes  de  composition;  Lecouppey,  pro- 
fesseur d'hannonie,  pour  les  classes  d'harmonie:  Panseron,  professeur  de 
chant,  pour  les  classes  de  chant;  Levassour>  professeur  de  chant,  pour  les 
classes  de  cette  sp$cialit6;  Benoist,  professeur  d'orgue  et  d'improvisation, 
pour  les  classes  d'orgue,  de  piano,  de  harpe,  de  clavier;  Girard,  professeur 
de  violon,  pour  les  classes  d'instruments'&  archet;  Meifred,  professeur  de  cor, 
pour  les  classes  d'instruments  %  vent ;  Marmontel,  professeur  de  solf&ge,  pour 
les  classes  6lementaires ;  Bazin,  professeur  d'barmonie,  pour  repr^senter  par- 
ticuli^rement  les  interets  des  professeurs  adjoints;  Samson,  professeur  de  de- 
clamation, pour  les  classes  de  cette  speciality;  Provost,  professeur  de  decla- 
mation, pour  le  comity  des  etudes  dramatiques;  Louis  Perrot,  membre  du 
comite  d'enseignement,  pour  le  comity  des  etudes  musicales;  Kety,  caissier. 
pour  lc  personnel  administratis 

%  * 

1)  Etude  pr6sent6e  au  Congres  de  Londres  de  la  I.M.G.  Mai  1911. 
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La  rapport  redige,  an  nom  de  cette  commission,  par  d'Henneville,  secre- 
taire, fut  remis  au  ministre  le  16  juillet  suivant.  Apres  avoir  pr^conise 
les  formes  que  la  commission  croyait  utiles,  il  concluait,  a  yse  que  le  budget 
du  Conservatoire  fut  porW  de  155,500  h  179,400  francs1). 

w 

«Le  budget  du  Conservatoire,  porte  h  180,000  francs ,  permettrait  de  realiser, 
a  partir  du  ler  octobre,  toutea  les  ameliorations  proposees  pour  le  sort  des  pro- 
fesseurs  et  de  preparer,  pour  le  ler  Janvier  prochain,  Torganisation  et  la  composi- 
tion du  nouveau  pensionnat,  fonde  sur  des  bases  plus  larges,  et  dans  de  meilleures 
conditions  d'ordre  et  de  discipline- 

La  commission  croit  devoir  terminer  ce  rapport  par  une  demure  et  pressante 
consideration. 

L'extension  donnee  au  Conservatoire,  la  creation  de  cours  pour  les  classes  po- 
pulates2), Inadmissibility  d'un  plus  grand  nombre  d'el&ves  penaionnes,  sont  les 
principaux  £16ments  d'augmentation  du  budget;  mais  cette  question  ne  f&t-elle 
pas  resolue  dans  un  sens  favorable,  &  c8t6  de  la  faculle  de  s'agrandir,  il  y  a  la 
nScessite  d'exister;  or  le  Conservatoire' ne  peut  vivre  dans  les  condition's  actuelles. 
Depuis  six  ann^es,  le  directeur  a  vainement  sollicifce  dcs  secours  pour  le  mobilier, 
qui  tombe  chaque  jour  en  ruines,  pour  le  chauffage  insuffisant  au  nombre  croissant 
des  el&res,  pour  un  grand  nombre  d'articles  dont  la  penurie  met  1 6cole  dans  une 
position  inferieure  a  toates  les  maisons  dVnseignement.  Tout  ajournement  est 
devenu  impossible  pour  ces  besoins  criants. 

Les  traitements  des  professeurs,  qui,  jusqu}&  present,  etaient,  pour  ainsi  dire, 
honorifiques,  par  rapport  &  leur  service,  sont,  par  suite  de  la  crise  financiere  qui 
eloigne  leurs  clients  et  restreint  les  depenses  de  luxe,  devenus  une  ressource  dans 
laquelle  ils  doivent  trouver  la  vie  de  leurs  families.  Le  maintien  du  budget  actuel 
dans  ses  limites  anciennes  aurait  de  funestes  resultats  pour  les  choses  et  les  per- 
sonnes,  pour  lestravaux,  les  eleves  et  les  maltres.  Nous  vous  conjurons,  Monsieur 
le  Ministre,  d'adopter  dans  cette  crise  urgente  une  mesure  prompte  et  efficace,  et 
propre  &  ramener  cet  4tablissement  populaire  a  Petat  florissant  que  lui  assurait 
sa  primitive  et  glorieuse  institution.  En  lui  donnant  les  moyens  de  poursuivre 
son  honorable  carrifere,  le  gouvernement  actuel  l'aura  v^ritablcment  fonde  de  nou- 
veau,  et  la  reconnaissance  publique  mettra  au  rang  des  protecteurs  des  arts  les 
bommes  d'Etat  qui  auront  attache  leur  nom  a  cette  ceuvre  de  renovation>3), 

Ledru-Rollin  lut-il  ce  rapport  dont  il  avait  sollicitS  la  redaction  ?  Tou- 
jours  est-il  que  le  budget  du  Conservatoire  ne  fut  en.  rien  change,  pour  le 
moment  et  pendant  plusieurs  annees  encore.  On  ne  supprima  pas  meme  le 
poste  de  sous-bibliothecairo  de  Berlioz,  qui  ^crivait  &  Liszt,  le  23  juillet: 

*En  somme,  je  rcgrette  beaucoup  Londres,  "surtout  depuis  que  je  suis  ifci.  J'ai 
trouve  en  arrivant  dix  drOles  reunis  en  commission  au  Conservatoire  et  elaborant 
un  projet  contenant  entre  autres  galanteries  &  mon  adresse,  la  suppression  de  ma 
place  de  Biblioth6caire,  Si  le  ministre  approuve,  comme  il  est  presque  certain> 
je  n'aurai  plus  rien  que  de  rares  feuilletons,  que  les  Sditeurs  de  journaux  payent 
k  demi-prix  .  .  .  quand  ils  les  payent*  " 


1)  Ce  nTest  qu'en  1851  qu^l  fut  augmente  de  7.000  franca  et  porte  a  162.500. 

2)  Lechapitre  premier  du  Projet  de  RiSglement  elaborS  par  la  Commission, 
etait  ainsi  con$u: 

<I1  est  ouvert  au  Conservatoire,  le  soir,  une  ou  plusieurs  classes,  destinees 
aux  enfants  et  adultes  des  deux  sexes,  pour  Tenseignement  simultanS  et  populaire 
du  chant. 

«Tout  6leve  de  ces  classes  qui  aura  iie  signale  par  son  professeur  comme  pre- 
sentant  une  aptitude  special e  parti culi ere,  pourra  etre  admis  dans  les  classes  sp6- 
ciales  du  Conservatoire*. 

3)  Ce  rapport,  imprime  a  1'Imprimerie  nationale,  a  ete  reproduifc  par  M,  Con- 
stant Pierre  dans  son  grand  ouvrage  sur  le  Conservatoire,  publie  en  1900. 

4)  Briefe  ...  an  tasxi,  L. 
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«Les  griefs  8ont  nombreux  coutre  la  rue  Bergfere,  Scrit  un  historien  da  Oon- 

prvatoire.     D:abord>  sa  moralite  est  fort  suspectee  par  des  esprits  serieux  qui  re- 

lament  le  changement  des  professeurs.  Institution  de  noinbreux  surveillants;  pour 

htenir  un  dtablissemeut  ou  la  m6re  puisse  sans  danger  conduire  sa  fiile,  il  serait 

&  d fairer  que  chaque  eleve  travaillait  dans  une  cellule. 

A  cQte  de  ces  puritains  feroces,  des  ames  plus  liberates  demandent  simple- 
ment  qu'on  no  continue  pas  a  museler  le  genie,  immortel  par  son  essence  meme; 
le  Conservatoire  a  besom  de  developpements,  il  faut  lui  multiplier  les  subsides, 
mais  diminuer  certains  traitements. 

Pour  bien  6tablir  la  fraternite  qui  regnera  desorraai6  entre  les  artistes,  le 
crouvernement  provisoire  decide  quo  ta  grande  salle  sera  donnee  gratuitement  a 
tout  musicien  qui  en  fera  la  demande, 

,  .  .  Reformer  partout  efc  quand  meme;  c'est  le  inofc  d'ordre  de  Tannee,  la 
marotte  des  journaux  grands  ou  petits;  on  vogue  en  pleine  utopie,  nul  ne  peut 
parler  simplement  de  choses  simples.  ,Une  vraie  republique,  s'exclame  la  France 
musicalcj  deteate  les  minauderies  daas  le  chant  comme  dans  la  soci<§te;  vous  res- 
scmblcz  ft  Tbcure  actuelle  a  Louis-Philippe  la  veiile  de  son  depart!'  —  Le  Con- 
servatoire a  sa  place  dans  les  modifications  rSvees  par  le  journal,  echo  de  plus 
d'un  econtent;  les  12.000  francs  du  traitement  directorial  scront  rognes  d'un  sixifeme; 
les  eleves  de  composition  auront  une  loge  attitree  dans  les  th^Stres  subventionnes, 
comme  ils  Pont  dejk  au  troisieme  Tb&tre-Lyrique;  enfin  les  membres  du  jury  scront 
pries,  aux  jours  de  concours,  d'etre  presents  des  le  debut  de.la  seance. 

Par  decret  du  30  avril,  le  Gouvemement  provisoire,  considfcrent  que  ,le  Con- 
servatoire, par  sa  destination,  se  rattache  ^troitement  au  theatre,  dont  il  est,  pour 
ainsi  dire,  le  aeuil,  arrgte  qu'il  ligurera  d^sornxais  dans  les  attributions  de  la  librai- 

rie  et  du  theatre'. 

Jalouse  d'imiter  son  ainee,  la  Republique  veut  f rapper  le  monde  par  l'Sclat 
de  ses  fetes.  Le  Champ  de  Mars  voit  c61febrer  le  trioinphe  de  la  Concorde  (le 
21  mai  1848)  reunis  sur  une  e-a  trade,  le  Conservatoire  et  le  Gymnase  militaire  es- 
aaicnt  en  vain  dc  faire  entendre  des  moreeaux  de  circonstance» l). 

A  la  distribution  des  prix  du  mois  de  juillet,  Carvalho,  le  futur  diree- 
tenr  du  Theatre-Lyrique,  obtenait  un  accessit  de  chant.  L'Institut  donnait 
lo  prix  de  Rome  k  Duprato,  le  futur  auteur  des  Trovatelles^  de  Paquerette, 
de  Salvator  Rosa}  de  la  Fiancee  de  Corinthe  (1827 — 1892). 

Les  el&ves  de  l'Ecole  nationale  se  faisaient  entendre  dans  differentes 
aolennites  publiques>  notamment  le  24  septembre,  dans  unegrande  fete  donii^e 
&  l'Elysee,  «redevenu  proprite  de  tous»,  au  benefice  de  la  caisse  de  secours 
des  Artistes  musicians:  sous  la  direction  de  Batiste,  le  Conservatoire  etait  h 
la  tete  d:une  arm6e  de  300  instrumentistes  et  800  choristes,  I/hiver  sui- 
vant,  il  figurait  encore  chez  le  prince -president,  puis  aux  obsSques  de 
Habeneck,  chef  d'orchestre  de  la  societe  des  Concerts  du  Conservatoire;  dans 
les  ateliers  de  l'lmprimerie  Chaix,  devant  la  statue  de  G-utenberg,  etc. 

A  la  fin  de  1849,  Marrast,  president  de  1' Assemble  nationals,  inaugural b 
ses  salons  par  un  concert  auquel  prenaient  part  les  choeurs  et  les  laurfiats 
de  Pannec:  MUo  Montigny,  Balanqu^,  Meiilet,  M,le  Decroix,  Ribes,  Leroy. 
M.  Par6s,  excellente  clarinette,  M.  Boulu,  hautbois  au  son  pur  et  distingue, 
et  MUe  Dejoly,  jeune  et  jolie  pianiste  d'un  talent  remarquable ;  mais  *Ven- 
thousiasme,  dit  Ad.  Adam  dans  son  compte-rendu  de  cette  soiree,  a  ete  re- 
serve au  jeune  Reynier,  enfant  de  treize  ans,  i  l'ceil  vif v  et  intelligent,  qui 
devient  un  homme  dfes  q^-'il  saisit  son  violon  dont  il  tire  les  sons  k  la  fois 
les  plus  suaves  et  les  plus  hardis 


^    ► 


1)  Martinet,  Histoire  amedoiiqite  du  Conservatoire*  p.  17G  'efc  suiv. 
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«Le  premier  concert  donne  par  M.  Marrast  a  eu  un  excellent  r&ultat,  dit 
encore  Adam,  dont  on  avait  execute  la  Marehe  republicmnc,  celui  d'cn  faire  donner 
d'autres  et  de  redonner.un  peu  de  vie  &  la  musique;  j'espere  que  le  second  aura 
des  consequences  encore  plus  fecondes,  et  qu'au  milieu  de  tant'de  preoccupations 
graves :  et  xadicales  notre  art  ne.  sera  pas  completement  oublie.  Je  sais  que  la 
musique  est  un  art  inutile,  et  voila  precisement  ce  qui  m'inquiete  pour  son  avenir. 
Mais  les  fleurs  aussi  sont  inutiles,  et  pourtant  Dieu  ne  cesse  pas  de  les  produire  belles 
et  parfum£es.  Pourquoi  la  Rgpublique  repousserait-elle  ces  fleurs?  La  musique 
est  aux  arts  utiles  ce  que  les  fleurs  sont  aux  fruits,  et  la  Republique  nous  per- 
raettra  de  cultiver  les  unes  et  les  autres*1). 

La  Society  des  Concerts,  que  Habeneck  dirigeait  depuis  sa  fondation,  en 
1828,  avait  debute,  le  9  Janvier,  par  un  concert  &  la  memoire  de  Mendels- 
sohn. Sa  seconde  seance  avait  6te  dirig€e  par  Tilmant;  on  y  avait  entendu 
la  premiere  partie  des  Bidnes  d'Athmes  et  la  Symphonie  Mro'ique  de  Beet- 
hoven. Quinize  jours  plus  tard,  la  Symphonie  en  ui  (n°  24)  de  Haydn,  et 
celle  en  fa  de  Beethoven,  figuraient  au  programme,  et,  le  20,  quatre  jours 
avant  la  Revolution,  le  concert  debut  ait  par  une  ouverture  de  Hermann  et 
Varies  de  Oh^lard,  pour  se  terminer  par  la  symphonie  en  la7  de  Beethoven, 
On  entendait,  le  meme  jour,  un  fragment  du  premier  acte  de  VAlceste  de  Gluck, 
chants  par  MUe  Poinsot,  MM.   Grignon   et  Battaille. 

«La  revolution  de  Fevrier,  dit  Elwart,  fit  changer  pour  la  quatrieme 
fois,  le  titre  du  Conservatoire,  et  la  grande  salle  des  concerts  retentit  bien- 
tot  d'autres  accents  que  ceux  de  Polyninie.  —  Le  club  Blanqui  y  tint  ses 
seances  pendant  j>lusieurs  mois2)».  Cependant,  le  5  mars,  un  «  concert  extra- 
ordinaire *  etait  donne  «au  profit  de  blesses*  de  fevrier.  Xie  programme 
comprenait:  la  Marseillaise  y  orehestree  par  Gossec;  la  symphonie  en  ut  mineur 
de  Beethoven;  « Afiranchissons  notre  patrie>?  chceur  tf  Euryanth^  de  Weber, 
dont  les  soli  6taient  chant^s  par  Gueymard,  Balanqu£  et  G*6nibrel,  le  Scpiuor 
de  Beethoven,  l5un  des  morceaux  favoris  du  public  des  concerts;  et,  pour 
finir,  le  chceur  de  Judas  Macchabm,  de  Hsendel,  Chantwis  victoire,  dont  les 
soli  6taient  confi^s  &  MlleiJ  Grime  et  Poinsot. 

Du  12  mars  au  10  avril,  la  Soci6t4  donnait  ses  quatre  derateres  seances 
annuelles.  Celle  du  10  avril  fut  la  derni&re  que  dirigea  Habeneck.  <Aprfes 
vingt-un  ans  de  services,  dit  encore  Elwart,  il  se  retira  pour  goiiter  un. 
repos  qui,  malh  aureus  einent'  pour  sa  fa  mill  e  et  ses  amis,  ne  fut  pas  de  longue 

duree*  3), 

Habeneck  mourut,    en  effet,    moins  d'un  an  aprSs  avoir    pris  sa  retratte, 

le  8  fevrier  1849. 

L'Op&ra. 

«I1  y  avait  a  peine  une  annee  que  MM.  Duponchel  et  Roqueplan  6taient 
directeurs  (de  rGp&ra)  lorsqu^clata  la  revolution  de  184.8,  dit  Malliot. 

Dans  les  premiers  jours,  on  acclama  la  Republique,  les  artistes  de  tout  genre 
se  formerent  en  corporation,  puis  en  assemblee,  en  clubs,  ou  Ton  discutait  les  in- 

1)  Ad,  Adam,  feuilleton  de  V Assemblee  nationalet  reproduit  dans  les  Derniem 
Souvenirs  dhm  Jbfttsuieri,  p.  311  et  suiv. 

2)  Hisioire  de  la  Socieie  des  Concerts  du  Co?i$ervatoire}  p.  241. 

3)  Empruntons  encore  cette  note  a  Elwart:  <L'hyinne  de  Rouget  de  Lisle  fut 
orchestra  pendant  la  revolution  par  Gossec.  En  1848,  plusieors  compositeurs  ont 
fait  le  mfime  travail,  mais  sans  conviction,  ce  qui  a  conserve  &  celui  de  Gossec  une 
superiority  marquee*.     (Ibid,  p>  241,  note  2). 
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'  -f    de  chaque  tranche  artistique.    On  ne  parlaii  que  de  reformes,  d'ameliora- 
•  ^      de   progrfea;   on   se  r^unissait  pour  faire   des  demonstrations  auprfes   des 
11  bres  du  gouvernement  provisoire1),   les    titres  des    theatres    etaient   changes, 

'* .  inedonnait  des  representations  an  benefice  des  blesses  de  fevrier,  on  voulait  r6- 
°°nerer  les  masses  par  le  the&tre.  L'enseignement  d'un  grand  peuple  doit  se 
f '  p  de  toutes  les  manures,  ,par  la  parole,  a  la  tribune,  par  la  representation  au 

Le  Conservatoire  devait  fitre  donne  gratuitement  aux  artistes  pour  y  donner 

lies  concerts;  xnSme  esperance  etait  donn^e  pour  la  salle  de  spectacle  du  chateau 

Aps  Tuileries;  une  commission  etait  nomm6e  pour  examiner  les  questions  relatives 

m  interSts  de  Tart  lyrique  et  dramatique,   on  voulait  fonder  dans  les  Champa 

enfin, 

'arbre  de 
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sincfereS)  la  politique  maichait  rapidement  et  peu  &  peu  elle  s'assombrissait.  La 
revolution  devenait  plus  profonde.  On  ne  la  voulait  pas  seulement  gouvernemen- 
tale  mais  sociale.  Des  idees  etranges,  des  utopies  extravagantes  etaient  chaque 
iour  serieusement  emises,  Les  gens  paisibles  et  craintifst  prenaient' peur  et  quit- 
ttrient  Paris.  Les  the&tres  etaient  abandonn^s,  Penseignement  lui-m§me  faiBait 
dcfaut  aux  professeurs  de  musique. 

La  terrible  cmeute  de  juin  fit  le  reste;  elle  domina  toutes  les  questions,  et 
comino  tout  le  monde,  les  artistes  durent  attendre  que  le  sol  ebranie  reprit  un 

peu  de  consistance. 

Tous  les  theatres  de  Paris  furent  fexm^s  pendant  plusieurs  jours. 

Cependant,  au  mois  de  juillet,  le  minis tre  de  Pinterieur  prtaentait  a  PAsseni- 
blee  Nationale  un  projet  de  decret  portant  concession  de  secours  aux  divers  the- 
atres. L*assembl6e  declara  Purgence  pour  la  proposition,  M.  Victor  Hugo  fut  charge 
de  presenter  le  rapport  II  declara  que  la  commission  avait  eeartS  la  question 
d'art  et  qu'elle  n'avait  voulu  envisager  la  demand  e  qu'au  point  de  vue  de  l1  DTI  LITE 

PUBLIQOE. 

Les  theatres  de  Paris,  dit  V.  Hugo,  sont  peut-Stre  les  rouages  principaux  de 
ce  mecanisme  complique  qui  met  en  mouvement  le  luxe  de  la  capitale  et  les  in- 
nouibrables  industriBs  que  ce  luxe  engendre  et  alimente,  mecaniame  immense  et 
dflicat  que  les  bons  gouvernements  entretiennent  avec  soin,  qui  ne  s'arrSte  jamais 
aans  que  la  misfere  en  naisse  ft  Pinstant  mgme,  et  qui,  b'H  venait  jamais  &  se 
briser,  marquerait  Pheure  fatale  ou  les  revolutions  sociales  succedent  aux  revolu- 
tions politiques. 

Les  theatres  de  Paris,  Messieurs,  donnent  une  notable  impulsion  &  Finduatrie 

parieienne,  qui,  i  son  tour,  communique  la  vie  a  Findustrie  des  departements. 
Toutes  les  branches  de  commerce  recueillent  quelque  chose  du  theatre*  Les  the- 
atres de  Paris  font  vivre  dix  mille  families,  trente  ou  quarante  -metiers,  occupent 
des  ccntaines  d'ouvriers  et  veraent  annueilement  dans  la  circulation  une  somme 
qui,  d'aprfes  des   chiffres  ineontestables,   ne   peut  guere  fitre   £valu6e  a  moins  de 

vingt  ou  trente  millions. 

La  clSture  des  theatres  de  Paris  est  done  une  veritable  catastrophe  com  mo  r- 
ciale  qui  a  tous  les  caracteres  d*une  calami te  publique.    Les  faire  vivre,  c'eBt  vi- 

1)  Voici  quelques  manifestations  de  musiciens,  dont  les  journaux  de  F6poque 
ont  conserve  le  souvenir:  Le  c6!6bre  violoniste  Ole  Bull  etait  k  la  tete  de  la  de- 
putation norvegienne  qui  fut  envoyee  &  la  Chambre  des  Deputes,  Kriegelstein,. 
Erard  et  Pape,  facteurs  de  pianos,  furent  de  meme  deputes  auprfes  du  gouvorne- 
ment.  Musard,  le  ceifcbre  dirocteur  des  bals  Musard,  qui  etait  adjoint  au  maire 
d'Auteuil,  envoyait  une  circulaire  h  tous  les  musiciens  du  departement  de  la  Seine, 
Panseron  adressait  au  gouvernement,  comme  d'un  patriotique,  le  tiers  de  son  traifce- 
menfc  de  professeur  au  Conservatoire.  L'editeur  Brandus,  donnait  une  semaine  de- 
vente  dans  ses  magasins,  aux  souscriptions  pour  les  victimes  de  Fevrier  ... 


- 


f 


T 


160  J.-Gr,  Prod'bomme,  La  Musique  et  les  Muaiciens  en  1848, 

vifier  toute  la  capitale.  Vous  avez  accorde,  il  y  a  peu  de  jours,  cinq  millions  i 
rindusfcrie  du  b&timent,  accorder  aujourd'hui  im  subside  aux  theatres,  c'esfe  ap- 
pliquer  le  mSme  principe,  c'est  pourvoir  aux  inemes  necessities  politique.  Si  vous 
refusiez  aujourd'hui  ces  600,000  f  ran  s  &  une  industrie  utile ,/  voua  auriez  dans  un 
mois  plusieurs  millions  &  ajouter  &  vos  aumSnes1)*. 

r  i 

■ 

L'Asseuiblee  nationale  approuva  cette  eloquente  demonstration  de  Tutilite 
des  theatres,  et  rend  it  un  decret  ouvrant  un  credit  de  680,000  francs  &  re- 
partir  entre  les  differents  theatres  de  Paris,  non  sans  prelever  une  somme 
de  6,000  fr.  pour  une  inspection  gen&rale  des  theatres.  Le  29  octobre,  un 
arrets  institua  une  commission  permanente. 

L'Opera,  devenu  Theatre  de  la  Nation,  reQut,  pour  sa  part  170,000  francs, 
et  rOp&a-Comique,  80,000. 

Au  moment  de  la  revolution,  sa  troupe  se  composait  essentiellement  de; 
Duprez,  Baroilhet,  Gavdoni,  Mmo5  Stoltz,  Nau,  Dobre;  Corally  et  Mazilier, 
pour  la  choregraphie.  Les  chefs  d'orehestre  etaient  Girard,  qui  avait  sub- 
code k  Habeneck  depuis  un  an    environ*   et  Battu. 

Depuis  deux  ans  exactement,  depuis  la  premi&re  representation  de  LitcU 
de  Lammermoor,  de  Donizetti  (livret  fran^ais  de  AlphonselRoyer  et  Gustave 
"Waez)  donnee  le  20  fevrier  1846 ,  1'Opera  avait  joue  une  dizaine  -de  pieces 
dont  aucune  n'avait  tenu  bien  longtemps  l'affiche;  la  plus  heureuse  avait  ete 
Jerusalem,  de  Verdi,  Royer  et  Waez,  jouee  le  26  novembre  1847,-  et  qui 
devait  s'arreter  aprfis  trente-trois  representations.  Le  6  fevrier,  il  reprenait 
JRobert-le-Diable,  et  huit  jours  avant  la  revolution  de  Pevrier,  le  mercredi  16 
il  donnaifc  pour  la  premiere  fois  Griselidis  ou  les  Cinq  Sens,  ballet-pantomime 
en  trois  actes  et  cinq  tableaux  de  Adolphc  Adam,  livret  de  Dumanoir,  chore- 
graphie  de  Mazilier.  Malgre  le  talent  de  Carlotta  Grisi,  qui  dansait,  au 
second  tableau.  —  VOuie9  —  un  »duo«  avec  une  voix  dans  la  coulisse,  Grise- 
lidis ne  depassa  pas  la  quatorzidme.  Le  22,  ce  ballet  faisait  spectacle  avec 
la  Bott(]ttetwre1  opera  en  un  acte  de  Adam  et  Hippolyte  Lucas.  Le  theatre 
ferula  jusqu'au   lundi    28.      Oe  ■  soir  lh}    le     «  Theatre    de    la  Nation»     donna 

1)  Mai  Hot,  La  Musique  au  Theatre,  p.  96-  et  suiv.  Le  decret,  presente  par  }e 
citoyen  Senard,  minis tre  de  Pinterieur,  a  la  seance  du  11  juillet  (trois  semaines  a 
peine  aprfes  les  evehements  des  23  juin  et  jours  suivants),  fut  renvoi  d'urgence, 
le  jour  xaSmc,  au  coraite  de  l'ixitdrieur.  Victor  Hugo  fut  charge  du  rapport,  qui 
fut  discute  et  adopts  seance  tanante,  le  17  [Monitcur  des  12  et  18  juillet).  La 
distribution,  des  secours  ainsi  votes  devait  8tre  faite-  de  quinzaine  en  quinzaine, 
par  cinquiemes  egaux  et  jusqu'au  ler  octobre, 

Dane  son  opuscule  intitule  Art  et .  Revolution ,  Richard  Wagner  a  fait,  en  ces 
termes,  allusion  au  decret  du  17  juillet: 

«A  Paris,  la  Revolution  de  fevrier  detourna  Fatten tion  publique  des  theatres,  et 
beaucoup  d'entre  eux  menacerent  ruine.  Apres  les  journees  de  Jain,  Cavaignac  (sic.% 
charge  da  maintien  de  Pordre  de  chosea  existant,  vint  a  leur  secours  et  reclama 
des  subsides  pour  conserver  leur  existence,  Pourquoi?  Parce  que  la  famine,  le 
proletariat  seraient  augmentes  par  la  ruine  des  theatres.   Voila  done  le  seul  interefc 


> 


profonde  tristesse,   couve  les  moyens  par  lesquels  la  nature  humaine  deshonoree 
reviendra  a  celle,  fat-ce  aux  depens  de  !*existence  de  nos  —  institutions  theatra- 

les,  si  confortaes  k  leur  but! 

Eh!  bien,  voili  qui  est  honnetement  dit,  et  Ton  peut  rapprocher  de  la  fran- 
chise de  cette  declaration  les  plaintes  de  nos.  artistes  modernes  et  leur  haine  de 
la  Revolution.  Mais  qu7est-ce  que  VArt  a  de  commun  avec  ces  soucis  et  ces  plain- 
tea?*  {GesammcUe  Schrifteny  III,  p.  23). 
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T opera  revolution n aire  de  1830,  dont  la  popularity  n'Gtait  pas  encore  6teinte: 
la  Muette  de  Portici  d'Auber.  Dans  an  entr'acte,  Duprez,  Masaniello  ac- 
olame.  chanta  la  Marseillaise,  Puis  on  reprit  le  repertoire  courant:  le  1G1'  niars, 
Grisekdis  et  la  BouguetUre:  le  3,  Jerusalem;  le  6,  Bobert4^DiabU\  et  le  8, 
la  90°  de   la  Favorite. 

Le  dimanche  et  le  mardi  gras,  5  et  7  mars,  k  11  1/2  du  soir,  on  dansa: 
Musard  dirigeait,  comme  les  autres  annees,    deux   bals   masquers   trSs    auivis. 

Outre  la  Marseillaise^  V Opera  faisait  chanter  un  chant  patriotique,  le  Eeveit 
de  Parti,  dont  Felix  Pyat  se  dSfendit  d'avoir  fait  les  paroles,  et  dont  les 
auteurs  etaient  Hippolyte  Lucas  et  le  musicien  Vogel,  <qui  a  dej&  fait  sea 
preuves  en  ce  genre*,  disait  la  Gazette  musicale*). 

Mais  le  Theatre  de  la  Nation  voulait  donner  une  autre  preuve  de  son 
civisnie,  et  le  dimanche  2  avril,  «Ia  plantation  d'un  arbre  de  la  Liberie  dans 
la  cour  du  theatre  donnent  sur  la  rue  Grange-Bateliere*  Stait,  au  dire  de 
la  Gazette,  «Toceasion  d*une  ceremonie  imposante  par  le  concours  que  la 
religion  et  leg  arts  lui  ont  prete,  non  moins  que  par  la  presence  de  MM. 
Ledru-Rollin,  ministre  de  l'lnterieur,  Caussidifcre,  prSfet  de  police;  Etienne 
Arago,  directeur  general  des  postes;  Garraud,  directeur  des  Beaux- Arts,  La 
cour  <5tait  ornSe  de  trophees  d'arines,  efc  sur  des  estrades  dressees  &.  1'entour 
siegeaient  Torchestre  et  les  artistes.  La  garde  nationale,  un  ddtachement  de 
la  garde  urbaine  h  cheval,  de  la  garde  rSpublicaine  de  l'Hotel-de-Ville,  et 
une  foule  considerable  oceupaient  lea  abords  de  l'Opera.  Apr6s  I'execufcion 
de  la  Marseillaise,  des  discours  ont  ete  pronoc^s  par  MM.  Morel,  cure  de 
Saint-Roch,  Ledru-Rollin,  Duponchel  et  CaussidiSre. 

<M.  Ledru-Rollin,  s'est  suriout  attache  h  ce  qui  devait  le  plus  interesser 
1'auditoire,  i  la  question  de  Tart  et  des  artistes;  il  en  a  parle  avec  chaleur, 
avec  enthousiasme  et  comme  s'il  eut  6te  artiste  lui-meme.  II  a  enumere  les 
titrea  de  gloire  de  l'Op&ra,  rappelS  les  grands  effets  produits  par  ses  chan- 
teurs,  par  ses  chefs-dWvre:  il  a  cite  la  Muette  de  Portici,  Quillawme  Tell^ 
Bobert4e-Diable,  la  Juive,  les  Huguenots }  et  annone<§  la  venue  de  ce  Prophets^ 


cner  les  sympathies  generaies,   et  nous  ne  doutons  pas  que  1  lllustre  coin 
teur,  qui  assistait  b,  la  ceremonie,  n'en  ait  6te  profondement  touchy  2)>. 

Dans  le  dernier  volume  de  VHistoire  par  le  Th6dtrey  Theodore  Muret  a 
rapports  le  discours  prononce  par  le  cure  de  Saint-Roch,  qui,  en  effet,  «ne 
se  tirait  pas  mal  des  difficulty  de  son  role,  et  conciliait  assez  adroitement 
le  profane  et  le  sacr6»: 

•Citoyens,  s^criaitTabbe  Morel,  le  drapeau  de  Jesus-Christ,  Tetendard  de  la  croix 
n'a-t-il  pas  sujet  de  s'etonner  de  se  trouver  iei?  Non,  car  c'est  la  maison  de  l'har- 
monie.     Eh!   bien,  Dieu  est  l'harmonie,  il   est  le  pere  de   toutes  les  harmonies.* 

Puis,   ayant  developpe  ce  theme  en  perlodes  sonores,    suivant    toutes    les 

t  1)  Gazette  mwieale,  5  mars  1848.  Le  Mveil  de  Paris  fat  chante  pour  la  premi&re 
fois  le  l^mars,  «Tous  les  theatres  sont  rouverts,  dit  VEnir'aete  du  2,  et  le  plus 
grand  ordre  vbgne  partout.  Les  chants  nationaux  y  sont  accueillis  avec  enthou- 
siasme.   On  execute  au  Theatre  de  la  Nation  (Op^ra)  un  nouveau  chant  patrio- 

?^!Je  ^f,**  ia  mu9i<3,ue  est  de  M.  Vogel.    Un  journal  en  avait  attribue  les  paroles 
a  M.  F61ix  Pyat,  qui  a  prid  le  r^dacteur  de  rectifier  le  fait, 

«Je  ne  suis  point,  dit-il,  l'auteur  de  cette  composition,  et  j'ea  dois  laisser 
laonneur  a  qui  de  droit*. 

2)  Qaxette  musicale,  9  avril  1848. 

S.  <1.  IM0.    SI7.  11 
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regies  de  la  rhetorique  de  la  cbaire,    le  digne  cure  de  Saint-Koch  eoncluait 
par  cette  p^roraison: 

•Voyez,  voyez  done  rharmonie  aujourd'hui  de  tout  le  pauple  fran^ais,  du 
peuple  de  Paris  surtout,  par  l'accord,  par  1'union  fraternelle  du  peuple  et  du 
clerge! 

Done,  6  harmonie  des  voix,  des  cceurs,  des  institutions  des  peuples,  croissez, 
affermissez-vous  sous  l'etendard  pacifiquo  de  Jdsus-Christ,  qui  brille  au  soleil  de 
la  auperbe  cite  et  sous  le  drapeau  tout  etincelant  de  ses  victoires  anciennes  et 
nouvelles!  Oroix  de  J6sue-Christ,  drapeau  fra^ais,  arbre,  symbole  de  la  liberty 
nous  vous  saluons!  Soyez  les  ailes  protectrices  sous  lesquelles  le  pouple  fran^ais 
sera  le  peuple  de  freres  dont  il  est  dit  dans  les  Ecritures :  ,La  multitude  immense 
des  croyants  n'^tait  qu'un  cceur  et  qu'une  ame!' 

O  belle,  6  divine  harmonie,  grandis,  fortifie-toi  dans  la  maison,  et,  si  je  puis 
dire  ainsi,  au  milieu  des  cieux  de  l'harmonie!* 

«En  resume,  ajouie  Th.  Muret,  mieux  valut  certainement,  pour  la  religion  et 
rEglise,  la  presence  du  clergd  de  Saint-Roch  dans  la  cour  de  1' Opera,  que  le  refus 
fait  autrefois,  &  Saint-Roch  ineme,  d'enterrer  Mll°  Chameroy,  la  daneeuse,  et 
M1Ie  Raucourt,  la  tragedienne.  Dans  cette  dernifere  circonstance,  l'emotion  violente, 
pres  de  tourner  en  veritable  6meute,  ne  fut  calmee  que  par  la  sagesie  de  Louis  XV111, 
qui  envoya  un  pretre  de  sa  maison  pour  ctSlebrer  le  service.  En  1848,  un  refus 
de  b&nir  Tarbre  de  la  Liberty  dans  la  cour  de  POpera  aurait  pu  avoir  des  suites 
trfts-facheuses,  au  lieu  que  tout  6e  passa  le  mieux  du  mondo1). 

tin  journal  liumoristique,  le  Tiniamare,  parlait  en  termes  moins  graves 
le  memo  jour  que  la  Gazette  musicale,  de  la  c^rdmonie  de  la  semaine  pr6- 
cedente: 

<0r,  dimanche  dernier  vers  trois  beures,  eerivait-il,  la  fi&vre  arboricole  gagna 
subitement  la  rue  Grange-Bateliere,  et  se  eoinmuniqua  &  tout  le  personnel  de 
TOpera.  Le  Theatre  de  la  Nation  voulut  avoir  son  peuplier.  Ce  caprice  de  haute 
futaie  a  6t6  iramediatement  satiBfait.  On  lui  a  apporte  un  magnifique  sapin  en- 
toure  de  rubanB  tricolores  et  descriptions  republicaines.  Ce  hgtre  a  6te  plants 
dans  la  cour  de  Fex-aead6une  royaie,  en  presence  de  MM.  Ledru-Rollin  et  Caus- 
sidi&re.  Orchestre,  cboeurs,  solos,  hymnes  patriotiques,  drapeaux,  fleurs,  garde  natio- 
nale,  benedictions  du  clerge,  harangues  officiollee,  rien  ne  manquait  &  cette  cdry- 
mouie  nationale,  musicale  et  arboricole>2). 

Bien  que,  au  dire  de  Charles  de  Boigne,  d'Opera  n'eut  pas  trop  &  se 
plaindre  de  la  HSpublique » >  car  <Ies  diflerents  ministres,  Ledru-Bollin, 
Re  curt,  Senart,  Leon  Faucher,  le  protegerent  efficacement*  •*),  il  lui  fallut  en- 
core attendre  un  an  avant  qu'une  nouveaut6?  promise  depuis  dix  ans,  le 
Propkete  de  Meyerbeer,  vint  ramener  un  peu  de  prosperity  rue  Le  Peletier. 
Deux  op6rast  V  Apparition^  de  Benoist  et  Germain  Delavigne;  Jeanne  la  Folle^ 
de  Clapisson  et  Scribe;  deux  ballets-pantomimes:  Niszda  ou  les  Amazoms 
des  AporeSj  de  Benoist  et  Deligny,  la  Vivandiere,  de  Pugni  et  Saint-L6on; 
un  «mystfere»  en  deux  parties,  VEdeni  de  !F6licien  David  et  M&ry;  un  ballet 
fantastique,  le  Violon  du  XHable,  de  Pugni  et  Saint-Leon  y  s'y  aucceddrent 
avec  des  fortunes  diverses,  mais  sans  qu'aucune  de  ces  ceuvres  ait  laisse  de 
traces  durables-     Seule,  la   Yivandiere  resta  au  repertoire  juaqu'en  1864, 

Avec  le  Prophete^  jou£  pour  la  premiere  fois  le  16  avril  1849,  interpret* 
par  Mraes  Pauline  Viardot  et  Castellan;  Boger  et  Levasseur,  les  directeurs 
de  TOpera   trouvaient  un  succes  certain  qui  se  traduisit,    en   deux  ans,  par 

1]  Th.  Muret,  VEistoire  par  le  Theatre  (Paris,  1865),  III,  p.  313-315. 

2)  Le  Tmtamare,  9  avril  1848. 

3;  Charles  de  Boigne,  Pctits  Memoires  de  V.Opera  (Paris,  1857),  p.  338. 
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atre-vingt-dix  representations.    Le  ceUbre  Roger,  enleve  &  l'Opera-Comique 

q"r  la  demande  de  Meyerbeer,  commeii§a,  par  le  role  du  Propkete  uue  carriere 

Iorieuse  qui  devait  etre  malheureusement  interrompue,  des  1854,    II  succ6dait 

sans  interrSgne,  h  Duprez,   dont  I'engageraent  finissait  en  mars  1848.     Quant 

an  role  de  Fides,  il  fut  er6e  de  fa§on  inoubliable  par  Mroe  Pauline  Viardot- 
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Le  Theatre-Italien. 


11  y  a  peu  de  choses  h  dire  du  Th6fttre -It alien,  h  cette  6poque. 

Installe  depuia  1841  dans  la  salle  Vetitadour,  il  etait  alors  dirige  par 
Vatel  qui  comptait  dans  sa  troupe  des  artistes  tels  que  Lablache,  Ronconi, 
Mario',  Tagliafico,  Mrnea  Grisi,  Persiani,  les  soaurs  Brambilla,  et  surtout  l'Al- 
bonij  qui  faisait  alors  fureur.  Mais,  on  pouvait  deji  lui  faire  les  reproches 
que  lui  adressera  cinq  ans  plus  tard  Paul  Duprat: 

«Quelle  que  soit  Tadmiration  du  public  pour  CimaroBa,  Paisiello,  Rossini, 
Donizetti  et  Bellini,  il  ne  saurait  se  laisser  plus  longtemps  bercer  par  les  ouvrages 
<le  cea  maitres.  Voici  bientdt  un  demi-siecle  que  leurs  noma  sont  stereotypes  sur 
les  affiches  du  Theatre-Italien.  II  y  a  aujourd'hui  une  6toile  nouvelle  qui^claire 
seule  Italie,  et  dont' les  rayonnements  attendant  sur  tout es  les  scenes  de  l'Europe; 
cette  etoile  s'appelle  Verdi  ...  II  eat  temps  que  Paris  suive  le  mouvement  de  pro- 
gres  donnd  par  T Italie*.  , 

En  1848,  Verdi  n^tai-t  gu£re  connu  h  Paris  que  par  i'opera  de  Jerusalem 
(J  Lombardi  en  italien),  reprSsente  &  TOpera  l'annie  precddente.  Et  il  devait 
encore  s'^couler  plus  de  huit  ans  avant  qu!i?  Trovatore  parfit  fc  Ventadour 
{6  decembre  .1856),  succ6dant  d'ailleurs  aux  Vepres  sioiliennes,  dont  l'Opdra 
avait  specialement  commands  la  partition  au  maestro,  pour  Tannee  de  VEx- 
position  universelle  (premifere  representation,  le  13  juin  1855). 

Les  Italiens  jouaieat  cbaque  ann6e,  du  ler  octobre  au  31  mars,  les  mardi, 
jeudi  et  samedi  de  cbaque  semaine,  lis  fermerent  comme  les  autres  theatres, 
lors  des  journees  de  fevrier.  Le  23,  on  avait  donn6  Semiramide;  on  rouvrit 
le  ler  avec  I  Pitritani,  jouSs  au  profit  des  blesses  et  repris  le  lendemain,  Le 
4,  la  Norma  tenait  1'affiche.  Dans  les  entr'actes,  Lablache  et  Taglioni  inter- 
pretaient  la  Marseillaise  et  des  chants  nationaux. 

Le  20,  eut  lieu  une  representation  au  benefice  de  MUe  Grisi,  et  le  ven- 
dredi  31,  on  clotura  avec  Otello,  Peu  de  jours  aprSs,  Vatel  ceda  son  privi- 
lege k  Dupin,  Gelui-ci  se  trouva,  &  la  reouverture  d'oetobre,  aux  prises 
avec  de  telles  difficult^,  qu'il  dut  donner  sa  demission  dfes  la  fin  de  novembre, 
apres  avoir  fait  connaitre  h  son  public,  devenu  rare,  une  petite  ceuvre  de 
Rossini,  Andemo  a  Parigi.  Mais  cela  ne  suffisait  pas,"  pour  le  moment,  b. 
ramener  les  spectateurs  salle  Ventadour,  oil  les  6v6nements  politiques  faisaient 
le  vide  plus  que  dans  les  autres  spectacles  lyriques.  - 
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L'Opera-Comique. 


1847  avec  un   peu  moms  de  649,000  francs.     Haydee  ou  le  Secret,   d'Auber 

11* 


-(*. 


!' 


l 


!   ' 


'• 


r 

■ 


i 


* 


1 


■ 


-I 
* 

r 
I 

■ 
.    :- 


r   . 

.  i 


\yy  m 

-. 

",   ■     '■ 

;:■■ 

::  'I  I  * 

h    • 


i 


•v. 


I 


1 "'.;.. 

I 


J  i     ■ 
-  «« 

!   ' 


1 
■.. 

'  i 

K. 


..:   : 


■ 


.' 


■  •  I  I 

I 


'it 


.' 


I 


164  J--G-  Ptod'faomme,  La  Musique  et  Its  Musiciens  en  1848. 


et   Sen 
J-   .  1847) 


le    mo 

una  recette  to  tale  de~93,788  fr.  15.  Le  9  fevrier,  on  donnait  la  premi&re 
de  la  Nuii  de  Noel,  de  Reber  et  Scribe,  dont  la  partition  parut  trop  «s6~ 
rieuse*  aux  contemporains.  Le  21,  c'6tait  une  autre  preniiSre,  ^  celle  de 
Gilles  raviseur,  de  Grisar  et  Sauvage  qui,  h  la  veille  de  la  Revolution,  com- 
men$ait  une  carriSre  plus  heureuse  que  la  partition  de  Reber  (celle-ci  n'eut 
que  16  representations  en  1848,  tandis  que  Gilles  atteignit  la  39e). 

Mais  les  evenements  politiques  faisaient  baisser  les  recettes,  le  20,  h 
2,244  fr.,  avec  Fra  Diavolo  et  le  Domino  noir,  et,  le  28,'  jour  de  la  re- 
ouv&rture,  h  974  francs,  mfime  avec  JSaydee  (au  lieu  de  3,599  h  sa  represen- 
tation prScedente) ;  Le  Beveur  eveille,  de  Mrt*  Duval  et  Leprevost,  donne  le 
21  mars,  fut  la  dernifere  nouveaut€  de  la  direction  Basset.  De  3,092  fr.  93, 
moyenne  journalidre  de  Janvier,  les  recettes  tombSrent  &  1,031,45  en  mars, 
h  677,30  en  avril1),  Le  30,  TOpera-Comique  fermait  ses  portes,  et  le  ministre 
Ledru-Rollin  transferait  le  privilege  k  Emile  Perrin,  « homing  dont  Tbabilet6 
encore  inconnue  no  tarda  paa  &  se  reveler*2),  et  qui  devait,  par  la  suite, 
prendre  successivement  la  direction  de  I'Opera  et  du  Theatre- Fran§ais.  Per r in 
rouvrit  le  theatre  le  17  mai  et  reprit  avec  succes  Us  Bendex-vous  bourgeois, 
Fiorella,  la  Mile  du  Bigimeni,  tout  en  continuant  de  profiter  du  sucefcs 
&*Bayd4e.  Apr6s  une  nouvelle  cloture  de  quatre  semaines,  Perrin  rouvrait 
d6finitivenient  le  theatre.  <Cette  fois,  la  barque  entrait  au  port;  Vorage 
etait  calme,  et  la  fortune  de  la  salle  Favart,  un  instant  compromise,  allait 
otre  retablie  et  assuree  par  F  activity  de  son  directeur*3).  Les  recettes  re- 
montaient  rSguliferement  &  partir  de  juillet  (5,399  fr.),  atteignent.en  d^cem- 
bre  le  chiffre  respectable  de  76,543,61,  grace  h  la  recente  creation  du  Val 
$Andorre  de  Halevy  et  Saint- Georges  (11  novembre).  Le  Caid,  d'Ambroise 
Thomas  et  Sauvage,  joue  un  an  aprfes  RaydSe  (3  Janvier  1849),  ne  fit  que 
eontinuer  l'fcre  de  succfes  inauguree  avec  le  chef-d'eeuvre  d'Auber. 

Comme  TOpera,  I'Opera-Comique  eut  son  arbre  de  la  Liberte,  en  avril 
1848  mais  ce  fut  devant  sa  facade,  sur  la  place  Favart,  et  dans  de  tout 
autres  circonstances,  qu'il  fut  plante. 

Le  Tiniamare  raconte  ainsi  la*  ceremonie  de  la  place  Favart: 

*  OPERA-CO MIQUE.  —  La  salle  est  presque  deserts.  L'autre  soir,  quelques 
planteurs  d'arbres  de  la  Liberte  se  sont  introduits  dans  le  theatre  etont  exigS 
que  Toxchestre  en  masse  vint  consacrer  par  une  musique  vive  et  animee  la  plan- 
tation d'un  arbre  au  milieu  de  la  place  Favart,     Sur  ^observation  du  chef  d'or- 

cbeatre  que  ses  musiciens   se  devaient  au  public,   des  menaces  auraient,   dit-on,  ete 

faites  par  les  d^legues  des  reboiseurs  et  force  est  restee  &  la  loi>. 

Comme  sur  les  autres-  scenes,  on  entendit,  salle  Favart,  les  « chants  natio- 
naux»,  et  notamment  la  Marseillaise,  qu "interpret ait  Hermann-L$on.  La  r^- 
ouverture,  le  27  fevrier,  s'etait  faite  avec  Eaydde  (14°  representation),  qui 
tint  Taffiche  le  lendemain,  le  l01',  le  3,  le  7  mars,  etc.  Les  autres  jours,  on 
jouait  Gilles  le  Bavisseur  et  la  Nuit  de  Noel 

*  * 


1)  A.  Soubies  et  Cb.  Malherbe,  Hist  de  f  Opera- Comique ,  I,  p.  166  et  suiv. 
Cf»  A.  So.ubies,  Soixante-tieuf  ans  a  VQ-p&ra-Gomiqiie,  en  une  page. 
2}  Malliot,  La  Musique  au  The&lre,  p.  156— lo7. 
3)  Malherbe  et  Soubies,  op.  cit: 
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L' Opera-National  (Th.6S.tre  Lyrique). 

^  1'autre  "bout  de  Paris,    sur  le  boulevard  da  Temple,  oCi  se  trouvaient 

up6s    depuis  plus  d'un  demi-siecle,  la  plupart  des  theatres    populaires  de 

il°capitale,  le  Theatre-Lyrique ,    fonde  par  Adolphe  Adam,  avait  ouvert  ses 

11  rtes  le  15  novembre  precedent,  par  un  prologue  d'ouverture ,  Us  Premiers 

\>as   on  Us    deux    Gdnies,    musique    de   Auber,    Halevy,    Caraffa  et  Adam;    et 

Faslibdza,  drame  lyrique  de  Dennery  et  Cormon,  musique  d'Aime  Maillart. 

pepuis  1807  ,    date  du  dlcret  napoleonien   reduisant  &  deux  les   th6&tres 

A     musique     diverses   tentatives    avaient  <§te  faites  pour  l'^tablissement  dun 

froisieme  theatre  lyrique:   en  1820,  an  Gymnase,  lea  elfeves  du  Conservatoire, 


troisi 


rl'sait  le  privilege  octroy^  h,  ce- theatre,  devaient  s'exercer  «sans  preten- 
tion*-   On  reprit  ainsi  YEpreuve  villageoise  et  la  Maison  en  loierie,   de  l'aneien 

repertoire. 

En   1824,  l'Odeon,   sous  la  direction  Bernard,  devint  theatre  lyrique  jus- 

nu'en  1829.  On  y  donna  surtout  dcs  ceuvres  6trangfcres:  le  J3arbier}  la  Pie 
voleuse  de  Rossini  Otello\  Marglierita  d'Anjou,  de  Meyerbeer;  le  Sacrifice 
inierrompx^  de  Winter  i.Zes  Noces  de  Figaro ,  Don  Jttan,  de  Mozart,  la  Foret 
(le  S6nart>  ou  l'«arrangeur»  Castil-Blaze  avait  fait  de  larges  emprunte  a 
I* JSimjanilie  de  Weber,  et  Robin  des  Bois,  qui  pretendait  faire  connaitre  le 
Freyschiii%  aux  Parisiens.  Trois  ans  plus  tard,  e'etait  le  Theatre  des  Nou- 
veauWs  de  la  place  de  la  Bourse,  qui  grace  h  Blangini,  protege  par  la 
duchesse  de  Berry,  obtenait  la  permission  de  donner  des  ouvrages  lyriques. 
On  y  chanta  done  un  Fatcst  de  Th&iulon  et  Gondolier,  musique  de  B&vn- 
court  le  Goureur  de  Veuves  de  Blangini,  Vltaliemw  a  Alger  de  Rossini,  et 
notamment.  sept  ouvrages  d'Adolphe  Adam.  Le  theatre  lyrique  des  Nou- 
veatit&s  s'eteignit  en  1831. 

TJne  quatri&me  tentative  fut  faite  en  1838, 
(futur  Theatre-Italien).  Lo  8  novembre,  sous  la 
s'ouvrait  le  theatre  do  la  Renaissance.    C'<5tait  un 


dans     la    salle   Ventadour 

direction    d'AntSnor   Joly 
«d6bouch6»  pour  les  jeunes 


c 

et 

qui  n'6tait   deja  p. 

cendie  de  la  salle  Favart,  TOpera-Comique  avait  demande  h  quitter  les  Nou- 

veautes  pour  Ventadour;   mais  la  loi  du  ?  aout  1839  lui  accorda  le  theatre 

reconstruit. 

On  r^petait  alors,  salle  Ventadour,  la  Lucia  di  Lammermoor  de  Doni- 
zetti, qui  fut  donnee  le  6  aout:  soul  ouvrage  qui  soit  reste  de  l'anctenne 
Renaissance,  Ce  theatre  ferma  bientot  ses  portes,  le  16  mai  1841.  Antenor 
Joly,  malgr6  ses  efforts,  ne  put  relever  l'entreprise.  Peut-etre ,  s'il  y  eut 
reussi,  aurait-il  donne  la  representation,  en  frangais,  de  la  Defense  Maimer  de 
Richard  Wagner ,  que  Meyerbeer  avait  recoramande  au  directeur  de  la  Re- 
naissance? " 

«La  Renaissance  venait  k  peine  de  fermer,  dit  Malliot,  que  dej&  on  s'agi- 

tait  pour  arriver  h  un  resultat  favorable.  Des  hommes  de  lettres,  des  musi- 
ciens nommatent  une  commission  qui,  lc  14  mai  1842,  presentait  h  M.  le 
ministre  de  l'interieur  un  memoire  pour  reclamer  l'ouverture  d'un  troisi&me 
theatre  lyrique,  qu^on  avait  le  projet  d'installer  dans  la  salle  du  Gymnase- 
Musical,   boulevard  Bonne-Nouvelle*  *).     Un   journal  de  musique,   la  France 


1)  Malliot,  La  Musique  att  theatre,  p.  192, 
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musicah)  organe  des  Escudier,  editeurs  d'aeuvres  italienn.es,  critiqua  assez 
violemment  les  termes  de  la  petition  signSe  de  Adam,  Berlioz,  Panseron, 
Thomas,  Leborne,  Batton,  Boisselot,  Elwart,  Bousquet,  Besozzi,  Boulanger, 
Deslioux,  Paris,  Kalevy,  presque  tous  anciens  prix  de  Rome. 

«Y6us  demandez  une  nouvelle  scfcne  et  vous  n'avez  pas  de  compositeurs! 
s'6criait  Escudier.  Quel  homme  assez  inepte  osera  done  se  mettre  &  la  tete 
d'un  pareil  projet?*  Adam  repondit,  le  5  juillet  h,  Escudier  que  la  creation 
d'une  iroisifcme  scSne  lyrique  assurerait  l'existence  des  theatres  des  departs- 
ments,  l'avenir  de  Fart  musical  efc  des  compositeurs  «et  augmenter ait »  par 
une  heureuse  concurrence,  la  prosperity  des  theatres  rivaux.  La  commission 
des  theatres  royaux,  reunie  le  28  octobre,  n'accorda  pas  cependant,  Tautori- 

sation  sollicitSe. 

Deux  ans  plus  tard,  un  groupe  de  compositeurs,  tous  grands  prix  de 
Borne,  renouvolait  la  tentative,  sans  plus  de  succes.  Sur  ces  entrefaites7 
Adolphe  Adam  s^tant  fache  avec  le  directeur  de  I'OpSra-Comique,  Basset, 
eut  Fidfie  d'exploiter  lui-meme  ses  ceuvres.  Dans  une  lettre  du  23  mars 
1846,  h  Spiker,  il  parle  pour  la  premiere  fois  de  «r&rection  d'un  nouveau 
theatre  lyrique,  qui  est  demande    depuis  si  longtemps.     A.  Dumas  a  obtenu 


*>■  . 


renoncerait  au  genre  qu'il  exploit©  pour  adopter  celui  de  l'Op- 
qu'une  telle  entreprise  aurait  la  plus  grande  chance  de  suecSs  dans  un  quar- 
ter populeux  et  je  ne  suis  pas  eloign^  de  me  charger  d'une  partie  de  cette 
affaire*.  Aprfcs  des  pourparlers  qui  dur&rent  jnsqu1^  la  fin  de  Tannee,  la 
salle  du  Cirque  Olympique,  boulevard  du  Temple,  etait  achetee  1,400,000  fr. 
Adam  pensait  Vinauguror  au  mois  de  septembre  suivant.  Mais  les  plus  dou- 
loureuses  6preuves  Tattendaient  encore: 

<Pour  obtenir  le  privilege  d'un  troisi&me  theatre,  £crit-il  le  21  f6vrier  1847, 
j'ai  ete  oblige  de  donner  une  sorome  de  100,000  francs.  —  Moi  et  Cherie  (actrice 
avec  laquelle  Adam  vivait  a  cette  Spoque)  nous  n'en  possedions  que  60:  il  a'fallu 
faire  des  billets  pour  les  40,000  qui  restaient.  J'esperais  rentrer  dans  cette  somme 
avant  INSpoque  de  l'lohgance  de  ces  billets,  et  le  contraire  est  arriv6  .  ..  Tu  juges 
dans  quelle  position  je  me  trouve:  je  ne  suis  plus  un  chercheur  de  melodies,  je 
Buis  un  chercheur  d'argent  .  . .  Je  perds  3a  tete  quand  je  pense  a  cela>  *). 

Quinze  jours  plus  tard,  le  8  avril,  Adam  mandait  h  son  correspondant: 
<Mon  theatre  ouvrira  au  mois  de  septembre.  Grace  a  la  bienveillance  de 
quelques  amis  je  me  suis  tire  d'affaire  pour  ce  que  je  devais,  mais  je  suis  ruine 
et  j'ai  &  recommencer  toute  ma  fortune.  II  me  restera  au  moms  la  consolation 
d'avoir  cr66  une  chose  grande  et  belle,  Topera  du  peuple,  ce  qui  manquait  en 
France  et  ce  qui  ne  peut  manqucr  d'avoir  une  influence  morale  tres  sensible  sur 
notre  population.  Settlement,  j'anrai  pay6  cet  honneur  un  peu  mm*,  —  »J'ai  eu 
le  malheur  d'avoir  une  grande  et  gen&reuse  pens6e,  ajoute-t-il  un  mois  plus  tard, 
le  4mai:  —  j'ai  cru  qu'il  serait  beau  d'61ever  un  theatre  lyrique  pour  le  peuple, 
de  donner  le  goftt  et  les  plaisirs  de  la  musique  au  peuple,  qu'on  abrutit  par  des 
spectacles  indignes  de  lui.  Cette  idt§e  me  poursuivait  depuis  dix  ans.  Pour  me 
la  laisser  accomplir,  on  a  exig§  que  je  fisse  le  sacrifice  d'une  somme  de  cent  inille 
francs.  Je  n*en  possedais  que  soixante;  e'etait  le  fruit  de  vingt  ans  de  trayaux, 
Tavenir  de  mes  enfants,  la  ressource  de  celle  qui  par  tag  e  ma  vie:  je  n'hesitai  pas 

1)  Les  lettros  d'Adam  &  Spiker  ont  ete  publiees  dans  la  Revue  de  Paris,  en  aofit 
et  septembre  1903. 
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i  les  donner,  et  je  m'engageai  pour  les  quarante  mille  autres,  certain  de  retrouver 
i.xe  8omme  en  peu  de  temps.  Mais  la  crise  commercials  qui  nous  afflige  en  ce 
moment  et  que  personne  ne  prevoyait  est  arrivee,  lea  capitaux  sontdevenus  rares, 
mon  affaire  a  £te  reculee  d'un  an:  pendant  ce  temps  1&,  les  ech£ancea  sont  arrivees. 
Je  n'ai  pl«8  rien,  et  je  dois  quarante  mille  francs,  pour  lesquels  on  ne  me  laisse 
pas  un  instant  de  repos.  Dlici  a  un  an,  je  rentrerai  certainement  dans  cette 
somme;  mais,  d'ici  la,  que  deviendrai-je?  Tiens,  je  n'y  veux  pas  penser;  et  je 
te  demande  pardon  encore  une  fois  de  t'avoir  ennuye  de  mes  chagrins>1). 

TJn  nouvel  emprunt  de  500,000  francs  permettait  au  fondateur  du  Tlieatre 


d'ouvrir  le    15  novembre.     Mais   il    avait  600.000  francs  de  dettes. 


? 


<Tu  vois  qu'il  nous  faut  bien  du  temps  et  bien  du  bonheur,  6crit-il  le 
20  octobre,  pour  r6aliser  600,000  francs  de  benefice;  niais,  si  j'y  arrive,  j'aurai  du 
moins  la  gloire  d'avoir  fait  une  grande  chose  en  France,  d'avoir  mis  la  musique 
&  la  portee  des  classes  populoires,  comrue  cela  exiate  partout  en  Allemagne. 
L'Op era-National  sera  ft  Paris  ce  qu'etait  &  Berlin  le  theatre  de  la  Koenigstadt, 
lorsqu'on  y  jouait  des  operas  allemands*. 

Lea  « premiers  pas»  du  Theatre -National  faisaient  preaager  une  heureuse 
fortune.  Le  lendemain  de  Gasiibebca^  Adam  avait  repris  Aline ,  reine  de 
Golconde,  de  Berton,  qu'il  avait  re-orchestree.  La  semaine  suivante,  c'etait 
une  osuvre  nouvolle  d'Adam  lui-merae.  Une  bonne  fortune,  un  acte  qui  datait 
de  18342).  «Rossini  a  bien  voulu  ipe  dire  que  c'etait  le  seul  op^ra-bouffe 
qu'il  connut  en  France,  6crit  le  compositeur.  La  pi6ce  a  fait  grand  plaisir. 
Je  remonte  en  meme  temps  Foli%}  de  Monsigny,  que  j'ai  r6-instrumenti,  puis 
le  Brasseur  de  Preston.  Je  donnerai  ensuite  un  ouvrage  en  trois  actes 
d'Adrien  Boieldieu*   (5  d^cenibre  1847}. 

Ce  programme  fut  suivi  presque  exactement:  la  piftce  d'Adrien  Boieldieu 
fut  remplacee,  le  30  Janvier,  par  un  acte  de  Scard,  la  Tete  de  M&duse. 

Apres  tant  de  difficult^  surmontees,  le  directeur- compositeur  pouvait  se 
croire  enfin  sur  la  route  du  succfes,  lorsqu'eclata  la  Revolution.  Le  ThS&tre 
lyrique,  sacrifiant  h  l'actualite,  ne  se  contenta  pas  des  chants  patriotiques  & 
Tordre  du  jour,  il  fit  faire  par  Brisebavre,  Saint-Yves,  et  les  compositeurs 
Pilati  et  Eug6ne  Gautier,  un  k-propos  en  deux  tableaux,  les  Barricades  de  1848 \ 
qui  fut  jou6  d£s  le  5  mars.  Theodore  Muret,  dans  son  Hisioire  par  le  Tkedtre, 
analyse  ainsi  cette  pi6ce  dont  les  journaux  parlerent  &  peine: 

<Un  dcmeurant  de  la  premiere  revolution,  personnifiait  1789;  son  fils  6tait  un 
bomme  de  1830,  et  son  petit-fils,  gamin  de  la  nouvelle  g6n<§ration,  representait  le 
24  fevrier.  Comme  en  1830,  T^l^ve  de  PEcole  Poly  technique  avait  15.  son  rdlej 
gardes  nationaux  et  ouvriers  etaient  Jt  l'ceuvre  de  concert;  les  femmea  faisaient 
de  la  charpio  pour  les  blesses;  un  sergent  de  la  ligne  refusait  do  tirer  sur  le 
peuple;  et  dans  le  second  tableau,  le  tzOne  6tait  brul4,  comme  il  le  fut  en  effet 
sur  la  place  de  la  Bastille.    Mais  au  moins,  si  dans  ces  quelques  scenes  la  victoire 


r*      '  a  ««       ■     4 


1)  Adam  a  fait  a  pen  prfes  le  meme  recit  dans  ses  Souvenirs.  "Qu^n  le  re- 
marque!  6crit  avec  raison  Malliot.  Cette  situation  etait  faite  &  Adam  pour  des 
obligations  souscrites  &  un  homme  qui  n'avait  rien  donne  en  echange,  inais  qui, 
exploitant,  4  leur  insu,  nous  aimons  L  le  croire,  le  credit  de  protecteurs  influents, 
avait  specula  sur  l'esperance  d'un  privilege  pour  ran^nner  un  artiste  de  talent. 
Ad.  Adam  n'a  cependaut  aucune  parole  am&re  contre  celui  qui  le  poursuit  avec 
tant  de  rigueur;  il  ne  le  nomiue  m§me  pas>.  [La  Musique  au  TM&tre^  p.  199.) 
Adam-  a  observ6  d'ailleurs  la  ra6me  discretion  dans  ses  lettres  intimea  &  son  ami 
Spiker. 

2)  Cette   operette  avait  ete  jouee   deux  ans   auparavant  sur  le  theatre    de 

Montmartre. 
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populaire  fut  change,  ce  fut  sans  invectives  brutales,  comme  on  a  le  regret  d'en 
trouver  dans  le  repertoire  de  Juillet*1). 

La  veille  de  la  representation,  qui  n'eut  gu&re  de  lendemains,  Adam 
s'adressait  k  son   «excellent  ami*   Spiker:  & 

«Je  t'ecris  dans  de  bien  fcristes  circonstances :  jc  n'ai  pas  besoin  det'entretenir 
des  6v£nements  politiques  que  PEurope  attentive  suit  dans  toutes  leurs  phases: 
je  ne  te  parlerai  que  de  moi,  qui  suis  perdu  et  mine  4  jamais  par  suite  de  la 

crise  qui  sc  prepare, 

Dej&,  quinze  jours  avant  la  revolution,  un  notaire  avait  emporte  a  MmeCouraud 
(m&re  de  Cherie  Couraud)  les  quelques  ressources  qui  lui  restaient  en  dehors  du 
theatre  ou  notre  fortune  6tait  engages.  Aujourd'hui  rexistenee  de  cc  theatre  n'eat 
plus  possible:  le  public  les  a  tous  abandonn^s,  et  le  nOtre,  qui  ne  faisait  qu'ouvrir, 
n'avaifc  pu  faire  d'economieB  et  se  preparer  des  ressources  pour  un  moment  de 
crise  que  personne  ne  pouvait  pi*6voir;  notre  faillite  est  imminente  et  ne  sera  paa 
la  seule.  L'Op^ra-Cornique  a  declar6  tous  aes  engagements  r^sili^s,  et  l'Opera  ne 
peut  plus  tenir  les  si  ens. 

J'ai  donne,  il  y  a  pen  de  temps,  un  ballet,  Qriselidis ,  qui  a  eu  un  grand 
succfes:  on  Pavait  jou6  trois  fois  avant  la  revolution,  devant  unc  salle  comble2), 
et  la  quatri&me  a  eu  lieu  devant  une  salle  vide.  Je  devais  encore  40,000  francs 
sur  les  100,000  que  m'avait  cofite  mon  privilege  et  mes  droits  d'auteur  sonfc 
engages  jusqu'i  paiement  de  cette  somme;  je  n'ai  done  pas  plus  de  ressources 
dans  Pavenir  que  dana  le  passe  et  dana  le  presents 

TJn  nouveau  malheur  venatt  fondre  sur  l'infortune  Adam:  le  7  avril,  son 
p&re  Louis  Adam,  professeur  de  piano  au  Conservatoire,  mourait,  dana  sa 
quatre-vingt-dixi&mc  ann^e  «sans  maladie  et  presque  sans  souffrance*.  .  .  . 
«B  reeevait,  dit  Adam  a  Spiker,  une  pension  de  deux  mille  francs  du 
gouvernement  pour  avoir  6te  profesaeur  pendant  quarante-sept  ans.  Je  vais 
tacher,  mais  j'aurai  bien  de  la  peine,  d'en  faire  reverser  une  partie  sur  ma 
mfcre,  fc  qui  il  ne  reste  aucune  resaource*.     Puis,  parlant  de  lal  vie  artistique; 

<Tu  ne  peux  te  figurer  la  tristesse  de  Paris:  les  theatres  sonfc  deserts  et  vont 
fermer  les  uqs  apr&s  les  autres;  enfin,  mon  bon  ami,  il  ne  nous  reste  que  l'espe- 
rance,  inais  cello  de  la  tranquillite  et  du  refcour  de  1'ordre  me  semble  ai  ^loignee 
que  ne  puis  Ventre  voir. 

Mon  theatre  est  ferm6:  les  acteurs  parlent  de  se  reunir  et  de  Touvrir  en 
societe,  mais  je  doute  qu*ilB  y  parviennent.  —  L'Op6ra*Comique  fermera  sans  doute 
cette  semaine;  —  POpera  est  aux  abois,  le  Theatre-Fran9ais  a  seul  fait  quelque 
recettes,  grlce  a  la  Marseillaise  admirablement  interprets  par  mademoiselle  Rachel, 
dit-on,  mais  je  ne  l'ai  pas  vue» 


w- 


1)  Th.  Muret,  VEistoire  par  le  ThS&tre,  III,  p.  298. 

2)  «Elle  la  joua,  dit  Muret,  autant  qu'ello  la  chanta,  dans  cette  esp&ce  de 
m61op£e  qu'animait  ^expression  la  plus  enexgique  de  la  pantomime  et  de  la  physio- 
nomie.  Tout  6tait  savamment  combine:  le  geste  qui  brandissait  le  drapeau  trico- 
lore,  sur  lequel  ressortait  la  blanche  robe  de  la  Liberie  antique,  le  regard  d'ou 
jaillissait  Veclair  la  dernifere  strophe  dite  et  mim£e  a  genoux,  avec  le  drapeau 


:g\&  ae  laccion  et  aes  traits;  peu&-etre  raisaic-eue  songer  a  une  ibumeniae 
furieuse  plutSt  qu'au  genie  du  patriotisme  appelant  les  citoyens  k  la  defense 
nationale;  mais  l'effet  fat  puissant,  irresistible.  Pendant  tout  le  mois  de  mars  et 
ceux  d'arril  et  de  mai,  deux  ou  trois  fois  par  semaine,  la  Marseillaise  chants e  par 
Mlle  Rachel,  &  la  suite  d'un  de  scs  rOles  tragiques,  fut  un  excellent  616ment  de 
recettes.  Le  Th&tfcre  de  la  Republique  (la  Comedie  Fran<jaise  avait  repris  ce  nom 
en  m&me  temps  que  celui  de  Th&atre  dp,  la  Nation  etait  donne  h»  l'Op6ra),  eut  k  se 
feliciter  de  son  partage,  au  milieu  du  desarroi  general  des  spectacles*.  (Muret, 
VBisL  par  le  Theatre,  III,  p.  305). 
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La  situation,"  ainsi  presentee,  n'etait  que  trop  veridique,  et  si  les  deux 
errands  theatres  lyriques  officicls  subsisterent ,  ce  fut  grace  h  la .  subvention 
extraordinaire  qui  leur  fut  votee  trois  mois  plus  tard,  comme  il  a  €te  dit 
tout  a  I'heure.  Quant  i\  l'Op<§ra  National  d1  Adam ,  dont  les  debuts  avaient 
gte  si  difficiles,  il  6tait  destine  k  disparaitre  dans  la  tourmente.  Lorsque  la 
re  volution  vint  lui  donner  lo  coup  de  grace,  il  encaissait  de  fort  bonnes 
recettes  avec  Qastibelxa,  et  se  preparait  h  donner  les  Moni6negrins  de  Lim~ 
nander  et  la  Butte  des  MouUns  d'Adrien  Boieldieu  {le  fils).  .Apr6s  cent-douze 
jours  d'existence,  il  dut  fermer  ses  portes.  Son  dernier  spectacle,  donne  le 
8  mars,  <§tait  compose  de  FSlix  ou  VEnfant  trauv4}  de  Sedaine  et  Monsigny, 
la  JardiniSre^  Don  Quiekotte}  parade  de  carnaval,  et  Les  Barricades  de  1848. 

<La  situation  du  TheMre-Lyrique,  dit  Lasalle,  avait  ete  jusque-lk  prosp&re 
(1,500  fr.  de  frais  quotidiens,  cbntre  une  recette  moyenne  de  1,800  francs).  Mais  le 
ffiois  de  mars  de  1848  ne  fut  qu'une  expiation  de  ce  premier  temps  de  fortune. 
II  fallut  alors  latter  centre  la  faillite  mena^ante.  On  fit  jouer  aux  chanteurs  un 
drame  sans  musique  {la  Revolution^  deux  actes  de  Labrousse  etMailhan):  on  entama 
des  pourparlers  avec  le  Vaudeville  de  la  place  de  la  Bourse  pour  la  cession  de  la 
salle;  on  modifia  la  regime  administratif  en  appelant  tout  le  personnel  au  partage 
de  la  recette.  Mais,  h£Ias!  on  n'encaissait  pas  300  francs  par  soiree.  Aussi,  apr&s 
quelques  jours  de  cette  misfere,  les  musiciens  de  Torchestre  refusSrent  tout  service. 
On  dut  faire  rel&che  .  .  .  pendant  prSs  de  quatre  ans*1). 
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Les  Journaux.    —  Les  Concerts. 

Tel  6tait  1  etat  des  principales  institutions  musicales  de  Paris,  au  moment 
ou  la  Republique  de  1848  succ6dait  au  gouvernement  du  «roi  des  barricades* 
de  1830,  Les  journaux  de  musique  accueillirent  generaleraent  avec  faveur 
le  nouveau  regime  que  Tesprit  de  reforme,  alors  regnant,  considerait  comme 
devant  litre  trfes  favorable  5>  I5 art  et  aux  artistes. 

D6s  le  27  fSvrier,  la  Gazette  nmsicale  dq  Brandus  (ancienne  maison 
Schlesinger)  affirmait  ainsi  son  civisme: 

*Trois  journ^es  nouvelles,  non  moins  glorieuses,  non  moins  pures  et  bien  plus 
feeondes  en  r6sultats  immenses  que  celles  que  nous  comptions  d£j&  dans  notre 
bistoire,  viennent  de  se  derouler  &  nous  yeux. 

Une  revolution  s'est  accomplie. 

LA  REPtJBLIQUE  A  ETE  PROCLAMEE. 

Au  milieu  d'un  elan  national,  dont  il  nay  avait  jamais  eu  d'exemple,  quoique 
les  interets  sociaux  et  politiques  absorbent  tous  les  esprits ,  nous  n'avons  pas 
voulu  qu'un  journal  comme  le  notre,  qui  ne  s'occupe  que  de  questions  d'art, 
cess&t  de  paraitre,  a  son  jour,  a  son  heure.  Nous  avons  tenu  k  prouvcr,  par  ce 
seul  fait  de  notre  publication,  que  la  cbaine  du  travail  artistique  n'etait  pas 
brisiee,  et  qu'elle  n'avait  pas  meme  6t6  suspendue  un  instant  par  l'Sv^nement  qui 
vient  de  renverseu  un  tr&ne,  une  dynastie  et  changer  profondiment  ^existence 
d'un  peuple  entier.  Nous  avons  regards  comme  un  devoir  de  meler  notre  voix  S, 
des  milliers  de  voix  qui  saluent  avec  esperance,  Tfcre  nouvelle  qui  commence 
pour  nous. 

Si  le  nom  de  Republique  pouvait  encore  effrayer  quelqu'un,  ce  ne  seraient 
pas  les  artistes,  ce  ne  seraient  pas  les  musiciens,  qui,  en  Prance,  ont  pro duit,  sous 
le  gouvernement  repubiicain,  d'imraortcls  et  d'innombrables  chefs-cTceuvre. 

1)  Albert  de  Las  all e,  Memorial  dit,  Thidtre-Lyrique,  p.  12.  " 
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Que  de  triomphes  la  musique  n'a- 1- elle  pas  remport&a  alors!  Que  de  fois 
n'a-t-elle  pas  guide  nos  aieux  d>  la  victoire,  et  combien  de  compositeurs  illustres 
ne  se  sont-ils  pas  enflamin6s  au  souffle  de  respiration  sublime  qui  animait  toutes 

led  tStes  et  tous  les  cceurs! 

Qui  de  nous  pourraib  oublier  que  ce  fut  sous  la  R^publique,  a  trovers  des 
guerres  gigantesques,  des  calamity  cruelles,  que  fut  cr66  le  Conservatoire  de 
mttstque?  La  R6publique  nouvelle  verra  aussi  dans  Tart  musical  une  de  ses  plus 
belles  gloires,  un  de  ses  plus  puissants  moyens  d- action.  Elle  appellera,  elle 
encouragera  les  artistes;  elle  leur  ouvrira  la  oarri&re  aussi  large  que  possible,  et 
c*est  ainsi  qu'elle  accomplira,  nous  le  croyons  fermement,  une  des  missions  les 
plus  hautes  et  les  plus  importantes  d'un  gouvernement  fonde  par  le  peupie  et 
pour  le  peupie/* 

Le  numSro  du  journal  de  Brandus  se  terminait  par  cette  annonce: 

«AU  PUBLIC. 
Pendant  les  journ^es    dont   Paris    vient    d'etre   le   theatre,    nos  magaains    de 


rouverts,  et  rien  ne  sera  change  a  leur  direction  ni  &  leurs  habitudes. 

Le  publie  est  prevenu  qu'k  partir  de  demain,  lundi,  jusqu'au  dimancbe  suivant 
■"  inclusivement,   le   produit  integral   de   la  vente   qui   s'y  fera   est  consaere   aux 

fflorieuses  victimes  de  fevrier>, 

Huit  jours  pins  tard,  le  redacteur  de  la  Gazette  revenait  encore  sur  la 
Revolution,  en  laquelle  il  semblait  placer  tant  d'esperancee,  et  s'ecriait  avec 

enthousiasme: 

<Gloire  a  Dieu  et  aux  bomxnes  d'energique  volonte! 

Toutes  nos  esperancea  se  sont  realisees;  une  semaine  de  combats  et  d'heSroisme 
a  ete  suivie  d'une  autre  semaine  de  paix  et  de  sagesse.  Qui  pourrait  dire  la- 
quelle des  deux  est  la  plus  grande,  la  plus  admirable! 

...  La  Republique  nous  trouve  prSts  a  la  servir,  comme  elle  veut,  comme  elle 
doit  etre  servie. 

Notre  journal  ne  s1est  jamais  vendu; 

Jamais  il  n'a  trafiqu<5  de  ses  opinions; 

Jamais  il  n'a  ranyonmS  d'artistes; 

Jamais  il  n'a  spolie  d'aetionnaires. 

. .  .  Le  premier  devoir  d'un  citoyen,  c'est  d'etre  honnSte  homme,  La  Ropubliqne 
surtout  demande  des  hommes  purs;  car,  on  l'a  dit,  longtemps  avantnous,  que  sont 
les  lois  sans  les  moeurs?     Quid  leges  sine  moribtes? 

II  faut  de  la  probity  dans  le  public,    dans  les  affaires,  il  n'en  faut  pas  moins 

dans  les  arts. 

Artistes,  comprenez-le  bien,  vous  ne  serez  dignes  de  la  mission  qui  vous  est 
reservee  dans  la  nouvelle  Rdpublique,  qu'autant  que  vous  lui  ferez  le  sacrifice  des 
petits  inter&ts,  des  petites  haines,  des  bassessea  de  tout  genre,  qui  d6gradent 
Tartiste  le  plus  Eminent. 

Nous  vous  en  donnerons  l'exemple  dans  nos  jugements,  dans  nos  eloges  comme 
dans  nos  critiques.  Nous  dirons  toujours  ce  que  nous  pensons,  ce  que  nous 
croyons  juste  et  vrai,  utile  et  necessaire. 

En  regard  de  la  noble  devise  adoptee  par  la  Republique,  inscrite  sur  ses 
monuments,  sur  ses  drapeaux:  Liberie,  Egalitt^  Fraiemite,  nous  placerone  aussi  la 
notre,  que  nous  proposons  comme  symbole  de  foi  litteraire,  et  i  laquelle  nous  ne 

manquerons  jamais:  .  ,    ■ 

LIBERTE,  PROBITE,  SINCERITE**). 


•■ 


It  Bevue  et  Gazette  musieakj  5  mars  1848,  p.  69. 
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4.vec  un  style  moins  emphatique,  Adrien  de  La  Page,  dans  la  France 
imtsioale  des  Bscudier,  toute  devouSe  &  l'ltali-aiiisme ,  se  bornait  &  rappeler 
1e  Trioniphe  de  la  Musique  sous  le  Gouvemement  republieain. 

Xjo  journal  de  theatres,  V Entr'acte,  declarait  de  son  cot€: 

cL'art  dramatique,  sous  Pinfluence  des  institutions  republican! es,  va  prendre 

un  nouvel  easor. 

Nous  avons  eu  l'occaaion,  ajoutait-il,  de  traiter  l'impdt  excessif  dit  droit  des 
tiauvres  nous  en  avons  demontr6  les  consequences  funeates,  et  nous  avone  indique 
la  mode  de  perception  le  plus  equitable.  On  assure  que  les  directeurs  ont  re$u 
communication  de  l'arrSt6  du  Gouvernement  provisoire  qui  decide  qu'&  Pavenir 
le  droit  des  pauvres  ne  sera  pr61ev6   qu'apr'&s  que  les  frais  materiels  auront  6t6 

distraits>1)- 

On  alia  meme  plus  loin,  et  le  onziSme  de  la  receite  brute  que  pre- 
levaient  les  hospices  fut  abaisse  au  taux  de  1%-  Mais  rien  ne  pouvait 
conjurer  la  terrible  crise  financiere,  dout  les  premiers  effets  devaient  se  porter 
tout  naturelleinent  sur  les  industries  de  luxe,  commo  1c  theatre  et  la  musique. 

Cependant,  les  theatres  rouverts  pea  a  peu,  le  public  y  allait  applaudir 
les  chants  patriotiques  anciens  ou  nouveaux.  II  sembla,  un  moment,  que  la 
revolution  Stait  r^ellement  accomplie  ,  alors  qu'on  n'avait  encore  assists 
qu'au  prelude  dTune  serie  de  bouleversements  rien  moins  que  rassurants. 
Duponchel,  directeur  de  TOpera,  obtenait  du  maire  de  Paris,  membre  du 
gouvernement  provisoire?  «la  concession  pour  un  theivtre  d'ete  h,  prix  modique, 
aux  Champs-Ely  sees*  —  projet,  qui  n'eut  d'aillours  pas  de  suite.  L'Orph^on 
se  reunissait  le  30  mars,  au  Cirque  des  Champs- Ely  sees;  en  presence  de 
presque  tout  le  gouvernement  provisoire,  il  chantait,  au  benefice  des  blesses 
de  fevrier:  les  Trois  Glorisuses  de  Wilhem,  son  directeur;  le  Vicux  Drapeau 
de  Cbelard  et  Beranger;  la  Marseillaise,  le  Chant  du  Depart,  la  R&publicaim 
de  2848,  de  Lysberg,  la  PUbUenne,  de  Bienaim^,  «  productions  trop  inferieures 
h  leurs  ainSes  pour  soutenir  le  parall&le;  on  ne  peut  louer  que  l'intention*, 
disait  avec  raison  la  Gaxette  mmieale.  VAppel  au  combat,  de  Lefebure-~Wely. 
produisit  le  plus  d'effet.  «La  melodie  en  est  francae,  la  xnarche  naturelle, 
1'ensemble  interessant.  On  l'a  redemandee  avec  transports  ainsi  que  les 
Bnfants  de  Paris,  d'Adolphe  Adam*2). 

Le  jeudi  6  avril,  en  representation  gratuite,  le  Theatre  de  la  Republique 
(Frangais)  faisait  appel  au  concours  de  1'orchestre  dirigS  par  Grirard  et  des 
chceurs  du  Conservatoire,  diriges  par  Baptiste,  qui  venaient  ex^cuter  le  Gliant 
du  Depart  La  Jeune  BSpublique,  de  Pierre  Dupont,  musique  de  Mme  Viardot, 
chantee  par  Roger,  la  Marseillaise,  declam^e  par  Rachel,  compUtaient  la 
stance.  Le  dimanche  9,  TOpera  (Theatre  de  la  Nation)  donnait  h  son  tour 
une  representation  nationale,  compos^e  des  quatre  premiers  actes  de  la  Muette, 
du  tableau  des  fieurs,  de  Griselidis,  et  de  la  Marseillaise,  arrange e  en  forme 
dramatique,  par  Grossec,   « telle  qu'on  l'executait  en  1792 ». 

Mais,  ni  ces  representations  gratuites,  ni  les  concerts  donnes  au  b6nefice 
des  blesses,  comme  celui  de  Mme  Pleyel,  avec  Baroilhet  et  Ole  Bull,  le 
7  mars,  salle  Herz;  ni  los  autres  manifestations  patriotiques  individuelloa 
des  artistes  ne  pouvaient  attirer  sur  les  spectacles  et  concerts  un  int6r6t 
suffisant  pour  les  faire  vivre.  L16t6  de  1848  leur  fut  peu  favorable,  et  si 
les    680,000    francs    distributes    aux     theatres    n'avaient    pas    6t6    votes    par 


1)  L'Mitr'acte,  l«r  mars  1848. 

2)  ibid. 
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VAssemblee,   il  est  probable  que  bien   des  catastrophes   theatrales    n'eussent 

pas  6te  conjur^es. 

En  automne,  ii  y  eut  quelques  grandes  manifestations  musicales,  notamment 
h  TElysee,  redevenu  «propriete  de  tous»5  au  benefice  de  la'maison  de  seeours 
des  Artistes  musicians.  On  y  entendit,  le  24  septembre,  300  instrnmentistes 
et  900  choristes  ex^cuter,  outre  les  chants  patriotiques  de  Rossini,  Adam 
Hal^vy,  une  Marehe  miUtaire  de  Fessy,  line  «grande  fanfare  >  de  Guillatmie 
Tell)  une  <grande  fantaisie*  sur  Charles  VI  de  Halevy,  une  *fantaisie  mili- 
taire*  sur  Gibby  la  Gornemtise  de  Clapisson  ....  Musiques  assez  en 
harmonie  avec  1'esprit  de  cette  fete  dont  l'entr£o  ne  coutait  qu'un  franc. 

<Le  jardin,  annon<?aient  les  journaux,  sera  ouverfc  dcpuis  midi  jusqu'&  six 
heures,  et  offrira  le  spectacle  d'une  f§te  foraine  avec  jeux,  marchands,  physiciens. 
Le  concert  commeneera  &  deux  bcures  trfes  precises.  ^  Depuia  midi  jusqu'k  six 
heures,  les  musiques  militaires  feront  entendre  alternativement,  avant  et  aprea  le 
concert,  marches,  pas  redoubles,  valses,  airs  nationaux,  moreeaux  d'op^ras,  etc.* 

Trois  festivals  de  ce  genre  eurent  lieu  h  l'Elyaee,  les  dimanches  17, 
24  septembre  et  lei  octobre,  Le  8,  il  y  eut  un  concours  entre  les  "vingt- 
qnatre  musiques  militaires  des  regiments  de  Paris,  et  le  difaanche  suivant, 
entre  les  onze  regiments  du  camp  de  Saint- Maur  et  des  environs  de  Paris. 
Ce  dernier  concours  fut  suivi  d'une  fete  de  nuit, 

Le  22,  jour  de  Sainte-C6cile,   une    solennite   musicale    de   caract£re  plus 

grave  reuoissait  en  la  cbapelle    du    chateau    de  Versailles ,    1' Association    des 

K  Artistes    musicicns    et  la   mmSU   populaire    des  Enfants  de  Paris:    Bousquet 

£taitk  la  tete  de  l'orchestre,  Ambroise  Thomas  touchait  Vorgue;  cent  chan- 
teurs  et  instrument  is  tes  executaient  une  Messe  d'Adam.  ■ 

Huit  jours  plus  tard,  &  Versailles  encore.  *une  admirable  fete  musicale » 
s'organisait  *dans  la  magnifique  salle  du-  palais  de  Louis  XIV »  sous  la 
.  direction  de  Berlioz.  Donnee  au  profit  benefice  de  1' Association  des  Artistes 
musicieiis,  ce  festival,  d'un  caractfere  artietique  qui  tranchait  avec  celui  des 
autres  manifestations  populaires,  r6unissait  450  executants.  La  «magnifique 
salle  de  Louis  XIV  (sie!)»  annongait  la  Gazette  devait  etre  6clair6e  de 
« 80  lustres  et  1000  bougies*.  Le  prix  des  places  variait  de  8  h  3  francs, 
chemin  de  fer  compris.  Le  programme  comprenait:  fouverture  de  la  Ga%%a 
ladra  de  Eossini;  des  chceurs  et  airs  de  danse  du  4?  acta  <¥Arrnide7  de  G-luck; 
la  Captive  de  Berlioz,  chant6e  avec  orchestre  par  Mme  "Widemann;  la  Peni- 
tence, *pri&re»  de  Beethoven  chantde  par  Dupont;  un  air  de  Meyerbeer, 
chante  par  Mme  Dorus-Gras;  la  Marehe  hongro is e  de  la  Damnation;  l'ouver- 
ture  tfEUonore  (sic/);  VAve  verum  de  Mozart;  la  polonaise  d1 1  Puritani}  par 
Mme  Dorus-Gras;  la  seconde  partie  de  Romeo  et  Juliette,  de  Berlioz;  un  air 
de  Simiramide,  de  Eossini,    et,    pour  terminer,   V Invitation   a  la   Valse,   de 

"Weber-Berlioz. 

L'orchestre    comprenait   70  violons,    30  altos,    30  violoncellos,  25  contre- 

basses,   60  instruments  &  vent,   18  harpes;  et  les  chceurs,  200  personnes. 

cLa  recette  a  4te  magnifique,  eu  egard  au  fcemps  et  aux  mceurs,  4crit  Berlioz 
au  comte  Wielhorski.  Car  le  has  prix  des  places  n'a  pas  perraia  d'operer  en  grand. 
Nous  avons  eu  Tillustre  Marrast  entonre  de  sa  pleiade  de  gredins1),  siegeant  aux 


(0.  Fouque,    les  Bepohdio?inmrc$  de  la  mitsiqiie,  p.  223,  note  1.)      Ajoutons    que 
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f       et  place  de  Louis  XV  et  de.sa  com*.     Les  joumaux  voua   auront  sans   donte 


appns 


cette  bouffoanerie  r6publicaine». 


Tb^ophile  Gautier,   dans  son  feuilleton  du  6  novembre,    prenait  la  chose 
•   s  au  tragique  et  se  contentait  de  developper  des  idees  plus  philosophiques: 

« Que  de  bouleverseruents,  qxie  de  ruines,  que   de  revolutions  il  a  fallu  pour 

ue  M-  Marraat  occupat  la  place  ou  s'asseyait  le  roi  dans  cette  salle  aristocrat! que, 

u  parterre   compost  de  dues   et  de  marquis,  et  pour  que  nous,   pauvre  feuille- 

tnnniste  indigne,  tr£s  nianant  et  trfcs  vilain,    y   fussions  admis   dans  un  tas  de 

roturiers  incapables   de   mooter  dans  les  carrosaes  de  la  cour,    et  ne    connaissant 

cl'aatres  quartiers  que  les  quartiers  de  Iune!»l). 

Malgre  ces  manifestations  officielles,  la  musique,  comme  les  theatres  et 
les  divertissements  publics  en  general,  ne  brillait  pas  precisement  d'un  vif 
*5clat.  Et  1'etat  de  crise,  qui  s'etait  manifesto  des  1847,  devait  se  prolonger 
pendant  pr&s  de  trois  ana. 

«En  1849,  dit  Mailiot,  les  theatres  de  Paris  etaient  to uj outs  dans  un  6tat  de- 
plorable; une  nouvelle  note  6tait  remise  par  les  directeurs  au  ministre  de  l'int^rieur, 

M.  Dufaure; 

tjainais,  depuis  vingt-cinq  ans,  disaienfc-ils,  les  recettes  n'ont  et6  k  un  chiffre 

auasi  bas;  nous  sommea  tous  k  la  veille  d'une  cloture*  *}. 

En  effet,  alors  que  les  recettes  des  divertissements  publics  atteignaient 
encore  10,989,300  h\  en  1847  (dont  9,656,833,  pour  les  theatres  proprement 
dits),  elles  tombaient  en  1S48,  k  6,750,000  environ  {5,600,000  environ  pour 
les  theatres),  en  1849,  k  7,370,000  (6,330.000)  et  en  1850  k  7,150,300 
(5,919,100). 

L'OpSra,  qui  pour  les  annees  1832  k  1846  offrait  uno  moyenne  dun 
million  (grace  aux  grandes  ceuvres  de  Meyerbeer),  tomb-ait t  en  1847,  k 
870,023  fr.:  en  1848,  k  532,440  fr.;  en  1849,  k  714,947  fr.,  pour  se  relever, 
il  est  vrai,  k  902,187  fr.,  en  1850. 

L'Op^ra-Comique,  beaucoup  moins  prospere,  au  milieu  du  sifecle  dernier, 
offrait  des  fluctuations  plus'  grandes  encore,  proportionnellement.  De  1832 
k  1835,  sa  moyenne  annuelle  avait  Ste  de  459,144  fr.  Be  1837  k  1841, 
elle  fat  de  643,478;  de  1842  k  1846,  de  764,907.  En  1847,  sa  recette 
annuelle  tombait  k  703,692;  en  1848,  k  460,365;  pour  se  relever,  en  1849 
et  1850,   k  671,720  et  845,841  francs. 

«Malgre  Tagitation  normale  que  cause  le  regime  rSpublicain,  dont  je  suis  loin 
d'etre  partisan,  ecrivait  Adam,  le  22  avril  1850,  nous  avons  eu  un  hiver  trfes 
brillant  et  trfes  musical.  Les  concerts  se  sont  succedes  les  uns  aux  autre s  et  les 
theatres  ont  et6  extrSmement  suivis*. 
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Les  Fetes   officialise. 


* 


Concours. 


- 


A.  Texemple  de  sa  devancifere,  la  seconde  Republique  avait  cependant 
tentS  d'encourager  l'art  musical.  Si  elLe  a'y  reusait  pas  pleinemeht,  e'est 
que,  —  k  tr£s  peu  d'exceptions  pr6s ,  les  noms  qui  vont  etre  cites  le  prou- 


Berlio2  s'adressait  a  un  grand  seigneur  russe  et  que  le  noro  de  Marrast,  qui  fut 
d'ailleurs  un  homme  d'une  honnetete  incontestee,  evoquait  k  Toreille  du  musicieo, 
celui  du  grand  Marat  de  la  Revolution  ... 

1)  Feuilleton  de  la  Presse,  6  novembre  1848. 

2)  Mailiot,  La  Musique  au  Thgatre. 
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vent,  —  les  grands  compositeurs  ne  repondirent  pas  &  l'appel  qui  leur  etait 
adress^.  D'ailleurs,  les  conditions  economiques  et  politiques  n'etaient  pas  pre- 
cis<5ment  les  mSmes  qu'en  92  ou  en  93;  et,  d'autre  part,-il  ne  semble  pas 
que  le  peuple  de  Paris,  en  48,  fut  plus  amateur  de  theatre  et  de  musique 
qu'k  l'^poque  de  la  Revolution  qui,  en  decretant  la  liberie  des' theatres,  avait 
provoque  subitement  la  curiosity  populaire. 

Ail  mois  de  mars  1848,  le  gouvernement  provisoire  crut  done  utile 
d'ouvrir  un  concours  «pour  la  composition  do  chants  nationaux*.  Ce  con- 
cours  devait  etre  clos  le  20  avril,  au  ministfere  de  ^instruction  publique. 
Dans  son  num6ro  du  30  juillet,  la  Gazette  musicale  donnait  la  composition 
du  jury :  Auber,  Hal6vy,  Adam,  Carafa,  de  l'Institut;  Felicien  David,  F,  Hubert, 
Bousquet,  repr^sentaient  les  compositeurs;  Alfred  de  Musset  et  Leon  HalSvy, 
la  litterature.  Dans  son  rapport,  approuve  par  le  ministre  de  Vaulabelle, 
le  24  juillet.  ce  jury  d6cerna  les  recompenses  euivantes : 

Medailles  de  bronze:  Moreeaux  pour  l'Orpheon;  Vne  Nuit  r&publieaine} 
(scfene  pour  deux  chceurs),  paroles  de  M***,  musique  de  J.  Inard-Duprato, 
Sieve  du  Conservatoire.  . 

Les  Forgerons,  homrnage  aux  mioyens  (chceur  et  solo),  paroles  et  musique 
d'Alphonse  Gilbert,    a-ncieu    pensionnaire   de  1'AcadGmie   de  France  &  Rome. 

Qloire  a  toi}  noble  France!  paroles  de  Fournier,  musique  d'Ermel, 

VHarmonie  des  Peoples,  chosur,  paroles  de  A,  Lefevre,  instituteur  communal, 
musique  d'Ambroise  Thomas. 

La  Marche  des  Travaillenrs,  paroles  d'Alfred  Dessessarts,  musique  d'Osear 
Comettant. 

V  Fnrolement  voloniaire}  paroles  et  musique  do  Saint- Juli en, 

Le  Beveil  de  la  France  (cho&ur  pour  quatre  voix  d'hommes),  paroles  de 
Jules  Barbier,  musique  de  Charles  Dancla. 

Le  Bdveil  de  la  Libert4  {chant  national  k  quatre  voix  d'hommes),  paroles 
de  F.  Huard,  musique  de  Leopold  Dancla,  laurSat  de  l'Institut. 

Hymne  a  la  FraierniU,  paroles  d* Alexandre  Cosnard,  musique  de  Mass6, 
ancien  pensionnaire  de  1' Academic  de  France  h  Home. 

ffymne  a  la  Concorde,  paroles  d'Edouard  Plouvier,  musique  de  Mass6. 

Les  Voloniaires  de  1848  (choeur  pour  voix  d'hommes),  paroles  d'EugSne 
de  Lonlay,  musique  d'Auguste  Morel. 

La  TviniU  r&pvhlieame,    paroles   de   Camille  Bondu,   musique    de   Victor 

Lef&vre.  *61dve  du  Conservatoire* 

L'Autd  de  la  Patrie,  hymne  national,  paroles  d  Alexis  Barri&re,  musique 

de  Felix  Marie. 

Le  Chant  de  la  blouse  (choeur  pour  voix  d'hommes),  paroles  d'Edouard 
Plouvier,  musique  de  Yarney. 

V Hymne  de  la  Liberie  (choeur  &  quatre  voix),  paroles  d'Amedee  Boudin, 
nrasique  d' Arthur  Mouttet,  professeur  de  musique  h  Lamballe  (Cotes-du- 
Nord). 

.  Les  Enfants  de  la  Frame    (chanson),    paroles   de  Lasmolles,    musique  de 
Besozzi,  ancien  pensionnaire  de  l'Acad6mie  de  France  a  Rome. 

Les  Marts  de  Fmri&r  (choeur  pour  voix  d'hommes),  par  les  memes. 

La  Republicaine  de  1848,  paroles  de  Edouard  Lacan,  musique  de  C.  Lysberg. 

Le  Reveil  de  la  France  (chceur  i  trois  parties  et  solo),  paroles  de  ***, 
musique  de  Massimino. 
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Morceaux  avec  accompagnemenfc; 

Liberty  Egalite,  Fraternite,  paroles  d'Auguste  Bressier,  musique  de  Lepre- 
vost,  anoien  pensionnaire  de  l'Acadeinie  de  France  h  Rome. 

La  Jeune  Ripublique,  paroles  de  Pierre  Dupont,  musique  de  Mn)e  Pauline 
Yiardot. 

LibertS,*  paroles  et  musique  d'Edouard  HocrnelTe. 

Le  Rappel  (pas  redouble),  paroles  d'Aucouet,  musique  de  Carulli. 

Chant  de  la  Paix, '  hymne  pafcriotique  (solo  et  choeur),  paroles  de  Jules 
Barbier  (les  paroles  sont  les  raemes  que  celles  du  Jleoeil  de  la  France))  musique 
<J0  M.  Berger. 

La  Jidpttblicaine,  paroles  d'Edouard  Plouvier,  musique  de  Felix  Marie. 

Lc  Peuple  a  Dieu  (choeur  a  4  voix),  paroles  de  ***,  musique  d'Olive  de 
La  Gastine,  maitre  de  cbapelle  it  Passy. 

Hymne  a  la  Lib&rie,  paroles  de  Felix  Mouttet,  musique  d' Arthur  Mouttet. 

A  la  France,  paroles  de  Follet,  musique  de  Doche. 

Chant  national^  paroles  de  M.-H.  Jador,  musique  de  L.-V.  Desain.  pro- 
fe3seur  de  musique. 

Mentions  honorables: 

La  Marseillaise  des  Artistes,  cantate  patriotique  par  Mcry. 

Le  G&nie  de  la  France,  chant  national,  par  MH  u  Louise  Colet. 

V Hymne  des  Travailleurs,  par  Augier. 

La  B&pvblicaitm,  par  Jacques  Arago. 

Les  Arbres  de  la  Liberie,  par  Charles  Lafont. 

Vive  la  France/  par  Charles  Lebaigue,  agrSge  de  riJniversit6?  et  professour 
,nu  Lyceo  du  YendSme. 

La  Trinite  des  Peuples,  chant  national,  par  Constant-Berrier. 

Hymne  d  VEternel,  par  Oamille  Bondu. 

La  Marseillaise  indmirielle,  par 'A.  Obert}  contre-maitre  de  manufactured 
Boulogne, 

L'Arbre  de  la  Liberie,  chant  patriotique  par  Paul  do  Chazot, 

Les   Gloires  de  la  France,  par  Henri  Blan chard. 

Hymne  &  la  France,  par  Anatole  Prevost-ParadoL 

Aux  HeuretiX,  par  Jules  Ol6re,  r^petiteur  au  college  national  militaire  de 
La  Flecbe. 

Les  trots  Scours  {k  B6r anger),  par  le  meme. 

La  Jeune  Mile  et  VAieule,  messenienne  polonaise,  par  le  meme. 

Le  Chant  du  Drapeau,  d6di6  aux  Gardes  nationaux  de  France,  par  Cham- 
pagnac. 

La  Gomplainte  des  HonnBtes  gens,  par  Bignon,  artiste  dramatique. 

■ 

■ 

Cette  longue  liste  de  pres  de  quarante  *  compositions  >,  fut  publiee  par  la 
Gazette  musieale  du  30  juillet.  Elle  contient  quelques  noms  alors  tr&s  c6- 
l&bres  dans  la  musique  ou  dans  la  virtuosite,  et  d'autres  qui  le  devinrent 
par  la  suite:  mais  h  part  ceux  de  Victor  Mass 6,  presque  inconnu,  d'Ambroise 
Thomas,  d6j&  en  possession  de  la  gloire,  et  de  Mrr,e  Viardot,  bien  peu  ont 
survecu.  '  ' 

La  premiere  B.6publique  avait,  pour  la  composition  de  ses  chants  patrio- 
•  ■"         tiques  et  civiques,  fait  appel  h  des  homines  qui  s'appelaient  Mebul,  Gossec, 
Lesneur,  Cherubim,  Piccinni,  Catel,  Martini,    dont  ^inspiration  ne  fut  pas 
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toujours  &  la  hauteur  de  leur  intention,  mais  dont  plusieurs  ceuvres  aout 
reellement  remarquables.  La  seconde  Republique,  bas^e  sur  le  suffrage  uni- 
versel,  ouvrit  un  concours,  et  le  resultat  artistique  en  fujb  assez  lamentable. 
Toutes  ces  ceuvres,  bu  presque  toutes,  Sorites  par  des  citoyens  bieii  inten- 
tionnes,  mais  fort  peu  artistes,  ne  revSlent  le  plus  souvent  que  platitude  et 
banalite.  Les  sentiments,  guerriers,  immanitaires  et  sentimentaux  ii  la  fois 
des  paroliers  n'inspirent  gufere  aux  concurrents  que  de  banals  «pas  redoubles* 
ou  de  fades  romances  sans  interet  musical.  Cette  epoque  d'ailleurs,  ne  fut- 
elle  pas  una  des  plus  lamentables,  au  point  de  vue  du  gout  musical  en 
Prance  ? 

O'est  encore  h  limitation  de  son  ain6e  que  la  Republique  do  48  essaya 
d*instituer  de  grandes  fetes  et  ceremonies  populaires.  La  premiere  eut  pour 
occasion,  les  fixn^r allies  des  victim os  de  fevrier.  Le  samedi  4  mars ,  fut  ce- 
l6bre,  dans  1'eglise  de  la  Madelaine,  un  service  religieux,  suivi  d'un  cortege 
le  long  des  boulevards,  jusqu'ii  la  Bastille,  otL  les  corps  furent  *  deposes  dans 
les  caveaux  de  la  colonne  de  Juillet  et  reunis  aux  ccndres  des  combafetants 
de  1830*  *).  Dans  le  cortege,  on  remarquait  les  musiques  des  six  premieres 
legions  de  la  garde  nationale,  <les  tambours  en  tete»  ,  et  les  orph£onistes. 
*Les  chceurs  des  divers  theatres  de  la  Republique*  etaient  places  sur  les 
'  degres  de  Teglise,  y  executant  des  ceuvres  religieuses. 

Le  27  avril,  le  gouvernemenfc.provisoire  ouvrit  par  decret  un  credit  de 
950,000  francs  *pour  la  fete  de  la  Concorde*,  qui  devait  avoir  lieu,  au 
Champ-de-Mara,  le  14  mai.  L'Assemblee  nationale  nouvellement  clue,  et  qui 
si^geait  depuis  le  4  mai,  d^cida,  le  11,  d'y  assister  en  corps.    Mais  les  £v£ne-> 

merits     en     d^ciddrent    autrement.      Dos    mouveraents    populairea    tres    violenta 

s56tant  produite  h  Paris,  precisSment  le  13  et  le  14,  la  firent  remettre  au 
21.  Oette  fete,  ditc  do  la  Concorde,  eut  lieu  au  Champ-de-Mars ,  en  pre- 
sence de  l'Assemblee  nationale,  des  «d£l£gu£s  accourus  de  tous  les  d£parte- 
ments»,  de  «trois  cent  millc  hommes  sous  les  armes  sortis  d'une  aeule  cite, 
les  travailleurs  exposant  au  milieu  du  peuple  les  cbefs-d'o&uvre  de  l'industrie», 
etc,2).  On  inaugura  solennellement,  ce  jour-lfc,  la  nouvelle  Republique,  « cette 
Republique  honnete  et  morale  qui  s'appuie  sur  la  justice  et  la  probite,  et 
qui  saura,  affirmant  la  proclamation  du  Pouvoir  executif,  donner  pour  base 
inebranlable  h  notre  sainte  devise  Libertd,  WgaliU7  JFr&ternit",  l'amour,  le  re- 
spect et  la  confianee  de  tous*. 

Cette  rendition  moderne  de  la  Federation  de  1790  ne  pouvait  se  passer 
de  musique.  Ce  fut  A.  Elwart  qui  en  fit  en  partie  les  frais.  Son  Te  Deum 
r4publicain}  et  son  Hymne  a  la  Fraternii6^  dont  il  avait  compos 6  lui-meme 
les  paroles,  furent  ex6cut6s  <pendant  le  cortege  et  au  Champ-de-Mars  par 
leg  Elfeves  du  Conservatoire  et  le  G-ymnase  musical  militaire* 3),  Ajoutons, 
avec  un  historiograpbe  du  Conservatoire  que  vraisemblablement,  tous  ces 
executants  essay &rent  en  vain  de  faire  entendre  ces  morceaux  de  circon- 
stance  4^ 


1)  Secret  du  ler  mars  1848.  On  sait  que  les  eendres  des  combattants  de  Juillet 
1830  avaient  &t6  transposes  en  1840,  dans  les  caveaux  de  la  nouvelle  colonne  de 
la  place  de  la  Bastille,  et  que  Berlioz,  avait  compost  sa  Sympkonie  funhbre  et  iriom- 
phale  pour  cette  aolennitS. 

2)  Proclamation  du  Pouvoir  exdentif  &  la  garde  nationale,  aux  travailleurs  et 
a  Farmee  (22  mai  1848). 

3)  D'apres  le  titre  des  parties  de  chceur  (qui  portent  la  date  du  14  mai). 

4)  Andre  Martinet,  Mist  anecdotique  du  Conservatoire^  p.  181. 
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Ce  fut  &  peu  prfcs  la  settle  tentative  de  renovation,  des  grandes  fetes 
muaicales  de  la  Revolution.  Car  le  credit  vote.  Tanner  suivante(26O;O0O  fr.) 
^ pour  I"-  celebration  du  premier  anniversaire1  de  la  proclamation  de  la  He- 
publique  fran§aise  par  TAssemblee  natiohale*  etait  manifestement  irisuffisant, 
Jje  meme  credit  fat  vote  deux  ans  plus  tard,  dans  le  raSme  but.  La  fin-de 
lannee  1851  fut  marquee,  le  29  decembre,  par  un  «decret  relatif  &.la  pro- 
clamation des  votes  emis  sur  l'appel  au  peuple,  ei  h  la  celebration  d'une 
fete  nationale*.  Cette  fete,  qui  sanction n ait  le  coup  d'Etat  du  2  decembre, 
ne  prevoyait  aucun  credit;  eile  etait  purement  religieuse. '  Le  lcr  Janvier 
1852  dans  tous-les  chefs-lieux  de  ddpartement.  et  le  11  dans  toutes  les  com* 
munes  de  France,    un    Te  Deum  devait  etre   chante  dans  toutes  les  dglises. 

Oe  fut  la-  dernifere  solennite  musicale  de  la  soconde  Republique. 
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Bibliographies 

Une  bibliograpbie  musicale  complete  de  fcous  les  hymnes,  chansons,  cou- 
plets, etc  eclos  aux  environs  de  1848  serait  une  tiiche  aussi  impossible  que 
fastidieuse.  Les  titres  des  compositions  distinguees  par  le  jury  montrent 
assez  le  diapason  do  cette  production  peu  artistique,  et  aussi  .peu  musicale. 
Nous  citerons  cependant  un ;  certain  n ombre  d'eeuvres  qui  ont  eu  quclque 
popularity  et  que  la  gravure  a  repandues. 

La  Bibliothfcque  de  l'OptSra  possfede,  en  partition  et  parties,  les  oeuvres 
stuvantes,  qui  furent  executees  sur  la  scfcne  do  la  rue  Le  Peletier: 

Offrande  a  la  LibertS  (Gossec),  oeuvre  tir^e  du  repertoire  r^volutionnaire1}; 
un-  Chant  national,  de  Blanchard;  h  Banquet  de  la  Liberie,  de  Sudre;  le 
Ghccitv  des  Girondins  f  de  Varney;  une  Ganiate}  chantee  par  Mme  ViardotJ 
tEymne  au  IVavail,  de  MichaelL  . 

La  seule  de  ces  oeuvres  qui  ait  une  veritable  importance  historique,  est 
le  CluBur  des  Girondins }  de  Varney.  Quelques  mois  avant  la  revolution,  le 
3  aout  1847,  Alexandre  Dumas  avait  fait  repr£senter  sur  la  sc&ne  du  The&- 
tre-Historique  qu'il  venait  de.  fonder,  le  Chevalier  de  Maisdii-Roztge,  *  episode 
du  temps  des  Girondins,  drame  en  5  actes  et  12  tableaux*.  -  Le  tableau  final 
representait  le  dernier  banquet  des  Girondins  h,  la  Conciergerie,  tableau  que 
la  peinture  de  Paul  Delaroche  a  popularise,  d'apr&s  le  recit  de  Lamartine;  Avant 
d'aller  h  l'echafaud,-  les  condamnes  chantaient  en  ckocur:.  (.*Mourons  pour  la 
patrie!  ...»  Ce  chcebr,  qui  devint  imraediateraent  populaire,  avait-  pour 
auteur  Varney  (le  pfere  de  Louis  Varney,  le  celebre  compositeur  dTop£rettes) ; 
ou  du  moins,  Varney  en  avait  empruntfi  le  refrain  h  l'£poque  revolution- 
naire,  &  une  ronde  du  Quillaume  Tell  de  Gretry,  op^ra-comique  en  trois 
actes,  paroles  de  Sedaine,  repr6sente  h,  Feydeau  le  9  avril  1791;  ou  au  Uoland 
&  RoncevauXy  «chant  de  guerre* ,  paroles  et  musique  d&  Rouget  do  Lisle, 
qui  avait  repris  (en  1792)  presque  textuellement  le  refrain  de  Gretry.  Varney 
ae  borna  done  h  ecrire  un  nouveau  couplet,  qui  d'aiUeurs  est  d'une  belle 
allure,  et  de  faire  reprendre  par  le  chocur  le  refrain  retrouve  de  la  premiere 
Revolution.  Cent-trente-quatre  representations  du  Chevalier  de  Maison-Rouge 
rendirent  le  cbant  de  Varney  universellement  c6l^bre,  et  ce  fut,  au  chant  du 
Chant  des  Girondins   que,  des  le  23  fevrier,  comment  la  revolution  de  48. 

1)  Voir  Constant  Pi  err  ej  Les  Hymnes  et  Chansons  de  la  Revolution,  p.  275  et  suiv. 
s.  a.  img.   xiv.  i 
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«Ce  chant,  que  Ton  entendit  passer  du  theatre  dans  bien  des  bouches  popu- 
laires  dit  Th  Maret,  il  renfermait  quelque  chose  de  fatidique;  ll  etait  un  signe, 
un  presage,  avec  les  autre*  syinptSmes  que  l'on  sentait  dans  Uair,  comme  ce  vent 
qui  rase  les  Billons,  comme  ce  freniissement  qui  court  dans  les  fe miles  a  1  appioohe 
d'unorage.  Les  esprits  observateurs  eompnrent  par  instinct  que  si  lours  pressenti- 
ments  d'une  revolution  se  realisaient,  l'hymne  des  Girondms  serait  son  chant 
d'adoption,  sa  Marseillaise  nouvelle*  % 

Apres  Stre  descendu  dans  la  rue,  le  chant  du  chef  d'orchestre  du  Theatre- 
Historique,  allait  conquerir  les  plus  grandes  scenes  de  Paris;  on  1  entendit 
a  l'Opera,  a  l'Opera- Comique    et   au  Theatre-Francais,    comme   un  veritable 

chant  national.  . 

Citonfl   mainteuant,    sans  commentaire,   les  ceuvres  qn  il   nous  a  m  pos- 

stble  de  retrouver:  ,     n, 

A  Monsieur  de  Lamartine.    VArbre  de  la  Liberie,  Hymne  national.    Chante 

par  Rommy.     Paroles  de  Parfait  Rouges,  musique  de  Peppe  Gambogi.  ^ 
Un  aspirant  soeialiste,  chanson.    Paroles  d'un  So©.,  musique  dunDemoc. 
La  Oitoyenm,  chant  patriotique,  paroles  de  P.  Albert  Blanquet,  musique 

de  Paul  Henrion.  . 

Le    Ori    du    Peuple,    paroles    d'Amodee    Thutllier,    musique    de    Joseph 

"S  pour  tons,  paroles  de  Prosper  Ivaren,  D.  M.  P.,  musique  d'Etienne 
Merle.  Chant  dedie  a  tous  les  Ouvriors  (sur  la  eouverture,  le  portrait  de 
Rachel,  tenant  le  drapoau  tricolore,  lith.  par  Guillet).  . 

VEmeute,  scene  lyrique,  paroles  et  musique  de  Mlla  C.  Le  Gaman. 

Un  Enfant  de  Paris:  Le  24  Fevrier  1848,  Chant  patriotique.    Paroles  et 

musique  de  Charles  Soullier. 

A  Mr  le  General  Oudinot  Due  de  Reggio.  L'Expedition  de  Borne,  Can- 
tate  et  Marche  militaire  execute  au  Quai  d'Qrsay  par  le  9°  Dragons  au 
Gymnase  musical  dirige  par  M.   Carafa  et  a  la  Presidence,  composes  par  le 

Chevalier  Gaston  d'Albano.  ^ 

La  me  nationale,  Quadrille  brillant  sur  des  Airs  Patnotiques  par;  Ad. 
Le  Carpentier  (le  titre  lithographie  repr^sente  un  bal  sur  la  place  de  1  Hotel- 

€"  M-aternite,  Chant  patriotique  et  chcour  ad  libitum.  Dediee  aux  Membres 
de  l'Assemblee  Nationale.     Chantee   par  M.  Frederic,     Musique   de  Leopold 


Au  General  Cavaignac.     La   Garde  mobile,  Chant  patriotique  avec  chceur 

fad  libitum)       Paroles    de  Mm*  Melanie  Dumont,    musique    de  Felix  Dumont. 
Eistoire  d'un  Arbre  de  la  Liberie.     Paroles  de  Charles  Vincent,    musique 

de  Rceckel.  .  ,.  3. 

Lyon,  stances  de  M.  le  Comte  de  Trobnand,  Arrangees  sur  une  melodie 

in6dite  de  "Winter.  , 

Ordre  et  Liberie.  Chant  national  a  quatre  Parties  compose  pour  1  Armfie. 
et  la  Garde  citoyenne  et  dedi<§  au  General  Cavaignac  par  A.  Romagnesi, 
Auteur  des  Paroles  et  de  la  Musique.  • 

Au  Peuple  francaiB.    La  Mpublique,  Melodie  nationals,  paroles  et  musique 

de  Emile  Van  Lerberghe.  ' 

Le   Peuple    a    ses    Represeatants ,    Cantate,    Paroles    do    Marc    Fournier, 

Musique  de  Paul  Henrion. 

1)  Th.  Muret,  V Eistoire  par  le  Theatre,  t.  Ill,  p.  279. 
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Z,#  ffiveil  de  la  Liberie,  Chant  patriotique  pour  voix  de  Baryion,  par 
Napoleon  Arnould,  musique  de  V.  Berdalle. 

Le  Reveil  de  VArmee,  paroles  de  Oh.  "Woing,  musique  du  Con  xsx. 

Le  RSveil  de  V Italic,  Hyinne  et  Chant  national  de  1848.  D^die  h  la 
Jeune  Italie.     Paroles  et  musique  de  35\  Saceret. 

Les  Trois  JournSes  ou  Rdforme,  Revolution,  R6publique,  paroles  et  musique 
de  Alphonse  Lemit. 

Union  et  Fraternity  Quadrille  patriotique.  Au  benefice  des  Travailleurs 
sans  ouvrages  (sic!),     D3die  aux  dSmocrates  Alleinands, 

&  Union  nationals,  Chant  de  paix.  Paroles  du  citoyen  P.  M.  Maurice 
musique  du  citoyen  Alexandre  Melchior. 

Valaes  nouvelles.  France  et  Liberte.  Liberty  Egalite,  Fraternity  24  «- 
vrier  1848.     Op.  218.  par  J.  Strauss  de  Vienne, 

Mm  la  Republique!  Chant  patriotique.  Paroles  de  Paul  Gaston,  musique  de 
Frederic  Hubert.  Ce  chant  pout  §tre  execute  h  une  ou  plusieurs  voix  ad  libitum, 

F.  de  Presne.     Le  Chant  des  Travailleurs  (1848). 

Ad.  Le  Carpentier,  La  Fete  nationale,  Quadrille  brillant  sur  des  Airs 
patriotiques. 

J.  Martin  d* Angers,  Louis  NapoUon  president,  Chant  patriotique. 
Pex*ot,  Liberie,  Egalitd,  FraierniU. 

La  France  a  JL.  N.  Bonaparte,  paroles  de  Mfildnie  Waldor,  musique  de  la 
Reine  Hortense. 

La  Garde  nationale,  paroles  de  A.  Oastaing,  musique  de  Paul  Roy, 
Pa  trie  et  Liberty   des  nifimes. 

M.  Boucher,  Libertd,  EgaliiS,  FraiwnM  (1848?). 

P.  Bedouin,  Unissons  nos  mains  fraiernelles,  Chant  national  avec  choeur, 
offert  h  1!  universality  du  Peuple  fran§aia. 

Dieu  protege  la  France,  chant  national.  Paroles  du  chevalier  d'Auriol, 
musique  de  Metrage. 

Le  Ctiant  Fran$ais,  dedie  h  la  Nation,  Paroles  de  Crevel  de  Charlemagne, 
musique  de  T.  Latbur. 

Le  Rhin  allernand,  A  la  Nation  framjaise.  Chant  populaire  on  chceur. 
Paroles  d'Alfred  de  Musset,  musique  de  E.  Mecatti, 

La  Marseillaise,  Chant  patriotique,  par  C,  de  Vos. 

La  Parisienne,  Marche  frangaise  hSroi'que,  par  Czerny. 

La  Parisienne,  paroles  de  Casimir  de  Delavigne,  accompagnement  de 
L,  Lefebure-*W61y. 

Vlialie  et  VAutricke  ou  Oui  ou  Non^  chant  hymne  guerrler,  roligieux  et 
patriotique,  Th.  de  Lajarte,  qui  signale  cette  composition,  dans  ses  Ourio- 
sites  de  V Opera  {p.  246—248),  en  d^crit  ainsi  Taspect  extgrieur: 

•L'amusante  Iithographie  impriin^e  sur  la  couverture  represente  le  jeune 
einpcreur  d'Autriche  eMe  H  c8te  avec,  le  Pape,  et  derriere  eux,  le  Christ  qui  les 
considfeve  avee  atfcendriasement;  le  tout  est  enguirland£  d'extraits  de  psaumes  — 
politique  et  religion  mSlees.  —  Au-dessous,  deux  drapeaux:  fra^ais  et  italien. 
Sur  le  premier,  la  devise  r6publicaine:  Liberie,  Egalite,  Fraternite,  et  les  emblemes 
des  vertus  theologales:  une  croix,  une  aucre  et  un  cceur;  &  la  haxape,  un  bonnet 
phrygien  et  .  .  .  lea  Evtmgiles.  Sur  le  second  drapeau:  *Son  Dieu,  son  droit,  eu 
patrie>,  et,  it  la  hampe,  la  triple  crohc  papale  et , . ,  le  triangle  lnafonniqueH! 

«Le  tout  est  sigo6:  J.-B.  Tapio,  au  Champ-de-Mars,  midi  21mai,  fete  de  la 
Concorde*. 
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Les  MusicienB. 

Les  artistes  ne  furent  pas  les.  derniers,  nous  lavons.vu  fc"  plusieurg 
reprises,  it  patir  des  evenementa  de48:  bien  an  contraird.  Auasi,  dfes  le 
d6but  de  la  revolution,  alors  que  toutes  .les  corporations  se  reunissaient  dans 
les  clubs  pd  Ton  discutait  les  interets  de  chaque  profession,  afin  d'adresser 
des  revindications  &  TAssemblee  nationale,  —  les  auteura  et.  compositeurs 
dramatiques,  les  gens  de  lettres,  les  artistes  dramatiques',  les  artistes  musi- 
ciens, les  artistes  peintres,  arcliitectes,  sculpteurs,  graveurs,  se  rSunirent  et 
fond&rept,  Je  12  avril,  une  vaste  association  generale  denoinmee  Club  des 
Lettres  et  des  Arts. 

. ,  «Cha'cuae  des  cinq  aocietes,  dit  Malliot,  avait  a  6lire  son  candidal.  .Le  aainedi 
15  avril,  les  musiciens  choisirent  Hal6vy..  .  .  L'opinion  d'un  homme,  illustre  h  tant 
de  titres,  m^rite  d'etre  propagee  et  ellc  peut  etre  d'un  grand  poids  dans  la  balance 
des  ameliorations  et  du  progrfcs.    Voici  ce  qu'il  disait  a  une  assemblee  des  artistes: 

i.c-vLes  theatres,  ces  grandes  £coles  ouvertes  &  la  nation,  les  theatres  de  Paris, 
comme.ceux  des  departemenis,  doivent  faire  Tobjet  d'une  etude  sp^ciale.  11  me 
aemble  que.  les  grands,  theatres,  eeux  d'ofi,  pour  ainsi  dire,  raypnnent  tons  les 
autres,  les  theatres  subventtonnes ,  doivent  9tre  entre  les  mains  de  la  Republique. 
Ce  sont  des  musees,  il  ne  fant  pas  qu'ila  soient  l'objet  d'une  speculation,  honorable 
sans  doute,"niaia  dangereuse'  quelquefois  pour  ie  speculateur,  quelquefois  aussi 
pour  Tart  et  pour  lea.  artistes. 

«Qutitit'  a  moi,  je  voudrais  qu'il  fftt  proclame  que  tout  artiste,  comme  tout 
citoyen,  a  droit  non-seulcment  au  travail,  mais  aussi  au  repos  quand  vientl'age  ou 
les  faculty  siiccombent,  ou  rardeur  e'eteint;  mais  ce  droit  au  repos,  on  ne  doit 
l'acquerir  que  par  le  travail,  qui,  s'il  est  un  droit,  est  aussi  un  devoir*1)* 

a 

«I?  autre  part>  une  association  d  instrumentistes  se  constitua  Boua  Je  nom 
de  Club  de  V 'ffarmonie* .  Composes  de  musiciens  *jouant  lea  instruments  de 
cuiyre>>?  elle  avait  pour  but  de  «constttuer.un -formidable  corps  de  mustque 
ayarifr  pour  devise:  Mustque  populaire  et  de  la  Ville  de  Parts*..  Le-  « citoyen 
Marrast,  matre  de  Paris*  avait  «parfaitement  accueilii*  ,ce  projet  Pareille 
demarche  •  etait  faite  aupres  du  citoyen*  Louis  Blanc,  «appuyee  par  quatre 
cents  vinstrumentistes,  executant  des  airs  patriotiques  au  milieu  d\m  concours 
immense  de -peuple' et"de  corporations*. 

<Le  citoyen  Louis  Blanc,'  narre  le  Menestrel,  a  voulu  lui-mfime  recevoir  des 
mains  des  chefs  et  des  d(51egu£s'Ie  projet  dissociation,  et,  dans  une  chaleureuso 
et  .poetique  improvisation  sur  influence  salutaire  de  la  musique,  sur  ressence 
eniinemment  g6n6reuse  et  divine  de  l'&ihe  et  du  cccuv  du  people,  a  promis  de  le 
remettre  lui-meme  aux  corporations,  d'user  de  son  influence,  de  cooperer  de 
toutes  scs  farces  ft  la  realisation  de  cette  graride  pensee>2), 

-  -Mais,  toutes- ces  manifestations  mo rt-n € es,  malgre  la  hberte  des- tlioutres, 
malgr£  la  supression  momentanee  du  droit  des  pauvrcs,  ne  disaient  rion  qui 
vaille  aux  compositeurs.         ....  . 

>-,  Adam,-. qui  etait  certain©  mentj  au  milieu  du  siScle  dernier,  le  compositeur 
Ie  plus  en  vogue;  Adam,  ■  mine  par  la  fermeture  de  son  Opera  National,  se 
ddbattait  aux  mains  de  ses  creanciers.  II'  dut  vendro  tout  ce  qu'il  poss^dait, 
abandonner  jusqu'aux  1,200  francs  anriuels  de  .soil  trai.teme.nt  d'academicien, 
et"  tie  stibsista,  pendant  quelques  temps,  que  grace '  aux  feuilletons  musicaux 
qiril" , 6<irivit  'h,"V  Assemble  haiioriale. 
■m   Berlioz,    qui  offre  avec  Adani  le  plus  parfait  cbntraste,    etait   h  Xondi*es 

1)  Malliot,  LaMimqmau  Theatre^  p.  20—21,  et  Qazeile  musicale,  23avrill848. 

2)  Le  Mmcstrel,  23  avril  1848. 
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au  moment  de  la  Revolution,  II  avait,  disait-il, ..  < efface  la  France  de  sa 
carte  musicale»,  et  tournait  toute  son  esp&rance,  tant6t  vers  la  Russia ,  tantot 
verg  TAnglcterre  ou  l'Europe  cent  rale..  II  eommensait,  le  21  mars  la  redaction' 
de  ses  Memoires;  *  '■".■' 

cQui  sait  ce  que  je  serai  devenu  dans  quelques  mois?  se  demanda-t-il  sur  un 
ion  dramatique  ...  Je  n'ai  point  de  ressouxces  assurees  pourmoi  et  les  miens  ... 
Kmployona  done  les  minutes*1). 

De  retour  h  Paris  Ji  la  .fin  dc  juillet,  il  y  trouvait  «tous  les  theatres 
fermes,  tous  les  artistes  mines,  tons  les  professeurs  oisifs,-  tens  les  eleves  en 
fuite,  de  pativres  pianistes  jonant  des  senates  stir  des  places  publiques,  dos 
peintres  d'histoire  balayant  les  rues,  des  architects  employes  <Y  faire  dn 
inortier  dans  les  ateliers  nationaux,  etc. » -).  Tableau  qui  n'est  pas  exagere 
et  que  confirme  una  leitre  du  grand  statuaire  David  d'Angers  appelant 
^attention  du  ministre  sur  une  classe  de  travailleurs  nombreux.  *II  s'agit* 
de  eelle  des  artistes.  Plusieurs  et'parmi  eux  des  eleves  de  l'Ecole  de  Rome1 
se  sont  vus  pousscs  par  la  misire  a  s'embrigader  dans -les  ateliers  nationaux*  3); 

Les  credits  pour  les  Beaux- Arts,  sauyes  et  defendus  h  l'Assemblee  nati.o-; 
nale,  par  V.  Hugo  et  Charles  Blanc  (seance  du  17  nqvembre),  Berlioz,  'qui 
venait  de  donner  son  grand  concert  de  Versailles,  re§ut  500  francs, :  «?i  tiW 
d'encouragement  comme  compositeur*.  > 

Cependant,    &,  Tautre   bout   de   Paris,    un   jeune  musician   de  trente  an'sj 
venait  do  quitter  les  fonctions  d'organistes  de  Teglise  des  Missions  6trang&res,T 
rue  de  Babylone.    Ancien  prix  de  Rome,  en  1839,  il  n'avait  guere  compose' 
encore    que    de    la  musique   religieuse,    et-.mis    sur    pied    quelques    chansons 
boiteuses  de  Pierre  Dupont.  *  Le  theatre  ne  le  tentait  pas  encore. '  Mais.  'dans* 
deux  ans,  grace  h  l'illustre  cantatrice  qui  s'intiSresse  ft,  lui,  ce  jeune  musicien 
debutera    h  V  Opera,    par   une    eeuvre    dont  Emile  Augter   £crira   le  pofemo  et" 
dans   laquellc   la  censure   du   prince -president   trouvera   meme   des   allusions 
aux  evenements  presents!     Oe  jeune  musicien  qui,  un  moment, ;  voulut  entrer 
dans  les  ordres^   et  hfisite  encore  sur  la  voie  &  suivre, '  e'est  le  futur'auteur 
de  JFausi  et  de  Borneo^  Charles  Gounod.  ■  >.,,.! 

Un  autre  collaborateur  anonyme  de  Pierre  Dupont,  musicien  amateur1 
alors,  Ernest  Reyer,  pr6ludait  h  sa  carridre  de  compositeur  dramatique  en- 
ecrivant,  dans  leg  loisirs  que  lui  iaissaient  ses  fonctions  cf employ  6  au  gouverao-* 
ment  general  h  Alger,  une  Messe  ex^cutee  en  1847,  dans  cetto  ville,  d'evant 
lo  due  d'Auraale.  ^  La  Revolution  le  faisait  revenir  V  Paris,  oil  sa-  tante/ 
Mme.  iFarrenc,  eta  it  professeur  de  piano  au  Conservatoire;  il  y  cqmpTeta  ses' 
etudes  musicales  et  donna,  &  Tinstar  de  E6licien  David,  un  opera  oriental-" 
k  Selam,  en  1852.  ■ '         -     '  ■-.:.'         1 

David  lui-mcine  donnait,  nous  l'avons  vu,  un  *mystfere*,  h  1'Opera,  VEden 
qui  n'eut  guere  de  succfis.    ■ 

Parmi  les  maitres  en  vogue,  Meyerbeer,  etait  k  Paris,,  preparantce' Pro- 
phete}  attendu  avec  tant  d'impatienee  paries  dilettantes,,  Donizetti,  lui,  avait' 
quitte  Paris  depuis  un  an.  II  mburait  le  8  a vril,  &,  Bargain e,  ou  de  magnt- 
fiques  fun^railles  lui  £taieht  faites. 


t 


Rossini  s  etait  depute  quelque  temps  retire  h  Bologne;  mais  les  troubles 
qui  eurent  lieu  dans  cette  -ville,  le  firent  se  refugier  h,  Florence,  d'ou  'il" 
devait,  plus  tard,  revenir  definitivement  ft,  Paris. 


c        |J        ~w—    " 


. 


1)  Le  Mmeatrelj  23  avril  1848-  2)  Mcmoires,  preface. 

3)  Noul  Charavay,  Catal  <Vunc  Collect  de  Leiires  aidoffr.,  vendue  le  24  no  v.  1904. 
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Liszt,  dont  l'arrivee  prochaine  h  Paris,  avait  ete  annoucee  au  debut  de 
fevrier,  par  les  journaux  de  musique,  restait  k  "Weimar,  oil  il  venait  de 
s'installer.  / 

r 

Chopin,  qui  preparait  son  voyage  d'Ecbsse,  donnait  le  15\feyrier,  un 
concert  d'adieu,  bien  que  Jules  Jan  in  ecrivit,  dans  les  Debats  de  la  veille: 
*Ce  n*est  pas,  tant  s'en  faut,  un  adieu,  un  depart,  une  halte  h  la  campagne. 
M.  Chopin  reste  &  Paris,  le  sejour  de  sa  renomfie  et  de  son  repos*.  Ce  fut, 
toutefois,  son  dernier  concert  public  it  Paris,  que  cette  soirtSo  du  14  fevrier, 
donnee  saJle  Pleyel.  A  la  fin  d'avril,  Chopin  partait  pour  l'Angleterre,  et 
TEcosse,  et  ne  rentrait  &  Paris  que  pour  mourir  dans  Tappartement  de  la 
place  Vendorae  qui  lui  avait  <5te  prepare,  le  17  octobre  1849-  '  Le  30,  ses 
fun 6r allies  avaient  lieu  h  la  Madeleine  et  au  cimeti&ro  du  P6re  Lachaise. 

Mais  dej&  naissait  une  autre  gyration  de  musiciens.  En  cette  meme 
annee  1849,  se  revelait  aux  concours  du  Conservatoire  un  jeune  organiste 
de  quatorz.e  ans  qui  d6j&,  en  1846,  avait  donne  son  premier  concert  cliez 
Pleyel,  et  avait  ete  presents  aux  Tuileries,  &  la  cour  du  dernier  roi:  Camille 

Saint-Saeos.  j 

Si  nous  en  croyons  M.  Martinet,  1  anecdotier  du  Conservatoire,  le  jour 
meme  oft  eclatait  la  revolution  de  48,  «dans  un  pavilion  de  la  rue  de  Lille, 
tandisque  s'ecroule  le  trone  de  Louis -Philippe,  un  petit  gar§on,  indifferent 
au  bruit  de  la  fusillade,  remercie  avec  des  baisers,  sa  mere  qui,  pour  la 
premiere  fois,  lui  a  ouvert  un  piano,  a  posS  ses  doigts  sur  le  clavier.  Le 
nom  de  cet  apprenti-musicien t  Massenet*1).     Si  non  6  vero  .  .  . 

A  la  rentrSe  du  Conservatoire,  en  octobre  de  cette  mSme  annSe,  un  jeune 
parisien  age  de  dix  ans  etait  admia  comme  elfeve  auditeur  dans  la  classe  de 
piano,  «en  attendant  qu'une  place  devienne  vacante  dans  la  classe  de  piano 
de  M.  Marmontel».     Celui-la  s'appelait  Georges  Bizet. 

Ces  quelques  noms  conteraporains,  evoqu£s  en  maniere  de  conclusion,  no 
montrent-ils  pas  tout  le  cbemin  parcouru  depuis  plus  d'un  demi-sieclo?  En 
ces  soixante  anuses,  le  goftt  musical  s'est  totalement  transform^,  non  seule- 
ment  en  France,  mais  dans  tous  les  pays  de  culture  musicale.  II  y  a 
soixante  ans,  —  deux  generations  h  peine,  —  c'etait  l'ltalianisme  florissant, 
la  musique  pure  meconnue  on  inconnue  du  plus  grand  nombre;  la  virtuosite 
seule  appreciee  et  applaudie.  Depuis  lors,  si  le  gout  du  grand  nombre  ne 
s'est  pas  sensiblement  ameliore,  la  minorite  des  amateurs  s'eat  -faite  de  plus 
en  plus  forte,  assez  forte  parfois  pour  imposer  le  gout  du  beau  et  du  grand; 
et  cette  revolution  du  gout  se  preparait  pr£cis6raent  k  Tepoque  dont  il  vient 
d'etre  parle,  alors  qu'un  Liszt  commengait  h  regner  &  "Weimar;  qu'un  Berlioz, 
bafou6  dans  son  propre  pays,  commen§ait  k  prendre  sa  revanche  .  ,  .  h 
Tetranger;  qu'un  Schumann,  si  longtemps  ignore  chez  nous,  achevait  son 
Faust i  qu'un  "Wagner  onfin,  ayant  termine  son  Lohengrin  en  cette  meme 
annee  48,  allait  puiser  dans  l'exil  la  force  et  la  volonte  d'accomplir  son 
omvre  ffrandiose. 

Si  cette  periode  du  milieu  du  siecle  dernier  fut  peu  artistique  en  appa- 
rence,  du  moins  preparait-elle  aux  generations  futures  une  riche  moisson  de 
beaute.  Ne  la  jugeons  done  pas  avec  trop  de  severite,  puisqu'elle-  a  etc, 
meme  en  art,  le  point  de  depart  d'une  fere  nouvelle. 

1)  Martinet,  Hist  aneedotiqtie  du  Gomcrvatoiret  p.  176. 
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Zu  Arnold  Sobering:  Notenbeispiele  in  Glarean.    Glarean's  Stella  (S. 

d.  I.  M-  G.  Jahrg.  XIII,  S.  594).  *fn  altiionante^  quam  appellant,  voce, 
plerumque  etiam  humana  vox  claudioat>  quippe  quae  neseio  quid  sui  iuris 
obtineat*.}  mochte  ich  folgendcrmaBen  intorpretieren :  In  der  Altlage  versagt 
die  merisehliche  Stimme  haufia;,  obzwar  sie  sich  freilich  nichts  von  ihrem 
Rechte  nehmen  lassen  mochte,  d.  h.  das  Recht  des  Siingers  besteht  darin, 
seine  vorgeschriebene  Stimme  durchzufuiren ;  der  unzuverlassige  Altist  aber 
sang  sie,  sobald  sie  etwas  hocb  lag,  teils  mit  Brust-,  teils  init  Fietelstimme. 
JJiorin  sielit  Glarean  offenbar  ein  211  riigendes  Hin-  und  Herwanken  zwischen 
zwei  Stimmfunktionen,  dereu  unverdeckter  Kontrast  fur  ihn  selbstverstiindlich 
etwas  kiinstlerisck  TJnzuIassiges  bedeutet.  Dcnn  der  vollendete  Altist  sang 
mit  ausgeglichener  Stimme. 

Die  Bezeichnung  » Altist*  ist  fur  uns  irrefiihrend.  Heuto  nennen  wir 
diese  Stimmgattung  »lyrischer  Tenor. «  Betreffs  dieeer  Anschauung  verweise  , 
icb  auf  ineine  »Grundaatze  der  Stimmbildung  wahrend  der  Acappella-Periode.* 
Auch  findet  sich  dort  das  Einschlagige  iiber  die  folgenden,  kurz  anzudeuten- 
den  Bemerkungon  iiber  die  voix  mixte.  —  Das  Ratsel  der  Gl  are  an-  S  telle 
lost  sich  mittels  des  einfachen  Schliisscls:  statt  Alt  Tenor  und  statt  Tenor 
(lyrischer)  Bariton  zu  denken.  Tenore,  die  sich  nicht  »auf  der  Hohe«  be- 
finden,  singen  mit  der  allseitig  (auch  schon  im  16.  Jabrh.)  verponten,  hoch- 
stens  von  einem  barbarischen  Gescbmack,  aber  nicht  vom  Geiste  der  Renais- 
sance gut  geheiBenen  Fistelstimme,  sobald  als  in  den  oberen  Lagen  die 
Bruststimme  versagt.  Auf  diese  Weise  wenigstens  suchen  sie  »ikr  Recbt 
durchzusetzen,*  aber  Glarean  verwirft  es  als  stimmliche  Lendenlahmheit  (vox 
olavdicat). 

.Kunstgerecht  singt  der  Tenoriot,  resp.  der  Altist  (nach  fruherer  Termino- 
logie),  wenn  er  es  versteht,  den  Bruch  zwischen  Brust-  und  Kopfstimme 
ungeschehen  zu  machon,  wenn  er  die  unterschiedlioben  Klangmasaen  beider 
Register  zu  verschmelzen  fabig  ist.  Dies  ist  nur  moglich  durch  die  Schaffung 
und  Schulung  des  kompensatorischen  Mechanismus  der  »Mittelstimme. «  Das 
16,  Jahrh.  hat  dies  eigentliche  Kunstregister  gekannt,  der  klassische  Zeuge 
dafiir  ist  kein  geringerer  als  Zacconi,  TJnd  Cerone  gebraucht  bereits  den 
Begriff  voix  mixte  fur  dies  Register:  vozes  mixtas.  Hieronymua  de  Moravia 
bezcichnete  die  Stimmen,  welche  sich  im  wesentlichen  der  voix  mixte  be- 
dienten,  mit  »Gutturalstimmen«  —  allerdings  ein  boses  Symptom  fur  ihren 
Klangcharakter.  Dem  16.  Jahrh.  scheint  es  gelungen  zu  sein,  das  Keblige 
im  Timbre  der  voix  mixte -Sanger  zu  beseitigen.  Dafur  spricht  das  ge- 
wichtige  Aufhebe'n,  das  Zaceoni  und  Cerone  von  ihnen  machen.  Selbst- 
verstaudlich  ist  es  damals  wie  heute  nur  dem  ausgezeichneten  Gesangsmeister 
gegJuckt,  die  voix  mixte  zu  entwickeln.     Gedruclrte  xAnleiiungen  gibt  es  nicht. 


Kleine  Mitteilungen. 


Das    lebendige   Beispiel    mustergiltigen   Vorsingcns    wirkt    in    dieaem   Falle 

"W  under. 

Ganz    verstandlich    schreibt    Glareau    weiter:     *Tmorem    quosdam   pudet 

camr^  utipoie  vocem  nimis  vulgatamty  usw.  (s.  Schering's  angezogen'en  Artikel), 
d.  h.  *  Bariton  zu  singen,  sckamen  sich  mancbe,  weil  er  eine  gar  zu  gewohn- 
liche  Stimme  set,*  usw.  Heute  ist  es  beliebt,  seinen  Bariton  in  die  Lage 
des  Tenors  kinaufzugchrauben.  Gegenteilig  verfukr  man  wakrscbeinlick  in 
der  Acappella-Periode,  namlich  aus  dem  Bariton  einen  Bafisanger  zu  macbeu 
unter  Anwendung  des  Kehlhaflregisters,  Der  Bassist  war  der  Lieblingssanger 
jener  Zeit  (Zeugnis  Glarean's,  V  u.  —  Maffei's  *Die  Stimme*  ,111.  S.  14); 
auf  einen  wenig  gelanterten  Schonkettssinn  machten  seine  akrobatenhaften 
Leistungen  offenbar  Eindruck.  Die  »ungebildete  Sangereitelkeit*  sckamte 
sick,  Bariton  zu  singen,  »man*  wollte  sich  gern  zu  eiher  andern  Stimme 
horen  Jassen.*  >Jeder  mochte  am  liebsten  Baft  singen,-  sogar  solche,  die 
mchr  rauspern  [Kehlbali]  als  singen. <     (Glarean). 

'  Die  heutigen  AuffLikrungen  alter  Chorwerke/ besonders  der  Madrigale, 
scbeitcrn  nicbt  musikalisck,  denn  ibre  Kbntrapunktik  ist  iibet  alle  Kritik 
erhaben,  sondern  klanglich,  d.  h.  infolge  falschcr  Besetzung.  Das  einwand- 
freie  Normalquartett- der  Acapp  el  la-Peri  ode  setzt  sick  nickt  zusammen  aus 
zwei  Manner-  und  zwei  Frauenstimmen,  sohdern  aus  drei  Mannerstimmen, 
von  deiien  keine  fiafculiert,  unci  einer  —  Sopranstimme. 

Bemhard  XJlricli. 
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Due  musicisti  spagnoli  del  sec,  XYI  in  relazione 

con  la  corte  di  TJrbino. 


* 


Giuseppe  Radiciotti. 

{Tivoli  [press o  Roma]). 

Delle  magnifiche  corti  principesche  ,  che,  nel  periodo  di  quel  suo  mera- 
viglioso  Rinascimento  ,  l'ltalia  mostri)  agli  occhi  attqniti  degli  stranieri, 
quella  dei  duchi  d*  TJrbino  fu  la  piti  splendida  forse,  certo  la  j>iix  famosa, 
perche  eternata  dalla  penna  di  Baldassarre  Castiglione,  che  nel  suo  Gorteg-lano 
la  tolse  a  modello  dell  alta  society  di  quei  tempi,  rappresentandola  come 
scuola  della  pid  elevata  cultura,  della  perfetta  eleganza  di  costumi  e  della 
piu  squisita  urbanitii  di  modi.  Vi  si  davauo  convegno  i  piu  gentili  e  valo- 
rosi  eavalieri,  i  piti  nobili  ingegni,  il  fiore  dei  letterati  e  degli  arti&ti  che 
popolavano  allora  1*  Italia.  E  la  musica  aveva  una  gran  parte  in  quelle 
in  telle  tfcuali  conversazioni  ed  in  quei  geniali  trattenimenti ,  pbichS  i  duchi 
di  TJrbino  furono  tutti  amantissimi  della  piu  gentile  ed  emotiva  delle  arti, 
e  si  recarono  ad  onore  di  tencre  ai  loro  servigi  insigni  cantori  e  sonatori; 
anzi,  alcuui  di  loro  coltivarono  essi  stesai  la  musica  con  passions  .e  con 
successo  *). 

Delia  munifieenza  di  questi  principi  verso  i  cultori  dell'  arte  dei  suoni 
fanno  pur  fede  le  numerose  operemusicali-  dedicate  a  loro  anche  da„  som- 
mi  compositori,  quali  Domenico  Ferabosco,  Coatanzo  Porta,  Vincenzo  Pelle- 
grini, Tomaso  de  Victoria,  Luca  Marenzio. 

Alia  corte  di  TJrbino  trovarono  ospitalitk  e  protezione  musicisti  <¥  ogni 
nazionalitfr:  italiani,  francesi,  fiamminghi  e  spagnoli.  Di  questi  ultirai  ne 
trovo  due  in  relazione  con  Francesco  Maria  II,  che  resse  il  ducato  dal  1575 
al   1631:  Sebastiano  Raval  e  Tommaso  L/adovico  da   Victoria. 

Succeduto  nel  1575  al  padre,  Guidubaldo  II,  che  per  mantenere  il  lusso 
e  lo  sfarzo  della  corte  al  grado  in  cui  li  avevano  portati  i  suoi  predecessori, 
era  morto  oberato  di  debifci,  Francesco  Maria  II  fu  costretto  ad  accorciare 
le  spese  della  sua  casa.    Cid  non  ostante,  la  musica  non  cessd  di  essere'  una 

1}  E'  noto  che  Elisabetta,  moglie  di  Guidubaldo  della  Rovere  (1472—1508, 
cantava  e  sonava  con  j?ran  perizia;  e  forse  coltivd  la  musica  lo  stesso  duca  (Luzio 
e  Rtmier,  Mantova  e  Urbino,  1893,  p.  20).  -Musicista  di  molto  merito  fu  ccrtamentc 
Guidubaldo  II  (1513—1574),  come  si  rileva  dalla  dedicatoria  del  Libro  Primo  de1 
Madrig.  di  G.  AL  Rosso,  edito  nel  1567  per  cura  di  Claudio  Merulo,  e  da  un  di- 
scorso  inedito  del  cantore  contemgoraneo  Pietro  Gaetano,  De  origme  et  dignitaU 
Musices,  Riguardo  ai'  talenti  musicali  di  Lucrezia  d^Este,  moglie  dell1  ultimo 
duca,  Francesco  Maria  11* ,  alia  quale  fu  maestro  il  compositore  francese  Giov. 
Aleasandro  Milleville,  leggasi  la  dedicatoria  della  Decaistoriale  del  Patrici  (Ferrara, 
lo86)  e  vedasi  Cainpori-Solerti,  Litigi,  Lucrexia  e  Leonora  #  Este  (1888,  p.  53  e  seg). 

a.  a.  IMG.   xiv.  13 
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delle  principal  attrattive  dei  convegni  che  continuarono  a  tenersi,  sia  pure 
con  minor  frequenza  di  prima,  nelle  splendide  sale  di  quel_  puluzo.  Lo  at- 
testa  Sinione  Balsamino,  .cantore  e  compositore  urbinate  ai  servigi  dell  ul- 
timo duca.  Nella  dcdicatoria  dello  sue  Novelktte  a  0  vooi,  pubbhcate  a 
Venezia  nel  1 594 ,  egli  scrive  che  la  corte  di  Francesco  Maria  II  era  prov- 
vista  di  «magmfici  Virtuosi*  ed  era  solita  «per  la  gran  cqpta  tie  Compositori 
et  Cantori,  ogni  sera  haver  cose  nuove  et  fresche  et  non  stampate*.  E  che 
questn  casa  continuasse  a  mostrarsi  muniiica  protettrice  dell'  arte  dei  suom 
a  provato;  anche  dalle  Won  poche  dediche  ed  offerte  di  opere  musicali  fatte 
al  duca  ed  alle  per3one  deila  sua  famiglia1). 

Nel  numero  dei  «magnifici  Yirtuosi*,  a  cui  accenna  ll  Balsamino,  trova- 
vasi  allora  Sebastiano  Baval,  gentiluomo  spagnolo ,  appartenente  all'  ordme 
dei  Cavalieri  Uerosolimitani,  poi  detti  M  Malta.  Dai  titoh  e  dalle  lettore 
dedicatorie    della    opera,    elie    ci    rimangono    di   questo    compositore,   traggo   le 

seguenti  notizie  su  la  sua  vita2).' 

Sin  da  giovinetto  si  esereitd  cou  grande  amore  nelle  arti  hberiili  e 
segnatamente  in  quella  dei  suoni^).  Yerso  il  1580  trovavasi  gifc  in  Italia 
ai  servigi.'del  duca  Marcantonio  Colonna,  il  trionfatore  di  Lepanto,  che  fu 
vicere  di  Sicilia  dal  1577  al  1582");  quindi  passd  successivamente  a  quclli 
del  cardinale'Ascanio  Colonna »)  e  di  Francesco  Maria  II  di  Urbino.  bu  la 
fine  del  1592,  recatosi  a  Roma  per  faccende  che  gli  stavrano  molto  a  cuore, 
gli  venne  desiderio  di  iermarsi  in  questa  citta  |  onde,  preso  cougedo  dal  duca 
di  TJrbino,  sollecito  ed  ottenue  la  protezione  del  cardinale  Alessandro  Peretti, 
il  famoso  .Cardinal  Montalto*,  nipote  di  Sisto  Y,  e  percio  personaggio  in- 
fluentiasimo   allora  nella  capitale  della  cristianita«).  i.    "  •     rt  i  «,     • 

Nel  maggio  del  1593  il  Baval  era  agli  stipendi  di  Marcantonio  Coloima 
hmim,  omwiimo  e  nipote  del  famoso  vicere  di  Sicilia"').    Nolle  conversazioni 

1)  A  Francesco  Maria  II  offri  in  o maggio,. -nel  1603  f^?.^?*™^ 
Tommaeo  da  Victoria,  come  vedremo  pin  innanzi,  e  ?el  1619  ded.c&  cert,  MoiteU 
iS  mm  Vincenzo  Pellegrini,  il  quale  aveva  gia  nel  1599  dedicate  ^Oamomjb 
tetavolatum  #  Organo  a  Livia  Delia  Royere,.seconda  moghe  del  duca,  nella  circo- 
stanza  delle  sue  nozz*.  A  lei  dedic6  il  Prima  Libra  cW  Madrigaha  a  v.  Giovanni 
Si,  che  fu  poi  maestro  di  cappella  deli'  imperatore  Ferdmandoll:  A  Lucrezia 

d  Este,  sua  prima  mo 
dedicarbrio  composizio 
che-  Fr.  Maria  II  ebb*.   

alCU2J  ^V^SS^SfSS^  ^rvette  e  complete  le  notizie  date  dal 

V%'l^^^l^mi^m- S  voc.  lib- I:  .Cam  inter  alias  liberal es  arte,, 
quibus  magno  quodam  studio  incensus  ab  inuente  aetate  operam  dedi,  praecrpue 
musicis  biercitatiohibus  fuissom  deditus  ,  .  .». 

4)  Dedicat.  del  Prima  lib.  di  Canzoneite  a  4  v. 

5)  Dedicat.  del  Primo  lib.  di  Canzonctte  a  4v.     '  '  *-««*.  .rnm 
6    Dedicat.  del  citato  Mated.  5vae.  liber  I.  al  Cardin.  Alessandro  Peretti.  « Cum 

.  .  .  Romam  ad  quaedam  negOtia  perficienda,  qaae  cordl  inerant,  ™«  wntu}j,s^ 
hkbita  prius  venia  ab  sereuissimo  Urbinati  duce,  cui  debitum  aervitutis  offiemm 
SC   ad  Vestram  IIIMV  Domiuationem  confugi*.    La  dedicatona  reca  la 

^Sipp^Vde''  beneficT,  cbe  il  Raval  ricevette  dalla  famiglhx  .Peretti^ 
fanno  tcsJZnfanza  anche  le  seguenti  parole  della  ^dicatona  del  suo  firme ,h^a 
,,!e  Madrigdli:  <.  .  .  Et  per  mostrar.e ,  io ^alcun  mimmo  ^egno  del  gr an  Jhg^  all 
Illmo  et  Reverend'^  Cardinal  Mont1  Alto  Suo  fratello.et  a  V.tcc,  con  tufcto  u 
cuore  la  pre  so  ace  etti  questi  Madrig  ali  ..  .»  a-i-.      p™,    '  n 

7)  Dedicatoria  del   citato   Prima   lib.   di  Madr.   rccante   la   data:    «Roma,  h 

X.  Maggio  1593 ». 
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di  casa  Colonna,  frequentate  dal  fiore  della  nobiltfc  e  dai  piu  insigni  musi- 
cisti residenti  in  Roma,  egli  ebbo  agio  di.  mettere  in  vista  tutto  il  suo  sa- 
pere  e  tutta  la  sua  abilitk.  INella  dedicatoria  del  suo  Prima  libro  de1  Madrv- 
nali  narra  di  aver  eseguito  «all'  improvviso*,  in  quel  «  Palazzo,  .  ,  ,  alcuni 
Contraponti  et  altre  habilitk  .  .  .  innanzi  del  Sig.  Cavaliere  del  Liuto,  uni- 
versal nel  Mondo,  del  Sig.  Scipion  Dentiee,  rarissimo  nel  Cimbalo,  del  Sig. 
Luca  Marentio,  divino  compositore  et  il  mio  Sig.  Stella  virtu osissimo  in 
differenti  virtii». 

Incoraggiato  dalle  lodi  ricevute  anche  de  persone  compeientissime  in 
quest'  arte1),  nel  corsp  del  solo  anno  1593,  il  Raval  diede  alia  luce  tre  rac- 
colte  di  sue  composizioni: 

I  —  Motectorxtm  5.  voe.  D.  D.  Sebastiano  Baval  nobilis  Eispani}  Or- 
dinis  oboedientiae  S.  Joannis  Bapt.  Ilierosoh  Lib.  L  —  Jlomaef  apud  Franc. 
Coattinwn.  (Dedicat.  al  cardin.  Alessandro  Peretti.  Roma,  15  gennaio  1593). 
II  —  II  pnrno  libro  di  Canxonette  tl  4  v.  comj>Qste  per  il  signor  Se- 
bastiano E  avali  gvntiV  kttomo  delV  Or  dim  di  %Mdim%t£a  di  S.  Gio  Battista 
Gicrosolimitano.  —  In  Venetia,  apjyresso  Gidc.  YiwentL  {Bedicat,  a  Marc- 
antonio  Colonna/  duca  di  Tagliacozzo.     Roma.  24  marzo  1593.) 

Ill  —  12  primo  libra  de*  Mudrigali  a  cinque  v.  cornposto  per  il  Sig,  Seb. 
Raval }  GmtiVhiiomo  Spagnuolo  delV  Ordine  di  ubidientia  di  S.  Gio  Battista 
Gierosolinvitano.  —  In  VeneUa  appr.  Gidc.  Vinceoi'L  (Dedicat.  a.  D.  Michele 
Montalto,  «Marchese  de  Incisa,  Preneipe  Romano  e  Grande  di  Napoli  per  la 
Maestft.  Catholica*.     Roma,  10  rnaggio  1593.) 

Queste  opere  dimostrano  nell'  autore  molto  ingegno  ed  una  profonda 
conoscenza  delle  forme  Morales-Pal  estrin  a.  Ma  egli  inauperbl  troppo  delle 
lodi  e  dei  suoi  primi  successi.  Per  tutta  Roma  andavasi  vantando  d*  ess  ere 
il  miglior  musiciata  del  mondo  e  di  non  aver  trovato  in  tutta  Italia  chi  l'e- 
guagliasse.  Giovanni  Maria  Nanino  e  Prancesco  Soriano,  due  tra  i  piil 
grandi  luminari  della  gloriosa  scuola  romana,  venuti  a  sapere  delle  sue  mil- 
lanterie,  lo  sfidarono  a  misurarsi  con  loro.  II  Raval  accettd,  ma  rimase 
vergognosamente  battuto:  propostesi  a  vicenda  i  temi  da  svolgersi,  i  compo- 
sitori  italiani  presentarono  compiuti  ;i  loro  lavori,  quand'  egli  stava  ancora 
abbozzando  le  prime  battute.  Da  quel  momento  il  Raval  concept  cosl  alto 
rispetto  »per  isuoi  vincitoi'i,  che  non  pronunciava  pii  il  loro  norae  senza 
premettervi.il  titolo  di  « Signor  Maestro  »2). 

L'anno  dopo  (1594)  pubblico,  pure  in  Roma,  le  Lamentationes  (a  cinque 
voci)  poi  tipi  del  Muzio,  e  rimase  in  questa  cittit,  finche  ottenne  dal  suo 
compatriotta  Bernardino  de  Cardenas,  duca  di  Maqueda,  che  fa  vicer6  di 
Sicilia  del  1598  al  1601,  il  posto  di  maestro  della  cappella  reale  di  Palermo, 

Ben  presto  egli  manifesto  anche  nella  nuova  residenza  il  suo  soverchio 
orgoglio ;  onde  anche  qui  ebbe  a  soatenere  una  viva  disputa  con  un  musi- 
ciata calabrese, .  Achille  Falcone,  di  Cosenza,  allora  maestro  di  cappella  a 
Caltagiroue  (Sicilia).  I  due  competitori  si  rimisero,  da  prima,  al  giudizio 
di  un  domenicano  assai  reputato  per  dottrina  musicale,  il  toscano  Padre 
Niccold;  ma,  poichfc  questo  si  pronunci6  a  favore  dell'  italiano,  il  Raval,  non 

■. 

* 

1)  Dedicat.  del  citato  Primo  lib,  di  Cwnxanztte:  «.  .  .  ut  aliqua  opera  aediderim 
(ste/)}-^ue  (sic!)  iudicio  doctissimorum  in  hac  arte  typis  tnandanda  viderentur, . .  . 
decrevi  etc.* 

■  2)  Romano  Micheli,  Mitsiea  vaga  et  artificiosa  (Venezia,  1615),   e  Lettera  alii 
Mtmci  della  cappella  di  N,  S.  (Veil,,  1618).  —  Baini,  Gtov.  Pierhtigi  da  Palestrinat  n.  479. 
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aequietandosi  a  quel  verdetto,  sfido  il  Falcone  a  comporre  all'  improvviso 
sopra  un  soggetto  dato  in  presenza  del  vicere.  La  sfida  fu  accettata,  e 
questa  volta  il  giudisio  degli  esaminatori  fu  favorcvole  al  Raval  i  quale 
comte  naturale,  ne  men6  grande  scalpore  per  tutta  la  SioUia:  Achille il  ol- 
eosa non  si  diede  per  vinto,  e  ricorse  in  appello  al  parere  di  Giovanni  Maria 
Nanino  e  di  Francesco  Soriano,  i  vincitori  del  1593.  Se  non  che  le  com- 
posizioni  dei  due  maestri  erano  appena  giunte  a  Roma,  che  il  1  alcone,  tut-  .* 

tora  nel  fiore  della  gioventu,  moriva  nella  natia  Cosenza  il  9  novenibro   del 

I'particolari  di  questa  seconda  gara-  ci  sono  stati  tramandati  da  ciascuna 
delle  due  parti  interessate  nella  contesa:  da  Sebastiano  Raval  nella  prefa- 
zione  al  suo  Libro  de1  Motetti  a  3,  4,  5,  6  e.  8  vooi,  edito  in  Palermo  nel 
1601  (la  prefazione  reca  pero  la  data  del  25  giugno  1600),  e  dal  padre  di 
Achille  Falcone  nella  Relatione  del  suceesso  segtdto  w  Palermo  tra  Achille 
Falcone  musico   Cosentino   e  Sebastiano  Ravalle    (sic!)    wustco    Spagnuoh,  alh  I 

Sigri  Musici- di  Roma  indiHxxaia  {in  data  di  Cosenza,  10  luglio  1603),  rela-  A 

zione    pubblicata    insieme   con   alcuni   Hadrigali    a    cinque   voci    del    defunto  J 

maestro  e  con  le  improvvisazioni  da  lui  composte   in   occasion^  della  gara1}.  | 

.      Naturalmente  i  comment!  dei  due  relatori  intorno  a  tali  particolan  sono  | 

asaai  different!.    'Sebastiano  Raval    tesse    l'apologia   di    se    stesso;   Antonio  \ 

Falcone  dipinge  a  foschi  colori  l'indole  del  maestro  spagnolo,   accenando  alle 
arti  subdole,    delle  'quail  queati   si    sarebbe  servito,  secondo  lui,  per  nuscir 

vincitore. 

Ed  ora  torniamo  in  XJrbino,  dove,  proprio  in  questi  anni  troviamo-  il  duca 
Francesco  Maria  II  in  relazione  epistolaro  con  un  altro  musicuta  spagnolo, 
il  piu  grande  eke  vanti  la  Spagna,  Tommaso  Ludovtco  da  Victoria. 
Rovistando  tra  i  preziosi  manoscritti  posseduti  dalla  Bibhoteoa  Oliveriana 
di  Pesaro,-  mi  accadde  di  trovare,  nel  vol.  XSX  dei  Montimenh  Roveresehz 
(raccolta  di  document!  relativi  ai  Della  Rovero,  duchi  di  TJrbino)  una  sua 
lettera    autografa,    diretta    a    Francesco    Maria  II    e    datata   da  Madrid  il 

10  giugno  del  1603.  t         ,   . 

Com'  e  noto,  Tommaso  L.  da  Victoria  visse  molti  anni  in  Roma,  dove 
si  reco  in  giovine  eta,  e  dove  esercito  l'ufficio  di  maestro  di  cappella,  prima 
nel  Collegio  Germanico  (1573),  —  grazie  all'  influenza  del  suo  protettore, 
il  cardinale  Ottone  Truchses,  al  quale  egli  aveva  dedicato,  1  anno  mnanzi,  i 
suoi  prim!  lavori  dati  alle .  stampe  — ,  poi  nella  chiesa  di  S.  Apollmare  % 
Dopo  il  1583,  «sintiendo  las  nostalgias  de  la  patria  ausente*,  —  com  egli 
stesso  si  esprimeva-volle  far  ritorno  in  Iapagna,  «pafa  dodicarse,  en  el  retiro 
cual  cumpHa  a  un  sacerdote,  a  la  contemplacidn  delascosas  divinas»3). 

11  Ecco  il  titolo  deL  libro  pubblicat'o  da  Antonio  Falcone  tre  anni  dopo  1'  im- 
matura   morte   del   figlio:    Con  alcune  opere  fattc  alV  improviso ,  a  competenxa  con . 
Sebast.  Ravalle,  cappellano  di  Malta,  e  maestro  della  cappella  reale  d%  Palermo,  con  una 
narraxione  come  veramente  il  fatio  segidsse,  Madrtgalt a ;  cmque  voct  d%  Achilla 
Falcone  etc.    In  Venexia,  appresso  Qiacomo  Vmcentt,  10U<f. 

2)  V  Adami  (Osservaxioni  per  hen  regolare  il  Coro  dei  Canton  della  Cappella 
Pcntiflcia  ecc.  Roma,  1711,  pag.  191.)  lo  cita  tra  i  canton  della  cappella  Vatwana 
aenza  indicazione  cronologica  precisa;  ma  m  verita  nei  registri  di  quella  cappella 
non  s1  incontra  mai  il  suo  nome  (V.  Celani,  I  cant.  d.  eapp.  ponttf.  nella  Btmsta 

Mas.  ital.,  Anno  XIV.  fasc.  4°).  * 

3)  V.  la  dedicatoria  del  suo  Missarwti  liber  pnmus  4,  o,  6,  voc.  ad  1  hilippum 
secundum  Eispaniarum  Begem  cathol.  —  Venet.  1583. 
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Molti  anni  er/ano  gi&  trascorsi  da  che  egli  aveva  rived ute  le  patrie  con- 
trade,  e  &e  *">  viveva  a  Madrid,  contento  del  suo  modesfco  titolo  di  «Capellan 
de  Su  May  tad »,  quando,  memore  della  tradizionale  liberality,  d'ella  corte  urbi- 
nate,  si  rivolse  al  duca  Francesco  Maria  II,  sollecitanclo  un  sussidio  per  la 
stamp  a  di  alcune  sue  composizioni. 

Ecco  il  documento,  che  fedelmente  trascrivo,  conservando  1'ortografia  del- 
i' origin  al  e  *): 

.Seremsimo 

Sehor; 

El  ano  pasado  embie  &  K  Alta  diex  libritos  de  musiea  de  mil  corns  y  entre 

otras  yba  una  Missa  de  la  Vatalla  qi.ee  dio  gran  gusto  al  Rey  mio  S  y  pues 
V.  AlLa  no  me  a  hecko  mrd.  (rnerced)  de  avisarme  del  Repivo,  me  he 
determinado  de  ernbiar  oiros  a  V.  Alt.a  y  suplicar  los  repiva  y  con  elles  mi 
voluntad.  Y  se  sirva  V.  Alt  J1  de  Iiaperwie  alguna  mrd,  para  ayuda  &  la 
estampa  que  la  que  se  me  kigiere  agrade  gernos   (he)   ioda  mi  vida  y  mplicar 

&  nro.  S  por  la  de    K  Alta  y  de  etc.  i 

Madrid.  10  de  Jhtnio  1803. 

La  mrd.  que  V.  AlLa  me  hipiere  se  podra  dar  en  Roma  a  Fr'anS0  de 
SSotto   Capelan  y   Cantor,  de  sit,  Saneiidad^}. 


r 


^WlA/VX   ^J^V^OM^^ 


:■. 


1)  Questa  lettera  fu  per  la  prima  volfca  puhblicata  da  me  nel  pcriodico  Le 
Marche  (A.  II,  1902,  fasc.  1°)  con  un  breve  cotoniento,  e  pid  tardi  con  un  commento 
pin  esteso  dalF  ihsigne  musicologo  e  compositore  spagnolo  Filippo  PedrelL  in 
questa  stassa  rivista  (A.  XI,  p.  469  e  segg.).  Qui  agginngo  il  fac-simile  della  firma 
autografa  del  J3&  Victoria. 

2)  Seremssimo ' 

Sign  Ore: 
L' anno  passato  inviai  a»  Vostra  Altezza  dieci  libretti  di  musiea  varia,  tra  cui 
una  Messa  d'ella  Battaglia,  che  piacque  molto  al  Re  mio  signore,  e  poichfc  V.  Alt* 
non  mi  ha  fatto  cenno  di  rieevuta,  ho  deciso  di  inviarne  deglialtri  a  V.  Alt*  e 
supplicarecbe  li  gradisca,  e  con  essi  la  mia  sevvitu.  E  se  V.  Alt.0'  si  degna  di 
concedermi  qualche  suflsidio  per  sovvenire  alle  spese  di  atampa,  gliene  sard  grato 
per  tutta  la  mia  vita  e  preghoro  Nostro  Signore  per  quella  di  Vostra  Altezza  e 
di  ecc. 

Madrid,  10  giugno  1603.  Thome  de  Victoria 

Gappellano  di  Sua  MaestJt. 

II  sussidio  che  Vostra  Altezza  mi  conceded,  potr&  esser  rimesso  a  Francesco 
de  Soto,  Gappellano  e  Cantore  di  Sua  Santita*' 


*)  Il  P,  Francesco  Soto ,  frate  fllipplno,  connazionalo  deL  Da  Vittorta  (nacque  a  Langa, 
cUoceai  Al  Osma),  era  soprano  della  cappella  pontiflcia  sin  dal  giugno  del  1562.  Nel  1603 
ayeva  settant'  anni.  Godette  ta  stima  e  V  amicizia  di  S.  Filippo  Neri,  che  g!i  affldO  la  dire- 
2ione  della  musiea  della  famosa  Congregaziom  dell*  Oratorio ,  fondata  da  questo  santo, 
L*  opera  del  Soto,  inaigno,  por  quanto  nmile  e  modesto,  musicista,  ebhe  una  grande  impor- 
tant nel  la  creazion^  dell'  oratorio  inusicale.  Mori  a  85  anni  in  Roma  il  25  sett.  1619, 
e  i'u  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Maria  della  Vallicella. 
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Da  queata  lettera  apprendiamo  che  il  Da  Victoria  aveva  inviato  nel 
1602  al  duca  di  Urbino  dieci  fascicoli  di  musica  di  vario  argomento,  tra 
cui  una  Messa  delta  Battaglia,  che  aveva  piaciuto  grandeme^te  al  suo  re 
Filippo  III ;  e,  poiche  era  trascorso  un  anno  senza  che  il  duca  gliene  accu- 
sasse  ricevuta,  nel  timore  che  il  plico  si  fosse  smarrito  (e  pud  darsi  che  real- 
mente  non  fosse  giunto  a  destinazione) ,  il  maestro  gliene  spedi  degli  altri 
con  preghiera  di  aintarlo  a  sopperire  alle  spese  di  atampa  di. quelle  com- 
posizioni. ,  t  . 

Quali  opere  del  Da  Victoria  si  contenevano  in  quei  fascicoli.' 
II  parere  di  un  giudice  competentissiroo  in  questa  questione,  l'illustre 
prof.  Felipe  Pedrell,  e  il  seguente.  I  dieci  libritos  sono  i  dieci '  fascicoli  se- 
parati  dell' edizione  di  Matriti,  apud  Flandrum,  anno  1600,  otto  del  quali 
sono  le  rispettive  parti  vocali ,  il  nono  contiene  delle  composizioni  a  4  voci 
in  partitura,  e  il  decimo  e  ad  pulsandum  in  organo.  II  Da  Victoria  serive 
che  tra  le  composizioni  inviate  al  duca  vi  era  anche  una  Missa  de  la  Vatalla; 
e  precisamente  nella  citata  edizione  madrilena  apud  Flandrum  si  contiene 
una  Missa  pro  Victoria  che  non  trdvasi  nelle  raccolte  anterioxi  delle  sue 
opere;  e,  poiche  egli  aggiunge  che  questa  messa  ^dio  gran  gusto  al  B,ey», 
puo  logicamente  supporsi  che  fosse  scritta  per  richiesta  dello  stesso  Filippo  HI 
in  commemorazione  di  qualche  glorioso  fatto  d'arme  della  storia  della  Spagna, 
e  molto  probabilmente  della  battaglia  di  Lepanto ,  alia  quale  prese  parte, 
con   un    ragguardevole    corpo   di    milizie   urbinati,   anche    il   duca  Francesco 

MarialE,  che  aveva  allora  22  anni1). 

H  medesimo  prof.  Pedrell  afferma  che  il  sussidio  richiesto  dal  Da  Vic- 
toria doveva  servire  per  sopperire  alle  spese  della  stampa,  non  di  una  futura 
edizione  delle  sue  opere,  ma  precisamente  della  citata  edizione  del  1600, 
benche  essa  fosse  uscita  con  la  dedica  a  Philippo  III  Orbis  Utriusque  Mo- 
narchae  Maximo,  e  benche  avesse  piaciuto  tanto  a  questo  monarca.  Ed  egli 
pud  affermarlo  scientemente ,  anche  perche  dopo  il  1600  non  uscl  alia  luce 
che  una  edizione  princeps,  quella  dell'  Offieiuni  Defunotorum  sax  voeib.  m 
obitu  et.  obsaquis  Sacrae  Imperatriois  Mariae,  pubblicata  a  Madrid  apud  L  Flan- 
drum nel  1605.  ■     ■  ■  . 

Ecco,  dunque,  un  altro  falto  che  viene  ad  aumentare  il  nostro  scetticismo 
riguardo  alia  tanto  strombazzata  munificenza  di  certi  mecenati  dei  secoli 
scorsi.  '  Se  nel  seicento  un  re  dei  due  mondi  lasciava  che  un'  opera,  a  lui 
dedicata  e  composta  per  .celebrare  la  gloria  della  sua  Casa,  andasse  elemosi- 
nando  le  spese  di  stampa,  nel  settecento,  spettacolo  ben  piu  deplorabile,  .un 
principe  di  Stigliano  ed  un  duca  di  Maddaloni.  lasciavano  morire  nella 
miseria  e  nelT  abbandono  l'autoro  delle  Stabatl 

'  -  - 


1)  V.  Ugolini,  Storia  dei  Conli  e  Duchi  di  Urbino;  vol,  II,  p.  187 
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Die  Oper  an  den  badischen  Hofen  des  17,  u.  18,  Jahr 

hunderts. 


■ 


Von 


Ludwig  Schiedermair. 

(Bonn  a,.  Rh.) 


■ 


■ 


Vorbemerkung. 

Die  vorliegenden  TJntersuchungeri  befassen  sich  mit  der  Gpefnkunst  der 
markgraf  lichen  Hofe  Badens  wahrend  des  17.  und  18.  Jahrh.  und  reichen 
bis  zur  Begriindung  des  Grofiherzogtuins.  Sie  verfolgen  den  Zweck,  auf  ver* 
gessene  Kapitel*  der.  neuei'en  Musikgeachichte  Badens  aufmerksaro  zu  machen, 
sowie  weitere  Nach  rich  ten  zur  Geschichte  der  Oper  in  Deutschland  wahrend 
des   17.  und  18.  "Jahrh.   beizubringen.*  " 

Die  Mitteilungen ,  die  *  uns  bisher  iiber  die  badische .  Oper  w.ahrend  des 
17,  und  18.  Jahrh.  zukamen,  sind  sparlich  und  meist  nicht-  ausreichend. 
AktenmiiBige  .Darstellungen  wurden  nicht  versucht.  Abgesehen  von  kurzen, 
gelegentlichen  Angabeh,  die,  wie  z.  B.  jene  H.  M.  Sobletterer's1),  -fiber 
einzelne  Zeitriiume  auf  Marpurg  fuBteh,  gab  X  B.  Trenkle  in  Feuilleton- 
artikeln2),  sowie  in  haridschriftlich  erhaltenen  Aufsatzen3J  einige  Aufsctlus'se, 
die  jedoch  nur  auf  der  .kursorischen  Verarbeitung  eines  Teils  des  hier  in 
Betracht  kommenden  Materials  beruhteo.  In  den  hier  einschlagigenallgemein 
bistorischen  Arbeiten  wurden  ebenao,.wie  in  den  hierhergehfirigen  literatur- 
geschichtlichen  ForBchungen,  die  musikalischen  YerhaltnisBe*  Badens  nur  vor- 
iibergehend  und  gelegentlich  gestreift.  Auch  die  Mueikwiaaenschaft,  die  in 
der  Darlegung  einzelner  territorial er  Bestrebungen  noch  vor  ausgedehnte  und 
dankbare  Aufgaben  gestellt  ist,  hat-ersfc  teilweise  und  verhaltnismafiig  knapp 
auf  die  badische  Musik  jener  Jahrhunderte  Bezug  genommen. 

So  hot  sich  diesen  TTntersuchungen4)  ein  reichea3  unbeniitztes  Material 
aus  handschriftlichen  und  gedruckten  ■  Quell  en,  die  haufig  nicht  allein  die 
heimatliche  badische  Kunst  in  ein  neaes  Licht  zu  stellen  vermochten } .  Bon- 
dern  auch  verborgene  Einzelziige  der  deutschen  Operngeschichte  im  allgemeinen 
aufdecken  konnten.  Die  TJntersuchungen  wurden  nicht  lediglich  auf  die 
dramatischen  Werke  selbst  beschrankt,  sondern  auch -auf  die  Auffuhrungen 
ausgedehnt.  Dadurch  ergab  sich  nebenher  eine  Darstellung  der  badischen 
Hofkapellen,  die  auch  zur  Geschichte  der  deutschen  Hofkapellen  des  17,. und 


J 


■  r 


1)  Zur  Geschichte  dramatiacher  Mueik  und  Poesie  in  DentBchland,  Bd.  I:  Das 
cieutBche  Singspiel,  1863,  S.  223.  * 

2)  Karlsruher  Zeiturig,  1882,  .Nr.  189  ff.  ;  ■  *J  .     ;  l 
3j  Grh.  General-Landesarchiv  in  Karlsruhe.  '                     ,      '      "■"    .      " 

4)  Binige  zusammenfassende  Mitteilungen  uber  die  badische  Oper  unter  Karl 
Wilhelm  hat  der  Terfasser  im  Jahrbuch  der  Musikbibiiothek  Peters  fflr  1910;  17.  Jahr- 
gang,  unter  dem  Titel  »Zur  Geschichte  der  friihdeutschen  Oper<  verttffentlicht. 
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18.  Jahrh.  weitere  Beitrlige  liefern  diirfte.  So  versucht  die  Arbeit  nach 
mancherlei  Seiten  Bausteine  .beizuateuern,  wie  sie  es  auch  als  ibre  besondere 
Aufgabe  betracbtete,  die  badischc  Kunst  jener  Jabrhunderte  stets  im  Rahmen 
der  allgemeinen  Musikentwicklung  jener  Zeit  zu  zeigen. 

Enthalt  das  Material  des  baden-badenschen  Hofes  oft  gerade  an  wichtigen 
Abschnitten  manche  empfindliche  Liicken,  so  fliefien  dagegen  die  Quellen  fur 
Durlach  und  die  vereinigten  Markgrafscbaften  viel  reicber  und  iiberraseben 
stellenweise  durcb  ibre  Vollstandigkeit,  -  "Wie  von  zablreichen  Opernbuhnen 
Deutschlands  des  17.  und  18.  Jahrb.  ist  aucb  von  der  Oper  der  badischen 
Hofe  fur  diese  Zeit  der  groBte  Teil  des  musikalischen  Materials  verloren  ge- 
gangen.  Immerhin  haben  sich  glucklicherweise  wenigstens  einzelne  Parti- 
turen  erbalten.  Von  der  Mitte  des  18.  Jahrh.  ab  macht  sich  dieser  Mangel 
dann  weniger  fiihlbar,  da  wir  die  Stiicke  aus  den  Auffiihrungen  anderer 
Btihnen  kennen  und  ihrc  Partituren  groBtenteils  besitzen.  Fair  diese  Zeit 
schien  aucb  eine  kiirzere  Darstellung  geboten,  wahrend  die  vorhergehenden 
Zeitriiume  im  Hinblick  auf  die  weniger  bekannten  Stticke  eine  ausfiihrlichere 

Behandlung  erfuhren, 

Der  Verfasser  ist  bei  seinen  Naehforschungen  aufs  weitgehehdste  unter- 
sttttzt  worden.  Vor  allem  schuldet  er  dem  Grofih.  Fideikommifl  und  dem 
Gr.  Generallandesarchiv,  sowie  der  Gr.  Hof-  und  Landesbibliothek  in  Karls- 
ruhe, die  ihm  in  der  liberalsten  Weise  die  Quellen  zuganglich  machten,  scinen 
Dank.  Herr  Greh.  Bat  Dr.  Karl  Obser  in  Karlsruhe  hat  sich  bier  in  beson- 
derem  MaBe  verdient  gemacht.  Ferner  ist  zu  gedenken:  der  Musikabteilung 
der  Kgl.  BibL  in  Berlin,  der  k.  k.  Hofb.  in  "Wien ,  der  kgl.  Archivverwal- 
tungen  in  Stuttgart-  und  Dresden,  der  Grh.  Bibliotbeken  in  "Weimar  und 
Darmstadt,  der  TTriiversitatsbLbl.  in  Erlangen  und  Rostock,  der  stadtischen 
Bibl.  in  Hamburg,  des  herzgl.  Haus-  und  Staataarchivs  in  Gotha,  des  Stadt- 
archivs  in  Durlach,  der  Pfarramter  in  Karlsruhe, ,  Rastatt,  Bamberg  "und 
Rosenheim,  ferner  der  Herren  R.  G-erwig  in  Pforzheim  und  Dr.  Raab  in 
Durlach.  Ohne  die  Hilfe  dieser  Behorden,  Amter  und  Hen-en  wiiren  manche 
Nachforschungen  erfolglos  geblieben. 


Baden-Baden. 
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Ballettaufftthrungen  —  J.  C.  Fischer  —  Deutsche  Stiicke  —  Die  Hof- 
kapelle  —  Italienische  Opera  —  Ballette  —  Freiburg. 

Nach  dem  groBeti  unseligen  Kriege  machten'  die  beiden  Markgraf- 
schaften,  in  die  sich  Baden  zur  Reforraationszeit  gespaltei.  hatte,  den 
langen  hauslichen  Zwistigkeiten  ein  Ende  und  reichten   sich  die  Hand  | 

zum  Frieden,  den  sie  auch  fernerhin  bis  zu  ihref  Wiedervereinigung  be-  | 

wahrten.    Die  aufs  argste  mitgenommenen  Lander  sollten  nun  endlich  >| 

die  Segnungen  des  Friedens  genie  Ben,   urn  freilich  nur  zu  bald  wieder 
zum  Tummelplatz  fremder  Soldaten  zu  werden.  , 

Als  die  Friedensglocken  durch  Baden-Baden  erklangen,  regierte  dort 
der  beiahrte  Markgraf  Wilhelm1).    Nach  den  harten  Schicksalss'chlagen, 

1)  Triedrich  von  Weech-  Badische  Geschichte,  Karlsruhe  1890,  S.  162 ff. 
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die  ihn  und  sein  Land  betroffen  batten,  erbellten  frohe  Hoffnungen  auf 
bessere  Zeiten  seinen  Lebensabend.  Die  Priedens  jahre  verliehen  dem 
Hofe  allmablich  wieder  freundlichere  Ziige  und  lieBen  nun  aucb  musi- 
kalisch-theatralische  Unterbaltungen  zustande  kommen,  wie  sie  an  anderen 
deutschen  Hofen  jener  Zeit  unter  franzosiscben  und  italienischen  Ein- 
fiussen  veranstaltet  wurden. 

Von  den  musikalisch-theatralischen  Darbietungen  dieser  Unterhal- 
tungen  am  baden-badenschen  Hofe  ist  aus  dem  Jahre  1657  ein  Battett1) 
nachweisbar,  welches  beim  Besucb.  des  Durlacher  Prinzen  Friedrich  zu 
Baden  »angestellt  und  gehalten*  wurde  und  einen  Teil  der  aus  Tafeln, 
Ballen  und  "Wirtschaften  bestehenden  Fastnachtsfreuden  des  Jab  res  1657 
bildete.  Das  Ballett  wurde  auf  einem  im  Schlosae  errichteten  >The- 
atrum*  gespielt  und  von  Mercurius,  Sol,  Venus,  Ceres,  so  wie  Nymph  en 
und  Hirten  mit  Gesangen  nnd  Tanzen  ausgefiihrt.  Neben  der  Hof- 
gesellschaft  wirkte  der  Tanzmeister  Monsieur  Giolet  in  der  Eolle  des 
Mercurius  mit.  Einen  ahnlichen  Charakter  batte  das  Ballett  Sieg  der 
IJebe  gegen  dem  Unglilck%  das  fiir  Fas tnacbt  1666  von  dem  Tanzmeister 
de  la  Cbaus^e  »componirt«>  d.  h.  wohl  arrangiert  war,  szeniscb  jedocb 
groSere  Anforderungen  stellte.  Zu  den  allegorischen  Figuren  Liebe, 
Gliick,  Ungliick,  Kiihnheit,  sowie  den  Nymphen  und  Hirten  gesellten 
sich  hier  noch  Bauern,  die  Typen  des  Doktors,  des  Barbiers, .  eines 
>Cavallier  mit  seiner  Maistressen « ,  sowie  Baren,  die  von  Mitgliedern  der 
Hofgesellschaft  dargestellt  wurden.  Ein  weiteres  Ballett:  Le  Fruit,  de 
VOrangier  oder  Pomerantzen-Frucht*)  .ist  aus  dem  Jahre  1669  erbalten 
und  wurde  zu  Ebren  der  Pfalzgrafin  Maria,  einer  geborenen  Prinzessin 
von  Oranien,  am  4.  Marz  gespielt.  Ausgedebnte  Aufziige  und  Tanze, 
welche  auch  hier  Gotter  und  Gottinnen,  Helden  und  allegorische  Figuren, 
sowie  als  Gefolgschaft  der  Circe  Affen  und  Schweine  auf  die  Szene  rufen 
und  zu  glanzvollen,  aber  aucb  anmutigen  Bildera  AnlaB  gaben,  werden 
ebenfalls  durch  teilweise  stropbiscbe  Gesange  einzelner  Personen  unter- 
brochen  und  dienen  der  Verberrlichung  des  »Pomerantzen  Appfels«. 
Yon  der  Poesielosigkeit  und  Unbeholfenheit,  die  der  Verfasser  in  den 
deutschen  Gesangen  an  den  Tag  legte  und  mit  zahlreichen  Kollegen 
seiner  Zeit  teilte,  kann  schon  eine  Strophe  des  Neptunus  einen  Begriff 
verschaffen: 


* 


;■: 


1}  Eine  gedruckte  Besckreibung  von  dem   >Ftirstl.  Marggraff.  Badischen*  Ma- 

thematiker  E.  Wei  per  in  der  gro6her?.ogl.  Bibl."  Karlsruhe  (=  Bibl.  Karlsruhe). 

2)  Ein  gedruektcs  Exemplar  in  der  ,Bibl<  Karlsruhe. 

3)  Gedr.  Exemplars  ebeada.  Das  eine  Textbuch  (Qb  228}  enthait  Prospekte, 
welche  die  Unterscbrift  *Princeps  inveniU  tragen.  Als  Verfasser  des  Textes  wird 
genannt:  »D,  F.  H.  F.  M.  It  Z.  B.  U.  H.<  ' 
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(II,  7)    »Gr*ine  Baume  lobt  man  zwar, 
Aber  grttne  Farb  an  Frucbten 
Htfr  ich  raeistentheils  vernichten; 
Pomeranteen  ist  ein  Waar, 
Welche  grGn  zwar  nicbt  verwiesen 
Doch  mehr  Gold-gelb  wird  gepriesen«. 

AuBer  den  jungen  Prinzen  und  Prinzessinen,  sowie  der  Hofgesellscbaft 
war  auch  der  Tanzmeister  de  la  C  ha  usee  wieder  an  der  Aufftthrung 
beteiligt,  welcher  beispielsweise  das  »Gehbr«  darzustellen  und  »darzu 
auff:  der  Lauten«  zu  spielen  hatte. 

Die  Herkunft  dieser'  Stucke,  wie  sie  ahnlich  auch  an  anderen 
deutschen  Hofen  jener  Zeit,  zum  Beispiel  in  Stuttgart,  gepflegt  burden, 
verrat  schon  der  franzosische  Titel  der  »Pomerantzen  Frueht*.  In  Paris 
hatte  der  Erbprinz  Ferdinand  Maximilian1)  den  Zauber  der  frarizo- 
sischen  Kultur  auf  -sich  wirken  lassen  und  aus  der  franzosischen  Hof- 
gesellschaft  die  Gattin  gewahlt.  Dem  franzosischen  Geschroabke  trugeh 
nun  auch  diese  Badener  Ballette  Rechnung,  an  denen  sich  der  Prinz 

selbst  verschiedentlich  beteiligte. 

Die  Freudentarize  des  Ballets  wandelten  sich  bald  in  Trauerklange 
auf  den  Tod  des  Erbprinzen,  der  bei  einem  Gegenbesuche  am  kur- 
pfalzischen  Hofe  in  Heidelberg  auf  der  Herbstjagd  totlich  verungliickte. 

Ala  Ludwig  Wilhelm2)  nach  dem  .Tode  des  Gro B raters  im  Jahre 
1677  die  Regierung  des  Landes  antrat,  war  es  mit  den  theatralischen 
Veranstaltungen  des  Hofes  in  Baden-Baden  fur  langere  Zeit  vorbei: 
Wahrend  die  Franzosen  sein  eigenes  Land  verwiisteten  und  seine 
Schlosser  niederbrannten ,  weilte  der  glanzende  Soldat  fern  von  der 
Heimat  im  Felde  fur  Kaiser  und  Reich.  Erst  als  gegen  Ende  des  Jahr- 
hunderts  in  den  RyB  wicker  Verhandlungen  der  Friede  des  Reiches  ge- 
si chert  war,  konnte  er  sich  personlich  urn  sein  Land  kiimmern.  Mit  der 
jungen  Gattin  zog  er  in  Baden  ein,  in  Rastatt  sollte  ein  neues  prachtiges 

SchloB  erstehen. 

Franziska  Sibylla  Augusta,  die  geistvolle,  schone  Tochter  des 

letzten  Herzogs  von1  Sachsen-Lauenburg,  war  1690  zu  Raudnitz  in 
Bohmen  Ludwig  "Wilhelm  angetraut  worden.  Wahrend  der  Kriegsjahre 
hatte  die  furstliche  Familie  verschiedentlich  auf  dem  pracbtigen  SchloB e 
Schlackenwerth ,  dem  Sitze  der  bohmiscben  Herrschaften,  residiert  und 
auch  spater  suchte  sie  dieses  wiederholt  auf. 

An  diese  bohmische  Zeit  knupfen  sich  die  ersten  durftigen:  Nach- 
richten,  die  wir  iiber  einen  Hofkapellmeister  Ludwig  Wilhelms,  den  aus- 
gezeichneten  Musiker  Johann  Caspar  Fischer,  einen  Vorlaufer  Bach's, 

(  — 

1)  v.  Weech,  a.  a.  O.,  S.  178ff.  s  w  .,.  ,      mwn&&&i»Jh*w 

2)  Aloys  Schulte,  Harkgraf  Ludwig  Wilhelm  von  Baden  und  der  Reichskneg 

gegen  FrankreicbT  1892,  Bd.  1,  S.  1  fi- 
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besitzen1).  Im  Jahre  1695  war  in  Augsburg  Fischer's  bekanntes  Suiten- 
werk  Le  Journal  da  printems  im  Druck  erschienen,  das  bei  stark  fran- 
zosischen  Einftiissen  deutsche  Ziige  erkennen  laBt  und  dem  Markgrafen, 
dem  es  gewidmet  ist,  mit  einigen  Stiicken,  wie  der  »Marehe*  und  dem 
>Air  des   Gotnbattans*   der  ersten  Suite",    Huldigungen  darbringt.     Das 

■ 

Titelbjatt  der  Pieces  de  Clavessin  nennt  als  Aufenthaltsort  Fischer's  im 
Jahre  1696  den  Hof  zu  Schlackenwerth.  Die  Eintragungen  in  den  Tauf- 
matrikeln  des  Schlackemverther  Pfarramts  und  in  den  Dokumenten  des 
Schlackenwerther  Piaristenkollegiuras.  legen  dann  weiterhin  nahe,  die 
Aufenthaltszeit  Fischer's  in  Bohmen  bis  zum  Jahre  1716  auszudehnen. 
Als  Besoldung  erhielt  Fischer  150  fl  Geld  und  156'/?  Kostgeld. 

Wahrend  in  Schlackenwerth  vielleicht  auf  besonderen  Wunsch  der 
Markgriifin  unter  der  Leitung  eines  Kiins  tiers  wie  Fischer  eine  Hofmusik 
bestand,  kam  es  auch  in  der  Heimat  zu  kiins tlerischen  Unternehmungen. 
Davon  legen  Zeugnis  ab  em  Brief  des  Domenico  Maria  GriUi  deto 
Arlechino  aus  Venedig  vom  31.  Juli  1699/  sowie  eine  undatierte  Be- 
schwerde  der  »gesamten  gesellschaft  dereryonStahlschiitzen*.  Die  letztere 
richtete  sich  gegen  die  ungebuhrliche  Auffuhrung  der  Hofkomodianten2): 

*.  .  .  ist  sogleich  Ew,  Hochfrstl.  Durcbl.  Comoediant  namens  Carl  auf 
ihn,  mit  bey  sich  gehabten  entbloflteu  und  in  teutschland  zu  tragen  verbo- 
tenen  stilet,  loBgesprungen  und  ihme  solchen  auf  die  Brust  gesezet,  da  im- 
inittelfl  dessen  Cameraden  nach  denen  Degen,  welche  sie  vielleicht  nur  zuhm 
ende  auf  die  Banck,  gleich  vor  dem  Haufi,  zusammengeleget,  gelauffen,  und 
mit  entblofltem  gewohr  auf  una  loBgesprungen  ,  .  ,» 

Diese  Anklage  laBt  auf  die  Anwesenheit  auswiirtiger,  wohl  italienischer 
Musiker  am  Hofe  Ludwig  Wilhelms  schlieSen,  auf  die  auch  Grrilli  Bezug 

nimuit 3) :  ..  * 

i 

«...  6  inieso  da  frcmcesco  Venturini  Musicante-  di  V.  A.  S.  .  .  .  6  pa- 
sato  par  da  Verona  doue  mi  ritrouo  Con  iuia  la  Compagnia  come  it  deto 
auedutOj  6  recitarla  e  dal  detot  6  inieso  ohe  F.  A.  S.  fa  fabricate  un  teatro} 
a  Badine  oitde  se   V.  A.  S.  twra  aiutare  un  ml  suo  seruo  pronto  saro  .  .  . 

come  ancora  Mia  Moglie  la  qual  aneor  ela  desidera  taliGrdoia,  e  fortuna 
di  riiomar  6  seruir  che  tanto  la  onorata,  e  fate  Grade  da  lei  non  Me ;  vitate, 
6  benohe  o  inieso  dal  deto  franoeseo  venturini  ohe  ero  venuto '  nuova  a  la  Oorte 
di   V.  A.  jS.  eke  la  deta  Mia  moglie  fose  mocta  lodato  sdio.  sta \bene.. Come  fa 


* 


m. 

1)  0ber  Fischer  s.  Max  Serf  f ert,  Geschichte  der  Klavicrmusik,  1899,  S.  224ff.; 
Karl  Nef,  Zur  Oeschichte  der  deutschen  Instrumentalmusik  in- der  zweiten  Half te 
des  17.  JahrhM  Beihefte  der  Internat.  Musikgesellschaft,  V^  1902^  S;  38f;  Ernst 
von  Werra,  Fischer's  Samtliche  Werke  fiir  Klavier  und  Orgel,  1901.  Orcheater- 
musik  des  17.  Jahrh.,  Denkmaler  deutscher  Tonkunsfc,  10.  Bd.,  1902 ^  Franz  Ludwig, 
Neue  Forschungen  uber  den  Markgraflicb-Badischen  Hof  kapellmeister  Johann'Kaa  - 

gar  Ferdinand  Fischer,   Mitteilungen  dea  Vereines  fiir  Gesch.  der  Dentachen  in 
Ohinen,  Bd.  49,  S.  71ff.  —  Weitere  in  Baden  angestellte'  Nachforschungen  blieben 
erfolglos.  - 

2)  G-roCherzogl.  General-Land e a archiv  Karlsruhe  (=  Arch.  Karlsruhe). 

3)  ebenda. 
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aneora  la  figliotina  pieolina  eke  Mi  gracio    V.  A.;  S.  Asieme  con  L.  S.  Prenci- 
2?essa  diterie  la  al  santo  Batesimo,  .*..,.■ 

con  bcasione  aneora  conduce  m  Id  deta  Gompagnia  mm  che  sia  bonpdi  dipingere 
il  tediro  che  F".  d*  &  fa  fabricare  Aiutando  aneora  ioafal  A  fare  del  dipijigere ...» 

Eine  Ausgestaltung  der  musikalischen  Darbietungen  des  Hofes  diirften 
die  kriegeriscben  Zeiten  verhindert  haben,  die  wiederum  iiber  Baden 
hereinbrachen  und  auch  noch.  anhielten,  als  Ludwig  G-e org  nach  dem 
Tode  seines  grofien  Vaters  (1707)  zuniichst  unter  der  Vormundschaft 
der  Mutter  zur  Eegierung  gelangte.  Mag  der  Tod  des  Gatten  und  .der 
meisten  Kinder  iiber  das  heitere  Gemiit  der  Markgrafin  auch  manche 
ernste   Schatten  gebreitet  •  haben,   die  Lebensfreude   und  der  Sinn  fUr  j 

kiinstlerisclie  BetatiguDg  wurde  durch  die  zeitweise  durcbgefiihrten  BuB- 
iibungen  durchaus  nicbt  verdrungt.  Dies  zeigt  die  Anlage  des  mit  er- 
lesenem  Geschmack  ausgestatteten  Lustschlosses  Favorite  ebenso,  wie 
die  musikaliscbe  Praxis,  die  auch  weiterhin  auf  Schlackenwerth  wie  nach 
den  tfriedensschliissen  am  badischen  Hofe  geiibt  wurde.  Bis  zum  Jahre 
1716  konnen  wir  die  Spur  Fischer's  in  Schlackenwerth  verfolgen,  wo 
also  auch  nach  dem  Tode  Ludwig  Wilhelms  musikalische  AuffUhrungen 
nicht  gefehlt  haben  diirften.  Hierauf  scheint  Fischer  mit  seiner  Eamilie 
nach  Baden  iibergesiedelt  zu  sein1),  wo  wir  ihn  nun  als  Opernkomponisten 

kennen  lernen. 

An  musikalisch-dramatiscben  Auffuhrungen  kennen   wir   unter  der 

vormundschaftlichen  Eegierung  der  Markgrafin: 

Das  Eiddigungsfest  der  Zeit*),  das  aus  AnlaS  ihres  Geburtstages  zu 
Anfang  des  Jahres  1718  von  der  Hofkapelle  »Gesungener  begangen* 
wurde.  In  diesem  Einakter  bezwingen  die  Huldgottinen  die  Parzen 
und  bringen   durch  List    die   Zeit   in   ihre    Gewalt.    Der    Sense,    der  ^ 

Sanduhr  und  der,  Fliigel  beraubt,  rauB   die  gefesselte  Zeit  den  Schwur 
ablegen,  als  Sklavin  am  »hochfuratl.'Geburtestag«  zu  dienen: 

Aglaja.  •  Aglaja. 

Ertenne  dann,  mit.  eignen  Schaden  Wohlan!  verpfandedich mit  eicem  Schwur. 

Des  Eimmela  Will,  «.**.* 

Den  du  verletzet;  Die  ieit. 

Das  Er  kein  Wohlfahrts-Ziel  Ich  sehwor  bey  meiner  Stunden-Uhr. 

Jemahlen  hat  geaetzetf.]  Bey  meiner  Sensen-Schneyde, 

Regierender  Juno  des  Bauses  von  Baaden.  (Die  Beyde, 

Als  ich.  meyn',  „f 

Die.  Zeit.  In  Eur  en  Handen  seyn) 

_  ^  A  ■  !■■■  M 
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Ich  erkenn',  und  bekenu  darbey,  Das  fttxohin  die  Zeit 

(O!  hiifct'  ichs  nie  vern$int!)  Nit  will  stSren, 

Das  Dero  Tugand-Werth,                                Noch  versehren  | 

Den  liir,  GSttmnen  heunt  .                            Dero  Zufriedenheit.  ■  ^ 

Lobainget,  und  ehrt,                                         Der  Hiramel  billige  den  abgelegten  Aycle.  «& 

In  der  Obhut  sey  (den.  % 

Dee  Himmels,  und  der  groBea  Gutter  Gna-                          *  %    - .               m 


1)  Franz  Ludwig,  a.  a.  0.,  S.  73. 

2    Em  gedrucktea  Textbuoh  in  der  Bibl.  Karlsruhe- 
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Eufroaine.  Ja,  sch&tzt  sicha  vom  Ges  chick 

So  recht;  die  Zeit  soil  furobin  3>m  hQchste  Glfick, 

Als  Leibeygne  Clientin  Und  Freud  zu  seyn; 

Biner  Marggrttf lichen  Land-Regenth),  DaB  »  aolchem  Sklaven-Stande 

Gleich Juno,  aller Getter Ober-Herrscherin,  Am  Hoch-Fttratl.  Geburtes-Tag 

Auszuwetzen  die  alten  Scharfcen,  Sie  dienen  mag 

Als  Sclavin  unterth&nig  auff  Dero  Dienste  Zu  einem  Pracht-  und  Ehren-Bande, 

[warten. 
,  Die  Zeit 

Pasithea-  Mir  die  Gefangenschaft,  statt  aller  Frey- 

Die  Zeit  atimmt  ein;  [heit  iat. 

"Wir  haben  hier  ein  Huldigungsstiick  Yor  uns,  wie  es  an  deutschen 
Eurstenhofen  jener  Zeit  unter  dem  EinfluB  freinder  Vorbilder  iiblich 
war,-  hier  abe'r  in  eine  besonders  ungeschickte  und  wenig  anziehende 
Form  gebracht  wurde.  Zwischen  einzelne  Szenen  sind  TSnzc  eingefiigt, 
in  die  erste  Szene  kurze  Ohorstellen  der  Gcitter  eingestreut.  Untef  den 
Sologesangen  herrschen  Strophengesange  und  solche  in  der  Kuntfstrophe 
mm  In  der  neunten  und  zehnten  Szene,  in  denen  die  Zeit  eingeschlafert 
und  dann  gefesselt  wird,  diirfte  nach  der  Vorschrift  des  Textes  die 
Instrumentalmusik  in  ihre  Rechte  eingetreten  sein.  An  das  Stuck  schloB 
sich  ein  groBer,  aus  32  achtzeiligen  Strophen  bestehender  Monolog  der 
Zeit  (»Befroligungs-Zusatz  von  der  Gehuldigten  Zeit«). 

Einige  Monate  nach  der  Darstellung  dieses  Festspiels  folgte: 
•  Meleagers  Geliibd-mafiiges Ekren-Feuer-Opffer  %u  Yerwhnung  Dianaex)r 
das  zum  ■  Geburtstage  des  jungen  Markgrafen  Ludwig  Georg  »von 
dero  Hoch  -  Eiirstlichen  Hoff-Capelle  hochst-freudigist  angeziindet  und 
Gesungener  begangen «  wurde.  Mit  diesem  Stiicke  kam  bei  den 
Rastatter  JFestlichkeiten  ein  Stoff  zur  Verwendung,  den  der  Dur- 
lacher  Hof  schon  einige  Jahre  vorher  auf  die  Opernbuhne  gebracht 
hatte.  Von  dem  Durlacher  Meleager  soil  spater  die  Rede  sein.  Das 
Rastatter  Stuck   handelt   in    drei  Akten    ebenfalls  you  der  Erlegung  des 

Ebers  durch  Atalanta  und  Meleager,  bringt  jedoch  als  Meleagers  Feind 
den  Theseus  auf  die  Btihne  und  schlieBt  ohne  Schatten  mit  einer  all- 
gemeinen  Versohnungsfeier.  Das  Solo-  und  Ballettpersonal  war  hier 
gegenuber  dem  Durlacher  Stiicke  beschrankt,  der  Chor  nur  mit  etlichen 
Jagdrafen  bedacht  Als  Vorbild  scheint  eher  ein  italienisches  Stuck2), 
als  ein  franzosisches  gedient  zu  haben.  Die  deutsche  Bearbeitung  des 
Meieagerstoffes  fiir  die  Rastatter  Btihne  diirfte  auf  einen  iener  Libret- 
tisten  zuriickgehen,  wie  sie  an  den  deutschen  Opembiihnen  jener  Zeit, 
soweit  diese  deutsche  Stiicke  boten,  hilufig  anzutreffen  und  auch  in 
Durlach  in  Tatigkeit  waren.  Unter  den  geschlossenen  Gesangen  ttber- 
wiegen  jene  in  der  Rundatrophe  und  die  strophischen  Stiicke. 

1)  Ein  gedrucktes  Textbuch  in  der  Bibl.  Karlaruhe.    ■ 

2)  Ein  Zusatnmenhang   mit    dem   Libretto    Bernardoni's    (K.  K.  Hofbibliothek 
Wien),  das  1.706  mit  der  Muaik  Ziani's  in  Szene  ging,  beateht  nicht. 
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Zum  »Emfuhrungsfeste<  der  Schwarzenbergischen  Prmzessm  Maria 
Anna  als  » Marggraf  liche  Gemahliin  Ludwig  Georgs  wurde  1721  auf 
Befehl  Sibyllas  das  »Singspiel«  aufgefuhrt:  Vergniigte  Eke  *—  Liebe  in 
hockbegliicktester  Wiederl&mfft  Ancaeens  zu  seimr  Ehe  —  •Verlobten 
Alcatlwe 1). 

Das  Stuck  behandelt  in  drei  Akten  mit  der  damals  ublichen  XJmrabmung 
des  »Vorspiels«  und  der  »Beurlaubuiig*  die  Eroberuag  Thebens  durch  den 
Tyrannen  Lycander  und  dessen  "Werbung  urn  Alcathoe,  die  Gattin  des  recht- 
malJigen  Xonigs  Ancaeus,  der  auf  der  Fahrt  nacb  den  Garten  der  Hesperi den 
sein  Land  verlassen  hatte.  Ancaeus  kehrt  mit  der  Beute  zuruck,  gelangt 
als  O'uwelenhandler  verkleidet  zur  Gattin  und  iiberwindet  mit  einer  Scbar 
seiner  Getreuen  den  Tyrannen,  dem  er  scblieClich  groflmutig  das  Leben 
schenkt.      Als   Quelle   des  Testes   durfte    eine   der  venezianiscben  Eerkules- 

Mern  in  Betracbt  kommen,  die  damals  auch  auf  den  deutschen  Opernbubnen 
ngang  fanden.      Herkules  wurde  bier  zum  Ancaeus,  Megara  zur  Alcathoe, 
Theseus  zum  Abides  und  Lycus  zum  Lycander. 

Die  venezianische  Herkunft  erkennen  wir  schon  aus  der  Charakteristik 
des  Tyrannen  und  der.  Zurlickdrangung  des  Chors2)  wie  aus  der  Ver- 
wendiing  des  Verkleidungsmotivs  und.  der  Einfiihrung  der  Schlummer- 
szene  des  dritten  Aktes.  In  der  Stilisierung  der  Szenen  und  der  Ge- 
sange  ging  der  Bearbeiter  der  Badener  Oper  mit  den  deutschen  Zeit- 
genossen,  dureh  den  AusschluB  der  lustigen  Personen  entfernte  er  sich 
von  der  Hamburger  Librettistik  jener  Zeit  und  ihrer  EinfluBsphare. 

Die  Musik  der  Oper  stammte  nach  der  Angabe  des  Textbuches  von 
»H[errn]  J.  C.  Fischern,  Derzeit  Hochfurstl.  Baaden-Baadischen  Hof- 
Capell-Maistern*',  der  die  >  Sing-Wort  durchgehends,  sowohl  zu  denen 
Arien,  als  Gesprache,  und  Tiintzen,  sinnreich  in  die  Music  gesetzt*  batte. 
Damit  erfahren  wir  die  neue  Tatsacbe,  daC  Fischer  am  Badener  Hofe 
nicht  nur  als  Instrumentalmusiker,  sondern  auch  als  Opernkomponist 
tatig  gewesen  war.  Leider  ist  die.  Partitur  dieses  Stuckes  verschollen 
und  dadurch  zur  Unmoglicbkeit  gemacht,  Fischer  von  dieser  neuen  Seite 

kennen  zu  lernen. 

Auch  als  Ludwig  Georg  die Eegierung  des  Landes  (1727)  selbst . uber- 
nahm,  unterblieben  am  Hofe  wohl  nicht  theatralische  Auffuhrungen,  soweit 
dies  die  Familienverhaltnisse  des  Fiirstenhauses  und  die  kriegerischen 
Zeiten,.  unter  denen  die  badischen  Lande  immer  wieder  zu  leiden  hatten, 
zuliefien.  Besitzen  wir  von  solchen  Auffuhrungen  auch  keine  weiteren 
Nachrichten  und  wissen  wir  nur,  dafi  bei  dem  *feierlichen  Festin*  am 
11.  Januar  1729  im  Bankettsaale  des  wieder  errichteten  Schlosses  zu 
Ettlingen   die  Tafelmusik   von    der  chinesisch  kostumierten  Hofkapelle 

1)  Ein  gedrucktes  Textbuch  in  der  Bibl.  Karlsruhe. 

2)  Zu  refrainartigen  Stellen  des  Chora  kommt  es  lediglich  im  »Vorspiel«  und 
i  n  der  Schifferszene  des  1.  Akts. 
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espielt  wurde1),  so.  liiBt  sich  hieraus  wohl  nicht  ohne  weiteres  schliefien, 
daB  Oporn  damals  aus  dem  Badener  Hofieben  verschwunden  waren. 

Einige  Mitteilungen  iiber  das  Badener  Musikleb en  unter  Ludwig  Georgj 
die  gelegentlich  aucb  auf  Opernauffiihrungen  Bezug  nehmen,  bringen  fur 
die  Jahre  1737,  1747,  1749  und  1753  die  Aiten*)  bei.  Aus -dem  Jahre 
1737  ist  eine  Instruktion   fur  den  Intendanten  der  Hofmusik  erhalten ; 

»isfc  die  Hof  Kirchen  Music  -an  alien  hotaen  Festtagen  .  .  .  eine  solenne 
Vesper  und  em  hobes  Ambt  ,  .  .  mit  Pauckhen  und  Trompeten  zu  halten,  .  .  : 
Alle  Sonn-  und  Donncrstag  eine  Music  bey  Hof,  nembL  am  Sonn  tag  eine 
vollige  und  am  Donnerstag  eine  Caramer  Music  gehalten  werde  .  .  .  Montag 
und  Mittwocb  sowohl  unsere  Gammer  alfi  Hof  Musici  Jhr  Exercitien  und  die 
Componisten  sich  zu  befleiCen  haben,  ofters  Neue  sacheu  zu  producieren  .  .  . « 

Eine  Instruktion  vom  Jahre  174?  (2.  Juli)  bestimint  fur  die  »bcideri 
Oapell-  und  Concertmeister« ; 

»Nachdem  wir  ■  Ludwig  Georg  ...  Unseren  bisherigen  Concertmeister 
Zwiewelhoffeiw  zum  wurkl.  Capellmeister,  hingegen  den-  Cammer-Musicum 
Volpert  als  Concertmeister  gn.  ernennet,  .  .  .  wollea  wir  dem  Capellmcister 
die  Kirchen-  und  Tafel  Music  bey  alien  hohen  galla  T&gen,  dem  Concert- 
meistef  aber  die  ordinari  Tafel-  Hof-  und  Ball  Music  .  .  .  Ubergeben  .  .  :  als 
wir  dem  Concertmeister  biemit  gnadigst  anbefeblen,  dafi  er  sich  je  und 
allezeit  mit  hinlanglichen  Musicalien  Versehen  —  und  seiner  Tafel  Music 
dergestalten  einrichten  solle,  damit  nicht  bur  alle  halbe  Stundt  ein  Concert 
oder  Parthie,  sondern  einea  auf  das  andere,  wie  es  an  alien  fiirstl.  Ho  fen 
aehrauchlich.  ohne  lanffe  Aussetzunff  produziret  werden  moge  .  .  .  * 

Aus  dieser  Instruktion  des  Jabres  1747  konnen  wir  nicht  nur  die 

L  ■  ■   ■ 

Namen  der  beiden  fiihrenden  Musiker  der  damaligen  Badener  Hofkapelle 
feststellen,  sondern  aucb  entnehmen3  daB  sicb  die  Stelle  des  Kapell- 
meisters urn  diese  Zeit  erledigte.  Dadurch  gewinnt  die  Vermuturig3), 
daB  der  am  27.  Mlirz  1746  im  Rastatter  Sterberegister  eingetragene 
»Casparus  Fischer*  mit  dem  Hofkapellmeister  Fischer  identisch  sein 
konnte,,  an  Wabrseheinlichkeit.  Zwiewelhoffer  ware  denmach  der 
Nachf olger  Fischer's  im  Badener  Kapcllmeisteramte 4).  Ein e  weitere 
Instruktion  wurde  am  18.  April  1750  fur  den  nen  angenommen  Kohzert- 
meister  Joseph  Ullbrecht  ausgefertigt 


1]  Eine  (von  Leopold  in  Augsburg)  gedruckte  Beschreibung  besitzt  die  Bibl. 
Karlsruhe- 

2}  Arch.  Karlsruhe:  >Haus-  und  Hofsachen:  Hofstellen,  Hofmusik*. 
3}  von  Werra,  Denkm&ler  d.  T\,  a.  a.  0.,  S.VL 

4]  In  den  Kirchenbuchern  des  ErzbischSfl,  Stadtpfarramts  Rastatt  begegnen 
wir  xuerst  im  Jahre  1722  einem  Franziskus  Ignatius  Zwibelh offer,  der  als  »Tti- 
Iriceii  milieus*  am  10.  Oktober  init  Maria  Helena  von  Haltenberg  getraufc  wurde. 
Onterm  18.  Juli  1752  wird  in  den  Heiratsmatrikeln  der  Chirurg  Franziskus  Zwibel- 
hoffer  als  >Sobn  des  Antoniua  Zwibelhofer,  quondam  ittbieims  aulici  und  dessen 
Gattin  Katharina<.  genannt. 

5)  Arch.  Karlsruhe:  »Dienstes  Sacheo,  Oberst  Kammerherm  Staab,  in  specie 
Hof  Orchester,  a)  Direktoren*.. 
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Gernando  ,     -    .     Sign  ore  Dersch,  Musico  di  Camera  di  S.  A.  S, 
Cosfeanza    .     *     -    Signora  Ullbrecht,  Cantatrice  di  Camera  di  S.  A,  S. 


i 


-  '1 


Von  Zwistigkeiten  zwischen  dem.  Kapellmeister,  dem  Konzertmeister 
und  den  Hoftrompetern  berichten  die  Akten  des  Jahres  1749.  Den 
Trompetem  wurde  da  befohlen,.  >zu  expedirung  dieses  oder  jener  Con- 
certs, Syjnphonie  oder  eines  anderen  dergl.  Musicalischen  Stiicks*  un- 
weigerlieh  zu  erscheinen.  Ein  Bericht  des  Oberhofmarschallamts  vom 
22.  Oktober  1753  handelt  von  der  »vorzunehmenden  Remedur  derer  bey 
f  iirstl.  Musique  sich  ereigneten  Confusioenen*,  worauf  ein  scharfer  Erlafi 
des  Markgrafen  erfolgte,  wonach 

»Bey  der  Comoedie  Musique  ein  Jeder  erscheinen    und  keiner  ohne  des  .^l' 

Capell-  oder  Concertmeisters  Vorwissen  darvoh  ausbleiben  « 

solle.  Unterm  13,  December  dieses  Jahres  reichte  das  Oberhofmarsch  att- 
aint einen  weiteren  Bericht  ein,  der  Streiflichter  auf  die  damaligen  Opern- 
aufftihrungen  am  Hofe  wirft:  $ 

■i 

>Anbey  sollen  wir  gehorsambst  nicht  verhalten,  .  wasmassen  gesambte 
Musique  die  unterthgste  remonstrafcion  gethan,  wie  dafi  derselben  sowohl  alfi 
denen  Comraoedanten  bey  der  neueren  Hof  H^ltungseinrichtung  der  Comoedie 
wein  zwar  nicht  entzogen,  nachhier  aber  gedachten  Oomoedianten  allein 
wieder  gdst.  placitiret  worden  seye,  selbe  also  hoffeten,  dafi- ihnen  / :  w-oilen 
ohoehin  gesambte  Musici  bey  der  Comoedie  Musique  des  Engen  Plazes  hal- 
ber  nicht  erscheinen  konnen,  kiinftighin  aber  wexelweifi,  soviel  alfi  erforder- 
lich  darbey  sich  einfinden  wttrden :  /  an  Comoedie  wein  ebenfalls  wieder  etwas  *' 

weniges  gndgst.  aecordirt  werden  mochte :  f 

"Wie    es    nun    nicht    ohne    ist,    daG    es    denen  Musicanteu    Schwehr    fallen  J 

mttfite,  Bey  denen  ofteren  Comoedien  in  dem  Tampf  von  Lichfcern,  und  Staub 
vom  Theatro  zu  musiciren  und  darvon  keinen  Trunkh  zu  haben  .  .  .* 
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Im  Jahre  1759  begegnen  wir  in  den  Akten  der  »Hof-Singerin« 
Francisca  Sieglin,  der  Naturalieri,  Holzbezug  nnd  freies  Quartier  liber- 

wiesen  werden1). 

Dem  Markgrafen  Ludwig  Georg  folgte  in  der  Eegierung  im  Jahre 
1761  sein  jiingerer  Bruder  August  Georg2),  der  damals  in  den  fiinf- 
ziger  Jahren  stand.    Bin  menschenfreundlicher  Herr,  von  kunstlerischen  i 

Neigungen,  setzte  er  sich  besonders  fur  die  kunstlerische  Ausschmiickung  | 

des  Rastatter  Schlosses  ein.  Auch  die  Hofmusik  erfuhr  unter  ihm  eine 
lebhafte  Pflege.     IJber   einen  Teil  des  Personals   der   damaligen  Hof-  j 

kapelle  unterrichtet  uns  das  Textbuch  der  1762  aufgefiihrten  Oper 
IS  Isola  disabitata,  die  von'  dem  » Concertmeister  von  Seiner  Hoch- 
:f iirstl.  Durehl.*  Joseph  Schmittbaur  »von  Neuem*  auf  den  bekannten 
Text  Metastases  komponiert  war3).    Hier  finden  wir  als  >lnterlocutori<: 


f 

a. 

4 

I 

i 


p. 

m 


'M 


t 


i 

1)  Arch.  Karlsruhe:  >Haus  und  Hofsachen:  Hofatellen,  Hofmusik*.  m 

2)  voa  Weech,  a.a.  0.,  S.  243f.  J 

3)  Ein  gedrucktes  Textbuch  in  der  Bibl.  Karlsruhe. 
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Enrico 

Sylvia 

Genio 


Signore  Lorenz,  Musico  di  Camera  di  S.  A-  S. 
Signor'a  Srvoboda,  Cantatrice  di  Camera  di  S.  A,  S. 
Signora  Kraus,  Cantatrice  di  Camera  di  S.  A.  S. 


Unci  weitere  Einblicke  in  den  Personalstand  der  Eastatter  Hofkapelle 
unter  August  G-eorg  verschafft  uns  der  Besoldungsetat  von  1763  *): 


■ 


Capellen  Meister  Ullbrecht 
[Joseph] 

Waldliormst  Starck.     ,     . 

tJlbrecht  [Jakob]  .    v    .     . 

Hof  Musicus  Kraufi  .    , 

Lorentz    ;■    . 
Hammer  .     .  ' 
Bicquot  .     . 

Concertmeister  Schmittbaur 


• 


t 


Reiff     .... 

500  fl.  Tenorist  Dersch.  . 
300  fl.  Musicus  Ha  11  er  ,  '  . 
350  fl.  »         Dauber 

250  fl.    Haffner     .     . 

300  fl.    HiittSsch  ,     .     .     . 

400  fl.    Kliipferer  [Klipfcle] 
300  fl.   Kiistner    .     .  . 

500  fl. 


r 

.     .  .  ■  .  20O  fl. 

■ 

■ 

,  .  .  .  300  fl. 

i 

300  fl. 

1'         1 

.  .  .  .  400  fl. 

,  .  .  .  300  fl. 

9 

.  .  .  300  fl. 

.  .  .  .  '  135  fl. 

.  .  .  135  fl. 

Eine  vollstandige  Aufzahlung  des  Personals  bringt  dann  der  »Staats- 
und  Address  e-Kalender*  von  1764 2' 


'■ 


Capell-Meister: 
Concertmeister: 
Soprani  a  ten: 


-  j 


Controaltisten: 

Tenorist: 

Violinisten:  - 


- 


. 


* 


» 


Waldhornisten : 


Herr  Joseph  Ullbrecht 

Herr  Joseph  Aloysius.  Schmittbaur 

Jungfer  Carolina  Ullbrechtin,  Cammeraingerin 

>         Maria  Anna  Schwobodaj  * 

Frau  Ludgardis  Ullbrechtin,  v 

Herr  Martin  Lorentz,  Cammer-Singer 
Jungfer  Maria  Eva  Ansion,  Cammer-Singerin 
»         Kunigunda  Krausin,  >  . 

Herr  Franeiscus  Dersch,  Cammer-Singer" 
>       Andreas  Hamerer,  Camimer-Musicus'    *    *    ■ 
Jacobus  Tauber,  *  > 

Franciacus  Picquot,'  » 

Franeiscus  Haller,  " 
Hermann*  Poxleidner, 
Thadaus  Heffeimeyer,  Acceaisten 
Melchior  Eigler,  '  I    V; 

Jacob  Ullbrocht,  Cammer-Musicus 
Heinrich  Stark 

Georg  H&fnert 


.  i> 


- 


.- 


> 


» 


r 


■     .. 


N  •■■ 


Hautboisten: 

Hof-Organist : 
Alto- Violinist : 
Violoncellist: 
Fagottisten: 

Contro-Bassisten : 


» 


**.* 


Franz  Hiittisch,  %   ' 

Lud  wig  Eflstner,  »    ' 

Georg  *Eli  p  f  el  e ,  » 

Philipp  Joseph  F rick 3) 
Michael  Era  u  6,  Hof-Mu$icus 
Petras  Hauck,  Accessist 
Anton  Schtita,  Hof-Musicus 
Franz  W&gelj  .[Woeggel£  Accessist 
Joseph  Reiff,  Hof-Musicus 
Joseph  Peteritzky,  Hof- Musicus 


*■ 


* 


1)  Arch.  Karlsruhe. 

2)  Bibl.  Karlsruhe. 

3}  Am  7.  Mai  1778  erhalt  die  Ehefrau  »des  in.  der  Welt  herum  irrenden  ehe- 
mahgen  Hoforxanisten  F ricks  zn  Rastadt*  ein  Gnadengeschenk' von  12  fl.-  am 
£9.  Novernher  1799  hewilligt  Carl  Friedrsch  >zur  Vcrpfrundung  der  verwifctweten 
armen  Hoforgamst  Fnckin.  eine  jahrliche  Summe  von  35  fl.:  (Arch.  Karlsruhe: 
vmadensache). 

s.  4  IMG.    XIV. 
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Hoftrompeter:       Herr  Cristoph  Exnmert 

»      Joseph  Moser 

*  Sebastian  Wag  el 

*  Martin  Stegmayer 
Hofpaucker:               8       Franz  Anton  Heffelmeyer 


-  - 


Aus  dieser  Liste  geht  hervor,  daB  TJllbrecht  nach  dem  Tode 
Zwiewelhoffer's1)  zum  Kapellmeister  avanciert  war  und  auch  seine 
Familie  in  den  Dienst  der  Hofmusik  stellte.  Als  Ullbrecht's  Nachfolger 
im  Konzertmeisteramte  trefHen  wir  Schmittbaur,  der  auch  als  Kompo- 
nist  eines  Metastasio'schen  Librettos  auftrat.  Nach  der  Zahl  ihrer  Mit- 
glieder  konnte  es  die  Rastatter  Kapelle  zwar  nicht  mit  den  groBen 
Kapellen  der  damaligen  Zeit  aufnehmen,  war  jedoeh  jener,  die  gleich- 
zeitig  am  Durlacher  Hofe  wieder  aufbliihte,  hierin  bedeutend  uberlegen. 
Unter  den  Mitgliedern  der  Rastatter  Kapelle  begegnen  wir  einer  Reihe 

von  Sangern.  Fehlten  unter  diesen  auch  die  Italiener,  so  >yar  am  Hofe, 
•wie  die  Existenz  der  >Isola  disabitata*  dartut,  die  italieniscbe  Oper  des- 
halb  doch  nicht  ausgeschlossen. 

In  den  nachsten  Jahren  scheint  Schmittbaur  wohl  nach  "Dllbrecht's 

»abzug  in  B6hmen*2)  den  Kapellmeisterposten  erlangt  zu  haben,  ferner 

diirften  der  Tenorist  Thau,  der  "Waldhomist  Georg  Jorger,  sowie  der 

Violinist  Michael  Wo  eg  gel  aufgenommen  worden  sein3). 

Im  Jahre  1768  wurden  zur  Fertigstellung  eines  »von  Serenissimo  gn. 

anbefohlenen  preBant  Baua«,  unter  dem  der  »Commedie  HauB  Bau«  ge- 

meint  war,  Zimmergesellen  abgeordnet4). 

"Dber  Balletauifiihrungen  unter  August  Georg  gibt  ein  Inventarium 

AufschluB,  in  dem  folgende  Ballette  namhaft  gemacht  werden5:) 

Heumacher  Ballett  Ballett  im  Serail 

Juden  Ballett  (1767)  Holtzhacker  Ballett  (1768) 

Der  Tanzmeister  {1767)  Fenster  einschlagexi  (1768) 

Zigeuner  (1768)  Turkisches  Garten  Ballett  (1768) 

Hollandische  Bild  Jahrmarkt 

Kieffer  [Kiifer]  Ballett  Gartner  Ballett 

Der  Dudelsaek  Maultrommel 

Der  Tan  be  Matrosen  Ballett 

Der  Wirth  am  Berge  Werbeplatz  Ballett 

Reinauer  Lustbarkeit  Der  von  Spanier  ermordete  Turck 

"Wein  LeCe  oder  Herbst  S chaffer  Freud e 

VeTJungerte  KreiC  Diable  &  quarte  oder  Intermez 

Schumacher  Ballett  Nacht  Music  oder  Windt  Miihle  (1770) 


.. . 


1)  S.  oben  S.  199.  ,.,,--," 

2)  S.  Schmittbaur's  Briet  vom  22.  Mai  1775,  der  spater  mitgeteilt  wird. 

3)  Thau  und  Woeggel  richten  von  Rastatt  aus  Bittgesuche  an  Karl  Fnednch 
von  Baden-Durlach  (Arch.  Karlsruhe).  JSrger's  Gesuche  um  Pensionszulagen  gehen 
bis  ins  19.  Jahrh.  hinein.  Am  19.  Februar  1819  ist  er  gestorben.  (Arch.  Karlsruhe: 
•Rastadt,  Hofdienert.) 

4)  Arch.  Karlsruhe:  Verwaltungsakten. 

5)  Arch.  Karlsruhe:  >Haus  und  Hofsachen,  Hoftheater*. 
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Entriinion  et  Diana  Die  Sklaven  der  Amazonen 

Die  MauCen  Hutten  Die  lustige  Schftffer  Preude 

Appollo  ei  Daphenes  (1771) 

Von  einigen  dieser  Ballette  konnen  wir  uns  durch  die  Angaben  der 
Kleider  und  Requisiten,   die  in  denselben  Verwendung  fanden,  einiger- 

maSen  eia  Bild  inachen.    Beim  »Judenballett«  heiBt  es  zum  Beispiel: 

1  groCe  blecherne  Schiissel  mit32Dillen  1  Juden  Himmel 

zu  denen  Wachs  Licbtern  1  hSlzerner  Hammer 

12  HalB  Kragea  1  Boutelge  Wein 

1  Rabiner  8  Stadisten 
12  Schabes  Deckel 


T 


* 


Einen  vernichtenden  Schlag  erhielt  das  Rastatter  Musikleben  durch 
den  Tod  August  G-eorgs  am  21.  Oktober  1771.  Die  Markgrafschaft 
ging  an  die  Durlacher  Lime  iiber,  Karl  Friedrich  wurde  auch  der 
Herr  von  Baden-Baden.  Die  Rastatter  Hofhaltung  wurde  aufgelost,  das 
Schicksal  der  Aufloaung  traf  aucb  die  Hofmusik.  Ein  Teil  derselben 
fand,  wie  wir  sehen  werden,  Anstellung  am  Karlsruher  Hofe,  die  anderen 
wurden  entlassen  oder  mit  einer  Pension  au8er  Dienst  gesetzt1).  Die 
zum  »dasigen  theatre  und  Bale t  gehorige  Garderobbe*  ging  im  November 
1773  durch  Kauf  um  400  fL  an  den  vormaligen  »Baden- Badischen 
Ballett-Meister<  Curioni  iiber*).  LieBen  sich  im  Laufe  des  Jahr- 
hunderts  in  Rastatt  gelegentlich  auch  Theatertruppen  nieder3)  und  kamen 
auch  hin  und  wieder  musikalische  Veranstaltungen  zustande,  —  mit 
einem  Musikleben,  wie  es  unter  diesen  letzten  badischen  Markgraf  en  sich 
entfaltet  hatte,  war  es  hier  seit  der  Vereinigung  der  beiden  Markgraf- 
schaften  vorbei. 

Nach  der  Vereinigung  der  beiden  Markgraf  schaften  hielt  Ludwig 
Georgs  unverehelichte  Tochter ,  die  Prinzessin  Elisabeth,  voriiber- 
gehend  in  Freiburg  noch  eine  Hauskapelle,  die  nach  dem  Berichte  eines 
Zeitgenossen*)  aus  folgenden  bemerkenswerten  Mitgliedern  bestand: 


Direktor:  Griiring,  (Waldhorn  und  Geige 

Tyri,    (Klarinette) 
Kirrstein,  (Bassetthorn  en  premier  und  Klarinette} 
Czerny,  (Bassetthorn  en  Basse  und  Eagott) 
Matauscheck  (3?agott  und  Bassetthorn  en  second.) 


1)  Im  Jabre  1782  werden  folgende  Pensionisten  aufgezablt  {Arcb.  Karlsruhe: 
»Manual  Akten«):  Jorger  118*1.,  H5felineyer  150  fl.,  Ulbrecbt  150  fl.,  Starck 
150  fl. 

2)  Arcb.  Karlsruhe:  >Haus  und  Hofsachen,  Hoftheater*. 

3)  So  erhielt  beispielsweise  der  »Comoedie  Directeur*  Demerij  aus  StraBburg 
die  Erlaubnis  zu  Aufluhruugen  in  dem  »  Hoftheater  zu  Rastadt  die  Zeit  der  Dauer 
des  zu  Rastadt  abzuhaltenden  ReiehBfriedens  Congresses  tiber.« 

4)  F.  F.  S,  A,  von  Boecklin,  BeitrSge  zur  Geschichte  der  Musik,  besonders  in 
Deutschland;  nebst  freymilthigen  Anmerkungen  iiber  dio  Kunst,  Freyburgi.  Br.  1790, 
S.  108 f.  Ein' Exemplar  dieses  dem  badischen  Erbprinzen  gewidmeten  Buchleins  auf 
der  Kg],  Bibliothek  Berlin. 
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und  einen  guten  Ruf  genoB.  Vielleicht  haben  wir  hier  Angehorige  des 
Schlackenwerther  Hofstaates  der  Prinzessin  vor  uns.  Auch  fur  das 
Theaterleben  soil  Elisabeth  Interesse  an  den  Tag  gelegt  ha'ben.  Mit  der 
friiheren  Musikpflege  des  baden-badenschen  Hofes  konnte  sich  diese 
Nachbliite  in  Freiburg  nicht  mehr  messen. 


* 


1)  r,  Weech,  Badische  Geschichte,  a.  a.  O,  3.355ft. 

2)  Ein  gedr.  Exemplar  in  der  BibL  Karlsruhe. 

3)  Albert  Krieger  hat  in  seinem  Aufsafcz  >Die  Vermabltmg  des  Markgrafen 
Friedrich  Magnus  von  Baden-Durlacb  und  der  Prinzessin  Auguste  Maria  von  Schles- 
wig-Holstcin*  (Festschrift  des  groBh.  Generallandesarchive  1902,  S.  107  ff.)  zuerst 
dieses  Stitck  gonannt.  —  Ein  gedrucktes  Exemplar  in  der  BibL  Karlsruhe* 
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I.  Abschnitt:  Die  erstcn  Gelegenheitsstiicke. 

.  Am  Baden-Durlachischen  Hofe  durften  die  ersten  Versuche  musik- 
dramatischer  Auffiihrungen  in  die  Regierungszeit  des  Markgrafen  Fried- 
rich  VI.  fallen. 

Markgraf  Friedrich1)  hatte  in  seiner  Jugend  zur  Ausbildung  langere 
Zeit  in  Paris  geweilt  und  .war  hier  sicherlich  schon  frtih  auch  mit  der 
franzosischen  Kunst  in  Beriihrung'  gekommen.  Ais  er  im  'Jahre  1659 
zur  Kegierung  gelangte,  wandte "er  im  besonderen  der  Verwaltung  des 
Landes  seine  Fiirsorge  zu;  sichtlich  lebte  unter  ihm  das  Land  nach  den  if 

harten  Zeiten  wieder  auf.  Aber  auch  den  geistigen  Inter essen  schenkte 
er  seine  Aufmerksamkeit.  Die  im  groBen,  unseligen  Kriege  zerstbrten 
Schlb'sser  wie  Hochberg  und  Karlsburg  wurden  wieder  aufgebaut  und 
erweitert,  Gemalde-,  Altertums-  und  Munzensammhmgen  angelegt.  | 

Bei  den  Festlichkeiten  machte  sich  die  Hofgesellschaft  nach  dem 
Vorbild  des  baden-badenschen  Hofes  an  Ballettauf  ftthrungen ,  die  fiir 
ihre  franzosischen  Neigungen  "Zeugnis  ablegen.  Zu  Ehren  des  zu  Besuch 
in  Karlsburg  weilenden  Markgrafen  Albrecht  von  Brandenburg  und  seiner  _jj 

Gemahlm  kam  im  August  1666  das  »Tanz-Spiel«  Qliick-  und  Tugend*) 
zur  Darstellung.  Ein  »  Concert  von  violinen*  eroffriete  das  Stuck,  in 
dem  im  Geschmack  der  damaligen  Zeit  Gliiek  und  Tugend  um  die  Vor- 
herrschaft  rangen  und  schliefilich  Jupiter  als  Spender  des  >wahren 
Glucks  und  der  wahren  Tugend*  erschien.  AnliiBlich  der  Vermilhlung 
des  Erbprinzen  Friedrich  Magnus  mit  der  Prinzessin  Auguste  Maria  von 
Schleswig-Holstein  im  Mai  1670  wurde  Der  Liebestrhimpp)  dargeboten, 
der   ebenfalls    aus    Gesangen   und   Entreen    bestand   und    den    Fttrsten  £ 

Welpho,  die  Prinzessin  Hildegard,  sowie  Gotter,  Gottinnen,  allegorische  | 

Figuren  und  einzelne  Volksstamme  auf  die  Biihne  brachte.  Als  Tanz- 
meister  wird  in  bei  den  Stuck  en  Monsieur  de  Champ  genannt.  Eine  ahn- 
liche  Auffuhrung  folgte  in  demselben  Jahre  dann  einige  Monate  spater 
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.am  G-eburtstage  des  Markgrafen  (6,  Nov.),  an  dem  von  .  »furstlichen, 
graflichen  und  adliclien  Personen*  das  Musen  jPreifi-BaUet  »prasentiert 
und  getanzt*  wurde1).  "Weitere  dramatische  Auffuhrungen.  solcher  Art 
am -Hofe  mag  der  Ausbruch  neuer  Kriege,  welche  die  Markgrafschaft 
in  Mitleidenschaft  zogen,  unmoglich  gemacht  haben. 

Auch  als  Markgraf  Friedrich  VII.  Magnus  seinem  Vater  in  der 
Begierung  folgte,  diirften  solche  Auffuhrungen  am  Hofe  nicht  haufig 
stattgefunden  haben.  "Was  im  30jahrigen  Kriege  nicht  der  Zerstorung 
unhetmgef alien  war,  vrurde  nun  im  Reunionskriege,  im  orleansischen  Feld- 
zuge,  im  spanischen  Erbfolgekriege  vernichtet  Wie  seinen  Untertanen, 
erging  es  auch  dem  Markgrafen  selbst.  Am  16.  August  1689  traf  die 
Stadt  Durlach  das  Schicksal  zahlreicher  oberrheinischer  Orte.  Auf  seinem 
damals  noch  einzigen  unversehrten  Schlosse  in  G-rotzingen  fand  Fried- 
rich  Magnus  eine  Zufluchtsstatte,  die  er  erst  1699  mit  der  notdiirftig 
hergerichteten  Karlsburg  in  Durlach  wieder  vertauschen  konnte2}.  Kaum 
batten  Land  und  Hof  einige  Jahre  die .Segnungen  des  Friedens  genossen 
und  sich  von  den  Unbilden  der  Kriegsjahre  etwas  erholt?),  da  zogen  aufa 
neue  feindliche  Truppen  ein.  Unter  diesen  Verhaltnissen  war  am  Hofe 
an  eine  geordnete  Musikpflege  und  an  regelmaSige  Auffuhrungen  von 
Stucken  auch  musikdramatischer  Gattung  nattirlich  nicht  zu  denken,  und 
nur  vereinzelt  konnten  bei  entsprechenden  Gelegenheiten  solche  Veran- 
staltungen  getroffen  werden. 

In  den  wenigen  Friedensjahren  seiner  Regierung  bemiihte  sich  Mark- 
graf Friedrich  Magnus  eifrig  urn  die  Hebung  seines  schwer  geschadigten 
Landes.  Mit  den  wissenschaftlichen  Bestrebungen  unterstiitzte  er  auch 
die  kunstlerischen4}.  Im  Jahre  1684  horen  wir  von  einer  Auffuhrung 
des  sich  selbst  beszegmzderi  Seipio%  im  Jahre  1694  von  einem  Ballet  auff 
des  dtirchlauckliysten  IFiirsten  Friedrich  Magnus  ■  .  .  Geburtstag*),  dem 
zur  selben  Gelegenheit  ein  Jahr  spater  eme  Kleine  Jager-  ttnd  Schcifer- 
lusP)  folgte. 

Mit  dem  Stiicke  des  Jahres  1684  diirfte  eine  wirkliche  Oper  zur  Auf- 
fuhrung gebracht  word  en  sein.  Die  beiden  Stiicke  der  Jahre  1694  und 
1695  gehorten  wohl  wieder  zur  Gattung  des  damals  an  deutschen  Hofen 
beliebten   Balletts.      Arien   und   Entreen    von    Gottern   und    Gottinnen 


1)  Marpurg,  flistovisch-Kritiaehe   Beitriige  zur  Aufnahme   der  Musik,   Bel.  3 

(1767/58),  S.  286. 

2)  v.  Weech,  a.  a.  O.,  S.  363  ff. 

3)  Vgl.  O.  Konr.  Koller,  Die  Einwohnerschaft  der  Stadt  Durlach  im  18.  Jahr- 
hundert,  1907,  S.  9ff. 

4)  Vgl.  K.  G.  Fecht,  Geschiehte  der  Stadt  Durlach,  Heidelberg  1869,  S.  136. 

5)  Friedr.  Walter,  Geschichte  des  Theaters  und  der  Musik  am  kurpfzllzischen 
Hofe,  1898,  S.  277,     Ein  Exemplar  dieses "Stuckes  war  nicht  aufzutreiben. 

6)  Ein  gedr.  Exemplar  in  der  Bibl.  -Karlsruhe. 

7)  Ein  gedr.  Exemplar  ebenda. 


* 


A 


* 


206  Ludwig  Schiedermair,  Die  Oper  an  den  badischen  HCfen  usw. 

wechseln  im  >  Ballet*  ab  mit  solchen  von  Jagern  und  »trunckenen 
Bauern*.  Mit  den  »Concert«-Einlagen  diirfte  die  Hofkapelle  Instrumen- 
talsatze  geboten  haben.  Von  den  Gesangen  sei  eine/  Strophe  des 
»Bauren  Jockeie*  mitgeteilt,  die  in  einem  Tone  gelialten  ist/-  wie  er  in 
der  damaligen  deutschen  Oper  Hamburger  Richtung  und  auch  spater 
am  Durlacher  Hofe  erklang: 

»Nun  iat  der  Durst  gestillt! 

Der  Eantzen  satt  gefttllt- 

Das  heiGfc  wohl! 

Herr  und  Knecht 

Toll  und  voll 

Sind  besoffen  und  bezecht* 

Das  Stiick  wurde  bereits  am  8.  Oktober  bei  des  Erbprinzen  »Carl  Wil- 
helm  hocherfreulichen  Zuriickkunfft  nach  glucklich  vollbrachter  Reise* 
von  den  »Geschwistrigen«  wiederholt.  Ahnliche  Szenen  wie  |3as  »Ballet« 
bot  nach  einer  »Ouverture«  die  »Jager-  und  Sehaferlust*. 

Ala  Librettist  dieser  Stiieke  konnte  der  »furstliche  Bibliotbekar  und 
Informator*  Johann  Dobeneck  in  Betracht  koramen1),  der  im  Jahre 
1697  in  den  Ruhestand  trat  und  1701  starb2). 

Von  den  Personlichkeiten,  die  unter  Friedrich  Magnus  an  den  musik- 
dramatischen  Auffiihrungen  teilnahmen,  laBt  sich,  abgesehen  von  den 
Mitgliedern  der  Hofgesellschaft,  aus  den  Akten  der  Tanzmeister  Michael 
Paret  nachweisen,  der  *de  daio  25,  8brts  1679*  mit  200  fl.  jahrlicher 
Besoldung  angestellt  wurde3).  In  dem  oben  erwahnten  » Ballet*  des 
Jahres  1694  war  er  dazu  ausersehen,  als  Jager  mitzuwirken  und  eine 
Wntr4e  a  VEspagnole  zu  tanzen.  Nach  J.  B.  Trenkle*)  wire  dann  im 
Jahre  1698  die  Aufnahme  der  neuen  Hoboisten:  Joh.  Caspar  WeiB, 
Georg  Konrad  Ort,  Jeremias  Schmeitzer,  Joh.  Martin  Dentzinger 
£__  Brintzinger?],  Job.  RehfuB  und  Joh.  Peter  Miihle  erfolgt,  welche 
»den  Stamm  des  Orchesters*  gebildet  batten.  Einigen  dieser  Musiker 
werden  wir  nocb  spater  begegnen.  Von  einem  Kapellmeister  des  Mark- 
grafen,  Christoph  Anschiitz,  der  im  Jahre  1686  eine  Oper  Cleopatra 
an  den  Darmstadter  Hot  gesandt  und  dort  aufgefuhrt  haben  soil,  be- 
richten  die  allerdings'  fragwurdigen  Mitteilungen  E.  Pasqud's5).  DaB 
wahrend  der  Kriegsjahre   am  Durlacher  Hofe   beschaftigte  Kiinstler  an 

in        mil  i^m    i      ii  

1)  Fecht  weist  a.  a.  0.,  S.  136  auf  inn  bin. 
.  2)  Arcb.  Karlsruhe,  Personalakten.  -  .  , 

3)  ebenda,  .Dienstessachen ,  Oberst  Marscballs-Staab,  m  specte  Hot  Inform a- 

toren*,  940.  „  „ ,      ,       .  .  *    i    .       T  i  i_     j    «. 

4)  »Die  Mark«»raf]ich  Badischen  Hoftheater  im  acbtzehnten  Jahrhundert*,  in 

der  Karlsruher  Zeitung.  1882,  Nr.  189ff.  '"'"•  ,„      ,      .      ... 

5)  »Zur  Geschichte  der  Musik  und  des  Theaters  in  Darmstadt*,  in  der  Zeit- 
schrift  .Die  Muse*  (1853-64).  Vgl.  hierzu  W  Nag  el,  Kleine  Bextrage  zur  Ge- 
schichte der  Oper  in  Darmstadt,  im  Bencht  des  3.  Kongresses  der  l,E§,)  1909, 
S.  185. 


£*; 


5) 


«<* 


nit* 


Ludwig  Sohiedermair,  Die  Oper  an  den  badischen  Hofen  usw.  207 

anderen  Hofen  ihr  Heil  suchen  muBten,  tut  ein  Brief  dar,  den  der  »am 
marggraflich  Baden-Durlachscken  Eofe  gewesene  Capellmeister*  Enoch 
Blinzig  im  Jahre  1708  an  den  Herzog  Moritz  "Wilhelm  von  Sachsen- 
Zeitz  mit  der  Bitte  urn  eine  Empfehlung  an  den  preuBiacben  Konig 
richtete  »J : 

■ 

»Hochwtirdigster  Durchlauchtigster  Eiirst. 

Allergniidigster  Herr. 

Euer  HoclifurstL  Durchl.  wird  der  beklageuswiirdige  Zustandt  des  Marg- 
(Trafthums  Baaden  Durlach,  worinnen  daflelbe  durch  die  franzos.  invasion  vor 
ein  em  Jahre  gesetzet  worden,  albereit  meher  bekand  seyn,  als  ich  solcheh  weit- 
lauftig  bier  zu  beBchreiben  nothig  achte, 

Ich  habe  mich  dahero  von  dorten  hinweg  und  nacher  Berlin  S.  Konigl. 
M<*j*  weltbertthmten  Konigl.  Hofflager  gewendet  in  der  gniidigen  Vorsorge 
Gottes  bey  S.  Konigl.  Maj*  etwan  mein  wenig  Stuckl.  Brod  zu  fin  den.  Nach- 
dem  ich  von  E.  Hochfiirstl,  Durchl.  die  hohe  gnad  erhalten,  bey  S.  K3nigl. 
JtfiM.  gliickliche  ankumpft  allhier  mich  mit  dem  verfertigen  Cantata  horen  zu 
lossen,  als  gelanget  an  Ew.  Hochfiirstl.  Durchl.  meine  unterthanigste  Bitt, 
vor  einen  armen,   vortriebenen   die  hochfiirstl.  Gnadt  zu   haben  und  bey  S. 

Konigl.    Maj.    hohe     rwommodalion    einige     gnad     auszuwflrckeu ,     inaneehung 

wegen  der  feindlicber  tjberfall  Durlach,  das  derselbe  Hoff  sich  ao  bald  nicht 
recolligiren  werde;  diese  mir  angedeyde  hochfiirstl.  Gnade  wiird  der  liebo 
Gott  Ew.  hochfiirstl.  Durchlaucht  mit  allem  nur  ersinnlicben  hochfiirstl.  Ver- 
gnugen  zu  Seel  und  Leib  reichlich  ersetzen,  ich  aber  taglebens  mit  unter- 
thiinigsten  gebett  und  Danck  veneriren. 

Euer  HochfurstL  Durchl, 

unterthiinigstcr  Knecht 

Enoch  Blinzig 
Capell-Meister,« 

Die  theatralischen  Aufftihrungen  diirften  unter  Friedrich  Magmls 
wohl  hauptsachlich  in  den  Schlossern  stattgefut)den  haben.  DaS  aber 
auch  zuweilen  im  Garten  gespielt  wurde,  zeigt  ein  Eintrag  in  den  Akten2), 

in  dem  es  heiBt: 

»Sontags  den  10.  May  [1705]  Zimmerleuthe  2  gesellen  vor  dem  gartten 
eine  Soldatenhiitte  ausgeschlagen  und  eine  Stiegen  aufs  Garthen  Tbeadrum3), 
■wo  Ihr  Dhl.  Herr  Prinz  Chriatoph  [—  der  3.  Sohn  des  Markgrafen]  das  Zelt 
aufschlagen  lassen.« 

Eine  ganz  andere  Zeit  kam  nach  diesen  gelegentlichen  ersten  Ver- 
suchen  fiir  die  Opernpflege  am  Durlacher  Hofe,  als  der  alteste  Sobn 
des  Markgrafen^  Karl  "Willi elm,  zur  Regierung  gelangte  und  mit  ihm 
fiir  die  Markgrafschaft  eine  langere  Friedenszeit  hegann. 

■ 

1)  KOnigL  Silchsisches  Hauptstaatsarchiv.  Aus  der  Weiterempfehlung  vorn 
7.  Juli  1708  geht  hervor,   daB    Blinzig's  Bittgesuch  auf  Anfang  Juli  1708  zu  da- 

tieren  iat. 

2)  Arch.  Karlsruhe,  Akfcen  —  Durlach  Amt  und  Stadt,  Fasz.  23o. 

3)  Dieses  » Garthen  The adrum*  war  noch  bis  vor  wenigen  Jahren  in  seiner  ur- 

sprUnglichen  Form  yorhanden.  [Fortsetzung  folgt-1 


. 


208  Arno  Werner,  J.  W.  Franek'a  Flucht  aus  Ansbach. 


* 


- 


* 


* 


J.  W,  Franck's  Flucht  aus  Ansbach, 


■ 


• 


— 


1)  SarnmelbiLnde  der  IMG.  XT,  S.  109. 

2)  Sammelbande  der  IMG.  XI,  S.  110. 

3)  Haupt-Staatsarchiv  Dresden  Loc.  8592,  Vol.  II,  S.  194—195. 
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Von 

Arno  Werner. 

■ 

.    (Bitterfeld.)  M 

Johann  Wolff  Franck  war  1673  Direktor  der  Musik  und  Komodien  am 
Hofe  zu  Ansbach.  (Onolzbach)  gewordon.  und  bezog  mit  Ablauf  des'  Jabres  1678  f 

seinletztes  Gehalt1).  Bald  darauf  taucht  er  in  Hamburg  auf,  Schon  immer 
vermutete  man,  daJ5  ihn  eiue  schwere  Schuld  zum  flujihtartigen  Verlassen 
seiner  Ansbacher  Stellung  veranlaiit  babe;  denn  in  einem  Briefe,  den  der  von 
ihm  gekriinkte  Horzog  Augustus  1680  von  Halle  aus  nach. Hamburg  richtet, 
wird  Franck  als  Morder  bezeichnet.  Ja,  im  Entwurfe  des  Schreibens  findet 
sich  eine  Stelle,  die  ihn  des  Morses  an  seinem  "VVeibe  beschuldigt,.  Doeh 
sind  dieseWorte  durchstrichen,  und  es.ist  ihnen  somit  ibre  Beweiskraft  ge- 
nommen,     Trotzdem  ist  spater  vollendeter  Gattenmord  angenommen  worden2). 

Die  voile  Wahrhelt  der  Grimde  zur  Flucht  geht  Mar  bervor  aua  einera 
Briefe?  den  der  Ansbacher  Kostgebcr  Franck's  am  24.  Januar  1679  "  an  die 
Frau  des  von  dem  ^Kapellmeister  erstochenen  Musikers  ITlbrecht  nacb  Zeitz 
richtet11).      Er  lautet: 
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Viel  Ehrentugendsame,  In  gebilhr  VielgeEhrte  Frau. 
Ich  h&fcfce  herzlich  wfinschen  mogen,  dafi  ich  ihrer  mit  gegenwertbigen  zeilen 
schonen  kSnnon,    es  muB  aber  darum   geschehen,   weiln  ihr  nun  sal:  Ehemann, 
Hr:  Johann  Ulbrecht,  gewesener  hochfiirstl:  Mueico  alhier,  sich  iiber  underthalb  1 

Jahr  ab  meinem  Tisch  und  logiament  enthalten,  von  deme  diese  Zeit  iiber  Ihm 
mit  wahrheitagrund  sotch  zeugniis  geben  kan,  dafi  Er  iederrnahlen  ein  ehrlich  Ge- 
mHth  von  sich  spflren  lassen,  und  eich  wider  Gebilhr,  meines  "Wissens,  niemahln 
verhalten,  bis  sich.  dieser  leidige  ungluckafall  ereiginet,  dai3  Hr.  Capellmeister  | 

Frank,  an  Ihm  ein  grofies  mistrauen  gehabt,  weiln  ermeldter  Frank,  deme  ichs 
urn  freund-  und  Gevatterschafft  willen,  ungern  nachschreibe,  bey  seiner  Hausfrau en 
16.  Wochen  langen  in  dem  Verdacht  geweseri,  dafi  er  mit  eine r  ledigen  Dime  in 
unziemlicher  Liebe  seye,  ob  solte  er  Hr:  Ulbrecht  der  jenige  seyu,  der  es  seiner 
HauBfrauen,  was  etwan  bey  Comoedim  und  sonsten  mit  derselben  vorgehe,  alles 
verschwazzete  und  zutrtige,  hierilber  auch  mit  mehr  gemeldter  seiner  Frau  hartte 
wort  gewechselt,  daB  dieselbe  bewogen  worden,  wenn  Er.  diesen  unschuldig^n 
Herrn  Johannsen  im  Verdacht  der  Verschwazzung  hftttc,   deme  daz  gana  unrecht  | 

geschehen  thllte,  solte  Er  ihine  das  HauS  absagen,  oder  Sie  wolte  es  selber  thun> 
oder  durch  einen  andern  sagen  lassen,  darauf  Er  ihr  bey  arm  abhauung  und  andern 
barton  traetament  verbothen,  nichts  darvon  zugedenken,  und  ihmo  keinen  guten 
freund^zu  einem  feind  zumachen^  nichts  desto  weniger,  ist  ihine  Franken  der  Ver- 
dacht im  Herzen  geblieben,  und  hat  unter  ganz  andern  praetext,  ob  bStte  Er  den 
seel:  Hrn.  Ulbrechten  bey  Ihr  der  Friinkin    ob  unkeuscher  that   ergrieffen,    am  I 

Dienstag  naehts  glokk  7,  ubr,  da  eine  Comoedi  gewesen,  und  Er  Hr:  Ulbrecht  keine  W 

person  dahey  gehabt,  aondern  unter  derselben  zeit,  Sie  beyde  einander  bescheiden  f 

haben  sollen,  in  sein  Franken  HauB  gangen,  und  auf  die  Ofenbank  sich  gesezzet,  f 
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die  Frau  aber  ihr  dreywochiges  bettkind  umgetvagcn,  und  darauf  der  in  der  Kttcke 
gewesenen  Magdt  geruffen,  solte  dem  kleinen  Kinde  ein  Fraulein  machen,  in  deme 
sie  die  stiiben  ergreifffc,  ist  lr  Frank  mit  grosser  furi  in  die  stuben  eingetreten, 
und  dem  ehrlichen  Hrn:  Ulbrecht  so  balden  einen  lebensgeiahrlichen  Stich  am 
unteren  Leibe,  mit  fttnffachcr  DarmVerwundung  gegeben,  das  Weib  in  ibrev,  wie 
gem  eld  t  3.  wochigen  Kindbett  unchrietlich  tractiret,  auch  einen  ebenniaGig  hart; 
doch  data  mcbt  gefahrlichen  aticb  gegeben,  darauf  die  Flucht  n&chtlicher  -weile 
ergriffen.  Nun  hat  man  zwar  an  kostlichen  Avzneyen  nicht  ermangeln  las  sen, 
und  aeyn  Doctores  Medicinae  fleissig  zu  ihme  zu  allhiesigen  Oberbader  und  be- 
rilhmten  Wundarzt  gangen,  allein  war  aile  menschliche  hfllffe  aus,  also  geatern  urn 
2.  uhr,  mit  groBer  betraurung  hochfflrstl:  Herrschafft  vud  ganzer  Stadt,  sein  leben 
sanfft  und  atilie,  nach  genomera,-  heyl:  Abendmahl  und  gethaner  beicht,  auch  uf 
semen  todt  genomcner  unachuld*,  daG  Er  mit  diescm  nunmebro  armen  hoehbe- 
ktimerten  Weibe,  noeh  sonsten  dieaer  orthen,  zu  sonderbahrer  Vergniigung  dreye'r 
vornehmer  Hrn:  Geisfclichen,  nichts  ungebtthrliches  zuscbaffen  gebabt,  bey  guthen 
Verstand  bis  an  den  letzten  aeuffzer,  geendigt  und  beachlossen,  welchem  ich  die 
Seeligkeit  herzlich  anwflnache,  undt  meiner  geehrten  Frauen,  die  ich  dieaer  orthen 
zu  ihrer  eignen  Vergnugung  und  fortsezzung  Ehelicher  Liebe,  zu  aehen  gehbffet, 
meine  Chriatliche  Compassion  beykage;  .und.  weiln  desselben  wenige  Verlasseri- 
schafft  bey  mihr  gewesen,  haben  der  Durchleuchtigste  und  Mein  Gn&digater  Fiirst 
und  Herr,  auf  mein  unterthanigat  anzeig,  so  balden  zwey  hoff  officianien  in  meine 
Behausung  abgeaehicket,  die  neben  mihraliea,  was  zumahl  von  passsosehulden  in 
eyl  zu  haben  geweaen,  mit  fleifi  beschrieben,  wie  meine  vielgeEhrte  Frau  aus  der 
beylage  [diese  fehlt]  mit  mehreren  zu  evsehen  hat,  darauf  aucli  befoblen,  dafi  ich 
mich  der  Leiche^  untemehen,  in  meinem  nahmen  zu  hoff  und  in  der  Stadt  bitten, 
und  seinero  selbigsten  bcgehren  nach,  ehrlich  begraben  lassen,  wie  auch  nechat- 
kunfftigen  Sonntag  L:  Gott,  geschehen  solle. 

Wann  danu  das  Verm5gen  sich  so  boch  nicht  eratrecket,  daB  alle  Ko§ten  be- 
zahlet  werden  kOnnen,  vomehmlich  aber,  mehr  hochatgedacht  S:  Hochfuvatl : 
Durchl:  mihr  sonderbahr  gnadigst  befehlen  lassen,  der  Frauen  diesen  leidigen  Fall 
zuberichten,  ob  Sie  die  Kosten  abernehmen,  und  dardurch  seine  Verlassensehafffc 
an  sich  13aen  wolle;  Also  habe  soleh  gnadigaten  befehl  gehoraamat  nachaezzen, 
und  was.dieselbe  hierinnen  zuthun  gemcint,  um  schleunige  nachriebt  und  wieder 
antwort  bitten,  dieselbe  in  den  Schuzz  dea  hSchaten  getreulich  befehlen,  und  rer- 
bleiben  wollen  etc. 

Onolzbach  den  24.  Januarij  Johanni  Conrad  Benz 

1679  HoffCiiatner. 

Adresse: 

An     Fr;  Cat-harina  Ulbrechtin 

zu  Zeitz. 

Die  Schwieger mutter'  des  Ermordeten  war  die  Frau  des  ehemaligen  Zeitzer 
8tiftssekretars  Oatwald  "Weigel.  Ala  Witwe  eines  furstliehen  Beamten  hatte 
sie  iioch  einige  Piihlung  mit  dem  Hofe  und  erreichte  ea,  dafi  von  dort  aus 
in  lhreiri  Nam  en  ein  Bittgesuch  an  den  Markgrafen  Johann  Friedrich  von 
Ansbach  gerichtet  wurde.  Darin  bat  sie,  der  Landesherr  ihres  entleibten 
Eidams  mochte  zu  den  aufgewandten  BegrabniskoBten  einiges  in  Gnaden  bei- 
tragen  und  der  armen,  betrttbten  "Witwe  einige  niiher  bezeichnete  Stiicke  aus 
der  Hinterlassenschaffc  aushandigen  lassen. 
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Die  Hamburger  Grunrolle  vom  Jahre  1691. 


• 


Mitgeteilt  von 

Wilibald  Gurlitt. 

(Leipzig.) 

Die  von  Jos.  Sittard  (G-eschichte  des  Musik-  und  Concertwesens  in  Ham- 
burg, Altona  und  Leipzig.  1890.  S.  7)  elnst  vermifite  Rolle  der  .G-riin-Musi- 
kanten  befindet  Bich  jetzt  mit  dem  Archi  vvermerk :  Die  >Grune  Rolle  c  von 
ca,  1691  unter  der  Signatur:  Ad  01.  XL  Spec.  Lit.  M.  n°  3,  vol.  1  im  Staats- 
arcbiv  der  freien  und  Hanaeatadt  Hamburg.  Das  in  4°  gedruckte,  tit^llose, 
mit  Seite  A  2  beginnende  Exemplar  stimmt  im  wesentlkhen  mit  der  von 
Sittard  erwabnten  »Abbildung«  des  Muaikanten-Privilegiums  vom  18-  Februar 

1691  uberein  und  tragt  folgenden  Wortlaut: 

f 

Im  Nahmen  GOttes  / 
Amen ! 
SEy  biemifc  kund  und  zu  wissen  alien  denen  so  daran  gelegen  /  nacb  dem 
E-  Hoch-Edler  und  Hochweis.  Raht/als  V&ter  des  Vaterlandea  /  die  Unordnung  so 
durch  allerley  Leute  /  so  bey  den  Grunen  auffwarten  /  und  keine  BSrger  eind  /  in 
Consideration  gezogen  /  und  dahero  vor  gut  angesehen  /  eine  gewisse  Zahl  Burger  / 
nemblich  dreiBig  zu  privjlegiren  /  auff  denen  Grunen  /  auch  bey  anderen  Begeben- 
bcHen  in  dieser  Stadt  zugehorigen  Orten  /  allwo  hochgedachte  Hochweis.  Rahts 
Musicanten  /  oder  die  von  der  Rolle  ni cbt  selbst  auffwarten  /  alleine  /  obne  daB 
sonst  jemand  zu  dieser  Stadt  nicht  geh8rig/  Eingriff  thun  m5ge  /  die  Auffwartung 
zu  haben  /  und  dann  billig  /  daB  zu  besserer  Unterhaltung  Friedens  und  Binigkeit  / 
einige  Articuli,  wornach  die  aamptliche  Mitglieder  dieser  Zabl/sich  zu  reguliren 
haben  /  vor  Augen  seyn  m3gen  /  als   eind  mit  einhelligen  Congena,  und  Zustimmung 

der  Zahl-Verwandten  solche  Articuli  heutiges  Tages  verfertiget/  folgender  Gestalt 

zu  Papier  gebracht  /  und  zum  Druck  befordert. 

*  Grunen  Articul. 

Art.  L 
WIrd  dieses  und  auff  Belieben  mehr  nacbfolgende  Jabre  /  einer  von  der  Zahl 
zum  Schreiber  erwehlet;  Bey  welchein  sich  diejenigen  /  so  Grfine  halte  wollen  / 
angeben  kSnnen  /  der  dann  verpflicbtet  /  einem  jeden  alle  Tage  der  Rolle  gemaS  / 
Nachricht  zu  geben  /  wann  und  wo  er  auffzuwarten  bat. 


Soil  gedachter  Schreiber  von  einem  jeden  der  da  auffgewartet  /  das  Geld  so 
er  verdienet  /  nebst  den  Lohn  /  des  folgenden  Tages  empfangen  /  solches  zu  Buche 
zeichnen  /  Quitung  davon  geben  /  und  necbsten  Sonnabend  /  allwo  die  p.  t.  Depu- 
tirten  und  wenigstens  zwey  Beysitzer  gegenwartig  seyn  sollen;  richtig  einbringen  / 
woselbst  alles  was  eingekommen  /  alsdenn  getheilet  werden  soil  /  wer  aber  keine 
Quitung  gefordert  /  und  selbige  nicht  den  folgenden  Sonnabend  urn  zwey  Ubr 
wieder  bey  der  Lade  geliefert  /  oder  das  Geld  lunger  als  eine  Nacbt  bey  sich  be- 
halten  h&tte  /  soil  davor  der  Zahl  zum  besten  4.  Schilling  Straffe  erlegen. 

III. 
Wann  jemaud  von  der  Zahl  wegen  Reisen/oder  sonst  erheblicben  Ursachen  / 
seine  Auffwartung  nicht  Belber  verrichten  k5nte  /  alsdenn  soil  der  Ausbleibende 
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ainen  halben  Reichsthaler*)  in  Cassa  geben  /  und  ein  ander  so  auff  ihm  folget  die 
Auffwartung  fiber  sich  nehmen  /  und  den  Verdienst  redlich  einbringen  /  nicht 
weniger  aoll  es  /  warm  keiner  von  der  Zahl  fibrig  /  der  auffwarten  wolte  /  auch  kein 
Frembder  zu  betommen  ware  /  laut  dea  sechsten  Articula  der  Hochzeit  Ordnung/ 
gehalten  werden.  Wer  aber  Alter  und  Krankheit  halber  (welcher  dann  wenigstens 
einmahl  alle  Woche  von  denen  Beysitzern  besuchet  werden  soil)  verhinderfc  wfirde  / 
soil  Wochentlich  von  Pfingsten  bis  Miobaeli  einen  Reichsthaler  /  und  ferner  nichts  / 
als  daB  er  den  halben  Reichsthaler  vor  die  Auffwartung  nicht  giebet  /  zu  geniessen 

baben. 

IV. 

Soil  ein  je der  in  der  Stadt  bey  seiner  Auffwartung  acht  Schilling  /  ausserb alb 

der  Sadt  aber  /  wenn  das  Grfin  nur  den  Tag  fiber  wehret  /  sechs  Schilling  zu  ver- 

zebren  baben /daB  fibrige  aber  getreulich  einbringen. 

T. 
Es  sollen  auch  diejenige  /  so  in  denen  Auffwartungs-Tagen  nicht  zur  Auff- 
wartung kommen  /  bi6  I.  Uhr  Mittags  v.Sllige  Nachricht  in  ihren  Hausern  lassen  / 
ob  sie  selbst  gesinnet  auffzuwavten  /  oder  nicht  /  damit  die  so  etwann  unveramth- 
lich  auderwerts  eine  Auffwartung  erhalten  /  sich  ihrer  nachfolgenden  auff  der  Rolle  / 
zu  denen  ihnen  angewiesenen  Gr&nen  /  bedienen  kSnnen  /  auff  daB  solche  Ordnung 
nicht  in  Confusion  gesetet  werde  /  wiedrigenfals  selbige  unter  die  /  so  da  auff- 
warten lassen  /  ohne  einige  Wiederrede  gerechnet  werden  sollen, 

VI. 
Wie  auch  niemand  von  der  Zahl /ein  Grun  bey  dem  Schreiber  zu  Buche 
zeichnen  lassen  soil  /  wo  er  nicht  den  Nahmen  und  "Wohnung  derer  /  so  daB  Grfin 
halten  wollen  /  dabey  zugleich  vermeldet  /  auch.  vorbemejdten  Schreiber  hiemit 
verbothen  wird  /  keine  Grfine  es  sey  wenn  es  wolle  /  anzunehmeu  /  wofern  selbige 
nicht  mit  obigen  Conditionibue  angemeldet  werden  /  es  sey  denn  /  daB  diejenige/ 
$o  solche  bestellen  /  vor  alle  daraus  entstehende  Unordnung  gehalten  zu  seyn  sich 
erklahren  /  alles  bey  Sfcraffe  des  f&nff  und  zwantzigaten  Articula  Ordinairio. 

VII. 

Auch  soil  bey  denen  Grfinen  so  nach  Michaelis  voxfallen  /  der  dritte  Articul 
dieser  Ordnung  nicht  mebr  gehalten  werden  /  sondern  ein  jeder  die  Freyheit 
baben  /  ohne  Entgeld  seine  Reibe  sich  vorbey  gehen  zu  lassen;  die  aber  /  so  solche 
Auffwartung  willig  fiber  sich  nehmen  /  von  denen  was  sie  daselbst  verdienen  / 
vorab  PersShnlich  einen  halben  Reichsthaler  zu  geniessen  baben  /  und  daB  ubrige 
wie  sonst  von  anderen  Bedienungen  getreulich  an  die  Cassa  zu  liefern  gehalten 
seyn.  Da  auch  selbiger  Verdienst  nicbt  zu  reichen  solte  /  daB  die  auffwartende 
ihr  behSriges  bekommen  kSnten  /  auff  solchen  fall  sie  sich  mit  dem  was  allda  ver- 
dienet  worden  /  begnugen  lassen  sollen. 

VIII. 
Ferner  sollen  die  beyden  jfiugsien  in  der  Matricul  schuldig  seyn  /  die  Grfine 
am  Wdysenhause  und  Armen  Schulen  zu  bedienen  /  wovor  jede  Persohn  taglich 
einen  halben  Reichsthaler  benebst  der  Auffwartungs-Verschonuug  so  ihnen  den 
Tag  etwann  zufallen  inScbte  /  als  auch  das  halbe  Lohn  in  der  Fas tu acht  aus  dem 
Waysenhause  zu  geniessen  baben  sollen. 

IX. 
Es  soil  auch  ein  jeder  wann  er  eine  Auffwartung  angenommen  /  sich  an  den 
Orth  zu  rechter  Zeit  einfinden  /  und  selbige  .selbst  thun  /  auch  sich  durch  niemand 
(um  etwan-eine  andere  Bedienung  zu  verrichten)  davon  abl 8 sen  lassen /.bey  Straff e 
des  vollen  Geldes  gleich  denen  die  nicht  selbst  auffwarten  /  auBgenom men  die/ 
bo  nothwendig  die  Thfirme  dieser  Stadt  zu  bedienen  /  oder  sonst  besondere  Ehe- 

1)  1  Reichstaler  =  ca.  40  Schilling  (Lulnsch),   ■ 


? 
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hafften1)    haben  /  welche  ,doch  /  dafern    sie    sich    nicht  bald  nach  .  solcher.  Ver-  |- 

richtung/bey  ihrer  behSrigen.  Auffwartung  verffigen  /  ebenfalls  in  bemelter  Straffe  f 

verfallen  /  ingleichen   auch   die  jenige  /  so  bey   solcher  Begebenheit  sincl  /  und  | 

selbige  nichfc  andienen  /  gleiche  Straffe  zu  erlegen  /  sollen  schuldig  seyn;  | 

s.  '-'■■-■'  f 

Weil  auC  erHeblichen  Oraachen  zwey  Rollea  nifissen  gehalten  werden  /  neinb- 
licb  der  Violisten  und  Bassisten,  und  deCwegen  ungewifi  /  welehe  von  bey.den  am 
meisten  zur  Auffwartung'  komt;  Als  soil  der  meist  auffwartenden  die  Woche  vor 
Michaeli  /fur  jede  Auffwartung  so  sie  mehr  als  die  andere  gethan  /  pers8nlich 
einen  halben  Reichsthaler  von  der  Cassa  gezablet  werden. 


^ — — 

- 


., 


.  Hochzeiten  Artikul. 

t 

ERstlich  sollen  die  jenigen  so  auff  einer  Hochzeit  auffwarten  /  mit  Blase-Instru- 
menten  jedweder  die  beyden  erstcn  Tage  /  tftglich  vier  Marck /den  dritten  Tag 
aber  zwey  Marck  zu  geniessen  haben  /  hergegen  sollen  die  jenigen  /  so  nicht  blasen 
k8nnen  /  und  eine  Hochzeit  be  die  n  en  /  d6s  Tagcs  mit.  drey  Marck  acht  Schilling  / 
und  den  dritten  mit  der  helffte  sich  vergnugen  lassen. 


Jedoch  soil  obiges  Loho  nicht  das  gantze  Jahr  dutch  /  sondern  nur  von  Michaeli 
bis  Pfingsten  gegeben  werden  /  sintemal  von  Pfingsten  bis  Michaeli  ein  jeder  die 
beiden  ersten  Tage  taglich  mit  einen  Reichstaler  /und  den  dritten  mit  einen 
halben  Reichsthaler  mufi-  zufrieden  seyn  /  weil  in  solcher  Zeit  Griine  gehalten 
werden  /  wovon  diejenigen  so  eine  Hochzeit  bedienen  befreyet  aind. 


VIII. 

'  Imfall  auch  einer  oder  der  ander  von  diesen  Collegen  ein  Privilegium  von  den 

Land-Herren    aus    sonderbahrer  affection    auff   ihre    eintzele    Persohn   erhalten 

w&rde  /  daB  nemlich  einer  oder  etliche  die  Auffwartungen  alleine  haben  solten  / 

so  aoll  dennoch  der -oder  diejenigen  /  so  solehes  Privilegium  erhalten  /  schuldig 

■ 

1)  Reehtm&Bige  Entschuldigungsgrunde.     Vgl.  Schiller -Liibben,  Mittelnieder- 
deutsches  Worterbuch.    Bremen.    137o~1880. 


r*. 


Da  auch  Hochzeiten  vorfielen  /  darauff  das  Lohn  nicht  rerdiehet  w&rde  /  so  .$ 

sollen  sie  sich  mit  dem  was  verdienet  worden  /  begniigen  lassen  /  wofe rri  aber  der  £ 

Verdienat  so  geringe  wilre  /  das  jede  Peraohn  keinen  Re'ichathaler  haben  kflnte  / 
soil  ibm  aus  der  Cassa  so  viel  zugeleget  werden  /  daB  jeder  einen  Reichsthaler 
voll  bekomine. 

IV.  -  $ 

Wann  auff  einer  Hochzeit  keine  Trompeten  verlanget  w&rden  /  so  soil  die  Auff- 
wartung bey  denen  /  so  nicht  blasen  kflnnen  /  verbleiben. 

■ 

-  V, 

Die  Ordnung  wer  auffwarten  sol)/  haben  sie  von  dem  Schreiber/so  die  Ord- 
nung  der  Gr&ne  halt  /  alle  Sonnabend  zu  vernehmen. 

71. 
Derjenige  an  dem  die  Reihe  ist  /  und  selbst  nicht  auffwarten  will  /  niuG  seinen 
folgenden  Collegen,    oder  da  keiner  verhanden  /  einen  Frembden  vor  sich  in   der 
Stelle  verschaffen  /  kan  er  aber'niemand  bekommen  /  mufi  er  selbst  auffwarten, 

VII. 

Die   nothwendigsten    Unkosten    sollen    von    denen   verdienten   Goldern   abge- 
nomnien  /daB  flbrige  abor  getreulich  in  Cass  a  geliefert  werden. 


i  'i 
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«.evn  /  mit  aeinen  oder  ihren  samptlichen  Collegen  es  gemein  zu  haben  /  und  keinen 
mebrem  Vorzug  oder  Nutzen  /  als  sein  Collegen  des  falls  praetenduen,  sondern 
soil  geachtet  werden  /  als  wenn  das  Privilegium  der  gantzen  Zabl  ertheilet  ware. 

IX. 

Da  auch  jemand  /  an  dem  die  Ordnung  /  wider  verhoffen  /  durch  Krankheit  / 
oder  einiger  accidentien  an  seinem  Leib  verhindert  wnrde  /  dafi  er  nicht  auffwarten 
k5nte  /  soil  auf  solchcta  fall  dessen  Eeihe  bis  zu  seiner  Gesundbeit  auff  behalten 
werden  /  und  derjenige  bey  den  nechstvorfallenden  Auffwartung[en]  selbige  nacb 
zu  hoi  en  die  Freyheit  baben. 


* 


Leichen  Articul- 

i. 

WAnn  der  liebe.GOtt  nacb  seinem  heiligen  Rabt  und  Willen  /jemand  von 
unserer  Zabl  /  es  sey  Mann  oder  Frau  /  durch  den  Zeitlicben  Todt  aus  dieser  Sterb- 
ligkeit  in-  oder  aus  der  Stadt  zu  sicb  nebmen  w&rde  /  soil  eolcher  Todes-Fall 
deiien  p.  t.  Deputirten,  und  altesten  Beysitzer  so  den  Schlnssel  zur  Lade  hafc  /  kund 

gethan  werden  /  weicbe    dann  obngesaumt  zu  jeden   Todten  /  50.  Marck  aus   der 
Lade  zum  Beysteuer  auslieffern  sollen. 


■    • 


II. 

Sol!  jedes  Leich  die  Tr&ger  frey  und  ohne  entgelt  zu  geniessen  haben  /  und  die 
gantze  Zahl  nach  der  Reihe  wie  sie  in  der  .Mafcricul  stehen  (und  zwar  jahrlich 
zehen)/zu  tragen  schuldig  seyn  /  welche  Ordniing  dexm  /  von  dem  Aeltesten  bis 
zum  Jungsten  imraerwahrend  (jedoch  die  p.  t  Deputirten  ausgeschlossen)  gebalten 
werden  soil. 

in. 

Soil  ein  jeder  verordneter  Tr&ger  zu  reenter  Zeit  /  und  in  gebuhrender.Kleidung 
bey  ein  Reichsthaler  Straffe  an  behorigan  Orte  sich  einzustellen  /  schuldig  seyn. 

*  ■ 

IV. 
Da  aber  jemand  seine  Leiche  mit  langen  Manteln  und  Scbleyern  wolte  tragen 
lassen  /  derselbe  soil  vor  einem  jeden  Tr&ger  zw&lff  Schilling  auffs  Sarg  legen.  . 

V. 
Sollen  die  Deputirten  und  Beysitzer  wie  auch  alle  abrige  Mitgliedcr  an  welchen 
die  Ordnung  zu  tragen  nicbt  ist  /  ausgenommen  die  /  so  zu  der  Zeit  in  der  Zahl- 
Geschafte  begriffen  /  mit  schwartzen  langen  oder  kartzen  Mlnteln  /  and  zierlichen 
schwartzen  Kleidern  /  dafern  selbige  Leiche  bey  Tage  begraben .  wftrde  /  in  oder 
bey  dem  Sterbehause  zu  erscheinen  /  und  derselben  bis  an  der  Grabstatte  zu  folgen 
schuldig  seyn  /  bey  vier  Schilling  Straffe. 

VI. 

Soil  der  J&ngste  des  Tages  vor  der  Begrabn&B  /  die  verordnete  Zeichen  /  jedem 
der  Zahl  Verwandten  nach  der  Matricui-Ordnung  in  sein  HauB  lieffern;  dabey  zu- 
gleich  den  Ort  und  Zeit  des  Begrabnisses  anmelden  /  auch  darauff  folgendes^ Tages 
sich  auff  den  Kirchhoff  /  wo  das  Leich  begraben  werden  soil  /  zu  rechter  Zeit  per- 
sSnlich  einstellen  /  daselbst  gedacbte  Zeichen  von  denen  /  so  der  Leiche  gefolget  / 
wieder  empfangen  /und  selbige  alsobalb  dem  p.  t.  altesten  Deputirten  liefern  / 
bey  4.  Schilling;  die  jenigen  aber  /  so  nicht  selbst  der  Leiche  gefolget  /  sollen 
ebenfalls  ihre  Zeichen  wenigstens  den  andern  Tag  nach  dem  Begrabn&B  bemeldten 
Deputirten  einhandigen  /  bey  doppelter  /  nemblich:  8.  Schilling  Straffe. 

VIL 
Soil  ein  jeder  Zahl-Verwandter  von  Pfingsten  bis  Micbaeli,  alle  Woche  zwey; 
von  Micbaeli  bis  Pfingsten  aber  /  Monahtlich;  Wie  auch  zu  jeden  Todten  Zulage 
4.  Schilling  .in  Cassa  bringen  /  welches  denn  die  p.  t.  Deputirten  and  Beysitzer  em- 
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zunebnien  soilen  schuldig  seyn  /  und  soil  zu  dem  Ende  gemeldtes  Monaht-Geld 
und  verfallende  Zulagen  /von  einem  jeglichen  bey  Straff  e  zwey  Schilling  /  auff 
bestimbten  Glocken-Schlag  /  nemblich:  von  zwey  bis  vier  Uhr  Nacfcmittags  richtig 
gelieffert  werden  /  der  aber  so  dreymahl  hinter  einander  ausbleihet  /  und  selbiges 
nicht  entrichtet  /  soli  nicht  allein  nichts  von  una  zu  fodern  haben  /  sondern  auch 
sera  eingegebenes  Geld  verlustig  /  und  gantz  und  gar  aua  der  Lade  excludiret  seyn. 

YIIL 

Wann  ein  Mann  mit  Tode  abgegangen  /  soil  die  "Wittwe  erstlich  em  gantzea 
Jahr  aller  Oneren  befreyet  seyn;  dafern  sie  denn  in  dem  Stande  bleiben  /  und 
nachgehenda  alle  viertel  Jahr  acht  Schilling  GedacbtniB-Geld  /  und ^ zwar  bey 
Straffe  des  eiebenden  Articuls  dieaer  Ordnung  abtragen  wolte  /  selbige  v&llig  gleich 
andern  Frauen  zu  geniessen;  da  solche  sich  aber  mit  einem  ausser  dieser  Zahl 
wieder  verheyrahten  wurde  /  nichts  von  uns  zu  fordern  baben  soil, 

IX. 

Da  auch  eine  Wittwe  einer  unsern  Mitgliedern  /  der  vor  ihren  sehligen  Manne  / 
von  der  lSblichen  Wette1)  wieder  eingesetzet  ware  /  heyrahten  solte  /  und  derselbe 
gesonnen  /  diese  Ordnung  mit  zu  halten  /  soil  er  auff  solch'en  Fall  vor  sich  6.  Reichs- 
thaler  /  desgleichen  ein  Wittwe*  /  wann  er  sich  wieder  verheyra^tet  /  vor  seine 
Frau  3.  Reichsthaler  Kinkauff-Geld  geben/und  zwar  innerbalb  4.  Wochen  /  bey 
Poen  des  siebenden  Articuls  dieser  Ordnung;  Wfirde  sich  aber  ein  Wittwer  mit 
einer  Witt  wen  /  beyderseits  von  unaerer  Zahl  wieder  verheyrahten  /  soli  en  sie  des 
oberw&bnten  Einkauff-Geldes  befreyet  seyn. 


Ordinairie  Articuli. 

I. 
Sollen  aus  der  Zahl  vier  Deputierte  und  vier  Beysitzer  geoxdnet  werden  /  wo- 
ven J&hrlich  /  nehmlich  die  Woche  vor  Pfingsten  /  von  beyden  parteyen,  zwei  ab- 
treten/und  an  der  abtrefcenden  Stelle  andere  per  Majora  erwehlet  werden. 

m 

Soil  der  eine  Aelteste  /  und  der  eine  j&ngste  Deputirte,  und  zwar  ein  jedweder 
der  beyden  /  einen  Schlussel  zu  der  kleinen  /  der  andere  alteste  Deputirte  aber  / 
und  einer  von  den  beyden  altesten  Beysitzer n  /  die  beyden  andern  zu  der  grossen 
Lade  /  in  "Verwahrung  haben. 

III. 
Da  kfintftig  einer  so  nicht  zu  dieser  Zahl  gehSret  /  in  der  Auftwartung  zu  Hulffe 
genommen  wurde  /  derselbe  soil  einen  halben  Reichsthaler  zum  Lohn  /  und  acht 
Schilling  zu  verzehren  haben. 

IV.  . 

So  lange  die  Grune  gehalten  werden  /  nemblicb  von  Pfingsten  bis  Michaeli, 
soil  der  Schreiber  Wochentlich  einen  halben  Reichsthaler  /  wofur  Er  verm&ge  des 
andern  Articuls  derselben  Ordnung;  imgleichen  jahrlich  von  dem  Hochzeit-Gelde 
aechs  Marck  /  umb  das  er  alle  Sonnabend  auff  denen  respective  Land-Herren  dielen/ 
nach  denen  vorfallenden  Hochzeiten  sich  erkundiget  /  und  davon  (wie  auch  von 
denen  bo  selbige  auffgewartet)  ordentlich  Buch  halt  /  benebenst  vier  Schilling  /  so 
offt  Er  der  Zahl  balber/die  Deputirte  und  Beysitzer  zusammen  £ordert/zu  ge- 
niessen haben. 

T. 
Wer  auch  aua  YSllerey  oder  sonsten  Muthwilliger  Weise   seine  Auffwartung 
versaumen  wfirde  /  dafi  Klage  deBwegen  entstehet  /  derselbe  soil  /  weu  soiches  lhm 
gebfihrend  erwiesen  /  der  Zahl  einen  Reichsthaler  Straffe  zu  erlegen  schuldig  seyn. 

1)  Polizeigericht  (noch  bis  1866  eine  Art  biirgerliches  Heirataaint).    Vgl.  Mndsch. 
WOrterb.  xxndN.  A,  Westphalen,  Hamburgs  Verfassungu.  Verwaltung.  Hbg.  1841. 
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VI. 

Da  auch  gewisser  Ursachen  faalber  die  Zahl  zusauimen  2u  fordern  n8thig/soll 
der  j&ngste  einen  jeden  ansagen  /  auff  welchen  Tag  /  an  welchen  Orth  /  und  in 
■svelcher  Stunde  Er  erscheinen  mfisse  /  wovor  Er  jedes  mahl  acht  Schilling  bey  dem 
Schreiber  zu  verzehren  haben  soil. 

VII. 
Wenn  die  Zahl  zusammen  gefordert  ist  /  soil  ein  jeder  auft  gesetzten  Glocken- 
scblage  /  an  bestimmten  Orthe;  dafera  er  durch  keine  Ehebafften  verhindert  wurde  / 
bey  vier;  Alle  Sonnabend  aber  /  so  lange  Gr&ne  gehalten  werden  /  bey  der  repar- 
tition praecise  umb  zwey  Uhr  Nachmittags  bey  zwey  Schilling  Straffe  denen  p.  t. 
Deputirten  zum  beaten  /  wo  er  sich  nicht  ezcusiren  lassen  /  zu  erscheinen  achuldig 

seyn. 

VIII. 

Wird  hiemit  ernstlich  alien  dieser  Zahl-Verwandten  kunftigen  und  itzigen 
Mitgliedem  verbohten  /  dafi  niemand  unter  selben  derer  ehrlichen  Nahinen  binter 
den  Rucken  /  viel  weniger  offentlich  Krancken  /  Schmalern  /  Verlaumden  oder  Ubel 
nachreden  soil  /  hey  Straffe  ein  Marck  Lubisch1). 

Soil  ein  jeder  bey  der  Zusammenkunfft  /  und  in  Gegenwart  der  p.  t.  Deputirten, 
sich  dergeetalt  comportiren,  daB  er  ffir  einen  zlichtigen  ehrbahren  Menschen  ange- 
sehcn  und  aestimiret  werden  k8nne  /  alles  Schelte'ne  /  Fluchens  /  Schwerens  / 
gars  ti  gen  Re  dens  /  unnutzen  groben  Zotten  und  Geckereyen  sich  gantzlich  ent- 
halten/bey  zwey  Schilling  Straffe  denen  Armen  zum  besten. 

X. 

Wiirde  sich  aber  jemand  erk&bnen  muhtwilliger  Weise  /  bey  offener  Lade  und 
in  Gegenwart  der  p.  t.  Deputirten  und  Beysitzer  /  einem  andern  nach  dem  Kopff 
und  Haaren  zu  greiffen  /  wie  auch  Ohrfeigen  /  Maultaschen  oder  Nasenstuber  zu 
geben  /  oder  braun  und  blau  zu  schlagen  /  soil  derselbe  davor  einen  Reichsthaler 
Straffe  erlegen. 

XL 

So  offt  bey  der  Zusammenkunfft  die  p,  t  Doputirte,  durch  das  Zeichen  eine 
Scblages  /  ihnen  /  und  ihrem  Vorbringen  Geh5r  zu  geben  verlangen  /  sol  ein  jeder 
Anwesender  so  fort  nach  geschehenen  Auffklopffen  pariren,  und  ihr  Vorbringen 
mit  entblSsten  Haupt  bescheidentlieh  anh3ren  /  bey  Straffe  zwey  Schilling. 

XIL 
Wie  dann  ebenmaCig  ein  jeder/ welch  em  in  specie  der  Deputirten  ergangenes 
Geboht  oder  Verboht  angehen  /  und  betreffen  mochte  /  bey  Straffe  acht  Schilling 
denselben  nachzukomen  /  gehalten  seyn  soil. 

XIII. 

Sol  ein  jeder  /der  bey  der  Zusammenkunfft  PeraShnlich  erscheinet  /  daselbst 
so  lange  verharren  /  bis  die  Deputirten  ihnen  zu  Hause  zu  gehen  /  erlauben  /  bey 
Straffe  2.  Schilling, 

XIV. 

Wann  jemand  durch  Sehl&gerey  /'  oder  andere  ungeziemende  Handel  muht- 
williger Weise  Bettlagerig  wfirde  /  oder  aich  toll  und  voll  sSffe  /  und  dadurch  Arm 
und  Bein  breche  /  oder  Wunde  fiele  /  auch  sonst  auff  was  Weise  es  geschehen 
uufichte  aus  Ruchlosigkeit  /  ihm  selber  eine  Kranckheit  verursachen  solte  /  derjenige 
sol  das  erwehnte  Krancken-Geld  /laut  des  dritten  Articuls  der  Gr&nen-Qrdnung  nicht 
zu  geniessen  haben. 

1)  1  Mark  Labis  cb  =  16  Schilling  [=  1,20  Jt\ 
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XV. 
Das  Geld  so  auff  denen  Hocbzexten  verdienet  /  sol  das  gantze  Jahr  bis  Advent 
zusammen  feleiben  /  und  alsdann  richtig  partiret  -werden. 

XVI.  "'.'*, 

Die  Straffe  /  wie  auch  der  UberschuB  von'dem  Grun-  and  Hocb2eit-Gelde.  / 
soil  bey  Ablegung  der  Rechnung  zu  der  Leicben-Cassa  geleget  werden. 

" 

XVII. 

Auch  iat  aus  erheblichen  Ursachen  von  der  gantzen  Zahl  fiber  den -vierdten 
der  Grune  /  wie  auch  fQnfften  /  sechsten  /  siebenden  und  achten  Articul  der  Hocb- 
zeit-Ordnung  abaonderlich  bewilliget  /  daB  da  etwann  einer  oder  der  ander  unter 
den  Zabl-Ver  wand  tea  8icb  unterstehen  solte  in  genere  dawider  zii  handeln  /  ala 
sum.  Exempel;  einHochzeit/Gr&n  /  oder  aonst  ein-e  andere  geziemende  Auffwartung/ 
von  der  gantzen  Zahl  dependiret,  heimlich  auffzuwarten  /  derselbe  soil  nicht  allein  / 
daS  davon  verdiente  Geld  /  auff  sein  Gewisaen  an  der  Cassa  zu  liefern  acbuldig  / 
sondern  auch  zugleich  in  10.  Reichsthaler  Straffe  /  ohne  eintzige  Widerrede  ver- 
fallen  seyn. 

XVIII. 

Da  auch  einige  der  Zahl-Verwandten  Frauen  /  bey  unsern  orfclentlichen  Zu- 
sammenkunfften  an  ihres  Mannes  Stelle  erscheinen  /  and  daselbst  sich  gegen  den 
Inhalt  einiger  Articul /in  ein  und  anders  aufffuhren  wurden  /  soil  derjenige  Mann  / 
in  die  Yerantwortung  atehen/und  selbiger  nach  Inhalt  -  dessen  Articula  /  dawider 
sie  gehandelt  /  angesehen  werden. 

XIX. 

Auch  soil  hinfuhro  keinera  derer  Zahl-Verwandten  einig  Geld  aus  der  Lade/ 
es  sey  unter  was  Gelegenheit  es  auch  wolle  /  geliehen  werden. 


^*Tf  *  .; 


XXIII. 

Wann  jemand  zu  einer  Auffwartung  Leute  anzunehmen  Commission  hat  /  aoll 
derjenige  bey  ein  Reichstbal.  Straffe  niemand  anders  als  aus  der  Zahl  dazu  zu 
fordern/ gehalten  seyn  /  und  der  Geforderte  ohne  erheblieh  Ursaclien  /  bey  einen 
halben  Rthlr.  Straffe  die  Verrichtung  ftber  sich  nehmen.  Dafern  aber  keiner  der 
Zahl-Verwandten  solche  Auffwartung   zu  verrichten  ubrig  /  der  Forderer   Macht 


Sfc- 
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XX. 

Ea  aoll  auch  ein  jeder  so  von  der  loblicben  Wette  una  zugeordnet  /  so  fern  er 
den  GenuC  von  denen  Hochzeiten  mit  zu  haben  verlanget  /  zwSlf  /  als  auch   von 
denen  Gr&nen  sechs  Marck  L&bisch  verm&ge  Inhalt  des  Privilegii  bahr  in  Conti- 
nent! zu  erlegen  schuldig  seyn. 

'     xxr.     • 

"Wann  Wochentlich  Repartion  gehalten  wird  /  allwo  nohtwendig  die  Deputirte 
und  wenigstens  zwey'Beyaitzer  gegenwartig  seyn  rnussen  /  aollen  sowohl  gemeldte 
Deputierte  ein  Marck  /  als  auch  die  Beysitzer  acht  Schilling;  Ingleichen  /  wann  die 
Deputirte  sonsten  der  Zahl  halben  zusammen  kommen  rnussen  /  auch  ein  Marck 
L&bisch  aus  der  Cassa  zu  geniessen  haben. 

XXII. 
Es  sollen  auch  /  wann  der  Zahl  halben  was  vorfallet  /  allemahl  die  Deputirte 
und  Beysitzer  /  durch  den  Schreiber  zusammen  gefordert  werden;  dafern  denn  die* 
selbe  sich  nicht  unterstehen  wurden  /  die  Sache  allein  zu  heben  /  sollen  sie  die 
gantze  Zahl  daruber  zusammen  fordern  lassen  /  ween  aber  selbige  nicht  zum 
wenigsten  zwey  dritteltheil  starck  /  dero  SchluC  auch  nicht  gultig  /  sondern  be- 
meldte  Zahl  ferner  angesaget  werden;  Imfall  aber  die  Sache  nicht  fiber  zweyniahl 
vter  und  zwantzig  Stundcn  auffschub  leiden  kSnte  /  soil  solche  dem  Respect:  Herrn  .$ 

Fatroni  angem'eldet  /  und  deasen  Raht  darfiber  eingeholet  werden. 
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baben  seine  Verwaltung  von  anderwerts  zu  bestellen.  Fals  aucb  einer  an  zweyon 
Orten  zugleich  zuthun  hatte  /  und  bey  der  einen  Bedienung  mehr  als  auff  der 
andern  vorfallen  m8chte  /  soil  der  Principal  das  meiste  baben  /  der  bestellteaber 
init  dem  wenigsten'bey  ein  Reichsthaler  Straffe  zu  frieden  seyn. 

XXIV. 

Da  aucb  ein  Zahl -Verwandter  /  einen  seiner  Mittglieder  wissentlich  nachgo- 
gangen/und  demselben  von  einer  Auffwartung  so  er  bsdienen  kfinnen  /  so  zu 
reden  abgestochen  httte  /  der  soil  /  wenn  solehes  ihm  geb&hrend  erwiesen  /  nicht 
allein  das  verdiente  Geld  /  auff  sein  Gewisscn  in  die  Arm-Buchse  /  sondern  auch 

aber  dera  /  der  Zahl  zum  besten  in  ein  Rfchlr.   Straffe  verfallen  seyn. 

XXV. 

Wfirde  auch  wieder  vermuhten  jemand  dieser  Zahi-Verwandten  sich  nicht  / 
so  whl  in  seiner  ordentlichen  HauChaltung/  als  auch  t&glichem  Leben  und  Wandel 
aufffuhren  /  wie  es  ein  em  rechtscbaffenen  Christen  und  redlichen  Burger  geb&hretc  / 
derselbe  soil  nicht  allein  ipso  jure  von  uns  ganizlich  aupgeschlossen  seyn/sondcrn 
auch  fiber  dem  /  nicht  einen  Heller  /  und  was  ihm  sonsten  von  der  Cassa  zufallig 
zu  geniessen  baben. 

XXVI. 

Wann  jemand  alle  vorgesetzte  Articuli  nicht  nachkommen  sollte  /  und  seiner 
Ungehorsamkeit  halbor  /  der  Zahl  Unkosten  verursachte  /  derselbe  soil  /  wann  er 
{iberzeuget  worden  /  alle  Expenaen,  bey  Heller  und  Pfennig /der  Cassa  wieder  zu 
erlegen  schuldig  seyn. 

XXVII. 
Damit  auch  die  gantze  Zahl  wissen  k8nne/wie  viel  die  Cassa  vermSge  /  so 
gotten  die  beyden  altesten  Deputirte  bey  ihrer  Abtretung  der  gantzen  Zahl  zu  Ver- 
meidung  alleg  b&sen  Argwobns  /  richtige  Recbnung  than.  Falls  aber  wieder  ver- 
hoffen  bey  denenselben  Unrichtigkeit  gefunden  wilrde  /  gotten  sie  aolche  nut  will- 
kfihrlicher  Straffe  zu  bessern  echuldig  seyn;  und  dann  ein  jeder  bey  seinen  Ab- 
tritt  vor  seine  gehabte  Muhe  einen  Reichsth.  zum  Recompens  haben. 

XXVIIL 
Sollen  die  p.  t.  Deputirte  und  Beysitzer  nicht  allein  alles  was  bey  dieser 
Ordnung  vorfallen  mSchte  /  zu  befSrdern  gebalten  seyn  /  sondern  auch  daruber 
eiferig  und  ernstlich  batten-/  da6  alle  vorhergesetzte  Articuli,  in  alien  jbren 
Puncten  und  Clausulen  jedcrzeit  fest  und  unverbrucblich  von  einem  jeden  unter 
una  gehalten  /und  denenselben  nachgclebet  werden  m8ge  /  bey  beliebter  und  jedem 
Articulo  bey  gefugter  Straffe  /  wiewohl  hierin  nicht  zu  zweiffeln  /  weil  ein  jeder 
redlicher  Biedermannn  /  daG  jenige  /  so  Er  beliebet/ consentiret,  und  mit  seiner 
Hand  bekrafftiget  /  ohne  dem  zu  halten  geflissensein  wird. 

XXIX. 
Endlicb  und^zum  letzten  wollen  wir  uns  expresse  reserviret  und  vorbehalteri 
haben;  zu  Verhufcung  aller  sich  ereugenden  Irrungen  nnd  MiBreratande  /  diese 
Articulos  mit  reifflicher  Erwegung  der  gantzen  /  oder  zum  wenigsten  zwey  dritten- 
theil  zahl  /und  dererselben .  durch  die  meisten  Stimmen  ergangenen  Schlufi  /  zu 
mehren  /  zu  mindern  /und  zu  verbessern  /  uhrkundlich  unaerer  allerseits  Eigen- 
Hndigen  wohlwiaaend-  und  wohlbedlchtlichen  /  absonderlich  des  andern  und 
vierdten  aus  den  Grunen  /  und  des  siebeaden  Articula  der  Hochzeit-Ordnune  /  Evdt- 
hchen  Unterschrifft.  s/^uu 


s.  a.  imo.  xxv.  15 


if 


218  Henry  Pruniferes,  Les  representations  du  Palazzo  d'Atlante  etc. 


■ 

Les  representations  du  Palazzo  d'Atlante  a  R&me  (1642). 


D'aprfes  des  documents  in^dits. 


Par 


■ 


(Paris.) 

Le  Pala%%0  d'Atlante  est  une  des  ceuvres  lea  plus  significatives  que  ren- 
contre sur  sa  routo  l'historien  de  l'op^ra  an  XVII6  siecle.  Type  ^  acbeve  de 
1' opera  a  soli,  ecrit  en  style  de  cantate,  il  explique  le  passage  de  l'estbetique 
roinaine  des  Stefano  Landi  et  des  Mazzocchi  a  l'estbetique  napolitaine  des 
Provenzale  et  des  Scarlatti.  '  La  muBique  pure  y  affirme  ses  droits;  elle 
s'empare  du  theatre  apres  avoir  fait  au  concert  1  essai  de  ses  forces.  Le 
moderaisme  de  la  forme  avait  frappe  les  trop  rares  musicographes  qui  avai- 
ent  parconru  la  partition,  mais  ils  nWient  ose  attribuer  a  pette  ceuvre  la 
place  a  laquelle  elle  a  droit  dans  l'lustoire  dn  theatre  lyriqne.  Connaissant 
a  peine  la  date  des  representations,  ignorant  le  retentissement  qu  elles 
avaient  pu  provoquer  en  Italie,  ils  etaient  tentes  de  voir  en  cet  opeTa  une 
tentative  glorieuse,  mais  sans  lendemain. 

Les  documents  que  nous  avons  decouverts,  prouvent  que  jamais  opera 
n'avait  ete  monte*  a  Home  avec  autant  de  somptuosite  et  que,  plusieurB  mois 
a  1'avance,  on  ne  s'entretenait  que  des  beautes  de  l'ceuvre  nouvelle  du  grand 
Luiffi  Rossi.  Si  la  longueur  du  spectacle  et  la  tristesse  &<§giaque  du 
poeme  et  de  la  musique  nuisirent  quelque  peu  au  succes  du  Palazzo  tneantato 
il  n'en  fit  pas  moins  grand  bruit  dans  la  Ville  Eternelle  et  fut  reprfisente 
durant  plusieurs  mois  en  presence  d'une  foule  immense.  Le  Palazzo  d  Atlante 
a  done  pu  esercer   une  rSelle    influence  sur  les  destinees   de  1  opera  romain. 


*  * 

* 


r 


Luigi  Rossi,  ne  a  Torre  Maggiore,  dans  la  province  de  Naples  en 
1598»)  ^tait  venu  s'etablir  a  Eome  vers  1620  apres  avoir  termme  ses  etudes 
a  l'ecole  du  flaraand  Jean  Be  Macque  dans  la  capitale  du  Royaume.  H 
n'etait  pas  seulement  un  brillunt  compositeur,  mais  un  virtuose  accompli.  Ces 
talents  le  firent  entrer  au  service  du  Cardinal  Borgbese  qui  patronnait 
l'opera  dans  Borne  ot  venait  de  fuire  representer  sous  ses  auspices  la  cbar- 
mante  Aretusa  de  Filippo  Vitali.  Luigi  ne  tarda  pas  a  se  faire  connaitre 
par  ses  compositions  pour  la  Chambre.  Un  superbe  manuscrit  de  la  Biblio- 
theque  de  Bologne,  execute  vers  16302)  renferrae  la  canzone:  Io  ero  pargohtki 
de  *Luigi  D&  Rossi  di  Borghese**)  parmi  de'nombreux  airs  des  musicians  de 

1)T.  Henry  Pruni ere s,  Notes  sur  la  vie  de  Luigi  Rossi.  SammelMnde  dcr 
I  M  G  XIL1  (1910)  (p.  12).  Je  soulevais  des  doutes  dans  cet  article  sur  lidentite  de 
Carlo  Roi  frere  du  musicien  et  du  riche  banqaier  de  meme  nom  afirm6e ,par 
Lady  Morgan.  Depuis  mes  recherches  m'ont  permis  de  decouynr  la  «™  £ lcnrew 
de  I'ecrWain  anglais.  11  n'y  a  rien  de  commun  entre  Carlo  Rossi  P™*e«jj«  de 
Salvator  R08a,  et  Giovanni-Carlo  Rossi,  le  joueur  de  harpe  et  ami  du  pemtre. 

2)  Pour  le  Siffnor  Filippo  del  Nero.  ^^j,,:*  «m 

3  Dans  le  catalogue  de  la  Bibliotheque  de  Bologne  on  trouve  rept vdmt  pour 
tons  os  autres  airs  de  Luigi  Vindication  «di  Borghese*  qui  en  realite  ne  figure  a 
ma  connaissance  qu'en  tete  de  la  seule  ariette:  Io  era  pargoletta. 
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la  generation  preeedente:  Jacopo  Peri,  Oratio  del' Arpa,  Domenico  Mazzocchi. 
jJb  1640  Luigi  est  cel&bre  a,  Eome:  Pietro  della  Valle  .  dans  sa  fameuse 
lettre1),  datee  du  16  Janvier  1640?  sur  la  musique  de  son  temps,  vante  dans 
le  genre  serieux  la  canzonetta  de  Luigi:  Or  ehe  la  noite  di  silenzio  arnica, 
J,  B.  Doni  lui-meme  reconnait  le  merite  du  compositeur  napolitain2)  et 
Severo  Bonini  donne  avec  clairvoyance  pour  sueesseurs  k  Mazzocchi  et  k 
Monte verde :  Luigi  Rossi  k.Roine  et  Francesco  Oavalli  &  Venise3).  La 
longue  cantate  ecrite  par  Luigi  pour  deplorer  la  mort  de  Gustavo  Adolpte : 
Tjn  ferito  Cavaliere  eut  un  succfes  retentissant*).  Le  11  Aout  1641,  le  musi- 
cien  poSte  Ottaviano  Castelli  la  fait  parvenir  it,  Mazarin  en  le  priant  de  TofErir 
de  sa  part  au  Cardinal  de  Richelieu  «...  matidai  una  eanzona  fatta  sopra 
la  morte  del  Re  di  Svetia,  la  quale  essendo  siata  stvmata  molto  sopra  la  mia 
eredenza,  presi  ardire  di  mandarla*  *>).  Quelques  annees  plus  tard,  le  25  Sep- 
tembre  1645  la  c61&bre  cantatrice  Leonora  Baroni  adressait  deux  airs  de 
Luigi  h  Madame  Royale  de  Savoie:  *Mando  a  V.  A.  B.  dice  canzone  del 
Sig.r  Luigi  De  Rossi,  nove  fatte  adesso  e  credo  le  piaceranno  per  che  veramente 
sono  belie*  6). 

Dans  le  courant  de  1  annee  1641  Luigi  quitta  le  service  dea  Borghese 
pour  celui  du  Cardinal  Antonio  Barberini,  qui  le  prit  tout  de  suite  en  affec- 
tion. Sur  ces  entrefaitea  il  tomba  gravement  malade.  Le  17  Novembre  1641, 
l'agent  diplomatique  Elpidio  Benedetti  aimonce  la  triste  nouvelle  &  Mazarin : 
«Il  signer  Lidgi}  gia  di  Borghese  et  al  2>resenie  assai  caro  al  S.  Cardinal 
Antonio ,  e  stato  comz  desperato  da  Medial;  et  ancora  non  e  ftiori  di  pericolo* 7). 

Luigi  triompha  de  la  maladie  et  au  mois  de  Janvier  1642  une  lettre  du 
Padre  Micbele  Mazzarini  &  son  fr&re  nous  le  montre  festoyant  en  noble 
compaguie:  «U  alfco  giorno  ad  un  banchetto  che  fecero  i  Sigri  Saechetti  al 
Principe  Langravio,  al  Marohese  di  Pomar  (?)  al  Conte  di  Rovelktra,  aW  Mar- 
chesi  Qirolhmo  &  Luigi  Mattel  et  al  Conti  Garpegna}  al  qual  pranxb  essendosi 
invitato  anao  il  8igr  Carde  8),  m  ando  con  il  Cavalier  Panico,  eon  Marc'  Antonio 
e  con  Luigi  musieo,  e  tutti  ire  fece  seder  alia  medesma  tavola>§)>  Marc*  An- 
tonio dont  il  est  ici  question  n'est  autre  que  le  fameux  castrat  Pasqualini 
grand  favori  comme  Luigi  Rossi  du  Cardinal  Antonio  Barberini 10)  et  qui 
s'attendait  h  etre  incessamment  pourvu  d5un  canonicat  h  Sainte  Marie  Majeure11), 
II  allait  jouer  un  grand  rdle  dans  les  representations  du  Palazzo  d  Atlanta. 

■ 

1)  R6editee  par  Angelo  Solerti:  Origmi  del  melodramma-  Boccafrat.1903  (p.  158). 

2)  Commercium  letterarium.    Firenze  1754  (col  151  et  224). 

3)  Discorsi  e  regole  sovra  la  Musica.  Publ.  par  Solerti.  Origini  del  melo- 
dratuma,  p.  129. 

4)  Bibl.  National e  Reserve  Vm  7/59,  p.  47-  —  Liceo  Musicale  di  Bologna.  D'autori 
Romani  Libro  III.  —  If.  Alfred  Wotquenne  dans  ea  preface  au  catalogue  them  a- 
tique  de  l'ceuvre  de  Luigi  Rossi  (Bruxelles  1909,  in-8o)  cite  une  cantate  de 
Tcnagiia  commen^ant  par  les  mots  <che  volete,  ch'io  canti?>  ou  Texecutant  parle 
avee  eloge^  de  la  cantate  de  Luigi  et  en  chante  un  long  fragment. 

5)  Minist&re  des  Affaires  Etrang&res.    Rome  74.    F°  448. 

6j  Archivio  di  Stato  di  Torino.    Lettere  partieolari  (Baroni. 
7}  Aff.  Efcr.  Rome  75,  f*  269.  V?-m 

8)  Le  Cardinal  Antonio  Barberini  dont  il  a  et6  question  plus  haut  dans  la  lettre. 

9)  Rome  80,  f°  18.  - 

10)  11  faiaait  par  tie  de  la  chap  ell  e  pontifical  e  depuis  le  31  X^e  1630. 

11)  '      '  *  '     *      " 

solita 

a  air  f 

Soprano  di  S.  Emm,  per  rappresentar  una  parte   da  donna,  cosa  recusata  V anno 
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'  Monseigneur  Kospigliosi,  qui  devait  un  jour  devezur  jape  sous  k  nom 
de  Clemen!  IX,  avait  ecrit  le  livret  de  cat  opera*)  dont  Imigi  Rossi 
avait  compose  la  musique.  La  mise  en  scene  fat  pour  le  Cardinal  Antomo 
Barberini  un  pretoxte  a  folles  depenses  comme  en  temoigne,  cette  lettre 
d'Ottaviano  Castelli*)  qui  donne  en  meme  temps  de  precieux  renseignements 

sur  1' interpretation  de  la  piece: 

«IZ  Siqr  Cardinal  Antonio  iutto  il  giomo  spende  nella  direUione  delta  sua 
Comedia  con  spese  indicibili  et  inutili,  essendosi  fm  hora  speso  m  legmperfar 
modelli,  piu  di  OUooento  scudi,  in  modo  #  Mttt  la  corte  se  w  meravigha; 
et  Sua  Eminenxa  e  tanio  fissa  in  questo  negotio  che  fralasaa  ben  spesso  d 
andar  dal  Papa*).  S>  e  gid  provata  e  riesce,  dicono  longa  e  Ucnmevole  per 
mtisfare  alia  parte  principals  di  Bradamante  hqwk >** <  rappresentata <,  pm 
che  affettuosamente*)  ed  il  povero  Lorenzo*)  eke  e  stato  I  tdea  delh  teatri  d Italia 
qli  hanno  dato  Atlante,  parte  tanto  a  propositi,  che  f  povermo  si  dispera  et 
Ruaqiero  al  Bianchi),  quale  con  sciocchissima  freddura  mene  rappresentato 
ed  if  pm-ero  Cav.  Loretoi)  piu  de  tuiti  si  lamenta  facendo  la  parte  d  An- 
gelica, non  curante  degli  arnori,  priva  Mle  cose  affettuosc,  dove  jin  hora 
questo  virtuoso  M  kavuto  qualche  merito.  Nicohno*)  fa  Mandieardo  e 
Zuradio  (?)  Eodomonte,  essendosi  poi  presi  tuth  gh  altn  canton  di  Roma, 

che  hanno  qualche  garbo.*  *-.»_*  e    *.      v.c^^ 

Comme  on  voit  par  cette  lettre  les  chanteurs  n  etaient  pas  fort  satisfaits 
de  leurs  roles.  II  est  vrai  que  Castelli  est  un  peu  suspect  de  partiahte 
efcant  lui-meme  auteur  d'un  opera  9)  qui  se  devait  jouer  vers  le;  meme  temps 
au  Palais  Farnese:  «I»  tanio  il  S.  Card.  Antonio  con  grandxssima  vigilanxa 
va  Urando  avanii  il  Palazzo  d'Atlante,  festa  tanto  bella  che,  »  bene  dura 
sette  hore,  non  tedia  S.  Emsa  e  frd  tanti  cigni  non  sdegnara  la  atta  dx Roma 
prestar  V  orecchio  al  mergo  del  Castelli  ad  isianxa  del  Sig.  Imbasctatore*  ecnt-il. 
a  Mazarin  le  2  Fevrier10). 

antecedente  .otto  pretexto  ehe  non  era  lor  pari,  il  che  resta  supito  questo _anno 
non  solo  per  essersi  avvanzato  grandemente  nella  gratia  di  S.  Xsm™  mediante  a 
Vi?tu,  maPancora  per  essersi  in  publico  ^to%iriin<ffO*^^^ 
Mawnore,  il  quale  si  tiene  per  concesso*  (Rome  80,  f o  59).  Le  y  Mars  Oastem  con 

firmait  cette  nouvelle:  «H  Sig.  Marc  Antonio  si  spera  che  presto  sari  dichiarato 
caSinico  di  S^  Maria  Magiore*  (Rome  79,  f  37).    tfous  savons  par  ailleura  que  cet 

e8Pt  Itmthf en  note  on  esemplaixe  dans  la  BUL  du  Marquis «  Trivulzio,  TeatH  di 
Roma,  p.  80.    J'en  ai  decouvert  une  copie  manuscnte  a  la  Bib.  Wat.  de  Florence. 

Mfl'  "/Lettrfa  Mazarin  de  Rome  le  11  Janvier  1642  -  Rome  80  1°  56 

3  De  m6me  Mazarin,  ancien  serviteur  d'Antomo  Barberini,  condamnera  sa  porte 

et  sSpendra  toutes  les  affaires  conrantes  pour  surveiller  les  preparatifs  des  operas 

qu'il  donnera  a  la  cour  de  France. 

4)  Par  Marc  Antonio  Pasqnalini.  .  .  .     ,    -yv_f__1f. 

6   Crete  Sauces,  appele  aussi  Lorenzo  et  Lorenzino  Sanci,  castrat  contralto 

appartenant  a  la  chapefle  pontificale  depuis  le  4  Mars  1620.  Bianchi 

PP  6)  Francesco  Bianchi  qu'il  ne  faut  pas  confondre  avec  le  ^*»*  """J^^i' 
au  service  du  Prefet  de  Rome  Don  Taddeo  Barberini,  surnumeraire  a  1  a  cbap.  poi ntif^ 
■    en  1637  et  que  nous  retronvons  par  la  suite  en  diveraes  cours  de  1  ltahe  et  en 
France. 

8J  Re;etBaVrlolommeo  Nicolini  da  Calvi.    Basse  de  la  chapelle  pontificale  (II  y 

^VSSfoper?  SS?S  Sue  est  perdue  etait  nn  f^S^$t* 
intitolato :  Ml  feci  quel  che  non  ero  |  Per  esser  quel  che  sono»  (Rome  80,  \*  87). 

10)  Rome  80,  !■>  114- Y°. 
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Pour  en  revenir  h  la  distribution  dn  Pala&zo  d'Atlante,  la  partition  manu- 
scrite  du  Idceo  Musicale  de  Bologne1).  qui  nous  en  donne-le  detail,  confirms 
les  renseig nements  fournis  par  Octaviano  Oastelli,  k  I'excepfcion  du  role  de 
Jtodomonte  qui  n'est  pas  mentionne  sur  la  liste  en  question: 


Fittura 
Poesia. 
Musica 

Magi  a. 


* 


• 


*         - 


[Prologue] 

.  a»  Sigr  Paolo  Visconti 
.  =     «      Michel  Angelo  Soldi 

Santi  Santi 


* 


' 


t. 


—     * 


Angelo  Perotti 


Angelica  *  . 
Bradainante  . 
Gigante .  .  . 
Mandricardo . 
Atlante..  .  . 
Ruggiero  ,  . 
Prasildo.  .  . 
Orlando  .  .  . 
Marfisa  .  .  . 
Alceste  .  .  „  . 
Sacripante .  .  . 
Ferrari  ,  .  .  . 
Gradasao  .  .  , 
Fiordiligi  .  ,  , 
Olimpia .  .  .  . 
Cacciatore .  -  . 
Ruggiero  fin  to. 
Froldo  .  ,  .  . 
Aatolfo  .  .  . 
Doralice.    .    , 
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..    . 
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.    .  - 

*    .  . 

►                 0  - 
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[Drame] 

.  =  Sigr  Cav.  Loreto  [Vittoripj 

Marc'  Antonio  Paaqualini 

Bartolouimeo  Nicolini 
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Loreto  Sauces 
Francesco  Bianchi^) 

Angela  Perotti4) 

OdoardoS) 

P.  Paolo  Visconti 

Mario  SavioniO) 

D.  Antonio  Sarci 

Giacomo  Brilli 

D.  Giro  ni  mo  Navarra7} 

Ludovico  Cauielano 

Santi  Santi 

Aequisti 

w 

D,  Francesco  Stilli 
Gio:  Paolo  Sclli. 


On  a  souvent  repete  aprSs  M.  Kretzschmar  que  les  acteurs  du  Palazzo 
$  Atlante  avaient  k  reprSsenter  chacun  deux  ou  plusieurs  roles8).  II  suffit  de 
jeter  les  yeux  sur  la  liste  ci-dessous  pour  voir  l'in  exactitude  de  cette  asaer- 

1)  II  PaJagio  d'Atlante  overo  la  Guerriera  amante  (B.  B.  255}.  Cette  partition 
est  beaucoup  plus  complete  que  celle  de  Ja  Bibl.  Barberini  {Copie  an  Conserva- 
toire de  Bruxelles).  —  Elle  donne  les  ballets  et  plusieurs  symphonies  not^es  a 
cinq  parties. 

2)  Le  c61fcbre  caatrat  de  la  Chap,  pontif.  aime  d'Urbain  VIII  qui  le  fit  chevalier 
de  Jesus  Christ  et  c&ebre  par  Erythrseus:  Pinacotbeca'  altera  Imaginium  illustri- 
urn  Coloniae  1645.    (Tome  II,  p.  215)    Bib.  Nat.  RSs.    G.  2.  604    Voir  aussi  Adami 
da  Bolsena.     Osservazioni  per  ben  regolare  il  eoxo-  della  cappella  Pontificia  1711 
in*4o,  pp.  195  et  196,  \  J 

3)  Appei^  aussi  Francesco  Bianchini,  de  la  Chap,  pont, 

4)  Angelo  Ferrotti  da  Orvieto,  depuis  1628  k  la  chap.  pont. 

5)  Le  Rev.  Odoardo  Ceccarelli  da  Mevania,  Tenor  de  la  chapelle  pontificale 
dont  Adami  da  Bolaena  vante  les  merites  (op.  cat.  p.  197). 

6)  Mario  Savioni  Romano,  castrat  contralto  entre  le  16  Mars  de  la  meme  annee 
a  la  chap.  pont.  (ibid,  p,  202).  Un  des  plus  illuatres  xnattres  de  chant  de  Rome  et 
*uomo  singolare  ne  conceTti  de  camera*. 

?)  Le  Rev.  Girolamo  Navarra  da  Lodi,  Basse  de  la  chap,  pontif. 
8)  Eretzschmar,  Die  Venetianische  Oper>  Viertelj.  fiir  Musikwissensch.  1892. 
Februar. 
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tion.  Les '  quatre  chanteurs  du  Prologue  prennent  part  h  Tex^cution  du 
drame,  comme  il  est  fort  natural,  at  seulement  trois  musiciens  sur  dix-sept 
out  k  remplir  deux  roles  Spisodiques.  On  n'en  use  pas  autrement  de  nos 
jours  pour  les  pieces  qui  neceaaitent  une  figuration  importarite. 

Nous  trouvons  parmi  les  clianteurs  la  plupart  des  'virtuosi  da  Camera  du 
Cardinal  Antonio.  Ceux-ci  figuraient  le  ler  Janvier  1642  au  nombre  de  sept 
sur  les  tlluolli  degli  salarii  6  companatiei  della  famiglia  deW  Emmo  S.  Card10 
Antonio  Barberini*). 

Don  Filippo  Vitali*)    " 

Marco   Marazzoli3) 

Luigi  De  Rossi 

Mare'  Antonio  Pasqualini 

Cay.  Loreto  Vittori 

Lorenzo  Sanci 

D.  Girolamo  Navarra. 

Les  quatre  derniers  nommSs  aux  quels  (Staient  confies  les  r61es  de  Brada- 
mante,  Angelica,   Atlante  et   Gradasso  devaient  briller  au   premier  rang  dans 

l'opera  de  leur  patron.  ' 

Cependant  lea  preparatifs  faisaiont  grand  bruit  dans  Borne  et  le  25  Jan- 
vier on  mandait  a  Mazarin:  [II  Sigr  Card.]  « Antonio  e  cohtinuamente  a  solli- 
.  altar e  il  suo  imtro,  et  si  lavorano  in  furia  gli  habiti  per  le  Gomedie.  Gresce 
la  Voce  elie  saranno  ecoellenti  sopra  queste  si  sono  vedute  in  quesio  Poniifioato, 
e  ohe  a  pena  si  potrd  dar1  principio  d  recitarle  alia  nietd  del  mesa  prossimo.* 
La  prediction  etait  juste  et  l'opera  ne  put  etre  donne  pour  la  premiere  fois 
que  le  22  Fevrior  1642.  Voici  le  recit  qu'en  fait  a  Mazarin  le  poete  Otta- 
viano  Castelli5]: 

<Sier  sera  VEmmo  Antonio  feoe  rappresentare  la  sua  festa  del  Palazzo  d"  AM  ante, 
la  quale  in  riguardo  delle  machine  ando  tanto  male  ehe  S.  Emsa  si  adirb  terribilmmte, 
minacciando  di  galera  e  cose  svmili1'};  e  ver  amenta  con  qualchc  ragione  per  ehe  il  S. 
Andrea  Saechi  per  a'ttro  ingegnoso,  in  quesio  come  poco prattieo,  non  e  riusciio  nienie\ 
in  modo  tale  ehe  tidio  il  popolo  hd  oompatito  Sua  Eminmxa ,  la  quale ,  oltre  le  altre 
grosse  spese,  e  triplicate,  hd  speso  in  un  friso  da  raeaoglier  alcune  tele  cadenti,  piit  di 
milk  seudi  et  il  detto  subito  nel  meglio  s'e  rotto  et  tra  le  altre  eose  meravegliose,  il 

1}  J'adresse  ici  mea  tres  respectueux  et  tres  vifs  re  in  er  elements  au  R.  P.  Eherle, 
I'eminent  preset  de  la  Vaticane,  qui  a  bien  voulu,  avec  la  permission  de  S.  A.  le 
Prince  Barberini  m'autoriaer  a  consul ter  ces   documents   qui  ne  sont  pas  encore 

communiques  au  public.  „ 

2)  L'auteur  de  l'opera  VAretusa  chante  le  8  Fevner  1620  a  Borne  en  presence 
du  Cardinal  BorgheBe,  patron  de  Vitali.    Par  3a  suite  Vitali  entra  comme  Teuore 

a  la  ChapeUe  pontificate  (Juin  1636).  .,,,..,  ,  , 

3)  Compositeur  attitre  du  Cardinal  Antonio  Barbermi,  auteur  do  nombreuses 
comedies  musicales:  Chi  soffre  speri,  Dal  Mai  il  Bene  etc  V.  Romain  Holland, 
L'opera  en  Europe  avant  Lulty  et  Scarlatti,  pp.162,  et  smv.  Goldsehmidt,  btudien 
zur  Gesehiehte  der  Italienisehen  Oper  im  17.  Jahrh.  —  Nous  raconterons  dans  un 
ouvraee  auquel  nous  mettons  actuellement  la  derniere  main,  comment  Marco  Ma- 
razzoli Tint  en  France  en  1643  appele  par  Mazarin. 

4)  Home  80,  1*88-  _  ,     _, 

5)  Lettre  du  23  Fevrier  1642.    Rome  80,  1°  177. 

6)  On  reconnalt  bien  la  l'impetueux  Cardinal  qui  cbassaitdu  theatre  a  coups 
de  baton  un  invite  qui  lui  avait  manque.    V.  Ademollo,  Teatm  &%  Roma ^chap.  11). 

7)  M.  Fraschctti  dans  sonbel  ouvrage  sur  le  Bernm  attnbue  a  ce  dernier  les 
decorations  du  Palazzo  dAtlante.  Ottaviano  Castelli  qui  semblebi  on  renseip^  ne 
souffle  mot  du  Bernin  en  cette  occasion.  (V.  II  Bernini.  Milano,  Hoepli,  19UO, 
in-40). 
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■. 

siar  Cardinale  Barberino  *)  e  staio  creduto  ridere  nel  veder  quesii  disordini  quasi  per 
un  invidia  dell*  haver  volute  Antonio ,  con  V  apparato  dhma  festa  superiore  &  iutte  le 
altre,  osourar  le  sue. 

In  fine,  ex  publico  voto}  il  Oav.  Loreio  ha  fatto  meglio  degV  altri}  perehe  Lor  en- 
%ino~)  ^on  haveva  parte  da  farsi  honore,  e  perehe  non  si  senttva  mat  aliri  che  il  S. 
Mare- Antonio  il  popolo  non  ne  poteva  piu,  ben  che  mm  superiore  a  iutti  neW  arte .  .  .> 

Monsieur  De  Lyonne,  grand  amateur  de  Musique  italienne  aasistait  aussi 
&  la  representation  dans  la  Salle  des  Qnattri  Fontane.  II  fit  part  k  Mazarin 
de  l'impression  qu'il  en  avait  re§ue3):  «Nous  fumes  hier  a  la  Comedie  de  M. 
I  e  Cardinal  Antoine.  Le  sub  jet  est  lo  Palaxo  d' Atlanta-  de  l'Ariosto.  La 
despence  en  eat  belle  et  la  ptece  est  merveilleusement  bien  chant6e,  mais 
elle  ne  laisse  pas  d'estre  extremement  ennuyeuse  parce  qu'elle  est  toute 
serieuse  et  qu'il  n'y  a  rien  d'entremesl6  comme  dans  celle  du  Marshal 
d'Estree*4). 

Le  jugement  pour  etre  severe,  ne  manque  pas  de  v£rit6.  II  y  a  d'ad- 
mirables  pages  dans  le  Patazxo  d^Atlante^  inais  tout  la  genie  de  Luigi  Rossi 
ne  suffit  pas  h  animer  Tin  terminable  intrigue  arrioureuse.  Un  seul  senti- 
ment y  est  exprim6  sous  toutes  ses  formes:  la  tristesse.  La  tentative  pou- 
vait  etre  noble,  elle  ne  pouvait  en  tous  cas  plaire  h  un  public  Gpris  de 
bouffonneries  et  cb&rissant  par  dessus  tout  les  contrastes  violenta  de  douleur 
ot  de  joie.  Le  Palazxo  iVAtlanU  attira  done  la  foule,.  mais  ne  remporta  pas 
un  succfes  ^clatant  *le  eonwnedie  del  Cardinal  Antonio,  note  Aineyden,  benehi 
di  molia  spesar  sono  riuscite  iediose.  per  la  livnghez%a}  in  manierA  che  nessuno 
se  ne  loda» 5}.  II  faut  pourtant  faire  la  part  de  l'exageration  des  dt§trac- 
teurs*1),  car  si  l'opSra  avait  somble  si  ennuyeux,  il  est  peu  probable  qu'on 
Pent  joue  non  seulement  durant  tout  le  Carnaval  sans  discontinuer ,  mais 
encore  repris  aprfcs  Paques. 

A  Tune  des  representations  il  se  produisit  entre  le  castrat  Marc  Antonio 
Pasqualini  et  un  gentilbomme  fran^ais  une  altercation  des  pluB  vives  qui 
fit  grand  tapage  dans  Rome.  M.  de  Lyonne  raconte  ainsi  les  faits  &, 
Mazarin  7j : 

«11  arriva  brouillerie  &  la  Comedie  de  Mr  le  Cardinal  Antoine  entre  le  comfce 
de  Bury,  fils  du  Marquis  de  Eos  tain  et  Marc  Antonio.  Le  Comte  ra  un  peu  vista 
comme  se  sentant  appuye  de  la  favenr  et  de  Painili6  que  luy  porte  M.  PAmbassa- 
deui*8).  Ilvoulait  faire  entrer  des  fran^ois.  Marc-Antonio  d'un  austre  cosfc^  voulut 
faire  le  patron  di  casa.  lis  en  vinrent  aux  paroles  et  presque  aux  mains,  ayant 
tcnu  5,  peu  qu'ils  ne  se  precipitaasent  Tun  Pautre  d'une  6)6vation  oil  lie  estoient. 
Le  Comte  de  Bury  toucha  la  girosse  corde  et  luy  diet  Pinjure  qui  le  pouvait  le 
plus  offeuser  et  son  Maistre9).    L'autre  fut  appelcr  Don  Paolo  Sforza  qui  mena^a 

1)  Le  Card.  Francesco  Barberino,  fort  jaloux  de  son  fr&re  et  souvent  en  lutte 
avec  lui. 

2)  Diminutif  pour  Lorenzo  Sanci.  charge  du  r61e  A'Atlante. 

3)  Lettre  du  24  Fevrier,  Rome  80,  lo  194. 

4)  L*op6ra  d'Ottaviano  Castelli  dont  nous  avows  fait  mention  plus  baut. 

5)  Cite  par  Ademollo  qui  ne  sait  a  quel  op6ra  rapporter  ce  passage  [Teatri  di 
Soma.    Roma  1888  (in-8»),  p.  41). 

6)  II  ne  faut  pas  oublier  qu'Ameyden  appartient  h  la  faction  espagnole  et 
deteste  Antonio  Barberini.  11  suffit  de  parcourir  son  Diario  pour  voir  qu'il  critique 
syst^matiquement  tout  ce  que  fait  le  cardinal.  Quant  &  Ottaviano  Castelli,  il  est 
lui-mgme  auteur,  par  consequent  il  faut  se  d^fier  de  eon  jugement 

7)  Lettre  du  2  Mars  1642.    Rome  80,  1°  201. 

8)  Le  Marechal  dTEstree. 

9)  Injure  facile  a  deviner  si  l'on  se  rappelle  les  accusations  de  Salvator  Rosa 
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le  Comto  de  Bury  de  le  maltraiter.  On  fit  les  Hola  et  1©  Cardinal  3ea  fit  em^ 
brasser,  niais  comme  il  estoit  reste  quelque  chose  sur  le  eceur  audit  Comte  contre 
D*  Paolo,  le  cardinal  Antoine  prit  uno  peine  qui  n'est  pas  imaginable  pour  rapaiser» 
II  luy  fifmille  caresses,  le  mena  pour  le  reate  du  jour  mm  luy  pour  faire  entrer 
et  placer  tout  Je  monde  comme  ilvoudroit*),  et  le  lendemain'  il  renvoyaprier  a 
disner  chez  luy  par  M.  Nasi  ce  qu'il  a,  je  m'asseure,  fait,  afin  qu'il  ne  fassepbint 
d'esclat  pour  Maro  Antonio,  car,  en  particulier,  je  scay  bien  qu'il  Vest  plaint  de 
Tinsolence  des  Francis.* 

TJne  lettre  d'Ottaviaho  Castelli  rio\is  presente  les  faits  aoua  un  jour,  tout 
different  et  d'une  manure  beaucoup  plus  pittoreaque: 

*Bi  qua  non  habbiamo  nove  considerably  ecrit-il  le  2  Mara  a  Mazarin,  essendosi. 
tutta  la  Corte  perduta  nelic  feste  carnevalesche  intorno  'alle  comedie  delll  Emm*  Antonio 
e  Barberini^}  nel  gran  teairo  di  Montecavallo4') ,  accomodate  di  novo  dal  Sig.  Card* 
Antonio ,  dove  Lunedi  passato  ehe  fiimo  li  24  di  febraro ,  scgiti  un  poeo  di  disordine 
rieW  atto  d'entrare  alia  comedia;  et  il  disordine  cadde  addosso  alia  natione  francese, 
rnenire  ehe  essendo  molti  nobili  naiionali  alia  porta  da  basso ,  ehe  riesee  nella  Pia%%a 
Sforxa,  ne  parendo  a  Sua  Eminenxa  di  farli  entrare  per  allora,  doppo  esservi  andato 
dalla  porta  del  Salone  a.  basso  ire  o  4.  volte;  finalmcnte,  eonoscendo  i  naiionali ,  ehe 
quesia  era  una  non  euranxa  diSua  Eminem^a®) ,  feeero  un  poeo  di  cbrte  a  molti  sol- 
dati.  della  eompagnia  del  Vallemcmi,  ehe  guardavano  la  porta,  onde  si  venne  alh  brutte 
eon  le  spade  nude}  e  vi  rimase  ferito  pi&  dhmo  d'arnbe  le  parti,  e  perchk  quando  segni 
il  detlo  rumore  il  sigr  Conte  di  Bussi  francese,  ed  amieo  del  SigY*  Imhasciatore  sbarca 
nel  murieciolo,  ehe  risponde  al  piano  della  porta  del  Palax&o  dove  e  la  maggior  facci- 
$ta>  riscaldatosi  dalla  eolera  vedendo  molti  amiei  fra  le  spade,  e  non  guardando  ehe 
li  era  avanti  per  vedcr  meglio^  s'  ineonird  a  ioeeare  il  sigr  Marc- Antonio  castrato,  il 
quale  sbigottitosi  dy  esser  ioeeo  con  violenxa ,  penso  ehe  fusse  faito  per  gettarlo  it  basso 
dal  murieciolo,  e  con  questa  credenxa^  si  pose  diligmtemcnic  per  render  la  pretesa  in- 
juria al  detto-  Conte  di  Bussi,  ma  non  mnendoli  faito,  comincid  a  querelarsi,  per  esser, 
sentiio  el  aeeorso  alle  sue  querele  il  Sigr  D*  Paolo  Sforxa,  con  andar  iroppo  a  secondar 
a  detto  MarccmioniOy  volendo  bravare  con  minaeee  d?  un  deto  solo  al  Detto  Conte,  fu 
preso  da  esso  per  una  disfida,  onde  con  cenni  d*  altreianto  risentimento  fu  minacciato 
D.  Paolo  alle  quali  minaccic  seguite  con  voei  alle,  aecorse  il  Sigr  Cardinale  Antonio 
ed  inteso  il  perieolo del  Mareantonio,  adiraio  and  esso  e  eomineiato  a  bravare  deW  im- 
pertinence usate  in  sua  easa  *) ,  passeggiando  mordeva  V  ugna  m  publica  pia%%a ,  non 
cessa/ndo  Mareantonio  di  ricordare  ehe  per  miraeolo  non  era  caduio  (t  basso,  sy  adund 
motto  popolo,  e  fra  li  altri  cornparm  il  $.  Bernardino  (?)  Nasi,  il  quale  a  bel  agio  si 
prese  cura  di  compter  le  difference ,  onde  dopo  molti  contrasti  si  paeifiewrono  il  detto 
Conte  e  B.  Paolo;  il  ehe  risaputo  dal  Sr  Imbasciatore  ne  senti  molio  dispiaeere. 

,W  questo  &  il  ieslo  originate  ehe  raceonta  il'  rncd^  Sigr  Mareantonio,  ehe  il  rumore 
&  seguito  per  causa  sua,  eon  qualehe  compiacenxa  et  a  K  Eminmxa  faccio  humilissima 

riveren%a  —  Roma  li  2  Mar%o  1642  *  , 

Eztmilissimo  et  sempre  oblig0  Serviiore 

0.   Castelli.* 


contre  les  castrats   et  les  mcours  du  Cardinal  Antonio  Barberini  (V.  Goulas,  Soc. 

Hist,  de  France  II,  118).  ,. 

1)  Dans  la  salle  du  theatre  des  Quaitn  Fontane,  Le  public  y  penetrait  pluBieurs 

heures  avant  le  commencement  du  spectacle  ct  le  Cardinal  Antonio  prenait  soin 
de  placer  lui  meme  les  personnages  cTimportance. 

2}  Eonie  80,  1°  199.  3)  Le  Cardinal  Francesco. 

4)  Appele  generalement  des  Quaitri  fontane. 

5)  Antonio  Barberini  6tait  officiellement  «Protecteur  de  France^  auprfes  du 
Saint-Sifege*.  Au  cours  des  derniferes  annees  du  Pontifical  d'Orbain  VIII,  il  se  inontra 
assez  mal  dispose  k  Vegard  de  la  France  et  a  plusieurs  reprises,  nbs  agents  diplo- 
mafciques  eurent  a  se  plaindre  de  ses  proc€des,  Les  Fran^ais,  attendant  Taane- 
ment'&  la  porte,  pouraient  done  fort  bien  croire  a  la  mauvaise  volont6  du  Cardinal. 


m 


m 


I 


■we 


- 


M 


9HF« 


[fii«"- 


rfV 


,'*'  - 


Ht* 


■Henry  Prani&res,  Les  representations  da  Palazzo  d'Atlante  etc.  225 

* 

■ 

Ces  derniferes  lettres  m&ritaient  d'etre  publiees.  '  A  defaut  de  renseigne- 
ments  coneernant  la  representation  elle-meme,  elles  apportent  une  utile  con-- 
tribution  h  Thistoire  des  mceurs  th^atrales  en  Italie  au  XVIIe  sifcclo.  La 
bagarre  &  l5entr6e  de  la  Salle  des  Quattri  Fontane,  l'algarade-  entre  le  comte 
de  Bury  et  le  vaniteux.  Marc-Antonio  Pasqualini,  la  colfere  d* Antonio  Bar- 
berini,  tous  ces  faits  ne  sont  pas  ndgligeables  pour  qui  s'interesse  h>  la  vie 
theatrale  de  cette  epoque.  Ces  deux  lettres  completent  ce  que  nous  savions 
d6jft  du  Theatre  Barberini  par  le  Diario  d'Ameyden1)  et  le  Journal  de 
X  X  Bouchard  2). 

En  dSpifc  des  critiques,  le  Palazzo  d'Atlante  fournit  une  longue  carriere, 
car  on  le  reprit  apr&s  Paques:  le  16  Mars,  Ottaviano  Castelli  ecrit  fcMazarin: 
*giiesta  Pasqua  si  vi  fcl  la  festa  del'  S.-  Cardinal  Antonio  per  la  venuta  del 
S.  Cardinal  d'Este,  con  V  occasione  che  Vessimto  principaU  della  favola  e 
Ruggiero*?). 

Ce  sont  Ik  tous  les  documents  quo  nous  avons  pu  rassembler  sur  les  re- 
presentation du  Palazzo  d'Atlanie  en  1642.  Kous  les  souhaiterions  plus  com- 
plets,  mais,  tels  qu'ils  sont,  ils  comblent  une  grave  lacune  dans  l'histoire  de 
l'opdra  remain.  Grace  ii  eux  on  petit  se  faire  une  id<5e  des  eirconetances 
qui  accorapagnerent  les  representations  d'une  ceuvre  qui,  lors  qu'elle  sera 
mieux  connue ,  apparaitra  comme  une  des  manifestations  les  plus  hautes  du 
g6nic  musical  italien.  Nous  ne  peusons  plus  guSre  aujourd'hui  b,  faire  grief 
h  Luigi  Bos  si  d1  avoir  Scrit  une  musiquc  trop  mSlancolique  et  trop  elegi- 
aque,  nous  sommes  sensibles  k  l^motion  pen<5trante,  h,  la  trietesse  poignante 
qui  se  degagent  de  cette  partition.  Au  point  de  vue  strictement  musical, 
elle  est  fort  en  avance  sur  Tart  de  son  temps.  La  forme  melodique  a  dej& 
une  precision,  une  fermete  qui  annonce  les  chants  de  Pro  venule,  de  Stra- 
della  et  de  Scarlatti.  On.pense  aussi  en  lisant  le  Pala%%o  d'Atlanie  h  cer- 
taines  sc&nes  d'Amadis  et  d'Atys  de  Lully  .  .  ,  Mais  nous  n'avons  pas  Tin- 
tention,  ni  la  pretention,  d' analyser  en  quelques  lignes  une  des  ceuvres  les 
plus  significative^  et  les  moms  £tudi<5es  de  l'op^ra  italien.  II  nous  suffira 
pour  aujourd'hui  d'avoir  mis  en  lumi&re  la  somptuosite  des  representations 
du  Pala%%o  d'Atlante  et  Tinteret  que  t«5moignait  h,  Tocuvre  du  grand  Luigi, 
le  tr6s  Magnifique  Cardinal  Antonio  Barberini4). 

* 

a  presenie  etude  Stait  terminer  et}  depicts  plusieurs  mois  d&jd^  entre  les 
mains  die  direetetir  des  Sammelbande,  quamd  a  pant  V  inter  essant  travail  de 
i¥.  Cametti)  qui  precise  plusieurs  points  de  la  vie  de  Luigi  Rossi.  Je  n?a% 
pas  cru  dependant  devoir  modifier  sur  les  epreuves  ce  que  je  coniais  de  la  bio- 
graphie  die  grand  musieien.  Le  leeieur  verra  que,  puisant  d  d'autres  sources 
que  M.  Cameiti,  je  sais  de  nton  cdte  arrive  d  des  conclusions  $>resqu'identiques.  ■ 
Je  Hens  settlement  a  faire  remarquer  que  des  2920}  je  publiais  dans  les  Saminel- 

.... 

1)  Utilise  par  Ademollo  pour  les  Teatri  di  Rama. 

2)  Ms.  original  a  la  Bibl.  des  Beaax-Arta  (Paris),  Ms.  401  —  publie  partielle- 
ment  par  M.  Romain  Holland,  Revue  d'histoire  et  de  erit.  mzcsieales;  1902,  p.  29  et 
suiv.  —  et  par  Lucien  March eix,  Un  parisicn  a  Rome  et  a  Naples  en  1682. 

3)  Rome  79,  f"  60. 

4)  Le  voyage  de  Luigi  Rossi  en  France  en  1646  et  son  long  sejour  a  la 
Com-  d'Anne  d'Autriche  fera  Tobjet  d'un  ohapitre  de  Tonvi'age  que  noua  termi- 
nons  actueliement  sur  Vopkra  italien  en  France  avant  Litlly. 
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bande  der  I.M.G.  XII,  1  mes  Notes  aur  la  vie  de  Luigi  Rossi,  ou  je  donnais 
pour  la  premiere-  fois  le  texte  de  I'aote  de  d6c&s  de  hxdgi  que  je  venais  de  d£- 
couvrir  d  Borne  ei  grace  auquel  il  devmait  possible  de  fixer  avec  certitude  la 
date  et  le  lieu  de  naissance  du  grand  musieien.  M.  Gametti  a  publie  de  nouveau 
ee  document  sans  titer  une  seule  fois  inon  article  dans  le  cours  de  son  6tude. 
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Die  drei  Fassungen  des  Hasse'schen  »Artaserse«. 

Von 

0.  G.  Sonneck. 

-       (Washington,  D.  C.) 

Bei  aller  Achtung  vor  der  Fruchtbarkeit  alter  Opernkomjlonisten,  ihrer 
dramatischen  Aug-  und  TTmdeutungskunst  desselben  Stoffes  ist  wohl  schon 
mancher  von  uns  stutzig  geworden,  wenn  er  in  Nachscblagewerken  und  Bio- 
graphien  las,  dies  oder  jenes  "Werk  ernes  alten  Meisters  liege  In  zwei  und 
drei  Fassungen  oder  gar  Kompositionen  vor,  womoglich  nur  durch  wenige 
Jahre  zeitlich  voneinander  getrennt.  Wer  aber  durch  Vergleieh  seine  Be- 
denken  beseitigen  will,  steht  sofort  vor  atlerlei  abschreckenden  Hindernissen; 
denn  erstens  sind  die  Textbiicher  der  betreffenden  Fassungen  nur  ganz  selten 
in  oin  und  derselben  Bibliothek  zuganglich,  und  zwextens,  hat  man  gliieklich 
die  Textbiicher  leihweise  von  anderen  Anstalten  erhalten,  so  muB  man  immer 
noch  mit  der  "Wahrscheinlichkeit  rechnen,  dafi  die  entsprechenden  Paxtituren 
in  aller  Welt  zerstreut  sind,  falls  uberhaupt  noch  nachweisbar.  TJnter  den 
TTmstanden  laBt  man  lieber  die  Frage  fiir  sich  offen,  wenn  anders  nicht  ganz 
besondere  Interessen  zu  ibrer  Beantwortung  zwingen^ 

Es  trifft  sich  nun,  daB  fiir  ein  ganz  -bestimmtes  "Werk  zufalljg'  die 
Library  of  Congress  wenn  auch  nicbt  erschopfendes  Material,  docli  wenigstens 
genug  hat,  um  dieser  Frage  etwas  nilher  zu  treten.  Es  handelt  sich  um  die 
drei  »  Fassungen*  von  Hasse's  Oper  Artaserse,  deren  Text  bekanntlich  von 
Metastasio  stammt.  "Wenn  ein  Vergleieh  ergeben  sollte,  daB  tatsachlich  von 
dieser  Oper  drei  wesentlich  verschiedeno  Fassungen  .existieren,  dann,  so  sagte 
ich  mir,  ist  vorn  Artas&rse  aus  der  Rat  nicht  ganz  unberechtigt,  fiirderhin 
bei  solchen  biographischen  Vermerken  verschiedener  Fassungen  weniger  stutzig 
zu  werden.  TJmgekehrt,  -wenn  sie  nicht  wesentlich  verschieden  sind,  sondern 
wenn  nur  eine  Komposition  vorliegt,  deren  Gesamtbild  durch  spat  ere  An  do- 
rungen  nicht  wesentlich  beruhrt  wird  —  was  ja  auch  bei  modernen  Kompo- 
nisten  haufig  genug  vorkommt  — ,  dann  ist  die  These  wohl  nicht  belanglos, 
daB  Lexikographen  und  Biographen  nicht  gunz  so  kategorisch  den  Eindruck 
erwecken  sollten,  als  handle  es  sich  wirklicli  um  wesentlich  verschiedene  Be- 
arbeitungen  desselben  Textes.  Zum  mindesten  durften  wir  verlangen,  daB 
unter  alien  TJmstanden  das  IVort  »Fassung<  auf  eine  der  drei  Moglichkeiten : 
tjberarbeitung,  Umarbeitung,  Neu-Komposition  hin  prazisiert  werde  und  es 
uns  nicht  einfach  uberlassen  bleibe,  bei  dem  Vermerk  »erste  Fassung«, 
»zweite  Fassung«,  usw.  an  irgendeine  beliebige  Moglichkeit  zu  denken. 
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Zunachst  zitiere  ich  auf  Grund  der  sorgfaltigen  Registerverweise,  die  sein 
art  und  fiir  sich  so  wertvolles  "Werk  »Hasse  und  die  Gebruder  Graun  als 
SympHonikerc    nock    wertvoller    raachen,    was    Carl    Mennicke    (1906)    iiber 

Basses  Artaserse  schrieb; 

(p.  373.)  »Zum  Karneval  1730  wurde  auf  dem  Theater  S.  Giov.  Grisostomo 
Basse's  neue  Oper  Artaserse  gegeben;  die  Hauptmitwirkenden  waren  die  Cuzzoni, 
die  Peri  und  auch  Farinelli;  der  Andrang  zum  Theater  war  ungewohnlich  lebhaft 
und  der  Erfolg  ganz  hervorragend  .  .  .«  *) 

(p.  388.)  »Au8erordentlich  ruhmt  Charles  de  Brossea  Basse's  Mitarbeit  an 
Vinci's  Artaserse  [sic!  Mennicke  zitiert  aus  aeinen  >LeUres  familieres  ecrites  d'ltalie 
en  1739  et  1740*]: 

Tout  excellent  qu 'est  cet  ouvrage  de  Vinci^  la  sc&ne  du  desespoir  dArtaban,  ajouiee 
par  le  polite  el  mise  en  micsiqtie  par  le  Saxon ,  mrpasse  peui-etre  encore  toutes  les 
auires.  Le  rceitatif  Eccomi  al  fine  in  liberty  del  mio  dolor  est  admirably  ainsi 
que  Pair  qui  suit  Pallido  il  sole*. 

(p.  388.)  >Die  Jahre  1740-43  verlebte  Basse  in  Dresden;  am  9.  September  1740. 
nachmittags  wurde  die  Riiekkehr  der  Eronprinzessin  Friedrich  Christian  aus  Italien 
mit  der  Aufftihrung  der  neuen  Oper  Artaserse  (zweite  Fassung)  gefeiert;  die  Oper 
wurde  >niit  vollkommenem  Contentement«  gegeben,  utd  Faustina  hatte  sich  *un- 
gemein  hSren  lassen*.     Bis  zum  21.  September  wurde  Artaserse  viermal  wieder- 


(p.  423,424.)  »Im  Sommer  1762  scheint  Basse  nach  Neapel  gekominen  zu 
sein  .  .  .  In  Neapel  wurde  auch  uin  diese  Zeit  eine  Oper  Artaserse  von  Basse  ge- 
geben, die  eine  dritte  Fassung  sein  k#nnte  ...  In  Warschau  hatte  der  Hof  Opera 
Basse's  regelm&Gig  auffiihren  lassen;  am  3,  August  1760  wurde  Artaserse...  auf- 
gefuhrt*. 


1)  Mennicke  schreibt  weiter  (p.  382):  »Basse  .  .  .  erreichte  London  erst  im 
Oktober  1734,  wo  am  27.  [29.]  Oktober  sein  Artaserse,  eine  Umarbeitung  der  Partitur 
von  1730,  mit  eingelegten  Arien  von  Porpora,  Attilio  Ariosti,  Eiccardo  Broschi 
zur  Auffuhrung  kam  .  . .  Dieses  Pasticcio  erlebte  bis  zum  Sturze  dieser  Bahne 
(September  1737)  40  Aufffihrungeu  (innerhalb  dreier  Jahre),  was  fflt  diese  Zeit  selten 
ist«.  Meines  Wissens  ist  die  Partitur  dieses  Pasticcio  nicht  erhalten,  Es  ist 
davum  unm&glich  im  einzehxen  nachzuweiaen ,  wie  weit  Basse  seinen  Anteil  an 
diesern  Artaserse  einer  Bearbeitung,  wie  Mennicke  will,  unterzog.  Von  den  Walsh- 
achen  Favourite  Songs  gehoren  iiberhaupt  nur  drei  zum  Basao'schen  Artaserse-'Vext, 
namlich  »Se  al  labbro  mio  non  eredi*  (I,  6),  »Per  qitesto  dolce  amplesso*  (II,  5)  und 
>Palltdo  il  sole*  (II,  5),  Von  diesen  deeken  sich  die  beiden  letzten  mit  den  ent- 
sprechenden  Arien  in^  Basse's  .irtoserse-Pattitur,  Venedig,  1730.  Die  erste  stammt 
von  Riccardo  Broschi  {vgl.Wotquenne's  BrusselerKonservatoriumskatalog,  Nr.6498j. 
>Son  qual  iiave  ck%  agitata*  (III ,  1)  und  *h%  senx  mi  tace  srnarriio*  (1,2)  ebenfalls, 
w&hrend  Porpora  der  Komponist  von  »Quanio  affanno  o  beW  aurora*  (1,1)  und 
»Or5  la  nube  proeella*  (III,  6)  und  Ariosti  von  >Forhma  a  ie  passaie*  ist.  Wie 
Mennicke  dazn  kommt,  einige  Zeilen  weiter  unten  das  Intermezzo  II  Qiocatore 
Basse  zuzuschreiben,  das  am  1.  Januar  1737  in  London  zur  Auffiihrung  kam,  ist 
mir  unerfindlich,  da  doch  das  Textbuch  (in  der  Library  of  Congress)  ausdrilcklich 
Giuseppe  Maria  Orlandini  als  Komponisten  nennt.  Auf  veranlassung  von 
Mr.  Wm.  Barclay  Squire  teilte  mir  Mr.  Wm.  C,  Smith  mit,  daB  der  erste  Akt  des 
Londoner  Artaserse-tAhrstto  nur  aechs  Szenen,  der  2weite  fiinf  und  der  dritte  sechs 
enthalt.  Trotzdem  verzeichnet  es  achtundzwanzig  Arien,  also  nur  eine  weniger 
als  das  Textbuch  Venedig,  1730!  Die  oben  erwJlnnten  Arien  stehen  an  der  ver- 
merkten  Stelle,  wShrend  Ariosti's  Arie  flberhaupt  nicht  im  Textbuche  gedruckt  zu 
sein  scheint.  Dagegen  druckte  Walsh  die  eingelegte  Arie  *Ah  ingraio  crudela* 
nicht.  Von  den  Hasse'schen  Original -Arien  fielen  nur  »Fr&  cento  affanni*,  »V& 
ira  le  selves,  »Non  conosco  in  tal  9nome?ito«f  »Parto:  qual  pastorelto*  und  >Non  6  ver 
ehe  sia  contento*  aus.- 
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Diesem  letzten  Datum  widerspricht  Albert  Schatz  ohne  Einschrankung  so- 
wohl    in    seinem.  imposanten    bandschriftlichen   Opern-Loxikon*    als    auch  in: 

*    — 

seinem  handschriffclichen  »ChronoIogischen  Verzeichnisse  der  Werke  Hasses* 
(heide  in  der  Library  of  Congress).  Schatz  setzt  namlich  die'  Erstauffiihrung 
der  dritten  Fassung  an  als  Neapel,  Teatro  di  San  Carlo,  Somitag,  Januar  20, 
1760!  Ich  -wuCte  vorlaufig  keinen  Grand,  dem  sonst  so  aufierordentlich 
sorgfaltig  arbeitenden  Scliatz  gerade  diea  Datum  axis  berechtigter  Achtung 
vor  Mennicke  als  unrichtig  abzustreiten, 

Man  wird  bemerkt  haben,  wie  im  biographischen  Telle  seines  Buches 
Mennicke  die  "Warschauer  Auffuhrung  von  1760  nicbt  mit  einer  dritten 
Fassung  verkniipft,  sonde™,  als  Moglichkeit,  die  von  ihm  angenommene  Auf- 
fuhrung zu  Neapel  im  Jahre  1762,  Anders  im  »Chronologischen  Verzeich- 
nisse«  seines  Bucbes,  wo  Mennicke  scbreibt: 

» 

*Nr.  8.  1730.  Artaserse  (=  Mandane)  1-  Fassung.  Venedig.  Karri eval.  Metaatasio. 
28.  1740.  Artaserse  (2.  Fassung)  Dresden.  9.  September,  Metastasio. 
57.  1760,  Artaserse  (3.  Fassung)  Warschau.  3.  August.  Metastasio,* 

Dies  deckt  sicb  mit  dem  Eintrag  in  seinem  >Thematischen  Verzeichnis*  (der 


*  *  < 

is 


.*. 


» Artaserse  (=  Mundane). 
Libr.  Metastaaio. 

Drei  Fassungen: 
Auffuhrung  der  ersten  Fassung:  Venedig  1730,  London  1734  [sic!] ;  Modena  1738. 
Auffflhrung  der  zweiten  Fassung:  Dresden,  9.  September  1740;  Ncapell740  (?). 
Auffuhrung    der   dritten  Fassung:    Warschau,    3.  August  1780;    Neapel    1762; 

Ferrara  1765;  Lodi  1765*. 
In  einer  FuGnote  scbreibt  Mennicke:  Artaserse  1740  [Dresden,  Mus,  B.  321]  hat 
die  Sinfonie  mit  dem  obxgen  Thema  (Nr.  46); 

2  Cor. 
ftt -Nr— £ ' 


(1762  Br.  Kafc. 

der  Artaserse  1760  sub.  Mus,  B,  322  [Dresden]  benutzt  als  Sinfonie  die  Sinfonie  zu 
Mtio  (siehe  Nr.  45  in  unserem  Katalog): 

2  FL,  2  Ob.,  2  C. 

■*-4  ^    **" 


(1762,  Br.  Eat.) 

die  Sinfonie  zum  Artaserse  1730  iat  unbekannt** 

So weit  Mennicke.  Warum  er. scbreibt  »^  Mandane*,  ist  mir  nicbt  recbt 
klar;  doch  der  Punkt  spielt  bier  keine  Rolle.  Aus  den  Zitaten  geht 
andererseits  hervor,  daJJ  Mennicke  iiber  die  Ouverturen  hinans  in  seinem 
Buche  die  TJnterschiede  zwischen.  diesen  »Fasaungen«  nicht  weiter  beleuchtet. 
Das  lag  ja  auch  nicht  im  Thema  seines  Buches.  Icb  mochte  die  Tatsache 
aber  konstatieren;  denn  sie  scblicCt  logisch  einige  interessante,  fur  die  Ge- 
scbichte  des  Hasse'schen  Artaserse  wicbtige  Punkte  ein,  uber  die  Mennicke 
den  Leser  ebenfaUs  im  Dunkeln  laBt.  Das  wird  sofort  ersichtlich  werden, 
ween  ich  micb  zu  den  Textbiichern  wende,  TTnd  zwar  zu  denen.  die  allein 
methodologisch  fur   den   Zweck   dieser   kleinen    Studie  in    Betracht  kommen 
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durfen,  namlich  Yenedig  1730,  Dresden  1740  und  Warschau  1760,  Woilte 
man  sich  etwa  auf  das  Textbuch  Jferrara  1765  (ebenfalls  in  der  Library  of 
Congress)  einlasaen,  so  wtirde  man  sofort  Gefahr  laiifenj  auf  Grund  der  iib- 
licben  Repliken  mit  jpas&csio-Elementen  auf  Abwege  zu  geraten,  -  Zunachsfc 
eine  Analyse  des  Textbuches  (in  der  Library  of  Congress)  der  sogenannten 
erstcn  Eassung.     Der  Titel  lautet: 

>Arta$er$e.  Dramma  per  mxmca  *da  rappreseniarsi  net  famosissimo  Teairo  Gri~ 
mani  di  S.  Qio.  Orisostomo  neW  Carnevale  deW  anno  MDCGXXX.,.<  (Vene&ia, 
Carlo  Buonarigo,  undatiert.     Ip.  J.,  699  [1]  p.  12°) 

In  der  "Widmung  des  dreiaktigen  Textes  an  einen  englischen  Lord  wird 
gesagt,  dafi  die  Opcr  *per  ultimo  Carnesalesco  [!]  divertimento  rappressen- 
tarsi  si  deve«.  Es  folgt,  ohne  daB  icb  mich  hier  an  die  Heihenfolge  halte, 
das  argometito,  die  iibliche  (unfreiwillig  komiscbe)  proiesta,  die  Szenerieangabe 
und  diese  Beaeizung; 

>Arta$erse,  prineipe,  e  poi  Kb  di  Persia ,  amieo  di  Arbaee  ed  Amante  di  Semira. 
11  Sig.  F  Hippo  Qiorgi. 

Ma?tdane}  soretta  d*  AriasersCj  ed  Amanie  ct  Arbaee.  La  sig.  Francesca  Ciix*%oni 
Sandoni. 

ArtabanO)  prefetta  delle  Ottardie  rcali,  padre  di  Arbaee  e  di  Semira.  II  Sig. 
Hficolini  Qrimaldi.    Kav.  della  Croee  di  S.Marco. 

Arbaee.  amieo  cP  Ariaserse.  ed  Amante  di  Mamdane.  II  Sig.  Carlo  Broscki 
deito  Farinello. 

Semira,  soretta  d"  Arbaee  ed  Arnante  d}  Ariaserse.  La  -Sig.  Maria  Maddalena 
Fieri. 

MegabisCj  generate  delV  arrni,  e  confidenfe  di  Ariabano.  II  Sig.  Costoro  Antonio 
Gasiori*.  « 

Darunter  befindet  sich  der  Vermerk,  auf  den  bereits  Mennicke  fur  seine 
biographischen  Zweckc  aufmerksam  machte: 

>La  mitsica  &  del  Signior  Giovanni  Adolf o   Hasse}   detto  il  Sassone.     Maestro 

sopranumerario  della  Real  Capella  di  Napoli** 

Ein  anderer,  wichtiger  Vermerk  ist  dagegen  von  ihm  nicht  berucksicbtigt 
worden.  Er  findet  sich  unter  dem  Paragraphen,  der  Metastasio  als  Text- 
dicbter  bezeichnot,  und  lautet; 

*Si  awerte*  che  siccome  per  aaeommodarsi  alle  circostatzxe.del  Teairo  fit  di  bisognat 
abbreviare  iuto  qiiello^  che  con  virgole  segnato  si  vedet  cost  d*  aliena  penna  h  tutio  ctd 
ch}  &  con  siellette  eontrasegnaio*. 

Erstens  handelt  es  sich  also  urn  Striche,  die,  nebenbei  gesagt,  manchmal 
sehr  ungescbickt  sind  und  dem  klaren  Vcrstandnisse  des  Metastasio'schen 
GedankengangeB  schaden.  Sie  sind  ziemlich  ausgiebiger  Natur,  betreffen 
jedoch  nur  den  Dialog,  nicht  aber  die  Arien,  mit  der  einen  Ausnahme,  dafi 
die  Arie  »Perche  tarda  e  mat  la  morie*  ,  die  den  dritten  Akt  bei  Metastasio 
erofihet,  fallen  gelassen  wurde.  Zweitens  werden  wir  genau  auf  die  Ein- 
schiebsel  in  den  Text  aufmerksam  gemaeht,  die  nicht  aus  Metastases  Peder 
stammen.  DaJJ  Metastasio  wirklich  nicht  der  Verfasser  war,  beweist  die 
Lupe  des  "Wotquenne'schen  >Metastasio-Zeno-Goldoni-Yerzeichnisses«,  wo 
man  sie  nicht  verzeichnet  finden  wird.  Diese  Ein  schiebsel  sind  nicht  zahl- 
reicb,  sind  aber  fur  vorliegenden  Zweck  wichtig.  Mit  dem  angezeigten 
Stemchen  gedruckt  ist  folgendes :  die  SchluCarie  des  ersten  Aktes  »Che  pena 
al  rnib  core*)  die  Arie  *Laseia  cadermi  m  volto<  (II,  2),  die  Arie  >Per 
questo  dolce  amplesso*  (II,     11],  die   Arie    *Pensa  che  Vamor  rnio*   (III,    1), 
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die  gauze  zweite  Szene  des  dritten  Aktes  *GkHo  parta?  (Rez.)  Parto  qual 
pasiorello  (Arie)«  und  schKefllich  die  ganze  Szene  15,  zweiter  Akt  *J8ceomi  al 
fine  in  libertd  (Rez.)  —  *Pattido  il  Sole*  (Arie).  Es  ist  dies  die  Verzweiflungs- 
arie  des  Artabano ,  von  der  De  Brasses  berichtet.  Man  bat .  also  wieder 
ein  Beispiel  dafur,  wie  notwendig  es  fur  den  Historiker  ist,  zeitgenossische 
Reisebebauptungen  auf  Schritt  und  Tritt  nachzupriifen,  De  Brosses  be- 
hauptete  ja  —  von  »Mitarbeit*  an  Vinci's  Artaserse^  wie  Men ni eke  will,  ist 
freilich  gar  nicht  die  Rede  —  diese  Szene  sei  fiir  Hasse  von  Metastasio 
hinzugedichtet  wordSen.  Nun  stellt  sicb  heraus,  dafi  sie  in  Hasse3 s  eigenem 
Artaserse  vom  Jabre  1730  steht  und  iiberhaupt  gar  nicbt  von  Metastasio 
stammt.  'Nicbt  nur  das,  sie  findet  sicb  auch  gar  nicbt  im  Origin altextbucb 
von  Vinci's  Artaserse}  1730  (in  der  Library  of  CoTigress).  Wer  Mennicke's 
gekurztes  Zitat  lieat,  mufi  auf  den  Gredanken  geraten,  als  ob  De  Brosses  die 
Einlage  in  Vinci's  Artaserse  in  Horn  und  zwar  im  "Winter  1739 — 40  gebCrt 
habe.  Das  ist  aber  durchaus  nicht  der  Fall,  denn  De  Brosses  kannte  Vinci's 
Oper  nacb  aeinem  eigenen  Bericbte  tiberhaupt  nicbt  von  der  Biibne  ber, 
sondern  horte  nur  Brucbstiicke  daraus,  diese  Szene  inbegriffen,  in  Konzerten. 
Er  erzahlt  weiter,  wie  schwer  zuganglicb  gerade  diese  prachtvoll  wirksame 
Szene  Basse's  sei  und  daB  er  nur  durch  die  Liebenswiirdigkeit  eines  fursi- 
lichen  Sammlers  in  Rom  sie  seiner  eigenen  Sammlung  yon  otwa  acbtbundert 
fur  ihn  kopierten  Arien  babe  einverleibon  konnen.  Kurz  und  gut,  De  Brosses 
wufite  wobl,  dafi  diese  Szene  von  Hasse  stammte,  aber  den  eigentlicben 
Sacbverbalt  kannte  er  eben  nicht.  Einanderer,  amusanter  Lapsus  lief  ihm, 
nebenbei  gesagt,  unter  an  der  Stclle,  wo  er  seinen  Abgott  Pergolesi  preist 
und  bei  der  Aufzahlung  seiner  "Werke    den   » Maestro  di  Musiea*  Alessandro 

bcarlatti  zuschreibfc. 

Die  Handlung  des    >  Artaserse*    ist  folgende: 

Arbace  und  Mandane  lieben  sicb.  Wie  sich  indessen  Arbace  untersteht,  als 
Vasall  um  die  Hand  der  Mandane  anzuhalten,  wird  er  vom  K6nig  Xerxes,  fiir  den 
er  nicbt  viel  ubrig  hat,  des  Hofes  verwieaen.  Artabano,  der  unter  dem  Deck- 
mantel  treuester  Ergebenheit  eine  VerschwSrung  mit  Hilfe  seiner  Kreatur  Megabise 
aagestiffcet  hat,  um  den  anbeliebten  Xerxes  zu  entthronen  und  seinen  eigenen 
Sobn  Arbace  zuin  K'dnig  zu  machen,  erachliigt  nun  ob  der  dem  Arbace  angetanen 
Schmacb  rasch  entschlossen  den  Konig.  Mit  dem  blutigen  Schwert  in  der  Hand 
trifft  er  auf  seinen  Sohn,  der  trotz  des  kSniglichen  Verbotes  sich  ins  SchloB  zu 
einer  Abschiedsszene  mit  Mandane  geschlichen  hatte.  Jeder  Verdacht  fallt  von 
Artabano  ab,  da  Arbace  und  er  ihre  Schwerter  wechseln  und  Arbace  sich  mit  dem 
corpus  delicti  entfernt.  Dagegen  fallt  es  Artabano  leicht,  dem  Artaserae  einzu- 
reden,  Darius,  sein  von  ihm  gehaBter  Bruder,  sei  der  Konigs-  und  VatermSrder, 
Artaserse  gibt  darauf  dem  Artabano  den  Befehl,  Darius  hinzurichten.  Kaum  bat 
Artabano  diesen  zweiten  Mord  auf  dem  Gewissen,  wird  sein  Sohn  Arbace  gefangen 
vorgeffihrt.  Man  erinnert  sich  seines  Hasses  gegen  den  KSnig,  man  bat  ibn  soeben 
mit  einera  blutigen  Schwert  erwischt,  er  weiB  nichfcs  zu  seiner  Verteidigung  zu 
sagen;  oder  vielmehr:  um  seinen  Vater  Artabano  zu  decken,  sagt  er  nichtfi,  er 
beteuert  nur  seine  Unschuld.  Kurz  und  gut,  derartige  Indizien  siad  im  Persien 
Metastases  genug,  um  seine  Schuld  zu  beweisen,  ganz  besonders  in  den  Augen 
Mandaaes,  die  ihre  Liebe  fiir  Arbace  der  Pflicht,  ihren  gemordeten  Vater  zu  rachen, 
unterordnet.  Anders  Artaserse.  Der  will  nicht  recht  an  die  Schuld  seines  Busen- 
freundes  Arbace  glauben,  der  ihm  einst  das  Leben  gerettet,  und  er  laviert  nun 
zwiscben  Preundachaft  und  Pflicht,  den  vermeintlichen  Morder  seines  koniglichen 
Vaters  zu  strafen.  SchlieBlich  achenkt  or  den  Forderungen  seiner  Sch wester 
Mandane  Gehdr.    Er  gerat  auf  den  salomonischen  Einfall,  dem  Artabano  die  Ent- 
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cheidung  iiber  Arbace'a  Leben  oder  Tod  zu  iiberlassen.  Dieser  verschlagene 
Bdsowicht  verliert  die  Fassung  nicht  und,  urn  auf  sensationelle  Weiae  dea  Artaserse 
Glauben  aa  seine  Treue  fflr  Konig  und  Reich  noch  mebr  zu  festigen,  verurteilt  er 
7um  bluff,  ^ie  wir  Amerikaner  sagen  wurden,  seinen  Sobn  zum  Tode,  bittet  aber 
ffleichzeitig,  da  er  nunmehr  als  Vasall  seine  Pflicht  getan,  urn  eine  letzte  Unter- 
redung  als  Vater  mit  seinem  Sobn.  Dicae  Bitte  wird  ibm  natiirlich  gewabrt.  Er 
benutzt  dieae  Unterredung,  urn  Arbace  zum  Aufrubr  gegen  Artaserse  aufzufordern. 
Lessen  weigert  sich  Arbace,  worauf  Artabano  beachlieBt,  ohne  Arbace  den  Artaserse 
aus  dem  Wege  zu  r&uruen.  Um  sich  seines  Mitverschworenen  Megabise  ganz  zu 
versichern,  bestinimt  er  ihm  seine  Tochter  Semira  zur  Frau.  *Qtcal  eontento*  ruft 
Megabise  aus;  denn  er  hat  scbon  vorber  der  Semira  Beine  Liebe  angeboten.  Aller- 
dings  obne  Erfolg,  da  sie  und  Artaserse  bereits  herzenseinig  sind.  Aucb  macht 
sich  Megabise  weiter  nichts  daraus,  daB  Semira  zwar  ihrem  Vater  zu  geborchen 
bereit  ist,  aber  den  Megabise  davor  warut,  daB  er  nie  auf  ihre  Liebe  werde  rechnen 
kSnnen.    Ibm  ist  an  ihrem  Besitze  genug, 

lnzwischen  hat  Artaserse  den  Arbace  im  Kerfcer  aufgesucht,  und  er  iiberredet 
ihn  scblieBlich,  auf  geheimen  Wegen  zu  entfliehen.  Wie  nun  Artabano  einen 
letzten  Versuch  machen  -will,  seinen  Sohn  Arbace  zu  retten,  und  ihn  nicht  mehr 
findet,  kommt  er  sofort  auf  den  Gedanken,  daB  Artaserse  ihn  bereita  heimlich  bat 
binricbten  laaaen.  Unter  den  Umstanden  zogern  er  und  Megabise  keinen  Augen- 
hliek  mehr,  die  VerschwOrung  zum  Austrag  zu  bringen.  Um  ihrer  Sache  ganz 
sicher  zu  a  ein,  beachlieBen  aie  obendrein,  den  Artaserse  bei  der  Kronung  zu  ver- 
giften.  Darauf  folgt  die  Krfinungsfeierlichkeit.  Der  ahnungslose  Artaserse  ist 
gerade  im  Begriff,  den  vergifteten  Kronungstrunk  zu  schlucken,  als  sich  im  Vor- 
hof  des  Palastes  ein  Tumult  erhebt.  Es  stellt  sich  heraus,  daB  Megabise  im  Au- 
sturm  aufs  SchloB  von  Arbace  niedergestreckt  wurde,  womit  die  Verschworung 
zuaammenbricht  Diese  Tat  dea  Arbace  l&Ct  den  Artaserse  erst  recbt  damn 
zweifeln,  daB  Arbace  den  Xeraes  errnordet  bat,  und  es  geniigt  ihm,  wenn  nunmehr 
Arbace  mit  einem  Trunk  aus  dem  heiligen  Kronungsbecher  seine  Unschuld  noch- 
mals  beteuerb.  Dagegen  hat  der  ahnungslose  Arbace  nichts.  Wohl  aber  Artabano, 
der  ja  am  besten  weiS,  daB  der  Trank  vergiftet  ist.  Die  Vafcerliebe  siegfc,  jetzt, 
wo  er  keinen  Ausweg  mehr  weiB.  Er  bricht  zusammen  und  gesteht,  setber  der 
MSrder  dea  Xerxea  zu  sein.  Daraufhin  wird  er  prompt  von  Artaserse  zum  Tode 
Yorurteilt,  aber  fast  ebenso  prompt  zur  Verbannqng  in  ein  *dobro$o  esiglio*  auf 
flehentliche  Bitten  dea  Arbace  begnadigt.  DaB  sich,  wenigstens  aodeutungsweise, 
Mandane  und  Arbace,  bzw.  Semira  und  Artaserse  *kriegen«,  versteht  aicb,  und  der 
Chor  beschlieBt  das  Gauze  mit  einem  Lobgesange  auf  die  Gerechtigkeit  und  Gtite 
des  Artaserse,  der,  wie  ich  nicht  zu  vergessen  bitte,  der  Sohn  des  von  Artabano 
ermordeten  K&niga  ist.  Auch  nicht,  daB  MuaiktragQdien  sich  damals  nach  alter 
Rogel  stets  in  Wohlgefallen  auf  jSsen  muBten ! 

Dieser  Staff  ist  von  ungeflibr  fiinfzig  Komponisten  vertont  worden  und 
gait  vielen  als  das  Meiatorstiick  Metastasios!  So  auf  das  Gerippe  hin  redu- 
ziert,  erinnert  Artaserse  lebhaft  an  unsere  eigenen  Sekundaner-Versuche;  denn 
was  sich  KCetastasio  da  .an  verzwickten  Uuwabrscbeinlichkeiten  leistet  und 
mit  welcher  Taachenspielergeschicklichkeit  cr  die  Fiiden  der  Motivierung 
scheinbar  miteinander  verkniipft,  das  ist  von  einer  ergotzlicben  Naivitiit. 
Auf  diese  Schwachen  der  Metastasio'schen  Kunst  hat  unter  anderen  bereits 
De  Brosaes  gerade  in  dea  erwahnten  Briefon  in  seinem  geistvollen  Yergleich 
zwiscben  franzosischer  und  italienischer  Oper  hingewiesen.  Aber  De  Brosses  bat 
auch  die  Yorziige  Metastasio's  gebiihrend  hervorgehoben;  die  das  schwache,  kiinst- 
liche  Gerippe  mancher  seiner  Dramen  verdecken.  Es  ist  dies  seine  bewunderas- 
werte  Kunst  der  Exposition,  seine  Kunst,  plastische  Charaktere  zu  schaffen, 
mogen  sie  auch  noch  s-o  unnatiirliche  Dinge  tun,  sein  nie  versagender  Pluii 
der   Rede    und   Q-egenrede,   seine    raffinierte   Geschicklichkeit,    innerhalb   der 
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einzelnen  Szenen  dem  Komponisten  'mit  wirksamen  psychologischen  Kontrast- 
wirkungen  in  die  Feder  zu  arbeiten  und  lyrische  Ergusse  verschiedenster 
Stimmungin  Worte  211  fassen,  die  eich  formlich  nach  Musik  sehnen. 

Die   n  achate  Etappe  auf  meinem  Wege  ist' das   Textbuch 'der  sogenannten 
zwezten  Fassung.     Der  Haupttitel  lautet: 


■ 


. 


Also  genau  "dasselbe  Rollenvorzeichnis,  wie  in  der  ersten  Fassunar*  wobei 
der  von  Mennicke  ubersehene,  interessanie  Punkt  zum  Vorschein  kommt,  dafi 
derselbe  Kiinstler,  der  den  Arterserse  1730  in  Venedig  kreierte,  die  HoIle 
in  Dresden  sang.  Wie  verhalt  sich  nun  dies  Textbuch  der  sogenannten 
zweiten  Fassung  zu  dem  der  ersten?  Die  welter  nnten  folgende  tabellarische 
tfbersicht  enthebt  mich  eines  umstandlichen  Vergleichea,  soweit  die  Alien  in 
Betracht  kommen.  Man  ersieht  daraus  auf  den  ersten  Blick,  daB  in  der 
elften  Szene  des  ersten  Aktes  die  Arie  *Deh  respirar  laseiatemi*  einge- 
schaltet"  wurde,  daB  im  zweiten  Akt  die  Arie  *Non  conosco  in  ial  momenta* 
fiel  und  dafi  im  iibrigen  sich  samtliche  Arien  decken,  die  eingeschalteten 
inbegriffen1).  Was  nun  aber  die  tabellarische  TJbersicht  nicht  klar  xnachen 
kann,  ist  die  vollige  Ubereinstimmung  des  Dialogs  in  beiden  Textbiichern! 
Nur  -wurde  in  Dresden  der  Text  einfach  ohne  die  im  venetianischen  Text- 
buche  angegebenen  Striche  abgedruckt,  Zum  Beispiol  ist  der  Dialog  der 
ersten  Szene  des  ersten  Aktes  in  beiden  Textbiichern  durcbaus  derselbe,  in 
der  Weise  also,  dafi  im  Dresdener  Textbuche  nach  den  Worten  »DelV  a/mi- 
ci%ria  tuft*  die  im  venetianischen  Textbuche  mit  Kiirzungsvermerk  gedruckten 
"Worte  *Oresceste  insieme*  bis  zum  Schlusse  von  Mandane's  Monolog  fehlen, 
obenso  in  derselben  Szene  in  Arbace's  Monolog  »Ci  lusvnghiamo  o  cara* 
nach  den  Worten  *Non  men  del  padre  mio*  die  Worte  >Qualunque  seusa* 
und  alles  weitere  bis  auf  die  drei  letzten  Zeilen. 


'. 


1)  Die  Arie  *N<m  eottosco  w  ial  mommio*  findet  sich  nicht  in  den  sp&teren 
Gesamtausgaben  der  Werke  Metastases,  vor  allein  nicht  in  der  von  Wotquenne 
analysierten  (Florenz,  1820).  *  Da  sie  aber  im  Textbuche.  Venedig,  1730,  ohne  Stern 
steht  und  ebenfalls  in  dem  Original  textbuche  des  Artaserse9  Rom,  1730  (Musik  von 
Vinci)  vorkommt,  scheint  sie  doch  von  Metastasio  zu  stammen.  Man  mufi  n&mlich 
nicht  vergessen,  daB  Metastasio  seine  Werke  manchmal  im  Laufe  der  Jahre  einer 
Uraarbeitung  unterzog.  Deinnach  ist  es  nicht  unwahrscheinlich,  dafi  er  selber  sie 
spater  nicht  mehr  gelten  liefi.  Vielleicht  trifffc  die9e  Veramtnng  aueh  auf  die 
Arien  » Se  al  labbro  mio  non  credi*  und  *Spiegailini«  zu;  denn  sind  sie  auch  nicht 
in  Wotquenne's  Verzeichnis  zu  finden,  ebenfalls  nicht  in  Metastases  Originaltext, 
Rom,  1730,  so  stehen  sie  andererseits  unbesternt  im  Textbuch,  Venedig,  1730, 
wurden  also  vom  Herausgeber,  bzw.  Verleger  nicht  als  von  *aHena  penna*  ge* 
schrieben  betrachtet. 
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Ariasersej  dramma  per  mti-nea  rappresentato  alia  Regia  Elettoral  Corte  di  Dresda, 
nelV  anno  MDGOXL  (Dresden,  Stoessel,  undatiert.  (Doppelt)  [9],  10— 95  p.  Italie- 
nischer  Text  nebst  deutacher  "Obersetzung  »Arlaxerxes«). 

In  diesem  Textbuche  stehen  aufier  Argornento  und  Muta&ioni  die  Namen 

Metastases     als     Dichter,    Hasse5s    als    Komponist.      Die    Besetzung    war 

folgende : 

Artaserse  Filippo  Giorgi 

Mandane  Faustina  Hasse 

Autabano  Domenico  Anibali 

Arbace  Ventura  Rocchetti 

■ 

Semira  Sofia  Deuner  ^ 

Megabise  Giovanni  Bindi  ■  :\ 
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Der  Yergleich  ergibt  daher,  daB  Hasse  sich  in  Dresden  bewuflt  und  mit 
so  wenigen  Ausnahmen  an  den  Text  dei*  Fassung,  Venedig  1730,  hielt,  daB 
textlich  wenigatens  von  zwei  Fassungen  nicht  die  Hede  sein  kann.  Wenn 
nun  in  Dresden,  wie  .bereits  gesagt,  die  Arie  >Deh  respirar  lasciatemi*  hinzu- 

,  an  dew  es   sich   nicht  etwa  um  eine  aus  einer  anderen  Hasse'schen 

Oper  eingefiigte  Arie  oder  auck  nur  nm  eine  von  Metastasio  hineingedichtete. 
Nein,  man  findet  sie  bereits  im  Textbuche  zu  Vinci's  Artaserse,  der  am 
4.  JTebruar  1730  im  Teatro  delh  Dame  in  Horn  gegeben  wurde,  also  bereits 
bevor  Hasse's  Artaserse  die  Karnevalssaison  in  Venedig  beschloB.  Wie  man 
denn  iiberhaupt  im  Hasse'schen  Artaserse  nicht  nur  in  den  besternten  Arien 
und  Szenen  starke  Abweichungen  von  Metastasio 's  Origin  altext,  wie  er  von 
Vinci  komponiert  wurde,  bemerken  wird,  wenn  man  die  tabellariscbe  ttber- 
sicht  zu  Hilfe  zieht.  Trotz  dieser  auffallenden  Abweichungen  vom  Meta- 
stasio'scb  en  prig  in  altext  war  also  Hasse  mit  dem  korrumpierten  venetianischen 
Text  so  zufrieden,  daB  er,  abgeseben  von  der  Ario  »Deh  respirar  lasciatemi  «, 
nicht  daran  dachte,  ihn  1740  fur  sein  en  Dresdener  Artaserse  zu  saubern  und 
Metastasio  etwa  wieder  zu  seinen  dichterischen  Rechten  zu  verhelfen. 

Anders  der  Text  von  1760!    Die  Library  of  Congress  besitzt  zwar  weder 
daB  in  Warschau,   noch  das  in  Neap  el  gedruckte  Textbuch,    aber  •  sie  besitzt 
eine  Abschrift   der  Dresdener  Partitur  dieser    »dritten«  Fassung-  und  meine 
Textangaben  basieren  auf  dieser1).     Der  Text  von  1760  ist  nun  eigentiimlich. 
Zunachst  fallt    auf,    daB   die  Striche   von  1730  und   1740  nicht  beibehalten 
wurden.     Andererseits  ist  der  Text  1760  doch  nicht  strichlos.     Im  einzelnen 
dies  nachzuweisen,  wurde  viel  zu  weit  fuhren.     Es  geniige  als  Beispiel  darum 
der   bereits    oben    angefuhrte  Monolog  Mandanes    in    der    ersten  Szene    des 
ersten  Aktes.     Der  Dialog  von  1760  hort  nicht  nach  den  "Worten  >Dell'ami~ 
cizia   tua*    auf,    sondern    enthiilt    die    1730    und  « 1740    gestrichene    Stelle 
>Gresceste  inszeme*    usw.      Ebenso   wurde    der  oben   bereits   erwahnte  Strich 
» Qualunqtte  seusa*    wieder  aufgemach't.      In   beiden  Fallen   hielt  .sich  Hasse 
nun  doch  nicht  an  den  vollen  Originaltext,  sondern  brach  ihn  mit  Kilrzungen 
ab,  die  rich  dann  natttrlich  mit  den  Kurzungen  von  1730  und  1740  decken. 
Er  scheint  gefuhlt  zu  haben,  daB  die  urspriinglichen  radikalen,  Iangen  Striche 
gerade  hier   dem  Verstandnisse   der  Handliing  zweifellos    geschadet   hatten. 
Mag  sein,    daB   ahnliche  Griinde   ihn  veranlaBten,    auch   die   vielen  anderen 
Striche    einer  dramaturgischen    Nachpriifung  zu   unterziehen.      Tatsache    ist 
jedenfalls,   daB,   im  ganzen  betrachtet,   der  Dialog  von  1760  weit  strichloser 
ausfiel_als  der,,von    1730  und  1740.      Mit   anderen  Worten,   er  nahert  sicb   in 
unzweideutiger   Weise   der  Metastasio 'schen   Originalfassung ,    ohne   sich   mit 
ihr  voliig  zu  decken.     DaB   ab   und  zu  der  Dialog  auch  "Worte  enthiilt,   die 
iiberhaupt  nicht  bei  Metastasio   stehen,   sei  nebenbei  bemerkt;   denn,   wenn 
z.  B.    in    der  zehnten  Szene    des   zweiten  Aktes    der  Text  der  Partitur  mit 
den  Worten   >Ah  vieni  consolami*.  beginnt,   die  anscheinend  nicht  Eigentum 
Metastasize  sind,   erst  nach  vier  Takten   in    den  Metastasio'schen   Text  *B 
mm,  la  tua*   wieder  einlauft,  so  sind  das  zu  geringfiigige  TTnterschiede 
dem  Text  ein'anderes  Gesicht  zu  geben.  ' 

Es  fallt  nun  weiter  auf  —  man  vergleicbe  die  tabellarische  Uberaicht 
daB  ohne  Ausnahme  die  friiheren  Einschiebsel  aus  dem  Texte  von  1760 
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•11*  ?a^  die  Arien  der  Pavtitur  sich  mit  denen  des  Warschauer  Textbuches 
voliig  decken,  bestatigte  sicb  wahrend  Druekleguug  dieses  Aufsatzes  auf  Grurid 
von  bnefhchen  Mitteihingen  meines  Kollegen  Amo  Reichert  in  Dresden. 
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■ 
schwunden  sind.  Also  auch  die  von  Be  Brosses  so  geruhmte  Szene  *Eceomi 
al  fine  in  libertd  —  Pallido  il  Sole*]  Was  trat  an  ihre  Stelle?  Das  Rezi- 
tativ  » Son  pur  sola  una  volta*.  und  die  Arie  »Gosi  stupisce,'e  cade.'  Damit 
wurde  einfach  nur  Metastasio's  Originaltext'  wieder  zu  seinen  Rechten  ver- 
holfen.  An  dieser  wichtigen  Hauptsache  andert  die  Beobachtung  nichts, 
dafi  Hasse  den  Dialog  »Quanto,  amate  Semira«  (II,  13)  nur  bis  zu  den 
Wortcn  »e  poi  lo  piangi«  fuhrte  und  daran  mit  TJnterdruckung  des  Eestes 
und  der  Originalarie  der  Szene  »Per  quell' affetto*  soforb  den  Dialog  »DdP  ' 
higrata  Semira*  nebst  Arie  »Non  oonoseo  in  tal  moinento \*  anschlofi,  wodurch 
der  Text  von  1760  nur  vierzehn  anstatt  fimfzehn  Szenen  bekam.  Urn  es 
kurz  zu  macben,  1760  wurde  jedes  fruhere  Einscbiebsel  durch'  den  Original- 
text  Metastasio's  ersetzt  mit  Ausnahme  von  *8e  vendetta  io  chiedo*  (I,  15)! 
DaB  Hasse  hierzu  nicht  durch  eineu  launeuhaften  Einfall  veranlaCt  wurde, 
ist  selbstverstandlich.  Man  wird  wobl  nach  diesen  Fcststellungen  nicbt  in 
der  Annahme  fehlgehen,  daB  Hasse  1760  absichtlich  den  Originaltext  des 
Artaserse  komponierte  und  nur  aus  praktiscben  oder  dramaturgischen  Griinden 
sicb  geringfiigige  Einschiebsel,  Anderungen  und  Aualassungen  erlaubte.  Da 
nun  der  Text  von  1760  so  oft  nicbt  mehr  mit  dem  von  1730  und  1740 
ubereinstimmte,  mufite  sich  eine  zum  mindesten  teilweise  neue  Komposition 
ganz  von  eelbst  ergebeu.  "Ware  selbst  die  Partitur  von  1760  nicbt  mehr 
erbalten,  so  waren  wir  daher  scbon  auB  textlicben  Griinden  gezwungen,  beim 
"Warschauer  Artaserse  von  einer  neuen  Fassung  zu  reden. 

Nun  zu  den  Partiturcn!  Es  fallt  zunachst  Mennicke's  Bebauptung  (p.  514) 
ins  Auge:  »  Partitur  der  ersten  Fassung:  Neapel;  Mailand  (nur  der  erste 
Akt).«  Den  Beweis,  dafi  Neapel  wirklicb  die  Partitur  der  ersten  Fassung 
besitzt  —  das  gleicbe  gilt  von  Mailand  —  bleibt  Mennicke  schuldig.  Er 
ubersah  aber  aufierdem  die  Hasse'sehe  Artaserse-P  avtitur  im  British  Museum. 
Er  verzeichnet  sie  tiberhaupt  nicht,  und  doch  liefert  diese  Partitur,  von  der 
die  Library  of  Congress  eine  Abschrift  besitzt,  einen  leicbt  zuganglicben 
Scblussel  zum  ganzen  Pat-sel  der  sogenannten  drei  Fassungen.  Ihr  Titel 
lautet: 

» Artaserse.     Dramma  per  mtisica.     Poesia  del   Sig*;  abbate  Pietro    Metastasio. 
Musica  del  Sig*.  Gio.  Adolfo  Basse,  detto  il  Sassone* 

und   sie  ist  in  Hughes-Hughes'  Katalog   der  Musikhandschriften    des  British 
Museum,  mit  dem  eingeklammerten  Datum  1730  verzeichnet. 

Ein  sorgfaltiger  Yergleich  des  Textes  dieser  Partitur  (in  unserer  Ab- 
schrift) mit  dem  Textbucb,  Yenedig  1730,  ergab  eine  vbllige  Hberein- 
stimmung  zwischen  beiden,  einscbliefilich  der  Kurzungen,  der  fur  das  Text- 
buch  Venedig  1730  so  charakteristiscben  Einschiebsel  und  Anderungen  des 
Metastasio'schen  Originaltextes.  DaB  wir  es  aber  nicbt  mit  einem  Exemplar 
der  Dresdener  Partitur  von  1740  zu  tun  baben,  geht  daraus  klar  bervor, 
dafi  die  Londoner  Partitur  in  tfbereinstiminung  mit  dem  venetianischen  Text 
einerseits  nicht  die  Dresdener  Arie  »Deh  respirar  lasoiatemi*  kennt,  anderer- 
seita  die  Arie  *Non  eonosco  in  tal  momento*  enthalt,  die  ja  gerade  dein 
Dresdener  Texte  fehlt.  Angesichts  dieser  Unterscheidungsmerkmale  kimn  gar 
kein  Zweifel  herrschen,  dafi  wir  in  der  Londoner  Partitur  tatsachlich  nicbt 
etwa  ein  Exemplar  des  Dresdner  Artaserse  von  1740  besitzen,  erst  recht 
nicht  ein  Exemplar  des  Artaserse-P zsticcio,  London  1734,  sondern  ein  Exemplar 
der  venetianischen  Origin alpartitur  vom  Jahre  1730,  mit  anderen  Worten 
eine  bequem   zuganglicbe  Partitur    der    »  ersten*    Fassung;    und    diese    nun- 
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Tabellarische  XJberaicht  der  Arien. 


1730 

Akfc  I. 


*    * 


% 


1    Conservah  fedele  _ 

2,  fra  cento  affanm,  e  cmio 

Q-per  pieta  beW  idol  mio 
<*  6   Sogna  &  merrier  le  schiere 
7t  Bramar  di  perdere 

a-    — 

9.       — 

10.  — 

11.  — 

12.  Mm  ti  son  padre 

13.  Torna  innocenie  e  poi 

14  &  a£  labro  mio  non  credi 

15.  *Cke  pcna  al  mio  core 


Akt  IL 

1,  Bendinii  il  oaro  mnico 
2  *Lasd<t  cadermi  in  volto 

3.  — 

4.  AmalOy  e  se  al  tuo  sguardo 

5.  Non  tenter %  cIC  io  tnai  ti  di-ca 

6.  Se  (P  un  amor  tiranno 

7.  Se  del  fiume  altera  V  onda 

8.  - 

9.  — 
1Q.       — 

11.  *Per  questo  dolce  amplesso 

;12.  y«  ira  fe  «e&c  ireane 

13.  - 

14.  2Vo»  eonosco  in  tal  momento 
16.  *Pallido  il  Sole,  torbido  il 

Gielo 


1740 

A  k  t  I. 

1.  1730 

2.  1730 

3.  1730 

4.  1730 

5.  1730 

6.  1730 

7.  1730 

8.  1730 

9.  1730 

10.  1730 

11.  Deh  respirar 

lasciatenti 

12.  1730 

13.  1730 

14.  1730 

15.  1730 


1. 

2. 

3. 


1760 
Akt  I. 

1730 

1730 


Akt  II. 


1. 

1730 

2. 

1730 

3. 

1730 

4. 

1730 

5. 

1730 

6. 

1730 

7. 

1730 

8. 

1730 

9. 

1730 

10. 

1730 

11. 

1730 

12. 

1730 

13. 

— w 

14. 

— I. 

15. 

1730 

4. 

i       i 

6. 

1730 

6. 

1730 

7. 

1730 

8. 

w— 

9. 

■v^^t 
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inehr  textkritisch  belegte  Nacbricht  diirfte  wohl  Hasse-Forachern  willkommen 


sein. 


Diese  Londoner  Partitur  bildet  nun  die  Unteriage  fur  das  "Weitere. 
Wenn  als  Kegel  nur  auf  die  Arien  Biicksicht  genoinmen  wird,  so  geschieht 
das  nicht  etwa,  weil  ich  einen  Vergleich  der  Bezitative  fur  uberflussig  halte. 
Mogen  sich  auch  die  kartenspielenden,  Gefrorenes  schlurfenden  und  schwatzen- 
den  supper  four  hundred*  Logenabounenten  bei  den  langen  Rezitativen 
furchterlich  gelangweilt  haben,  und  mag  auch  das  etwas  verkalkte  System  der 
Secco-Bezitative  oft  trockene  Einfdrmigkeit  heraufbesehworen  haben,  so  soil 
man  dariiber  nicht  yergessen,  daB  lange  Abhandlungen,  ja  quasi  Lebrbucher 
iiber  kunstgerechte  Bezitativtechnik  verfa&t  wurden  und  dafi  die  Partituren 
der  Meister  selber  den  besten  Beweis  fur  die  dem  Bezitativ  gewidmete 
Geistesarbeit  liefern..     Es    sind  einfach  Baumrucksiehten,   die  hier  vcrbieten, 

Prinzipien  zu  reiten-  **%**«. 

Zur  Kontrolle  zitiere  ich  nunmehr  in  kurzester  Weise  die  Anen-lnemen 

der  Londoner  Partitur  in  ihrer  szanischen  Eolge. 
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"Wie  verhalt  sich  hierzu  die  Dresden  er  Partitur  mit  dem  Titel  >Artaserse 
di  Hasse  1740*,  von  der  die  Library  of  Congress  gleichfalls  eine  Abschrift 
besitzt?  (Bei  der  Antwort  auf  diese  Frage  bitte  ich  daa.iiber  den  Text 
Gesagte  als  Grundlage  dea  Vergleiches  iui  Auge  zu  behalten)/  Als  wichtigstes 
Ergebnis  des  Vergleiches  stellte  sich  heraus,  da£  samtliche  Hezitative  der 
Parttitur  von  1730  beibehalten  wurden!  Die  Ouverture  ist  ebenfalls  dieselbe, 
wie  in  der  Partitur  von  1730,  womit  Mennicke's  Annahme,  die  Sinfonie  zum 
Artaserse  voxx  1730  sei  unbekannt,  nunmehr  hinfallig  wird.  Die  Arien,  die 
sich  nicht  mit  denen  von  1730  decken,  sind  in  folgender  Thementabelle  ver- 
zeichnet,  nebst  der  eingeschalteten  Arie  »Deh  respirar  lasciatemi**  TTnter- 
schiede,  wie  etwa  die  Emfiigung  eines  kurzen  Ritornells  oder  dergleicben, 
ubergehe  icb  als  unwesentlich,  um  diese  kleine  Studie  nicht  mit  unnotigem 
Ballast  zu  beschweren. 


IT 


a: 


* 


- 


"i 


1,1 


Hasse,   » Artaserse*,   1740 

i.  ii 


m^^ 


Con-aer  -  va  -  ti    fe  -  de    -    let 
I,  12  I,  13 


Deh  res-pi  -  rar  las  -  cia-te-mi 


-,«      r— it 


Non    ti      son    pad  -  re  Torna  in  -  no  -  cen  -  te 

i,  is  n,  4 


e 


m 


Che  pe-na  al  mio  co     -    re 


A  -  ma-  lo 


3 

e  se  al  tao  aguardo 


- 


^m 


Se  d'un  a-  mor         tir   -    an -no 


Per  quea-to  dol-ce  ample  sso 


m 


II,  12 


III,  3 


Yi    tra    le    sel  -  ve     ir-cane 


:=^S^^g 


Spie-ga     i     li-ni  ab-ban-do-na 


111,5 


' 


._. 


=W 


b  I  £-=£ 


=&: 


I -f"    *  m 1. 


fe£E5 


Mi    ere  -  di    spie  -  ta  -  ta 


m 


t 


-£ 


+*      * 


_^ p— U- 


Giua-to     Re       la     Per-aia 


Wir  batten  also  eine  umfangreiche  Partitur  vor  uns3  dereu  Rezitative  sicb 
vollig  und  dereu  Arien  sich  zu  betrachtlich  mehr  als  der  Halffce  mit  denen 
der  Partitur  von  1730  decken.     Unter  diesen  TTmstanden,    denke  ich,  ist  es 


&WP 


0.  G.  Sonneck,  Die  drei  Fassungen  des  Hasse'schen  »Artaserse*. 


239 


M~t*Sb-« 


'    ' 


• 

durchaus  unange*bracbt,  von  einer  »neuen  Komposition*  zu  rede-n,  wie  Schatz 
es  tut,  und  Mennicke's  Ausdruck  >zweite  Fassung*  ware  dahin  zu  prazisiereti, 
doB  es  sich  in  Dresden  weder  urn  eine  tJberarbeitung,  noch  TTmarbeitung, 
sondern  urn  eine  teilweise  neue  Komposition  handelte. 

Hasse,   *Artaserse«,   1780. 

(Die  Dresdener  Partitur  hat  nur  den  Vermerk  auf  dem  Riicken 

>  Opera  cV  Ariaserse  dell  Sig.  Ha$$e*)- 

Oaverture.  (=  Ezio   1755). 
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Diese  Thementabelle  (auf  Grund  der  Partitur  abschrift  in  der  Library  of 
Congress)  bietet  b  ere  its  auf  den  ersten  Blick  ein  ganz  anderes  Gesicht  dar, 
als  die  der  Partituren  von  1730  und  1740,  Man  muBte  schon  aua  dem 
Textvergleiche  schlieBen,  daC  Hasse  gezwungen  war,  vieles  neu  zu  kompo- 
nieren.  Nun  beweist  die  Thementabelle,  dafi  es  sich  hier  tatsilchlieh  urn 
eine  neae  Fassung  im  Sinne  eines  neuen  Werkes  handelt.  SamtUche  Arien 
sind  neu  komponiert  worden,  mit  Ausnahme  voix  »Bramar  di  perdere*  (I3  7}? 
die  bereits  in  der  Partitur  von  1730  steht,  und  »Jfi  credi  spietata*  (II,  5, 
die  ubereinstimmt  mit  der  Partitur  1740,  Dazu  kommt  nun,  daB  Hasse, 
trotz  gelegentlicher  Anlaufe,  wie  zum  Beispiel  in  der  ersten  Szene  des  eraten 
Aktes,  den  Duktus  des  Rezitativs  nur  zu  uberarbeiten,  fast  durchweg  cinen 
Dialog  sckuf,  der  als  ganzlich  neu  zu  gelten  hat.  Intereasant  ist  ferner,  daB 
der  SchluBchor,  der  —  bezeichnend  genug  fur  italicnische  Solo-Opern  der 
Zeit  —  in  Venedig  sich  mit  elenden  31  Takten  begniigen  muBte  und  1740 
in  Dresden  auf  116  anschwoll,  nunmehr  wieder  auf  64  eingedammt  wurde, 
vielleicht  mit  Riickaicht  auf  die  folgende,  ziemlich  lange  »Liceriza*.  JDie 
Ouvertiire  hat  Mennicke,'  wie  bereits  eingangs  vermerkt,  als  eine  Anleihe  aus 
Hasse's  Exio  vom  Jahre  1755  nachgewiesen.  Was  nun  das  Partiturbild'  im 
allgemeinen  anbelangt,  so  ist  es  auf £ alien ci  verschieden  von  clem  der  beiden 
fruheren  .4rfoserss-Partituren,  Ich  meine  damit  nicht,  daB  Hasse  wahrend 
dieser  zwanzig  Jahre  ein  wesentlich  anderer  geworden  ware-  Dem  wider- 
spricht  schon  die  Tatsache,  daB  die  Imitative  unci  die  Arien,  letztere  trotz 
ihrer  gesteigerten  Bravour,  im  Grande  genommen  mit  demselben  Stil- 
inechanismus  arbeiten.     Aber  die  Harmon ik   ist  gewiirzter,  und  die  Partitur 
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ids  Partitur  trilgt  unverkennbar  neuzeitlicheres  Geprage.    Man  merkt  das  schon 
rein   auBerlieh   m   der  moderneren  Verwendung  cler  Bliiser,    wie  denn  tiber- 
haupt  der  Artaserse  von  1760  in  vielen  Arien  reicher  instrnmentiert  ist,  ohne 
daB  jedoch,    wenigstens  im  Artaserse,   Hasse  in   der  Be2iehung  mit  den  Er- 
rungenschaften  jiingerer  Zeitgenossen   vollig  gleichen  Schritt  hielt.     Immei- 
fain  merkt.  man  aber,  dall  Hasse  uber  die  Beifung  seines  eigenen  Stils  humus 
sick  nicht  den  Einflusson    einer  neueren  Zeit  entziehen  konnte  oder  inockte. 
Ein  solcher  kunstkritischer  Vergleich  der  » drei*  Fassungen  seines  Artaserse 
ist  indessen   bier  nicht  meine   Aufgabe.     Er  sei  Kennern   Uberlassen.      Icb 
glaube  jedoch,    daB  meine  Eindriicke   sich  bestiitigen  werden,   wenn    wir  erst 
ein  Hasse-Werk    erhalten  -im  Sinno    etwa    des   Abert'schen   Jommelli.      So 
scheint  mir    der  Artaserse  von  1730   viel   bedeutonder  zu  sein,    als  der  von 
1760.     Es  kommt  mir  vor,  als  ob  doch  gar  manches  in  der  neuen  Partitur 
lediglich   routinierte  Kapellmeistermusik    fur  virtuose  Kehlen    soi   und   noch 
dazu  in  einer  ilberlebten,  uberreifenGeschmackarichtung,  die  Gluck's  Eeform- 
bestrebungen  nur  als  eine  Erage   der  Zeit  erseheinen  lassen.     Schon  damals 
gab   es.Kritiker,    die  behaupteten,    dafi   Metastasio's    Texte    als   gesprochene 
Dramen-  durch  Weglassung   der  Arien  gewanncn;    denn   die  Arien    wirkten 
wie    lyrische   Eremdkorper.     In  Yerbindung    nun    mit  Musik,    bier   mit   der 
Basse's,    wird    die   Inkongruenz  noch  augenfalliger.      Seine  Secco-Rozitative 
sprudeln  dahiu,   ohne,  trotz  ihrer  sicheren  Technik,  der  von  Metastasio  dem 
Komponisten   geradezu  auf   einer  Piatt©  servierten  psychologischen  E'ntwick- 
lung    viel  Rechnung   zu    tragen.      Die  Arien,    schon    textlich    mehr    nur  eine 
dramatisch   unnotige   traditionelle  Beigabe,    ohne   die  nun  einmal  eine  Oper 
keine  Oper  sein   wiirde,-   wirken  nicht  ■  als   fest  zementierte,   wesentliche  Be- 
standteile    des  Ganzen,    sondern   einfach  nur  als  Musikstiicke,    als  glanzende, 
selbst  gehaltvolle  »Nummern«,  die  man  beliebig  ein-  und  ansschalten  unci  durch 
andere   ersetzen   konnte,    was  ja  denn  auch  haufig  genug  geschah.     Ereilich, 
cs    mufite   ein   KunstgenuB    sein,    einmal   eine    der  Artaserse-Bravour- Arien, 
etwa  ^  Artabans     raasige    Arie     »Cosi    $tupisce«    von     einem    Gesangsmeister 
technisch  und  geistig  bis  ins  feinste  ausgefeilt  und  stilisiert  zu  horen.     Der^ 
artige  Versuche  hbren  sich  heutzutage  nur  zu  oft  an  wie  ein  Hurdenrcnnen 
uber    barocke,    gesangliche    Passagen-Etiiden,    was    zu    ganz    falschen   Yor- 
atellungen    des  Publikums   vom  Ausdrucksgehalt  solcher  auf  ganz  bestimmte 
»Bomben«-Stimmen,   fabelhafte  Atemtechnik   und   hohe  kunstlerische.  Intelli- 
genz   berechneter  Stiicke  fiihrt.     Andererseits.  wollen   wir   una   doch  beileibe 
nicht  der  Einsicht  verschlieBen,   daB    auch  damals  die  EarineUis,   Faustinas, 
Cuzzonis,  Carestinis,  Pachierottis,  Senesinoa  usw.  ziemlich  diinu  geailt  waren  und 
daB  Hasse'sche  Bravour- Arien   auch    damals   schon,   von   Sangern   minderen 
Kalibers_  gesungen,  qualvoll  anzuhoren  waren.    Es  bleibt  aber  im  besten  Ealle 
etwas  peinlich  TJnlogisches,  innerlich  TJnwahres  an  diesen  Musikstiicken,  wenn 
man  sie  als  wesentliche  Bestandfceile  eines  Musikdramas  auffaBt,  und  der  >galante 
Stil«,   der  sich   in  der  Partitur   von  1760  breit  macht,  verschlimmert  diesen 
peinlichen   Eindruck    nur    noch    mehr.     Von    irgendwelcher  scharfen   drama- 
tischen  Charakteristik,  mit  dor  etwa  ein  Purcell  den  Artaserse-Text  angepackt 
haben  wiirde,  ist  in  dieser  Partitur  fast  nichta  zu  spiiren,     Daxaus  soil  Hasse 
kein  besonderer   Vorwurf  gemacht   werden.      Er   war   eben   ein  Kind  seiner 
Zeit,    komponierte    im    Geschmacke'    seiner    Zeit,    (nur    besser    als    hundert 
andere)  ^  und    benutzte    im  Ubrigen   das    vorschriftsmaflige  Opern-Modoll   der 
Zeit,  die  gegebene  Gattung  folgerichtig  als  Epigone,  der  er  war,   ausbauend 
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und  ausbeutend.  "Was  dagegeii  einen  modernen  Menschen,  der  in  der  soge- 
nannten  streng  historiscben  Betrachtungsweise  nicht  Anfang  und  Ende  aller 
geschichtlichen  Betrachtung  iiberbaupt  sieht,  immer  wieder  wundern  muB,  ist, 
daB  jahrzehntelang  die  Metastasio'schen  Texte  mit  einer  .Musikart  bedacht 
wurden,  dia  gar  nicht  zu  ibnen  paBt.  Icb  meine  damit  nicht  die  Arien,  die 
sozusagen  dem  Dichter  yon  den  Komponisten  als  Tribut  an  die  Muaik  abge- 
fordcrt  wurden,  obwohl  aie  der  Dichtung  als  Drama  oft  scbadeten  und  nur 
selten  das  dramatiscbe  Gerust  wirklich  starkten.  Sie  waren  nun  einmal  eine 
conditio  sine  qua  nan  der  Oper  und  jedenfalls  im  Sinne  vieler  Opern- 
enthusiasten  der  eigentliclie  Zweck  aller  Opern,  "Was  ich  meine,  ist  vielmehr 
der  Dialog.  Es  ist  docb  furwahr  eine  der  Verschrobenheiten  formgeschicht- 
licber  Entwicklung,  daB  dieser  mit  alien  Mitteln  eines  Dramatikers  arbeitende 
Dialog  Metastasio's,  der  es  den  Komponisten  kinderleicbt  gemacbt  baben 
wurde ,  musikaiisch  auf  die  angedeuteten  psychologischen  Scbattierungen, 
Kontraste,  Spriinge,  XJnterstromungen  usw.  einzugehen,  nun  gerade  einem 
Secco-Rezitative  ala  Opfer  ausgeliefert  wurde,  das  all  diese  handgreifliche 
Dramatik  des  Dialogs  meistens  und  von  einem  bie  und  da  eingestreuten 
accompagnato  abgeseben,  iiberhaupt  niGht  beriicksicbtigt  un^i  sich  in  einem 
neutralen  TXnterhaltungston  bewegt,  der  nicbt  einmal  die  Kurven  gesprochener 
Rede  erreicbt.  Was  nun  aber  noch  mebr  verwundert,  ist,  daB  diese  so  lange 
die  Norm  wurde  und  bleiben  konnte,  ehe  Kiinstler  vom  Scblage  eines 
Jommelli  dem  alten  Krebsschaden  wieder  einmal  erfolgreich  zu  Leibe  gingen 
und  dem  Rezitativ  wieder  die  urspriinglich  angestrebte  Plastik  und  Wahr- 
beit  zu  geben  suchten. 

Obige  Bemerkungen  gelten  iibrigens  von  Hasse's  erstem  Artaserse  auch, 
obwohl  dort  in  einer  Szene  wenigstens  sein  Theaterblut  durch  die  Zwangs- 
jacke  hindurcbpochte.  Es  ist  dies  die  eingeschaltete  ■  Szene  nebst  Arie 
vEeeomi  al  fine  in  liber  id  —  Pallido  il  Soh<  des  Artabano.  Allerdings  eine 
Verzweiflungsarie  in  unserem  Sinne  ist  auch  sie  nicht.  Ein  sieghafter  Ton 
herrscbt  vor,  so  daB  man  einige-  Sophistik  benotigt,  um  zu  beweisen,  daB 
Hasse  absichtlich  gewissermaBen  die  Verzweiflung  des  Artabano  durch  ein 
Vorgefuhl  endlichen  Triumphes  betiiubt ,  was  ein  ehrenrettender  Hasse- 
Biograph  dann  pflichtgemaB  als  besondere  psychologische  Eeinheit  ausdeuten 
wtirde.  Das  ist  einer  der  liblichen  Widerspruche  zwischen  dem  Sinn  der 
Worte  und  dem  Affekt  der  Muaik.  Davon  abgesehen,  diese  Szene  packte 
Hasse  offensichtlich  ans  Herz,  und  er  schuf  mit  den  einfachsten  Mitteln  und 
obne  irgendwelche  Anspriiche  an  gesangliche  Virtuositat  ein  inusikalisch  zwar 
nicbt  geniales,  aber  namentlich  durch  die  ergreifenden  SchluBtakte  auch  heute 
noch   dramatisch  wirksames    Stiick. 
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Notes  sur  quelques  musiciens,  luthiers, 
editeurs  et  graveurs  de  musique  au  XVIIIe  si&cle. 

Fremi&re  s6rie. 

Par 

Georges  Cucuel. 

(Paris.) 

Les  pages  qui  suivent  sont  une  simple  contribution  h  la  biographie  de 
quelques  personnages  dont  le  r61e  ne  fut  pas  niSgligeable  dans  l'histoire  de 
lu  musique  h  Paris.  On  sait  combien  les  renseignements  sont  parfois  dis- 
perses, lorsqu'il  s'agit  de  reconstituer  une  vie  d'artiste  au  XVIII6  sifecle; 
il  est  souvent  n^cessaire,  depuis  la  destruction  de  l'Etat  Civil  en  1871,  de 
recourir  &  des  ruses  invraisemhlables,  pour  obtenir  la  date  precise  d'un 
manage  ou  d'un  deees.  Dans  cet  ordre  d'id^es,  tout  rSsultat  de  recherches, 
si  modeste  qu'il  soit,  a  sa  place  marquee  et  son   utility  incontestable, 

D'une  fa§on  generale  nous  avons  puis6  aux  sources  suivantes: 

Archives  Nationaks:  Scelles  renfermea  dans  les  Archives  des  commissaires  au 
Chiitelet  (s6rie  Y;  beaucoup  de  lacunes). 

Archives  de  la  Seine:  Reconstitution  de  l'Etat  civil,  —  Documents  d'Etat  civil 
du  Fonds  B£gis. 

Archives  noiariales:  Differents  inventaires  aprfes  d<Se6s  dont  le  detail  sera 
indique  plus  loin* 

Dans  plusieurs  cas  ces  notes  permettront  de  rectifier  les  assertions 
souvont  hasardeuses  de  3?6tis,  de  Eitner  out  de  cetuc  qui  ont  travaille  uni- 
quement  sur  les  articles  de  ces  deux  collections.  Les  "inventaires  de  Nicolas 
Somer  et  de  Pierre  Louvet  noua  paraissent  apporter  quelques  details 
int6ressants  in,  l'histoire  des  luthiers  parisiens.  II  est  bien  entendu  que  nous 
ne  nous  occupons  que  de  biograpbie  et  que  nous  laisserons  complement  de 
cot6  la  bibliographie   des   OBuvres  de  divers  musiciens  mentionnes  ci-dessous. 


- 


Buffardin. 

Pierre-Grabriel  Buffardin  naquit  en  Provence  en  1690,  d'apr&s  Eitner 
(II,  230).  Le  26  novembre  1715  il  entra  h,  la  Hofkapelle  de  Dresde  et 
s'en  retira  en  1749  avec  une  pension  de  700  thaler.  Plutiste  habile,  il 
compta  Quantz  panni  ses  Aleves. 

Buffardin,  musicien  de  S.M.  le  roi  de  Pologne,  Slecteur  de  Saxe,  mourut 
le  13  Janvier  1768,  rue  de  la  Harpe.  Sa  condition  devait  etre  fort  modeste, 
h  en  juger  par  une  installation  asse  zmis&rable,  Les  scelles,  dresses  le  14  Jan- 
vier par  le  commissaire  Boullanger,  nous  apprennent  que  «M.  Jean  Favier, 
agent  de  Mgr.  le  comte  de  Lusace  et  de  Mme  la  princease  Ohristiane  sa 
susur,  etoit  charge  de  payer  audit  defunt  740  livres  pour  sa  pension  de 
Saxe».     (Y  12669.) 
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Melle  Casta gnery. 

Beaucoup  d'ceuvres  musicales  publiees  entre  1750  et  1780  portent  la 
mention:  «chez  JM*Uft  Oastagnery,  rue  des  Prouvaires  a  la/Mnsiqtie  Hoy  ale*. 
Telle  est  Vindication  que  donnenfc  des  symphonies  de  Simon, -de  Blainville, 
de  Francois  Martin ,  de  Caraffe,  de  Davesne,  de  Ballleux,  pour  ne  citer  que 
les  maitres  de  l'ecole  frangaise;  le' nom  de  MeIle  Oastagnery  est  fr^queminent 
associ.6  c\  ceux  de  Boivin,  Leclerc ,  Yeriiad6,  Bayard  ou  Bouin.  Ce  nom, 
probablement  d'origine  italienne  t  se  retrouve  assez  souvent  &  Paris  au 
XYIII9  siecle;  des  1732  un  Andrea  Castagneri,  luthier,  etait  fixe  k  l'hotel 
de  Soissons1);    un  Oastagnery  figurait   dans   1'orchestre   de  1'Opera   en  1745. 

Marie-Anne-TTrsule  Oastagnery,  veuve  du  Sr  Pierre- Jules  Hutin,  dessina- 
teur,  mourut  le  dimanche  7  octobre  1787;  elle  oceupaifc  un  entresol  dana  la 
maison  Leclerc,  rue  des  Prouvaires  et  une  boutique  au-dessous  comme 
marchande  de  musique2).  Elle  n'avait  pas  de  posterite;  les  heritiers  furent 
son  cousin  Louis  Maisonnier,  bourgeois  de  Paris,  rue  de  Calonne,  et  les 
enfants  de  Jeanne-F^angoise  Maisonnier,  veuve  du  Sr  An ge- Joseph- Am e dee 
Gaffino,  marcband  luthier,  rue  des  Prouvaires,  egaleinent  ciousin  de  la  de- 
funte. 

An  cours  dc  Tinventaire  on  trouva  dans  ua  buffet  «28  paquets  contenant 
des  recueils  et  pieces  de  musique  sur  lesquels  paquets  sont  ecrits  les  horns 
de  Grandval,  Dumal,  Domon  [?]  et  autres,  51  paquets  dc  vieille  musique 
sur  laquelie  sont  les  noms  de  Oay  et  Guignon  et  autres*. 

Voici.  enfin  une  reclamation  qui  nous  donne  le  nom  des  principaux  edi- 
teurs  de  l'^poque  :  ,: 

■ 

«Sont  aussi  comparue  Delle  Marie-Julie  Regnaud,  epousc  du  Sr  Jean  Georges 

Sieber,  musioien,  demeurant  &  Paris  rue  Sfc  Honore,  paroisse  S**  Eustache   — 

Sr  Charles  Georges  Boyer,  marchand  de  musique,  demeurant  k  Paris,  rue  de 

Richelieu,  susdite  paroisse  —  Sr  Georges  Cousineau,  luthier  ordinaire  de  la 

reine,*  demeurant  a  Paris  rue  des  Poulies,  paroisse  Sfc  Germain  l'Auxerrois  — 

Sr  Antoine  Bailleux,  marchand  de  musique,  demeurant  a  Paris,  rue  Sfc  Honore, 

pafoisse   3*  Eustache    —    D^1®  Marie- Jeanne  Gerard,    6pouse    du    Sr  Francois 

Bouriau,  fille  de  boutique  chez  3a  d<*  Vv  Baillon ,  marchande  de  musique,  rue 

du  Petit  Reposoir,  paroisse  S*  Eustache  —  Michel  Corrette,  auteur  de  musique, 

demeurant  rue  de  la  Chanvrerie ,  paroisse  S*  Eustache  —  lesquels  reclament 

les   ouvrages  de  musique  ft  eux  appartenant  confies  pour  la  vente  a  la  delle 
Oastagnery*  3), 


' 


Jean-Baptiste  Cupis. 

La  biographie  des  Cupis  est  extremement  embronillee.  Peti3  (II,  434) 
et  aprds  lui  Eitner  (HI,  124)  distinguent  trois  Cupis:  Frangois  de  Cupis, 
ne  le  10  mars  1719,  mort  vers  1764;  ses  deux  fils,  Francois,  dit  Cupis 
l'aine,  n6  le  10  novembre  1732  et  Jean-Baptiste,  ditle  cadet,  ne  vers  1741. 
Quelques  dates  pr6cises  sont  donn^es  par  le  Dietionnaire  de  Jal  dans  son 
article   sur   la   Caraargo4),     En  1902  MM.  H.  Vial   et   G.  Capon    ont   di-esse 


1)  C.  Pierre:  JPacfeiirs  dHnstrtiments  de  musique^  p. 

2)  I? Atlas  de  Ik  Omsive  de  Varch&sieM  indique  ce< 


80. 

cette  maison  au  No  25  (ancient 
de  la  rue,  presque  au  coin  de  la  rue  Sl  Honore.  Cet  immeuble,  aujourdbui  demoli, 
occuperait  le  N°  6  de  la  rue  des  Prouvaires. 

3)  T  15216. 

4)  Edition  de  1872,  p.  308- 
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Un  essai  de  g*§nealogie  des  Cupis,  leqnel  laisse  encore  l>ien  des  points  dans 

1'obscuritS1). 

II  ne  sera  question  ici  que  de  Jean-Baptiste  Cupis,  violoncellists  t  6lSve 
de  Berteau,  qui,  d'aprSs  Fetis,  voyagea  longtemps  en  Italie  oft  il  epousa  la 
canfcatrice  Julie  Gasperini.  Cette  indication  demanderait  a  etre  controlee; 
cc  qui  est  incontestable,  e'est  qu'on  ne  peut  rencontrer  X  B.  Cupis  a  Milan 
en  1794,  puisqu'i,  cette  <5poque  il  etait  mort  depuis  six  ans, 

Los  dossiers  du  commissaire  Thibou  nous  apprennent  en  effet  que  Jean- 
Baptiste  de  Cupis?  6cuyer,  mourut  h  Montreuil  * 30113  le  bois  de  Vincennes* 
le  mercredi  30  avril  1788  h  6  heures  du  matin.  II  habitait  «une  maison  k 
norte  coch&re  sise  rue  Marchando  lui  appartenant*.  II  etait  locataire  k  Paris 
d1un  appartement  au  quatrifeme  efcage  d'une  maison  rue  Neuve  Sfc  Rock,  en 
face  du  cul-de-sac  de  la  Sourdiere.  Sou  unique  heritier  fut  son  fils:  Marc- 
Suzaune-Jean  de  Cupis,  6cuyer3  capitainc  de  cavaleric,  cbevalier  de  Sfc  Louis, 
en  garnison  k  Abbeville.  Le  dtfunt  laissait  un  testament  olographe  date 
du  1  mars  1785;  il  s'agissatt  d'un  legs  de  400  livres  de  rentes  viag^res  k  des 
gens  de  service2). 

C'est  done  k  J.-B.  Cupis  et  non  k  Francois  Cupis  qu'il  faut  appliquer 
Tinteressant  passage  du  Journal  dhm  bourgeois  de  Popimoitrt: 

€  Quant  au  fameux  Cupis  dont  on  parlait  tant  et  dont  on  ne  parie  plus, 
actuellement  %e  de  77ans,  il  vit  toujours  retire  dans  un  petit  bien  d'un 
arpent  et  demi  qu'il  possfcde  k  Montreuil,  pres  de  cette  capitale,  et  qu'il  fait 
tr6s  avantageusement  valoir  par  lui-meme,  au  point  d'en  reticer  par  an  neuf 
ou  dix  mille  livres  en  fruits  de  toutes  eapftces  qu'il  envoie  vendre  k  Paris 
par  ses  proposes;  c'est  ainsi  que  dans  sa  vieillease  il  est  devenu  cultivateur 
intelligent,  apres  avoir  ete,  durant  sa  jeunessc,  excellent  violon ,  s$avant. com- 
positeur de  musique*. 

Suit  une  anecdote- sur  les  talents  <§questres  de  Cupis,  qui  nous  montre 
en  lui  «un  homme  6galement  propre  au  poil,  comme  a  la  plume,  ainsi  qu  k 
l'archet* * 

■ 

Duny* 

Pour  la  biographic  et  la  bibliographie  de  Duny  nous  renvoyons  k  l'artide 
deEitner  (HI,  274).  Kappelons  qu'Egide-Eomuald  Duny  etait  n€  k  Matera 
le  9  fevrier  1709 ;  aprfes  ses  nombreux  succfes  de  compositeur,  la  Comedie 
Italienne  lui  accorda  le  28  novembre  1768  une  pension  viagfere  de  800  I.3). 
II  mourut  k  Tage  de  66  ans,  le  11  juin  1775,  rue  du  Faubourg  Saint  Denis 
prus  la  barrifcre.  On  enregistra  de  n  ombre  uses  oppositions  parmi  les  quell  es 
celle  de  Sieber,  marchand  de  musique  rue  StHonore4J. 

Duny  avait  epouse  Elisabeth- CatHerine  Suporville  ou  de  Super ville;  il  en 
eut  un  fils,  Denis-Pierre  Duny,  ne  rue  du  Tour  le  21  septembre  1759, 
baptise  le  22   k  Sfc  Eustache*). 

Voici  1'acte  d'inhum'ation  du  compositeur: 

1)  Journal  cVtm  bourgeois  de  Popincourt,  extrait  de  la   Correspondanee  hist,   et 
archeol,  1902,  in-8°,  pp.  23  et  suiv. 
2}  T  15865. 

3)  -Catnpardon:  Comediena  du  roi  de  la  troupe  italienne}  I,  206. 

4)  Y  11016, 

5)  Arch,  de  la  Seine.  —  Fonds  Begis. 
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Registrea  de  St  Laurent. 
«Le  12  jinn  1775    Egicie  RomualdDuny,  age  de  66  ans,  pensionnaire  du  roi  et      % 
de  ]a  eour  de  Panne  et  de  l'infant  duo  de  Parme,  mari  de  Catnerme-Elieabeth       "* 
Superyille,  d6c<5d<5  d'hier,  faubourg  S*  Denis,   de  cette  paroisse*,  a  efce  inhume  at 
eimetiere  apres  les  vepres  chantdes,  avec  l'assistance  de  24  prgtres*  i), 

Mm*Duny  ne  surv^cut  que  quatre  mois  k  son  mari;  elle  mourut  dans 
l'appartement  du  Faubourg  S*  Denis  le  27  octobre  1775. 

Registves  de  St  Laurent 

-Elisabeth-Catherine  Superville,  figde  de  43  ans,  veuve  d'Egide  Romuald  Duni 
. . .  dee<§dde  d'hier,  faubourg  S*  Denis,  de  cette  paroisse,  a  ete  enterree  au  cime- 
tifere,  aprfes  les  vepres  chantees  avec  l'assistanee  de  25  prStres. 

Present:  J.  P.  Duni,  son  ills*. 

Pierre  Louvet. 

Lea  Louvet  comptent  parrai  les  plus  importants  luthiers  de '  Paris  au 
XVlll0  sifccle;  ils  furent  en  relations  avec  nombre  d'amateurs  ou  de  musi- 
ciens celfebres.  Lea  scelles  et  l'inventaire  apres  dec&s  de  Pierre  Louvet  en 
1784  voiit  nous  permettre  de  donner  quelques  renseignements  inSdits  sur 
cette  famille2}, 

Les  Louvet  etaient  originaires  d'Argences  dans  le  Calvados;  Tancetre 
de  la  dynastie  fut  Michel  Louvet,  lequel  mourut  vers  1720,  laissant  deux 
fils,  Georges  et  Pierre  Louvet.  J)e  Georges  Louvet,  nous  ne  savous  rien; 
quant  a  Pierre,  etabli  luthier  k  Paris,  il  mourut  vers  1765,  laissant  6gale- 
ment  deux  fils,  Pierre  et  Jean,  qui  avaient  embrassS  la  profession  de  leur 
pere.  C'est  sans  doute  ce  Pierre  I  qui  fut  en  1742  coraptable  de  la  corpo- 
ration des  maxtres  luthiers  et  signa  en  1747  une  vielle  conservee  au  mus£e 
du  Conservatoire3).  Jean  Louvet,  etabli  rue  Croix  des  Petits  Champs  a  la 
Vielle  Rayah,  devint  bientot  le  luthier  &  la  mode;  il  se  fit  &  1'occasion  Sdi- 
teur  de  musique  et  joua  merae  un  r61e  assez  important  en  1754 — 1755, 
lors  du  sejour  de  Jean  Stamitz  h  Paris;  c'est  par  son  entremise  que  Stamitz 
organisa  plusieurs  concerts. 

<Lundi  prochain  4  aout  [1755]  jour  de  St  Dominique,  on  ex^cutera  dans  PEglise 
des  R.  R.  P.  P.  Jacobins  de  la  rue  St  Dominique  Faubourg  St  Germain,  une  Messe 
Solewnelle  de  la  composition  de  M.  Stamitz,  directeur  de  la  musique  de  S.A.S. 
rflecteur  Palatin.  On  entxera  par  billets.  Ils  se  distribueront  chez  le  sieur  Louvet, 
luthier t  rue  et  Croix  des  Petits  Champs,  a  cote  de  la  petite  porte  du  Cloitre 
S*Honor6?  a  la  Vielle  jRof/ate**). 

A  la  meme  epoque  Jean  Louvet  fut,  avec  Bayard  et  M°n*  Vendome,  un 
des  editeurs  des  Trios  d'orchestre  op.  I  de  Jean  Stamitz  *).  C'est  La  Pou- 
plinifere  qui  avait  mis   les  deux  hommes  en  rapport;  Stamitz  <§tait  alors  son 

■ 

1)  Arch,  de  la  Seine,  —  Fonda  Begis.  —  L'indication  necrologique  donnee  par 
les  Affiekes  de  Paris  a  U6  publi^e  par  M.  Trudon  des  Ormes:  Gonirib.  a  VEtai  civil 
des  artistes  fix6s  a  Paris  de  1746  a  1778.  —  1907,  in-8°,  p.  22. 

2)  Scelles :  Y 11026.  —  Inventaire  dress6  par  M*  Garcerand,  successeur  M.  Maciet. 
S)  C.Pierre:  Factcurs  (Finstruments  de  mttsiqw,  p.  83. 

4)  Affiches  de  Paris,  1755,  p.  470. 

5)  Preface  du  lei"  volume  des  Mannheimer  Syrnphoniker}  p.  XXXIV.  —  On  trou- 
vera  plus  loin  quelques  details  sur  Men©  Vendome;  quant  a  Bayard,  rappelons 
simplement  qu'il  eut  pour  successeur  Huberty,  puis  J.  G.  Sieber. 


■ 
■ 


.  .  * 


: 


4 


r        "   \ 


Georges  Cuc-uel,  Notes  sur  quelqaes  musiciens  etc,  247 

,  f  d'orchestre  et  Louvet,  son  fouraisseur  kabituel,  ainsi  qu'en  temoignent 
les  factures  presentees  en  Janvier  1763,  apres  la  mort  du  fermier  general. 
Nous  ignorous  la  date  du  dec^s  de  Jean  Lou  vet. 

Quant  &  Pierre  Louvet  II  qui  fut  doyen  de  sa  corporation  il  £pousa  en 
oremi^res  noces  Marie-Fran goise  Derrey  qui  mourut  le  26  mars  1772.  De  ce 
maria^e  naquirent  trois  enfants:  Marie-Catherine  Louvet,  morte  le  4  avril 
1769  Luce  Louvet  qui  Spousa  Philippe  Mar6chal,  bourgeois  de  Paris,  et 
a i^undre- Victor  Louvet,  luthier  de  la  Cour  et  des  Enfants  de  Prance, 
decede  rue  Montmartre  en  1774 l). 

Pierre  Louvet  H  se  reinaria  le  11  fevrier  1773  avec  Marguerite-Pran^oise 
Bullot,  veuve  d'Antoine  Barre,  controleur  des  rentes  de  l'Hotel  de  Ville.  II 
habita  rue  Pastourelle,  puis  rue  S*  Denis  et  mourut  le  16  Janvier  1784  rue 
Sfc  M^tin,  au  coin  de  la  rue  du  Cimeti^re  Sfc  Nicolas.  II  etait  encore  loca- 
taire  d'une  chambre  dans  la  niaison  du  cure  k  Livry-sur-Seine. 

L1inventaire  montre  chez  Louvet  une  fortune  assez  serieuse;  sa  garde 
robe  est  fort  importantej  il  a  des  epees,  des  diamants,  de  nombreux  bijoux; 
son  secrStaiire  renferme  11,769  L  comptant.  Voici  la  liste  des  principaux 
instruments  de  musique  inventories: 

1.  <Une  vielle  du  nom   dudifc  sr  P.  Louvet  dans  son   etui   de    cuir 

2.  <Item  une  autre  vielle  portant  mSme  nom  garhle  de  nacre  de  perle 

dans  son  <Sfcui  maroquin  garnie  en  cordes  de  luth»,    ......  ,.  12  § 

12.  <Item  une  guittare  alleruande  luthee  dud.  sr  Louvet* 2  » 

Une  douzaine  de  violons  evalues  en  general 3  » 

15.  «Item,  un  autre  vieux  violon  du  nom  d'un  auteur  alleniand»  ...  3  » 

26.  «Item  un  violon  du  nom  de  Stein er  avec  son  archet  et  dans  son 

2G.  <ltem  une  viole  d'aniour  dans  son  etui  sans  archet>  .......      8       » 

27.  «Item  un  pardessus  de  viole  dans  son  £tui> 1,10  » 

28.  *Item  un  psaltlrion  non  fiuii ......... ..      1        > 

29.  «Item  une  guittare  garnie  en  nacre  de  perle  en  mosaYque  et  petits 
fleurons> .24       » 

30.  «Item  un  tambour  de  basque*     .    . 1        * 

31-  <Itein  un  violoncello  eans  cordes  et  un  archet>    .........      8       » 

32.  «Item  une  basse  du  nom  du  a*-  Pierre  Louvet* 8       * 

33.  <Item  une  cassette  de  bois  blanc  reniplie  de  diffe rents  cordes  de 

boyau  prop  res  &  instruments  > . 3       * 

8  viellee  non  terminus  du  prix  de    . 4       » 

«Item  une  musette,  une  boite  de  bois  blanc  remplie  de  differents 

outils  propres  k  la  profession  de  luthier,  une  autre  cassette  remplie 
de  cayers  de  musique,  une  autre  boite  renfexmant  plusieurs 
paquets  de  cordes  &  instruments  .  . .  Trois  serinettes  en  mauvais 
etat  .    ,    . .........    30 

Moria. 

- 

jj£eUe  *y"end6me  a  grave  nombre  d'ceuvres  musicales  au  XV HP  si^cle;  entre 
1750  et  1762  elle  habite  rue  Sfc.  Jacques;  l'Sdition  originale  des  trios  d'or- 
chestre   de  Stamitz  porte  la  mention    «gravees  par  Molle  Yendome;    h  Paris 

1)  Par  un  testament  en  date  du  9  avril  1774  Alexandre-Victor  Louvet  l^guait 
600].  a  Nanette,  sa  gouvernante.  Tout  le  reste  devait  echoir  aux  enfants  a  naitre 
de  sa  scaur,  Mm*  Marshal  qui  n'en  aarait  que  l'usufruit. 

Arch,  de  la  Seine.  —  Testaments,  regis tre  266,  f°  245  V*. 


* 


* 


■ 


■" 


*■* 


+ 

248  Georges  Cucuel,  Notes  sur  quelques  musiciens  etc. 

chez  Tauteur  me  Sfc  Jacques  chez  Molle  Vendome*.  Apres  1762  MelIe  Yen- 
dome  qui  continue  &  graver  efc  h,  6diter}  se  transporte  rue  Sfc  Honore,  en 
face  du  Palais  Eoyal.  Vers  1770  elle  s'associe  avec  le  grav^ur  Francois  Moria 
qui  l^pousa  probablement  h  cette  .  epoque,  V Almanack  Musical  de  1775 
donne  dans  la  li ate  des  graveurs  de  musique  *Moria  et  Melle  Vendome  associes*, 
et  dans  la  liste  des  editeurs  de  musique  «  Moria  et  MelIe  Vendome,  rue  de  la 
OomSdie  JVancaise**  ,  -  -■ 

5  -  «  Si 

Francois  Moria,  $poux  de  Marie-Charlotte  Vendome,  mourut  rue  de  Seine 
le  mardi  3  decembre  1776  *},  Mdle  Vendome  ■  etait  sa  troisiSuie  femme;  il 
avait'  epous<5  en  promises  nooes  Marguerite  Dacuir  dont  il  avait  eu  deux 
eufants:  un  fils,  Fran goia  Moria,  musicien,  et  une  fille  marine  en  1776  au 
sr  Bainville,  coxnmis  au  bureau  des  Eufants  trouvSs.  —  D\w  second  mariage, 
avec  Marie-Laurence  Trianon,  etaient  nes  un  deuxteme  Francois  Moria,  dgale- 
raent   musicien    et   deux   filles,    Marie -Anne  Moria,    et  Fran§oise  -Madeleine 

Moria,   alors    femme   de   Pier  re -Fran  go  is  Verdure,   horloger   h  Paris.  La 

defunt  avait  enfin  une  fille  du  troisieme  lit:  Bcatrice-Frangoiae  Moria.  Les 
deux  fils  habitaient  avec  leur  p&re,  rue  de  Seine  et  Ton  peut  s'imaginer  les 
complications  de  TEtat  civil  et  la  difficulty  des  recherches  genealogiques,  si 
Ton  songe  qu'fc  la  raeme  epoque  il  y  avait  dans  la  meme  maison  trois 
Frangois  Moria,   tous  trois  musiciens!      L'exemple   est  fort  caracteristique. 

Les  oppositions  des  fournisseurs  n'offrent  pas  d'interet;  mais  voici  quelques 
lignes  dignes  d' attention:    * 

<En  procedatxt  eat  eomparue  Maximilienne-Henriette  Le  Cheyre,  femme  de 
Jean-Gaspard  Brocclie  musicien,  demeurant  susdite  rue  de  Seine,  laquolle  nous  a 
dit  qu'elle  s'opposo  h  nosd.  SeellSs  afin  de  paicment  par.  privilege  et  preference 
a  tous  crdanciers  de  la  somme  de  58  L  10  s.  h  elle  due  et  quelle  a  a^ancee  pour 
lea  frais  du  convoi  dud,  Sr  Moria ...» 


! 


Ce  Jean-Gaspard  Brocche  n'est  autre  que  le  fameux  Gaspard  Procksch, 
ancien  musicien  de  La  Poupliniere  et  doyen  des  clarinettistes  de  Prance. 
Le  greffier  a  simplement  Scrit  le  nom  comme  il  1'entendait  prononcer;  un 
double  des  scelles  donne  la  graphie  J.-Ck  Broche  et  1'aposfcille  en  marge 
indique:  opposition  Gaspard,  ce  qui  ne  saurait  laisser  de  doute.  Comme 
beaucoup  d'autres  etrangers,  Pr.ocksch  etait  le  plus  souvent  d^signe  par  son 
prenoin,  de  meme  que  Lully  etait  appele  Baptiste  ou  J.  B.  Stuck,  Baptistm. 
L  Almanack  musical  de  1777  porte  bien  1'adresse:  G-aspard,  rue  de  Seine 
chez  un  putissier  vis  a  vis  l'hotel  de  Varsovie;  de  plus  on  lit  dans  V*Etat 
general  des  dettes  passives  et  actives  du  sieur  Theodore-Jean  Tarade  musicien 
.  .  .  et  de  deile  Prancoise- Madeleine  Butartre  son  Spouse,  elle  ml(e  de  musique, 
demeurant  a  Paris  rue  Ooquilliere» : 

■ 

•Dettes  passives:  au  S>~  Gaspard  musicien,  rue  de  Seine  Sl  Germain 

en  billets  echus  et  a  <§choir 59012) 

La  personnalite"  du  crdancier  de  Moria  n'est  done  pas  douteuse;  on  re- 
trouve  encore  son  nom  dans  les  Tablettes  de  renommee  des  musiciens  en  17 '85 ; 
apres  cette  date  nous  avons  completement  perdu  ses  traces. 

La  famille  de  Moria  se  dispersa  vers  1777;  V Almanack  musical  de  1778 
indique   «Mme  Moria,  rue  Quincampoix,  hotel  Beaufort,  editeur  de  musique*; 

1)  T  11593. 

2)  Arch,  de  la  Seine.  —  Etat  du  7  fevrier  1777. 
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celui   de   1780  porte   la   mention    «Mmo  et  Motl°  Vendome,   rue   S*  Honored 
I/une  et  Tautre  ont  disparu  dans  V Almanack  de  1782  *). 


■ 


t*\—  *  * 


? 


lies  Naude. 

Eitner  (VII,  150)    signale  un  Naude  Taine,   auteur  de  Kecueils    d'airs   h 
"•  boire  et  de  divers  arrangements  pour  Mte-    II  faut  distinguer  deux  musiciens 
de  ce  nom. 

Voici  Tacte  d'inhumation  de  Louis  ITaud6  (peut-Stre  l'ain£). 

Registres  de  Saint-S6verin  —  1747. 

«Le  jeudi  11  mai  Louis  Naud6,  maitre  de  musique,  epoux  de  Marie  Fontaine, 
'  d£ced£  d'bier  rue  Sfc  Jacques,  de  cette  paroisse,  &g6  d'environ  46  ans,  a  6te  inhum*§ 
dans  le  cimetifcre  de  cette  6glise, 

Presents:  Jacques  Naude,  maitre  de  musique,  fr&re  du  d6funt.  —  M>  Francois 
Prevost,  huissier,  commissaire-priseur,  cousin  du  ddfunt>2). 

Jacques  Naud6  mourut  rue  de  Clichy  5  paroisse  de  Clichy  la  G-arenne  le 
6  mars  1765;  il  6tait  separe  de  biens  de  Jeanne  Durand  par  sentence  du 
Chatelet  du  16  decembre  1732.  L'inventaire  temoigne  d'une  situation  fort 
ais^e:  beaucoup  d'argenterie,  des  chevaux,  des  voitures.  Jacques  NaudS  eut 
comme  h^ritier  son  oncle  Claude-Joseph.  Coquelet,  bourgeois  -de  Paris.  repre- 
sent*) par  Jean-Frangois  Coquelet,  peintre  de  l'acad^mie  de  Saint-Luc3). 

Naudot. 

Jacques  Naudot  fut  un  des  premiers  virtuoses  pour  la  fllite  traversifere; 
il  a  ecrit  de  nombreus  ceuvres  de  sonatas4), 

Jacques-Christophe  Naudot,  maitre  de  flute  et  de  musique,  mourut  le 
26  novembre  1762,  rue  Sainto  Anno,  paroisse  Sfc  Roch  «en  une  maison 
appelee  de  Bezancon  et  dont  le  sr  Henry  est  proprietaire  »  5).  II  eut  comme 
unique  hSritier  son  fils  Jacques  Daniel  Naudot,  avocat  au  Parleraent,  inapec- 
teur  general  des  vzvres   de  VarmSe  d'AUemagne,  "«actuellement  h  rarm£o»B)* 

Les  Sieber. 

■ 

Les  Sieber  constituent  une  dynastie  fort  interessante  dans  l'histoire  de 
la  librairie  musicale.  D'aprfes  P^tis  (VIII,  31)  Jean- Georges  Sieber,  n<§  en 
Pranconie  en  1734,  arriva  k  Paris  en  1758.  En  1763  il  etait  avec  Moser, 
cor  de  chasse  k  la  Comedie  Prangaise;  il  passa  k  V Opera  avec  les  memes 
fonctions.      Ce  fut,  parait-il,    sur  les   conseils    do   J.  0.  Bach   qu'il   devint 

1)  Nous  n'avons  retrouvtf  aucun  act©  d'Etat  civil  concernant  M>Ua  Vendftine.  — 
'  Signalona  k  la  date  du  15  mai  1783  la  mort  d'une  autre  marchandc  de  musique,  la 

dell*  Hue,  fille  &gee  de  57  ans,  marchande  lingere,  demeurant  rue  S* Jacques   au 
coin  de  ]a  rue  des  PoirSes,  paroisse  St  Benoit  (T  12809).  —  On  Bait  que  les  mar-    > 
chands  de  musique  tStaient  le  plus  souvent  designes   sous  le  nom  de  merciers  ou 
de  pap e tiers. 

2)  Arch,  de  la  Seine.  —  Fonds  B£gis. 
8}  t  12052. 

w  4)  Marpur*  le  cite  avec  £loge  aprfts  Blavet  et  Taillart  [Bistor.  Krit.  Beytrage} 
5.  Stack,  p._473).  Sur  sa  vie  et  ses  ceuvres  of.  L.  de  la  Laurencie  et  Gk  de  Saint- 
Foix:  Contrib.  a  Vhist.  de  la  symph.  franpatse  dans  lAnnee  musieale  1911,  pp.  22 — 25. 
t  5)  U Atlas  de  la  Censive  de  Varchev'eche  (pi.  XIV)  indique  encore  en  1786  la 
maiaon  du  sr  Henry  qui  a  ete  detruite  par  le  percement  de  VAvenue  de  l'Opera. 
6)  Y  10884. 
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editeur  de  xausique.  II  reprit  la  succession  de  Huberty,  musicien  de  l'Opera, 
qui,  depuis  1757,  s^tait  surtout  consacre  h,  la  musique  etrang&re.  A  partir 
de  1771,  J,  G.  Sieber  etait  install  e  rue  Sfc  Hon  ore,  &  l'hotel  d'AIigre,  ancien 

grand  Conseil.  Les  actes  suivants  donnent  quelques  renseignements  precis 
sur  sa  famille: 

«D*un  acte  inscrit  au  Registre  .  .  .  des  Actes  de  naissance  faita  dans  3a,  ci- 
devant  paroiese  S1  Germain  l'Auxerrois  pendant  l'ann£e  1775  ...  a  6t&  extrait  c$ 
qui  suit: 

L'an  1775,  le  17  novembre  fut  nommc  Georges-Julien,  n6  d'avant  tier,  fils  de 
Jean-Georges  Sieber  et  de  Marie- Julie  Regnaud,  son  Spouse.  —  Lea  Wmoins: 
Jacques-Georges  Cousineau  et  Julienne  Qllivior,  veuve  de  Jean-Baptiste  Regnaud*1)* 
•Extrait  du  registre  des  Actes  de  m&riage  du  12  fructidor  an  VI  de  laRepublique 
[29  aout  1798], 

Acte  de  mariage  de  Georges-Julien  Sieber  Editeur  de  musique,  £Lge  de  22  ans, 
ne  a  Paris,  y  domicilii  rue  Honore  n&  85,  quatri^me  administration  munieipale,  fils 
de  Jean-Georges  Sieber  et  de  Marie -Julie  Regnaud,  domicilii  susdite  rue  Honore 
—  et  de  Anne-Marie  Le  Due,  fig6e  de  21  ans,  n6e  a  Paris,  domiciliee  &  Gennevilliers 
departement  de  la  Seine,  fille  de  Pierre  Le  Due  et  de  Marie-Magdeleine-Claude 
Henry,  domiciles  audit  Gennevilliers*2).  ' 

Ce  mariage  unissait  trois  families  bien  eonnues  dans  la  librairie  musicale; 
Pierre  Le  Due  ou  Le  Due  jeune,  violoniste  de  talent,  Stait  le  fr&re  de  Simon. 
Le  Due  ou  Le  Due  ain<§,  compositeur  et  directeur  du  Concert  Spiritual. 
Pierre  Le  Due  avait  6te,  selon  toute  apparencc,  le  successeur  de  Venier,  rue 
S*  Thomas  du  Louvre  en  1775,  puis  en  1777  il  avait  repris  et  exploiie 
aprds  la  niori  de  son  fr&re1*)  le  fonds  de  l'editeur  De  Koull&de  de  la  ObeYar- 

diSre,  rue  du  Roule.    En  1804  la  maison  de  Leduc  h  Gennevilliers  avec  sea 

terres  et  ses  d€pendances  etait  estimee  49,000  liyres4).  Quant  aux  Henry, 
ils  Staient  etablis  Sditeurs  de  musique  ruo  Traversi6re  Bi  Honors. 

Jean-Georges  Sieber  mourut  en  1815;  ses  editions  portent  la  mention: 
Sieber,  musicien,  puis  Sieber  pfere,  afin  de  le  distinguer  de  son  fils  Georges 
Julien  Sieber  qui  reprit  la  maison  et  mourut  en  1834  5). 


* 


Nicolas  Somer. 

Les  Somer   furont   des   facteurs   d'orgues   de   mdrite   dont    on    a   souvent 
1'occasion  de  relever  le  nom.    Nicolas  Somer  fut  comptable-jur6  de  la  corpo- 


1)  Expedition  du  26Pluviose  an  YII  —  Arch,  de  la  Seine:  Re  constitution  de 
rEtat  Civil. 

Cousineau  £tait  un  des  principaux  facteurs  de  havpes;  il  disputait  &  son  rival 
H.  Nadermann  Phonneur  d'avoir  inveate  la  sourdine  pour  harpe  (of.  Journal  de 
Paris,  22  et  24mail783). 

2)  Arch,  de  la  Seine:  reconstitution  de  TEtat  civil. 

3)  Le  Due  ain6  avait  succ6de  &  La  Chevardi&re  vers  1775, 

4)  Arch.  $$  la  Sewie:  Bilan  du  citoyen  Pierre  Leduc  p&re,  naarcband  de  mu- 
sique rue  Vivienne  n°  40.     Du  6  germinal  an  XII. 

6)  L*hdtel  d'Aligre,  ou  demeuraient  les  Sieber,  dtait  situe  123  rue  S*  Honore. 
Le  Grand  Couseil  Tavait  occupg  jusqu'au  debut  de  1756.  A  Tepoque  ou  J.-G.  Sieber 
s'y  installa,  il  etait  divisg  en  appartements  et  en  magasins;  on  y  remarquait  le 
premier  des  restaurants  It  la  carte,  in  au  cure  par  Roze,  le  mag  as  in  du  diatillateur 
Onfroy  qui  tenait  Teau  de  Cologne  de  J.  M.  Farina  et  dee  salles  de  vehte  pour 
les  tableaux.  Cf.  Robert  Herard:  La  rue  S*  Honore  des  origines  a  la  Bevoltdion* 
1908,  pp.  438,  439. 
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ration  en  1749 — 17501);  il  ayait  epouse  en  premieres  noces  Marie  Fro tt£e, 
laquelle  mourut  le  29  d&sembro  1765;  il  se  remaria  le  26  octobre  1769,  h 
Saiut-Benoit,  avec  Marie  Ingrain,  fille  de  Claude-Nicolas  Ingrain,  organists 
&  SfcEtienne  du  Mont2). 

Nicolas  Sorner  m-ourut  le  21  juillet  1771  rue  Sfc  Jacques,  paroisse  S*Benoit, 
dans  une  roaison  appartenaut  k  M.  Saint  Holier.  Son  appartement  semble 
avoir  ete  confortable,  voire  luxueux;  Bignalons  simplement  deux  tableaux 
peints  sur  toile,  representant  le  d^funt  et  sa  premiere  femme,  un  autre 
tableau  representant  Ingrain,  1' organist  e. 

LJinventair©  des  marcbandises,  outils  et  « machines  de  m^chanique*  fut 
dress^  J>av  Francois -Henry  Clicquot,  facteur  d'orgues  du  roi,  rue  Neuye 
SfcLazare,  et  Robert  Eicbard,  mecanicien  du  roi,  demeurant  au  Louvre. 
Dans  Vatclierde  Somer  les  pieces  les  plus  importantes  sont: 

<Une  pi&ce  de  meeanique  composes  de  jeux  d^orgue  et  d'un  tableau 
mouvant,  prisee  la  somme  de    .,,,...,   t   ,.,.,,.,   ,    800  1. 
»Un  cabinet  d'orgue  avec  son  cylindre  ..............      96  » 

«. 

Escorts  des  deux  experts,  le  comraissaire  au  Ch&telet  se  transporte  dans 
differontes  Sglises  de  Paris  pour  dvaluer  les  travauz  -ex€cut6s  par  Nicolas 
Somer. 

Sglise  tie  Saint-Jean  en  Gr&ve  (contrat  du  29  fevrier  1768). 

<La  montre  de  la  grande  orgue  faite  et  finie  euivant  les  clauses  du  marchS, 
les  quatre  soufflets  mis  en  cuir  neuf,  le  plein  jeu  de  la  grande  orgue  enti&rement 
fait  a  neuf,  les  jeux  de  trompette  et  de  clairon  faits  &  neuf,  les jeux  de  doublette, 
preatant,  dessus  de  huit  pieds  et  devant  de  montre  de  seize  pieds,  le  tout  fait  & 
neuf,  lea  jeux  de  bourdon  de  seize  pieds,  bourdon  de  quatre  pieds,  nazard,  quarte 
de  Hazard,  tierce,  grand  cornet  et  cornet  de  reeit,  tous  les  trois  jeux  retablis, 

Les   deux  sommiers    de   la  grande  orgue    r6tablis,    le    Bomniier    du 
poaitif  fait  &  neuf,  le  tout  pris£  et  eatim<5  la  somme  de»    .....    3000  1. 
Convent  des  Grands  Augtcstins  (contrat  du  18  decembre  1770:  Somer 
traite  a  forfaifc  pour  1200  1). 

Soufflerie  et  jeux  d'anches ...............     600  » 

Saint-Benoit  (contrat  du  24  decembre  1767). 

Jeux  de  pddalea,  du  mutation  et  d'auches    ...„..„>.«,,,      800  » 

Saint-Mimne  du  Mont  (contrat  du  22  septembre  1766,  avec  la  collaboration  de 
Louis  et  Antoine  Somer,  fils  du  defunt). 

■•Lea  cinq  soufflets  qui  ont  6i6  mis  en  cuir  neuf,  le  jeu  de  trompette  de  la 
grande  orgue  fait  a  neuf,  une  partie  du  jeu  de  la  pedale  de  trompette  faite  k 
neuf,  la  trompette  du  positif  entiferement  neuve,  le  jeu  de  cromorne  fait  k  neuf, 
lea  dessus  de  la- flute  et  du  poaitif  faits  &  neuf,  les  eomraiera  des  pedales  faits  i, 
neuf  et  une  partie  de  la  p6dale  de  clairon.  - 

Le  r^tablissement  des  jeux  de  mutation,  savoir  a  la  grande  orgue  le  dessus 
de  seize  pieds  ouverts,  seize  pieds  bouchgs,  huit  pieds,  flutte  de  huit  pieds,  bour- 
don, pre s tan t,  gross e  tierce,  nazard,  quarte  de  nazard,  tierce,  doublette,  grand 
cornet,  cornet  de  r6cit,  pedale  de  flutte  de  huit  pieds  et  pedale  de  flutte  de  quatre 
pieds,  au  positif,  les  jeux  de  huit  pieds,  bourdon,  prestant,  nazard,  tierce,  dou- 
blette, larigot  et  plein  jeu,  tous  leadits  jeux  rSpards, 

plus  le  sominier  du  positif  fait  &  neuf  et  les  deux  somxniers    de  la 

grande  orgue  repares,  le  tout  pris6  la  somme  de»     «.....*«    5200  1 

1)  C.  Pierre,  op.  cit.  p.  29. 

2)  Y  11698.  —  Inventaire  dresse  le  29  juillet  1771  par  Me  Garcerand,  successeur 

M.  Maciet. 
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Le  6  avril  1769  Somer  s'etait  engage  k  construire  •.  «un  orgue  h  deux 
claviers  pour  etre  plac*5  dans  la  tribune  de  TEgliae  du  Couvent  des  dames 
religieuses  de  la  Providence,  rue  de  l'Arbal6te». 

Nicolas  Somer  laissait  trois  fils,  tous  facteurs  d'orgues:  'Antoine- Jean 
Somer,  rue  du  Marche  Palu,  Jacques- Joseph  Somer ,  place  Maubert  et  Louis 
Nicolas  Somer,  rue  Sfc  Jacques.  A  la  meme  epoque  un  Btienne  Somer  dtait 
etabli  facteur  d'orgues  rue  de  Bourbon ~Villeneuve. 

■ 
•  i 

VernadA 

Le  nom  de  Vernade,  le  plus  souvent  assoeie  k  ceiui  de  Bayard,  apparait 
dans  le  titre  des  ceuvres  musicales  entre  1750  et  1755.  Ce  furent  Vernade 
et  Bayard  qui  lancdrent  la  c6i6bre  collection  des  Symphonies  da  vari  Autori 
reprise  par  Venier  aprSs    1755. 

Voiei  une  serie  d'aetes  concernant  Vernade  dont  la  personnalite  paraissait 
jusqu'ici  un  peu  flottante: 
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Paris.     Registres  de  S*  Eustache.  H 

*Ledit  jour  [vendrcdi  24  octobre  1749]  Jeanne -Fran 9 oise  Pique^<5e,  agtSe  de 
33  ana,  femme  do  Claude  Vernade,  organise,  demeurant  rue  StRoeh,  decedee 
d'hier,  a  6t6  inhumee  au  cimetifere*. 

Registres  de  3*1  Germain  TAuserroia. 

«Du  samedi  18  [aoufe  1753)  fut  baptise  Anne-Suzanne,  fille  de  Claude  Vernade 
et  de  Anne  CScile  Leclerc  sa  femme,  rue  du  Roule. 

Le  parrain:  Charles-Nicolas  Leclerc,  ordinaire  de  la  muaxque  de  la  chambre 
du  roi>. 

Cet  acte  est  fort  suggestif,  puisqu'il  nous  montre  une  alliance  entre 
VernadtS  et  Tediteur  Leclerc,  etabli  rue  S*>  Honors  pr6s  la  Croix  du  Trahoir. 

Registres  de  S*-  Benoit. 

«Le  12  ddcerabre  [1786J  a  6te  inhumS  au  caveau  du  c6t6  droit  du  ch<sur  de 
cette  £glise  le  corps  de  Claude  Vernade,  organiste,  honoraire  et  veteran  des 
paroisses  de  Bonne  Nouvelle  et  St  Benoit  et-  titulaire  de  celle  de  S*  Marguerite, 
age  de  74  ans,  deeede  la  veille,  cloitre  de  cette  paroisse- 

Present:  M>  Arnould  Vernade,  clerc  tonsure  du  diocese,  de  Paris,  docteur 
agreg4  et  ancien  censeur  de  r  University  de  Paris,  fils  du  defunt*  K 

1)  Arch,  de  la  Seine;  les  trois  actes  exfcraits  du  Ponds  Begis. 
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Les  Le9<ms  de  musique  de  Jean-Jacques  Rousseau, 

Par 

Julien  Tiersot 

(Paris.) 

La  Bibliotb&que  publique  efc  universitaire  de  la  Ville  de  Geneve  poss&de 
une  des  plus  prficieuses  et  des  plus  importantes  collections  de  maauscrits  de 
Jean-Jacques  Rousseau  qui  aient  6te  rassembleeg,  L'on  sait  qu'aprSs  la  mort 
du  pbilosopbo  les  principaux  papiers  laiss^s  par  lui  se  trouv&rent  di vises  en 
trois  grands  lots,  dont  ebacun  eut  une  destination  particulate,  Ceux  qui, 
testes  entre  les  mains  de  Housseau  jusqu1&  sa  mort,  furent  retrouves  parmi 
lea  objets  laisses  par  lui,  furent  recueillis  par  les  aoins  de  quelques  amis 
(notammcmt  le  marquis  de  Girardin,  cbez  qui  il  6tait  mort  k  Ermenonville) 
et  offerts  par  eux,  quelques  annees  plus  tard,  &  la  Convention  nationals;  ils 
sont  encore  aujourd'bui  h  la  Bibliotbeque  de  la  Cbambre  des  deputes,  D'autres 
avaient  ete  remis  de  son  vivant,  et  par  lui-meme,  &  ses  deux  amis  du  Peyrou 
et  Moultou:  le  premier  confia  le  d<5p6t  dont  il  avait  6te  charge  h  la  Ville 
de  Neucbatel;  le  second  offrit  le  sien  &  la  ville  de  Geneve.  Ce  dernier  avait 
conserve  en  outre  un  certain  nombre  de  documents,  de  memo  provenance, 
qui  sans  doute  lui  avaient  paru  de  moindre  intSrSt;  mais  ceux-ci  meme, 
pieuaement  conserves  par    les  descendants  de  Moultou  ,  ont,  pour  la  plupart, 

iini  par  rejoindre  ceux  du  premier  foads,  quails  sont  venus  completer.    C'est 

ainsi  que  la  Bibliotbfeque  de  la  Yille  do  Gen&ve  est  actuellement  en  posses- 
sion  de  deux  volumes,  de  caractdre  musical,  qui,  en  raison  de  leur  contenu, 
de  leur  provenance  ot  des  problemes  qu'ils  soul&vent,  .meritent  d'etre  studies 
avec  une  attention  toute  particuli^re 1). 

Ces  deux  volumes,  relies  k  une  epoque  moderne,  et  de  formats  differents, 
portent  la  cote.  Mf  230.     Le  titre  du  plus  grand  est  ainsi  libellS: 

£-J.  Rousseau.  |  Lemons  de  musique.  |  Texte.  j  Don 
de  H*m  Amelie  Streckeisen-Mottltou.  \  1882. 

L'autre  volume,  plus  petit,  porte  un  titre  scmblable,  &  la  difference  pr6s 
que  le  mot  Texte  y  est  remplace  par  Exemples* 

En  effet,  le  premier  est  form6  par  la  reunion  de  feuillets  couverts  d'un 
texte  purement  verbal,  tandis  que  le  second  est  fait  de  papier  &  musique  (de 

■ 

1)  J'avais  fait  une  premiere  etude  de  ces  manuacrits  lors  d'un  court  a^jour  a 
Genfeve  en  juillet  1911.  Cet  examen  pr6paratoire  m'ayantconvaincu  de  l1impor- 
tance  du  document,  j'ai  demande,  et  obtenu  de  l'obligeance  dea  autorit^s  de  la 
Bibliothfeque  et  de  la  Ville  de  Gen&ve  que  les  volumes  f&asent  envoyea  en  com- 
munication &  la  Biblioth&que  du  Conservatoire  de  Paris,  ou  j'ai  pu  les  6tudier  a 
loisir,  et  ou  quelques  lecteura  <5elair<5s  les  onfc  examines  aussi.  Anterieurement, 
ces  Lemons  de  musique  avaient  fait  Tobjet  d'un  article  (d'ailleurs  peu  d£velopp6) 
de  M;  H;  Klxng,  profesaeur  au  Conservatoire  de  Gen&ve,  paru  dans  la  Bivisia  mttsi- 
cale  Ualiana  du  1°*  trimeatre  1905  aoua  le  titre:  J.  J.  xtozisseau  et  ses  eludes  sur 
Vharmonie  et  le  conirepoint.  Eilcs  n'avaiept  pas  echappe  non  plus  a  d'autres  ecri- 
vaiosj  fort  comp^tenta  en  matiere  rousaeauiate,  mais  etrangers  aux  questions  muai- 
cales,  et  qui,- non  sans  avoir  donne  d'interessantes  indications  {dont  il  sera  fait 
etat  ci-apr&s)  sur  dea  originea  possibles  du  manuscritj  n'ont  encore  rien  public  qui 
le  concerne  apecialement. 
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aeux  formats]  sur  lequel  sont  ecrites  des  notations,  avec  des  observations  par- 
fois  assez  deveIoppe"es. 

■  Avant  toute  autre  chose,  nous  devons  procSder  a  l'examen  .de  l'ecrit.  1 

II  ne  sera  peut-etre  pas  tres  facile  d'y  suivre  la  succession  'des  idtSea,  car  f 

une  assez  grande  confusion  semble,  au  premier  abord,  regner  dans  cette  ac-  I 

cumulation  do  feuillets  rapportes  et  qui  ne  sont  peut-etre  pas  tous  exacte- 
ment  a  _  leur  place.  En  tout  cas ,  il  apparait  au  premier  examcn  que  le 
manuscrit  est  incomplet,   car  le    volume    «Texte»  commence   par   un  feuillet  - 

pagine"  5,  et  plusieurs  autres  lacunes  seront  constatees  par  la  suite.  It 

Ce  feuiUet  initial  porte  l'observation  que  voici:  «Les  exemples  sont  pesle- 
mesle.  Nous  les  demeslerong*.  Ces  mots  concernent  les  notations  muBicales 
de  1  autre  volume,  qui  semblent  etre  en  eifet  placees  pele-mele ;  pourtant  une 
attention  un  peu  soutenue  permet  en  general  d'en  determiner  la  correspon- 
dance  avec  les  chapitres  de  l'autre  cahier. 

Done,  les  quatre  premieres  pages  etant  abBentes,  le  volume  «Texte» 
commence,  a  la  p.  5,  par  la  fin  d'une  troisieme.lecon  a  laquelle  succede  bientdt 
une  quatrieme.  EnumSrons,  a  partir  de  cet  endroit,  les  titres  des  chapitres 
successifs,  en  nous  arretant  parfois  sur  les  observations  que  ce  premW  examen 
nous  suggerera. 

«IY°  Lecon.  —  Du  mode  ou  ton  et  des  notes  fondles  *)  qui  les  compo- 
sed*. Le  redaeteur  insiste  sur  le  double  sens  du  mot  ton :  nous  aurons  plus 
tard  a  revenir  sur  cette  preoccupation  caracteristique. 

«V6  Lecon.  — .Bu  nom  que  doivent  porter  les  notes  de  la  Bso  f"9  et 
celles  du  sujet,  sous  le  titre  de  notes  conuuea*.  H  y  est  traite  des  divers 
degres  de  la  gamme  et  de  leur  correspondance  avec  la  basse  fondamentale ; 
la  question  do  la  generation  des  tons  par  quintes  y  est  effleuree.    ' 

«VI°  Lecon.  —  Moyen  de  trouver  la  b6  fle  sous  un  sujet2)  donne  et  de 
.sa  plus  parfaite  succession*. 

«YII8  Lecon.  —  De  la  mesure,    de   ses    temps,   de  la  syncope   et  de  la 

valeur  des  Notes  fl09  dans  chaque  mesure*. 

«VHIe  Le^on.    —   Des   cadences    ou   repos  dans  le  sujet  et  dans  la  BB0  fl6.» 
«IXa  Legon.  —  De  la  succession  fIe  de  la  tonique  par  seconde  en  mon- 

tant  et  par  tierce  en  descendant*. 

■ 

Detachons  de  cette  lecon  quelques  observations  qui  montreront  dans  quel 
■esprit  1'ouvrage  est  coneu.  Dans  Particle  ni :  «Do  la  preference  de  la  tierce 
sur  la  seconde,  etc.*  l'auteur  dit:  «Le  plus  parfait  doit  toujours  etre  pre- 
fer^ :  ainsi  quand  on  saura  que  la  quinte  est  plus  parfaite  que  la.  tierce,  et 
celle-ci  plus  que  la  seconde,.  on  ne  pourra  manquer  d'observer  cette  regie 
dans  les  cas  arbitraires.  —  Cependant,  comme  la  perfection  consiste  aussi 
dans  la  variete,  dans  le  beau  chant,  dans  l'esprit  de  ce  chant,  dans  1'expression 
et  dans  le  dessin,  on  est  quelquefois  oblige,  pour  s'y  preter,  de  transgressor 
une^  regie  moins  considerable.  C'est  pourquoi,  en  attendant  qu'on  sache  a 
quoi  Ton  devra  s'en  tenir,  on  ne  fera  pas  mal  de  marquer,  des  a  present 
les  differentes  B803  f lea  qu'on  apercevra  possibles  sous  le  meme  chant  du  sujet! 
On.  marquera  la  plus  parfaite  B8«  Fle  avec  des  notes,  l'autre  avec  des  guidons, 

«  f.  , 

1)  Les  mots  «baase»  et  «fondataentale*  paraissent  si  sou  vent  dana  le  manu- 
scnt,  tantfit  separ^ment,  tant6t  retains,  que  Tecrivain  les  remplace  touioura  par  des 
abreyiationa.  ,  * 

.      2)  Co  mot  «Bujet»  est  employe  par  le  rSdacteur  du  manuscrit  dans  le  sens  de 
«cnant»  sous  lequel  doit  etre  ecrite  une  basse. 


-i 


'A 


i 


* 


JulienTiersot,  Les  Le9ons  de  musique  de  Jean- Jacques  Rousseau.        255 

efc  l'autre,  s'il  s'en  trouve  une.3rae  possible,  avec  des  points.  —  On  ne  doit 
pas  trop  s'alambiquer  l'esprit  pour  trouver  &  present  ces  diflferentes  B80B  Fles 
possibles  ...  A  niesure  qu'on  aquerra  des  connaissances  et  que  les  talens 
se  dSvelopperont,  les  arbitrages  se  prSsenteront  petit  h  petit  pluB  famililre- 

meut   •  ■  ■  *• 

Le    manuscrit  presente  une  lacune  apres  la  page  h  laquelle  sont  pns  cea 

estraits:  la  pagination  originate  passe  ici  de  la  p,  25  &  la  p.  33.  Mais  quel- 
ques-uns    des    feuillets    manquants    ont  ete    trouv4s  a  un  autre    endroit.     En 

effct  certains  fragments  du  manuscrit  en  avaient  6t6  d6tach6sT  ant^rieure- 
ment  a  l'£poque  oil  ce  qui  en  subsistait  a  6te  remis  h  la  Bibliotbfeque  de 
Genfeve,  et  Ton  en  a  retrouve  quclques-uns  de  cote  et  d'autre.  C'est  ainsi 
que  la  Biblioth&que  du  Conservatoire  de  Paris  poss&de  un  feuillet,  de  format 
et  d'ecriture  parfartement  identiques  au  reste  du  document,  donnant  le  com- 
mencement de  la  legon:  cDe  la  suspension  >  que  nous  retrouverons  plus  loin; 
au  bas  de  la  page,  une  main  etrang&re  a  ecrit  1  attestation  suivante: 

Jo  certifie  que  cette  page  a  6t&  6erite  par  J.- J.  Mousseau.  Mle  faisait  partie 
de  son  Dictionnaire  de  musique  dont  fai  tout  h  reste  du  mannscriL  —  A.  Streck- 
eise)i~Moultou,     Le  20  avril  185L 

Ainsi,  Mme  Streckeisen-Moultou  distribuait  des  fragments  du  manuscrit 
qu'elle  croyait  (a  tort)  etre  celui  du  Dictionnaire  de  m-utiqm  do  J.- J.  Rousseau, 
Et  c1  est.  ainsi  qu'on  a  pu  rotrouver  nagufere,  &  Londres,les  pages  29  &  32 
qui  competent  en  partie  la  lacune  que  nous  avons  signage.  La  Biblioth&que 
do  Grenfeve  les  a  fait  photographier :  nous  pouvons  done  ainsi  continuer  notre 
analyse  en  passant  seulement  de  la  p.  25  &  la  p.  29. 

Nous  trouvons  d'abord  ici  trois  pages  d'une  legon  qui  devait  porter  le 
numero  XVI1),  car  elk  est  suivie  d'une  XVII0  le$on  qui  se  continue  dans 
le  manuscrit: 

«XVJP  Le§on.,  Des  imitations  de  chant  oil  le  ton  peut  changer  et  de 
la  succession  fondamentale  en  consequence  »,  Le  mot  « Imitation*  est  em- 
ploye ici  dans  une  acception  singulifcre.  L?on  sait  qu'en  terme  de  contrepoint 
l'imitation  consiste  dans  la  reproduction  d'un  dessin  m^lodique  dans  une  partie 
differente  de  celle  ou  ii  a  #60  expose,  et  le  plus  souvent  dans  plusieurs  parties 
successives.   Le  manuscrit  emploie  ce  mot  dans  un  sens  purement  melodique. 


* 


chapitres 
aucunement  confondu  avec  1  Imitation. 

«XVIHe  Legon.  —  De  la  possibilite  de  partager  une   note  du  chant  en 

deux  parties  egales*.  .  .■ 

«XIX°  Le§on.  —  Des  diff&rentes  Baos  S1108  dont  un  meme  chant  est  sus- 
ceptible*.    Long  chapitre,  divise  en  sept  articles,  et  n'occupaut  pas  moins  de 

24  pages   (de   36    a  60),  '  ^  '  •    ••' 

Avec  cette  legon  se  termine  la  premiere  partie  du  manuscrit,  ■  II  se  con-. 

tinue  par  un  autre  cahier  dont  les  huit  premieres  pages  ont  disparu,  et  dont 

1)  Cette  numerotation  pourrait  faire  croire  que  la  lacune  est  plus  considerable1 
que  ne  semble  Tindiquer  la  pagination  du  manuscrit,  et  qu'il  manque  peut-Sfcre 
toute  la  fin  d'un  cahier  et  le  commencement  d'un  autre:  en  effet  la  p- 24'  s'achevait 

aur  une  IX*  le?on,  tandis  que  la  p.  29  donne  la  fin  d'une  XYIe;  or,  il  est  plus  que, 
douteux,  etant donu6  le  d<5veloppement  de  l'6crit»  que  les  chapitres  IX  (fin)  &-XVI 
(commencement)  aient  pu  tenir  dans  les  quatre  pages  manquantea,  25  &.2S. 
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voici   les   titres   de    chapitres  a  partir    de  la  p.  10,    la  p.  9  coritenant  la  fin 
d'une  IIIa  lecon ; 

—  Du  rapport  de  la  basse  continue  avec  le  sujet*, 

-  Du    cHoix    qu'on    doit    faire    dans   Tharmoni^    fle    pour    la 


*IV°  Legon. 
«YQ  Lecon, 


basse  continue*. 

«VI°  Le§on. 

«VIl0Le§on. 
<Vin°  Le5on. 


i 


•  Nouvelles  observations  sur  le  meme  sujet.* 

-  De    la    Supposition*.      Long    chapitre   en    cinq    articles. 

—  De  la  Suspension*.  Cinq  articles  encore.  Le  manus- 
crit  de  cette  seconde  partie  s'arrete  au  eours  de  ce  chapitre,  p.  48;  h,  la 
suite  se  trouve  encore  un  feuillet  ajoutS,  oh.  il  est  question  du  meme  sujet, 
mais  sans  que  le  texte  e'enchaiue  h  celui  des  pages  precedentes1); 

Enfin  vient  une  troisi&ne  partie:  «De  la  basse  continue*  ?  dont  le  manu- 
scrit ne  donne  que  des  fragments.  Nous  y  relevons  les  prescriptions  sui- 
yantes,  relatives  aux  successions  des  accords:  ' 

«IVe  Legon.  —  Les  notes  de  la  Basse  continue  et  cellos  du  Sujet  doi- 
vent  toujours  etre  differentes,  autant  qu'on  le  peut;  ce  qui  n'est  pas  fort 
difficile  a  pratiquer,  puisque  se  trouvant  au  moins  trois  notes  dans  chaque 
accord  f*1,  et  le  sujet  n'en  occupant  qu'une,  le  reste  est  h  choisir  pour  la 
basse   c11*.* 

L  autour  indique  les  caa  ou  l'octave  du  « sujet*  (c'est-a-dire  le  redouble- 
ment  a  la  basse  de  la  note  du  chant)  est  bonne :  aux  cadences,  sur  les  temps 
faibles,  etc.  Incidemment  il  indique  le  moyen  par  lequel  «on  evite  toujours 
deux-  quintes  et  deux  octaves  dont  la  succession  immediate  detruit  la  variSte" 
necessaire.*  II  dit  encore  que  les  successions  de  tierces  et  de  sixtos  sont 
bonnes    «pourvu  qu'on  n'en  abuse  pas*. 

«Ve  Lecon.  —  La  note  fle,  sa  tierce,  surtout  quand  elle  est  note  son- 
Bible,  et  sa  septieme,  sont  cellea  qui  conviennent  le  mieux  dans  la  Bas.  Cnae.» 

«I1  ne  faut  y  employer  la  5te  de  la  E°  flu  que  le  moins  qu'on  pourra 
des  que  sa  succession  ne  sera  pas  diatonique*.  (C'est  la  regie  rolative  aux 
precautions  qu'il  convient  de  prendre  avec  l'accord  de  quarte  et  sixte.) 

«VIe  Lecon.  —  Apres  avoir  compose  la  bas.  cnn«,  il  faut  eprouver  si  le 
chant  en  est  agreable,  s'il  contraste  bien  avec  celui  du  sujet,  s'il  en  remplit 
a  propos  les  vides  et  s'il  n'y  aurait  pas  moyen  <fy  inserer  des  imitations, 
so  it  en  entier,  so  it  en  partie,  eto 

Le  volume  «  Texte  »  s'arrete  ici.  Avant  d'essayer  d'en  tirer  des  deduc- 
tions particulieres ,  examinons  avec  la  meme  attention.  1'autre  volume,  celui 
des«Exemples»  musicaux.  II  sera  plus  difficile  encore  d'en  suivre  la  suc- 
cession :  aussi  nous  bornerons-nous  a  en  tirer  quelques  extraits  qui  donneront 
une  idee  des  divers  elements  dont  cette  partie  se  compose. 

La  premiere  page  du  manuscrit  note;  sous  le  titre  d'«Article  III» ,  la 
realisation  suivante,  qui  donne  une  idee  de  l'esprit  et  de  la  forme  ffencrale 
de  l'ecrit*]:  e 


-Z* 


1)  C'est  a  cet  endroit  que  devait  trouver  place  le  feuillet  de  la  lecon  sur  cla 
buapension.  que  nous  avoas  signale  comme  appartenant  a  la  Bibliotheque  du  Con- 
servatoire de  Paris:  il  s'y  intercale  de  la  facon  la  plus  naturelle.  Mais  il  n'est 
pas  arrache  au  manuscrit:  c'est  simplement  une  autre  redaction  du  meme  sujet,  et' 
cela  encore -s'accorde  parfaitement  avec  le  caracteee  general  du  document,  qui  est 
plein  de  ratares,  de  collettes,  de  passages  recommences,  etc. 

2)  La  partie  de  chant  est  notee  en  clef  de  sol  premiere  ligne.    Nous  la  trans- 
envons  dans  la. clef  de  sol  deuxieme  ligne,  plus  familiere  aux  lecteurs  modemes. 
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Toute  la  premiere  partie  de  ce  cahier  musical  se  compose  de  merae  de 
logons  h  deux  parties.  "Voici  par  exemple  le  d^but  de  la  le§on  «De  la  sep- 
tieme  diminuee»: 


7SC=*3=£L-0. 


' 


Donnons  dans  son  ensemble  la  realisation  suivante,  portant  sur  Tarticle : 
«Des  imitations  dans  differents  tons,* 
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II  est  manifesto  qu'il  s'agit  ici  d'une  basse  mise  sous  un  chant  donn£. 
Cette  basse  est  terriblement  lourde,  surtout  d'un  style  incorrect.  Nous  essaierons 
tout  k  l'heure  d'en  expliquer  la  raison  d'etre.  Quant  au  chant,  dans  son  allure 
syllabique  (dont  en  gouterait  micux  le  caractere  melodique  si  on  le  lisait  en 
valours  plus  petites,  par  example  en  noires  au  lieu  de  rondes),  il  est  d'une 
ligne  precise  et  naturelle  et  ne  manque  pas  d'une  certaine  grace.  Est-il  de 
la  composition  do  Tauteur  du  eahier,  ou  bien  est-ee  un  «chant  donn6»  pris 
dans  quelque  livre  didactique?  Nous  ne  saurions  le  dire.  Cependant  nous 
sommes  frapp e  de  l5  analogic  qui  se  rSvfcle  entre  certaines  parties  de  ce  chant 
et  la  melodic  syllabique  du  Devin  du  village:  *Si  des  galants  de  la  yille*, 
exemple  charmant  de  musique  frau$aise  du  XVIII6  si&cle. 

Pour  donner  une  .id6e  aussi  complete  que  possible  du  manuscrit  musical, 
nous  avons  fait  photographier  deux  pages  doubles  (verso  et  recto  en  regard) 
de  ce  volume  d'exemples.  Voici  done  (voir  ci-apr6s?  p.  260),  lue  sur  l^cri- 
ture  meme  de  l'auteur,  une  «dix-septi6me  le§on»  qui,  sous  un  *  chant  donne» 
plus  mouvementS  que  les  precedents  et  d'allure  scolastique,  nous  montrera 
le  meme  procede  d'aceompagnement,  par  lourdes  basses,  ind  i  quant  un  fond 
d'harmonie  plutot  que  s'unissant  avec  la  ligne  melodique  par  des  dessins 
appropri^s.  La  page  en  regard  (XI0  logon)  contient  des  notes  par  lesquelles 
se  manifestera  la  minutie  extreme,  voire  excessive,  de  l'analyse  tonale. 

La  reproduction  suivante  (pp.  262>  263)  de  V  autre  page  double  (XIX6  Legon) 
nous  montrera,  en  un  style  melodique  un  peu  different,  la  m§me  preoccupa- 
tion et  les  m§mes  procedSs.  Le  « chant- don ne»  de  la  le§on  «De  l'entrelace- 
nient  des  tons*  ressemble  fort,  surtout  au  d6but,  h  certains  menuets  bien 
connus  au  XVIII6  steel  e.  Quant  k  la  legon:  «De  la  B9e  Fle  en  retrogra- 
dant»,  (en  •regard)    elle  revient  au    style  des   premiers    exemples    par  lesquels 

s'ouvrait  le  cahier. 

Rappelons  au  lecteur  que  la  premiere  des  deux  parties  notees  doit  etre 
lue  en  clef  de  sol  premi&re  ligne.  ,i 
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Les  derniers  exemples  du  cahier  sont  ecrits  (sur  un  papier  de  format  plus 
grand  que  celui  du  commencement,  qu'il  a  fallu  plier  pour  le  faire  entrer 
dans  la  reliure)  sur  trois,  puia  sur  quatre  portees  (nous  ne  disons  pas,  on 
verra  pourquoi,  «2t  trois  ou  h  quatre  parties*).  Pour  donner  une  id6e  de 
leur  contenu,  reproduisons  la  premiere  moiti£  d'une  «V°  Legon,  Du  choix 
qu'on  doit  faire  dans  I'harmonie  fondIe  pour  la  Basse  continue*: 
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Basse  continue. 


Basse  fondamentale.    i 

.    -  7    '  a 


m^ 


■-■-& 
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Notons,  sans  plus  tarder,  la  signification  de  cette  dernifere  citation  musi- 
cal e,  qui  rgunit  sur  trois  port^es  le  chant  donne  et  deux  basses,  diiKrentes, 
mais  comportant  le.meme  fond  d'harmonie:  l'une  « continue* ,  l'autre  c fonda- 
mentale** La  y Writable  pensee.de  l'auteur  se  laisse  enfin  distinguer  par  cetto 
disposition. 


» 


* 


Ce  long  examen  du  document  dans  ses  deux  parties  successives  etait  ne- 
cessaire  pour  donner  une  id6e  d'ensemble  du  contenu1).  II  en  ressort,  en 
premier  lieu,  une  impression  indeniable  de  confusion  et  d'in certitude.  •  On 
se  demande  oil  l'auteur  veut  en  venir  avec  ces  considerations  &  n'en  plus 
finir  sur  la  basse  fondamentale  et  ses  applications  pratiques.  L'on  ne  trou- 
verait  rien  d' analogue  dans  les  Merits  connus  comma  ayant  fait  autorite  en 
mature  de  thtSorie  musicale.  Pour  les  exexnples  muaicaux,  nous  ayons  bien 
reconnu  qu'ils  consistent  en  des  basses  ecrites  par  l*6lfeve  sous  des  chants 
donnes.  Mais  quel  singulier  style  est  celui  de  ces  basses,  lourdes,  sans  mouve- 
mentj   tout  en  harmonies  pleines,  procSdant  essentiellement   par  accords  par- 

1)  L'article  de  M.  H.  Sling,  cite  dans  la-  premiere  note  de  cette  etude,  donne 
(e'est  1&  la  part  princi pale  de  aa  contribution)  quelques  autres  notations  du  volume 
«Exemples»,  differentes  de  celles  que  nous  avons  cboisies  dans  le  uianuscrit.  Les 
lecteura  curieux  d'en  connaitre  quelque  peu  davantage  pourront  done  a*y  reporter. 
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faits,  pour  aboutir  a  des  realisations  que  gatent  les  fautes  les  plus  Clemen-  \f 

taires,  notamment  des  suites  d'octaves  efc  de  quintes  presentees  avec  une  fran-  j 

chise  propre  a  deconcerter  les  moins  puristes  en  matiere  d'ecriture  musicale !  1 

L  idee   directrice   va   pourtant  se   pr<§ciser  si   nous   tenons  -'eompte   de  la  l 

succession  des  le§ons  contenues  dang  le  volume   «Exemples»,  ou  sbnt  donnas  I 

des  titres  qui,  tout  en  correspondent  assez  bien  avec  les  divisions  generates 
des  deux  ecrits,  ne  se  retrouvent  pas  aussi  nettement  enonc<§3  dans  le  volume 
-  Texte  - 


1 


f 


8 


i. 

■ 


il 


D'apres  ces  titres,   l'ouvrage  semble  se  decomposer  ainsi: 

I8  Lecons  de  Tart  de  la  Basse-fondamentale;  ,m 

2°  Comment  la  Basse-continue  se  tire  de  la  Basse-fondamentale.  —  Quelle  f 

est  la  plus  parfaite  succession  de  la  Basse-continue Rapport  de  la  Basse-  I 

continue  avec  le  sujet.  —  Du  choix  qu'on  doit  faire  dans  lWmonie  fonda-  f 

mentale  pour  la  Basse -continue. 

C'est  bien  cela  en  effet.  Si  nous  examinons-  de  nouveau  1'ensemble  des 
deux  manuscrits,  nous  reconnaissons  que  l'intention  de  diviser  1'etude  de 
1  harmonie  en  deux  parties  correspondent  a  ces  deux  paragraphes  est  evidente. 
Ma1S  nous  efciona  bien  excusables  de  ne  1'avoir  pas  apercu  tctat  d'abord 
Quelle  singuliere  conception,  soit  arfcistique,  soit  pedagogique!  Oar  c'est  k  ces 
deux  seuls  points  de  vue  qu'est  fait  l'ouvrage,  et  nullement  dans  un  esprit 
scientifique.     Or,  une  premiere  erreur  se  revele  par  le  seul  -libelle  du  premier  f 

titre,  lequel  indique  l'idee  directrice  de  tout  I'ecrit:   I' art  de  la  Basse -fonda-' 
mentale.^    Mais  le  principe  de  la   basse  fondamentale  n'est   pas  un  principe  -s1 

dart;    c'est  le   resultat    d' observations    qui   sont   du   domaine    de    la   science  I 

acoustique  bien  plutot  que  de  la  pratique  musicale.      L'oauvre  d'art,  c'eat  la 
composition  harmonique,   creee  spontanement  par   le  genie   dn   musicien   et 
consistent  en  successions  de  sons  siraultan<5s  ou  accords.     On  a  <§crit  des  com-  • 
positions  de  cette  nature  pendant  trois  siecles  et  plus  avant  qu'il  fit  question 
de  basse  fondamentale.     Un   bomme,  au  genie  puissant  au  double  point  de 
vue  de  la  creation  musicale  et  de  l'observation  scientifique,  Rameau,  a  apercu 
que  ces  harmonies,  qui  a  premiere  vue  paraissaient  etre  d'une  grande  diver- 
site,  sont,  en  realite,  susceptibles  d'etre  ramenSes  a  un  petit  nombre  d'accords 
fondamentaux  dont  les  autres  ne  sont  que  les  renverscments.     C'est  la  une 
observation  de  la  plus  haute  portee,  mais  dont  il  ne  faut  pourtant  pas  exa- 
ger  les  consequences.    Son  interet  est  tout  entior  dans  l'analyse  scientifique; 
mais  elle  ne  renferme  en  elle-meme  aucune   application  directe  a  l'art  de  la 
composition.     Aussi   bien  y  a-t-il   quelque   chose    d'impropre  dans   cette  ex- 
pression  meme:   basse  fondamentale.     Ce   n'est  pas  la  basse   qui  est  fonda- 
mentale,   si  Ton   entend    par  ce  mot    «basse»    le  dessin    melodique  forme  par 
les    notes   les   plus   graves   des   accords:   c'est  V accord  qui   peut  etre  a  l'etat 
fondamental;  quant  a  la  basse  resultant  d'une  succession  d'accords  fondamen- 
taux,  elle  ne   represente   qu'une   fiction   theorique,    mais   point  du  tout  une 
realisation  artistique.    Jamais  Rameau  Iui-meme,  si  dispose  qu'il  fat  a  poussor 
le  plus  loin  possible  les  consequence  de  ses  observations,  n'a  edicte  de  pre-  i 

scnptions   basees  sur  1'usage  de   la  basse-fondamentale  dans  la  composition  VJ* 

des  ceuvres  musicales.  Son  Traitt  de  Vharmonie  reduite  d  ses  prnwipes  naturels 
si  lummeux  dans  sa  conception  premiere,  si  obscur  et  enchevetre  dans  sa 
redaction,  confond  parfois  dans  les  memos  pages  les  considerations  theoriques 
et  pratiques;  mais  il  ne  va  jamais  jusqu'a  imposer  la  conception  de  la  basse- 
fondamentale  comme  un  moyen  de  pratiquer  la  composition  musicale.    Bans 
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le  court  chapitre  du  trolsiSme  bien  consacre  h  la  Basse  continue,  on  lit  cette 
declaration:  <Ainsi  la  Basse-fondamentale  servira  de  preuve  ...»  Or  la 
«preuve>  est  l'operation  inverse  de  celle  qui  fait  l'objet  d'un  probl&me:  elle 
n'est  pas  cette  operation  meme;.et,  de  meme,  la  basse  fondamentale  n'est 
pas  la  veritable  basse  de  la  composition  harmonique:  celle-ci  est,  suiyant  la 
pratique  du  XVTIP  sifccle,  la  basse-continue,  de  la  correction  de  .laquelle  la 
basse-fondamentale  ne  sert  effeetivement  qu'k  faire  la  preuve. 

Cette   erreur   de    point   de   viie    initial    est   bien   une   id<Se   d'bomme   du 
XVIH6  ai&cle,    d'un   homme    chercbant    &   se   rendre    compte    des    choses    par 
raison  plutdt  que  par  intuition  ou   par  penetration  de  l'ceuvre   d'art  en  son 
essence.     La  decouverte  de  Bameau   avait  paru  si  merveilleuse  qu'elle  sem- 
blait   devoir  servir   k   tout    expliquer,   mieux  encore,    h  tout  produire.     Le 
manuscrit  de  la  Bibliothgque  de  Gcnfeve  est  base  sur  cette  illusion.    Ce  traitd 
d'harmonie  est  certainement  le  seul  de  son  esp&ce.     On  y  reconnait  les  id^es 
de  Bameau,  mais  poussSes  i  des   limites    extremes,  excessives,  auxquelles  le 
maitre    est   bien    loin    d'avoir   songe    h    atteindre.      De    fait,    l'ecrit,    en    son 
.  apparence  naivement  respectueuse  de   la  doctrine,    en   est,    au  fond,  la  plus 
cruelle   critique:    critique   par  le  fait,  par  le  r6sultat*     Lfc  oil  Bameau,  em- 
porte  par  1  elan  de  son  genie  plus  intnitif  qu'expdrimental,  ne  songeait  qu'& 
poser  des  principes,  l'auteur  du  traitd  manuscrit  cbercho  des  directions  pra- 
tiques.    Le  premier  s'arrete  b>  temps:  l'autre,  l'ayant  suivi  docilemeot,  veut 
aller  jusqu  au    bout;    mais  il  r^sulte    parfois    de    cet  excfes    des    consequences 
incroyables,      G'est  ainsi  que  nous  avons  vu  la  plus  grando  partie  du  manu- 
scrit,   cons  acre  e   h  ce  que  Ton    appelle   aujourd'hui   (dans  le   sens   purement 
didactique  du  mot)    la  tbeorie    musicale,   Stre  continuellement  subordonnee  & 
1  usage    de   la  basse  fondamentale,   meme   dans   les    cbapitres   consacrls    aux 
questions   de   mesure   et   de   rythmo.     Ses   exercices   pratiques    consistaient  & 
ecrire,  sous  des  cbants  donnes,  des  basses  en  harmonies  fondameutales,  e'est- 
fc-dire  en  accords  parfaits  sans  ren  verse  men  ts.      Jamais   enseignement  musical 
ne  fut  donne  de  telle  manidre!     Ni  l'initiateur  de  la  basse-fondamentale,  ni 
aucun  de  ceux  qui  ont  enseignfi  Inharmonic  d'apr&s  ses  principes  (c'est-&-dire 
b,  peu  pr6s  tons   les    musiciens  de  France  depuis  le  XVIII0  sifccle)   n'ont  ja- 
mais eu  une  idee   aussi  contraire    au  progr&s  de  l'esprit  des  jennes  artistes* 
La   th^orie   de    la    basse-fondamentale,    simplification    logique    de    celle    des 
accords*    est  precieuse  pour  op6rer  le  classement  de  ceux-ci;    elle  peut,-  dans 
Ja  pratique,  servir  h  un  travail  d'analyse   qui  a  pour  avantage  de  rendre  uu 
compte  rapide  de  la  nature  des  differentes  harmonics;   mais  son  usage,  utile 
pour  perfectionner  Tart  d'entendre,    ne  l'est  aucunement  pour  servir  h  1'art 
d'Scrire.    C'est  pourtant  k  cet  art  que  pretend  s'appliquer  le  traits  manuscrit: 
la  plus  grande  partie  en  est  concue  et  ex6cut£e  dans  le  sens  que  nous  avons 
expose,    et   il   faut   arriver  &  la  troisieme   partie   pour  tronver,  soit  dans  le 
texte,  soit  dans  les  exemples    musicaux,  le  d£veloppement  de  cette  nouvelle 
idee:   «Comment  la  basse- continue  se  tiro  de  la  basse-fondamentale »,  —  comme 
si,  dans  aucune  musique,  la  basse-continue  se  tirait  jamais  de  la  basse-fon- 
damentale, —  comme  si  ce  n'Stait  pas  tout  justement  le  contraire! 

Bref,  il  est  manifeste  que  celui  qui  a  r^dige  ces  «Legons  de  musique » 
avait  l'esprit  singular  ement  trouble  par  des  lectures  h£terog&nes  et  qu'il  etait 
en  proie  fc  de  grandes  hesitations. 

Or,  qui  serait  l'auteur  de  cet  ecrit,  trouv6  parmi  les  papiers  de  Jean- 
Jacques  Bousscau,  si  ce  n'etait  Jean-Jacques  Bousseau  lui-meme? 

S.  d.  IMG.     5 IV.  18 


- 


! 


266        Julien  Tiersot,  Les  Lemons  do  musique  de  Jean- Jacques  Rousseau. 

Tout  ce  que  nous  savons  de  sa  vie  inusicale  nous  permet  de  ly  re- 
coimaitre. 

Plusieurs  pages  de  ses  Confessions  nous  entretiennent  des  etudes  qu'il 
fit  dans  ea  jeunesse,  seul  et  sans  guide,  h  Chambery  et  aux  Ch^rmettes,  entre 
sa  vingtifcme  et  sa  vingt-sixifcme  ann6e,  Apr6s  avoir  Studie  les  premiers 
elements  de  la  musique  h  la  maitrise  d'Annecy,  fait  quelques  premiers  essais 
(peu  heureux)  de  composition  sans  avoir  ete  initie  k  Vart  d'ecrire,  puis  s'etre 
fait  maitre  h  chanter,  afin,  a-t-il  dit,  d'«apprendro  la  musique  en  l'ensel- 
gnant>,  il  avait,  peu  h  peu,  elev6  plus  haut  ses  vis^es. 

«Lea  operas  de  Rameau  commengaient  h  faire  du  bruit,  raconte-t-il,  et 
relevferent  ses  ouvrages  theoriques  que  leur  obscurity  laisaait  k  la  port^e  de 
peu  de  gens.  Par  hasard  j'entendis  parlor  de  son  TraitS  de  Vharmonie^  et 
je  n'eus  point  de  repos  que  je  n'eusse  acquis  ce  livre  .  .  .  Mais  il  6tait  si 
long,  si  d  iff  us,  si  mal  arrange,  que  je  sentis  qu'il  me  fallait  un  temps  con- 
siderable pour  l'etudier  et  le  debrouiller.  Je  suspendais  mon  application  et 
je  recreais  mes  yeux  avec  de  la  musique  .  .  . 

»Poux  m'achever,  il  arriva  de  la  Val-d'Aost  un  jeune*  organiste  appel6 
l'abb6  Palais,  bon  musicien,  bon  homme,  et  qui  accompagnait  »tr6s  bien  du 
clavecin.  Je  faia  connaissance  avec  lui;  nous  voil&  inseparables.  II  6tait 
I'el&ve  d'un  raoine  italien,  grand  organiste.  II  me  parlait  de  ses  principes; 
je  les  comparais  avec  ceux  de  mon  Rameau ;  je  remplissais  me  tete  d'accora- 
pagnements,  d' accords,  dTharmonie». 
Plus  tard: 

<La  musique  6tait  pour  moi  une  passion  consumante  par  1'ardeur  avec 
laquelle  je  m'y  livrais,  par  l'6tude  opiniatre  des  obscurs  livres  de  Rameau, 
par  mon  invincible  obstination  5,  vouloir  en  charger  ma  m6moire  qui  s'y  re- 
fusait  toujours,  par  les  compilations  immcnses  que  j'entassais,  passant  aouvent 
h  copier  des  nuits  entifcres.* 

Lors  qu'il  est  installe  aux  Charmettes  (lo  lieu  ofi  il  est  livr6  avec  le  plus 
d'acharnement  h*  toutes  les  etudes  par  lesquelles  s1est  form<5  son  d^veloppement 
intellectuel),  il  re§oit  d'un  ami  venant  d'ltalie  Vllisioria  musica  de  Bontempi 
et  la  Gartella  per  rnusica  du  P.  Banehieri,  qui  lui  donnent,  dit-il,  «du  gout 
pour  Ihistoire  de  la  musique  et  pour  les  recherches  theoriques  de  ce  bel  art.* 

—  «Mon  cher  cabinet,  ajoute-t-il  encore ,  toujours  parlant  de  son  sdjour 
aux  Charmettes,  etait  ma  seule  distraction  .  .  .  Je  n'ayais  pas  abandonntS  la 
musique;  au  contraire,  j'en  avais  assez  etudie  la  thSorie  pour  pouvoir  me 
rogarder  au  moins  comme  savant  dans  cette  par  tie. » 

II  semble  qu'il  n*y  ait.  pas  &  douter  que  ce  soit  pendant  cette  p^riode 
d'etudes  que  Jean- Jacques  Rousseau  ait  acquis  les  connaissances  et  pris  les 
notes  dont  nous  retrouvons  la  substance  dans  le  manuscrit  conserve  par  la 
Biblioth&que  de  G-en&ve.  Nous  le  voyons  tr6s  bien,  dans  ses  nuits  de  labeur 
et  de  solitude,  jeune,  avide  de  savoir.  attentif  h  comprendre  son  Rameau, 
et  s'y  efforgant  d'un  si  bon  courage  qu'il  en  d^passe  le  but!  Tout  concorde 
it  nous  donner  la  certitude  qu'il  en  fut  ainsi.  Nous  avons  lu  les  details 
qu'il  a  donnSs  sur  la  difficulty  qu'il  eut  h  comprendre.  le  TraiU  d'Jwrmonie, 

—  et,  en  effet,  ces  Lepons  de  musique^  c'est  Rameau,  sinon  mal  compris,  du 
moins  pris  trop  exactement  au  pied  de  la  lettre.  Gardons-nous  d'en  faire 
reproche  a  Rousseau.  G'est  un  terrible  livre  que  ce  TraiU  d'harmorm-f 
Sans  parler  des  nombreux  exemples  de  galimatias  triple  qu'il  contient  (on 
sait  que  le   « galimatias  triple*   est  celui  auquel  ni  le  lecteur,  ni  l'auteur,  ni 
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ie  bon  Bieu  lui-meme  n'ont  gamais  rien  entendu!),  il  faut,  pour  y  com- 
prendre  quelque  chose,  Stre  d£ja  initie  h  bien  des  secrets  de  la  science  et 
de  Tart..  Comment  un  jeune  homme,  meme  d'intelligence  sup£rieure  et  de 
tr&s  bonne  volontS,  nVyanteu,  en.musique,  qu'une  education  tout  empirique, 
trfts  incomplete  et  sans  maitre,  aurait-il  pu,  seul,  loin  du  monde,  sans  per-r 
sonne  pour  le  guider,  voir  clair  parmi  tant  d'obscurites?*  H  s'y  efforga  pour- 
tant,  et  ces  tatonnements  ne  furent  pas  pour  lui  peines  perdues,  car  ila 
Thabitufirent  h  se  conduire  lui-meme,  et  il  sut  bien.  finir  par  trouver  la 
tonne  voie.  Dans,  ses  ecrits  postdrieurs,  notamment  dans  le  Dictionnaire  de 
musique}  nous  retrouverons,  apr&s  qu'il  aura  ^limine  lui-meme  ce- qu'il  y  a 
de  mauvais  dans  ce  premier  essai,  ies  idees  qui  s'y  trouvaient  expritnees  au 
fond,  .parfois  meme  la  forme,  cette  forme  claire,  logique,  bien  ordonnee,  si 
differente  de  celle  de  Rameau.  Le  cadre  adopts  est.celui  d'un  traits  didac- 
tiqne,  et  cela  encore  .est  bien  conforme  au  g£nie  de  Rousseau,  qui.  dej&  nous 
a  dit  avoir  appris  la  musique  en  l'enseignant.  Ses  Legons  goat  essentielle- 
mcnt  une  ceavre  d'  auto  did  acta,  Et,  par  .1' application  dont  elles  tSmoigrient, 
elles  appprtent  un  singulier  dementi  fc  ceux  qui. n'ont.  jamais  voulu  voir  en 
Rousseau  qu'un  Bimple  amateur,  ignorant  des  rfegles  et  n'y  ayant  jamais  con- 
sacr<5  une  etude  serieuse.  La  verity  est, .  au  contraire,  que  si,  dans  la  pratique 
de  Vecriture  musicale,  il  a  manque  h  Jean-Jacques  la  direction  d'un  maitre, 
en  revanche  nul  n'a  £tudie  plus  profondement.  que  lui  la  theorie  et  les  prin- 
cipes  de  1'art, 
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On  a  declare  en  ces  derniers  temps  que  ces  .Lemons  de  mt&sique  de  Jean^ 
Jacques  Rousseau,  restles  parmi  les  papiers  de  Jean-Jacques  Rousseau,  classics 
dans  la  collection  des  manuscrits  de  Jean-Jacques  Rousseau  dont  l'autbenti- 
cite  ne  fait  pas  de  doute,  ne  sont  pas  de  Jean-Jacques  Rousseau,  ou  tout 
au  moins  n'ont  pas  ete  ecrites  de  sa  main. 

Voili,  apr£s  des  observations  auxquelles  nous  a  conduits  uno  etude  atten- 
tive, de  quoi  nous  causer  tout  d'abord  quelque  surprise.  Vraiment,  un  ecrit 
dans  lequel  nous  avons  fetrouv6  d'une  fagon  si  fiddle  des  id£es  qui  sont  celles 
do  Rousseau  et  ne  peuvent  etre  d'aucun  autre,  ne  serait  pas  de  lui?  Et 
nous  n'avons  pas  dit  tout  ce  qui  etablifc  cet  accord,  Ce  qui  est  principale- 
ment  ressorti  de  l'examen  auquel  nous  nous  sommes  livr6s  jusqu'ici,  ce  furent 
les  hesitations  du  jeune  ecrivain,  cherchant  sa  voie  et  ayant  peine  &  la  trouver; 
et  nous  avons  montre  que  ces  hesitations  ne  pouvaient  etre  que  celles  de 
Jean-Jacques,  en  raison  de  la  situation  unique  oil  il  etait.  Mais  ces  Legpns 
de  musique  nous  offrent  des^  preuves  plus  positives  encore  de  sa  cooperation. 
Dej&  nous  avons  signale  des  analogies  entre  1 'expose  qui  y  est  fait  de  cer- 
taines  questions  et  celui  que  Ton  retrouve  dans  le  Dictionnaire  de  mttsique: 
L  examen  compare  de  ces  deux  ecrits,  dont  l'un  est,  croyons-nous,  le  point 
de  depart  hesitant  des  etudes  de  l'auteur,  tandis  que  l'antre  en  est  l'abou- 
tissement  definitif,  peut  nous  faire  apercevoir  des  ressemblancea  dont  les 
particularity  ne  laissent  aucun  doute  sur  leur  origine  commune. 

Dans  l'Avertissement  du  Dictionnaire  de  musique,  Rousseau,  avec  1' esprit 
m£ticuleux  que  nous  lui  connaissons,  note  que  c]e  mot  Ton  a,  dans  l'art^ 
deux  acceptions  toutes  diflferentes.  On  a  pris  le  parti,  ajoute-t-il,  de  l'lcrire 
en  italique  pour  distinguer  un  Intervalle,  et  en  romain  pour  designer  une 
Modulation.*      Suit   un   exemple  pour  xnontrer  comment  les   deux   sens   du 
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mot  seront  represents  dans  le  Dictionnaire  par  la  diversite  des  notations 
graphiques. 

Kous  retrouvons  la  meme  idee,  presque  dans  la  mSme  forme,  exprimee 
dfes  la  premi&re  page  qui  noua  a  &t6  conservee  des  Lemons  de  inusique  {texie). 
II  y  est  dit  semblablement  que  le  mot  Ton  s'emploie  dans  deux  sens,  celui 
de  mode  et  celui  dTintervalle,  et  que  pour  6viter  toute  cause  de  confusion, 
l'ecrivain  distinguera  le  premier  sens  en  ecrivant  le  mot  avec  une  majuscule, 
le  second  avec  une  minuscule:  preoccupation  de  clart€  p^dagogique  essentielle- 
ment  inherente  h  1'esprit  de  J.~X  Rousseau,  et  que  nous  ne  retrouvons  nulle 
part  ailleurs  que  dans  ces  deux  Merits. 

Certains  termes  sont  propres  £l  Rousseau,     Les  auteura  de  traits  d'har-  | 

monie    (Rameau   par    exemple)    appellent  gen^ralement    «Chant   donne»;    ou  :i 

simple  men  t  «Chant*,  la  m^lodie  destin<5e  &  fecevoir  une  harmonisation. 
Rousseau  adopts  de  preference  le  terme  «Sujet»,  plus  communement  reserve 
&  1'art  de  la  fugue,  et  que  peut-etre  il  avaifc  trouve  dans  les  trait£s  de  com- 
position d'ltalie.  Sa  definition  de  ce  mot  dang  le  Dictionnaire  est  trfes  claire 
et  trfis  caracteristique.  (Test  identiqueraent  dans  le  meme  seas  qu*on  lo  voit 
employe  dans  les  Lepons  de  musique.  I 

Sous  ce  titre:  Des  Gadences,  la  VIII0  Legon  expose  une  theorie  de  l'en- 
phainement  des  accords  dont  l'idee  premi&re  proven  ait  peut-Stre  du  TraitS 
d^hamtonie  de  Rameau,  mais  s'etait  assimildo  et  transformed  complement. 
Kous  retrouvons  exacteinent  les  memes  considerations  —  celles  des  Lepons 
de  musique,   non    du  Trait&  d^karmonie  —  dans   le  Dictionnaire  de  musique. 

La  feuille  consacree  fc  l'article  *De  la  Suspension*  ""que  nous  avona  vu 
avoir  6tc  d£tacb£e  des  Le$ons  de  musique  et  qui  appartient  maintenant  h>  la 
Bibliothfeque  du  Conservatoire  de  Paris  contient  la  definition  suivante:  "~\ 

«La  Suspension  se  tire,  le  plus  souvent,  du  meme  principe  que  la  Suppo- 
sition: mais  dans  la  pratique  ,  il  vaut  mieux  y  consid^rer  la  note  qui  la 
formo  comme  une  simple  note  de  gout,  en  ne  s'attachant  qu'&  celle  qui  la 
sauve,  etc.» 

Dans  le  Dictionnaire,  il  est  dit: 

«Quand  los  Suspensions  sont  diasonnantes ,  ce  sont  toujours  dee  accords 
par  Supposition.  D'autres  suspensions  ne  sont  que  de  gout;  mais  de  quelque 
nature  qu'elles  soient,  on  doit  toujours  les  assujettir  aus:  regies  suivantes  ... 
Toute  Suspension  chiffree  doit  se  sauvery  etc* 

La  redaction  a  varie,  mais  e'est  toujours  la  meme  doctrine ,  les  memes 
idees,  les  memes  mots.  Le  TraiU  de  Rameau  pr<5sentait  la  meme  question 
dans  une  forme  et  un  esprit  tr&s  differents;  et  d'abord  il  negligeait  tout  k 
fait,  pour  la  sacrifier  h  Ja  Supposition,  cette  Suspension  qui  paraissait  h  Rousseau 
etre  un  sujet  de  si  grande  importance  que,  de  part  et  d'auire,  il  lui  con- 
sacrait  des  articles  spdeiaux  et  tr&s  etudies. 

II  serait  facile  de  multiplier  les  exemples  et  de  montrer  la  persistance 
des  analogies  exist  ant  entre  certains  developpemcnts  des  Lemons  et  ceux  du 
Dictionnaire.  Mme  Streckeigen-Moultou,  quand  elle  offrait  aux  admirateurs 
de  J.-J,  Rousseau,  en  souvenir,  des  pages  de  cefc  ecrit  musical,  se  trompait 
lorsqu'elle  attestait  qu'elles  €taient  detachees  du  Dictionnaire  de  tnusique\  mais 
elle  ne  s'abusait  qu'ii  demi,  et  lea  ressemblances  sont  telles  qu'il  6tait  bien 
permis  &.  une  personne  n^ayant  pas  appro fondi  la  question  de  faire  confusion  | 

entre  deux  documents  si  semblables.  I 

Quant  h  la  question  des  ecritiires,  je  desire  ne  pas  m'en  meler,  n'ayant  au- 
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cune  competence  &  cet  egard.  Je  ne  puis  eependant  oublier  les  cas  —  quel- 
ques-uns  c6l&bres  —  oh  les  expertises  d'ecritures  out  6t6  trouvees  singulifire- 
ment  en  defaut  et  ont  abouti  h  des  resultats  propres  k  laisser  des  doutes 
serieux  quant  &  leur  caractfere  vraiment  scientifique  et  a  la  rigueur  de  leurs 
conclusions,  Ne  serait-il  pas  permis  d'admettre  que  1'ecriture  d'un  homme 
dont  l1  activity  fut  aussi  multiple  que  celle  de  J.-J.  Rousseau  a  pu  prendre 
des  aspects  quelque  peu  divers ,  suivant  les  epoques  et  les  circonstances  de 
sa  vie,  et  que,  notamment,  ces  notes  tracees'k  vingt-cinq  ans,  dans  l'activit6 
d'un  travail  fiivreux,  peuvent  differer  d  aspect  avec  les  lettres  et  manuscrits, 
rmneralement  posterieurs  et  ecrits  avec  un  soin  c£remonieux,  qui  s'offrent 
comma  principal  element  de  comparaison? 

Mais  fut-il  demontre  de  la  fa^on  la  plus  peremptoire  que  le  manuscrit 
des  L&fOtos  de  rnusique  n'est  pas  de  la  main  de  J.- J.  Rousseau  qu'il  ne  s'en- 
suivrait  meme  pas  que  l'ceuvre  n-est  pas  de  lui.  Nous  avons  reproduit 
plusieurs  citations  des  Confessions  relatives  h  ses  premieres  etudes  musicales : 
ajoutons  en  une  derni&re  qui,  se  plagant  immSdiatement  apr&s  celle  oil  nous 
nous  <5fcions  arretes,  va  peut-etre  nous  mettre  definitivement  sur  la  bonne 
piste. 

Jean-Jacques  est  parti  de  Ghambery,  apres  son  long  labeur  solitaire, 
et  il  est  venu  se  fixer  &  Paris:  il  cherche  &  sV  creer  des  ressources.  Un 
«g6ntilhomme  savoyard»  lui  procure  deux  connaissaneeSj  «l'une,  dit-il,  de 
JVL  de -Qasc,  president  h  mortier  au  parlement  de  Bordeaux,  et  qui  jouait 
trfcs  bien  du  violon;  l'autre,  de  M.  l'abbe  de  Lgon,  qui  logeait  alors  en 
Sorbonne,  jeune  seigneur  tres  aimable,  qui  mourut  &  la  fleur  de  son  &ge, 
apr&s  avoir  brille  quelque  temps   dans  le  raonde  sous  le  nom  de  chevalier 

de  Rohan.  L'un  e.t  l'autre  eurent  la  fantaiaie  d'apprendre  la  composition. 
Je  leur  en  donnai  quelques  mois  do  le§ons  qui  soutinrent  un  peu  ma  bourse 
tarissante.»  Les  Lepons  d&  rnusique  trouvees  dans  les  papicrs  de  Rousseau 
ne  seraient-elles  pas  le  texte  dc  ces  lcgons  donnees  &  des  amateurs  curieux 
d'approfondir  les  principes  de  Tart,  et  redige  par  l'un  d'eux'?  Tout  nous 
porte  in  le  croire:  1'esprit  de  l'ceuvre,  que  nous  avons  d^fini;  la  forme  di- 
dactique,  d'autant  mieux  motivee  s5il  s'agit  de  v^ritablea  lecons  dictees  par 
le  maitre  et  Sorites  par  l3<5lfeve.  Un  menu  detail  du  manuscrit  va  aider  k 
nous  eclairer  h  cet  egard:  il  se  trouve  pr6cis6inent  sur  une  des  pages  dont 
on  a  vu  la  reproduction  ci-dessus.  C'est  au  bas  de  la  page  num&rot6e  15 
et  portant  en  titre:  «XIXe  Legon,  De  la  Bs0  Flc  en  r*§trogradant» ;  au  dessous 
des  port^es,  dans  la  marge  inf&rieure,  on  lit  ces  mots,  traces  d'une  main 
rapide:  *Le§on  particulifere, »  Ne  faut-il  pas  entendre  cette  expression  dans 
le  sens  familier  qu'on  lui  donrie  aujourd'hui.  et  n'est-ee  pas  \h  une  note  prise 
par  l'Slfeve,  —  sans  doute  1'abbS  de  L3on,  Chevalier  de  Rohan,  ce  jeune 
seigneur  aimable  et  pr6coce  —  pour  rappeler  h  sa  m^moire  une  Ie§on  donnee 
en  particulier  par  le  professeur  J.- J.  Rousseau?  Que  celui-ci  ait  gard6  parde- 
vers  lui  sa  redaction,  rien  de  plus  natural,  —  surtout  s'il  y  trouvait  un 
souvenir  d'un  disciple  mort,  comme  il  le  dit,  *h  la  fleur  de  son  &ge».  Ainsi 
s'expliquerait  la  presence  parmi  ses  papiers  d'un  ouvrage,  non  3crit  de  sa 
main^  mais  n'en  resumant  pas  moins  sa  doctrine  et  enti^rement  sugg<5re  par  lui- 
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Apr69  avoir  declare  que  le  manuscrit  des  Lepons  de  musique  n'etait  pas 
de  Jean-Jacques  Rousseau,  on  a  avance  qu'il  est  d'un  autre.  Et  de  quel 
autre?  Rameau1)!  / 

Ah!  par  exemple,  cette  fois,-  voilk  qui  est  vraiment  extraordinaire!"  Apr&s 
une  nouvelle  si  inattendue,  Ton  dirait  volontiers,  comme  le  personnage  de 
Corneille:   <Ce  coup  de  foudre  est  grand!* 

Le  jour  oh  je  le  regus,  j'etais  assis  h  la  Biblioth&que  de  Genfcve,  lieu 
calme  et  recueilli,  oft  je  n'avais  entendu  jusqu'alors,  pour  tout  bruit,  que 
les  chants  d'oiseaux  tombant  des  .  arbres  du  jar  din  public,  ce  qui,  dans  la 
tranquillite  d'une  aprfcs-midi  ensoleillee ,  ne  semblait  aucunement  devoir 
annoncer  le  tonnerre!  —  Au  m£me  moment,  j'avais  devant  les  yeux,  ouvert 
devant  moi,'&  la  premiere  page,  le  cahier  d5«Exemplea»  des  Lepons  de  tfrmsique1 
et  jV  lisais  ceci: 
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De  la  2,ce  k  la  3me  note  de  la  basse,  mouvement  melodique  de  quarte 
augmentee,  — "le  terrible  triton,  le  Diabolus  in  musicd^  terreur  de  tous  les 
classiques,  presents  ici  avec  une  franchise  qui  touche  k  l'inconscience !  — 
De  la  4me  Si  la  5mo  mesure,  suite  d'octaves  des  plus  apparentes;  mi  la.aux 
deux  parties,  —  Dans  I'interieur  de  la  6",l>  mesure,  m§me  faute:  rS  sol,  non 
moins  faite  pour  crever  les  yeux. 

Je  tournai  quelques  pages  et  je  lus  encore: 
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Mdme  faute  d'octaves  entre  la  2me  et  la  3,no  note  (la  fa  de  part  et  d'autre). 
Entre  la  3m6  et  la  4m?  mesure,  la  faute  consiate  seulement  en  octaves  cache  es, 
par  mouvement  contraire,  (de  mi  k  la  avec  interruption  par  Yui  k  la  partie 
superieure);  cela,  c'est  p<§che  veniel:  si  Ton  n'avait  pas  d'autre  reproche  k 
faire!  .  «  . 

En  vSrite,  ma  stupefaction  ^tait  au  comble!  C'etait  comme  si  1'on  m'eut 
montr6,  dans  une  collection  de  manuscrits ,  tel  exemple  de  gTammaire  fran- 
$aise  ainsi  orthographic:  «Mange  trot  pen  nuir  k  la  sant6e» ,  et  que  Ton 
m'eut  dit:   «Ceci  est  de  BossuetU  ' 

Non,  vraiment,  ce  n'est  pas  Eameau  qui  a  ecrit  cela,  m'ecriai-je!  On  a 
reconnu  son  ecriture,- c'est  possible:  cela  prouve  qu'il  y  a  des  Ventures  qui 
se   ressemblent,    sans  etre  de    la  meme    main.     On    ne    reconnaitra  pas   son 

L    L  L 

1)  Voir  le  procfea-verbal  de  la  seance  de  la  Soci6tc  Internationale  de  Musique 
(Section  de  Paris)  du  lundi  6juin  1910,  dans  S.LM.  Eevue  musicale  mensuelle^  du 
15juin  1910,  p.  413. 
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tirer  les  premieres  notions  de  la  science   et  de  la  pratique  musicale.    C 
ne  fly  serait-il  pas  perdu  r      Ainsi  1  astrologue   de  la  fable  a  le  front 
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art     et  cela   ne  trompe   pas.     II   est   impossible    qur&   aucune    6poque   de  ea 
carrifere  Rameau  ait  compose   les  exeinples   dont  nous  venous  de   reproduire 

les  notations. 

Avant  d'aller  plus  loin,  il  nous  faut  pourtant  justifier  Rousseau  d'avoir 
6crit  (ou  laissS  £criro)  ces  successions  d1  accords  dont  l'incorrection  nous  scan- 
dalise si  fort.  Etait-il  done,  lui,  un  si  petit  musician  qu'il  ffit  incapable  de 
presenter  une  le$on  Slementaire  sans  qu'elle  fut  sjarcharg^e  de  grossiferes  fautes 
d'harmonie?  Mais  d'obord  il  faut  bien  comprendre  dans  quelles  conditions 
il  a  accompli  son  travail.  II  6tait  seul,  avons-nous  dit,  sans  autre  guide  que 
des  livres  de  caract&re  transcendant,  nullement  pedagogiques,  d'oii  il  lui  fallait 

Comment 
front  tourne 
vers  les.dtoiles,  mais  il  n'aper^oit  pas  le  puits  qui  s'ouvre  sous  ses  pas  et 
au  fond  duquel  il  va  se  pr^cipiter.  Les  suites  d'octaves  et  de  quintes  sonfc 
des  fautes  d'enfant;  encore  faut-il  que  1' enfant  ait  eu  un  maitre  qui  lui  ait 
enseign6  que  ce  sont  des  fautes.  Rousseau  n'avait  pas  de  maitre;  il  avait 
appris,  seul,  bien  d'autres  choses,  mais  pas  celle-lfc.  II  avait  trouv£  des  ob- 
servations admirables  dans  le  Trcdti  d* harmonic  de  Kameau,  et  il  en  avait 
fait  son  profit;  mais  les  450  pages  de  ce  livre,  qui  parlent  de  tout,  omettent 
de  dire  qu*il  faut  eviter  d'ecrire  des  suites  de  quintes  ou  d'octaves,  ou,  si 
elles  le  disent,  e'est  dune  fagon  si  enveloppee  et  si  indistinct©  qu'il  est  bien 
permis  de  ne  pas  Vj  apercevoir1).  Rousseau  est  done  excusable  d'avoir  ignor£ 
cet  article,  si  important  soit-il,   du  code  du  musicien.  ' 

Mais  les  exemples  des  htyons  de  mttsique  offrent  encore  une  autre  par- 
ticularite.  Ce  ne  sont  p&8>  corome  on  devait  le  croire  &  un  premier  aper§u, 
des  exercices  de  contrepoint.  raeme  el^mentaire:  ce  sont  des  demonstrations, 
par  la  pratique,  du  principe  de  la  basse-fondamentale,  —  ou  plutdt  e'est  un 
melange  de  tout  cela.  Nous  avons  reconnu  que  l'objet  proposS  est  de  trouver 
la  basse-fondamentale  d'un  cbant  donne.  Or,  il  peut  se  produire  que  les 
notes  de  cette  basse-fondamentale  ne  soient  autres  quo  colics  du  chant:  dans 
ce  cas,  la  suite  d'octaves  entre  la  bassfe  et  le  chant  se  produit  n^cessairement. 
Mais  alors,  6tant  admis  le  dessein  de  1'auteur,  il  n3y  a  pas  faute:  la  suc- 
cession, fautive  au  point  de  vue  du  bon  style  musical  ?  6tait  obligatoire  au 
point  de  vue  do  sa  demonstration.  Efc  e'est  Ik  le  cote  faible  de  cette  con- 
ception de  Lefons  de  musique,  s'attardant  si  longtemps  h  un  travail  d'analyse 
qui  ne  devrait  donner  lieu  qu'it  un  petit  nombre  d'exercices  sommaires,  et  con- 
fondant  cet  objet  avec  la  pratique  musicale,  laquelle  a  de  tout  autres  moyens 
pour  s'acquerir  et  se  d£velopper.  Kameau,  1'inventeur  du  systdme,  n'est  pas 
tombe,    r6p6tona-le,   dans   cette   erreur.      II  n'a  jamais   vu   dans   la   Basse- 

1)  Rameau,  sur  ces  460  pages,  consacre  tout  juste  neuf  lignes  du  chapitre :  De  quel" 
ques  rdffles  qu'il  faut  observer  (Uv.  Ill,  cbap,  V}  &*dire  qu'il.ne  faut  pas  faire  deux  octaves 
ni  deux  quintes  de  suite,  les  quatre  lignes  qui  suivent  ce  preccpte  6tant  coru- 
posees  duplications  peu  cl aires,  et  la  fin  du  paragraphe,  ainsi  que  l'exemple  not6 
qui  vient  aprfee,  consistent  &  en  d^truire  Teffet  en  enoncant  les  cas  ou  il  est  permis 
de  faire  ce  qui  en  premier  lieu  avait  6t6  d£fendu.  iJ'autro  part,  nous  avons.  lu 
ci-dessus,  au  cours  de  notre  analyse  des  Lepons  de  musique  (Teste  >  3me  partie, 
4me  Je^on),  un  mot  t6moignant  que  {'existence  de  la  r&gle  n'avait  pas  absolument 
ecbapp6  ji  1'auteur:  il  y  est  indiqu£  le  moyen  «d'^viter  deux  quintes  et  deux  oc- 
taves dont  la  succession  immediate  d^truit  la  vari6t§  necessaire».  Mais  cette  raison 
est  si  faible  et  le  pr^cepte  est  enonc6  d'une  fa9on  si  peu  affirmative  qu'il  est  bien 
evident  que  l*£crivain  ne  se  rendait  pas  compte  de  son  importance1  et-  de  sa 
rigueur.  ' 
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fondamentale    un    but    &    atteindre;    il    n'a   jamais    fait    de   son    usage    Tobjet 

d'exercices  pratiques.     L'eiLt-il  fait  incidemment  qu'il  eut  certainement  troiive 

la  moyen  d'eviter  les  inconvenienfcs'  que  nous  avons  signalSs  dans  lea  Legons 

de  Jean- Jacques  Rousseau :  il  etait  trop  artiste  pour  tie  paa  en  constater  le 

vice,  trop  habile  pour  ne  paa    savoir   s'en   garder   sans    peine.     Et  quant  h 

Rousseau,  il  finit  bien  lui-mSine  par  aequSrir  des  notions  plus  justes.    Mais 

il  est  natural  qu'il  ait  commence  par  celles-ci,   et  par  Ik  s'explique  qu'il  ait 

pu,  dans  sa  jeunesse,  6crire  les  exemples  incorrects  que  nous  avons  relev^es 

dans   ses  Lepons  de  musique ,    tandis    qu'il   etait   impossible   que    ces    memes  ;.f 

examples  fussent  dus  h  la  plume  de  Rameau. 

A  cote  do  ces  raisons  d'ordre  purement  technique  et  musical,  il  en  est 
d'autres  qui  suffiraient  k  elles   seules  pour  jeter   les  doutes  des  plus  graves  ;| 

sur  V  attribution  b,  Rameau  d'un  important  ouvrage,  manuscrit  et  inedit,  qui 
aurait  6t6  compria  parmi  les  papiers  personnels  de  Rousseau.  L'histoire  des 
relations  personnelles  de  ces  deux  hommes  ne  saurait  en  aucuno  fa§on  autoriser  .% 

une  pareille  hypothfese. 

Voici,  en  deux  mots,  quelles  ont  6t6  ces  relations.  Apr&s  ojvoir,  en  sa 
solitude  provinciale,  vecu  pendant  plusieurs  annees  dans  l'intimite  intellectuelle 
de  Rameau  par  l'Stude  ineessante   de  son  livre,  Rousseau  vint  h  Paris,  ap-  /3 

portant  son  projet  de  nouveaux  aigncs  pour  la  musique.  II  se  trouva  mis 
ainsi  dfes  son  arrivfie  en  rapport  avec  le  maitre,  grand  et  legitime  arbitre 
de  toutes  les  questions  musieales  en  son  temps,  Rameau  se  prononga  sans 
hesitation  contre  le  projet  do  Rousseau  ot  lc  condamna.  Cc  fut  ainsi-'^qu'ils 
commenc&rent.  Quelqnes  ann^es  plus  tard,  ils  se  retrouvferent  dans  le  salon 
de  La  Pouplinifcre,  oil  devait  avoir  lieu  1' audition  des  Muses  galantes.  Les 
Confessions  nous  ont  conserve  le  souvenir  de  cette  nouvelle  entrevue. 
«  Jugeant  quo  Rameau  prot<5gerait  avec  plaisir  1' ouvrage  d'un  de  ses  disciples, 
y  est-il  dxt,  je  voulus  lui  montrer  le  mien.»     Ainsi,  Rousseau  se  consid^rait 
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encore  comme  le  «  disciple*   de  Rameau;  et  il  Stait  en  droit  de  le  faire,  car  | 

il  s'^tait  forme  au  contact  de  ses  idees.    Mais  Rameau  ne  voulut  pas  accepter  | 

ce  sincere  et  deferent  hoinmage:  il  repoussa  rudement  Rousseau,  le  traitant  in- 
justement  de  plagiaire,  et,  plus  tard,  lui  reprochaiit  d'avoir  «pass6  ses  premi&rcs 
annees  dans  un  lieu  oil  Ton  entend  rarement  de  la  musique »,  faute  qui  n'etait 
pourtant  pas  la  eienne,  et  dont  il  avait  de  son  mieux  cherchfi  &  corriger  Tin- 
convenient  par  les  loctures  intelligcntes,  dont  Rameau  lui-meme  faisait  les 
principaux  frais.  Bref,  ils  devinrent  ennemis,  et  il  n'est  pas  besoin  .de 
rappeler  les  querelles  d'ordre  general  auxquelles  ils  furent  meles  plus  tard, 
chacun   combattant   au    premier    rang    du   camp    oppose    h   celui    oil  iigurait 

I  autre. 

En  sorte  que,  parmi  les  ennemis  de  Rousseau  (qui  furent  nombreux), 
Rameau  doit  etre  compte  comme  le  premier.  Meme  il  se  distingue  des  autres 
par  le  fait  qu'il  n'a  pas  commence  par  etre  son  ami,  comme  ce  fut  le  cas 
pour  Diderot,  pour  Grimm,,  pour  Mme  d'Epinay,  pour  Voltaire  meme7  avec 
qui  Rousseau  entretint  pendant  quelques  annees  une  correspon  dance  cour- 
toise:  lui,  au  contraire,  fut,  dfes  le  premier  jour,  son  adversaire  declare. 

Et  c'est  cet  homme  dont  on  veut  que  Rousseau  ait  poss£de  un  4crit  de 
cette  nature  et  de  cette  importance,  oeuvre  personnelle,  presque  intimc,  con- 
stituant  une  sorte  dc  confidence  en  matifere  dTart  et  d'education?  L'hypothdse 
eut  6t6  soutenable  si  Rameau  avait  bien  voulu  reconnaitre  Rousseau  pour 
son  « disciple*.     Mais  il  fut  pour  lui  tout  le  contrairo  d'uh  maitre:    ni  ver- 
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halement  ni  par  £crit  il  ne  lui  a  donne  ses  le§ons.  Celles  dont  Jean-Jacques 
Rousseau  avait  garde  le  manuscrit  ne  venaient  certainement  pas  de  lui. 

J'ai  dit  ne  vouloir  pas  discuter  moi-meme  la  question  do  la  ressomblanee 
des  ecritures.  Mais  j'ai  consulte  des  personnes  expertes  en  la  matifere,  et  il 
ne  m'a  pas  paru  ressortir  de  leurs  observations  que  cette  resseinblance  filt 
telle  qu'elle  dut  entrainer  la  conviction  de  l'nnite  d'origine.  C'est  ainsi 
que  M.  Louie  M.  Vauzanges,  membre  du  conseil  de  la  Soci<§te  de  Grapkologie, 
aui  prepare  en  co  moment  un  important  travail  sur  les  *  Ecritures  de  muBi- 
ciens*  a  bieu  voulu  Studier  attentivernent,  sur  ma  demands^  les  pbotograpbies 
des  Lemons  de  mtisiqtte  ainsi  que  le  feuillet  original  du  meme  ecrit  que  possfede 
la  Bibliothdque  du  Conservatoire,  et  les  comparer  avec  les  manuscrits  de 
Bameau  appartenant  h  la  meme  Bibliothfique.  II  y  a  relev6  les  memes  ana- 
logies qu'on  avaifc  dej&  constatees;  mais  il  a  trouv£  aussi  des  differences, 
et  c'eat  lb.  ce  qui  nous  importe,  si  par  lit  s'av&re  qu'il  n'y  a  pas  identity 
complete  entre  les  deux  Ecritures. 

Voici  quell  es  furent,  h  cet  egard,  les  restrictions  de  M.  L-  M.  Vauzanges : 

«L'aspect  d'cnsemble  de  l'dcriture  de  Bameau  r6v51e  un  sentiment  artis- 
tique  plus  Atendu;  les  majuscules  sont  plus  AWgantes; 

»L'6criture   de  Bameau  est  un  peu    moins   mouvementee    que    celle    des 

Lepons; 

»Elle  est  plus  barmonieuse  (c'est-i-dire  mieux  £quilibr6e  dans  toutes   ses 

parties  et  dans  ses  dispositions); 

»EUe  est  moins  inclin6e; 

»Elle  est  plus  gendralement  montante; 

»Les  inegalitea  d^cartement  des  lettres  dans  les  mots,  assez  faiblea  chez 
Bamoau,  sont  un  peu  plus  marquees  dans  les  Lepons\ 

*Certaines  marges  vont  en  s'elargissant  legeremont  dans  les  Lepons:  le 
fait  contraire  se  produit  chez  Bameau; 

>La  hampe  du  d  minuscule  (d  trac6  en  un.seul  trait  do  plume)  se  rabat, 
chez  Bameau,  presque  toujoura  vers  la  gaucbe;  cette  tendance  s'observe  plus 

rarement  dans  les  Lepons  \ 

»Les  mots  gladiom  (se  terminant  en  diminuant),  assez  frequents  dans  les 
Lepons  (voir  notamment  le  mot  *  Dissonance*),  se  voient  moins  souvent  chez 

Bameau  » . 

Bref,  les  ressemblances  entre  les  deux  dcritures  ne  sont  pas  telles  que 
Ton  ne  trouve  des  details  caracteristiques  pour  les  distinguer  l'une  de  1' autre. 
II  n'est  done  aucunement  certain  qu'elles  soient  de  la  meme  main:  ce  sont 
deux  ecritures  frangaises  du  XVIII0  sifeelc,  prSsentant  entre  elles  des  analogies 
caracteristiques  de  leur  epoque,  rien  de  plus. 

Au  reste,  le  confrontation  n'a  pas  portc,  que  je  sacbe,  sur  les  notations 
musicales,  et  cela  est  f&cheux,  car  jo  crois  bien  qu'ici  personne  n'aurait  os<§ 
soutenir  la  th&se  de  Tidentitfi. 

Que  l'on  matte  en  regard  les  notations  du  volume  «Exemples»,  repro- 
duces photographiquement  ci-dessus,  avec  les  manuscrits  de  Bameau  qui  nous 
sont  connus,  et  qu'on  dise  si,  dfes  le  premier  regard,  ces  Ecritures  musicales 
ne  se  presentent  pas  comme  absolumenfc  differentes!  Celle  de  Bameau  est 
fine,  ddlicate,  tenue,  nous  dirions  volontiers  a^rienne  (voir  les  dessins  do 
violon  d'une  page  de  la  pastorale  Zephyrs,  reproduite  dans  le  tome  XI  de 
Sedition  des  oeuvres  completes  de  Bameau,  dont  le  seul  aspect  graphique 
r^vMe  le   contour   gracieux).     Cello  des  Lepons  de   musique7  dailleurs  nette- 
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raent  forrnee,    est  manifestenient  mo  ins   leg^re  et  moms  pure.     lies  clefs  (le  '$ 

signe  le  plus  caracteristique  de  l'gcriture  musicale)  se  distinguent  nettement 
de  part  et  d'autre.  Ija  clef  de  sol  de  Rameau,  fine  et  6legamment  form6e, 
ae  termine  par  un  trait  de  caract^re  affirmatif,  qui  d^passe  sensibleraent  la 
courbure  inferieure  initiale;  celle  des  Lecons  de  wiusique  s'arrete  en  route, 
et  ne  depasse,  n'atteint  raerae  presque  jamais  l'obliquite  de  la  courbe  ascen- 
dante  supdrieure.  —  A  noter  que  le  Tra/iU  $harmoni&  de  Hameau  ignore 
completement  1  usage  de  la  clef  de  sol  premiere  ligne,  et  que,  dans  ce  livre, 
meme  si  plusleurs  parties  auperposfies  n£cessitent  1'emploi  de  cette  clef,  c'est 
toujours  sur  la  seconde  ligne  qu'elle  est  pos6e.     Les  Legons  de  inusique  au  w 

contraire  n'emploient  que  la  clef  de  sol  premiere  ligne ?  k  l'exemple,  sans 
doute,  des  anciennes  partitions  framjaises  (de  Lulli  et  ses  successeurs)  dans 
lesquelles  J.  J.  Rousseau  avait  puise  les  premiers  exeinples  de  sa  pratique 
musicale. 

Ainsi,  meme  au  point  de  vue  des  ecritures,  la  thgse  qui  pretepdait  identi- 
fier le  manuscrit  de  la  Bibliothfeque  de  Grenfeve  avec  un  autographe  de  Ra- 
meau  ne  saurait  etre  adoptee. 

Mais  c'est  encore  plus  par  les  raisons  internes  que  cette  ihbue  nous  parait 
insoutenable;  et  ces  raisons  nous  apparaissent  comme  prenant  une  force 
grandissante  au  fur  et  h  mesure  que  notre  examen  se  prolonge,  ]En  v6rite; 
nous  retrouvons,  entre  les  Legons  de  musique  d'une  part,  et,  d'autre  part, 
le  Traite  d*  harmonic  et  autres  ecrits  du  meme  auteur,  toutes  les  differences 
qui  existent  entre  la  nature  du  genie  de  Hameau  et  de  Jean- Jacques 
Rousseau.  Nous  avons  d6j&  6te  amenes,  au  cours  de  nos  premieres  obser- 
vations, h  montrer  des  disaccords  de  definitions,  de  terminologie,  dUnterpr^ta- 
tion  de  tel  ou  tel  phSnom^ne  musical;  il  nous  serait  facile,  si  nous  le  voulions, 
de  multiplier  ces  sortes  de  details.  Mais  c'est  bien  plus  encore  au  point  de 
vue  des  idees  g&n&rales-  que  nous  serons  6difi6s. 

Dans  son  TraiU  d?harmonie  ,  Rameau  fait  oeuvre  de  science,  d'observa- 
tion  pure.  3'il  peut  sortir  de  ces  speculations  d£ sin teres s£es  quelque  principe 
qui  puisse  contribuer  au  progr&s,  ou  meme,  plus  modestement,  &  la  pratique 
de  l'art,  assur^ment  l'auteur  de  tant  de  chefs  d3 oeuvre  ne  le  dedaignera  pas: 
il  l'indiquera  en  passant,  -  d'un  mot  bref,  —  pas  toujours  trfes  jus  to  dans 
Texpresflion ;  mais  ce  n'est  pas  pour  lui  l'essentiel.  Les  Lemons  de  nm&ique 
de  Rousseau,  elles,  tendent  exclusivement  h  Tusage  pratique;  elles  veulent 
bien  rendre  compte  de  la  raison  des  choses,  mais  elles  pretendent  surtout 
instruire.  Si  elles  ne  parviennent  pas  toujours  h  le  faire  autant  que  le  vou- 
drait  Tautour,  ce  n'est  pas  faute  d'efforts  de  sa  part  pour  .etre  clair  et  se 
mettre  &  la  port£e  de  son  lecteur. 

Les  qualites  d'exposition.  des  deux  Merits  sont  tout  justement  1'oppose  les  unes 
des  autres.  Ranieau  explique  d'une  fagon  obscure  des  choses  qui  sont  lucides 
dans  son  esprit:  Rousseau  dit  en  des  termes  clairs  ce  qu'il  n*entend  pas 
toujours  tr6s  bien.  Comme  ce  dernier  est  jeune  au  moment  ou  il  ecrit,  et 
qu  il  n  est  pas  de  ceux  qui  consentent  k  laisser  dans  le  vague  ce  qui  a  €te 
l'objet  de  leur  attention  et  de  leur  curiosite,  il  finira  par  comprendre  ce  que  le 
langage  de  son  auteur  ne  lui  a  pas  permis  d'apercevoir  distinctement  en  premier 
lieu :  il  Scrira  alors  ses  articles  de  VEneydopedie  et  du  Dictionnaire  de  musique^ 
dana    lesquels  on  reconnaitra,    sous   une    forme   notablement  perfectionn^e }   ce 
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au'il  y  avait  de  meilleur  dana  sea  Legons  de  musique.  Celles-ci  n'^taient 
done  que  des  notes  preparatoirea ,  prises  (dictees  peut-etre)  sous  cette  forme 
pedagogique  si  familifere  au  gSnie  de  l'auteur  d'Emile,  et  que  plus  tard  il 
sut  retrouver  et  utiliser  pour  ce  qui  devint  definitif  dans  son  ceuvre. 

H  est  done  bien  vrai  qu'on  j  retrouve  du  Rameau;  mais  ce  n'est  point 
du  tout  celui  qu'on  avait  cru  roconnaitre.  C'est  Rameau  refait  par  Jean- 
Jacques  Rousseau,  h  sa  mani&re  et  &  son  usage;  Rameau  aasimilS,  refondu, 
recree  en  qnelque  sorte.  comme  ce  doit  Stre  lorsqu'il  s'agit  des  id£es  dun 
homme  de  g£nie  ayant  pass6  h  travers  le  cerveau  d'un  autre  homme  de  genie; 
Rameau  mal  digerfi  (nous  savons  de  reste  qu'il  Stait  d'une  digestion  difficile), 
ct  fc  ce  premier  degre  de  la  transformation,  devenu  parfois  tout  k  fait  in- 
forme  et  incoherent.  Mais  si,  par  endroits,  les  idees  jetees  au  haaard  dans 
les  Lecons  nous  semblent  offrir  une  image  assez  fid&le  du  chaos,  plus  tard 
ces  idfies  s'Spureront,  s'Sclairciroht,  s'amalgameront,  se  classeront,  et  les  trou- 
vailles geniales  de  l'auteur  du  Traite  Wharmonie  pourront  etre  expos ees  h 
nouveau,  avec  une  lucidite  que  l'auteur  primitif  n'avait  pas  connue,  par  on 
autre  auteur,  qui  fut  peut-etre  rennemi  du  premier,  mais  dont  l'intervention 
n'a  pourtant  pas  ete  inutile  h  la  divulgation  de  son  ceuvre. 

Car,  il  faut  le  remarquer,  ce  furent  deux  de  ces  philoaophes  de  VEncyclo- 
pfylie,  s<$par6s  de  Rameau  par  un  disaccord  apparent,  qui  ont  fait  le  plua 
pour  repandre  ses  idees  dans  le  public  Sclaire.  D'Alembert  a  publie  des 
Elemmts  de  mimqtte  que  leur  titre  memo  indique  comme  6tant  le  r6sum£  de 
la  doctrine  de  Rameau;  et  J.-J.  Rousseau  a  fait  h  peu  prea  de  meme  dans 
la  plupart  des  ouvrages  que  nous  avons  mentionn^s.  C'est  par  ses  Legons 
de  musique  qu1il  a  accompli  la  premiere  partie  d'une  tdche  qui  devait,.  par 
degres,  le  con  du  ire  k  ce  dernier  et  salutaire  resultat. 
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Kleine  Mitteilungeiu 
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■  -  . 

Die  Heimat  der  Lautenisten  Eensner  ist  nicbt  Lemberg  in  Galizien, 

wie  "W.  Gurlitt  (Sammelb,.XIV,  49)  vermutet,  sondernLowenberg  in  Scblesien, 
daa  fruher  oft  Lebenberg,  Lebmberg,  Lemberg  —  nach.der  doiffdgen  Mund- 
art  —  gescbrieben  wurde.  Tappert  (Monatah..  f.  Musikgesch.  32,  S.  135} 
und  Eitner,  die  den  iilteren  Remmer  irrigerweise  etrichen,  habeh  die  Heimat 
doch  schon  riebtig  aitgegeben.  Nach  Scblesien  weisen  ja  auch  alle  fruheren 
Beziebungen  beider  Reusner,  und  sie  gehorten  dem  beriihmten  Beamten-  und 
Gelehrtengeachlechte  an,  das  beaonders  zwischen  1550  und  1650  geblliht  bat 
und  von  dem  Eberti,  Leovinum  erudiium*  {Breslau  1714),  .vierzebn  Mitglieder 
nennt. 
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Des  Omements  du  chant  gregorien. 

Par 

■ 

A.  Dechevrens  f . 

Preface. 

■ 

Apres    avoir    explique    dans    un    ouvrage    precedent1)     la     constitution 

essentielle  du  chant  grSgorien,  au  double  point  do  vue  de  la  melodie  et  du 

rythme,   il  convient  que  je   parle  maintenant   de  ce   qui  regarde  les  divers 

ornements,    dont  il   est  revetu    dans   les   plus  anciens   manuscrits,'  eeux    de 
Sk  Gall  en  particulier. 

Les  ornements  ne  sont,  il  est  vrai,  qu'un  accessoire  du  chant.  Toutefois, 
aucune  musique  n'en  est  totalement  depourvue;  ils  y  prennent  seulement  des 
formes  assez  diverses,  nelon  le  gout  et  les  habitudes  des  chanteurs.  En  tel 
lieu,  a  telle  epoque,  on  en  use  avec  profusion;  ailleurs,  au  contraire,  ou 
dans  un  autre  temps,  on  les  dedaigne  et  on  les  rejette  plus  ou  moins. 

Affaire  de  gout  entre  musiciens;  or,-  dit  le  proverbe.  des  gouts  et  des 
couleurs  on  ne  discute  pas.  H  n'en  est  pas  moihs  vrai  que,  les  ornements 
do  la  voix  ayant  dans  le  chant  gregorien  primitif  une  part  considerable,  ce 
serait  tout  a  la  fois  nial  le  connaitre  et  le  juger  de  facon  trea  imparfaite, 
ineorrecte  meme,  que  de  le  depouiller  de  cet  accessoire  important,  sans  lequel 
les  anciens  ne  concevaient  ni  ne  goutaient  les  melodies  sacr^es. 

Qu'ils  aient  eu  tort,  d'aucuns  Io  pensent  et  le  disent  aujourd'hui.  Que, 
dans  cette  forlt  assez  touffue  d'ornements  qui  remplissent  les  melodies 
gregoriennes,  un  abattis  soit  possible,  voire  desirable,  c'est  une  opinion  qui 
se  peut  soutenir.  Mais  certainement :  1°  cet  emondage  ne  saurait'  etre  le 
fait  d'un  musician  en  particulier;  il  devrait  avoir  Tassentiment  general,  puis' 
la  sanction  de  l'autorite  competente;  —  2°  il  suppose  que  nous  possedons 
le  recueil  de  ces  melodies  avec  tous  leurs  ornements  originaux;  il  suppose 
que,  dans  un  essai  prealable  convenablement  et  artistiquement  pratique,  on 
a  pu  se  faire  une  juste  id<5e  de  la  composition  des  melodies  et  du  role  plus 
ou  moins  necessaire  qu*y  jouent  les  ornements. 

Pretendre  sans  cela  corriger  les  melodies  gregoriennes,  les  approprier  a 
nos  gouts  modernes,  serait  une  ceuvre  aussi  vaine  que  de  vouloir  refaire  les 
melodies  de  Mozart  ou  de  Rossini,  alors  qu'on  n'en  connaltrait  que  le 
melos,  abstraction  faite  du  rythme  et  des  ornements  vocaux. 

De  toute  facon  done,  avant  de  toucher  si  peu  que  ce  soit  aux  melodies 
gregoriennes,  il  les  faut  retablir,  il  les  faut  exdeuter  dans  leur  integrit<5 
primitive.  Aussi,  pour  cette  .ceuvre  de  restauration,  ai-je  toujours  cru  indis- 
pensable  de  mener   de    front  J'etude    des    trois   elements  qui  constituent  les 


* 


1}  Composition  musicale  et  Composition  littdraire,  a  propos  du  Chant  Grds-orien 
par  A.  Dechevrens.    1910.    Alphonse  Picard  et  Fils,  Editeura.    Paris. 
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melodies:  le  melos  ou  la  matiere  harmoniquement  ordonnee;  le  i*ythmey  ou 
la  forme  vivante;  lea  ornements.  qui  y  ajoutent  la  parure.  On  ne  peut 
separer  ces  trois  elements;  parler  de  melodies  gregoriennes,  k  propos  d'un 
recueil  qui  n'en  contient  que  le  premier  et  le  moindre  dlefacnt,  le  melos, 
sans  rythme,  sans  ornements,  est-ce  parler  d7art? 

II  semble  qu'on  vionne  h.  le  comprendre  et  qu'on  veuille  faire  h  cette 
double  question  du  rythme  et  des  ornements  une  plus  large  place  dans  les 
dtudes    qui  se   poursuivent   en    divers    lieux    sur    le    chant   gregorien.     Car,  ^ 

reconnaissons-le,    mcrne   pour   le    melos,    h>  plus    forte    raison   pour  les  deux  j| 

autres  parties,  nous  sommes  loin  d'avoir  fait  la  lumifere  complete,  loin  sur- 
tout  de  pouvoir  affirmer  que  nous  possSdons  desormais,  gr&ce  &  l'edition 
vaticane,  les  vraies  melodies  gregoriennes  dans  toute  leur  integrity 

Le  dernier  ouvrage.de  D.  Mocquereau  —  <le  nombre  musical  gr&goriwh* 

—  contient,  en  effet,  deux  choses:   1°  une  theorie  du  rythme  gr^gorien,  dont  | 

—  le  respectable  aufceur  me  le  pardonnera  -r-  j'ai  dit  assez  de  mal  pre- 
cddemment,  mais  qui  n7eu  est  pas  moins  un  essai  tr&s  louable,  parce  qu'il 
teraoigne  de  ^importance  que  la  question  du  rythme  prend  dans  l^cole 
oratoriste,  de  la  necessity  oCi  elle  se  trouve  d'en  faire  uae  'theorie  et  de 
T6tablir  sur  des  bases  un  peu  plus  musicalea  quelle  ne  1'avait  fait  jusqu'ici 

—  2°  une  Stude  des  neumes,  de  leur  signification,  de  leur  valeur  rythmique 
et  de  la  forme  &>  donner  aux  ornements  qu'elles  representent. 

De  merae,  dans  la  Eassegna  gregoriana,  D.  Baralli  a  deploy^  beaucoup 
de  savoir  et  de  sagacite  dans  ses  recherches  sur  la  vraie  signification  de 
YAnciiSy  soit  dans  la  clivis  soit  dans  le  torculus1).      Toutes   ces    etudes    sont  | 

r^ellement  interessantes   et  Ton   ne  peut  qu'y  applaudir,    alors   memo   qu'on  % 

en  conteste  les  conclusions.  Elles  ont  6clairci  d6j&  plus  d'un  point;  ce 
qu' elles  laissent  encore  d'obscur  efc  d'incertain,  finira  par  nous  etre  rgvele, 
autant  du  moins  que  nous  en  avons  besoin  pour  une  connaissance  plus 
adequate  des  melodies  gregoriennes.   . 

N'oublions  pas,  d'ailleurs,  que  les  ornements  du  cbant  etant  un  peu  au 
gre  des  chanteurs,  les  memes  signes  neumatiques  ont  pu  etre  interprets  de 
manures  differences,  etre  plus  ou  moins  supprimes  ou  simplifies,  selon  les 
temps  et  les  lieux.  Lea  ornements  les  plus  simples,  ceux  qui  plaisaient 
davantage  au  public,  se  sont  conserves  dans  beaucoup  d'gglises  jusqu'fc  notre 
Spoque;  ce  serait  dommage  que,  sous  pr<§texte  de  restauration,  la  nouvelle  *| 
method©  les  fit  disparaitre.  Quant  aux  autres  dTune  execution  plus  difficile,  -| 
plus  artistique,  les  chanteurs  habiles  trouveront  le  moyen  .do  les  conserver,  ■  ^| 
en   leur   donnant   une   forme   plus    moderne,   peut-etre,    mais   qui  embellisse 

reellement  les  melodies. 

Quoi   qu'il   en    doive   etre   de   l'avenir,   il  semble  que  nous  pouvons  d£s. 
maintenant,    au  moyen  des  signes  neumatiques  de  S*  Gall,    de  leur  configu-        Jf 
ration,  et  par  comparaison  avec  la  pratique  musicale  des  si&cles  passes,  nous 
representor  assez  bien,  sinon  tons,  au  moins  la  plupart  des  ornements  vocaux 
en  usage  aux  IXe,  Xe  et  XI6  sifecles  danB  le  chant  gr^gorien.    J' en  ai  traitd 
d6ji  assez  longuement  dans  le  vol.  II  des  Etitdes  des  science  rnusicale]  je  ne  - 
r<5p$terai  pas  ce  que  j'en  ai  dit;  je  le  corrigerai  seulement  et  le  compl&terai 
d'apres  mes  propres  'travaux  et  ceux  de  TEcole  ben^dictine.- 

Au   reste,   mon    intention    n'est   pas    pr^cisement   de   faire   ici  ceuvre   de- 
science  archeologique,  mon  hut  est  plutot  pratique:  je  ne  veux  que  traduirc 
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1)  Cf.  Bassegna  greg.  an.  VII.  Sept.-dec.  1908.  | 
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en   laugage   musical   moderne,  autant   qu'on    le  peut  faire   actuellement,    2es 

divers   ornements   vocaux  representes  dans  les  manuscrits  de  Sfc  G-all  par  un 

ensemble    de   signes   neumatiq.ues  plus  nombreux    efc  plus  clairs  qu'en  aucua 

autre  systSme    de   notation    ancienne:   je   veux   essay er,    par  consequent,    de 

dormer   des   melodies  gr£goriennes   uiie  version,   sinon  certaine,  du  moms  assez 

probable  et  h  laquelle  ne  manque  aucun  des  elements  melodiques  n^cessaires  ; 

le  meloSj  tel  que  nous  l'a  conserve  la  tradition  de  Sfc  Gall,  le  rythme  musical, 

conforme   &   I'enseignement  uuanime  des  maitres  anciens  et  &  la  notation  des 

manuscrits   de   la  meme  ecole,   les  ornements  vocaux  si  bien  reproduits  dans 

ces   manuscrits   et  traduits   en   notation  moderns  le  plus  .fid Moment  possible. 

Assurement,    cette   version   restera   susceptible    de    modifications   plus   ou 

moins  considerables,  k  mesure  que  nos  connaissances  elles-memes  se  comple- 

teront  sur  les  trois  points  enum^res  ci-dessus;  mais  telle  quelle,  je  crois  ne 

ln'abuser  point  trbp   en    l'affirmant,    elle  rdvfelera  aux  musiciens  une  forme 

des   melodies   gregoriennes   autrement   artistique   que    ce   que   le  plain  chant 

traditionnel  leur  en  a  fait  connaitre.      Cost  une  vraie  musiqtte\   et  pourtant 

je   n'invente   rien,   jo   traduis  littSralement  les  manuscrits,    mais   d'apres   la 

doctrine  rythmique  des  maitres  les  plus  autoris^s,  non  d'aprfes  une  tradition 

nee  de  la  decadence  et  de  la  corruption  h  une  epoquo  relativement  moderne. 

■ 

Les  signes  d'ornements  dans  les  neumes. , 

D.  Mocquereau,  dans  son  recent  ouvrage  «fe  nombre  rnitsieal  gr&gorien* 
distingue  trois  categories  de  signes  neumatiques:  los  neumes  simples  dans 
leur  forme  primitive,  les  signes  ryihmiques  par  modification  et  par  adjonction, 
les  lettres  dites  romaniennes. 

Cette  classification  a  sa  raison  d'etre  certainement;  mais,  outre  quelle 
no  tient  compte  que  de  leur  figure  exttfrieure,  elle  comprend  toutes  les 
neumes,  melodiques,  rythmiques  et  d'ornexnent.  C'est  de  ces  derniSres  aeule- 
ment  que  je  veux*  traiter  ici;  les  atitres  ont  et6  expliquees  ailleurs. 

Or,  les  Anciens  nous  font  connaitre,  et  les  manuscrits  renferment  offec- 
tivement  trois  genres  d'ornements  en  usage  dans  le  chant  gr^gorien:  1°  Notse 
liquescentes  —  2°  Notaa  repereusstz  —  3°  No  tee  volubiles,  —  Arretons-nous 
h  cette  classification  qui  embrasse  de  fait  tous  les  ornements  grogoriens,  et 
tachons  de  les  bien  distinguer  dans  les  neumes. 

Chapitre  I. 

Notse  liquescentes. 

<En  musique,  les  sons  deviennent  souvent  liquescents  h  la  mani&re  des 
lettres  dans  le  langage,  en  sorte  que  de  deux  sons  qui  se  suivent,  le  premier 
s'ecoule  et  se  fond  pour  ainsi  dire  dans  le  second  et  serable  ne  pas  finir. 
Nous  indiquons  cette  liquescence  par  un  point,   comme    une  tache  au-dessus 

de  la  note;  .  ... 


GD  E        Sa     a     G 


ft 


Ad      te         le  -  va  -  vi 


*Si  pourtant  vous  pr^ferez  une  note  pleine,  au  lieu  d'une  simple  liques- 
cence, il  n'y  a  aucun  inconvenient,  souvent  meme  le  chant  en  est  meilleur*. 
(Gui  d'Arezzo,  ap.   Gerb.  p.  17.  IL) 

19* 


• 


* 


* 


* 


k 
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On  ne  peut  mieux  dtSfinir  ce  que  sont  en  musique  les  notes  liquescentes, 
et  c'est  encore  h  la  parole  que  Ghii  d'Arezzo  emprunte  un  example  pour  en 
expiiquer  la  vraie  nature. 

Alors,  en  effet,  dans  les  mots  latins,  toutes  les  syllabes  qui  se  terminalent 
par  une  consonne  et  etaient  suivies  d'une  autre  syllabe  commen$ant  par 
une  consonne,  etaient  liqueseenies]  c.-^-d,  que,  dans  la  prononciation,  la  con- 
so  nne  finale,  outre  le  son  de  la  voyelle  h  laquelle  elle  appartient,  se  faisait 
entendre  au  moyen  d'un  son  bref  et  trds  leger,  prdcfidant  remission  de  la 
syllabe  suivante.      On  prononijait  done  ou   k  peu  pres; 

■ 

Abc-dico,  Aca-cedo,  Ade-mitto,   Cale-ceus,  Cone-dono? 
Ine-divisuSj  Obe-jectum,  Post#-quam?  etc.  ... 

Ce  son  liquescent  etait  necessaire  pour  que  les  deux  consonnes  pussent  etre 
prononcees  distinctement;  car  les  Latins,  comme  les  Grecs,  pronon§aient 
clairement  toutes  les  lettres  des  mots,   sans  nasalites  semblables  aux  notres. 

D  en  6tait  de  meme  en  musique,  selon  que  le  dit  G-ui  d'Arezzo }  et  le 
chant  gregorien  en  particulier  fait  un  usage  frlquent  des  notes  liquescentes. 
Elles  y  sont  de  deux  sortes:  Celles  qui  dependent  du  textej,  de  syllabes 
chantees,  et  celles  qui  sont  proprement  muaicales,  sons  rapport  avec  les  mots. 

II  est  assez  ordinaire,  en  effet,  que  les  syllabes  liquescentes  soient  chantees 
comme  elles  sont  prononcees >  en  donnant  h  la  consonne  finale  un  sou  leger 
qui  la  relie  doucement  &  la  syllabe-  sui van te,  sans  la  detacher  de  sa  voyelle 
propre.  (Test  ainsi  que  les  memes  neumes,  virgas,  podatus,  clinis,  etc.  .  .  t 
d'une   meme   melodie   sont  form£es   tantdt  de   sons  liqueseents   et   tantot   de 

sons   pleins.      Bxemples. 


9a 


f 


Aspergea : 


/?    «./    /   /    / 

33*3 


^=C=C=t: 


se  -  cuh-dummag-nam 

_  />     J     /   /   / 


- 


sic  -  ut        e  -  rafc 


_     P         </        P 


Pa 

92  et  118. 


Do  -  mi    -    nus    reg-  na  -  vit 


con-  fun    -    dan  -  tur 


-• 


0,5 


% 


Ant.  O. 


0    sa    -    pi  -  en  -  ti  -  a 
J  -    /   -  I 


mrnv- 


/r 


j     / 


0     A 


J      - 


do    -    na    -    i 


_  n    6    /°c 


Ve-ni  ad  do-een-dum    nos  Ve  •  ni,  sal  -  va    ho  -mi~nem 

Gui  d'Arezzo,  d'ailleurs,  ajoute  que  le  chanteur  peut  toujours,  s*il  lui 
plait,  remplacer  la  petite  note  par  -une  note  pleine,  mSme  sur  les  syllabes 
liquescentes,  c.-a-d.  cbanter  deux  notes  brfeves    ot  Sgales  au  lieu  d'une  note 


% 


w 


,  A 1 
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7;  ■*  * 
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„l.fc.      ~„^ 


- 


commune  avec  liquescence.  De  fait,  les  exemples  en  sont  nombreux  dans 
]a  notation  des  manuacrits  de  Sb  Grail,  od  les  syllabes  liquescentes  du  texte 
portent  tantdt  une  note  liquescente  et  tantot  deux  notes  pleines. 

Mais  outre  ces  notes  liquescentes  commandeespar  le  texte,  le  chant  gregori en 
en  renferme  d'autres  qui  -  sont  purement  musicales  et  servent  d'ornement  h 
la  mSlodie.  Moins  nombreuses  que  les  preceSdentes ,  elles  ne  sont  cependant 
pas  rares  et  Ton   en   trouvera  plusieurs   dans    les  exemples  qui  vont  suivre. 

Toutes  les  neumes  dans  lo  chant  gr^gorien  peuvent  devenir  liquescentes: 
le  point,  la  virga,  le  podatus,  la  clinis,  le  scandicus,  le  climacus,  le  torculus, 
et  le  porrectus.  Quelques-unes  meme  admettent  une  double  liquescence, 
descendante  et  ascendants,  au  commencement  et  k  la  fin,  comrne  on  le  verra 
tout  &  l'houre. 

Article!,     Apostropha. 

Le  point  simple  liquescent  est  Yapostropha.  Le  nom  et  la  forme  sont  les 
memes  que  dans  i'Scriture  litteraire,  mais  l'effet  est  different.  Dans  le  dis- 
cours,  Tapostrophe  remplace  une  voyelle  Slidee;  dans  le  cbaat,  l'apostrophe 
est  une  note  hrdve  avec  Uqtwscmtce^  c.-fc-d.,  avec  une  petite  note  Ughve  et  rapide, 
dont  la  valeur  est  prise  sur  la  note  principale. 

L'apostrophe,  comme  le  point  lui-m£me,    n'est  pas    employee   seule   dans 
la  notation  romanienne,  elle  se  compose  to u jours  avec  quelque  autre  neume 
savoir:  avec  une  ou  deux  apostrophes  seinblables,  pour  former  les  distropha 
et  tristropha,  dont  nous  parlerons  plus  loin,  &  propos  des  notes  r^percutees 
ou  avec  la  clinis,  le  torculus,  le  climacus,  etc.  ,  .  .     Par  exemple: 


{jr.  Propter  veriiaiem. 


Apostropba  ct  clinis. 


/?- 


/* 


tu  -  am  - 


Off.  Benedictus  e$. 


Gr.  Timebuni  oentes. 


All.  y.  Hie  est 


Apostropba  et  torculus, 


Do- mi    - 


nua 


Apostropha  et  climacus. 


- 


I 


am 

Apostropha  et  distropha* 


p=fe? 


£J^^t£g 


^ 


sa-cer 


^ 


-    dos 


> 


■■* 
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Apostropha  et  trigon. 

-  #* $ 


i 
J 


■ 


■ 


•ft. 


■ 

fi  -  cationes 


Double   apostropha   et  distropha. 


Ox.  Omnes  de  Saba. 


-  i 


et  ilium itia 


*■■ 


* 


Tr.  At  te  tempi.  V 


Double  apostropha  et  trigon. 


*- 


» 


i 


'■ 


Article  H.      Virgas  liqtieseentes. 

Les  virgas  liqtieseentes  sont  de  deux  sortes,  suivant  que  la  liquescence 
est  simple  ou  double;  elle  se  fait  en  montant  ou  en  descendant. 

En  descendant,  la  virga  liquesceiite  est  toujours  une  virga  recta.  On 
1  appelle  cephalicus^  du  mot  grec  yioaAo;,  tete,  h  cause  de  son  soramet 
arrondi,  sans  doute. 

En  montant,  la  virga  liquescente  est  ordinairement  une  virga  jacms,  un 
trait,  appelle  epiphonus7  son  supSrieur.  Les  musiciens  post6rieurs.au- XIe  sifecle 
ont  donnS  h  ces  deux  espfecea  de  virgas  liquescentes'  le  nom  de  pliques  as- 
cendantes  et  descendantes.    Yoici  des  exemples  de,  virgas  liquescentes  simples: 


"Vesp.  de  Dom, 


fa    r  /  ^ r  j 


/  / 


— 


i 


in  man -da  -  tis     e    -    jus        cu-pit    ni-  mis. 


■ 


/ 


_   / 


r 


Id,  T.  P. 


al  -  Ie  »  la  -  ia. 


■ 


*i 


y°     j 


■ 


D.  I.  Adv.  1. 
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In     il 


la 
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c 
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D.  II  Adv.  4. 
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plau-dent    ma-ni 
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bus 
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Pans  les  manuscrits  de  S*  Gall,  Vepiphonus  (plique  ascendante)  est  quelque- 
fois  ecrit  avec  une  virga  recta}  au  lieu  du  trait,  lorsque  la  note  liquescente 
est  plus   elev^e   que  la   pr£c6dente,    comme  cela  se  pratique   ggalemcnt  pour 

les  virgas  simples,     Ex.: 

r  /    4      r  ^ 


In  Nat.  D,    2  ant. 


; 


^3Z 


pO  -  pu  -  lo  fcu    -     0 


S.  Sfceph.     2  ant. 


dul    »    ces     f u  -  e    -    runt; 


Paachce.    1  ant. 


dea  -  cen-  dit   de     cce  -  lis . . .  et     ae  -  de  -  bat    su-per   e  -  um. 


H  imporie  cependant  de  ne  pas  eonfondre  cette  figure  de  l'^piphonus 
avec  une  autre  neume  assez  serablable,  mais  qui  est  en  realitc  composee 
d'une  virga  et  d'un  gpiphonus,  deux  notes  le  plus  souvent  communes,  par- 
fois  brSves,  comme  Tindique  alors  la  lettre  c  ecrite  au-dessus,     Ex.: 


D.  .II.  Adv.     1  ant. 


/    a    /    /r 


t=%==a=+ 


-   ce     in    uu  -  bi  -  bus      cce  -  li 


/    r 


p    _    / 


A/ 


D.  III.  Adv.    4  ant. 


I 


* 


pra  -  va 


in 


di  -  re  -  eta 


/    r     r 

InPalmis.    Ad  Magn.  ^g^^~gijig^^ 


sur     -     re  -  xe      -     ro 


_   p 


r 


z 

r 
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Paschse.     4  ant. 
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ex  -  ter  -  ri  -  ti 


Tnr 


i=ht± 


aunt 


cus  -  to  -  des 


Article  III.     Podatiis  liquescent 

La  liquescence  affecte  aussi  bien  le    podatus   href  et  le 
que  le  podatus  long  et  le  pes  vokibilis.     La  petite  note 


podatus  conzmun 
;e  est  tou- 
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jours  placSe  k  la  seconde  virga,     Cette  liquescence  n'offre  pas  de   difficulty 
il  suffira  d'en   donner  des  exemples: 


Dom,  ad  V.     2  ant 


D.  L  Adv.     4  ant. 


'- 


/ 


>p 

1°  Podatus  bref. 
J1         -cu/        f 


fcJzz^b^^S^ 


± 


con  -  fir    -    ma 


ta 


Al 


le    -    lu  - 


ia 


■  - 
i 


i 


D.  ad  V.    T.  P. 


D.  III.  Adv.    2  ant. 


:    . 


D.  III.  Adv.    1  -ant. 


.-. 


Inf.  0.  Nat.    Ad.  M. 


L 


.  Innoc,    5  ant. 


, 


S.  Clement.    1  ant. 


2°  Podatus  commim. 


Al  -  le  -  lu      - 

/  _    /  y* 


p^-y  J   .Ul^B 


gau-di  -o       ma      -      gno 

3°  f^f  volubilis. 


et    non 


da  -  bit. 


-tt</ 


mm    «■     a 


. 


#    /  Jt 


vin  -  di  -  ca 

_       /       /        /?V° 


aan    -    gui-nem      no    -    strum. 


san  -cto  Cle  -  men 


te 
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Article  IV.  Glinis  liquescente. 

Elle  a  deux  figures:  1°  celle  d'une  clinis  ordinaire,  avec  adjunction  d'une 
petite  virgule  fc  l'extreraite  de  la  2*  virga: 

A         «      fr 


*    « 


Gr.  Tecum  prmmpvii/m 


mm 


/r 


Gr.  Bened.  Dmu. 


* 


^z=m 


Tr.  Aud%  filia. 


2°  Mais  plus  communement  on  la  trouve  sous  la  figure  de  Vancus,  qui 
est  une  veritable  clinis  liquescente,  peut-etre  avec  quelque  particularity  d'ex£~ 
cution  que   nous  ne   counaissons   plua.     De  m§me  que  la  clinis,  Tancus  est 

bref,    ou   commun   ou  long,   suivant  la  notation    et  les  caa.      Exemples: 


' 


D.  ad  V.    T.  P. 


. 


r  /  _  / 


t 


'^EJ^i  I  d  fii  3 


al-le  -lu 


ia,     al    -     le   -    lu   -  ia,        al  -  le  -  lu-ia, 


D,  I.  p.  Epiph,  ad  M. 


do  -  leu 


tea 


quiE-re  -  ba  -  mus    to. 


-    ■ 


D.  L  Adv.     1  ant. 


• 


S.  Joan,  A.     2  ant. 


1 . 


/     _      A) 


d      -      - 


m=±=u=^- 


.    lac     et      mel, 


al  -  le   -   lu  -  ia. 


/   i    /  /  _    /© 


0— 0 — «-    j     •— ,  f  f  '  -± 


tes  -  ti  -  mb  -  ni  -  um     e 


JUH. 


22  dec.    Ant.  0. 
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V 


/   /  /  / 


Err^-d^=p 


"Ve  -  ni,   sal  -va    -ho  »  mi  7  nem,        quern  de    li-mo 
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Is 

/} 


Vig.  Nat.  D.  N.    la. 


jus      vul-fcum    de  -  si   -   de'-  rat  . 


Bans  ses  remarquables  articles  de  la  Rassegna  gregoriana  fS!i  8!i£i  9bre 
xbra  X908)  B.  Baralli  appelle  1'ancas  climaous  Mqueseens,  parce  qu'il  ren- 
ferme  trois  notes  .deacendantes,  deux  notes  pleines  et  la  petite  note  liques- 
cente ;  je  crois  plus  exact  de  l'appeler  dims  liqueseente,  la  Iiquescence  n'etant 
qu  un  port  de  yoix  pour  monter  ou  descendre  a  la  note  suivante,  ] Equi- 
valent d'une  muette  dans  lea  syllabes  terminees  par  une  consonne.  Le  ce- 
phalicus  et  Vepipkomis  ne  sont  de  meme  que  dea  virgaa  liquescentes  et  non 
pas  une  clinis  ou  un  podatus. 

II  est  vrai  cependant  que,  d'apres  le  principe  enonce"  par  Grui  d'Arezzo 
la  Iiquescence  de  l'ancu3  peut  se  changer  en'  note  pleine,  et  alors  ce  serait 
bien  un  climacns.  En  ce  cas,  lea  deux  dernieres  notes  du  climacus  devant 
etre  rythmiquement  egales  a  la  2e  de  1'ancus,  y  compris  sa  Iiquescence,  le 
climacus  serait  semibref,  bref  ou  long,  suivant  que  1'ancus  lui-m&ne  serait 
bref,  commun  ou  long.     On  aurait,  en  effet: 

/5       . 


m 


F5 


Li  i 


'■ 


I 


» 


Et  c'est  bien  ainsi,  valeurs  rythmiques  a  part,  que  1'ancus  est  ordinairement 
traduit  dans  lea  manuscrits  notes  sur  lignes.  Je  noterai  plus  baa,  a  propos 
du  toreulus-aneus,  d'autres  particularites  importantea  qui   concernent  l'ancus. 


■*:;■ 


Article  V.  Scandieus  liquescent. 

Dans  le  scandieus   et  dans  le   salicus,   la  Iiquescence    affecte  la   derniere 
note,   la  virga   superieure.     Je  crois   cependant  me   souvenir   d'un   ou  deux 


cas 


oil  la 


lr*  note  du  scandieus  est  figuree  par  une  apostropha,  br£ve  liques- 

IS     16     n   3.1     nil     rpftW-ntrflr-     Too     a-^rQWi^lnft  • 


cento,  mais  je  n'ai  pu  retrouver  les  exemples: 


Grad.     Ex  Sion, 


T 


All.  y,  Dnus  dixit. 


n  -  h 


san    -      -    ctoa 


* 


- 
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Le  quilisma,  qui  est  un  scandicus  orne,  ordinairement  du  moins,  devient 
liquescent  de  la  mgme  manifere  et  dans  les  memes  circonstanees  que  le  scan- 
dicus et  le  aalicus,  c.-fc.-d.  preaque  toujours  h  la  rencontre  de  deux  consonnes 
appartenant  h  deux  syllabes  differentes,  ou  sur  les  sons  m,  eu}   cm7  etc.  .  .  . 

Examples : 


/ 


>* 


Off.  Tut  stmt  emli. 


v 


A 


/-. 


_  wf         - 


•E332EE3 


^^ 


s^life 


M - 


ju  -  dt 


ci 


urn. 


* 


^oJ3 


'f 


Intr.  Omnis  terra. 


JgU — 4 — ***Z3 — ^» ^= — * 


* 


psal 


lat 


Tr.    ComMQvwfo. 


et     con 


tur  -  ba$  -  ti 


Le  quilisraa  se  termine  aussi  par  un  ancus  remplacant  une  clinis.     Ex.: 


Invent.  S-  Cruius,    1  ant. 


Quilisma-clinis* 
4      /uxA 


/>       V 


quaa  -  do     ...  in  ,  H   -   gno 


Id.    ad.Magn. 


QidUsma-anGus. 


sane 


ti  -    or 


Article  VI.      Ctimaeits  liquescent. 

II  est  rare,  et  e'est  alors  la  derntero  note  brSve  qui  Be  change  en  apo- 
stropha,  pour  se  conformer  it  une  syllabe  liquescente.  En  voici  deux  exemples 
dans  des  quiliama-climacus: 


Grad.  Exiit  sermo, 


tfwJ  -a-  U4/i 


non 


— i 


-       « 


mo-n 
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>i 
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Com.  Apost.  et  M.  M. 
T.P. 


Jt£=S 


in 


^^ 


ai      -      e 
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Article  VII.      Torculus  liquescent 

.  On  le  rencontre  d'abord  soua  la  forme  de  torculus-ancus;  c'est-a-dire  que, 
toutes  les  fois  que  le  torculus  eBt  place  sur  une  syllabe  liquescente,  il  de- 
vient  lui-meme  liquescent  et  transforme  ses  deux  dernieres  notes  en  ancus. 
Exemple : 


/ 


J> 


r 


D.  I.  Adv.    4  ant. 


V- 


-rtrr 


P^ 


si  -  ti  -  en 
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D.  IV.  Pent,  ad  Magn, 


ci©  -  pi-  mus. 


D.  HI.  Adv.    Introit. 


ni     -     bil 


sol  -  li        -        ci  -  ti 


* 


Au  contraire,  lorsque  dans  le  torculus  la  Hquescence  est  purement  musi 
cale,    il  ne    prend    pas  la  forme,  ancus,    sa   derntere    virga  se    termine   eeule- 

ment  par  la  petite  virgule    que   nous   avons  vue   ddj&  dans  la  clinia  liques- 
cente,    Ex. : 


Grad.  Ex  Sion. 


ordinaverunt 


• 


m 


■ 


u- 


A.  Dechevrens,  Dea  Oruements  dn  chant  gregorien 


291 


AH.  y.  Lsetatus  sum 


ibimus 


Off.  Beg63  Tharsis. 


J       /      JV'_ 


c/V'_ 


£ 


sa-ba. 


Grad.  Sciant  gentes. 


. 


, 


altissimus 

L'ancus  est  done  bien  une  liquescence  plutot  littSraire  que  muaicale, 
propre  aux  neumes  qui  se  cliantent  sur  une  ayllabe  liquescente.  L'ancus, 
en*  effet,  je  Tai  pu  verifier  pour  dee  centaines  de  cas,  remplace  toujours  une 
clmis  lorsque  Celle-ci  vient  sur  une  syllabe  liquescente  ou  une  diphtongue; 
la  liquescence    est  alors    commands    par  le  teste,    elle  n'est  pas  proprement 

musicale. 

Article  YUL     Porrecttcs  liquescent. 

C'est  toujours  la  •  dernifere  virga  qui  devient  liquescente,  lorsque  le  por- 
rectus  est  place  sur  une  syllabe  liquescente.  Deux  ou  trois  exemples  suffi- 
ront  it  le  jnontrer: 


Aj° 


<P 


Co  mm.  JSxnt  serine 


non 


& 


mo  -  vx 


/  v 


&   j&  i 


Off.  Anitna  nostra 


.    3=£ 


ve 


nan 


ti    -     um 


Or  ad.  Timebuni  gentes* 


Article  IX. 

En  resume  done,  les  notes  liquescentes ,  pour  le  plus  grand  nombre  des 
cas  du  moins,  avaient  leur  ralson  d'etre  dans  le  teste  et  dans  la  maniere 
■de  prononcer  les  mots  latins.    On  devait  entendre"  distinctement  cbaque  lettre, 
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voyelles  et  consonnes;  on  etait  amene"  dka  lors  a  leur  donner  a  toutes  dans 
la  parole  et  dans  le  chant,  ou  un  son  plein  ou  un  son  aemivocal  qui  pro- 
duisait  la  Hquescence.  Aussi  lea  memes  neumes  dana  les  memes '  melodies 
sont-elles  tantot  pleines  et  tantot  avec  Hquescence,  suivant/  lea  syllabes  but 
lesquelloa  elles  aont  placees. 

Prenoni  par  exemple,  les  deux  Traits  Qui  habitat,  du  1"  dimauche  de 
Careme  e iDmu,  Dots,  mens,  du  Dimanehe  des  Eameaux,  dont  la  melodie 
est  semUaWfl  et  compte  de  nombreux  versets.  Nona  y  trouvers  neuf  fois 
r6pe«e  la  meme  phrase  melodique  eur  des  textes  different  et,  dans  cette 
phrase  un  poirectus  prapunctis  est  4  fois  liquescent,  5  fois  il  ne  Vest  pas 
Ur  la  hquescence  neumatique  est  to uj ours  commanded  par  une  syllabe  liques- 
cente  du  texte;  od  cette  syllabe  fait  defaut,  le  porrectus  est  a"  finale  pleine 


Tr.   Qui  habitat. 


Tr.  Detis,  Deus  meus. 
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(  Or,  pour  le  latin  corame  pour  nos  langaes  modernes,  notre  prononciation 
s  eat  beaucoup  modinee:  les  consonnes  a  la  fin  des  syllabes  ne  se  font  plus 
entendre  avec  la  meme  force  et,  si  elles  doivent  toujours  etre  prononcees, 
c  eat  de  facon  plus  douce,  plus  insensible,  en  evitant  surtout  cette  intercala- 
tion de  muets  que  les  anciena  paraissent  avoir  pratique  avec  une  sorte 
d  exag<§ration. 

Des   low,   le  plus    grand  nombre    de  ces  Uqaescences  n'ont  plus  besoin 
detre  not<5es;  elles  se  font  naturellement  ausBi  bien  dans  le  chant  que  dans 
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le  discours,  d'une  maniere  plus  ou  moins  perceptible,  suivant  le  g<5nie  des 
peuples  qui  parlent  ou  chantent  le  latin.  .  Et  c'est  pourquoi  aussi,  dans  au- 
cune  langue  raoderne,  nous  n'avons  coutume  de  noter  en  musique  les 
liquescences    reclamees    par    le    texte:    les   exigences   de   la   prononciation    y 

suffisent.  ■  ,  tv 

La  suppression  de  ces  petites  notes  superflues  simplifierait  deja  beaucoup 

la  notation  des  melodies  gregoriennes:  Presque  tous  les  ancus  disparaitraient, 
puisqu'ils  n'existent  guere  que  pour  le  texte;  et  des  autreB  liquescences  on 
ne  conserverait  que  celles  qui  out  nn  caractere  musical,  qui  sont  reellement 
des  ports  de  voix  melodiqu.es. 

On  les  reconoaife  a,  deux  signes:  1°  ou  bien  elles  no  sont  nullement  exi- 
les par  la  syllabe  sur  laquelle  elles  se  trouvent  —  2%u  bien  elles  portent 
fa  voix  sur  un  degre  qui  n'est  pas  celui  de  la  note  suivante. 

On  a  ci-dessus  plusieurs  exeraples  des  premieres;  quant  aux  secondes, 
qu'elles  se  trouvent  sur  des  syllabes  Hquescentes  ou  non,  peu  importe:  elles 
se  distinguent  des  liquescences  simploment  litteraires  qui  placent  d'ordinairo 
la  consonne  semivocale  sur  le  meme  degre  de  la  voix  quo  la  consonne  sui- 
vante. 

On  ecrira  done  avec  liquescence  dans  les  cas  ci-apres: 
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Ad     te    le  -  va-vi 


mon-tes  et    col-  les 


et  dans  tous  les  cas  semblables. 

Mais  les  exemplos  de  la  lre  categorie  ne  sont  pas  frequents;  presque  par- 
tout  sur  les  syllabes  non  Hquescentes  la  petite  note  est  ou  supprimee  ou 
convertie  en  note  pleine,  e.-a.-d.  qu'on  a  une  clinis  breve  au  lieu  d'un  ce- 
phalicus  et  un  podatus  bref  en  place  d'un  epiphonus.     Exemples: 
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II  y  a  ainsi,  dans  ies  melodies,   nombre  de  clinls  et  de  podatus  qui  sont 

mis  en  reality  pour  des  ce-phalicua    et  des  epiphonus,  de   sorte  que  le  chan- 

teur  peut  faire   1  un   ou  1'autre  a  son    gre ,    sans  detriment  pour   la  melodie 

quelquefois  mome   avee   avantage,    comma  le  dit  Gui  d'Arezzo   pour  la  pra- 
tique  inverse.  « 

Dans  3es  exemples  ci-dessus,  outre  le  changement  du  premier  epiphonus 
on  du  premier  cephalicus  en  podatus  et  en  clinis,  on  remarquera  encore  de 
quelle  maniere,  sont  notes  les  mots  fine,  igne,  continebunt  et  nemo:  sur  igne 
un  cephalicus,  la  syllabe  <5tant  liquescento;  aur  nemo  une  virga  simple,  11 
ny  a  pas  de  hquescence;  sur  fine  et  sur  nebunt,  on  il  n'y  a  pas  non  plus 
de  hquescence,  c  est  un  podatus  bref  qui  remplace  soit  une  virga,  soit  un 
cephalic ua  ou  un  epiphonus. 

Le  3e  et  le  4°  exemples  offrent  une  autre  particularite :  '  timor  et  mens 
sont  deux  mots  paroxytons,  1'accent  est  sur  la  premiere  syllabe ;  vocabitur  et 
stantibus  sont  proparoxytons,  J'accent  est  sur  l'antepenultieme.  Or,  dans  les 
deux  premiers  mots,  la  syllabe  accentuee  porte  un  podatus  commun:  dans 
les  deux  autres,  la  syllabe  accentee  ne  recoit  qu'un  trait  ou  virga"  jacens 
et  la  syllabe  breve  qui  suit,  porte  un  podatus  bref.  Au  point  de  vue  du 
rytbme,  il  y  a  equivalence:  le  podatus  commun  egale  en  duree  la  rirso.  et 
Je  podatus  bref  reunis. 

Les    deux    sortes   de    podatus    sont  done    ici  rythmiquement    determines 
quant  a  la  valeur  de  leurs  notes:  l'un,  le  podatus  carre,  est  commun  c  -a  -d' 
compost  de  deux  notes  communes  ou  moyennes;  1'autre,  le  podatua  arrondi, 
est  bref,   compose"  de   deux  notes  breves,    egales    en   duree  au   trait  ou  a  la 
virga  commune. 


Article  X.      Orisous  et  pinnosa, 

Toutes  les  neumes  pr<§cedentes  sont  a  une  seule  Hquescence;  mais  il  en 
est  deux  autres  qui  paraisaent  contenir  une  double  Hquescence,  au  commence- 
ment et  a  la  fin.      Ce  sont  V orisous   et  la  pinnosa. 

Elles  sont  en  quelque  sorte  le  pendant  Tune  de  1'autre,  formees  toutes 
les  deux  d  une  virga  (ou  trait)  centrale  et  de  deux  petites  notes  d'agrement, 
in116  ^  fc  Une  aPP°ggia^re,  1'autre  simple  Hquescence  ajoutee  a  la  virga. 
iillea  different  cependant  en  ceci:  dans  l'oriscus,  l'appoggiature  est  une  petite 

Voici    des 


• 


note    superieure,    tandis    qu'elle  est  inferieure  dans  la  pinnosa. 
exemples : 
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Or  isms. 


al  -    le-lu-ia.    al  -  le  -  lu-ia. 
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L'oriscus  produit  Teffet  d'un  climacus  et  la  pinnosa  celui  d'un  torculus, 
dans  lesquels  la  26  note  est  aceentu^e  et  forte,  tandis  que  la  lr*  et  la  dernifere 
sont  faibles  et  doivent.etre  coulees  tr£s  legSrement. 

D.   Mocquereau   dans    son   dernier   ouvrage   no   parlc   pas  de  la  pinnosa. 

q  est  eependant   comptee   au  norabre    des  neumes    dans  le  tableau   qu'a 


public  (Jerbert  (de  eantu  ct  mils.  sac.  Tab.  X,  N°  2),  et  la  figure  qui  lui  est 
donnee  est  exactement  celle  des  manuscrits  de  Sl  Gall.  Comme  appoggiature? 
d'ailleurs,  elle  repond,  ai-je  dit,  iToriscuSj  mais  en  sens  inverse. 

Par  contre,  I).  Mocquereau  s'6tend  assez  longuement  sur  Vori$cu6\  mais 
l1  explication  qu'il  en  donne  ne  me  semble  gu$re  intelligible  et  elle  ne  vise 
qu'un  seul  cas,  celui  oil  Voriscus  est  finale  de  groupe.  Or,  s'il  est  vrai  que 
Toriscus  vient  souvent  en  composition  avec  d'autres  neumes,  il  n'est  pas  rare 
non  plus  qu'il  soit  employe  seul?  comme  le  trait  dout  il  est  un  ornement. 
En  ce  cas,  il  est  plae6  non  seulement  sur  le  mSme  degr6  que  la  note  pre- 
ccdente,  ou  sur  le  degre  imm^diatement  suptSrieur,  comme  le  dit  D.  Moc- 
quereau, mais  tout  aussi  bien  sur  un  degre  inf^rieur.  On  en  voit  un  esemple 
ci-dessus;  en  voici  d'autres  qui  montreront  clairement  cet  emploi  de  l'oriscus 
h  l'etat  isole  et  pour  lui-xnume: 
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■  ■    1)  Origine  byxantine  de  la- notation  netimatimtc  de  V Eglise  latine.  par  leP.  J.  Thi* 

taut,   0.  S.  A.     eh.  IV.  p.  75.  '  Parig3   A.  Picard,  1907. 
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II  n  est  done  pas  exact  que  l'oriscus  sort:  a)  «une  note  elevee,  finale  de 
grpupe  .  .  .  et,  en  general,  plus  elevee  que  les  deux  notes^  qui  l'avoisinent 
immediatement,  avant  et  apr&s».  L'oriscus  peut  etre  place 'soit  au-dessus.de- 
la  note  precedent©,  soit  stir  le  meme  degre,  soit  k  un  degre  inferieur  — 
b)  «une  note  l6g&re  de  transition,  intimement  li6e  au  groupe  precedent;  plus 
exaetement,  l'oriscus  fait  partie  int^grante.  du  groupe  qui  le  precede*.  Note 
Ugere;  peut  etre,  mais  pas  plus  que  toute  autre  neume,  que  la  virga  ou  le  % 
trait,  tout  depend  de  la  place  qu'elle  occupe  et  du  role  qu'elle  joue.  —  Note 
de  transition;  sans  doute,  puisqu'elle  est  note  liquesconte,  tout  comme  le  ce- 
phallcus  et  l'epipbonua.  On  ne  s'arrete  pas,  en  effet,  sur  une  liquescence,  lj 
dont  le  propre  eat  de  lier  une  note  k  la.  note  suivante.  —  Quant  k  faire  partie  4 
integrants  du  groupe  precedent,  e'est  vrai  de  l'oriscus  en  composition  avec  ?i 
quelque  autre  neume,  clinis,   torculus,   cliinacus,  etc.  4  .  ;    mais  il  a  ausai  son  I 

existence  propre  et  il  ne  demand  e  pas  ne  cess  air  ement  k  faire  partio  d'un  i 
groupe  neumatique.  L'explication  de  D.  Mocquereau  laisse  done  beaucoup 
h  d^sirer;  elle  n'est  pas  conforme  aux  faits  et  lea  manuscrits  lui  donnent  tort* 
Mais  oft  pourrons-nous  trouver  une  explication  qui  fasfce  mieux  com- 
prendre  la  vraie  nature  de  Toriscua?  Tous  lee  tableaux  des  neumea  le 
mentionnent,  maia  aucun  auteur  ne  nous  dit  quelle  sorte  d'ornement  il  re- 
presente.  Pour  en  savoir  quelque  chose,  es3ayons  de  recourir:  1°  k  son 
origine  et  k  sa  derivation;  2°  k  aes  equivalences  dans  les  manuscrits;  3°  k 
sa  configuration  grapbique. 

I,,  Origine  et  derivation.  «L'etymoIogie  de  ce  mot  (orisous)  n'a  certes  rien 
de  latin;  elle  vient,  sans  aucun  doute,  du  verbe  grec  ti>pati*u>,  orncr,  embellir, 
d'oiL  cbphxos,  petit  ornement.  .  Oe  signe  et  le  caract&re  homologue  de  la 
semeiographie  constantinopolitaine  repr^sentent,  en  effet,  un  l6gcr  motif  d'orne- 
ment, une  minuscule  volute  vermiculee.  Le  signe  originel  correspondant  de 
l'ecriture  musicale  ekphon^tique  est  Vhypoorisis:  le  caractere  homologue  de 
la  notation  russe  est  appele  smit'Xay  petit  serpent;  celui  de  la  notation  damas- 
cenienne  est  Vhyporrhoe  ou  skolex,  ver;  celui  de  la  notation  armenienne  est. 
le  v&rquack}  neume  dont  la  signification  reste  encore  inconnue*  x). 

L'oriscus  est  done  un  caract&re  musical  commun  k  toutes  les  liturgies 
chretiennea  et  dans  toutes,  avec  une  forme  k  peu'pr6a  semblable,  il  a  la 
ra6me  signification,  celle  d'un  petit  ornement  vocal  vermicule.  Le  nom  qu'on 
lui  a  donne  parfois  de  ver  ou  de  petit  serpent  (skolex,  smitza)  vient  sans  doute 
de  sa  configuration  assez  analogue  k  celle  d'un  ver  ou  d'un  serpent  nui  se 
tord.  Celui  d'oriseus  indique  sa  nature  et  son  role  en  musique:  e'est  un 
ornement  assez  leger.  JSnfin,  sous  le  nom  Vhyporrhoe  (son  coulant),  il  re- 
presents dans  la  notation  grocque  deux  sons  descendants  par  degres  "conjoints 
et,  dans  le  chant,  l'hyporrhoe  ne  re$oit  pas  de  syllabes;  il  fait  partie  de 
m&ismes  purs,  sauf  quelqu'es  exceptions- 
Nous  pouvons  dejfc  d^duire  do  ce  qui  preefcde; 

1°  Que  l'oriscus  n'est  pas  une  note  simple;  e'est  un  ornement  vocal  ot5. 
comme  tel,  il  renferme  necessairemcntplusieurs  notes,"  au  moins  deux,  comme 
Tkyporrhoe,    et  tres  leg^res. 

2°  Ges  notes  ne  sont  pas  montantes,  mais  descendantes  et  par  degres 
conjoints,  exceptions  k  part. 
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3«  II  a'emploie,  sinon  exclu3ivement.  du  moins  le  plus  sou  vent,  dans  lcs 
melismes    ou  il  est  adjoint  a  d'autres   neumes    et   forme   groupe    avec   elles. 

Mais  poursuivons: 

II    Equivalences  dans   les  manuscnts.     Ce   n  est   p<is  dans    Ies  manuscnts 

notes  *Bur  ligneB  au  XIHe  et  au  XIV9  siecle  qu'il  faut  ehercher  la  traduction 
tacte  des  neumes  ornees ;  on  saifc  que,  dans  cette  notation  shnplifiee,  rythine 
t  ornements  dn  chant  out  h  peu  pres .  completeinent  disparu.     L'apostropha, 

oar  ex.    la  distropba,  la  tristropha  et  Toriscus  sont  reduits  a  des  notes  simples, 

sans  axicun  signe  de  liquescence.  • 

Ca   et  la  pourtant    on  en  retronve   des   vestiges  qui    attestent  la   nature 

premiere   de   ces   neumes.-     Ainsi,    dans   1'edition  vaticane  qui   reproduit  cea 

manuscrits,  pour  le  seul  Oommtiiie  Sanctorum,  j'ai  pu  noter  les  exemples  sui- 

vants,   assez   caracteristiques : 
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On  remarquera  sprtout  le  5D  exemple,  oil  Toriscus  est  traduit  par  une 
clinis,  deux  sons  pleins.  .  Evidemment,  dans  ce  cas,  la  liquescence  de  l'oriscus 
Stait  trop  notable,  pour  qu'on  put  se  dispenser  de  la  f aire/ entendre;    on  l'a 


L 

virga,      Qi 
besom    aurait-on  eu   dans  ce   cas    d'inventer  un  signe    nouveau  pour  dire  la 

meme  chose? 

Le  6°  exemple  est  celui  d'une  cvpostropha,  finale  de  groupe,  qui  elle  aussi 
par  un  bonheur  rare  a  conserve  sa  liquescence  dans  la  notation  vaticane; 
elle  n'est  pas  la  seule,  assur&nent;  en  cherchant  bien  on  ea  troiiverait  d'aufcres. 

Les  manuscrits  notes  sur  lignes  ne  sonfc  done  pas  absolument  muets  sur 


> 


les  deux,  la  difference,  consistait  sans  doute  dans  quelque  aufre  propriSte  de 
1  oriscus  qui  ne  se  trouvait  point  dans  le  c<5plialicus.  Nous  verrons  tout  & 
Theure  quelle  pent  etre  cette  propri6te. 

Mais  oil  nous  pourrions  etudier  mieux  encore  les  equivalences  neumatiquos 
de  Toriscus,  e'est  dans  les  manuscrits  neumSs  antiSrieurs  au  XII0  sificle.  Les 
manuscrits  romamens,  par  exemple,  bien  qu'app arte n ant  k  la  meme  6cole,  ne 
laissent  pas  que  de  renfermer  des  variantes  assez  nombreuses,  suivant  l'^poque 
et  le.  lieu  oil  ils  ont  6b6  Merits.  Or,  ces  variantes  sent  parfois  de  bons  et 
surs  indices  pour  fixer  la  signification  de  telles  et  telles  ueumes.  non  en  lea 
identifiant  les  unes  avec  les  autres,  ce  qxii  n'est  pas  rationnel,  mais  en  r£- 
v&ant  certaines  ressemblances  qu'elles  ont  entre  elles  et  qui  permettent  de 
les  employer  quelquefois  les  unes  pour  les  autres. 

C'est  ainsi  que  l'oriscus  de  certains  manuscrits  est  en  bien"  des  cas  rem- 
place  dans  d'autres  soit  par  une  simple  virga,  soit  par  un  cephalicus.  En 
voiei  quelques  exemples: 


A  i 


Trait:  Qui  habitat,     y.  13. 

J        $  /%     / 


St  Gall. 

N»  339. 


t$ 


No  338. 


longitu 


di  -'  ne 


bn^3^S3 


tu 


■ 


di  -    ne 


Introit:  Loquebar 


N°  339. 


J-./ 


Einaied, 
N*  121. 


- 


gum 


re     - 


-     gum 


G-raduel :   Specie  tua 


No  339. 


No  121. 


deducet 


te 


ttH 


?i? 


ml 


c 


ft 


'- 


.-  . 


A.  Decbevrens,  Des  Ornemeuts  du  chant  gregorien 


299 


J*i 


Trope:   Ounctipotens  dbminator 
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La  virga,  le  cSphalicus  et  Poriscus  pouvaient  done  Exchanger  et  etre  mis 
Pun  pour  1' autre,  non  pas,  ai-je  dit,  que  cea  trois  nexunes  fussent  absolument 
semblables,  chacune  avait  ses  particularity,  mais  parce  que  les  ornements  et 
surtout  les  liquescences  <5tant  souyant  omises  dans  le  chant,  ce  dont  temoi- 
gnent  les  divers  manuscrits,  il  iinportait  assez  peu  que  tel  passage  des 
melodies  fufc  rendu. par  une  simple  virga,  ou  par  un  cephalicus  ou  par  un 
orisons. 

Toujours  est-il  qu'entre  le  cdphalicus  ct  Poriscus  il  doit  y  avoir  assez 
de  rosseinblunce  pour  quails  puissent  se '  substituer  Pun  b,  P autre ;  et  cette 
ressemblance  ne  pcut  etre  que  dans  la  liquescence  qui  les  termine  tous 
les  deux. 

III.  Configuration  neurnatique.  La  plupart  des  neumes  d'ornement  usitees 
dans  la  notation  latme  oat  bien  leur  origine  et  leurs  analogues  dans  la 
muaique  orientale  et  la  notation  constantinopolitaine,  mais  leur  forme  a  et6 
quelque  peu  modifiee  dans  le  but,  ce  semble,  de  figurer  mieux  b,  la  vue  les 
mouvements  de  la  voix  dans  le  chant.  Cela  est  visible  dans  le  signe  de  la 
liquescence j  petite  virgule  ajout^e  h  un  son  plein  pour  ruarquer,  selon 
P  expression  de  Gui  d'Arezzo,  qu'il  saccule  en  quelque  sorte  dans  le  son 
suivant  et  qu'il  parait  ne  pas  finir,  —  visible  egalement  dans  le  signe  des 
sons  routes  —  nctas  volubiles  —  le  quilisma,  le  pes  volubilis,   le  fran cuius, 
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le  pressus,  etc.  •  -  ,  qui  tous  sont  represents  par  une  ligne  ondulee,    image 
assez   exacts  de   la   voix   altera  ativement  montante   et  descendantc  dans  ces 

■ 

divers  ornements. 

B  est  done  permis,   il   est  meme   tout  naturel  que  nous  chercbions  dans 
la  figure  des  neumes  d'ornement  leur  composition,   leur   signification   vocale 
et  la  manifcre  de  les  executer.    Car,  dans  la  notation  neumatiqu'e,  dans  celle 
de  Sfc  Gall    en   particulier,    chaque    signe    a  sa  raison  d'etre,  il  a  une  signi- 
fication propre  et-sa  forme  est  en  rapport  avec  cette  signification.  . 

Cela  efcant,,  nous  voyons  que  l'oriscus  est  compost  de  trois  parties:    une 
parti e  initiale  qui  a  la  forme  d'un  petit  crochet  ou  d'une  virgule  renversee 
une  partie  centrale,   que   est  un  trait  ou  virga  jacens\   une  partie   terminate 
virgule  plus  ou  moins  allongSe. 

Or,  dans  la  notation  romanienne,  la  virgule  est  le  signe  des  liquescences 
le  cephalicus  et  Vepiphonus  le  prouvent.  On  a  done  le  droit  de  conclure 
que  l'oriscus,  outre  le  son  plein  represents  par  le  trait  dans  sa  partie 
central©,  eontient  encore  deux  liquescences,  Tune  dans  sa  partie  initiale, 
V  autre  dans  sa  partie  term  in  ale.  i 

O'est-Jt-dire  que  l'oriscus  est,  dans  la  musique  gr^gorienne,  un  son  avec 
appoggiature  supSrieure  et  port  do  voix  inferieur.  Ainsi  compose,  il  se 
distingue  de  toutes  les  autres  notes  Uquescentes:  de  Tapostropha,  du  cepha- 
licus, de  l'epiphonus  et  de  la  pinnosa,  des  uns  par  sa  double  liquescence,  et 
de  la  dernifcre  par  son  appoggiature  initiale,  qui  est  supGrieure  dans  Toriscua 
et  inferieure  dans  la  pinnosa.  .Et  Ton  ne  peut  disconvenir  que  Tadjonction 
au  -trait  simple  de  ces  deux  petites  notes  leg&res,  Tune  appoggiature,  l'autre 
port  de  voix,  ne' constitue  en  realite  un  petit  ornement.  Ainsi  se.trouve 
verilie  le  nom  dioriseus  —  tbptoxos,  petit  ornement  —  qui  lui  a  6t6  donn6 
et  qu'il  porte  dans  tous  les  tableaux  des  neumes  latines. 
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Chapitre  IL 
Notse  repercussro. 

On  appelle  noim  repereuss&  deux  ou  trois  notes  qui  •  so  suivent  sur  un .  m 
ineme  degre  de  la  gamme  et  appartiennent  h  une  meme  syllabe  musicale  ou,  .12 
du  moins  h  une  meme  'neume.  Elles  sont  dites  repereidSesi  parce  qu'en  effet  <| 
chaque  note  doit  efcre  6mise,  frappee  separement  et  non  pas  s'unir  aux  autres 
„pour  ne  former  ensemble  qu'un  son  unique  et  prolonge:  ce  sont  bien  deux 
ou  trois  notes  distinctes,  ce  n'est  pas  une  seule  note  longue,  egale  en  duree 
h  deux  ou  trois  or&ves, 

Tous    les   aute'urs    anciens    sont    cV accord    pour    d6finir    ainsi    les    notes      M 
rSpercutees;  on  peut  lire  dans  Touvrage  de  D.  Mocquereau  (Le  Nombre  mus.       Jl 
greg.  IIe  p.  ch.  IX.  page  336)  comment  ils  s'expriment  k  cet  figard.  Aur^lien 
do  "R6om6  surtout  est  d'une  clarte  irrefutable  et  suffirait  lui  seul  h  trancher 
la  question,  si  les  autres  laissaient  encore  quelque  doute  sur  ce  point. 

De  tous  les  ornements  usitSs  dans  le  chant  grdgorien,  la  repercussion  est 
peut-etre  le  plus  frequent,  et,  bien  loin  de  disparaitre  avec  le  temps  et  la 
decadence,  il  s'est  multiplie  au  contratre  dans  les  compositions  plus  recentos. 
II  se  pratique  de  plusieurs  manures  differcntes:  par  les  notes  strophiques, 
par  les  doubles  et  triples  virgas,  par  la  rencontre  de  deux  notes  7  quelles  j. 
qu'elles  soient,  sur  un  m^me  degre  et  dans  une  meme  neume.  Tachons  j 
cTexpliquer  ces  differents  cas  de  repercussion. 
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Article  I.     Notes  sirophiques. .,.. 

Oe  sont  avons-nous  dit  en  parlantde  l'apostropha,  des  notes  liquescentes 
breves  comme  le  point  dont  ellea  forment  i'ornement.  On  les  trouve  asse2 
souvent  employees  seules  (apostro'pha) ,  ma  is  plus  souvent  encore  assocUes 
deux  ou  trois  ensemble,  sur  le  meme  degrg  ou  sur  des  degr^s  divers,  et 
Gomposant  une  syllabe  musicale,  De  Ih  leur  nom  de  dish'opha  et  de  tristrojrfia. 
Yoici  des  esemples  de  Temploi  qui  en  est  fait  dans  les  melodies  grSgoriennes- 
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Par  oil  1  on  voit  1  extreme  diversite  que  les  Auciens  savaient  mettre  dans 
lemploi  des  notes  stropbiques  rapercut^es,  et  les  exemples  pourraient  en 
etre  multiplies.  On  observera  en  particulier  le  4fl  et  le  8"  exemples  et  les 
modifications  quo  les  notes  stropbiques  y  subissent. 

■Dau^l6^e}  les  deux  ^frophas  ont  leur  2e  note  liquescente  barree; 
pourquoi?  Pour  neutralise^  ce  semble,  le  signe  de  la  liquescence  et  faire 
de  cette  note  une  note  pleine.  La  P*  breve  est  done  seule  liquescente,  la 
2  ne  1  est  paa  et  la  neume  doit  etre  detachee  de  la  neume  auivante,  comme 
formant  un  mot  musical  distinct. 

Dans  le  8U,  la  3a  note  de  la  tristropha  prolonge  le  signe  de  sa  lique- 
scence, pour  marquer  que  la  petite  note  ne  se  trouve  pas  sur  le  degre 
imnnSdiatement    inferieur,    mais    doit    descendre    jusqu'a    la    tierce;    ce    que 

iont  en   effet  les   manuscrits   notes   sur  lignes   et  l'edition  vaticane ,  d'apres 
eux. 

Les  notes  strophiques  sont  done  bien  des  notes  liquescentes,  dii  meme 
genre  que  le  cephalkus,  l'epipbonus,  Foriscus,  et,  .a  moins  dedication  con- 
tmre,  comme  dans  le  cas  present,  elles  font  leur  liquescence  a  la  seconde 
mferieure. 

Mais  comment  faut-il   les  executer?   —   Pour  l'apostropha,  il  ne  semble 

pas   quil   y   ait  difficulty    ©lie  se   compose  avec  les  autree  notes  du  groupe 

dont  elle  fait  partie,  comme  fait  la  virga  liquescente.     Seulement.  le  cepha- 

Iicus    est  une   note   commune    ou  longue,    tandis    que  l'apostropha   est  une  note 
breve. 

La  question  eat  moins  facile  h  rtsoudre  pour  ce  qui  regarde  les  distropha 
et  les  tristropha.  Deux  points  seulement  ne  peuvent  faire  douto:  ce  sont  des 
notes  breves  7  et  elles  sont  liquescentes.  La  difficult^  n'est  paa  prdcisement 
dans  les  distrophas,  ni  mgme  dans  les  tristropbas  isolees:  deux  notes  braves 
ou  trois  repercutees  an  moyen  dW  petite  note  inferieure  qui  accompagne 
chacune  d  elles,  produisent  une  sorfce  de  trille  que  des  voix  exerc^es  peuvent 
executer  sans  peine.  Ce  sont  U,  sans  doute,  les  notm  procellares  de  la 
musique  figuree  au  moyen-age. 

II  n'en  est  jas  tout  k  fait.de  meme,  quand  les  distrophas  et  les  tristro- 
phas,  comme  i]  arrive  assez  souvent, :  se  rgpfctent  et  se  suivent  sans  dis- 
continuity, ou  qu*' elles  sont  associees  h  une  apostropha  sur  un  degre  different. 

On  en  a  quelques  exemples  ci-dessus;    en    voici  d'autres  non  moins  caractS- 

-ristiques: 


■* 


■■ 


< 


s. 


99 


X 


»> 


X 


« 


a 


(Jr.  Specio- 
stis  forma. 


«B 


1* 


sen  -  bee 


me*.- 


*+>    ►?■  »    *■*■  *■ 


Tr.  -AwcW, 


A.  Dechevrens,  Des  Ornements  du  ehant  gr^govien. 


_  / 


*# 


9» 


vultum  tu 


urn 


de-px'e-ca-bun-tur  o 


303 
ft 


mnes 


.+■  ■    ■ 


OH"   Per  (ice 
gressus. 


•  - 


3  9 


M) 


•5  y 


§spif 


ut 


non 


Xw 


mo- ve 


_  / 


* 


Gr.  Exurge, 
Due. 


neurae 


final. 


?5 


?? 


» 


5? 


A. 


S^ 


gJj^J^^^^^E^ 


Evideinment7  dea  traits  semblables  ne  pouvaient  conyenir  qu'&  des 
chanteurs  habiles  et  bien  exerces,  comme  on  en  trouverait  pen  de  nos  jours, 
Mais  aussi,  k  moins  d'etre  de  viritables  trilles  bien  cadences,  que  pourraient 
6tre  ces  enfilades  de  notes  br&ves  reporcutees  sur  un  meme  degre,  et  comment 
les  convertir  en  notes  unies,  longues,  qui  n'auraient  ni  sens  ni  gruce? 

Au  point  le  vue  pratique  done,  notons  tout  d'abord  que  souvent,  dans 
les  manuscrits  de  S^  Gall,  les  notes  strophiques,  distrophas  et  tristrophas, 
surtout  lorsque  plusieurs  sont  r^unies,  portent  la  lettre  x  (oxpecta)  qui  indique 
un  rallcntando  de  la  voix  dans  leur  execution \  ce  qu  aujourd'hui  encore  les 
chanteurs  ont  soin  d'observer  dans  les  trilles.  Les  tristrophas  principalement 
out  besoin  de  ce  ralentissement,  et  il  semble  que  la  meilleure  manifere  de 
1'indiquer  aux  chanteurs  est  de  convertir  en  cephalicus  Tune  des  notes,  tantot 
la  1"  et  tantot  la  39,  suivant  les  cas.  La  forme  strophique  et  alors  conserve 
et  l'execution  devient  plus  facile,  voire  plus  agreable.  On  en  peut  juger 
par  les  exeniples  pr6c€dents,  qui  sont  Merits  de  cette  maniere. 

Quoi  qu'il  en  soit,  il  est  Evident  que  des  melodies  de  ce  genre  ne  peuvent 
ni  etre  depouillees  de  leurs  ornements  —  car  que  serai  ent-elles  sans  leur 
parure?  —  ni  Stre  exdcutSes  par  d*  autres  que  par  des  chanteurs  habiles, 
solistes,  ou  schola  beaucoup  plus  qu'ordinaire,  Aussi  bien  ont-elles  ete 
composes  uniquement  pour  eux,  et  eux  seuls  los^executaient  k  1  ambon. 

II  est  j  d'ailieurs,  un  moyon  de  concilier  peut- etre  et  les  exigences  de  la 
composition  melodique  et  l'lmpossibilite  pour  un  choeur,  me  me  tres  habile, 
d'exeeuter  convenablement  les  notes  strophiques;  les  trilles  et  autres  ornements, 
dans  les  parties  chanties  par  la  schola,  seraient  r6serv6cs  ii  un  ou  deux  tout 
au  plus  des  meilleurs  chanteurs,  et  les.  autres  ne  chanteraient  que  les  notes 
simples,  sans  leurs  ornements.  Ainsi,  dans  une  batterie  de  tambours,  tous 
battent  le  m8me  rythme,  mais  parfois  le  chef  seul  y  ajoute  les  ornements, 
c.-a.-d,  certains  roulements  et  certains  coups,  qui  varient  et  agrementent 
1  execution  general e. 
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*    •  Article  H.     Bivirga^  trivirga.  * 

t  Les  manuscrits  de  Sfc  Gall  nous  font  connaitre  une  espece  de  notes 
repercut^es }  differences  des  disfcrophas  et  tristrophas ,  quoique  composees 
comme  elles  de  deux  et  de  trois  notes  sur-le  meme  degre:  ce  sont  les  bivirgm 
et  les  trivirg<$7  dbnt  le  tableau  neumatique  d'Ottenburg  *)  est  seul  a  faire 
mention. 

Lea  manuscrits  posterieurs  au,  XII*  siSele  et  l^dition  vaticane  d'apr£s 
eux,  _ue  font  plus  aucune  distinction  entre  ces  deux  sortes  de  notes  reper- 
cutees-,  et,-  h  les  lire,  il  semble  ■  qu'il  n'y  ait  dans  le  chant  gregorien  que  des 
notes  etrophiques.  G'est,  une  erreur,  car  lea  bitdrga  et  les  trivirga  sont,  dans 
les  plus  ancicns  manuscrits,  tout  &,  la  fois  fr<§quentes  et  parfaitement  distinctes 
de  distrophas  et  tristrophas. 

Celles-ci,  nous  Tavons  vu7  sont  des  points  liquescents  rlums  dans  une 
meme  neume  par  deux  et  par  trois;  les  autres  sont  de  simples  virgas  non 
liquescontes,  mais  unies  deux  h  deux  ou  trois  a  trois  dans  une  meme  syllabe 
musicale.  Au  pdint  de  ^vue  rythmique,  ces"  virgas  peuvent  etre  communes 
ou  longuesj  auivant  qu'elles  portent  du  he  portent  pas  l'epis&fcio,  signe  de 
l'&Uongament;  on  trouve  dea  unes  et  des  autres  dans  les  melodies,  et  parfois 
mgme  longues  et  communes  sont  melangees  dans  une  meme  neume.  Les 
exemples  suivonts  fcront  connaitre,  de  quelle  manure  on  les  employait  dans 
les  melodies  gregorien nes. 
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1)  Fublie  par  le  P.  Lambillotte  a  3a  suite  du   fac-simile  du  mscr.  N°  359  de 
fit-Gall. 
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On   trouve  memo  des  examples,  oil  lea  deux  genres  d'ornement/  Mvirga  et 
dwtropkce  scat  reunis  et  se  solvent  Tim  -V autre: 
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ce  qui  prouve  bien  la  difference  que  Von  faiaait  autre  eux.  fly*  done 
lieu  de  lea  diatinguer  egalement  dana  la  restauration  des  melodies  gregonennes. 
Mais  quelle  en  etait  l'execution  ?. .'        ,     ,  *     ,  ,f      • 

II  n'est  guere  probable  que  chaque  note  fut  simplement  frappee  1  une 
apres  l'autre,  ce  qui  lea  out  disjointes  et  non  pas  unies  dana  une  memo 
emission  de  la  voix.  II  en  serait  r<5sulte,  d'ailleurs,  comme  une  sorto  de 
hoquet  dans  le  chant,  chose  fort  disgracieuse  assurement.    Un  fait  pent  nous 

servir  a  6claircir  ce  point.  ■  , 

Les  notes  rSpercutees  existent  dans  la  musique  des  Eglises  onentales, 
dans    la   musique   grecque    en   particulier,    apparentee    de    tres  pres   avec  la 
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musique  grSgorienne.     Voici   deux   ou    trois  exeinples  empruntSs  aux  Etudes 
sur  la  musique  eecUsiastique  des  Grecs  de  ftT,  BourgaulUDueoudray: 


Alleluia. 


* 


Kyrie. 


eia     a 


- 


kou     -     bod 


moa 


Ky    - 


33ES-: 


se    -    09 


mou, 


Lea  Grecs  ne  rejettent  done  pas  les  notes  piquees  ou  aimplement  reper- 
cutees  sur  le  meme  degre,  et  la  memo  chose  se  pratique  egalement  dans  les 
musiques  ann^niennes,  georgiennes  et  syriennes.  Mais  ils  ont  une  autre 
roanidre  de  fair©  la  repercussion,  qui  semble  bien  meilleure  et  qui  peut  etre 
la  notre.  JEntre  les  deux  notes  repercutees  ils  placent  une  petite  note  tres 
legdre,  form^e  par  un  mouvement  rapid©  de  l'^piglotte,  et  qui  leur  sert  k 
Tune  et  k  1 'autre  de  trait  d1  union. 

Ne  semble-t-il  pas  que  ce  soit  lit,  en  effet,  le  moyen  1©  plus  simple  et 
le  plus  agreable  de  faire  entendre,  sans  les  disjoindre,  deux  sons  places  sur 
un   ineme    degre    de   la   voix?     Par   rapport    k   la  28  note   r<5percutee,    cette 


Les  orientaux  ont  encore  une  autre  fa$on  de  repercuter  deux  notes  sur 
le  mem©  degr6,  lorsqu'elles  se  rencontrent  sur  des  syllabes  liquescentes:  la 
lre  note  regoit  la  voyelle  de  la  syllabe,  la  2Q  fait  entendre  la  consonne,  comme 
si    elle    etait    accompagnee    d'un    e    muet.      Be    meme,    lorsque    la    syllabe 

commence,   au  contraire,  par  la  consonne  et  finit  par  la  voyelle,  la  lre  note 
regoit  la  consonne  et  la  voyelle  se  repercute  sur  la  2°.     Exemples: 


No  6. 


-       It. 


bzab  -  neh       dram  -  so 


lies  -  ko 


■ 

1)  On  ponrrait  encore  marque r  les  differentes  notes  des  bivirgce  et  trivirgee, 
nou  en  les  sSparant  par  deux  ou  trois  Amissions  de  la  voix,  mais  en  renfor^ant 
un  peu  le  son  k  chaque  note  avec  decresc.  apr&s  le  reaforcement,  en  tenant  tou- 
jours  le  son.  Ce  nest  point  desagreable  et  peut-Stre  raoins  profane  que  lea 
appoggiatures. 
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K°  63. 


da  -  t  -  lo  -  t    -    mo     wa  ■    tmon-ta     -    sar 


N°294 


5^^ 


bzaf-ro    da  -  d  -  na 


h  beh    a  -  tif    nu  b  -ro      la-  b-nay  no  -  so  * 


De  ces  trois  mani&res  de  rSpercuter  les  notes,  ni  la-  premiere  ni  la 
derni&re  ne  seraient  assureinent  de  notre  gout;  mais  la  deuxifeme  n'a  rien 
qui  nous  repugne,  pourvu  qu'elle  soit  convenablement  pratiquee.  II  est  vrai 
qu'elle  est  une  fagon  toute  spficiale  d'emettre  un  son,  que  1'ecriture  ne  peut 
bien  representor  et  qu'il  faut  apprendre  de  eeux  qui  en  ont  le  secret.  Eile 
est,  d'ailleurs,  si  naturelle  que,  meme  h  la  carapagne,  norabre  de  chanteurs 
l'executent  sans  peine,  pour  l'avoir  seulement  entendue. 

La  notation  musicale  moderne  peut. done  ecrire  cet  ornement  des  notes 
rSpercutees,  simples  virgas  ou  neumes  agglutinSes ,  comme  le  font  tous  les 
manuscrits  neumes  sur  lignes  ou  sans  lignes,  par  la  soule  juxtaposition  des 
notes  sur  le  meme  degre.  Tout  chanteur  apprendra  la  manure  de  les 
executer,  sans  qu'il  soit  besoin  ensuite  d'aueun  eigne  particulier  pour  Ten 
faire  souvenir. 


Article  IIL     Neumes  agghctinSes. 

• 

La  repercussion  n'a  pas  lieu  seulement  dans  lea   cas   de  distropha  ou 

tristropha,  de  bivirga  ou  trivirga,  elle  se  produit  Sgalement  toutes  les  fois 
que  de  deux  neumes  devant  etre  li6es  Tune  h  l'autre,  la  premifere  finit  et 
la  seconde  commence  sur  la  m§me  degre  de  la  ganxme.  Ces  cas  sont  nom- 
breux  et  de  toute  sorte.    Exemples: 


Virga  et  clinis. 


in     mi   -    se 


ri 


cor    -    di  -  a 


*■■ 


Torculus  et  apostropha. 


Do  -  mi 


ne. 


Podatus  et  cHnia. 


p 


1)  Rapport  sur  une  mission  scientifique  m  Turquie  tfAsiej  par  D.  J.  Parisot. 
Paris,  Ernest  Leroux,  6d.    1899, 
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Virga  et  porrectus. 


l. 


■r. 


Clinis  et  cliuiacus, 
clinis  et  clinis. 


*. 
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Torculua  et  clinis. 
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Bivirga.  Podatus  stibp, 
efc  climacus. 
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Virga  et  podatus. 
Clinis  et  ccphalicus. 


M./? 


mm 


me-a 


On  pourrait  multiplier  beaucoup  ces  examples,  car  la  repercussion  est, 
dans  la  musique  grdgorienne ,  l'un  des  ornements  les  plus  usit<Ss.  Aussi 
serait-ce  enlever  aux  melodies  liturgiques  une  grande  partie  de  leur  caractere 
expressif,  que  de  supprimer  de  parti  pris  ce  genre  d'ornement  vocal  et  de 
re duire  Routes  les  notes  repercutees  h  une  seule  note  longue. 

D.  Mqcquereau,  il  est  vrai,  dans  son.,  dernier  ouvrage,  croit  dSmontrer 
par  l'arguuient  des  equivalences  neumatiques  que,  dans  le  pressus  et  dans 
plusieurs  autres  cas  assimilables,  les  *deux  notes  placees  sur  le  memo  degr6 
ne  doivent  pas  §tre  repercutees,  mais  fusionees  -en  une  seule,  d'une  duree 
double,  c.-&.-d.  longue.  Mais  plus  je  consid&re  sea  arguments  et  surtout  aes 
exemples,  moins  il  me  parait  avoir  raison,  et  sa  th£se  manque  dune  base 
solide,  Ce  n'est  qu'une  interpretation  du  pressus,  conforme  au  principe 
suppose  et  faux  dfc  1'egalitc  des  notes  dans  le  chant  gregorien,  ce  n'est  pas 
une  demonstration  veritable.  Nous  verrons  bientot,  en  effet,  que  toutes  "les 
equivalences  cities  par  D'.  Mocquoreau  s'expiiquent  aussi  bien  et  mieux  dans 
notre  systeme  rythmique,  sans  recourir  h  rhypothOse  d'une  fusion  des  notes 

repercutees. 

Le  pressus^  disons-le  de  suite,  est  pour  nous,  non  pas  une  note  reper- 
cutee,   mais   une  clinw  volubilis.    qui  peut  etre   employee   seule  et  qui  peut 


*       1)  Cette  sorte  de  repercussion  a  et6  conservee  dana  la  musiqne  polyphonique 
du  XVI*  siecle,  elle  s'y  rencontre  me  me  assez  souvent. 
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aussi,  comme  toute  clinis.  etre'  adjointe  a  qnelqus  autre  neume,  produisant 
repercussion.  Cette  repercussion  n'est  qu'accidentelle,  elle  ne  fait  pas  partie 
integrante  du  pressus,  et'des  lors  celui-ci  doit  efcre  explique,  dans  sa  nature 
propre  et  non  par  un  accident  qui  peut  etre  ou  ne  pas  etre. 


1    ■ 


Chapitre  III. 
Kotee  volubiles. 

■ 

Les  nota  volubiles,  i'ornemcnt  par  excellence  du  chant  gregorien,  y  sont 
tres  communes  et  peuvent  etre  appliquees  it  toutes  lcs  sortes  de  neumes:  h 
la  virga,  au  podatus;  h  ia  clinis,  &u  scandicus,  au  torculus;  il  ny  a  guSro 
que  le  climacus  et  le  porrectus  qui  ne  les  regoivent  point. 

Dans  la  notation,  cet  ornement  eat  toujours  represent©  par  une  ligne 
recourbee  en  forme  de  serpent  qui  rampe  ou  de  vis  aux  contours  sinueux. 
Le  signe  repond  ainsi  b,  la  chose  signifiee,  c.-ii.-d.  au  mouvement  onduleux 
de  la  voix  executant  avoc  plus  ou  rrioins  de  rapidite  deux  ou  plusieura  notes 
altera  ativ  em  en  t  montantes  et  descendantes.  C'est  ee  qu'indique  Sgalement 
1' expression  de  notcc  vohibiles,  notes  qui  se  retournent,  se  roulent  les  une& 
sur.les  autres  avec  promptitude  et  legferete. 

Lesauteurs  leur  donnent  encore  d*  autres  noms,  tels  que  voces  iremtilas^ 
sons  trembles,  voces  gradatas7  sons  gradues,  qidlismata^  sons  roulants.  Mais 
ces  appellations  ne  sont  pas  g^nerales;  elles  conviennent  chacune  &  quelque 
espeoe   du  gewe   d'ornement,    bien    nomme,    noim   vohtbihs.     On  s'en  rendra 

mieux  compte  par  Vetude  des  diverses  neumes  ainsi  ornSes, 

1 

Article  I.      Virga  volubilis. 

C'est  une  virga  terminee  par  la  ligne  onduleuse  qui  caract^rise  ios  nolm 
volubile$i  le  tableau  de  neumes  publie  par.Gerbert  lui  donne  le  nom  de 
franculus^).      Que  signifie   cette  appellation?  •• 

*Ce  mot  semble  comporter  une  double  6tymoIogie;  il  viendrait,  non  de 
rangere^  comme  l'a  pretendu  l'abb£  Haillard,  mais  du  grec  opayyiXtov,  qui 
tire  lui-meme  son  origine  du  latin  ftagelkcm1  fouet,  fleau,  et  telle*  est,  en 
effet  la  forme  graphique  de  ce  signe  neumatique. 

*Bien  qu'&  ma  connaissance  aucun  document  n'en  fasse  mention  precise, 
les  deux  formes  du  franculus  indiquent  suffisarament  par  elles-mSmes  que 
Ton  distingait,  comme  pour  le  pressus,  avcc  lequel  il  faut.  se  garder'  de 
confondre  ce  signe,  le  franculus  major  et  le  minor.  La  reproduction  gra- 
phique  du  franculus  dans  le.  tableau  de  Gerbert  est  loin  d'etre  des  plus 
fidfeles,  ce  qui  a  donnS  lieu  &  Fetis  do  conclure  que  le  franculus  Stait  la 
meme  chose  que  le  gnomon,  lequel  ne  serait  lui-meme  qu'un  pitnctum.  C'est 
a  tort  egalement  que  le  Dv  P.  "Wagner  donne  au  franculus  le  pressus  comme 
derive;  le  contraire  serait  plutot  vrai,  car  le  franculus  ne  figure  nullement. 
dans  les  anciens  tableaux  rieumatiqucs.  D 'autre  part,  la  forme,  de  ce  signe 
l'ayant  fait  prendre  maintes  fois  pour  un  pressus,  on  .en  vint  aisement  ~h  le 
aupprimer  dans  les  manuscrits  francs,  alors  qu'il  continuait  &  figurer  dans 
les  manuscrits  allemands»2' 


1)  Cf.  De  Cantu.et  mus.  sac.  t.  II.  tab.  X,  n°  2. 

2)  P.  J.  Thibaut,  Orig.  by%.  de  la  noted.  neumaL  latine., ch.  V.    Je  ne  saurais  dire 
quelles  sont  ces  deux  forme9  du  franculus,  dont  parle  le  R.  P.  Thibaut;  ni  dans- 
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Le  franculus  se  distingue  de  la  virga  epiphonus  par  sa  forme  qui  est 
ondulSe  et  non  pas  simple  virgule  superieure.  II  se  trouve  *Msi_le  plus 
souvent  a  la  fin  d'un  mot  ou  d'une  neume  musicale  tandis  qu'e  1 6pipnonus- 
virga  se  lie  toujours  a  la  neume  suivante. 

Par  Ba  forme  il  est  tres  semblable  au  pressus,  dont  nous  parlerons  plus 
loin  H  en  differe  cependant  comme  une  simple  virga  se  distingue  dune 
clinis;  le  point  ou  le  trait  au-dessous  de  la  ligne  ondulee  existe  toujours 
dans  lo  pressusj  il  fait  deTaut  dans  le  franculus. 

La  virga  volubilis  peut  etre  une  neume  breve;  elle  porte  allors  la  lettre  c, 
indicatrice  dea  breves.  Oq  en  trouvera  plus  bas  six  exemples  dans  le  seul 
$  JBgypte,  noli  flere  (Hartker,  page  28).  Mais  plus  ordmaireinent  c  est  une 
neume  commune  ou  plutot  longue,  a  la  fin  des  distinctions. 

Que  represente  done  cet  ornement  et  comment  1  executed  On  ne  saurait 
le  dire  avec  certitude;  car,  a  part  sa  forme  onduUe,  rien  ne  nous  renseigne 
a  cet  egard.    l>ersonnellement,  il  me  semble  pouvoir  etre  rendu  comme  il  suit. 
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tre's  rare  dans  le  Graduel.    Pourquoi? 
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Article  II.     Pes  volubilis. 

Dans  le  podatus  c'est  toujours  la  premiere  note  qui  est  orn^e.  La 
notation  sangalienne  indique  cet  ornement  par  la  forme  ondulSe  quelle  donne 
k  la  lre  virga  du  podatus  commun. 

Le  pes.  volubilis  a  deux  figures  l<Sg6remeut  differentes  dans  les  manuscrits 
de  S*  Gall,  ce  qui  fait  supposer  que  Tune  de  ces  deux  figures  la  plus  simple, 
represents  un  podatus  moyen>  et  l'autre  uu  podatus  long,  comme  on  en 
pourra  juger  par  lea  examples  ci-aprfes. 

Quant  au  mode  de  cet  ornement,  nous  n'avons  juBqu'ici  pour  le  de- 
terminer  que  la  figure  sous  laqu ell e  il  est  represents,  et  aussi  certaines 
traditions  des  chanteurs,  que  les  siecles  ne  chaagent  gu6re.  C'est  sur  ce 
double  fondement  que  j'ai   traduit  les   deux  formes   du  pes  volubilis   de  la 

mani&re  suivante: 

-■ 

1°  Podatus  commun. 
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2°  Podatus  long. 
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* 


pi  -    ea 


I 


_        /T«J 


f        -       V 


/»  v' 


ex  -  id 


-     tant    ju-ati, 


di  -  cen  -  tes: 


c 

^ 


«/ 


r=f^     ■"  n  J     I  E£=g^E= 


a    .- 


m  -  mos 


m 


j' 


**■ 


i 

I 


■■"*: 


4 


a 


% 


f 


l 


& 


Comm.   Gatalete)  jitsti. 


P      / 


A. 


^¥E^^m 


te 


'> 


ji 


ati, 


All.  y,  Justi  epulentur. 


/  cP      /  '  /y* 


da  -  ie 


cten     - 


cP" 


3^Se# 


On  voit  par  la,  que  le  pes  vohtbtti*  commun  est  ordinairement  un  podatus 
liquescent  qui  bo  lie  avec  la-neume  suivante.  On  trouve  cependant  beaucoup 
de  podatus  liquescents  a  forme  simple,  sans  l'ornement  de  la  lre  virga  (v.  le 
£**£  ci-dessus);  preuve  que  les  deux  formes  sont  bien  distinctes  et ,  que  la 
forme   ornee  dependait   du   compositeur ,   qui  l'employait  a  son  gre  dans  les 

melodies.  .         ,  .... 

Quant  au  pes  voluUlis  long,  sa  place  est  un  peu  partout  dans  les  melodies, 
mais  il  est  particulierement  propre  a  la  fin  des  distinctions  -musicales,   ou  ll 
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allonge  aouvent  ees  deux  notes s  pour  marquer  le  repos,  la  fin  d'un  rytbme. 
II  peut,  d'ailleurSj  aussi  bien  que  le  precedent,  se  terminer  par  une  lique- 
scence. 

■ 

Article  III.      Glinis  voktbilis  ou  pressus. 

Le  pressus,  ai-je  dit  plus  haut,  est  une  clinia,  c.-a,-d.  une  neume  formee 
de  deux  sons,  le  premier  superieur,  le  second  inferieur.  Le  son  superieur 
est  orne  h  la  manure  des  notes  vohibiks  et  le  bob  inferieur  est  simple,  sans 
ornement.  Dans  la  notation  sangalieune,  sa  figure  est  cell©  de  la  virg& 
■voktbilis  ou  franculus,  avec  addition  au-deseous  d'un  point,  d'un  trait  ou 
<Tune  apostropha. 

Tons  lea  tableaux  de  neumes  contieunent  le  pressus,  et  ils  le  font  de 
deux  aortes:  pressus  major  et  pressus  minor.  l5e  fait,  les  manuscrits  de 
Sfc  Gall  donnent  au  pressus  deux  figured  un  peu  diflferentes  et  leur  emploi 
dans  les  melodies  n'est  pas  tout  &  fait  Id  memo. 

Le  pressus  minor  n'a  que  deux  notes,  une  superieure  (la  virga)  qui  porte 
Tornement,  l'autre  infdrieure  et  simple  (le  point)* 

Le  pressus  major  en  contient  r^ellement  trois,  e'est-i-dire  que  la  lre  note 
superieure  est  dedoublee  (virga  et  crochet)  et  qu'elle  renferme  ainsi  deux 
notes  repercutees  sur  le  meme  degr£.  C'est  la  seule  difference  entre  le  pressus 
major  ot  le  pressus  minor. 

Les  proses  de  Notker  vont  nous  aervir  h  dSmontrer  ce  double  fait.  Leur 
notation  marginale  en  nenme3  dans  les  tropaires  de  S*  Gall  perinet,  en  effet, 
de  distinguer  clairement  la  composition  et  le  rythme  de  cbaque  neume. 

Yoici  d'abdrd  des  etfemples  da  pressus  minor1)'. 


?: 


Prose  Sti  Spiritits  adsit. 


/T 


san-cte 


r-    r 

V  \-/  _^ 

spi-ri-tus 

w  w  _ 
au-ri-bus 


■ 


Prose  Ncctus  ante  s<zcula* 


r 


£ 


i 


JJe-i  jf-h-us     invi-si-t>i-Ii9 


- 


\j  v./  \j    kj    _      \-/vv-/^'~7 

Cce-li  ac  tcrnc,  maris  et  in  his 


f* 


a.      y . 

w  w     v    ^  — .     vy      V4>_ 

et  s€    i'-terutn  te- ca-procant 
Vo-CB  conso-na    semper  canunt 


r-     / 

rra-gi  -  le 
loqui-  tur 


r 


r- 

^w'      \y       „ 

ter-ge  -  ret 

- 

V-'       V/         _ 

te'-ne*bras 


1)  On  observera  que,  dans  toustfes  examples,  pour  plus  de  clkrtij  la  notation 
marginale  des  rnscr.  est  placfio  au-dessus  du  texte.  .... 
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Prose  De  Sto  Joanne  Ap. 


Prose  Rac  est  ata  sohmnitas. 


- 


* 


Prose  Stirpe  Maria. 


r 


\ 


/ 


< 


i 


j  r       i    / 

di -lec-te    vir  -  go 


* 


6  r       /-         uj'r. 

-    W-       1/       -  _       _        _        —    v./ 

tu    e  -jus     a  -mo -re     car-na-lem 

\*/      s^>     —     -T--^v/ 

lu  na  -  vi    pa  -  ren-tem  li-qui-ati 

__       _,_    \j 

Mea  -  ai  -  am  se  -  cu-  tus 

fliT  -    en-t*a    po"  -  ta-re 


/ 


A 


W       V-/       —  KS       N-/ 

fla-  grisque    fr  a-ctus 


• 


M     V- 
sua-Ci-taa 


a 


fa.  -  li  -  us    De  -  i 


V    v 

in- que 

! 


/=  A 

re  *  gem    ge  -  ne  -  rans    J  e  -  sum 

an-ge    -   lo  -  rum  san  -  cfco  -  rum 


r- 


cor-  rum  -pen-dum 

w 

Pa  -  trTa       tu  -  a 


- 


*** 


%& 


m 


m 


«  U 


m 


Kemarques.    Dans  le  lor  example,  celui  de  la  Prose  Sti  Spiritus,  quelques 
manuscrits  remplacent  le  pressus  suivi   de  la  virga  par  un  simple  porrectus: 


A? 

spiritus 


A/ 

auribus 


L'ornement  est  supprime  et  la  virga  se  soude  k  la  clinis.  D'autres  fois,  le 
pressus  minor,  aa  lieu  d'etre  simplement  uue  clinis, '  devient  un  clitnacus 
orn6  par  f  addition  d'une  note  inf6rieure.  La  prose  de  Sto  Jocm.  Ap.  en 
contient  plusieura  exemplea: 


/ 


ca/ 


/Ui/ 


w    V    -*  y    v  — 

po  -  Si  *  tus  glo  -  n  -  am 

w     vy     _  s~/     ^    _^ 

ta  -  ci-tum  cce  -  te-ris 


v      v    ~ 

m     vi  -  ta 
pre  -  ci-bua 


^     v    — 
ere  -  di  -  tur 

se  -  du  -  lis 


De   ces    exeinples   il   resBorfc   encore,    que  le  pressus  minor  au  point  de  vue 

rythmique  peut  §tre   dgalement  on  long  ou  bref;    les   lettres   c   et   t  qui   le 

'     surmontent,   en  sbnt  la  preuve.     Oe  n'est  done  pas  la  brifevete   qui  l*a  fait 
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appeler  minor 7  c'est  uniqueraont  sa  composition,  le  n  ombre  de  sons  qu'il 
renferme  savoir  deux  et  ton  plus,  tandis  que  le  pressus  major  en  contient 
trois.  Les  examples  suivants  tires  des  memes  tropaires  le  montreront  bien; 
tous  les  presses  majeurs  correspondent  a  trois  syllabes  du  teste: 


Prose  Sti  Spiritus, 


t 


- 


r 


tus 


/-z. 


\j     \-t    v/      _        

Qu£e  cor-da    no-stra    si  -  bi 


W  \_/  V_/ 


Ex  -pul  -  sis     in  -  de  cun-  ctia 


** 


/    /** 


\J       ^  W    v_/     \^     \y 

Tu     pu-ri  -  fi  -  ca  -  tor 

\^     \s  \?   ^    ^    <s 
Pu  -  ri-ti-ca  no-stri 


V  — 

om-ni  -  urn 

-     ^  i— 
o  -  cu-Ium 


JT5 
Pro-phe  -  tas 

A  -  po-sto  -  Iob  con-fir-ma-atl 


/  j± 

w       v;       ^,    ^_ 

tu    in-spi  -  ra-sti 


I 


De  St  Joan.  Ap. 


•1         /  f* 

%J-  \J  -y-  ^.  -p.  V-/ 

Oon-spe  -  xi  -  sti  J'i  -  li  ■ 

w       >w>    ^ 

Con  -  tu  -  en-da      es  -  se 

Ma  -  tri    bu  -  as  de  -  dit 


V-/  Si^        -; &         V-/ 

At -que  cu  -  ram  suppe 


vy      _      \y 
i    De  -  i 

X*       *—       KJf 

pe  -  ren-ni 

^     \j 

cu  -  ato  -  dem 

W  _  W 

di  -  ta  -  res 


A. 

Tei-JT 

Je-au 


. 


_       v-/     \-/ 

mo  -  ni  -  o 

-     V    w 
no-mi-ne 


Chn-sto     es    ga 

_     -w/     w        vy 

-    ne-num  for  -  te 


■■w 
pro 

ve 


vi  -  aus 
vlh-cTs 


r- 


t—  —  —  T  V  —  ^ 

Jo  -  an  -  nes    Chn  -  sti    ca  -  re 


* 


In  Oct.  Paschee. 


Prose  Siirpe  Maria* 


Prose  Stirpe  Maria. 


' 


//        r* 

^      ^_     %j.  \s 

Rex    re  -  gum    Chri  -  ste 

_         _        -  W       _       KJ 

M  noa  pec  -  ca  -  to  -  res 


£ 

Trx  -  tu  -  "e    - 
iid     "ex- eel  - 

-  ■ 

re  -  ceu-se    - 


vy 


lis 

ID  US 


At  -  que  cun  -  ctos 


r 

be.-  m  -  gna 

e  -  os  -  dem 

\j    

he-ro    -   as? 

y  —  \S 

per    or  -  bem. 
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Le  petit  chrocnet  &  gauche  da  pressus  major  est  done  une  note  rSelle* 
Certains  manuscrits  ia  d^tachent  meme  et  en  font  une  virga.     Par  example 
dans  la  prose  Sti  Spiritus,   on   trouve   des  tropairea   qui  ecrivent  en  marge: 


/  r     /     il 

Tu  pu  -  ri  -  fi  -  ca  -  tor  om-oi  -  um 
Pa   ri  -  li-c&   np-stri    o  -  cu-lum 


.- 


$ 


• 


' 


- 


/ 

t 

r                                    / 

cA 

Pro 

-  phe  -  tas     tu 

in  -  spi  -  ra 

-  sti 

A- 

•  po  -  sto  ~  loa 

con  r.  fir- in  a  - 

■  sti 

I 


De  meme  dans  le  Gradual,   lee  manuscrits  notes  snr  lignes  traduisent  le 
pressus  major  par  trois  notes,  les  deux  premieres  etant  h  I'unisson: 


\A  /* 


S7~ 


I 


All.  y,  Tu  e$-  saoerdos. 


•%/ 


r- 


* 


Tract.  Desidcrium* 


e 


.  fft  Br 


Wfi 


* 


I 

$ 


\« 


9,  i 


2* 
m.x* 


v1 


■W 

.1 


;- 


um 


Bt  lorsque  la  virga  qui  pr£eSde  le  pressus  est  k  un  degr£  superieur,  non 
au  degrd  inftrieur  comme  dans  I'exemple  ei-dessus,  Us  separent  da  pressus 
le  petit  chrochet  pour  l'adjoindre  h  la  virga  et  en  faire  ou  une  olinis  ou  un 
porrectus  resupinus.     (Of.  Edit.  Vatic ana 


Grad. 
Beatus  vi?\ 


Or.  Justus 

cum  cecid. 


s/      —vx/i/ 


&n 


cT 


/r- 


■ 


S3E 


1 — 


ni  -  mis 


r 


1 


i 


I 


<xr.   Qlorio-    te- 
stis Deus.     ~^- 

sanctia. 


- 


i 
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Ibid. 


aii.  y. 

Justi  epuL 


alleluia. 


II  ne  peufc  done  pas  y  avoir  de  doute  aur  ce  point  et  les  manuscrits 
neumes  nous'  revMent  clairement  la  composition  du  pressus,  soit  majeur  soit 
niineur.  Les  manuscrits  notes  sur  lignes  confirment  h  leur  manure  ces 
indications    des  premiers. 

L'ornement  du  pressus  est,  d'ailleurs,  un  de  ceux  qui  se  sont  le  mieux 
conserves  h  travers  les  sifecles  de  decadence  et  de  mine.  LTAbb<§  Le  Beuf 
le  signale  encore  en  1741  dans  l'Antiphonior  de  Mgr.  de  Harlay,  pour  le 
diocfese  de  Paris  *) : 

r  *  «Trois  notes,  dit-il,  qui  se  mettent  quelquefois  k  la  fin  des  Repons, 
et  alors  on.  fait  aussi"  un  petit  tremblement  sur  la  seconder.  A  quoi  le 
Chanoine  Steph.  Morelot'  ajoutait  cette  remarque  trfes  juste:  *L  observation 
de  l'Antiphonier  parisien  par  rapport  &  ce  groupe  et  au  tremblement  {vibrato 
ou  trille?)  sur  la  2°  note,  est  evidemment  uh  reste  de  l'ancienne  tradition, 
Dans  les  manuscrits  limousins  du  XII6  sifecle  conserves  &  la  Bibl.  nationale, 
et  dans  celui  de  Moissac  que  je  possfedo  et  qui  est  de  la  meine  notation,  ce 
groupe  est  figure  tantot  par  ~Z  st  tantot  par  -*****.  La  figure  ondultSe  repre- 
aente  ce  qu'on  appelait  m*ispaiio  vocis  (frisure  de  la  voix)  ou,  selon  un  ancien 
statut  cartusien,    qui  proscrit  cet  effet  vocal,  intendatio  vocis  (ondulation  de 

la  voix)»  2). 

Quoi  qu'il  en  soit,  ce  groupe  n'est  autre  chose  que  le  pressas  qui  termine 
effectivement  les  Repons,  Graduels,  Traits,  Alleluia,   dana  presque  tous  les 

modea?     et    le    tremblement    de    la    voix    que    prescrit    FAntiphonier    parisien, 

traduit  I'ornement  qui  le  distingue  dans  les  anciens  manuscrits  neumes. 

Mais,  au  lieu  de  ce  tremblement  qui  risquerait  fort  de  n'etre  qu  un 
chevrotement  de  mauvais  goitt,  il  me  semble  plus  conforme  aux  traditions 
musicales  do  traduire  le  pressus  par  un  groupe  de  deux  ou  de  trois  petites 
notes,  suivant  les  cas;  peut-etre  trouvera-t-on  mioux.  Peut-etre  aussi  sera- 
t-on  d1avis  de  supprimer  I'ornement  et  de  traduire  les  pressus  par  de  simples 
clinis,  comma  de  fait  on  en  trouve  d'assez  nombreux  exemplcs  dans  les 
anciens  manuscrits  eux-memes.  C'est  affaire  de  gout,  de  Ubre  choix  par 
consequent;  la  substance  des  melodies,  n'en  est  pas  affect^e,  leur  parure 
seulement  est  bien  simplifiee. 

Article  IV.     Le  pressus  de  D.  Mocquereau. 

Dom  Mocquereau,  dans  son  dernier  ouvrage,  Le  nombre,  musical  grigorien 
{II*  p.    ch.  8  page  300  sq.),    explique    autrement    le    pressus;    nous    devons 

1)  Cf.  Traili  hist  et  prat,  stir  le  chant  eccle$w$tique}  par  l'Abbe  Le  Beuf.  Paris 
1741.     2*  part,    chap.  III. 

2)  EL  de  so.  mtts.  par  A.  D.     Ill*  Efcade.  p.  296,  en  note. 
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examiner  sa  doctrine  et  montrer  le  peu  -de  fondement  quelle  possfede  reelle- 

ment,     lrente  pages  de  sonlivre  sont  consacrees  &  cette  question  du  pressus; 

cela  prouve  l'importance  qu'il  y  attache.     Son    etude  renferme  trois  points: 

1°  Difference  entre  le  pressus  major  et  le  pressus  minor   —  £°  Fusion  des 

deux   notes   dans   le   pressus   majeur;   c'est  le  point   principal  — -  3°  Valour  -| 

attractive  des  pressus.     Suivons  l'honorable  auteur  et  tacbons  de  demeler  dans 

ce  qu'il  avance  le  vrai  et  le  faux,  le  certain  et  l'incertain. 


■• 


• 


i 

1 


Lj| 
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§1.     Pressus  major  et  minor, 

«Le  pressus  proprement  dit  est  line  apostropha»,  —  «Pour  parler  avec 
precision,  le  signe  du  pressus ,  en  dehors  de  tout  accessoire,  est  lo  trait 
onduU  »»  qui  derive  de  l'apostropha*. 

Que  le  signe  du  pressus  soifc  le  petit  trait  ondule  qui  suit  la  virga,  c'est 
visible  dans  la  figure  que  les  manuscrits  de  S*  Gall  donnent  a,  cette  neume, 
Sur.  ce  point,  D.  Mocquereau  a  parfaitement  raison.  Mais  que  ce  signe 
derivo  de  l'apostropha,  c'est  ce  qu'on  ne  voit  pas  du  tout  et  ce  que,  pour 
ma  part ,  je  ne  puis  admettre. 

L'apostropha  est  une  espfece  d'ornement  vocal,  le  pressus  en  efct  une  autre, 
L'apostropha  est  du  genre  des  notm  liquescentes,  et  la  neume  la  plus  simple 
de  ce  genre;  le  pressus  est  du  genre  des  noim  vohtbiles7  il  en  a  la  forme  et 
le  caract&re.  Ce  sont  deux  genres  d'ornements  asse2S  differents  l'un  de 
1  autre,  et  le  second  ne  derive  certainement  pas  du  premier, 

*Le  pressus  major  est  done  en  realite  compose  de  trois  signes:  une 
virga  simple  ou  avec  episeme,  une  apostroplia-pressus,  un  point  qui  suit  tout 
pressus.  Le  tout  reuni  comprend  trois  notes,  dont  les  premieres  sont  h, 
l'unisson:  c'est  en  somme  une  clinis}  dont  la  lro  note  serait  double. 

«Le  pressus  minor  n'a  que  deux  notes:  Yaposiropha-pressus  et  le  point  .  •  . 
La  seule  difference  entre  ces  deux  signes,  c'est  que  le  major  est  reprSsente 
avec  la  note  k  laquelle  il  est  appose  —  et  le  minor  en  est  isole.  Dee  que 
ce  dernier  est  attache  h  la  note  pr6cedente,  il  n'y  a  plus  aucune  distinction 
k  faire  entre  ces  deux  pressus ,  leur  valour  quantitative  est  identique;  aussi 
trouve-t-on  la  meme  m<5lodie  <§crite  tantdt  avec  le  pressus  major,  tantot  avec 
le  minor*. 

«Les  qualificatifs  major  et  minor  se  rapportent  done  k  la  grandeur  gra- 
phique  du  signe  lui-meme,  ils  trouvent  leur  explication  dans  l'emploi  qui  en 
est  fait  et  qui  releve  de  Vordre  m6lodiqtte  pur* .  —  Suivent  quelques  exemples 
pour  montrer  cet  emploi  du  pressus  majeur  et  du  pressus  mineur. 

J'en  demande  pardon  h  l'illustre  auteur,  mais  tout  n'est  pas  egalement 
vrai  dans  son  explication  des  deux  sortes  de  pressus.  Le  pressus  majeur 
renferme  trois  notes,  dont  deux  sont  h  l'unisson;  le  pressus  mineur  n'en 
renferme  que  deux,  une  sup^rieure  et  une  inferieure.  Cela  est  exact,  on  l'a 
vu  ci-de.ssus  par  les  tropes  et  sequences  de  Notker.  Ce  qui  Test  moins,  c'est 
que  les  trois  notes  du  pressns  majeur  soient  representees  par  la  virga ;  le 
petit  trait  ondule  et  le  point  final;  c'est  encore  que  le  pressus  mineur  ne 
se  compose  que  du  trait  ondule  et  du  point. 

En  reality,  dans  l'un  comme  dans  l'autre  pressus,  le  petit  trait  ondule 
represent©  Vomement  vocal  qui  s'ajoute  h  la  virga  simple  (jamais  Spisemee), 
et  cette  virga  existe  aussi  bien  dans  le  pressus  mineur  que  dans  le  pressus  | 

majeur.     Virga   et   point   sont   done   les   deux  notes   du  pressus  mineur;   la 
3e  note  du  pressus  majeur  est  figuree  par  le  petit   crochet   qui   adhere   a   la 


j 
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virga  sur  sa  gauche  et  qui  est  le  signe  distinct  if  du  2j$*e$m&$  major.  Leg 
esemples  reproduits  ci-dessus  le  demontrent  clairement, 

Au  reste,  deux  faits  sont  a  signaler:  1°  Le  pressus  majeur  etait  beaucoup 
moins  employs  que  le  pressus  mineur;  k  l'origine  du  moins,  car  plus  tard 
il  est  devenu  presque  habituel.  Ainsi,  dans  le  ler  volume  de  l'antiphonaire 
d'Hartker,  en  cberchant  bien,  je  n'en  ai  trouve  que  cinq  examples1}.  Us 
sont  plus  nombreux  dans  le  2e  volume,  surtout  do  la  page  119  a  154.  — 
Bans  les  Graduels  Noa  359  et  339  de  Sl  Gall,  121  d'Einsiedeln,  on  lei  ren- 
contre plus  fr&juemment,  mats  il  n'y  a  pas  uniformite  dans  lusage  qui  en 
est  fait.  II  semble  bien  que,  daus  la  pratique,  le  cboix  de  Tun  ou  de  T autre 
pressus  fut  assez  indifferent  et  laisse  k  l'arbitraire  des  cbanteurs. 

2°  A  part  le  dGdoublement  de  la  lr<J  note  dans  le  pressus  majeur,  aucune 
autre  particularity  ne  le  distingue  du  pressus  mineur.  On  voit  par  les  lettres 
romaniennes  qu'ils  pouvaient  l'un  et  l'autre  6tre  longs  ou  brefs;  ils  n'avaient 
non  plus  aucune  place  d6termin6e,  on  les  trouve  aussi  bien  au  commencement 
d'un  membre  de  phrase,  d'une  distinction,  qu'au  milieu  ou  k  la  fin.  On 
observera  cependant  que  le  pressus  major  ne  porte  pas  toujours  sa  lre  note 
figuree  par  lo  petit  crochet,  celui-ci  £tant  parfois  remplace  par  une  virga 
situ^e  sur  le  m§me  degriS  que  la  virga  du  pressus  et  pouvant  etre  ou  une 
virga  simple  ou  la  dernifere  note  d'une  clinis,  d'un  podatus,  d'un  torculus, 
etc.  .  .  Nous  on  avons  vu  des  examples  dans  les  proses  de  Notker  et  les 
examples  en  sont  nombreux  dans  les  melodies. 

D,  Mocquereau,  k  la  page  302  de  son  livre,  cite  quelques  exemples  du 
pressus  agglufeinfi  k  d'autres  neumes,  clinis,  torculus,  pes,  pes  subpunctis, 
etc.  .  .  Mais  la  citation  est  inexacte  en  ce  sens  qu'elle  supprime  la  virga 
du  pressus,  pour  ne  conserver  que  le  trait  ondule  et  le  point.  Or,  les 
manuscrits  de  Sl  Gall  Gcrivent  toujours  la  virga,  quelque  soit  le  pressus;  le 
trait  ondule  ne  vient  qu 'en suite.  Oette  virga  peut-etre  de  longueur  differente, 
quelquefois  assez  courte,  d'autres  fois  trds  longue;  peu  importe,  elle  y  est 
et  aucun  manuscrit  ne  la  supprime  comme  fait  D.  Mocquereau. 

C'est  que,  je  le  rep&te,  le  trait  ondule  n'est  pas  une  des  notes  du  pressus, 
c'est  lo  signe  d'un  ornement  vocal,  c.-k.-d.  d'une  certaine  manifcre  d'&nettre 
le  son  de  la  virga  k  laquelle  il  est  adjoint,  en  quoi  consists  le  pressus.    Sans 

cet    ornement ,    le    pressus    n'est   plus    qu  une    clinis :    rien    ne    l'en    distingue 

comme  neume  separee,  rien  non  plus  s'il  est  associe  k  quelque  autre  neume 
sur  le  meme  degr6, 

Mais  le  pressus  de'  certains  manuscrits  n'est-il  pas  remplace  dans  d'autres 
par  une  simple  clinis?  Assurement,  et  les  exemples  de  ce  genre  ne 
manquent  pas.  Mais  que  prouvent-ils,  sinon  qu'au  lieu  de  faire  une  clinis 
orn6&y  un  pressus,  on  pr^ferait  souvent  une  clinis  simple ,  sans  ornement? 
Affaire  de  goiit  et  d'usage,  qui  laisse  subsister  la  difference  de  ces  deux 
sortes  de  neumes;  difference  qui  n'est  pas  dans  les  notes  elles-memes,  mais 
seulement  dans  la  mani&re  de  les  £mettre,  avec  ou  sans  ornement. 

Toutes  les  fois  done  qu'un  pressus  majeur  est  agglutinds  k  quelque  autre 
neume  sur  le  meme  degr6,  il  n'a  plus  besoin  du  petit  crochet  pour  signifier 
le  d^doublement  de  sa  lre  note,  le  dernier  son  de  la  neume  precedente  en 
tient  lieu    et  produit  le  meme  effet.     Nous  verrons  bientot  que   cet  effet  est 


. 


1)  P.  86.  1?  Staittit  Onus*  sur  le  mot  os;   p*  134*  Ant*  Ymnum  eantate,  aur  lea 
mots  a£leluia3  camiabimvs^  alie7ia;  p,  153.  Ant.  qu&renies  eumt  stir  le  mot  tenere* 
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une  ripereussion  et  non  pas,  comme  le  pretend  D.  Mocquereau,  une  fusion 
de  deux  notes. 

Disons  seulement  ici  quo,  meme  dans  ce  cas  d5 apposition,  le  pressus  n'est 

paa  toujoura  un  pressus  mineur,  Ce  p<mt-ctro  un  pressus  mn^'eur,  dont  le 
notaieur  a  s6par6  la  lfd  note  pour  l'adjoindre  h  la  neume  pr6e£dente  et  d'une 
virga  faire  une  clinis,  d'un  podatus  un  torculus,  d'une  clinis  un  ponrectas. 
On  a  des  exemples  de  cela  plus  haut;  en  voici  d'autres  tir^a  des  premieres 
pages  du  Commune  SS.  (edition  Vaticane) *). 
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Grad, 

Anima  nostra. 


7T   i: 


lieu  de 


nostra 


nostra 


Mais  lorsque  leg  rteumes  sont  blen  Sorites,  que  les  clinis  sont  reellement 
dea  clinis,  les  porrectua  reellement  des  porrectus;  etc.  .  .,  alors  oui,  le  prosaic 
adjoint  no  peut  etre  qu'un  pressus  mineur,  le  majeur  n'ayant  plus  sa  raison 
d'etre.    D.  Mocquereau  a  copendant  raison  d'ajouter:   tqu'il  importe  peu  aue 


que 


1)  C'est  moi  qui   traduis    en   neumes  la  version  Vaticane  (la  !*«);   les   vraies 
neumes  des  mscr.  sont  celles  de  la  28  version. 


.■*■■      -  - 
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le    pressus    soit    joint    &    la    note    qui    pr6c&de>,    ou    ne   le    soit  pas.      C'est 
affaire  d'^criture,   maia   l'effet   est  le   meme,    c.-i.-d.    celui  des  notes   reper- 

cutees- 

«]Le  pressus  major  eat  employ 6,  au  contraire,  toutea  lea  fois  que  la  note 

qui   precede  le   pressus   n  est  pas   &   l'unisson   avec   la   note   immSdiatement 

precedente*.     Suivent   deux  ^exemples;    puis    «  c'est   par  centaines  qu'on  peut 

citer  de  ces  emplois  precis  des  deux  pressus*. 

Encore  ici  jc  demande  pardon  ft.  Inestimable   auteur,   mais  la  rfegle   ainsi 

formulee    est  inexacte   dans   sa   g&neralite.      « C'est  par  centaines,    dirai-je  & 

mon  tour,  qu'on  peut  citer  des  exemples  ou  ellc  se  trouve  en  defaut,  aussi 

bien  dans  le  Graduel  que   dans  TAntiphonaire,     Citona   &  la   suite    dans   le 

Graduel : 
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Cela  dans  les  hurt  preaiiferes  pages  seulement  du  Graduel,  K°  339  de 
S*  Gall.  Dira-t-on  que  le  notateur,  par  systfcme  et  de  parti  pris,  a  negligG 
d'ecrire  ici  le  pre3sus   majeur  qui   devait  y  etre?     Qu'en   sait-on?     Mais   il 
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ne  manque  pas  de  l'ecrire  ailleurs  efc  plug  d'une  fois,  quand  il  le  faut;  par 
exemple  dang  le  seul  Alleluia  f  Veni}  Due,  ob  il  se  rencontre  trois  fois,- 
dans  le  Grrad.  Props  est  -Duns*  dans  le  Grad,  Ex  Sion  species  ejus}  etc.,  etc.  -  - 
O'est  done"  bieri  I  tort  qu'on  supposerait  un  oubli  ou  une  negligence  de  sa 
part  dans  les  cas  nombreux,  oil  il  6crit  un  pressus  mineur  et  non  pas  un 
pressus  majeur.  I/un  et  l'autre  sont  reeeyables,  au  cboix  du  compositeur, 
et  le  notateur  <Scrit  ce  qui  se  chante. 

§11.    Fusion  de  deux  notes  dans  lo  pressus. 

«La  fusion    de  deux    notes. dans  un   seul  son  est  le  propre  du  pressus.* 
C'est  la  thfese  de  D.  Mocquereau,  ct  il  croit  la  dSmontrer  par  "deux  sortes 


d'arguments:    1°  par   les  Squivalemes   de   notation  —  2°  par  un   sigh  roma- 

nien  special  —  Qu'en  est-il? 

I.  Les  6quivatences.  Precisons  tout  d'abord  le  point  en  question,  car  il 
n'apparait  pas  clairement  dans  la  thfese  de  D.  Mocquereau,  et  sa  demonstra- 
tion me  paxait  reposer  tout  entifiro  sur  une  Equivoque. 


inentj  les  deux  notes  a  l  unisson.  xi  s  »giu  uunc  uu  ^mow  /**t*fvty 
qui  se  compose  de  trois  notes,  dont  les  deux  premieres  sont  b,  Tunis- 
e  pressus  minor  ne  renfermant  que  deux  notes,  une  superieure,  Tautre 


pressus 
Evidemmentj 
le .  seul 

son/    Le  m 

inferieure,  aucune  fusion  n'est  possible  entre  ces  deux  notes.    Et  voilk  toute 

une  catSgorie  de  pressus  qui  Schappent  |  la  fusion.  Comment,  dfes  lore, 
peut-on  dire:  «la  fusion  de  deux  notes  en  un  seul  son  est  le  propre  du 
presstbS?*     Si   le   pressus    ne    consiste  qu  en   cela,    il   n'y  a  pas  do  pressus  minor, 

il  n'y  a  que  des  clinis  simples. 

Puis,  la  fusion  dans  le  pressus  major  doit  avoir  lieu  entre  ses  deux 
premieres  notes  h  l'unisson  et  n'en  fairs  qu'uue  seule  note  longue,  double 
en  duree.  C'est-fc-dire  que,  si  encoro  une  fois  le  pressus  ne  consiste  qu'en 
cela,  il  n'y  a  pas  de  pressus  major,  il  n'y  a  que  des  clinis  dont  la  lrti  note 
est  longue,  clinis  6pis6m<§e.  II  n'y  a  pas  non  plus  de  pressus  major  bref; 
il  ne  peut  etre  que  long,  contrairement  &  ce  qu'indiquent  les  manuscrits 
par  la  lettre  e  (celeriter)  au-dessus  du  pressus. 

Autre  remarque  encore.  Supposons  que  la  fusion  existe  entre  la  lre  note 
du  pressus,  majeur  ou  mineur,  et  la  note  precedeute  appartenant  h  une 
clinis  ou  un  podatus  par  exeinple,  il  s'ensuivra  n£  cess  aire  men  t  une  syncope: 


■  - 


Mr  Giulio  Bas  nous  semble  l'avoir  bien  reconhu  dans  son  article  de  la 
Rassegna  gregoriana  (Mars-Avril  1907)  en  reponse  a  une  attaquedu  P.  A. 
Lhoumeau.  Mais  alors  comment  cela  s'accorde-t-il  avec  la  doctrine  si  for- 
melle  de  D.  Mocquereau  par  rapport  aux  syncopes  dans  le  chant  gregonen? 
«I1  y  a  ici  un  effet  de  sxjncope  tres  marque  et  la  syncope  est  antipathique 
a  l'allure  calme  de  la  m<5lodie  gregorierine1).*    Les  pressus  sont  innombrables 

1)  Cf.  Manuel  de  la  tnesse  et  des  offices.   Preface  XVII.   Tournai,  Desclde,  1903. 
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dans  les  melodies  gregoriennes.  Que  devient  done  leur  «  allure  calm©*,  si 
chacun  dc  ces  pressus  entraine  n^cessairement  une  syncope?  C'est  le  cas 
de  dire  avec  le  meme  D.  Mocquereau:  *Ce  rythme  est  boiteux  et  doit  etre 
proscrit  du  chant  grSgorien,  qui  n'admet  que  des  motifs  rythmiques  absolu- 
ment  calmes  et  naturels.*  (Ibid.) 

b)  En  second  lieu,  qu'entond-on  par  Squivalmces?  Que  deux  sign es  em- 
ployes Tun  pour  1' autre  dans  la  notation  des  melodies  gregoriennes,  ont 
necessairement  meme  signification  et  m£ine  valeur,  de  sorte  qu1il  n'y  a  rien 
de  plus  dans  l'un  que  dans  1'autre?  Evideminent  D.  Mocquereau  le  suppose, 
sinon  sa  demonstration  par  les  equivalences  de  signes  neumatiques  picherait 
ar  la  base  et  n'aurait  aucune  valeur. 

Or,  cette  supposition  est-elle  rationnelle  et  sur  quoi  se  fonde-t-on  pour 
la  faire?  -Be  raisons,  on  n'en  donne  pas;  on  suppose,  voila  tout.  Mais  la 
supposition  est  inadmissible,  et  la  raison  .en  est  bien  simple. 

La  notation  romanienne  a  6t&  inventee  pour  representor  par  des  figures, 
aussi  bien  qu'on  le  pouvait  faire  alors,  toutes-les  particularites  melodiques 
et  rythmiques  qui  renferment  les  melodies  gregoriennes  et  que  les  chanteurs 
doivent  connaitre  pour  les  bien  extScuter.  Les  signes  neuraatiques  sont  &  la 
notation  musicale  ce  que  les  lettres  et  les  autres  signes  sont  h  l'£criture  du 
discours;  leur  nombre  est  en  rapport  exact  avec  les  particularites,  soit  litte- 
raires  soit  musicales,  qu'ils  doivent  signifier. 

II  n  y  a  done,  ni  dans  la  notation  musicale  ni  dans  l'ecriture  litteraire, 
d' equivalences  reelles  et  absolues:  chaque  aigne  a  une  signification  qui  lui 
est  propre  et  qu'aucun  autre  signe  ne  peut  suppleer  entieroment.  Mais  dans 
la  notation  musicale,  ce  qui  peut  ee  produire  et  ae  produit  en  effet,  le  voici: 
deux  signes  peuvent  avoir  une  signification  assez  rapprochee  pour  que,  dans 
la  pratique,  on  ne  tionne  pas  compte  de  leur  difference  et  qu'on  derive  l'un 
pour  T autre. 

TJn  pressus,  par  ex.,  suivi  d'une  virga,  note  supdrieure,  paraitra  aux 
yeux  de  certains  notateurs  equivaloir  h  un  porrectus,  et  ils  Scriront  un  por- 
rectus,  0C1  les  manuscrits  plus  exacts  ont  £crit  un  pressus  et  une. virga. 


Inveni  David,    ((w         m       *  »       *      I    P       lieu  de 


e  mm  e  mm 

ou  bien,  c'est  une  clinis  suivie  d'un  oriscus  (virga  jacens  orn£e),  qu'on  rem- 
place  par  un  porrectus 


Intr.  ]j       i  —| — I    »  ^    -a-  m  au        )L       I     -|      I    *  ^— J^s—ft 

Invirtute  tua.    J " '"'""' 


,i  ,.— i— I— .        m      au        if        ill*  *-* — ^  *  — 

et    su      -        -      per  et    su  -        -      per 

et  ainsi  de  plusieurs  autres  neumes  entre  lesquelles  on  etablit  des  Equi- 
valences qui  ne  sont  qu'approximatives  et  laissent  subsister  les  differences. 
caractSristiques  qui  les  distinguent 

Ce  qui  se  produit  encore  dans  les  melodies  gregoriennes  regarde  les  orne-. 
ments  vocaux.    En  reality  ces  ornements  ne  sont  qu'un  accessoire  du  chant,. 
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i. 


lre  Equivalence.     Fig.  267. 


Le  lre  chanteur   se   contente   d'une    clinis  simple;   le    2°  fait  un   pressus 
majeur;  le  3fl  remplace  l'ornement  da   pressus  par  celui.  de    l'oriscua.     T  roia 


1)  La  petite  note  representee  par  le  crochet  dana  le  pressus  majeur  prend 
cependant  aa  valeur  breve  aur  la  note  pr^cedente  qui  devient  egalement  breve-  le 
rythtne  du  chant  n'en  est  pasmodifie\  C'eat  ainsi,  du  moras,  que  je  comprenda 
dans  la  plupart  dea  eas  ce  petit  omeinent  du  press  us  .majeur. 


' 


>1 


i 

i 

i 


qui  s'ajoute  au  principal.  "One  virga  oraee  est  tou jours  tine  virga,  un  poda-  f 

tua,  une  clinis,  an  torculus    orn<5s  sont  taujours  un  podatus;  uno  clinis,  Un  | 

torculus;   la   difference   entre   la   neume  simple   et  la  neume   ornee  est  toute  I 

dans  la  maniere  d'dmettre  les  sons  qu'elles  renferment:  le  son. est  emis  simple-  ,| 

ment  dana   la  premiere,  il  Test   dans  la  seconde   avec  certains   enjoHvements  1 

conn  us  et  aim  6s  dea  chanteurs.  | 

Mais  autrefois   comme  aujourd'hui,   les  gouts   musicaux  n'etaient  ni  par-  % 

tout  ni  toujours  les  memes :  ici  on  ornait  telle  neume,  ailleurs  on  prdferait  la  I 

neume  simple;  tela  chanteura  se  delectaient  aux  ofnements  mtSlodiques, 
d'autres  ne  les  acceptaient  que  dans  une  mesure  plus  ou  moins  restreinte. 
Affaire  de  gout,  encore  une  fois,  et  d'habi tildes  que  revelent  clairement  leg 
differences  de  notation  des  manuscrits. 

S'ensuit-il  que  neumes  simples  et  neumes  ornees  fussent  identified  dans  '§ 

la  pratique   et  qu'on  ne  fit  entre  elles   aucuue  difference?     Certes,  il  sertfit 
deraisonnable  de  le   soutenir.     Pour  le  fond,  •  I'essentie!,   c.-a-d.  la  composi- 
tionmelodique   et   rytbmique,    les  neumes   sont    identiqnes,   qu'elles    soient 
simples    ou    qu'elles    soient    otviea;    rnais    elles    ne    le  sont  pas,    je  le    repete 
quant  a  la  maniere   d'^mettre   les  sons. 

IT»  press  as,  s'il  est  long,  sera  done  compose  de  deux  notes  principals,  la 
1™  longue,  la  2*  breve  on  commune,  tout  comme  une  clinis  episemSe;  ffiais 
dans  la  clinis  episemee,  cette  premiere  .note  longue  sera  simplement  emise 
ayec  une  dur£e  de  deux  temps  ou  d'un  temps  et  demi,  suivant  les  cas,  tan- 
dis  que  dans  le  pressus  ello  sera  prectSdee  et  accompagnee  d'un  on  deux  orne- 
merits  vocaux,  represented  par  le  petit  crochet  du  pressus  majeur  et  par  le 
trait  ondule  de  l'un  et  1'autre  pressus.  Notes  et  ornements  n'auront  cepen- 
dant qu'une  durfie  egale  a  crfle  de  la  clinia  EpiaemEe  l).  A  cet  egard,  que 
le  chanteur  fasse  le  pressus  ou  qu'il  le  remplace  par  une  clinis  simple, 
1'essentiel  de  la  molodie  et  du  rythme  eat  sauf,  it  n'y  a  qu'un  enjolivement 
de  moins. 

Cea  deux  observations,  dont  on  ne  peufc  contester  rexactitnde,  suffisent 
a  expliquer  toutes  les  Equivalences  que  cite  B.  Mocquereau  et  dont  il  von- 
drait  faire  un  argument  en  fave.iu*  de  sa  these.  De  fusion,  il  n'y  a  pas 
trace;  la  r&peretisston  est,  au  contraire,  des  plus  naturelles  dans  tons  les  cas. 
II  faut  seulenieat  admetire  des  usages  un  peu  differents  dans  la  manifere 
d'execuief  lea  melodies  efc  cocaerver  h  chaque  notation  ce  qui  lui  est  propre? 
ornementation  ou  simp li cite. 

Jprenons    les    exemplcs  de  D.  Mocquereau    pour    chaque  equivalence  neu- 

matique. 
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manures  de  chanter  un  meme  trait,  sans  toucher  ni  &  la  melodic  ni  au 
rythme.  Mais  pas  n'est  besoin  d'une  fusion  quelconque  ni  dans  le  pressus 
ni  dans  1'oriscus. 

■ 


i. 


2°  -Equivalence.     Eig.  269. 

2. 


Ici  encore  trois  raaniSres,  dont  le  3e  commence  par  le  dedoublement  da 
la  lrft  note  du  pressus  et  finit  par  une  clinis-  simple.  Rien  non  plus  qui 
indtque  on.  n^cessite  una  fusion. 


/-% 


3°  Equivalence.     Eig.  270. 
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Le  N*  1  est  possible,  mais  jusqu'ici  je  n'ai  pas  rencontnS  d'exemple  de 
cetie  notation  dans  les  macr.  de  Sfc  Gall,  Peu  hnporte,  cas  4  examples, 
malgrd  la  diversite  de  leura  formes^  out  meme  melodic  et  mime  rythme;  c'est 
Evident,     II  y  a  repercussion,  il  n'y  a  pas  fusion, 

4e  Equivalence.     Fig,  271. 


1. 


2. 


gs^g^H 


TJn  porrectus  au  N°  1  qui  remplace  le  pressus  mineur  et  la  virga  du  N°  2. 
Le  cas  est  connu  et  ne'  change  rien  au  pressus,  lequel,  d'ailleurs,  6tant  pressus 
"minor  n'a  pas  de  lro  note  dedoublee,  pas  de  fusion  par  consequent  h  op&rer. 
D.  Mocquereau  oublie  tonjours  qu'il  s'agit  de  la  fusion  des  deux  lros  notes 
dans  le  pressus  majeur  et  que  cette  fusion  ne  peat  se  faire  oft  il  n'y  a 
qu'une  seule  note,  comme  dans  le  pressus  mineur. 

Sans  doute  aussi,  ,  un  mente  mannserit  pour  une  meme  mdlodie  sur  des 
testes  differents  pent  offrir  tantot  une  manikre  et  tantot  1'autre,  car  Tome- 
ment  peut  convenir  en  un  cas  plus  que  dans  un  autre,  selon  le  gout  du 
compositeur  et  des  chanteurs.  Conclure  de  tels  exemples  que  la  simple 
apposition  de  deux  netimes   sur  un   meme  degre   suffit  h  conatituer  un  pressus 

est  absolument  illogiquo.  Ce  u'est  pas  V apposition  qui  caracterise  le  pressus, 
il  existe  1&  meme  oft  il  n'y  a  pas  d'apposition,  nous  l'avons  vu  plus  haut. 
Le  pressus  se  distingue  de  la  clinis  simple  par  son  ornement,  et  cet  orne- 
ment  subsists,  que  le  pressus  soit  appose  ou  non,  Mais  deux  clinis,  deux 
podatus  apposes  Vun  h  Tautre  produisent  une  repercussion  et  non  pas  un 
pressus;  ils  restent  simples  clinis  et  simples  podatus. 

On  s'^tonne ,  vraiment ,  que  des  notions  si  naturelles  et  si  claires  puis- 
sant etre  obscurcies  par  la  force  des  prejuges  et  de  systemes  a  priori ,  dont 
rien  ne  peut  faire  revenir. 
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Ibid.     Fig.  272. 
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Je  donne  ces  deux  examples  tels  qu'ils  sont  notes  dans  les  manuscrits 
de  Bamberg  et  de  Sfc  Gall,  et  assure ment  la  seule  difference  entre  eux  est 
que  le  premier  eat  simple,  le  second  orn£.  On  a  done  pu  suivre  1'un  ou 
l'autre,  au  gr6  des  chantetira,  et  il  n'y  a  pas  trace  do  fusion  entre  le  tor- 
cuius  subpunotis  et  le  olimacus  de  Tun,  non  plus  qu'entre  le  torculus  sub- 
pnnctis  et  le  pressus  minor  de  I'autre.  Y  a-t-il  mSine  rSpereussion  propre- 
ment  dite?  Ne  sont-ce  pas  deux  neumes,  deux  mots  musicaux  separSs  et 
entre  lesquels  aucune  liaison  ne  doit  etre  faite?  On  peut  du  moins  les 
comprendre  ainsi. 


5°  Equivalence.     Fig.. 27 5-2 7 6  (278.  279). 
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S*  Gall.    $£=Jf=£^. 
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06  est  la  difference  des  deux  versions,  sinon  que  Monza  6crit  une  simple 
clinis  longue  oil  Sfc  Gall  place  un  pressus  minor  long?  II  y  a  Equivalence 
pour  le  fond 3   difference  dans  la  forme,  rien  que  de  trfes  comprehensible. 
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No  359. 


CfTT 


N«  339.  §f 
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Le  mscr.  359  de  Sfc  Gall,  dans  le  Tract.  Audi,  fiHa,  Scrit  trois  fois  la 
1°  version;  le  N°  339  ecrit  une  fois  la  seconde  et  deux  fois  la  lre;  le  K°  121 
d'Einsiedeln  est  conforme  au  N°  359  de  Sfc  Gall.  Cepcndant,  359  fait  con- 
stamment  usage  de  la  2tt  version  dans  le  Tract.  Eripe  me;  339  et  121  6gale- 
ment.  La  variants  etait  permise,  elle  ne  change  rien  &  la  valeur  des  neumes 
et  h  leur  composition. 

Quant  au  podatus  £pis6me  de  la  fig.  279,  je  ne  l5ai  rencontre  nulle  part 
dans  les  mscr.  de  St  Gall  et  d'Einsiedeln;  si  quelque  manuscrit  le  donne,  co 
no  peut-6tre  qu'une  faute  de  copiste   qui  ne  tire  pas  &  consequence,  ■ 
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QQ  Equivalence. 
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La  1™  version  est  de  359  (S»  Gall)   efc  do  121  (Einsiedeln),  la  2e  est  de 
339  (S*  Gall).     MSmes  observations  que  ci-dessus,  eu  effet,  rien  de  plus. 

7e  Equivalence.     Fig.  281  (282). 
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Toujours  raeme  cas1). 
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Alleluia.     "V\   Specie  tua. 
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121  donne  les  deux  versions  en  divers  Alleluia  de  meme  melodie;  la 
lro  version  est  celle  de  359;  339  n'ach&ve  pas  la  melodie  de  l'Alleluia. 
Rien  encore  dans  cet  exemple  qui  ne  se  trouve  dans  les  pr6c6dents ;  c'est  la 
liberie  pour  les  chanteurs  d'orner  les  neumes  ou  de  les  faire  simples. 

Le  Jormlus  do  certains  mscr.  de  la  decadence  est  tout  s  implement  fautif; 
il  le  font  corriger  d'aprfes  les  mscr.  plus  anciens  et  meilleurs7  mais  non  pas 
s'en  faire  un  argument  contre  eux. 
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8e  Equivalence.     Fig.  283. 
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Ces  deux  exemples  sont  int<5ressants  parce  qu'ils  offrent  une  m6lodi©  qui 
eert  i\  deux  genres  de  pieces  assez  difffirents  de  caractero:  k  un  Allehvia  et 
&  une  Antietme  de  Communion.  Quel  est  le  type  original?  L"  Alleluia,  sans 
douto7  qui  est  un  chant  liturqique  plus  aucien  que  lee  Ant.  de  Communion. 
Mais  on  avouera  qu'en  passant  de  l'un  &  l'autre  la  mSlodie  a  pu,  a  du  meme 
subir  quelque  modification  et  se  simplifies  Les  pressus  out  done  disparu 
pour  faire  place  5,  des  porrcctus.  Ceux-ci,  on  effet,  conviennent  mieux  h  une* 
Antienne,  melodie  generalement  peu  orn£e?  tandis  que  les  V.  Alleluiatiques 
sont  du  genre  des  Graduels  et  des  Offertoires,  c,-&-d.  trds  orn&3. 

D&s  lors,  aucune  comparaison  ne  peut  6tre  surement  etablie  entre  ces 
deux  versions  de  la  melodie,  qui  peut  differer  notablement  de  Tune  &  l'autre 
dans  le  passage  eit6.  Aussi  D.  Mocquereau  fait-il  trfes  bien  observer  que 
toua  les  mscr.  de  Sfc  Gall  s'accordant  pour  noter  l'Alleluia  par  des  preaBUS 
et  la  Communion  par  des  porrectus.  H  faut  done  traduire  Tun  et  l'autre 
d  aprfes  leur  notation  speciale,  sans  vouloir  lea  assimiler  completement. 

1)  La  clinis  n'est  pas  episSm^e  dans  339,  elle  est  aasurement  br&ve,  aussi  bieu 
que  le  pressus  de  121. 

S.  d,  IMG.    XIY. 
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Lea  porrectus  n'offrent  pas  de  difficulte;  ils  sont  brefs  tous  les  deux.  Je 
suia  plus  embarrasse  de  traduire  les  presses;  les  manuscrits  Be  concordent 
pas  tout  h  fait.  Dans  les  2  exemples,  le  N°  359,  faute  de  copiste  sans  doute, 
en  fait  deux  pressus  majeurs  surmonfces  du  c,  c.-&-d.  brefs;  le  N°  339  fait 
le  ler  mineur  et  le  second  majeur;  le  N°  121  £crit  deux  pressus  mineurs. 
Cette  derniSre  version  me  parait  la  bonne.r  en  y  ajoutant  lee  du  N°  359, 
et  -Vest  ainsi  que  je  Tax  traduite  ci-dessus.  Le  pressus  majeur  scrait  ici  un 
omement  bien  complique  et  difficile  k  rendre,  pour  nous  du  moins  qui  en 
avons  perdu  le  sens  et  Thabitude. 

II  est  it  remarquer,  d'ailleurs,  que  les  porrectus  ne  remplacent  pas  exacte- 
ment  des  pressus:  ceux-ci  se  terminent  tous  les  deux  sur  DO  et  la  clinis- 
episemee  s'enchaine  directement  avec  eux;  les  porrectus,  au  conti-aire,  ren- 
fermant  trois  notes,  aulieu  de  deux,  finissent  sur  le  RE  et  la  clinis  €pis6- 
m£e  s'encbaine  avee  ce  BE,  non  avec  le  DO.  II  aurait  fallu  \k  une  clinis- 
RE-DO,  plutot  qu'un  porrectus  RE-DO -RE;  prcuve  que  les  porrectus  n'oni 
paa  6t6  pris  comme  1J equivalent  dea  pressus,  mais  comme  une  simplification 
de  la  m^lodie. 


9°  Equivalence.     Pig.  284  (285). 
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Quel  besoin  de  fusion  y  a-t-il  en  tout  cela?  Pas  1  ombre.  Mais  il  est 
bon  d'observer  ici.  la  maniere  de  raisonner  de  D.  Mocquereau  (voyes  Na  397 
et  393);  elle  a  de  quoi  6tonnei\ 

II  s'agit,  on  s'en  souvient,  de  demontrer  par  1'argument  des  equivalence© 
neumatiques  que  «la  fusion  de  deux  notes  en  un  seul  son  est  le  propre  du 
presstis*.  —  On  admet  generalement  que  le  douteux  se  prouve  par  le  certain. 
II  etait  done  ft  croire  que  l'honorable  auteur  nous  offrirait  des  equivalences 
absolument  certaines,  ou  la  fusion  ne  fut  sujette  k  aucun  doute;  sinon,  que 
vaut  Tarffument? 

Or,  non  seulement  les  exemples  cites  ne  concluent  pas  k  une  fusion., 
quelle  qu'elle  soit,  mais  voici  maintenant  qu'on  fait  appel  au  pressus  lui- 
meme  pour  6fcablir  la  fusion  dans  les  prfitendues  Equivalences.  «La  fusion 
des  deux  virgas  est  certaine  ici,  car  le  pressus  reel  est  indique.  dans  1© 
mscr.  121  d'Etnsiedeln*.  —  «Ici  le  pressus  est  dans  tous  les  mscr.  de 
S*  GhtU,  la  fusion  des  &extx  virgas  de  la  notation  Ghiidonienne  est  done  obli- 

gatoir  e  » . 

En  bonne  logique,  cette  fagon  de  raisonner  s'appelle  cercle  vieiexxc,  deux 
choses  egalement  douteuses  qui  se  servent  de  preuve  Tune  h  F  autre.  Et  que 
de'fois,    dans  la  theorie  du  rytbme  soi-disant  oratoire,    le   meme   argument 
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tient  lieu  de  demonstration  apodictique!  Nous. en  verrons  tout  &  1'heure  un 
autre  exemple.  t  . 

Je  m'arrete  done  li  pour  ce  qui  regarde  les  equivalences  de  D.  Mocquereau; 
toutea  aont  du  meme  genre  et  ne  concluent,  qu'fc  la  condition  de  supposer 
demoatre  ce  qui  est  precisement  en  question.  Comme  si  deux  manures  de 
chanter  un  meme  trait,  l'une  simple  efc  l'autre  ornee,  6taient  impossibles,  ou 
que  l'emploi  d'un  signe  pour  un  autre  indiqu&t  n£  cess  air  ement  leur  identite 
absolue,  celle  par  consequent  des  deux  choses  sxgnifiees.  Les  exemples  ci- 
dessus  prouvent  assez  le  contraire,  tout  musieien  devra  en  eonvenir. 

L'argument  de  D.  Mocquereau  ne  porte  done  pas,  sa  demonstration  ne 
conclut  &  rien.      Yenons  h  sa  second©  preuve. 

II.  Le  sigle  romanim  co  =  conjungatur.  «Parmi  les  aigles  romaniens  .  .  , 
il  j  en  a  un  qui  a  pour  but  unique  d'indiquer  cette  fusion  de  deux  notes 
en  une  seule  formant  pressus:  e'est  le  sigle  co,  qui  signifie  conjunction  ou 
conjungatur.  On  ne  le  trouve  qu5&  la  rencontre  de  deux  groupes  se  soudant 
&  Tunisson,  Rarement,  tr&s  rarementj  il  est  place  sur  le  presstcs  rnajor}  ou 
il  marque  l'union  des  deux  premi&res  notes.  L&,  il  est  superflu,  car  la 
jonction  graphique  de  la  virga  et  du  pressus  suffit  pour  in diquer  leur  fusion »• 

«Quelques  exemples  de  son  emploi*.  —  Suivent  sept  exemples  de  cet 
emploi  du  sigle  co. 

Comme  tout  cela  est  affirm^  categoriquement,  sans  hesitation,  sans  le 
moindre  doute!  Dirait-on,  en  verite,  qu'il  s'agit  prficisement  de  prouver 
«la  fusion  de  deux  notes  propre  au  pressus*,  et  que  l'emploi  du  sigle  co  le 
demontre  clairement? 

Pourquoi  et  comment,  on  ne  nous  le  dit  pas;  on  affirme  seulement: 
1°  Que  le  sigle  co  *a  pour  but  unique  d'indiquer  cette  fusion  de  deux  notes 
en  une  seule  formant  pres&iis*.  «*.  2°  Que  le  sigle  co  signifie  conjunctim  ou 
conjimgaiur.  —  Or,  quod  gratis  afft,rmaiury  gratis  negatur,  ce  qu'on  affirme 
sans  preuve,  il  suffit  de  le  nier.  Nous  le  nions  done,  et  de  plus  je  vais 
dire  pourquoi. 

La  vraie  signification  des  lettres  romaniennes  a  £t&  authentiqu ement 
expliqu^e  par  Notker  dans  sa  lettre  au  moine  Lambert ]  il  ne  nous  appurtient 
pas  de  la  rejeter  pour  lui  en  substituer  une  autre  de  notre  invention. 

Or,  suivant  V explication  de  Notker,  chaque  lettre  a  une  signification  qui 
lui  est  propre,  et  e'est  ordinairement  la  lre  lettre  du  mot  qui  renferme  cette 
signification:  a  altius,  b  bene,  c  celeriter,  e  equaliter,  etc.  .  .  Deux  et  meme 
trois  lettres  peuvent  etre  adjointes;  elles  conservent  alors  chacune  leur  signi- 
fication propre  et  leur  ensemble  donne  un  sens  plus  coraplet.  Ainsi  ab 
signifie  monter  beaucoup,  ib  descendre  beaucoup,  tb  tenir,  allonger  beaucoup. 
Et  ainsi  des  autres  lettres, 

■ 

<Toutes  les  fois,  dit  Notker,  que  deux,  trois  ou  un  plus  grand  nombre 
do  lettres  sont  mises  ensemble,  on  reconnaitra  facilement  par  la  signification 
qui  leur  est  donnee  ci-dessus,  en  partLculier  par  ce  qui  est  dit  de  la  lettre 
B7  comment  il  faut  les  interpreter*  j). 

Que  siffuifient  done  les  deux  lettres  c  et  o  ?  Le  voici,  d'apr&s  Notker: 
«C,   ut  cito,    celeriter  dicatur,   certificat.      0,   figuram   sui   in    ore    cantantis 


' 


1)  <Ubicumque  aufcem  duo,  vel  tres,  aut  plures  littera  ponuntur  in  uno  loco, 
ex  superiori  interpretatione,  masimeque  ilia  quam  de  B  dixi,  quid  sibi  velint, 
facile  poterit  advetti*.     (Ap.  Gerb.  L  p.  964.) 

22* 
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ordinate.  C'est-k-dire,  que  la  lettre  c  est  le  signs  des  br&ves,  et  que  toutes 
les  notes  sur  lesquelles  ce  sign©  est  pluc£  sont  rythmiquoment  br&ves,  0?  si 
je  comprends  bien  Notker,  avertit  de  chanter  en  notes  pleinea  et  sonores,  la 
bouche  bienouverte;  c'est  un  signe  d'emission  vocale,  comme  fy<g,  &3  p}  etc. 
Les  deux  lettres  reunies  peuvent  done  significr  que  les  sons  ainsi  not£s 
doivent  &tre  chant^s  bri^vement,  mais  cependant  d'une  voix  bien  pleine  et 
en  faisant  entendre  distinctement  chaque  note. 

Est-ce  bien  lb  le  sens  de  ces  deux  lettres  roraaniennes?  Je  ne  le 
garantis  point;  je  les  interprdte  cependant  de  la  maniere  clairement  indiquee 
par  Notker,  Nulle  part,  celui-ci  ne  parle  de  reunir  les  deux  lettres  c  et  o 
pour  en  faire  l'abr^viation  du  mot  conjuncUm  ou  conjurigatur,  Ce  pout  etre 
une  divination  de  D.  Mocquereau,  ce  n'est  pas  Implication  de  Notker  et,  h 
moins  qu'elle  ne  soit  prouvee,  le  respectable  inventeur  ne  nous  en  voudra 
pas  de  la  tenir  pour  fort  in  certain  e,  sinon  fausse. 

Je  remarque,  en  outre,  qu'en  certains  endroits  le  sigle  co  est  place  de 
telle  sorte  qu'une  fusion  de  deux  notes  est  abeolument  impossible,  Ainsi, 
on  le  trouve  sur  des  pressus,  majeurs  ou  mineurs,  portant  une  syllabe,  ne 
pouvant  par  consequent  fusionner  avec  la  syllabe  et  la  neunie  {precedents. 
Par  ex. : 

*  -  co 
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Dom,  iu  LXX.  Ant.  Amice%  non  facto*    tol-le  quod  tu-ura  eat 
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In  Ccena  Dni.  J&  Ecce  turba: 


vocaba-tur  Judas. 
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fl 


Sabb>  S-     I&  Uecessit  pastor. 


Reap,  de  Job. 


CO 


et  seras  pariter 


CO 

manum  tu-am. 
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On    le    trouve    encore    sur    des    pressus    places    k   un  degre  euperieur  par 

rapport    h  la  neume '  prdciSdente,    no  pouvant   dSa   lora   se  fusionner   avoc   elle. 

Ii'exemple    des   I#   du   II0  mode   (le  1$,  non  le  y.)   que  cite   D.  Mocquereau 
(Pig.  308),   est  ainsi  note  dans  1'edition  Vaticane2): 


_///-/ 


m    san-ctam  ci     - 


-ujn^ 


A 


/ 


4- 


Sans  doute,  D,  Mocquereau  a  eu  so  in  de  l'ecrire  avec  un  Fa  au  lieu 
d'un  MI  avant  le  pressus,  et  peut-etre  de  trfes  bons  manuscrits  lui  donnent- 
ils  raison,  mais  le  fait  que  d'autres  bons  manuscrits,  comme  ceux  qui  ont 
fourni  la  version  Vaticane,  ecrivent  mi  et  non  fa}  ne  prouve  gufcre  que  la 
fusion  des  deux  notes  flit  de  tradition  anterieure. 
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2)  Cf.  $.  Ingrediente  Domino.    Dom.  Palmarum. 
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Puis  chose  Stonnante,  le  sigle  co  semble  tout  particulier  aux  Kepons,  il 
est  bien  rare  partout  ailleurs,  oil  les  pressus  cependant  ne  manquent  pas; 
J'ai  releve  dans  l'Antiphonairo  d'Hartker  avez  assez  de  soin  tous  les  exemples 
fen  ai  pu  apercevoir;  ils  sont  au  n  ombre  de  72,  quinze  dans  le 
ler  Tolume  et  57  dans  le  second.  Sur  ces  72  exemples,  quatre  apportionment 
a  des  Antiennesj  tous  les  autres  h  des  RSpons. 

J'ai  fait  le  meme  travail  pour  le  Graduel,  N°  359;  sauf  un  cas  douteux, 
parce  qu'il  est  mal  <5crit,  je  n'ai  pas  trouv6  d!  exemples  du  sigle  en  question. 
Le  mscr.  121  d'Einsiedeln ,  dont  nombre  de  pages  sont  un  vrai  fouillis  de 
lettres  et  de  signes,  en  contient-il  beaucoup  plus?  Je  ne  sais;-  dans  les 
50  premieres  pages  j'ai  pu  en  d<§eouvrir  deux  exemples.  En  revanche,  on  y 
voit  des  sigles  du  genre  que  voici: 


F.  IV.  4  temp.  Adv.  Offert.  % 
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Ibid.      2*  Misfla.  Off.  f. 
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Je  les  livre  h  la  sagacity  de  D.  Mocquereau  qui  les  devinera  sans  doute 

mieux  que  moL  

Enfin?  supposons  meme  que  ^interpretation  de  co  dans  le  sens  de  con~ 
htnctim  ou  conkmgatur  soit  aussi  certain©  qu'elle  Test  peu,  s'ensuivrait-il 
que  cette  eonjoneiion  des  notes  doive  §tre  une  fusion?  Joindre  deux  notes 
n'est  pas  ndcessairemeut  les  fusiohrier  et  des  deux  n'en  faire  plus  qu?une. 

La  notation  romanienne  a  deux  signes  pour  faire  d'une  clinis  brfcve  ou 
commune  une  clinis  longue:  c'est  l^pisfcrne  et  la  lettre  t  Quand  done  elle 
voulait  remplacer  les  deux  premieres  notes  brfives  et  r6percut6es  du  pressus 
par  une  seule  note  longue,  elle  mettait  it  la  place  du  pressus  une  clinis 
episem^e  ou  surmontee  *de  la  lettre  t\  et  e'est  ce  qui  a  lieu  assez  souvent 
dans   les    manuscrits.     Le  conjunction    etait  inutile   et  il  n'aurait  pas  eu    cet 

effet.  ^ 

Mais  ce  qu'il  pouvait  tres  bien  signifier,  e'est  que,  sans  rien  changer  ni 
au  pressus  ni  &  la  neume  prec^dente,  on  devait  les  r6unir  Tun  &  1  autre  sur 
le  mdme  degr£,  &  la  manure  des  notes  r&percut6es3  et  non  pas  les  disjoindre 
en  donnant  &  chaque    neume  une  emission  distincte,    ou   en   les  placant  sur 


* 
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des  dcgres  differents.  Cela  aurait  pu  arriver  en  effet,  car  les  exemples  de 
co  qui  ii6  se  trouvent  pas  sur  des  pressus  isol^s,  renferment  tous  deux  neumes 
distinctes  et  separSes  par  un  espace:  tantot  uii  podattt-s  bref,  qu  une  elinis 
brdve,  ou  un  tOreulus  suivis  d'une  elinis  6pis&nde;  tantot  une  virga.  ou  une 
elinis ,  ou  un  podaius,  ou  un  torculus,  que  suit  un  pressus. 

Si  done  co  est  mis  pour  eonjunotim,  —  ce  qui  n'est  nullement  dSmontre 
fe  pas  n'est  besoin  d'imaginer  une  fusion  entro  les  neumes;  il  suffit  de  les 
associer,  de  commencer  la  2e  oix  finit  la  1T0,  sans  autre  distinction  que  celle 
des  notes  r6percut£es.  D'autant,  je  le  repfete,  que  le  pressus  majeur  ou 
mineur  est  une  neume  complete,  distincte  par  son  ornement  spdciai  de  la 
neume  simple  dont  elle  derive,  c,*k-d.  de  la  elinis,  et  qui  se  suffit  fcelle-mlme 
sans  adjonction,  sans  fusion  surtout  avec  quelque  autre    neume  que  ce    soit. 

III.  Didrese  du  pressus.  Pour  prSvenir  certain es  difficulty  qu'on  ne 
pouvaifc  manquer  de  lui  fairo  h  Tencontre  de  sa  thSorie  du  pressus/  D.  Moc- 
quereau  est  amene  h  expliquer  deux  faits  assez  frequents  dans  les  melodies 
gregoriennes:  faits  de  diSrese  d'une  part,  faits  de  erase  d'autre  part 

La  dUrese  divise  les  groupes  neumatiques,  lorsqu'ils  doivent  recevoir  un 
plus  grand  norabre  de  syllabes;  la  erase,  au  eontraire,  reunit  eh  un  seul 
group e  des  nouraes  pour  lesquelles  il  n'y  a  plus  qu'une  meme  syllabe. 

La  di6r£se  pent  se  pratiquer  de  3  maniferes:  en  separant  deux  neumes 
associees,  pour  donner  h  chacune  une  syllabe  distincte;  en  reduisant  les 
neumes  eomposees  une  elinis  double,  par  ex.,  un  torculus  resupinus,  un  pes 
pr?B  ou  subpuuetisj  etc.  ,  ,,  h  leurs  elements  simples;  en  divisant  les  neumes 
simples  elles-memes,  une  elinis,  ou  un  podatus,  ou  un  porreetus,  en  virgas 
detacb^es  dont  chacune  re§oit  uno  syllabe. 

La  erase  agit  h  l'inverae  de  la  diSr&se:  elle  assoeie  les  neumes,  ou  elle 
les  composey  ou  elle  leur  rend  leur  forme  simple  et  naturelle. 

Toici  trois  exemples  qui  renferment  un  certain  n ombre  de  ees  differents 
cas:  e'est  une  meme  melodie  sur  trois  textes  differents,  avec  plus  ou  mo  ins 
de  syllabes. 
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On  voit  comment,  dans  une  meme  melodie  les  neumes  pouvent  etre  plus 
ou  moins  transformees,  suivant  le  texte  auquel  elles  sont  appliquees;  comment 
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1  rythme  luUmime  est  souvent  modifte  pour  s'adapter  k  de  nouvelles 
exigences  et  au  gr6  du  compositeur.  II  n'y  a  done  pas  k  argucr  do  la  forme, 
melodique  ou  rythmique ,  d'une  m&odie  en  tel  cas  pour  conclure  h  son 
identite  partout  ou  elle  est  appliquee  k  des  paroles  differences. 

D.  Mocquereau  le  reconnalt  3galement:  «quoi  qu'il  en  soit,  dit-il,  de  cette 
anteriority  (par  rapport  &  trois  versions  d'une  ingme  melodie),  la  difference 
melodique  demeure.  Or,  si  le  compositeur  se  croit  autorisS  k  de  tela  chan- 
tfementa  mdlodiques,  qui  en  entrainent  necessairement  de  rythmiques  ...  on 
ne  voit  pas  pourquoi  on  serait  force  de  maintenir  le  meme  rythme  entre  les 
deux  clivis  episemees  {divisees  sur  2  syllabes)  '  et  les  deux  clivis  fusionuees 
(clinis  et  pressus).  Ainsi  se  trouve,  pour  le  cas  en  litige,  sinon  renyersS, 
du  moins   fortement    ebranle,    ce  subtil  et  specieux  argument  tir6  de  l'unite 

dun  meme  rythme*. 

Trfea  bien,  dirai-je,  e'est  prScisement  ce  que  nous  soutenons:  autres 
neumes,  autre  rythme  et,  entre  deux  manures  de  noter  une  mdlodie,  il  n'y 
a  pas  necessairement  identite  de  rythme.  II  faut  traduire  differemment  des 
versions  differentes  3  parce  que  chacune  d'elles  correspond  it  la  pratique  des 
chanteurs  du  temps  ou  du  lieu.  Mais  alors  que  devient  l'argument  des 
Equivalences  neumatiques  chcr  h  D,  Mocquereau  et  dont  il  abuse  vraiment  au 

6ujet  du  pressus? 

II   soutient   que   la  fusion   de  deux  notes   en  une  seule  est  le  propre  du 
pressus,    voire    que    la    seule  apposition    de  deux  neumes  sur  le   meme  degr6 
entraine  leur  fusion  et  constitue  un  pressus.     On   lui    objecte   le   cas    d'une- 
diSrese  entre  ces  notes  fusionnees,    qui   ne  sont  plus  deux  notes,    mais   une 
seule  et  qui,  par  consequent,  ne  peuvent  recevoir  qu'une  syllabe.   - 

Do  fait,  le  cas  est  embarrassant,  car  ce  qui  eat  cssentiellemenfc  un  ne 
peut  pas  etre  divise  en  deux.  C'est.  pour  le  rcsoudre  que  D.  Mocquereau 
recourt  fc  la  difference  de  notation,  entrainant  une  difference  de  rythme 
et  de  melodie.  Mais.il  est  bien  entendu  que  la  r^ponse  vaut  «pour  le 
cas    en.  litige*    seuleinent;    il    faudrait    se    garder    d'en    faire    V  application 

aillours.  ... 

Curieuse  fagon  de  raisonner!  On  etablit  une  theorie  qui  ne  tient  pas 
dovant  les  faits  et,  quand  une  objection  se  presente  qui  ne  cadre  gufcre  avec 
la  theorie,  .on  invoque  une  exception  pour  ce  cas  seulement.  Mais  non: 
quod  fit  senlel)  potest  fieri  bis,  et  si  la  rSponse  vaut  pour  un  cas,  elle  ne  vaut 
pas  moins  pour  tous  les  cas  similaires.  , 

La  thSorie  des  Equivalences  neumatiqu.es,  entendue  comme  le  fait  D.  Moc- 
quereau, pfcche  par  la  base,  parce  qu'elle  suppose  une  identity  rythmique  entre 
'  des  cas  tout  differents.  D'ailleurs,  le  fait  premier,  celui  d'une  fusion  entre 
les  deux  notes  h  l'unisson  du  pressus,  est  purement  imaginairo;  &  plus  forte 
raison,  celui  d'une  fusion  entre  le  pressus  et  n'importe  quelle  neume  pr<5ce- 
dento.  La  simple  repercussion  suffit  k  tout  expliquer,  si  l'on  veut  bien  ad- 
mettre  pour  tous  les  cas,  et  n on  pour  an  seul,  qu'&  notation  differ ente  il  faut 

traduction  differente. 

On   a  pu   voir,   en   effet,    par  les  nombreux   exemples  ci-dessus,    que  de 

fusion  il  n'y  a  pas  trace  dans  la  notation,  et  que  rien  n'est  plus  simple,  plus 
naturel  que  de  donner  aux  neumes  leur  valeur  rythmique,  tout  en  les  unis- 
saut  au  moyen  de  la  repercussion^  precede  tres  ordinaire  aux  melodies  gre- 
goriennes.. 
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§  III.  Valeur  attractive  des  pressus. 
Quant  a  la  valeur  attractive  des  pressuB,  lorsqu'iia   ae  trouvent   deux  ou 
trois   assez  rapproches  les   una   des   autres  dans  une    menie  malodie,  j'avoue 
n'en  pas  saisir  la  raisou,  sinon  dans  un  concept  particulier  a  D.  Mocquoreau 
qui  compare  les  pressus  «a  des  colonnes  solidcs  sur  lesquelles  repose  la  con- 
struction rythmique». 

L'illustre  Maitre  voit  ainsi  les  choses;  nous,  nous  ne  voyons  pas.  Puis, 
il  y  a  des  exceptions;  et  assez  nombreuses,  parait-il,  «car  Ie  compositeur 
reste  toujours  libra  de  traiter  ces  motifs  comme  il  l'entend».  De  fait  il  use 
de  sa  liberte.  On  a'en  apercoit  a  la  seule  lecture  des  exemples  cites,  tela- 
quila  sont  notes  dans  les  manuscrit3: 
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p  autres  seront-ils  plus  beureux  que  moi?  Mais  il  m'est  difficile,  en 
verite,  d'apercevoir  dans  les  pressus  de  ces  exemples  «les  colonnes  soli  des 
sur^ lesquelles  repose  la  construction  rythmique  des  melodies*.  Ce  peut  etre 
vrai  dans  le  systeme  du  rytbme  a  notes  <§gales '  mais  au  point  de  vue  musical, 
le  rythme  a  d'autrea  assises  et  tous  ces  pressus,  clinis  ornSes,  pourraient  etre 
remplacees  par  autant  de  clinis  dimples,  sans  que  le  rythme  en  souffrit  le 
moms  du  monde.  Seul  par-ci  par-la,  I'agrement  des  melodies  y  perdrait 
quelque  chose. 
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Article  V.     Scandicus  orne, 

Le    scandicus   a,    dans  les  manuscrits   de   Sfc  Gall,  trois    formes    erodes: 
1*»  scandicus  volubilis*  le  salicus  et  le  quilisma. 


§  I.    Scandicus  volubilis. 

La  lrQ  note  est  un  point  ou  une  virga;  la  2°  eat  une  ligne  recourse 
ressemblant  Jt  une  S  couchSe;  la  3°  est  une  virga.  Evidemment,  le  </>  re- 
pr^sente  un  ornement;  mais  lequel? 

Le  meine  signe  dans  la  musique  inoderne  indique  un  groupe  de  petitea 
notea  plac6  entre  une  note  inferieure  et  une  note  sup6rieure?  a.  distance  de 
seconde  ou  de  tierce,  Quelque  chose  de  semblable  a  pu  exister  dans  la. 
musique  gregorienne,  et  le  scandici(>s  vohibilis.  <5tait  Tune  des  formes  de  ce 
gruppetto.  Ce  qull  6tait  au  juste,  je  ne  le  saurait  dire;  lea  documents  font 
defaut,  Mais  les  bons  chanteurs  trouveront  une  bonne  manifere  de  le  rendre. 
Yoici  dans  quelques  exemples   comment  je  crois  qu'on  le    pourrait  traduire: 
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§  2.    Salicus. 

Le  scandicus  volubilis  n'est  pas  frequent  dans  les  melodies  gregoriennes ; 
le  salicus ,  qui  semble  en  etre  comme  un  diminutif,  une  forme  plus  simple, 
est  au  contraire  tr&s  usitS;  mais  on  ne  sait  bien  exactement  en  quoi  il 
consiste, 

Etymologiquement,  jusqu'ici  on  derivait  le  mot  de  salicus  du  Yerbe  latin 
salirSj  sauter,  tout  comme  celui  de  seemdtous  du  yerbe  scandere7  monter;  et 
cette  double  <§tymologie  paraissait  conforme  h  ce  que  represent  en  t  ces  deux 
signes  neumatiques.     Mais  peut-etre  s'est-on  tromp6. 
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Einsiedeln  <5crit  le  scandicus  volu- 


eure. 

En  differents  temps  et  en  differents  lieux,  on  a  pu  chanter  et  noter  la 
meme  m&odie  soit  avec  un  scandicus  simple,  soit  avec  un  scandicus  volubilis, 
soit  enfin  avec  un  salicus.  Ces  usages  divers  n'impliquent  d'aucune  fa§on 
l'idontitf  de  ces.  trois  sortes  de  neumes;  ce  n'en  sont  pas  moins  trois  signes 
et  trois  choses  distinctes,  bien  qu'apparentees  de  tr6s  prSs.  L'argument  des 
equivalences,  ici  comme  aiileurs,  n'a  done  qu'une  valeur  trfes  relative;  il  con- 
vient  de  n'en  pas  abuser'  pour  en  tirer  plus  qu'il  ne  content. 
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En  effet,  s'il  faut  en  croire  le  P.  J.  Thibaut  dans  son  livre  Origins  de  la  ||j 
notation  neumaiique  latine  (p-  72),  salicus  ne  vient  pas  de  salire7  mais  de  Wi 
adAt$,  saule,  de  mome  que  scandicus  vient  de  oxavBtS,  cerfeuil,  et  non  pas 
de  scandere.  Ce  sont  deux  termes  de  la  notation  constantihopolitalne,  pris 
de  la  forme  meme  du  signe  plutofc  que  de  la  chose  signifiee.\  En  ce  cas, 
les  noms  ne  nous  apprendraient  rien  sur  ce  que  represented  ces  deux 
neumes.  ■ 

Dom  Mocquereau  {loc.  cit  p.  385)  explique  de  la  manure  suivante  le 
solicits.  Apr 6s  avoir  note  que  le  salicus  est  un  groupe  ascendant  de  trois, 
quatre  et  cinq  notes,  qui  a  deux  formes:  Tune,  dans  laquelle  to utes  les  notes 
sont  ascendantes;  l'auire  oii  les  deux  premieres  notes  sont  k  1'unisson,  il 
ajoute:  «les  auteurs  no  noua  disent  rien  de  f  interpretation  de  ce  groupe, 
elle  doit  etre  demandee  aux  manuscrits.  La  rSponse  qu'ils  nous  donnent, 
permet  d' adopter  V  execution  suivante. 

«Ainai  que  rinsinue  le  nom  memo  de  salicus  —  salire,  sauter  —  la  voix, 
aprfes  avoir  effleurt*  la  l1"0' note,  rebondit  de  suite  sur  la  deuxi&me,  celle  qui 
est  figuree  par  un  signe  particulier;  elle  s'y  appuie  comme  sur  un  pressus, 
mais  moms  longtemps  et  moins  fortement.  C'est  done  sur  la (2y  note  do  ce 
groupe  quo  doit  se  placer  Tictus  rythmique.» 

Que  salicus  vienne  de  salire}  e'est  au  moins  douteux,  et  une  interpreta- 
tion qui  no  repose  que  >sur  un  fondement  aussi  incertain,  offre  elle-meme 
assez  peu  de  certitude.  Mais  quoi  qu'il  en  soit  de  l'etyraologie,  on  ne  voit 
pas  bien  comment  la  voix  passant  legdrement  sur  la  lro  note  rebondit  sur  la 
26.  Le  bond  fait  defaut,  quisque  les  notes  se  suivent  &  intervallo  continu. 
voire  k  1  unisson. 

Puis,    alors    meme  que  la  note  d'appui  scrait  la  2e  et  non  la  lrfl,  il  n'y  | 

aurait  pus  li  de  quoi  distinguer  lo  salicus  du  scandims,   dont  los  lMfl  notes  sont  1 

tantot  br&ves  et  tantdt  longues,   stiivant  qu'elles  sont  des  points  ou  des  virgas. 
Scandicus  et  salicus  seraient  done  au  fond  deux  signes  ne  representant  qu'une 

meme  chose,   ce  qui  n1est  pas  probable. 

II  y  a,  co  me  semble,  de  la  part  de  D.  Mocquereau,  confusion  entre  deux 

signes 
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ignes  qui   ont   certaineraent   quelque    rapport   entre  eux,    puisqu'ils  derivent 
un    et  l'autre  du  scandicus ,    auquel  ils  ajoutent  un  ornement  special,  mais 
qui  n  en  sont  pas  moins   distincts  par   leur  figure   et  par  leur  signification, 
je  veux   dire  le  scandicus  volubilis  dont   il  vient  d'etre  question,   mais  que         w 
D.  Mocquereau  passe  sous  silence,  et  le  salicus.  *$ 

Le  scandicus  volubilis  est  quelquefois  represents  par  le  pes  volubilis  pr6- 
*a*  a.  «&.*-  ..,  ak,„„  „: —      /v_*  .:„.:  ..__    d&m  i'exempiG  Ci-dessus  de  'M 


cede  de  points  ou  d'une  virga.      C'est  ainsi  que, 
VAUduia.  X  Extiia,  Dominerle  N°  121  d'Einsi* 
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Quant  &  l'argument  de  la  dier&se  du  s aliens,  il  suffit  de  renvoyer  k  ce 
qui  a  et6  d^  P*us  ^au*  ^°  *a  ^i6r£se  ^u  Pressus  et  h  ce  que  recommit 
"D  Mocquoreau  lui-meme.  La  dier&se,  corame  la  erase,  entraine  souyent  des 
differences  de  mfilodie  et  de  rytbme  dans  les  neumes,  et  le  compositeur  en 
use  librement.  On  ne  pent,  par  consequent,  conclure  de  la  forme  que  prend 
uno  neume  dans  le  caa  de  di<5r6se  h  celle  qu'elle  doit  avoir  dans  sa  composit- 
ion naturelle  et  primitive. 

Les  tropes  et  sequences,  auxquels  nous  avons  eu  recours  pour  determiner 
la  composition  du  pressus,  peuvent  nous  ai'der  egalement  pour  cello  du  eali- 
cus. C'est  une  dier&se,  il  est  vrai,  mais  dans  des  conditions  particuli&res : 
le  poete  devait  composer  les  paroles  de  telle  sorte,  que  mSlodie  et  rytbme 
f assent  conserves  intacts  et  qu'il  y  eufc  accord  entre  le  rythme  du  chant  et 
celni  des  paroles.  -Etant  donn6  le  but  que  so  proposait  Notlcer  en  composant 
ses  tropes,  il  ne  pouvait  faire  autrement,  puisqu'il  n'ajoutait"  les  paroles  que 
pour  mioux  retenir  les  melodies  des  sequences/  D6s  lors ,  un  rythme  pout 
servir  &  determiner  l'autre,  Toeuvre  du  pofete  3taht  ealquee  sur  celle  du 
musicien. 

Or,  la  sequence  de  Notker  Natus  ante  scecula  Dei  Mlius  contient  quatre 
exemplcs  de  salieus^  avec  application  de  paroles  syllabiquement  adaptees  aux 
notes  de  la  neume.  Les  voici  traduita  dans  lo  rythme  qui  parait  le  plus 
-conforme  h  la  composition  tout  h  la  fois  tonique  et  mdtrique  des  mots: 
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Si  - 

ne 
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lu  - 

ci  - 

da 

/•• 

-    n        n        s 

t     h    h    h    h     h    r>    I 

*  4        4        4        4  4       4       4 

o    -   ri  -  gi  -  na  -  lis      cri-mi  -  nis. 
ad  -  au-cta  lon-ffi   -  tu-di-ne. 


i  />  j  j  *  }■  i '">  /  j 

Quam     cir  -cam  -  stani     ob  -  ste  -  tri  -  cum    vi  -  ce. 
Qui      hu  -  ma  •  nam      no  -  stri    cau   -  sa      for-mam. 

D'aprfcs  cela,  il  y  aurait  des  ealicus  brefs  et  des  ealicus  longs  ou  com- 
muns;  et  e'est  ce  qui  expliquerait  la  presence  du  c  et  du  t  (ou  des  lettres 
flimilaires)  au-dessus  de  la  2*  note,  comme  en  t&raoigne  D.  Mocquereau;  mais 
ces  cas  sont  bien  rares  et  je  ne  les  ai  pas  encore  rencontres  dans  les  manu- 
scrits  de  S*  G-alL    ' 

On  comprendrait  egalement  que  le  ealicus  soit  remplac6  dans  les  manu- 
scrits  tantot  par  un  scandicus  volubilis  et  tantot  par  un  simple  scandicus, 
Mais  la  question  do  dur<5e  par  rapport  &  la  note  orntfe  n'est  que  sccondaire; 
ce  qui  importe  davantage,  e'est  la  nature  de  l'ornement  dans  le  salicus.  Les 
auteurs  n'en  disent  rien,  tout  ce  qui  regarde  la  question  des  ornements  du 
chant  Stait  laissd  b,  renseignoment  oral  et  &  la  pratique  de  tous  les  jours. 
La  figure  du  signe  neumatique  pent  done  seule  nous .  renseigner  k  cet  Sgard, 
et  peut-etre  aussi  le  nom  qui  lui  a  ete  donne,  au  moins  comme  confirmatur > 

Je  remarque,  que  le  saliciis  est  figure-  clairement  dans  la  notation  roma- 
nienne  par  une  petite  dims  prec6d6e  d'un  ou  de  deux  points  et  suivio  d*une 
virga^  tantot  simple,  tantot  6pisem£e  ou  meme  liquescente  (voir  les  exemples 
ci-aprds).  —  Cette   clinis   remplagant  le  point  ou   lo  trait  du   scandicus  a  sa 
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raison  d'etre;  que  peut-elle  representor  sinon,  ce  qui  est  le  propre  de  toute 
clinis,  deux  notes,  une  sup<5rieure  et  une  inf^rieure? 

Ces  deux  notes  out  sans  doute  la  valeur  de  celle  qu'elles  remplacent  dans 
le  scandicus:  Bi  elles  sont  mises  pour  un  point  du  scandicus  bref,  elles  ne 
valent  ensemble  qu'une  br&ve,  ce  sont  deux  semibrdves.  Si  elles  remplacent 
un  trait  du   scandicus  long,    elles  valent  un   temps  et  ce   sont  deux   breves. 

C'est  ainai  que,  dans  V  Alleluia,  y.  Media  Domine  ci-dessous,  le  salicus  sur 
la  syllabe  fa  est  bref,  tandis  que  le  salicus  de  certains  manuscrits  sur  la 
syllabe  nos  est  probablement  long,  parce  qu'il  reinplace  le  scandicus  volubilis 
o.u  le  pes  volubilis  d'autres  manuscrits.     Ex. : 
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VI 


A  supposer  vraie  l  tStymologie  de  salicus  comme  derive  du  verb©  satire, 
sauter,  elle  se  verifierait  assurement  beaucoup  mieux  dans  notre  interpreta- 
tion que  dans  celle  de  D.  Mocquereau;  car  c'est  un  saut  r^el  que  doit  fairo 
la  voix  pour  m outer  de  la  3d  note  h  la  4°,  au  lieu  de  l' ascension  tranquille 
et  regulifere  du  scandicus  simple.  Le  signe  repond  ainsi  ft,  la  chose  et  le 
nom  h  l'effet  produit. 

Quant  au  salicus  de  la  2°  forme,  oil  les  deux  premieres  notes  sont  h 
runisson,  sa  composition  rythmique  est  la  meme,  il  ne  difffire  que  m6lodique- 
ment ;  les  deux  premieres  notes  doivent  etre  r6percut<5es,  au  lieu  de  se  suivre 
h  un  degr6  sup€rieur. 
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§  III,      Quilisma. 

r 

Le  quilisma,  son  nom  l'indique,  est  d'origine  grecque.  «C7est,  observe 
le  P.  J.  Thibaut  (op.  £#■  p*  7'0*  de  tous  les  termes  sem&ographiques  dee 
neu me s  latines  celui  dont  l'^tymologie  grecque  apparait  avec  le  plus  d' Evidence : 
JjL&kiaiM,  action  de  se  rouler>  jle  xuX(o>,  rouler,  faire  rouler;  Le  signe  corres- 
-nondant  de  la  notation  armfinienne  porte  6galement  le  nom  de  quilisma  et 
represente,  ainsi  que  le  caract^re  homologue  de  la  notation  constantinopoli- 
taine  una  double  ondulation  dont  la  seconde,  l6g&rement  coudee,  est  d'ordi- 
nairc  d'une  plus  grande  amplitude  que  la  premiere,  Dans  la  notation 
gr^gorienne,  le  dessin  de  cette  meme  neume  se  fait  k  batons  rompus,  avec 
prolongement  superieur  du  dernier  jambage». 

On  peut  done  consid6rer  le  quilisma  comme  le  signe  par  excellence  dee 
notes  volubU63}  dont  il  porte  le  nom:  KuXiojxaj  quod  volutatur  ou,  comme 
traduit  le  P.  Kircher,  vox  volatilis.  Mais  "de  quelle  nature  etait  ce  roulement 
de  la  voix,  et  de  quoi  se  compose  la  neume  appel^e  quilisma? 

Be  toutes  les  neumea  d'ornernent,  e'est  peut-§tre  celle  que  le  auteurs  du 
moyen-age  ont  le  plus  expliquSe1);  elle  ne  nous  est  pas  mieux  connue  pour 
autant  ot  l'on  dispute  encore  sur  ce  qu'elle  reprGsente.  TJn  point  cependant 
sur  lequel  tous  les  auteurs  -semblent  d'accord,  e'est  d'appeler  le  quilisma  tout 
b>  la  fois  neume  tremblante  (vox  tremula)  et  neume  graduee  (gradatum,  neumas 
gradatas),  qui  monte  par  degree.  Seulement,  ils  ne  disent  pas  tr&s  clairement 
en  quoi  conaiste  ce  tremblemmt  quo  la  voix  fait  entendre  dans  l'ex^cution 
du  quilisma,  et  e'est  ce  que  nous  aurions  beeoin  de  gavoir. 

Bern  on  de  Reiohenau  dit:  «les  quilismata,  que  nous  appelons  neumes 
ffraduSes,  so  modulent  par  le  gosier  bien  mieux  qu'au  moyen  des  cordes  ou 
de  quelque  autre  instrument*.  Mais  les  instruments  n'dtaient  gufere  perfecti- 
on's alors.  Toujours  est-il  que  le  quilisma  6tait  .une  manidre  d'Smettre  les 
sons  qui  convenait  plus  particulierement  aux  voix  humaines. 

Engelbert  d! Admont  ajoute  cette  explication  quelque  peu  discordante : 
*l'unisson  n'a  ni  arsis  (iltimtion)  ni  thesis  (abaiss&mmt  de  la  voix),  par  con- 
sequent pas  d'intervalle  des  sons;  mais  c'  est  une  voix  tremblante  (vox  tremula) 
comme  le  son  de  la  trompette  et  du  cor,  qu'on  reprSsente  dans  les  livres 
par  la  neume  appel^e  quilisma*,  Ce  serait  done,  dTapr&s  Engelbert,"  une 
note  vibrante,  celle  que  les  Italiens  appellent  vibrato,  o.-2t.-d.  un  tremblement 
de  la  voix,  different  du  trille  ob.  Ton  entend  toujours  deux  notes  b>  intervalle 
de  ton  ou  de  demi-ton. 

Jean  de  Murs  enfin,  dit  k  son  tour  au  XIV0  sifecle:  ^Quilisma  signifie 
courbure:  il  contient  en  effet  trois  notes  ou  davantagc  qui  sont  alternative- 
ment  montantes  et  descendantes ,  ou  vice  versa»,  C'est  i'explication  la  plus 
claire;  nous  y  voyons  que  ce  tremblement  de  la  voix,  dont  parlent  tous  les 
auteurs,  n'^tait  pas  tellement  un  unxsson  qu?on  n'y  put  distinguer  des  sons 
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1)  Voir  les  textes  cites  par  D.  Mocquereau,  p.  402,  en  note- 
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altera  ativement  aigus  et  graves ,  raais  leurs  intervalles  Staient  sans  doute  peu 
precis  et  devaient  dGpendre  beaucoup  de  chanteurs. 

Jean  des  Murs  parle  de  «trois  notes  ou  plus*  alt  ern  ativement  montantes 
et  descendantes.  Lo  tremblement  de  la  voix  peut,  en  effot,  se  pratiquer  de 
deux  mani&res,  suiv.anfc  que  le  quilisma,  c.-il.-d,  1  ornement,  est  plac6  sur 
tel  ou  tel  degre  de  l'echelle,    entre    deux  notes  a  intervalle  de  tierce  ou  de 

quarte:  w 

Quilisma  de  3  notes. 

_tu/  —cu/  —cu/ 


Quilisma  de  4  notes. 


■* 
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.  Crest  ainsi  du  moins  que  je  comprends  l'explication  de  J,  des  Murs,  et 
il  me  parait  difficile  de  lui  donrier  un  autre  sens;  car  il  s'agit  dans  son 
texte,  non  pas  de  la  noume  quilisma  tout  entire,  mais  de  la  note  mediane 
seulement,  celle  qui  est  trembles  et  qui  est  proprement  Tornement  du  quilisma. 
Cette  manure  de  passer  dWo  note  inferieure  it  une  note  superieure,  distante 
d'une  tierce  ou  d'une  quarte,  au  moyen  de  petites  notes  interm<5diaires 
formant  ornement,  est  bien  connue  en  musiquer  ave<s  une  certaine  variete 
dans  la   forme,    on  Ta   toujours   pratiqu^e    et    elle  eonvient  parfaitement  au 

quilisma1).  > 

Le  quilisma,  c,-&.-d.  V ornement  vocal  appele  de  ce  nom,  est  done  ordi- 
nairement  place  entre  deux  notes  s<5par6es  par  un  intervalle  de  tierce  ou  de 
quarte.  Mais  on  observera  que  ces  deux  notes  extremes  tan  tot  sont  jointes 
au  quilisma  et  forment  avec  lui  une  seule  neume ,  tantot  au  contraire  en 
sont  disjointes  et  appartiennent  6.  d'autres  neumes.  Voici  des  exemples  de 
ces  differents  cast 


1)  Un  document  pubiie  par  le  P.  Lambillotte,  &  la  fin  de  son  volume  Antipko- 
naire  de  S*  Qregoire  (v.  Tableau  des  huit  modes  en  double  notation,  tir<§  d'un 
manuscrit  de  !a  Bibl.  roy.  de  Munich)  confirme  eetto  interpretation.  Lea  exemples 
des  huit  modes  y  sont  notds  en  neumes  sangallieunes  et  enlettres  alphabStiques; 
or  voici  comment  les  lettres  traduisent  en  maints  endroits  les  quihsmata  de  la 
notation  neumatigue: 
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Le  tremblement  ou  le  trillo  se  fait  done  bien  sur  la  note  interm<$diaire,#  c.-iL-d. 
dans  les  exemples  ci-dessus  k  intervalle  de  seconde  au-dessus  de  la  premi&re,  de 
seconds  ou  de  tierce  inferieure  a  la  troisi&me. 
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On  voit  bien  par  ces  exemples  que  le  quilisma  est  en  rSalite  un  orne- 
ment  vocal  qui  peut  6tre  employe  seul  sur  une  syllabe  ou  §tre  adjoint  de 
:mille  manieres  &  d'autres  neumes,  pour  servir  de  transition  entre  les  notes 
de  la  m£lodie.  Sous  sa  forme  la.  plus  simple  et  la  plus  ordinaire  (K°  1  ci- 
dossus),  c'est  un  scandicus  long  ou  bref,  dont  la  26  note  est  tremblee,  c.-&.-d. 
reraplacee  par  trois  ou  quatre  petites  notes  ondulatoires  et  tres  braves  7  qui 
caracterisent  l'ornemeni  du  quilisma,  Mais  souvent  aussi  lo  quilisma  n'est 
qu'un  podatus  aveo  premiere  note  tremblSe  {N0H  5,  8*  11  et  12),  qui  se  lie 
plus  ou  moms  6troitemeiit  avec  d'autres  neumes  placees  avant  ou  apres  lui. 

Est-il  vrai,  comme  le  dit  D.  Mocquereau,  que  «le  quilisma  latin  ait  un 
effet  retroactif  de  retard   ou   meme   de  prolongement  sur  la  note  ou  le  groupe 

qui  le  prtk&dent  et  que  cette  rSgle  ne  souffre  aucune  exception?*  (p.  399). 
Qu'il  en  suit  ainsi  souvent,  je  le  veux  bien;  toujoiirs,  noh,  je  ne  le  erois 
pas,  et  les  exemples  ci-dessus  prouvent  le  contraire.  Les  notes  qui  precedent 
l'ornement  du  quilisma  peuvent  ,etre  longues,  et  les  manuscrits  l'indiquent 
alors,  comme  on  le  voit  dans  les  N0B  1,  5,  6;  mais  plus  souvent  elles  sont 
communes,  v.  g.  Nos  2,  4,  9,  10  et  12;  parfois  elles  sont  breves,  Nos  7,  8, 
voire  11,  si  l'on  fait  bref  par  position  le  trait  qui  prec&de. 

On  ne  voit  pas,  d'ailleurs,  pourquoi  il  en  devrait  etre  autrement.  Les 
manuscrits  no  le  dSmontrent  point  et  les  auteurs  disent  le  contraire;  p.  ex., 
le  pseudo  Aribon  dans  le  passage  cite  par  D.  Mocquereau  (p.  402,  en  note): 
*tremula  est  neuma  quam  gradaiwn  vol  quilisma  dicimtts,  qum  longitudinem 
de  qwi  dioit  (Quido)  *duplo  longiorem*  mm  subjeeia  virgula  denotat,  sine  qua 
brevitatem,  quce  intimaiur  per  hoe  qtiod  dicit  *vel  duplo  brsworem*,  insinuate* 

Enfin,  ajoute  D.  Mocquereau,  «nous  n*avons  rien  trouv6  dans  les  mauu- 
scrits,  qui  autorise  l'usage  d'une  sorte  de  gruppetto  sur  la  note  qui  pr£c&de 
le  quilisma**  Mais,  1°  le  gruppetto,  c,~&.-d,  l'ornement  vocal  n'est  pas  sur  la 
note  qui  precede  le  quilisma,  c'est  le  quilisma  lui-meme  qui  est  ce  gruppetto, 
et  peu  iraporte  de  quelle  sorte    est  la  note  pr6c6dente,    on  vient  de  le  voir. 

Puis, 

2°  que  signifie  done  dans  les  manuscrits  cette  ligne  ondulee  par  laquelle 
ils  figurent  tous  le  quilisma?  Est-ce  done  la  meme  chose  qii'un  point,  un 
trait  ou  une  virga  recta? 
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3°  Cette  ligne  ondulee  ne  repr6sente-t-elle  pas  assez  .bien  le  t7^mblement 
de  la  voix  sur  *a  sote.orn^e,  tremblement  que  J,  des.Mxtrs  .pxplique  de  la 
maniere  que  nous  ayons  vue,  et  .que  ies  musiciens  de  la  muaique  figure 
appelaient  d'un  nom  significatif,    *noia  procellaris*    note   agitee   corome    lea 

vagues  de  la  mer? 

U  faut    en.v^rite,    une  preoccupation  extraordinaire  pour  oser  pretendre 

cue  les  m&nuscrits  ne  ren ferment  rien   qui  autorise   Temploi    du   gruppettp- 

quilisma     alors   que   manuscrits   et  auteurs  sont   d'accord  pour  le  donner   k 

entendre.     Ce    dont    ils    ne   parlent  p&s    du  tout,    c'eat  du  quilisma-port  de 

voix,  simple  Iiquescence  .d'une  note  inferieure  &  note  superieure,  une  doublure 

de  Y$piphonus}   tout   autre   chose   assurSinent  que   cette  vox  trernula   qui   est 

dans  tous  les  auteurs.  *  ^  .  < 

Pratiquement,  oui,  on  peut  remplaeer  le  quilisma  par  un  simple  scandi- 
cus  ou  un  simple  podatus.  L'ornemenf  diaparaxt  alors, efcle  chant  en  devienfc 
plus  facile;  xaais  la  melodie  n'y  perd-elle  rien  et  peut-on  dire  que  ce  soit 
encore  et  en  tout  cas  la  melodie  grSgorienne? 


.... 


-. 


'.        "V 


par  sa  figure  qui  ressemble  tout  &  la  fois   au  'pes  volu 
et  4  la  virga  vokcbilis  ou  franculus  pour  1'autre.     Mai: 


Article  VI.     Tor  cuius  ornL 

Le  torculus  orn6  est  du  genre  des  noim  volubiles7    h  en  juger   du  moins 

ilubilis    pour  une  parti e 
Mais  les  auteurs  ne  nous 
apprennent  rien  sur  l'ornement  qu'il  repr^flente. 

De  l'usage  qui  en  est- fait,  dans;  les  melodies,  on  conclut  avec  assea  de 
probability  que  le  torculus  volubilis:  est  long;  car  le  plus  souvent  il  termine 
les  phrases  ou  membres  de  phrase,  h  la  maniere  de  la  clinis  6pis£m4e  et  du 
pressus  long.  E  est  en  ce  cas  plac6  sur  l'avant~dernidre  syllabe  du  texte, 
et  il  est  suivi  d'un  trait  qui  regoit  la  derni&re  syllabe: 
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Mais  d'autres  fois  aussi  il  est  plac»§  sur.  la  *  derrii&re  syllabe  el  quelque? 
manuscrits  Jui  donnent-  pour  _  Equivalent .  une  virga  ^pisemee  auiyie ;.  d'une 
clinis  long^e:-  : 
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H  peut  encore  s  enchain  er  avec  d'autres  neumes  .au  cours  de  la  melodio, 
Sa  lre  note  en  ce  cas  est  toujours  longue  et  ornee,  les  deux  autres  forment 
une*"clinis  epis6m<5e  de  deux  ou  de  trois  temps,  selon  ce  qui  suit.     Ex  * 
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Ces  exemples  suffisent  k  montrer  1'usage  qu'on  faisait  du  torculm  volte- 
bilis  dans  les  melodies  gr^goriennes  et  comment  on  peut  traduire  l'ornement 
qu'il  renferme.  II  est  certaineraent  du  meme  genre  que  les  autres  noim 
valubile&i  que  le  pes  volubitis  aurtout,  auquel  il  ressemble  par  sa  premiere 
note.  A  en  juger  par  la  figure,  le  2e  note  porte  au&si  un  l^gor  ornement; 
maia  lequel?  Je  ne  sais;  pour  plus  de  simplicity  je  traduis-  cette  2°  partie 
du  torculus  DrnS  par  une  clinis  longue.  C'est  ainsi,  d'ailleurs,  quo  cette  neume 
est  demeuree  en  usage  dans  notre  musique  moderne. 

Conclusion. 

Tela  sont  les  signes  dont  ae  servait  la  notation  romanienne  pour  repre- 
senter  les  ornements  usites  dans  les  melodies  gregoriennes.  Plusieurs  de  ces 
ornements  nous  sont  assez  connus;  pour  d'autres  les  renseignements  clairs 
font  defaut  et  la  tradition  s'est  perdue.  Le  seul  moyen  parfois  qui  nous 
reste  de  lea  recosstituer,  c'est  la  figure  du  aigne  lui-meme;  et  ce  moyen  ne 
manque  pas  d'une  certainc  probability.  II  semblo,  en  e£Fet,  qu'on  s'est  attache 
h  donner  &  chaque  neume  d'ornemcnt  une  figure  en  quelque  aorte  parlante 
en  rapport  avec  la  chose  qu'elle  devait  signifier.  A  ce  point  de  vue,  la  nota- 
tion romanienne  eat  pr^cieuse,  car  elle  seule  a  6t6  congue  et  realisee  d'apr^s 
cette  idee  etninerament  pratique.  La  notation  mesaine  elle-meme,  quelque 
remarquable  quelle  soit,  est  loin  de  possMer  la  meme  perfection.  Le  plus  sa**e 
est  done  de  nous  en  rapporter  sur  ce  point  aux  manuscrits  de  8*  Gall,  plus 
clairs  et  plus  complete  que  les  autres,  sans  etre  jamais  positivement  en  dis- 
accord avec  eux. 
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TJne  observation  encore  en  terminant.  On  a  vu  combien  souvent,  meme 
dans  lea  meilleurs  manuscrits,  les  melodies  sont  notees  tantot  avec  tela  ou 
tela  ornements,  et  tantot  avec  les  neunies  simples,  sans  cesser  pour  cela  d'ltre 
toujours  lea  memes  melodies  gregoriennes,  N'est-ce  pas  une  preuve  que,  parmi 
lea  ornements  rfipandus  avec  profusion  dans  ces  melodies,  beaucoup  pour- 
raient  disparaitre  sans  grand  inconvenient  et  les  melodies  se  simplifier  pour 
une  plus  grande  facility  d'exficution?  '' 

Mais  jusqu'oit  peufc  aller  cette  simplification?  Oil  eat  le  superflu  et  oil 
le  nficessaire,  le  ires  utile  du  moins?  C'est  un  point  qui  reste  h  decider 
par  les  maitres,  aprfes  que  les  melodies  gregoriennes  nous  auront  6t6  rendues 
dans  toute  leur  integrity  primitive,  m^los,  rythme  ot  ornemeuts.  Ne  faudra- 
t-il  pas  d'ailleurs,  que  ce  travail  de  simplification  s'accommode  aux  go&ts  et 
aux  habitudes  de  chaque  peuple?     I/avenir  nous  le  dira. 
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I.  Kotae  liquescentes. 
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1}  T ra du ction" simple m ent  probable,  et  eauf  meilleur  avis. 


23 


' 


346 


ArDechevrens,  Des'Ornements  du  chant  gregorien.1. 


i 


■' 


- 


1 


-■ 


* 


-  p 


»  i 

.3?  Clinis*Aiicu3. 


' 


* 


. 


■ 


i 


- 


.- 


* 


* 


■  * 


r 


. 


4°  Scandicug. 


*    * 


r.      ■ 


*" 


V       '     ■ 


r'-i 


Bref: 


■ 


Long: 


*■ 


-i  i 


Simple : 


ialicus : 


i 


Quiliama: 


' 


*:? 


" 


- 


^=- 


" 


* 


■ 


* 


■■  *:> 


-.  LuP 


A 


$ 


* 


i . 


gjN^^si 


* 


• 


* 


WB 


$ 


1 


■  -', 


J 


-    i- 


-        7 


■ 


5°  Climacus.    - 


- 


*! 


"-■*■-" 


v 


i 


Bref: 


*  ^ 


- 


-I  ...  LI— 


Long ; 

. ..  . 


.  «    »       .. 


^^ 


A 


'  - 


3=^ 


*        ...- 


" 


*W 


6°  Torciilus: 


.  ,—* 


.A  ■    ■   ■     ii  wa 

. 
■  ■  rpi 


t     t 

— 


... 
..... 


■ 


v    ...... 


^  Apostropha :  f  - 


w 


J  - 


- 


.'- 


* 


■  ' 


*  ft 


hi 


•4 


■  r  m  mm  m       ■  »  b  L  • 

Ancus  bref:  - 


. 


* 


.-  . 


— 


-    -.    ■-  IB  II  t 


-  ■■. 


' 


Ancus  long: 


*  -  ■ 


■  -  *  -  *  ■  •* 


r  -     I 


* 


^ 


■A.  Decheyr^ns,  Des  Orneineuts  du  chant-  griigorien. 


7u  porrectus. 


> 


Bref: 


.  ,    -  ■      T 


tt^jj*"^v 


.. 


- 


Af 


- 


'  Long:'  ■• 


=^p^gE 


wv 


^.  ,  '    -  ■ 


.-.   ... 


-  , 


lo  Notea  atrophiques: 


II.  Notes  repercussoe. 

■     ■  *      ■* 

Diatropha: 


\ 


r- 


7 


* 


- 


Triatopha: 


Apostropha 
I    et  diatropha 


2°  Virgaa  repercuteea: 


Bivirgro : 


*  ■' 


Tri  virgas : 


■ 


■■ 


S 


■  ■ 


.- 


.et  clinis: 


>  i 


... 


Podatus 

et  clinis; 


Neumes  r6percut6es:  < 


■  * 


- 


? 


.Clmir  j 
et  clinis:'' 


- 


Torculus 

et  clinis: 


Torculus  ■ 
et  apoBtropha: 


555 


9  5* 


;  //  .. 


g^EE 


<fl 


#* 


^Jg^^Ep 


- 


■    ■ 


347 


■ 


* 


348 


-A.  De  chevrons,'  Des  Ornementa  <2u  chant  gr^gorien. 


« 


-jr» 


J 


fc 


■- 


III.  Notse  volubiles. 
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Die  rliythmisohe  Struktur  der  Basses  dances  der  Hand- 
schrift  9085  der  Briisseler  KgL  Bibliothek. 

Von 

Hugo  Riemann. 

(Leipzig.) 

Ernest  Gloss  on  hat  soeben  (1912)  als  Publikation  der  SociSie  des  Biblio- 
philes et  Iconophiles  de  Belgique  eine  schone  Faksimile-Ausgabc  *)  des  unter 
dem  Namen  »Basses' dances  de  Marguerite  d'Autrichc*  bekannten  Briisseler 
Manuskripts  veroffentlicbt  und  derselbon  eine  orientierende  Einleitung  bei- 
gegeben.  Dieselbe  macht  wahrscheinlich,  daB  die  Handschriffc  ibrem  Haupt- 
inhalte  nacb  tief  ins  16.  Jahrli.  gesetzt  werden  muB;  aie  mag  vor  Margarethe 
von  Osterreich  (geat*  1532)  deren  Mutter,  Maria  von  Burgund,  angehort  liaben. 

1)  250  nummericrte  Excinplare  (nur  70  im  Buchhatadel). 
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>E»  sind -auch ,  wohl  dur'ch  verkehrte  Ordnung  •  der  Blatter,  beim  Einbinden 
efrBlSrLt  TefteS  g6n  auseinaude^eraten      Moglicherweise   fehltauch' 
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Katurlich  ist  eine  Sammlung.  von  mebr  als  50  Tanzen  so   hohen  Alters  von 
dlerhocfastem  historischen  Interesse,  wenn  es  gelingt,  die  rhythmische  Struktur 
J",  nS??n  *««*«  fcstzustellen.     Das  ist  zwar  nicht  ganz  einfach,  aber 
doch.mcht-so  unm6glich,-wie.Closaon  annimmt,   der  auf  do*  Versuch  einer 
Umschreibung  in  moderne  Noten  verzichtet.    Da  er  ausdrUcklich  den  Wunsch 
kundgegeben  hat,  daB  nun  an  der  Hand  dee  Faksimile  auch  andere  ihr  Hell 
danut  versuchen  mochten,  so  wird  es  ihra,  hoffe  ich,  willkommen  sein    wenn 
ich  jms   den  beigeschriebenen   Tanzpas  heraus    die   Taktordnung   der^Tanze 
entwickele. .  Ausgeschlossen -sind'dabei  die  Nummern  25   26   30  und  55— 59- 
bei  26  bat  der  Schreiber  die  Tanzpas  nicht  beigefiigt  und  ist  daher  eine  be- 
stimmte  Ermerung    des  Rhythmus   unmoglich;   die  andern   aufgezahlten  sind 
nut  Mensuralnoten   aufgezeichnet  .und  zwar  toils  ohne  Zeichen'der  Tanzpas 
teils  mit  solchen  abweichender  (spafcerer)  Art,   so  dafl    sie  als  nicht  zumV 
sprunglichen  Bestande  gehorig  betrachtet  werden  mttssen.     Meine  Nachweise 
erstrecken  sich  also  nur  auf  die  iibrig  bleibendeii  51  Nummern.    ■  •  ■      • 

"Wenn  es  schqn  an  sich  nahezu  selbstverstandlich  ist,  daB  ein  Methodiker 
des  Tanzes  die  •  untersebiedenen  Einzelpas  des  Tanzes  nicht  beliebig  durch- 
einander  .werfen,  sondern  sie  zu  Gruppen  ordnen  wird,  die  in  erkennbarer 
und  darurn  woblgefalhger  Beziehung  zu  dem  rbythmischen  Verlaufe  der  Melo- 
dien  stehen,  nach  denen  getanzt  werden  soli,  so  lassen  die  zwar  kurzen  und 
auch  nicht  luckenlosen ')  Erklarungen,  welche  der  Verfasser  des  Manuskripts 
vorausschickt,.keinenZweifel,  daB  er  nach  solchen  Prinzipien  verfahren  ist 
French  hat  seine-  Terminologie  nichts  gemein  •  mit  derjenigen  der  Musik- 
theoretiker  des  15.  Jahrh.  oder  fruherer  oder  spaterer  Epochen  der  Mensural- 
musik.  t  Ganz  gewifi  ist  Glosson  nicht  auf  dem  rechten  ~Wegey  wenn  er  den 
emmal  in  der  Einleitung  vorkommenden  Ausdruck  » maier  parfait«  im  Sinne 
des  » Modus  major  perfeetus*  der  Mens  uraltheorie  vers  teht.  Denn  sowobl 
das  ^majeure   als.  das  -*parfait«   sind  Termini,   die   in  der  Handschrift  einen  3 

ganz  anderen  Sinn  baben.     Die  Basse  dance  majeure  ist  namlich,  wie  auf 
der     vorhergehenden     Seite     erkliirt     ist,     eine     Basse    dance,     die     mit     der 
»Reverence«    (formeller   Verbeugung    vor   der  Dame)    beginnt,    die   bei   der 
Basse  dance  mineure  wegfjillt.     Das  Manuskript  enthiilt  ubrigens  nur  eine 
emzige  Basse  dance  mineure  in  Nr.  19,  die  allein  zu  Anfang  nicht  als  erstes 
lanztabulaturzeichen   das   R  (==  reverence)  hat,    sondern  sogleich  mit  b  (= 
branle)  begmnt/. Parfa.it  ist  allerdirigs  ein  Terminus,  der  uns  zur  KlarstelW 
der  Taktverhaltnisse,wichtige  Dienste  leisten  wild;   nur  hat  derselbe  durch- 
a"l  ni<?5,."mit'der  Dreiteiligkeit-  der  Mensuraltheorie  zu  tun, '•sondern  bezieht 
sich  auf  die  reicheren  Kombinationen  ,der  Tanzpas,  und  wir  werden  sogar  sleich 
sehen    daB  gerade  die  Taktarten,  die  in  der  Mensuraltheorie  perfekte  sind  in 
dieser  Tanztabulatur-TerminologieVimparfaites*  heiBen  und  daB  als  »parfaites« 
nur  sokhe  Mesures  bezeichnet  werden,  die  geraden  Takt  ergeben,  also  fur  den 
Mensuraltheorefciker  Imperfektion  voraussetzen.     Als   »parfaitea«    werden  nam- 
'- f^i ^f*^'(^ra]'4#m«rt,   M   denen  vor  und"  nach  den 
pas  doubles  (i)  die  pas  simples  {//}  in  der  Tabulatur  erscheinen;  imparfaites 
sind  dagegen  die,    »qui   ont  pas   simples  devant  lea  pas  doubles' et  non  pas 
apr&s«.     Z.  B.   ist  die"  Mesure  ■  '  f 
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■:m  imparfaite,weil  hinter  dem '  d  die  ff  fehlen.  Die  groBere  »  Vollstandig- 
teit*  der  Mesures  parfaites  beruht  also  lediglich- auf  der -reiehlicheren  Ver^ 
-wendung  der  -pas-  simples,  •'■  Es-ist  daram  auch  ganz  und  gar  nicht  verwun- 
derlich  dafi  eben  diese  fur  die  Me  sure  parfaite  charakieristische  Einschaltung 
den  vierzahligen  Takt  ergibt-statt  des  dreizahligen  der  imparfaites.  -Der 
Tanzlehrer  rechnet  eben  nicbt  mit  2  oder  3,  sondern  mit  4  oder  3  und 
riennt  4  vollkommener  als  3.  FaBt  man  em  paargroflere  Mesures  ins  Auge, 
bo  siehfc  man  ohne  weiteres    die  Gruppierung  zu  je  4  oder-  je  3  Tabulatur- 
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R'b  ff  d  xffddd   ff  %%%'h     (vierzeitig) 
i?  6-  ff  ddd  %%%   h    (dreizeitig). . 
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-     Beziiglich  des  Sinnes'der  Zeichen  aei  noch- bemerkt,  'daB  #  die  demarche 

■bedeutet,   einen    elastischen    Schritt  vorwarts'  mit  Heranziehen   des-  anderen 

•FuBes,  d  den  pas  double,   eine  Art  hinundbertanzeln  (links  rechts  links  oder 

rochts   links   rechts)    ohne    eigentlicbes    Yorschreiten    (les    pas    doubles    sont 

-toujours  non  pas  selon  Tart -de  bien  danser  au  vray),  ff  zwei  pas   simples, 

-kurze,  schnelle.Schritte,  deren  zwei  eine  Zeiteinheit  gelten/  soviel  wie  ein  d} 

ein  •£  oder  ein  b.    Da  der  branle,    ein  Hinuberwerfen  des  Korpergewichts  vom 

linken  FuB  auf  den  rechten,    aufier  zu  Anfang  nach  der  Bererence  bzw.  in 

der  Basse  dance  mineure  uberhaupt  als  Anfang  des  Tanzes,  nur  als  regel- 

'maBiger  AbschluB  der  Mesure  auftritt,  eo  ist  seine  Gleichwertigkeit  mit- den 

■anderen  pas  schworlicb  eine   absolute,    sondern  viel'mehr  variabel,    jenachdem 

die  folgende  Mesure  mit  oder  ohne  Wechsel  der  Taktart  und  auftaktig-  oder 

*volltaktig    anhebt.      Die   Einleitung    gibt  daruber  freilicb  keinen    ganz    be- 

stimmten  AufacbluB;  aber  die  ausdriicklicbe  Angabe  der  Zahl  der  (3 — 7)  Mesures 

•in  der  TJberschrift  der  einzelnen  Tanze  macht  zur  GewiBheit,  daB  diese  SchluB- 

noie  etwa  so  zu  verstehen  ist,  -wie-  im  Choral  die  Note  am  Zeilenende1  (im 

gregorianiscben  Ghoral  die  SchluBnote  einer  Distinktion).  "Wir-  diirfen  itr-daher 

linbedenklich  eine  Fermate  geben \  mit  der  Reserve,  daB  deren  rhytbmiscber  Wert 

sich  durch  den  Portgang  reguliert.     Die  Mesures  parfaites  werden  in  groBe 

(grandes),-  mittlere  (moyennes)  und  ldeine  (petites)  gescbieden,  je  nachdem'  sie 

•5,  3  oder  1  d  (Pas  doubles)  zwischenden  //zeigen  (fur  die  Mesures  impar- 

faites    feblt    eine'  ahnliche  Definition).      Das   merkwurdigste    an    diesen  alien 

Tanzen  -ist  die  Preiheit ,  •  mit  welcber  Mesures  im  Quadrupeltakt  mit  solchen 

•im  Tripeltakt  wechseln  oder  in  Fallen,    wo  kein  Taktwechsel  statthat,    ydl- 

-taktige,  einfach,  zweifacb,  ja  (im  Quadrupeltakt)   gelegentlich    auch    dreifach 

auftaktige -Mesures   nacb  dem   stets  auf  die  gute  Zeit  abschlieBenden  branle 

der  vorausgehenden  Mesure  ^nsetzen*     Yon  den  5T  Tanzen,  .die  fiir  uns  in 

Prage   kommen?    baben    20   durchweg   Tripeltakt,    11    durch weg--Quadrup el, 

10  dreimaligen  Taktwechsel  (£3/4  C8/4)»  5  zweimaligen  und.  5  emmaligen ; 
'aber  die  Anschlusse  erfolgen  nur  in  den- seltensten  Fallen  so, -dafi  der  branle, 
mit  'dem  die  vorausgehende  Mesure  abschlieBt,  'ohne  empfindliche  Storung 
des  rhythmischen  Gefuhls  als  einfache  Zeit  hingenommen  werden  kohhte; 
Dazu  liegt  aber  auch  keinerlei  zwingender  AnlaB  vor,   da  eben  die  Mesures 
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:eiten  des  Eopisten  in 
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durchaus  als  Hauptgliedcrungen  hingestellt  werden  und  bei  jedem  Tanze 
auiier  der  Gesamtzahl  der  Noten  ausdriicklich  angemerkt  ist,  wieviele  Mesurea 
er  hat.  Selbafc  fur  den  branle  des  Anfangs  wird  aber  ein  zogernder  Vortraff 
selbstverstandlich  sein.  Aber  auch  der  branle  hat  miter  *llen  TTmBtondeS 
nur  eine  sich  in  nichts  von  den  anderen  unterscheidende  Note  der  Form 
we  sie  im  14,— J|,  Jahrh.  fiir  choraliter  notierte  Monodien  allgemein  iiblich 
ist  (Mj.  _  FQr  die  Anwendung  irgend  welcher  Menanralregeln  liegt  auch  nicht 
der  genngate  Anhalispunkt  vor. 

Die   darch   die  Gruppen    der  Tanzpas^Tabulaturzeiehen   bestimmte  Takt- 
ordnung  ergibt  nun  aber  fur  die  Melodien  dieaer  Tanze  ao  uberraachend  bo- 
fried.gende,  rhythmiache  Verliiufe,  dafi  ich  mich  fiir  verpflichtet  halte,  sie  in 
ihrer   Geaamtheit   weiteren   Kreisen    zuganglich   zu  machen.     Da  aind  nicht 
primxtive   Volkstanze,   aondern   Kunsttanze   der   hochsten    Gesellschaftskmse 
die   wir   da  kennen    lernen,    wie  ja   auch  schon  die  Uberschriften  zum  Teil 
bestiramt    erkennen    lassen    (Basse    dance    du    Boy ,    Basse    dance    du    Rov 
d  iapagnej ;   vor  allem  ist  aber  der  Hinweia   des   einleitenden   Traktata   viel- 
aagend    daB  man    um  ein  Baaae  dance  >aa  vray«  tanzen  zu  konnen,  die  Zahl 
ihrer  Noten    (und   auch   die   Zahl  der  Noten  jedor  Mesure)   kennen   muB  i) 
Aus  dem  Stegreif  nach  der  Musik  eine  Basse  dance  richtig  zu  tanzen,  ware 
em  Ding  der  TJnmoglichkeit     Die  Basse  dance   dieaer  Zeit  ist   also   durch- 
aus nicht  etwa  ein  »niederer.  Tanz«,    eine  minderwertige  Abart  des  Reigen.  4 
Leider    hat    una    der    anonyme  Verfasaer    den    Namen  Basse  dance    nicht    ge-  I 
nugend  erklart.    Denn  wenn  er  sagt,   »se  nomme  basse  dance  pour  ce  que  on 
la  joue  seion  maier  parfait«,  so  ist  das  eben  leider  fiir  uns  keine  Erklarun* 
da   ea  nur  besagt,   dafi  die  eigentliche  Basse  dance  die  Basse  dance  majeure 
(mit  Reverence)  in  Meaures  parfaites  (in  Quadrupeltakt)  ist.    Der  Zusatz  >on 
va  en  pair  sans  soi  demener,  le  plus  soucieusement  que  on  peult«  hebt  aber 
wemgstena   hervor,    daU   es   aich   um   einen   ernsthaften  Beigen  handolt,    um 
einen  wurdevoll  gegangenen  Tanz,  und  nicht  um  einen  gesprungenen.    Schwer-  * 
hch  wird  man   aber   dieae  Charakteristik   als  nur  auf  die  Tiinze  oder  Teile          1 
im  geraden  Takt  beschrankt  anaehen  dlirfen,  da  die  Pas  fur  alle  Arten  der 
Mesures   der  Baase  dance  gleichmaflig  gelten   und  schon   der  haufige  "Wechsel 
zwischen  geradem   und  Tripeltakt,  oft   nur  fur  wenige  Noten,  ausschlieBt,   daB 
der  Tnpel  den  ausgelassenen  Gaillardencharakter  bedingt.    Die  Entscheidune 
ui  dieser  Frage  ist  naturlich  von  groBer  Wichtigkeit,   wenn   man  nicht  yon 
den  Tanzen  und  Teilen  im  Tripeltakt  eine  ganz  irrige  Vorstellung  bekommen 
wdl.     Allzu  gravitatiach  aber  darf  man  die  Tanze   doch  auch  nicht  nehmen 
da  aonst  der  Aufbau   derselben   nicht  tibersichtlich  wird.     Doch  mag  jeder- 
mann   in  dieser  Hinsicht   seine  Erfahrungen  "selbst   machen.     Mein    einziger 
Zweck  iat  die  Vorfuhrung  der  Tanze  in   einer  fiir  jedermann  leicht  verstand- 
hchen  Notierung  ihres  Rhythmus.  „  Ich  gebe   daher   auBer  den  vollstandigen 
Melodien  nur  erst  noch  eine  Ubersicht  der  samtlichen  in  den  51  Tanzen  vor- 
kommenden  Meaures   nach   Taktart   und  Notenzahl.      Dieselbe   erweiat    eine 
starke  Bevorzugung  emiger  wenigen  Moglichkeiten : 
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A.  Gerader  Takt  (Mesiires  parfaiies). 

■ 

a.  Anfangs-Meaures    (mit  Rb,  bezw.  b.)1) 
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Nr.  38. 


'*?- 


1.  volltaktig    (9   Noten),    Nr.  38.  m 


?  wahrscbeinlich  verdorben  aus 
Ba3). 
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^^ 


B   b   ff  d  ff  %    *    *    5. 


Nr.  19. 
2a.  Einfach  auftaktig  (10  Noten),  Nr.19.  gEgi 


,-rs 


Basse  dcmce  mwmre  (ohne  Reverence)* 
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NB!6    ffd    d    d  ff  %    n 
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b. 


Nr,  2. 

2b  Doppelt  auftaktig  (11  No- 9 £ 

ten),:Nr.2.  4.  6.  14.  17.  gl      rT 
27.  28.  34.  36.  37.  42.  48.    — 


-T-rrrrif 


j? 


h     JS    d     d     d    ff 
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%      6. 


1)  Anfangs-Mesures  (A  a  1 — 4,  Ba  1—6)  unterscheidea  sich  von  den  Anschlufi- 
Meauxes  (Ab  1 — 4,  Bb  1 — 5)  nur  durch  die  Voranstelltmg  des  Eb  bzw.  6.  Eine 
nilhere  Untersuchung  ergibt,  daS  die  drttte  Mesure  weitaus  in  dec  Mehrzabl  der 
Tanze  der  Anfanga -Mesure  entspricht,  aber  ohne  das  Eb  —  Grand  genug,  dem  Bb 
eine  Art;  Vorhangs-Bedeutung  beizumesaen.  Bezeichnen  wir  Mesurea  gleicber  Sfcruktur 
dn-rch  einen  Bogen  iiber  den  Zahlen  und  solche  nicht  gleicher,  aber  verwandfcer 
Struktur  mit  Anfcwortsbedeutung  durch  zuaammengestellte  Zahlen  ohne  Bogen, 
heterogene  Mesures  aber  durch  Trennung  der  Zahlen  mittels  eines  Eomma,  so  1st 
der  Bau  der  51  Tanze  durch  den  folgenden  Schlussel  klargelegt: 

3  Mesures: 

1,  2,  3:    Nr.  20,  21,  22,  29,  47,  50. 

4  Mesure  s: 

a)  ll,  fli  Nr.  13,  14,  17,  27,  28,  34,  36,  37,  42. 

b)  1  3,  24:  Nr.  1,  2,  4,  6,  19,  45,  48. 

c)  1  3,  2  4 :   Nr.  3,  12,  16,  35,  40,  52. 

5  Mesures: 
a)  lTo,  2~4:  Nr.  5,  32,  43,  44;  51. 

b}  1~3,  2  4,  6:    Nr.8,  18,  31,  46,  49, 
c)  1,  2  4,  3  5:   Nr.  16,  23. 

6  Me  a  urea  ; 

a)  lTB,  2T6:   Nr.  9,  10,  11,  24,  33,  39,  41. 

b)  lTs,  2  4,  6:    Nr.  7. 

c)  1  3,  2  4  6,  5:    Nr.  53. 

d)  ll,  rtTfc  Nr.38  (?). 


' 


7  Mesures: 


1  3  5  7,  2  4  6:  Nr.  54. 


DaC  in  solcher  An'Jage  ein  bewuBt  eehandhabtes  Prinzip  sich  ausapricht,  ist 
wobl  nicht  zu  verkennen*  Wet  an  der  Hand  dieses  Schliiasels  die  Beispiele  durch- 
geht,  muB  an  der  Architektonik  seine  helle  Freude  haben. 
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Nr.12. 


3.  volltaktig  (13  Noten),  Nr.'  12. 15.  Cg=: 
23.  40.  45.  52.  53.  ■  -   ■"■'  -**~ 
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4.  einfach  auftaktig  (14  Noten),  Nr.  1.' 
3.  13.  20.  21.  22.  29: -35.  47.       . 
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.  V  AnscbluB-Mesures. 
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1.  Doppelt  auftaktig  (7  Noten),  Nr.  %&j,  2".  4H  Vn,      Nr.  liv. 
12 in.  lgiu.  1911.  20".  2111.  22"  27 &  27 iv  29H  fv^    * 

,711.  48n.^=^ 
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34U.  341V.  37 II.  37 iv  40111.  42 n.  4217, 
SOU.  53  V 
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%  V;olltaktig  (9  Noten),  Nr.  2IB.  3M.  4HI.  6 HI.'     Nr.  2111.     ■ 

14m.  17IH..19W  20UI.  2im.  22 in  27 m.  p.  -ffrf— «- . 1 


28m.  29m.  34HI.  36 1".  37in.  42m.  47m. 
48in.  497,  5311  531Y.  53 vi. 
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Nr.  45m.  +. 
3."    Doppelt    auftaktig    (11  Noten),  Q:    r~f"R- 
Nr.45ui;  52  m.  53m.  ^  — 
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XT  d-    ddddffxxx     b. 


4.  Dreifach  auftaktig   (12  Noten), 

Nr.  im.  48IV, 


Nr.  1 1". 
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- 


*  W  1     * 


■  * 

B.  Tripciltakt  (Mesures  imparfdites). 

■  .  .  •   ■ 

a.  Anfaugs-Mesures  (mit  R  b). 
[1.  Doppelt  auftaktig  (6  Noten):  R  b  ff d  xb  (fcein  Beispiel).] 

Nr.  43!  • 
2. ^Einfach  auftaktig  {8  Noten),  Nr.  43. 
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3.  Volltaktig  (10  Noten),  Nr.  5.  9. 10.  11.  gv    I     I 
24.  39.  41.  54.  ^- 
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Nr.  7. 


4.  Doppelt  auftaktig  (12  Noten),  ^^ 
:  .  Nr.  7.  8.  16;  la  31.  "32;  33.  44.'  §^ 
*     46;:49.  51.      -  -  - 
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Nr:50  (Ritrao  di  Sfbattute). 
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g.Volltaktig  (13  Noten) 


piNr.60.  ^=£ 
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b.  AnschluB-Mesurea. 
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1.  Volltaktig  (4  Noten),  Nr.  2IV.  35 ".  35IV. 


Nr.  2  iv. 


^n 
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ff     d      % 
2.  Doppelt  au'ftakfcig  (6  Noten),  Nr,  1".  SO,  3 it.  511. 


b. 


5 it.  6iT.  8".  8iT.  9n.  91T.  9Ti.  ion.  lonr.  10  vi.  nn. 

Hiv.  11  vi.  13".  isiv.  14".  hit.  16 11.  I6iv.'l7n. 

17IT.  I8ii.  i8iT.  1917.  24".  24 it.  24  Ti 

31".  811  v.  36 11.  ggiv.  .38n.  38  iv.  38  ti 

39TI.  41 11.  41  it.  43I1I.  44 T.  46 11.  46JT.  49.".  &t*t 

•54".  54 it.  54  TI. 


Nr.l". 


ieiY,  1/11.            -           jl  +._  -4, 
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3.  Einfach  auftaktig  (8  Noten),  Nr.  5  in.  5T.-7.il    " 

7 it.  8T.  9ni.  97  10 in  10  T.  11  in.  11  t.  £211.  n 

12IT.  15".  15IT  16HI.  16T.  18T.  2311.  '24HI.  ' 

247..  31 T.  32".  3217.  33 n,  33 it.  33TI.  38  t.  &*—* 
'■  39ni.  397.  40IV.  4im.  41  v,  4311.-  4317.  4411. '!=£ 

44IT.  .4511..  467.  50 in.  Sin.  51.it.  52".  52 it;  ff    d    d    d     %    x    %..   b. 

54"i.  64  T.  54  VI. 
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4.. Volltaktig^ (10  Noten),  Nr.-7J".-  7T.  -       p 
801.  18 "i.  23 1".  23 t.  31i".  321".  32 t.  B:— U 

341".  33T.  44 "I.  44  V.  45 IV  .49in.51"i.  . 
61V. 
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5.  Einfach     auftaktig  "(11    Noten),  O; 
Nr.  7*1,  13III.,  23IV.  35™.  40".       ^ — 
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-   Die  voIlstUndigen  Melodien  der  51  Basses  dances. 

1.  BeauUe^'A  Mesures  (C,W  notes;  %  6  n;;  G  12  n.,  und  7  a.).     Doriach. 
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2.  Mamie.    4  Mesures  (C  II,  7,  9;  */<  4).    Dorisch. 
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3,  Mngouleme.    4  Mesures  (C  14;  «/4  6;  C  9;  «fc  6).    Dorisch. 
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4.  Z#  iefle.    4  Mesurea  (C  H,  ?>  9)  4).    Dorisch. 


^F^y=EgagE 


■+ 


^=fc^ 


ff     d      x>      &      %  '  b. 


fehlfc    ^ 


B     b    ff  ,  d      d      d    ff     %      %      %      b.    ff    d    ff    %      %      £ % 


a 


mm=i 


//  d    d    d      ff   %    %    %       b.    ,  ff.    d     x 

■r 

5.  -La  Margarite,    6  Mesures  {3/*  10,  6,  8,  6,  8).    Dur. 
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6,  Luises.  4  Mesures  (CJ  11,  7,  9;  %  6).  Doriscli  (iin  MS.  eine  Terz  tiefer  nofciert 
(Schlussel  eine  Linie  zxx  hochj). 
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7.  La  Franchoise.  6  Menures  p/4  12,  8,  10,  8,  11,  11).  Phrygisch  (Schliisael  fehlt). 
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8.  Le  Posin.    5  Mesures  ft/*  12,  6,  10,  6,  6).     Dorisch. 
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9.  La  Basse  dance  da  Roy  $W$pagne*    6  Mesures  (3/4  10,  6>  8,  6,  8,  8)*    Dorisch 
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10.  Avignon.    6  Mesures  (f/4  10,  6,  8,  6,  8,  6).    Dorisch. 
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11.  JeZa»^V(vgh40).    6  Mesures  (3/4  10,  6,8,  6).    Dur.^Vgl.  Witzlavs  >Nq,ch  der 
sehnnden  Klage  mufi  ich  singeru  in  der  Jenaer  MinnesS«ngerhaud8cbriit/ 
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12.  La' (mi  ame.    4  Mesures  {C  13;  3/*  8;  'CJ.  7;  »/4  8).    Dorisch. 
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13,  Barbesicux.    4  Mesures'  (C  14;  3A  6,  11/6).    Dorisch. 

....      /T* 


t    " 


S 


£^fe= 


i.^ 


6SS3 


4 


72     b  ff  d    x    ff  d    d.    d    ff  x    x    % 


\     ' 


?■    ff  d%    d    % 


m 


^ 


Jt 


z;  a 


+H 


^¥ff^fe 


feESE 


&.      .77.  d   x  J5T-.  d..rf    rf  .  x   x   %    :b. 


%       d.     X    '..  6.       '.; 


. 


■■ 


.   ■<*-- 


Hugo  Riemann,  Die  rhythiniscbe  Struktur  der  Basses  dances  usw.         359 

14.  La  Boohelle,    4  Meaures  {C  11;  3/*  6;  £  9;  a/4  6).    Doriech, 

fr  jh  fk  £      £' — ^45  ^ 
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15.  <>feafw.     4  Meaures  (C  13;  »/i  8;  C  7;  %  8).    Mixolydisch. 
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16.  Le  pjp  Roam.    5  Mesures  p/4  12,  6,  8,  6,  8).     Dur  [vgl  No.  11]. 
Schlilssel  fehlt,  ^ 


m 


t ^     ^« 


Rbjfddddd 


:&£* 


•^ 


L    L 


• 


^^^^ 


•    fe       ffd%% 


5. 


ffddd 


%        *»       * 


--V  -^ 


//  <*    »    *    *    &.  ff  d    d    d    %    *    *    b. 


17.  Z,«Kes  a  imw.    4  Meaures  (C  U;  »/«  6;  C  9;  »/4  6)-    Lydisch. 
Schliissel  fehlt.  ,-. 
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18.  Maistresse.    5  Mesures  (•/*  12,  6,  10,  6,  8).    Mixolydisch. 
Schlussel  fehlt. 
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19.  Le  Bautt  ei  le  Bas,    4  Mesures  (C  10,  7,  9;  3/(1    6).  Basse  dance  mineure  (ohue 
Reverence),    Dorisch. 

Schliissel  fehltr  8g*     . 

~  -f    f     ,' 


■  * 


m* 


-m * * 


t 


•-£?-- 


I 


NB.      6     //     d      d      d    ff 


& 


**T^ 


x      x      b.    ff     d    ff     %      x      % 


b. 


ffddd 
20.  Mainour.    3  Me  9  a  res  (C  14,  7,  9).     Dorisch. 
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21.  Alenchon.    3  Mesnres  {C  14,  7,  9).    Dorisch. 
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22.  Z/a  Portingaloise.    3  Mesures  (C  14,  7,  9),     Mixolydisch. 
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23.  5am  (mm  de  vow  departie.    6  Mesures  (C  13;  3/4  11,  9,  11,  10),     Dur. 
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24.  Une  fois  avant  que  morir.    6  Mesures  p/4  10,  6,  8,  6,  8,  6).    .Doris ch. 
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27.  lajxon.    4  Meaures  (C  11,  7j  9,  7).    Mixolydisch. 
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28.  he  petit  wisin.    4  Meaures  (C  U;  «/4  6;  C  9|  SU  6)  Dorisch. 
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29.  La  mimkc  anvmee.    3  Mesures  (CJ  14,  7,  9).    Mixolydisch. 
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31.  Trtste  plaisir.    5  Mesures  (3/4  12r  6,  10,  6,  8).     Mixolydisch. 
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32.  Le  grant  Rouen  (vgl.  16).     5  Mesures  (V4  12,  8,  10,  8,  10).     Dur. 
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3-  Mon  leal  deszr.    6  Mesures  (3/4  12,  8,  10,  8,  10,  9).     Dorisch. 
Schlitssel  fehlt 
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34.  Ce  mo-is  de  May.    4  Mesures  (C  11,  7,  9,  %    Dorisch. 
Schliissel  fehlt. 
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35,  Bayonne.    4  Mesures  (C  14;  */«  4,  11,  4).    Dorisch. 
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36.  La  Namroise,    4  Mesures  (C  11;  %  6;  C  9;  zk  6)-  •  Dorisch. 
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37.  Barcelonne,    4  Mesurea.    (C  H,  7»  9,  8)  DoriscL. 
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38.  Flourentim.  6  Mesures.  (C  10;  V4  6,  3,  6,  8,  6)  Dorisch.  (Wohl  durch  den 
Schreiber  verdorben,  da  die  Melodie  zwei  ganz  gleiche  Halften  zeigt  (22+22 
Noten),  welche  die  Tabulatur  nicht  respektiert).  Die  2  d  bei  NB.  sind  ohne- 

hia  verd&ehtig,  da  aie  den  Erklarungen  widersprechen. 
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Vielleicht  so  (ganz  imperfekt:  3/4  10,  6,  6,  10,  6,  8), 
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39.  La  Potevine.    6  Mesures  (»/*  10,  6,  8,  6,  8,  6)  Mixolydisch. 
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40,  Languir  en  milte  destresse  (vgh  11)  4  Mesures  (CJ  13;  %  8;  CJ  7:  3/4  8)  Dur. 
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41.  La  Verdekte.    6  Mesures  {3/4  10,  6,  8,  6,  8,  6).    Doriseh. 
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4*2.  Le  joimx  de  Bnieelles.    4  Mesures  (C  11,  7,  9,  7)  Doris  cb 
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43-  4&W  nouvella*    6  Mesures  (3/4  8,  8,  6,  8,  6)  Dorisch. 
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44.  La  basse  dance  du  Boy.    5  Mesures  p/4  12,  8.  10,  8,  10)  C  Mixolydiscb. 
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45.  Marckons  la  dureau.    4  Mesures  (C  13;  %  8;  C  U;  *I4  10)  Lydiscfa. 
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47.  £a  nonpar eille.    3  Mesures  (£  $&  7,  9)  J) 
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48.  Fofe»  ?won  amoweux.    4  Mesures  (C  11,  7,  9,  12).    Mixolydiseh. 
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49-  Joietmment    5  Mesures  (3/4  12,  6,  10,  6;  ©  9)-    Dm. 
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50.  Passerose.    3  Mesures  8/4  E&J  C  7;  3/4  8).    Doris  ch. 
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61.  Le  grant  Tkoxdn.    5  Mesarea  (3/4  12,  8,  10,  8,  10).    Lydisch. 
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Die  Oper  an  den  badischen  Hofen  des  17,  u.  18.  Jahr- 

hunderts, 

Von 

Ludwig  Schiedermair. 

(Bonn  a.  Rh.) 

II.  Abschnitt:  Die  Bliitezeit  der  deutscheii  Oper. 
a)  Existenzbedingungen.     Personal.     Repertoire. 

Karl  Wilhelm1)  begann  seine  Studien  zu  Lausanne  und  G-enf  und 
setzte  sie  auf  der  Universitat  Utrecht  fort.  Grofiere  Reisen  fuhrten  ihn 
clann  nach  England,  Italien  und  Schweden,  sowie  an  verwandte  und 
befreundete  Hofe."  Land  und  Leuten  fremder  Nationen  gait  sein  Interesse, 
aber  auch  militarischen  Unternehnmngen,  so  daB  wir  den  jungen  Fursten 
anch  im  Heerlager  des  Markgrafen  Ludwig  Wilhelm  von  Baden-Baden, 
bei  der  Belagerung  von  Casala,  dann  wieder  in* der  Gefolgschaft  der 
.Reichsarmee  treffen.  In  Basel ,  der  langiahrigen  Zufluchtsstatte  der 
Durlacher  Markgrafen,  ging  er  im  Juni  1697  mit  der  wiirttembergischen 
Prinzessin  Magdalene  Wilhelmine  die  Ehe  ein.  Die  verwandtschaftlichen 
Beziehungen  zu  "Wurttemberg  sollten  ebenso  wie  die  spatere  Preundschaft 
mit  Bayreuth  und  Ansbach  fur  die  einheimische  Musikpflege  von  Wich- 
tigkelt  sein.  Der  Ausbruch  des  spanischen  Erbfolgekrieges  rief  den 
jungen  Fiirsten  wieder  zu  den  "Waff  en,  die  er  mit  Unerschrockenheit  und 
Umsicht  leitete,  sie  aber  niederzulegen  sich  genotigt  sah,  als  ibm  durcb 
den  Tod  des  Vaters  1709  die  Regierung  des  Landes  zufiel.  Die  Friedens- 
schliisse  zu  Rastatt  und  Baden  im  Argau  brachten  im  Jabre  1714  der 
Markgrafschaft  zwar  keinen  Ersatz  fur  die  Uhbilden,  denen  das  Land 
■wahrend  der  Kriegsiahre  ausgesetat  war,  aber  docb  immerbin  den  Frie- 
•den  und  die  begriindete  Aussicht  auf  eine  ruhige  und  gedeihliche  Ent- 
wieklung. 

Dazu  hat  nun  Karl  Wilhelm  wesentlich  beigetragen.  Die  Finanzen 
erfuhren  eine  Regelung,  die  Verwaltung  wurde  organisiert,  die  Rechts- 
sicherheit  gehoben,  den  wirtschaftlichen  Pragen  des  Landes  besondere 
Aufmerksarakeit  zugewandt,  gegeniiber  den  einzelnen  Konfessionen  To- 
leranz  geiibt  Der  neue  Herr  war  eifrig  bestrebt,  sein  Land  nach  den 
Jiarten  Kriegsjahren  in  die  Hohe  zu  bringen,  dabei  aber  nicht  nur  den 

1)  L.Schoepflin,  Bisioria  Zaringo  Badensis,  1766,  Bd.  IV,  3.365ff.;  J.Lam- 
padius,  BeitriLge  zur  Vaterlandsgeschiohte,  1811,  S.  lllff.;  v.  Drais,  Gesehichte 
der  Regierang  und  Bildung  von  Baden  unter  Carl  Friedricb,  1812,  S.  14;  A.  Preu- 

schen,  Badische  Gesehichte,  1842,  S.  786 ff.;  Arthur  Kleinsehmidt,  Karl  Fried- 
rich  von  Baden,  1878,  S.  Iff.;    A.  Kleinschmidfc,  Karl  III.  Wilhelm  in  der  Allg. 

deutschen  Biographie,  1882,  Bd.  15,  S.  237 ff.;  v.  Weech,  Badiache  Gesehichte, 
.a.  a.  0.,  B.372ff. 
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ordinarsten  Bediirfnissen  Rechnung  zu  tragen,  sondern  auch  die  geistigen 

Interessen  zu  iordern. 

Karl  Wilhelm  mufite  nicht  ein  Fiirst  seiner  Zeit  gewesen  sein,  hatte 
er  bei  aller  Spars  ainkeit  im  Staatsliaushalte  seinem  Hof  nach  den  Kriegs- 
jahren  nicht  einigermaBen  jenes  farbenprachtige  Geprlige  gegeben,  das 
die  damaligen  Hofhaltungen  durch  die  Nachahmung  des  franzosischen 
Vorbildes  erlangt  hatten.  Die  Anlage  ausgedelmter  Garten  mit  Orangen- 
pflanzungen  und  einem  iippigen  Flor  hollandischer  Tulpen,  die  Pflege  von 
Volifcren  und  Menagerien,   die  Erbauung  des  Lustsclilosses  .Karlsruhe1), 

L 

aus  dessen  ersten  Ansiedelungen  die  spatere  Stadt  hervorgegangen  ist, 
legen  ebenso  von  seinen  Neigungen  und  Bestrebungen  Zeugnis  ab, 
wie  seine  Leidcnschaft  fur  die  Jagd  und  die  Begtinstigung  seiner  Mai- 
tressen.  Nur  an  der  Beschrankung  der  vorhandenen  Mittel  diirfte  es 
gelegen  haben,  wenn  der  Karlsruher  Hof  trotzdem  mit  den  fiirstlichen 
Residenzen  jener  Zeit  an  Grlanz,  Pracht  und  Verschwendun^  nicht  recht 

wetteifern  konnte. 

Karl  Wilhelms  Yorliebe  fiir  die  Frauenwelt,  sein  "Dmgang  mit  einer 

■ 

Reihe  besonders  begimstigter  Danien,  Passionen,  die  bei  zablreichen 
Fiirsten  jener  Zeit  durchaus  zum  guten  Ton  gehorten,  gaben  Veranlas- 
sung  zu  zahlreichen  galanten  Erzahlungen,  die  bald  die  Runde  inachten. 
GewiB  war  in  dieser  Hinsicht  die  Lebensfuhrung  .des  Markgrafen,  durch 
die  seine  Gemahlin  aufs  empfindlichste  getroffen  wurde,  durchaus  keine 
einwandfreie,  aber  vielfach  wurden  ihr  doch  Darstellungen  zuteil,  die  weit 
uber  das  Ziel  hinausscbossen.  Von  Pollnitz  bis  Kleinschmidt2)  kehren 
dieselben  Angaben  von  den  »orientaliscben  Neigungen«  des  Markgrafen 
wieder,  um  die  *unbandige  Sinnenlust*  Karl  Wilhelms  ins  reehte  Licbt 
zu  setzen.  "Wain-end  anfangs  auf  die  Beziehungen  dieser  s>Haremsdamen« 
zur  Musikpflege  und  auf  die  Verwendung  derselben  bei  den  Opernvor- 

- 

stellungen  des  Hofes  noeh  hingewiesen  wurde,  kommen  diese  Angaben 
allmahlich  in  Wegfall,  und  die  bloBe  ErwahnuDg  der  Favoritinnenschar 
des  Markgrafen  blieb  bestehen.  Und  doch  gerade  umgekehrt  hatte  man 
verfahren  mtissen!  Die  zablreichen  Damen  des  Hofes,  von  denen  noch 
ausfiihrlicber  die  Rede  sein  -\vird,  waren.  nicht  als  Favoritinnen,  sondern 
als  Sangerinnen  am  damaligen  Durlacber  Hofe  angestellt,  und  von  diesen 
wurden  auch  die  einen  und  die  anderen  die  Geliebten  des  Markgrafen. 
Mit  Recht  hat  von  Weech3)  auf  die  ubertriebenen  Klatschgesehichten  hin- 

1)  Ein    Conspectus   Oarlsruhae  ist    bei  Schoepflin,    a.  a.  0.,    S.  S69    wieder- 

gegeben. 

2)  Memoires  de  Charles-Louis  Baron  de  Pollniix,  1734,  S.  401  ff.,  Die  neue  euro 


: ' 


S.  240. 

3)  a.  a.  0.,  S.  383. 
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gewiesen,  die  in  dieser  Hinsicht  fiber  den  Durlacher  Hof  unter  Karl 
'Wiihelm  im  Umgang  waren,  Man  sieht,  daB  unter  diesem  G-esichts- 
winkel  diese  Vorgange  am  damaligen  Durlacher  Hofe  in  ein  anderes 
Licht  geriickt  werden  und  auch  auf  den  Markgrafen  nicht  mehr  den 
ublen  Schein  des  orientalischen  "Wustlings  werfen. 

Als  nach  dem  Regie  rungsantritt  Karl  "Wiihelm5  s  fiir  den  Durlacher 
Hof  wieder  bessere  Zeiten  lcamen,  da  erfolgten  zahlreiche  Engagements 
von  Sangerinnen,  Sangern  und  Instrumentalisten.  Auch.  Enoch  Blinzig 
fand  sich  wieder  em,  hatte  aber-  sein  Amt  nun  mit  einem  italienischen 

Musiker  zu  teilen. 

In  den  Anfaug  des  Jahres  1712  fallt  die  Aufnahme  venezianischer 
Kiinstler.  Am  10.  Januar  werden  der  »Oapellmeister  Bonaventi* 
(=:  Giuseppe-  Boniventi),  sowie  die  Sangerin  »*Madame  Dominica*  an- 
gestellt,  am  12.  Februar  der  »  Bassist  Monsieur  Nat  ale*  (sc.  Bettinardo), 
am  1.  Juli  die  Sangerin  >Madalena«  (sc,  FrigieriJ,  die  Tochter  der 
>Madame  Dominica* *).  Auch  die  Sangerin  Giovanna  Oyni  Strattiati 
weilte  damals  am  Hofe  und  diirfte  mit  den  anderen  italienischen  Kunst- 
lern  nach  Durlach  gelangt  sein2).  Mit  dem  Einzug  der  italienischen 
Xruppe  wurde  auch  die  HofkapeUe  »aufgerichtet« 3).  Am  3.  und  7.  Juni 
tratendie  >Hoff-Hautboisten«:  Jeremias  Schmeltzer,  Christian  Schinid, 
Joh .    Matthaus    Schwartz,    Theodor    Schwartzkopf,    Hieronymus 

Schmid,  Conrad  Orth,  Martin  Brintzinger  undLorenz  Engelhard 

em.  zu  denen  am  27.  Marz  des  nach s ten  Jahres  eine  yon  dem  Bay- 
reuthischen  Geheimrat  von  Stein  empfohlene  »in  7  Personen  bestehende 
Bande  Hautboisten*:  Sigmuud  Bohringer  (aus  Bohnland  in  JTranken), 
Joh.  Erhard  Sporl  (aus  Hof),  Joh.  Brandt  (aus  Bayreuth),  Joh.  Zech- 
gruber  (aus  Bayreuth),  Joh.  Stefan  Grobmuller  {aus  Selb  im  Voigt- 
lande),  Joh.  Georg  Maltzer  (aus  Bayreuth)  und  Joh.  Heinr.  Klepper 
(aus  Gera)  kommt4).  Mit  den  Hautboisten  wurden  damals  auch  Trom- 
peter  engagiert:  Christoph  Osswald  (von  Anspach)  und  Johann  Burck- 
hard  Osswald  (von  Anspach)  am  12.  Mai  1712,  sowie  Johannes  Sivert 
(aus  Sachsen,  bisher  in  fiirstl.  Ottingischen  Diensten)  am  16.  Februar 
1718  5).  Von  den  weiteren  Mitgliedern  der  Hofkapelle  jenerZeit  melden 
die  Akten  nichts.  AuSerdem  lernen  wir  aus  den  Akten  noch  Jean  Nicola 
Paret,  den  Sohn  Michaels,  kennen,  der  unterm  19.  Juli  angestellt  wird, 

1)  Arch.  Karlsruhe:  »Dienstes  Sachen,  Oberst  Kammerherrn  Staab,  in  specie 
Hof  or  Chester,  B}  S&ngerinnen»* 

2)  ebenda. 

8)  Arch.  Karlsruhe:  »Dienates  Sachen,  Oberst  Kammerherrn  Staab,  in  specie 
Hoforcheater,  c)  Hof  Musici.«  4)  ebenda. 

5}  Arch.  Karlsruhe:  »Dienates  Sachen,  Oberst  Kammerherrn  Staab,  in  specie 
Hoforchester  D)  Hof  Trompeter.*  Unter  den  Trompetern  dieser  Zeit  begegnen  wir 
in  den  Akten  auch  dem  Hof-Fourier  Br.  Tobias  Neuwirth,  der  schon  unter  Fried- 
rich  Magnus  Dienste  leistete  und  am  12.  Juli  1719  starb. 
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den  Dienst  seines  Vaters  zu  versehen,  die  »Dantze  zu  Componieren*  und. 
sich  »aJle  Zeit  zu  den  Opera«  bereit  zu  halten  hatte1). 

Eine  eigene  nationale  Bienerschaft  sowie  eigene  Wohnrjiume  standen. 
der  italienischen  Kimstlerkolonie  zur  Verfiigung2).  Natale  Be.ttinardo- 
war  Priester  und  versah,  wie  dies  auch  bei  Kunstlern  anderer  Hofe  der 
Fall  war,  zugleich  mit  dem  Dienste  in  der  Hofmusik  auch  die  Seelsorge  , 
der  katholischen  Gemeinde  Durlachs3).  Fur  die  Kapelle  wurden  heue- 
Instrumente  aus  Basel  beschafft4).  Die  aeht  Hautboisten  batten  bei  den 
hofischen  Musikauffuhrungen  mitzuwirken,  sich'  auBerdera  aber  auch  am  Jj 

Kopieren  »deutseher  und  italieniscber  Stimmen*  zu  beteiligen.    Die  jungen         |{ 
Bayreuther  Hautboisten    muBten    >in    der   Music    als  Hautbois,    Flbte,  || 

Violin  und  andern  Wald-Horn  Instrumenten  mit  ohnermiidetem  FleiB  ,j 

exercieren*,  worin  sie  Blinzig  und  andere  Hofmusiker  gegen  Entgelt  j| 

zu  uberwachen  hatten5).  "Wie  an  anderen  Hofen  jener  Zeit  wurden  zur 
Komplettierung  des  Orchesters  auch  musikkundige  Lakaien  herangezogen. 

In  den  nachsten  Jahren  horen  wir  nur  mehr  selten  von  weiteren 
italienischen  Kunstlern,  dagegen  werden  deutsche  Musiker  angestellt,  die 
teilweise  in  umfassender  Weise  nicht  allein  als  Mitwirkende  bei  den 
Aufftthrungen,  sondern  auch  als  Komponisten  der  Festopern  ihre  Fahig- 
keiten  an  den  Tag  legen  konnten.     XJnterm  3.  Marz  1714  wird  fur  Ca-  | 

simir  Schweizelsperg,  der  wohl  von  Ansbach  in  Durlach  eingetroffen  | 

seih  mag  8),   eine   » Instruction « 7)  erlassen.    Der  neue  Hofmusiker  sol lte-  * 

»Zu  Zeiten,  da  wir  eine  Musique  zu  haben  Befeblen,  so  wohl  in  Anwesen-  | 

heit  Fremder  Herrschaften  als  sonsten,  worunter  Yornehmlich  auch  die  sonn-  j 

und  Festfciigliche  Musiqum  in  Tfnserer  Hoff-Capelle  Verstanden,  niemals  aus- 
bleiben,  sondern  jedeamalen  zu  rechter  Zeit  sich  darbey  einfinden,  einen 
FleiB  und  in  der  Musio  habender  Experienx  beatens  adkibiren:  benebst  auch. 
trachten,  Yon  Zeit  zu  Zeit,  Neu:  und  schone  Musicatiscke  Stiickh  von  Fremdcn. 
orthen  her  sowohl  ala  seiner  aigenen  Composition  anzuschafien.» 

Zugleich  wird  ihm  die  Versicherung  gegeben,  dafi 

»ihme  vor  die  aus  jeweilig  einlieffernde  Neue  Musicalia,  so  Er  entweder 
selbsten  componiret,  oder  auf  seinen  Costen  Von  anderen  orth  her  beschrieben, 
jedesmalen  eine  billige  Zahlung  und  Vergutung  geschehen  solle*. 

Am  2b*.  Marz  erfolgt  die  Aufnahme  Hartmann  Huber's  (von  Frank- 
furt) als  «Laquai  und  Waldhornist*8),  am  23.  Juli  jene  von  Schwei- 

1)  Arch.  Karlsruhe:  »Dienste8  Sachen,  Oberst  Kammerherrn  Staab,  in  specie 

Hof  Inforinatoren  *  _,_,'.. 

2)  Arch.  Karlsruhe:  »Dienstea  Sachen,  Oberst  Kammerherrn  Staab,  m  specie  ,; 

Hof  Orchester,  c)  HofMusiei*  und  >B)  Sangerinnen*. 

3)  Freiburger  Diozesan  Archiv,  Bd.  13,  1880,  S.  3ff. 

4)  Arch.  Karlsruhe:  »Oekon.-Sachen  in  specie  Kapell  Sachen. «  ,  .  | 

5)  Arch.  Karlsruhe:  >Dienstes  Sachen,  Oberst  Kammerherrn  Staab,  m  specie 

Hof  Orchester,  c)  HofHusicU 

6)  Vgl.  Curt  Sachs,  Die  Ansbacher  Hof  kapelle  unter  Markgrat  Johann  Fried- 
rich  (1672—1686)  in  den  Sammelbanden  der  I.  M.  G.,  XI,  S.  137. 

7)  Arch.  Karlsruhe:  »Dienstes  Sachen,  Oberst  Kammerherrn  Staab  zn  specie 
Hof  Orchester,  c)  Hof  Musici.«  8)  ebenda.  . 
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zelsp erg's  Gattin  als  *Ho£sangerin« l).  Heinrich  Christian  Doll  (von 
Ootha)  wird  unterm  18.  August  zuru  »Laquai  und  Musikus*2),  Andreas 
Fischer  (von  Stuttgart)  unterm  gleiohen  Datum  zum  »Hoftrompeter«3}, 
Johann  Matthaus  Trost  (»aus  dem  Wtirttembergischen«)  unterm  11.  Sep- 
tember zum  »Hofmusikus* 4)  und  Dominico  Moranti  (von  Turin)5)  unterm 
1.  November  zum  »Hofmusikus«  ernannt6).  Das  Anstellungsdekret  fxir 
Angelo  Giovanni  G-aggi  (»aus  dem  Hannoverischen«)  als  »Hofmusikus« 
und  dessen  Ehefrau  als  »Hofmusicantin«  ist  unterm  17.  November  aus- 
gestellt7).    Hier  findet  auch  der  »Hofmusikus«  Petit  Erwahmmg8). 

Wichtige  Akquisitionen  machte  der  Durlacher  Hof  im  Jahre  1715, 
Am  2.  Januar  wurde  Marc  Antoine  Missoly  (von  Montpellier)  als  »Tanz- 
meister<  angestellt  In  dieser  Stellung  hatte  er  »zwolf  Siogerinnen  in 
die  Perfection  des  Tantzens  zu  bringen,  das  Tkeatrum  zu  besorgen«!'), 
wodurch  der  Wirkungskreis  Jean  Nicola  Paret's  beschriinkt  wurde.  Am 
26.  August  traten  dann  die  beiden  Kafer  in  die  Dienste  des  badischen 
Fursten.  Johannes  Kiifer  iiberreichte  bei  seiner  Ankunft  ein  Empfeh- 
lungsschreiben  (Hardenburg,  6.  Aug.)*0),  in  dem  es  hieB: 

>Euor  Lbd.  gelieben  Mir  gutig  zu  erlauben,  daB  bringern  dieEes  Nahmens 
Johannes  Kaefer  denenselben  hierdurch  zu  recommendiren  mich  TJnterfange, 
Esist  derselbe  in  Coburg  geburthig,  und  hat  die  i/ntention  gehabt,  Euer 
Lbd.  mit  S  ein  em  Vattcrn,  Als  ehemaligen  Gapell  Director  e  zu  Hildburghaufien, 

imediate  TTnterthanigst  anzugehen,    ist    aber   so   Ungliickliclr  geweaen,    Seinen 

Vatter  mit  dem  Er  aus  "WieBbaden  gekommen  An  einem  SchlagfluB  sehr 

Gefahrlich  Kranck  zu  Diirckheim  zuriickzulaflen,  und  hat  dahero  Gelegenheit 
Genomea,  Bey  mir  sich  Anzumelden.  Wie  Ich  nun  Vernehme,  so  solle  der- 
selbe Auf  dem  Clavier  und  der  Fleitte  donee  sehr  wohl  eccerciret  seyn,  und 
dabey  die  Composition  Zimblicher  maafien  Verstehen  .  .  . « 

'  Der  alte  Kiifer  scheint  sich  bald  wie  der  erholt  zu  haben  und  in  Durlach 
cingetrofflen  zu  sein.  Denn  unter  demselben  Datum,  an  dem,  Johannes 
Kafer  in  die  Reihc    der  Hofmusiker    eintrat,    wurde    der    »ehedem   zu 

1)  Arch.  Karlsruhe:  >Dienstes  Sachen,  Oberst  Kammerherrn  Staab  in  specie 
Hof  Orchester,  B)  S&ngerinnen.* 

2)  Arch,  Karlsruhe:  »Dienstes  Sachen,  Oberst  Kammerherrn  Staab,  m  specie 
Hof  Orchester,  c)  Hof  Musi  ci.« 

3)  Arch.  Karlsruhe:  »Dienstes  Sachen,  Oberst  Kammerherrn  Staab,  in  specie 
Hof  Orchester,  d)  Hof  Trorapeter.*    Fischer  war  auch  Violinist  in  der  Kapelle. 

4)  Arch.  Kai'lsruhe:  >IHenste8  Sachen,  Oberst  Kammerherrn  Staab,  in  specie 

Hof  Orchester,  c)  HofMusici.«  ,       "'  .  J 

5)  Moranti  iBfc  wohl  mit  dem  »aus  Piemont  biirtigen«  Mouranti  identisch, 
der  unterm  20,  Oktober  1713  von  Landgraf  Karl  von  Hessen-Kasael  dem'Bayreuther 
Hofe  empfohlen  wurde.  (S.  hierzu  L.  Schiedermair,  Bayreuther  Festspiele  im 
Zeitalter  des  Absolutismus,  1908,  S.  29). 

6)  Arch.  Karlsruhe:  »Dien8tes  Sachen,  Oberst  Kammerherrn  Staab.  in  specie 
Hof  Orchester,  c)  HofMusicL*  7)  ebenda.  8)  ebenda. 

9}  Arch.  Karlsruhe:  »Dienstes  Sachen,  Oberst  Kammerherrn  Staab,  in  specie 
Hof  Informatoven.*  In  den  Textbflchern  (BibL  Karlsruhe)  figuriert  MiBoly  bis 
sum  Jahre  1721. 

10)  Arch.  Karlsruhe:  »Dienstes  Sachen,  Oberst  Kammerherrn  Staab,  in  specie' 
Hof  Orchester,  c)  HofMusici.* 
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Cammerdiener  Schmelzer  -   - 

.  183  fl. 

36 

» 

» 

Christian  Schmid  ...... 

.  183  fl. 

36 

> 

> 

Paret  Jim.    .,..-.-.. 

.  183  fl. 

36 

» 

■ 

» 

.  222  fl. 

36 

1 
* 

» 

Cammerdieoer  Engelhardt    . 

• 

Hieronymus  Schmid.    *  *   *   - 

.   183  fl. 

36 

■    L 

* 

Eberhard  .......... 

.  183  fl. 

36 

> 

» 

Schweizelsbere  ...... 

.  183  fl. 

36 

> 

» 

if  9    V  1    V       +        4         ■         +         *         ft         ■         ■         t         *         *   *     4 

.  200  fl. 

uud  die 

Cost  bey  Hofe. 

i   i    OS    U    i          *         #         +          »        ■         •         m         -         ■         *         * 

.     76  fl. 

- 

und.  Naturalien. 

Sturm6)  < ........ 

.  100  fl. 

% 

Frau  Schweitzelebergin  .    . 

.  100  fl. 

> 

1 

Trompeter  Oatwald  sen,.    .    , 

.     64  fl. 

» 

§ 

Ostwald  Jun.    -    . 

.     90  fl. 

■ 

* 

90  fl. 

■ 

> 

■  ■ 

1)  Arch.  Karlsruhe:  »Diensfces  Sachen,  Oberst  Kammerherm  Staab,  in  specie 
Hof  Orcbester,  a)  Dircktoren.* 

2)  In  Mattheson's  Grundlage  einer  Ehrenpforte  . .  1740,  yird  S.  336  Seber 
erw&hnt,  der  »bey  dem  berflhmten  Hoforganisten  Job.  Phil.  Kafer  in  Kom- 
hild  die  Griinde  zur  Setzkunat  gelegt*  habe.  *  % 

3)  Arch.  Karlsruhe:  »Dienates  Sachen,  Oberst  Kammerherm  Staab,  in  specie 
Hof  Orcbester,  a)  Direktoren*. 

4)  Arch.  Kariflruhe. '  Eb  ist  zu  beacbten,  daC  dieses  Verzeichnis  schon  vor 
Georgi  1715  aufgenommen  worden  zu  s$in  scbeint,  dafi  also  die  beiden  Kafer  u.  a. 

bier  ixoch  fehlen. 

5)  In  diese  Besoldung  eind  Nebeneinkfinfte  nicht  eingerechnet,  die  Blinzig  fur 
die  Aufnahme  und  Inatruktion  der  Kapellknaben  (b.  Arch.  Karlsruhe:  »DienateB 
Sachen,   Oberst  Kammerherrn  Staab,   %n  specie   Hof  Orcbester   0}  Capell-Knaben) 

u.  dgl.  zufielen. 

6)  Sturm  wird  in  den  Akten  auch  als  Praeeeptor  bezeichnet. 


:l 

m 


Hildburgbausen   in    Diensten    gestandene  Capellmeister  Jobann 

Kafer  als  Oomponist  bey  unserer  Hoff-Music*  aufgenommen,1)  | 

j 

»solchergestalt  daC  er,  eoviel  neben  der  composition  gescheben  Kan,  Tagl.  i 

Drey  bifi  vier  Stunden  in  dero  Gartten,   oder  wo  mann  ihn  sonsten  anweisen  J 

wirdj  erscheinen,  und  em  so  anderer  ihme  zugeschiedenen  Persohn  mit  griind-  | 
licher  information  in  der  Music  Treulich  an  Hand  gehen.« 

Zu  Blinzig,  Scbweizelsperg  und  Trost  kamen  so  zwei  wetter  e  deutacbe 
Musiker,  welche  sicb  an  der  einbeimiscben  Opernarbeit  beteiligten,  Johann 
Philipp  Kafer  stand  als  Orgelspieler  in  Anseben2),  Aucb  am  Durlacber 
Hofe  scbeint  seine  Tatigkeit  Beifall  gefunden  zu  baben.  Denn  bereits  am 
29.  Marz  1718  erhielt  er,  da  »Wir  den  Fleiss  Unseres  BiBherigen  Oompo- 
nist en  aus  einen  und  anderen  proben  erseben,  nicht  allein  den  Caracteren 
Eines  Vice  Oapellmstrs,  sondern  aucb  in  der  Gage  Ein  Mebreres  .  .  .«s). 

TJber  den  Bestand  der  Hofmusik  *von  Georgij  1715  biB  dabin  1716* 
orientiert  eine  ConsignaUo4}^  die  zugleicb  einen  interessanten  JSinblick  in 
die  Gelialtsverbaltnisse  des  Personals  tun  laBt: 

Capell  Meister  Bonaventi.   .   .  600  fl. 

Costgeld  fur  sich  und  1  Bedienten  234  fl. 

BaGist  Natale 300  fl. 

Costgeld  far  sich  und  1  Bedienten  234  fl. 
Vice  Capellmeister  Bl  en  zing.    .  176  fl.        und  Naturalien*]. 


■  - 
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Fischer 64  fl.        und  Naturalien. 

Cancellist  Orttinann 141  fl.  »  »  n 

Hautboiat  Obrt  .   . 90  fl.  »  . 

Schwarzkopf.  . 90  fl.         i  >  - 

Dill 90  fl. 

Huber 64  fl. 

Dell 48  fl. 

Martj  Benzinger[=Brintzinger]  59  fl.  ►  » 

Bayreother  HavttboiBten 

KlSpper S3  fl. 

Sporle 33  fl. 

Mazer[=»  Maltzer] S3  fl. 

Brand 33  fl. 

Grob  Mailer 33  fl. 

Bohringer  ........  33  fl. 

Opera  Schneider  ........  103  fl.  *  > 

Tanzmeister  MiDoli 750  fl. 

In  der  Bezahlung  stand  demnacn  der  Kapellmeister  mit  dem  GJ-eh.  Eat 
und  Vizeprasidenten  von  Beckh  auf  einer  Stufe.  Dem  Bassisten  war  wie 
dem  Kapellmeister  ein  Bedienter  zugeteilt  und  ein  Gehalt  ausgesetzt, 
das  dem  des  Oberjagermeisters  gleichkam.  Weit  geringere  Beziige  flossen 
Blinzig,  Schweizelsperg  und  den  anderen  Hofmusikern  zu.  Wie  an  an- 
deren  Hofen  war  auch  hier  der  franzosische  Balletmeister  besonders  gut 
bezahlt. 

■ 

Einer  groBeren  Anzahl  der  Hofmusiker,  wie  Engelhard,  Schmeltzer, 
den  beiden  Scbniid,  Orth,  Scbwartzkopf  u.  a.,  oblag  auBer  ibrer  spe- 
zielten  Berufstatigkeit  nocb  die  Verpflichtung,  den  »fiirstlichen  San- 
germnen*  ihre  Rollen  »einzmiben«.  Dieses  weiblicbe  Kiinstlerpersonal, 
das  am  Hofe  nicbt  etwa  nur  an  den  Ballettdarstellungen  beteiligt  war, 
sondern  in  weitgebendster  Weise  zu  den  Opera  herangezogen  wurde, 
batte  in  den  Jabren  1714—16,  wie  aas  folgender  Zusammenstellung 2) 
ersichtlicb  ist,  eine  auBergewphnlicb  groBe  Zabl  von  Mitgliedern  aufzu- 
weisen: 

Elisabetha  Widma.nnina).  (Johanna?)  Meyer  in. 

Jakobina  Geiblin.  Agnes  Fritz  in. 

Maria  Geiblin.  Eoaina  Fiiehsin, 

Chriat.  Margaretha  Franzin.  Maria  Sophia  Franckhin. 

Catherina  Fiicksin.  [Juliane?)  Heinzelm&nnin. 

Maria  Magd.  Hochtin.  Justina  WSlfingiu, 

Jugtina  Jungin.  .  Agnes  Freitagin. 

Susanna  Waglin  (Wegelin).  Anna  Elisab.  Sperrin  (SpSrin). 

(?]  Eisenstuekhin.  Christina  Kit tershof fin. 

(Marg.?)  Neumiinnin.  .  Caterina  Barb-  Funckhin. 

(Margar.?)  Hegelin.  Magdalena.  Jungin.  ' 

1)  In  dies  em  Gehalt  war  die  Cancellistenbesoldung  miteingeschlossen. 

2)  Diese  ZiiHaminensteilung  ergibt   sich  aus    den   *Specificationen*  und  >Ab- 

rechnungstabellen*  im  Arch.   Karlsruhe.     "' 

3)  Es  erubrigt  sich  wohl,  auf  die  damalige  Bedeutung.der  Silbe  >in«  bei  weih- 
lichen  Nainen  aufnierksam  zu  machen.  * 


s.  a.  niG.  siy.  25 
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Maria  Magd.  Gartner  in. 
Eliaabetha  Fuchsin. 

Agnes  Eubertin. 

[?]  Carloloizin. 

Margaretha  Bischoffin. 

Maria  Sophia  Winterspergerin. 

Caterina  Rein  in. 
Barbara  Dinglerin  (Hinglerin).^ 
Margaretba  Dingier  in  (Hinglerin), 
Sophia  Wanner  in. 

Anna  Maria  Fiixin. 
[?}  Wullnerin. 

Eiisabetha  Hechtin. 

Eiisabetha  Schadin. 

Sabina  Zieglerin. 

Magdalen  a  W  i  1  a  n  d  i  n. 

Maria  Juditha  Buzlerin. 

Sophia  M  tiller  in. 

Magdalena  Ungerin. 

Charlotta  HilClerin. 

Catherina  Barb.  HilClerin  (HeBlerin). 

Catherina  Barb.  Hembergerin. 

Sabina  Hill er in. 

Maria  Magd.?)  Gollin. 


^Christina?)  Burausin. 

lElisab.?)  Borckhemmerin. 

Anna    Maria    Schlamlerin     (Schwam 

lerin?). 
Rebecca  Haufiburgin. 

Catherina  No  13 1  or  in. 

Anna  Maria  Cramer  in. 

Christ.  Barb.  A  dam  in. 

Ursula  GaBerin. 

Eliaabetha  Hovdnerin. 

Anna  Barb.  Mehlin. 

Anna  Catherina  Bitterholffin, 

Salome  Autenriethin. 

Anna  Maria  Fickae. 

[?]  Witaen. 

Madlena  Schaberin. 

Agnes  Schaden. 

f?]  Dippargerin. 

[?]  Apoldin. 

Eliaabetha  BeiboL  '  ' 

Maria  Franzen. 

Maria  Beibele. 

[?]  BLlrtterin. 

Ursula  NoBlcrin, 


-  i 

Zu  diesem  weiblichen  Kiinstlerpersonal,  von  dem  im  Laufe  der  Zeifc 
ein  kleiner  Teil  ausschied,  kamen  im  Jahre  1717  nock  folgende  San- 
■gerinnen : 


Catherina  Rosina  A  darn  in. 

Anna  Marg.  (J  rather  in. 

Christine  Trostin. 

Christ.  Marg,  Frantzin. 

Maria  Sophia  Apoldin. 

Sophia  Carolina  Bischoffin. 

Susanna  Li5win. 

Maria  Catherina  Terellin. 

Gather.  Christ.  Hartwegin. 

Anna  Eva  Hdrm&nnin. 

Maria  Magd.  Hagerin. 

Maria  Elisab.  Knoblpchin. 

Sophia  Cater.  Bischoffin, 

Judith  Salome  Heberin. 

Anna  Maria  Adelh.  Scharnizkin. 


Anna  Barb.  Will  der  in. 
Dorothea  Adamin. 
Eliaabetha  Dachtlerin. 
Christ.  Soph.  Kraubtnerin. 
Dorothea  Micheusin. 
EHsabetha  Schneiderin, 
Maria  Marg.  Leonhardin. 
Sybilla  Dachtlerin. 

Suaanna  Deegin. 
Aug.  Wilhelmine  Nastin, 
Juditha  Pfatzlerin. 
Catherina  Elis.  Apoldin. 
Catherina  Schw8rerin. 
Catherina  Strafalerin. 
Maria  Marg.  Apoldin.. 
Clara  Sophia  Keistlerin. 

Eigene  "WiLscherinnen,  Kiichenraagde,  Kellermagde,  aueh  vereinzelt 
Kindermagdc  standen  den  Sangerinnen  zur  VerfUgung.  Ihre  Besoldung 
erforderte  eine  Quartalsausgabe  von  1530  £.  35.  Dabei  batten  die  Damen 
bei  Schneidern,  Sehubniacbern  und  Jaden  eine  Scbuldensumme  von  fast. 
10  000  fl.  zusammengebaof  t,  so  dafi  die  Rubrik  der  Abrechnungstabellen ; 
»gebuhrt  tiber  Abzug  der  Scbulden  annoch  heraufi*  meist  leer  blieb1). 
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1)  »  Abrechnungstabellen*  im  Arch.  Karlsruhe. 
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G-elit  man  die  obigen  Listen  durch,  so  wircl  man  die  Beobacntung  ma- 
ohen,  da8  es  fast  durchweg  deutsohe  Madchen  waren,  die  da  als  San- 
gerinnen  tatig  waren.  Ihre  groBe  Zalil  erklart  sicli  wohl  daraus,  daB 
das  gesamte  Chor-  und.Ballettpersonal,  vor  allem,  aber  auch  samtliche 
mannliche  und  weiblicke  Hanptrollen  von  ihnen  gestellt  wurclen.  Urn  sich  • 
davon  zu  uberzeugen,  b'raucht  man  bio  15  die  verscbiedenen  » Specification  en 
der  Lehrer* J)   durcbzngehen  oder  das   dem  Textbuch    des  Adonis    bei- 

■     ■  ■  * 

gegebene  gedrnckte  Personenverzeichnis  einzusehen.  Die  Ruclraicht  aiif 
die  beschrankten  Geldmittel  diirftc  die  Veranlassung  gegeben  baben,  die 
mannlichen  Rollen  mit  37rauen  statt  mit  teuren  Kaatraten  zu  besetzen. 
Wie  zeitweise  in  Hamburg  mag  es  audi  am  Durlacher  Hofe  damals  mehr 
als  eine  Sangerin  gegeben  haben,  die  kaum  die  Noten  kannte  und  durch 
Vorsingen  der  Lehrer  Hire  Rollen  lernen  mufite2). 

An  Hofmusikern,  die  in  den  Jahren  1716/17  am  Durlacher  Hofe 
tiitig  waren,  sind  noch  zu  erwabnen:  Franz  Joh.  Beckh,  der  unfcerm 
1.  Milrz  1716  als  Viol  de  Chellnist  aufgefiihrt  wird,  aber  schon  bald  wieder 
aus  dem  Dienste  schied3),  femer  Nicolaus  Abesser,  »aus  Sachsen  Gotha 
gebiirtig«,  der  am  23.  September  desselben  Jahres  an  Beckh's  S telle  trat 
und  sich  »nicht  allein  in  der  Music  gebrauclien  Lassen  und  darin  infor- 
niiren,  sondern  aucli  die  instrumenten,  sonderlieitlich  Clavier  theils  Neu 
machen  theils  repariren  muBte4).  Yon  den  nns  bereits  bekannten  Hof- 
musikern wurden  die  Trompeter  Fischer  und  ORwald  »au£  den  23,  Ja- 
nuary 1717  und  Sclnveizelsperg,  wohl  zugleich  mit  seiner  G-attin,  »auf 
Greorgij*  desselben  Jahres  von  Durlach  entlassen5).  Mit  Schweizelsperg 
verlor  der  Hof  einen  seiner  einheimischen  Opernkomponisten.  Ebenso 
scheint  Blinzig  im  Jahrc  1717  am  Hofe  nicht  mehr  gewirkt  zu  baben0). 

Auch  in  clen  Jahren  1718/19  verzeichnen  die  Akten  Veranderungen 
in  der  Durlacher  Hofmusik.  Am  15.  Juli  1718  \yerden  Joh.  Ernst 
Pideler  und  Sebastian  Bodinus  als  Lakaien  und  Musiker  erwahnt,  von 
denen  der  letztere,    »von  Gotha  aus  Sachsen«,  noch  lange  Jahre  dem 

1}  Arch.  Karlsruhe.  Da  heiJ3t  es  beispielsweiae :  »Vom  3.  April— 23.  Juli  bei 
A.  A.  Fischer  .  .  ,  gelernt: 


M 


Sabine  Zieglerin :     Leonllfle 

Rata  mis  to 
Thoas      \ 
1    Prloster  J 
Sophia  Wannerin:  Ptolomeus 


groB  parti 
groC 

mittftl  parti 

groB  parti 


Sophia  Wannerin:  Aggrtppa       grofi  parti 

Thoas  »        » 

Agues  Schaden:      Ptolomeus     groB  parti 

priatcr  mitel 

potophemus  groB  parti.  < 


2)  Daher  diirften  auch  die  zahlreichen  »Specificationen«  der  in  ihren  Rollen 
unterwiesenen  Sangerinnen-  herriihren. 

'    3)  Arch.  Karlsruhe:  »Dienstes  Sachon,   Oberst  Kainmerherra  Staab,  in  specie 
Hof  Orchester,  c)  Hof  Musici.« 

4)  ehenda. 

5)  Arch,  Karlsruhe:  »Bienstes  Sachen,  Oberst  Eummerherrn  Staah,  in  specie 
Hof  Orchester,  D)  Hof  Trompeter.* 

6)  Nach  dem  Jahre  1716  verschwinden  Blinzig's  (Inters  chri  ft  en  aus  den  Akten. 
Bin  Attest  vom  8.  Februar  bvingt  zuletzt  seinen  Natnen.  Im  Milrz  erfolgt,  wie  wir 
oben  gesohen  haben,  die  Ernennung  KttferTa  zum  Vizekapcllineister. 


- 


* 


* 
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Hofe  treu  bleiben  sollte1).  Am  15.  Dezember  desselben  Jabres  wurde 
Friedricb  Georg  ZeiBing  »aus  Rombild*,  der  spatere  Hildburgbausenscbe 
Hofkapellmeister,  als  Hofmusiker  mit  200  ft.  Besoldung  unter  der  Be- 
dingung  engagiert,  »bey  baltenden  Mudquen  und  opern  auf  alien.  Instru- 
menten  sicb  gebraucben  zu  lassen*.  Am  29.  Dezember  des  nacbsten 
Jabres  registrieren  von  ibm  die  Akten,  dafi  »deB  Musici  ZeiBings  riick- 
standige  Besoldung  wegen  seiner  Desertion  und  dadurcb  verwurkten 
Straff  billig  dem  fisco  beimgef  alien  «2j.  Von  den  Bayreuther  Hautboisten 
wurden  Bob  ringer  und  Zeehgruber  am  23.  Januar  1718,  Brandt  am 
16.  Eebruar  »wegen  seines  iiblen  Auffiihrens  balber*  und  Sporl  am 
13.  Jimi  1719  entlassen,  nacbdem  Grobmuller  bereits  1715  ausgesohie den 
war3).  Die  Hofsangerin  Cbarlotte  Mieblerin,  die  scbon  seit  1710  in 
Durlacb  gewirkt  batte,  wurde  am  20.  Marz  1719  aus  den  Listen  gestri- 
cben*).  Aus  dem  November  1719  ist  ein  Bittgesucb  des  Hofmusikers 
Job.  G-eorg  Schliimbach  vorbanden*).  , 

Es  waren,  wie  wir  geseben  baben,  fast  durcbweg  dcutscbe  Krafte, 
mit  denen  der  Durlacber  Hof  in  der  damaligen  Zeit  bei  seinen  musikali- 
schen  Darbietungen  arbeitete.  Die  Scbar  der  Italiener  scbmolz  zusebends 
zusammen.  Moranti  diirfte  nur  den  Karneval  des  Jabres  1715  m 
Durlacb  verbracbt  baben  <>).  Aucb  die  Sangerin  Stratiatti  scbeint 
Durlacb  bald  wieder  verlassen  zu  baben7).  Yon  der  Sangerin  Frigieri,. 
in  deren  Empfeblungsbrief  es  bieB: 

'  '  »ne  potendo  la  medema  piu  subsister  nel  mo  Pause,  a  causa  ii  una  flussione 
che  impedisce  la  salute  .  .  .« 

wird  gemeldet,  daB  sie  »am  26.  Januar  1715  nebst  ihrer  Mutter  der 
Dominica  binweggekoinmen*  8).  In  einem  Schriftstuck  vom  15.  Mai 
1718  ist  von  »dem  abgekommenen  Italiiiniscben  Oapellmeister  B  oniventi* 
die  Rede '•»).  Nur  Natale  Bettinardo  blieb  am  Hofe,  an  dem  er  in 
besonderer  G-unst  gestanden  zu  baben  scbeint.  So  batte  er  am  8.  Juni 
1715   »vor  eine  Uns  im  letzt  gebaltenen  Oarnavall  untertbanigst  iiber- 


v 


1)  Arch.  Karlsruhe:   »Dienstes  Sachen,  Oberst  Kammerherrn.  Staab,  in  specie 
Hof  Or  Chester,  A)  Direktoren.*  , 

2)  Arch.  Karlsruhe:   »Dienstcs  Sachen,  Oberst  Kammerherrn  Staab,  m  specie 
,    Hof  Or  Chester,  c)  Hof  Musici.* 

3)  ebenda.  • 

4)' Arch.  Karlsruhe:   »Dienstes  Sachen,   Oberst  Kammerherrn  btaab,  %n  specie 

Hof  Orchester,  B)  Sangerinnen.*  -  , 

5)  Arch.  Karlsruhe:  »Dienstes  Sachen,   Oberst  Kammerherrn  Staab,  m  specie 

Hof  Orchester,  c)  Hof  Musici. « 

6)  ebenda.  .  . 
.7)  Arch.  Karlsruhe:  »Dienstes  Sachen,  Oberst  Kammerherrn  Staab,  in  specie 

Hof  Orchester,  B)  Sangerinnen.* 

8)  ebenda.  .„.,.. 

9)  Arch.  Karlsruhe:  »Dienstes  Sachen,  Oberst  Kammerherrn  Staab,  M  specie 

Hof  Orchester,  c)  Hof  Musici.* 
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reichte  composition*  eine  »Verehrung  von  30  fl.«  erhalten  und  auch  fer- 
nerhin  manche  Vorteile  erlangt1).  Szenerie  und  Maschinerie  waren  ferner 
Philippo  Scandalibene  ahvertraut,  der  in  den  Textbuchern  zuerst  im 
Jahre  1717  als  Segretario  dh  Direttore  del  Teatro  auftaucht2)  und  noch 
lange  Jahre  dein  Hofe  Dienste  leistete3). 

Frischen  Boden  scheinen  die  Italiener  wieder  um  das  Jahr  1719  ge- 
wonnen  zu  haben.  Yon  da  ab  treSen  wir  ira  Repertoire  verschiedentlick 
italieniscbe  Opern  in  der  Originalfassnng,  was  vorher  zur  Seltenheit  ge- 
hort  hatte.  Joliann  Philipp  Kitfer  stimmte  in  einera  Bittgesuclx  vom 
4.  August  1722  das  Klagelied  an:4)  »Da  aber  in  3en  Jahren  mich  unsere 
Herren  Italiener  zu  Keiner  [neuen  Oper]  gelangen  lassen*.  Unterm 
16.  Oktober  1719  wurde  dem  Musikus  Job.  Melchior  Molter,  der  spat er 
am  Hofe  in  einfluBreiche  Stellen  emriiekte,  »au£  sein  utgstes  ansuchen 
auff  eine  Zeit  lang  von  anderthalb  biB  zwey  Jahren  nacher  Venedig  umb 
in  der  Music  rnit  Erlernung  der  Italianisclien  Manier,  auch  anderer  Vor- 
theil  und  Handgriffe,  sich  mehrers  zu  habilitieren « ,  TJrlaub  mit  vollem 
G-ehalt  gcwahrt.  Von  Venedig  lieB  Molter  dem  Fiirsten  ein  Schreiben 
(13.  Juli  1720)  zugehen,  in  dem  er  bat,  seine  Studien  nicht  unterbrechen 
zu  miissen: 

■ 

»Wann  dann  in  Betrachtung  dessen  das  von  der  Natur  mir  zugetheilte 
Feuer  im  ausarbeiten  der  Edlen  Music  in  sich  ersticken  und  ersterben  solto, 
wann  man  den  Lauff  meiner  Studien  die  wege  verhauen  und  veraperren  wolte, 
za  was  vor  etnem  belieben  konte  es  doch  bey  Ewer  HochfiirstL  Durchl.  ge- 
reichen,  ich  glaube,  zu  einsm  bittex*en  anlafi  einer  rechtmaliigen  bestiindigen 
TJngnade  gegen  die  unschuldige  Miftiie  und  insonderheit  gegen  mich  Armen  .  .  . « 

Im  weiteren  Verlauf  des   Briefes  stellte  er  das  Ansuchen,    nach  Rom 
reisen  zu  durfen.     G-leichzeitig  uberschickte  er  sechs  neue  Concerti5). 

Trotzdem  damals  die  italienische  Kunst  in  Durlach  frischen  Boden 
gewann,  blieben  die  deutschen  Musiker  doch  am  Ruder.  Mit  keinem 
geringeren  als  Reinhard  Keiser  wurden  im  Jahre  1719  Verhandlungen 
eingeleitet,  die  dazu  gefuhrt  haben  diirften,  daB  dieser  berubmte  Kiinstler 
im  Jahre  1721  seine  Schritte  nach  Durlach  lenkte6)  und  dort  vielleicht 
selbst  seine  Oper  Tomyris  zur'Auff Uhrung  brachte.  Der  Stamm  des  ein- 
heiniischen,  fast  durchweg  deutschen  Personals  erhielt  sich  in  diesen 
Jahren.     Dabei  herrschte    aber   auch    weiterhin   in    der   Hofmusik   ein 


1)  ebenda. 

2)  S.  beiapielsweiae  das  DiomedestextbMch  (BibL  Karlsruhe). 

3)  Nach  den  Aufzeichnungen  der  Landschreiberei  (Arch,  Karlsruhe)  wurde.  Scan- 
dalibene im  September  1725  auch  noch  zum  Bauaxntsdirektor  ernannt, 

4)  S.  Kafer's  Briefe  {Arch.  Karlsruhe).  „ 

5)  Arch.  Karlsruhe:   »Dienates  Sachen,   Oberst  Kammerherrn  Staab,  m  specie 

Hof  Orchcster,  A)  Dir  ektor  en. « 

6>  F.  A.  Voigt,  Reinhard  Keiaer  in  der  Vierteljahrsschr.  f-  Musikwissonsch., 

Bd:  VI,  S.  187  u.  189, 
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Kommen  und  Gehen.     Das  Ballettpersonal  wurde  am  1.  (11.)  Pebruar 

1719  duroh  den  »aus  Paris  gebiirtigen«  Tanzer  Jean  Louis  Paret  er- 
ganzt,  der  jedoch  scbon  am  23.  August  1722  wieder  von  Durlach  abzog'). 
Der  Bassist  Job.  Georg  Thiel,  »von  Coburg  gebiirtig*,  fand  am  20.  August 

1720  mit  einer  Gesamtbesoldung  von  199  ft.  45  Aufnabme*),  der  Braccist 
Joli.  Georg  Cramer,  »von  Ffinsterberg  aus  Sachsen*,  am  15.  Dezember 
desselben  Jalires  mit  einem  Gehalt  von  33  ft.    Cramer  scheint  der  Scbutz-  v.| 
ling  Seandalibene's  gewesen  zu  sein3).    In  s einem  Gesueb  (10.  November 
1720)  urn  Aufnahme  berief  sicb  Cramer  auf  ihn: 

1  J 

>Euer  Hochfiirstl.  Durchl.  Wird  aunoch  in  gnildigen  andencken  ruhen, 
wie  Selbige  erst  Kttrtelicb  dero  Sccretdrio  und  Music  Director*,  Mons:  Fhilippo. 
nicht  allein  eine  neue  opera  zu  Verfertigen,  sondern  auch  einige,  in  groflter 
Confusion  sich  Befindente  alte  in  Befiere  ordnung  zu  Bringen  gn'adig  aufge- 
tragen,  erst,  erwehnter  Mons.  PhiUppo  aber,  weilen  ein  solches  Viele  Mtthe 
erfordert,  micb  zu  deren  abeopienmg  unterthanigsfc  Vorgeschlagen.  * 

t 

Urn  ihn  der  Kapelle  zu  erhalten,  bestatigte  Scandalibene  das  auBer- 

ordentlich  glinstige  Zeugnis,  das  ihm  Molter  am  10.  Juni  1722  ausstellte: 
dafi  Cramer  »der  beste  Bracczste  und  dann  der  einige  (=  einzige?)  Cuopist 
gewesen  und  darbey  ein  recht  stilles  und  untadelhafites  Leben  gefiihret*. 
Am  8.  August  1721  wurde  Martin  Freyburg  »von  Romhild*  zum  Mu- 
sikus  mit  einem  Einkommen  von  115  fl.  und  dem  GenuB  von  Naturalien 
ernannt*).  Am  30.  September  dieses  Jahres  erfolgte  die  Entlassung 
Abesser's6).  TJm  Wiederaufnahme  bat  Sporl  in  einem  Scbreiben  vom 
29.  Januar  1722,  in  dem  es  hieB:0)- 

».  .  .  und  da'rgegen  zu.  Ihro  Bminmz  dem  Cardinal  zu  brusel  gekoBlen. 
Nachdemo  abor  Purchlaucbtigstcr  .Ptirst  Gniidigster  Herr!  Die  samtliche 
Xutheraner  Meisten  Theila  odio  religionis  Ton  ermeltem.  Cardinal  auff  das 
auJJerste  "Verfolgt,  Ja  sogar  zu  der  ihrigen  Gozwungen  werden  wollen,  weB- 
wogen  aUe  und  jede  so  ibre  Religion  nicht  zu  Changiren  willens,  wiirkhch 
dimittirt  werden,  da  raicb.  dann  unter  anderen  solches  ungliick  auch  mit  be- 

troffon  .  .  ,« 

..  Ein  schwerer  Schlag  traf  den  77jabrigen  Michael  Paret  am  23.  Juli 
.dieses  Jabres  mit  der  Zustellung  der  Entlassung,  wenngleich  ihm  nm 
Ansehung  seines  Alters  und  langer  Dienste  die  besondere  Gnade«  er- 
wiesen  wurde,  »von  solcber  Zeit  an  ad  dies  vitae,  jahrlich  das  kleine 
Kostgeid*  zu  genieBen,  »jedoch  mit  dem  Yorbebalt,  daB  Er  dagegen  mit 
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1)  Arch.  Karlsruhe:  »Dienstes  Sachen,   Oberat  Kammerherrn  Staab,  in  speeie  ^ 

Hof  In  format  ore  n.«  _  ,  „,     .  .  :<!' 

2)  Arch.  Karlsrabet  ^Dicnstes  Sachen,   Oberat  Kauiraerhcrrn  Staab,  m  specie 

Hof  Orchester,  c)  Hof  Musici.* 

3)  ebenda. 

4)  ebenda.   -        „        ,„ 

5)  ebenda, 

6)  ebenda. 
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d  er   in  forma  Hon    der   j  nngen   Prinzen   fur  der    eontimtiren    s  oil  e «  *) .     In 
diesem  Jahre  bcgegnen  wit  in  den  AJcten  aucli  den  Lakaien  tmd  Haut- 
boisten  Jok  Menzinger  und  Ferd.  Bo.fil.er,  sowie  dem  Pauker  Abra- 
■ham  Bitsche2). 

Der  Bestand  der  Slingerinnen  in  jener  Zeit  ist  aus  den  Besoldungs- 
buchern  der  Jahre  1722— 1734 3)  ersichtlich,  nach  denen  sicb  folgende 
Ubersicht  zusammenstellen  laBt: 

Maria  Agnes  Eubertin  (von  Tubingen)  — 1724; 
Mario.  Magd.  Schaberin  — 1726; 
Sophia  Wannerin  (von  Hohenwiel)  — 1726; 
Maria  Friderica  Dor.  Adamin  (von  Stuttgardt)  —1723; 
Elis.  Marg.  Dachtlerin  (von  Stuttgardt)  —1726; 
Anna  Maria  Sabina  Zieglerin  (von  G-roBen  Heppach)  — 1726; 
Maria  Dor.  Micheusin  (von  Durlach)  — 1727; 
Margar.  Bischoffin  (von  Stuttgardt)  —1726; 
Anna  Maria  Fttxin  (von  Durlach)  — 1726;' 
,.  Agnes  Elisab.  So  had  in  (von  Calw)  — 1724; 
Susanna  Wegalin  (von  Neuenstein)  — 1730; 
Anna  Maria  Schwemlerin  (von  Stuttgardt)  —1725; 
Maria  Marg.  Leonhardin  (von  Tubingen)  — 1725; 
Eebecca  HauBburgin  (von  Anspach)  — 1731; 
Caterina  Elisab.  Apoldin  (von  Ottershoffen)  — 1727; 
Maria  Jacobina  Gcibolin  (von  Durlach)  — 1730; 
Elisabetha  WidmLinnin  (von  Dornstfttten)  — 1723; 
Susanna  Deegin  (von  Durlach)  — 1731; 
Johanna  Meyer  in  (von  K<5mgsbroon)  — 1733;  . 
Catherina  Schwdrerin  (von  Wiel)  — 1733; 

Oatherina  HiiGlerin  (von  EBlingen)  — 1726;  s  ? 

Susanna  L8win  (von  Schwab.  Hall)  —1729;! 
Christ.  Marg,  Franzin  (von  Elebern)  — 1725; 
Maria  Agnes  Fritzin  (von  Dahlen)  — 1723; 
Anna  Marg.  Hegelin  (von  Metzingen)  — 1727; 
Catherina  Re  in  in  (von  Brftt&ingen)  — 1731; 

Aug.  Wilhelm,  Nastin  (von  Durlach)  —1732;  % 

Maria  Barb.  Dippergerin  (von  Durlach)  — 1727; 
Elisab.  Barb.  Schnoiderin  (von  Br5tzingen)  —1733; 
Christ.  Barb.  Adamin  (von  Stuttgardt)  —1733;"]     . 
Catherina  Roaina  Adamin  (von  Schwab.  Hall)  —1725; 
Catherina  Str&hlerin  (von  Durlach)  — 1731; 
Maria  Salome  Autenriethin  —1733; 
Anna  Catherina  Bitterolffin(von  SSllingen)  — 1733 
Juliane  Heinzelmannin  (von  Stuttgardt)  —1733; 
Maria  Agnes  Freit&gin  (von  Durlach)  —1725; 
Ursula  GaBerin  (von  ScbafFhausen)  — 1727; 
Sophia  Carol.  Bischoffin  (von  Durlach)  —1730; 
Maria  Elisab.  Knoblochin  (von  Durlach)  — 1733; 
Magd.  Ungerin  (von  Berghausen)  —1728; 


- 


.' 


1)  Arch.  Karlsruhe:   »Dienstes  Sachen,  Oberst  Kammerherm  Staab ,  in  specie 
Hof  Inform  ator  en. « 

2)  Arch.  Karlsruhe:   »Dienstes  Sachen  ,  Oberst  Kammerherrn  Staab,  in  specie 
Hof  Orcheatcr,  C)  Kapell  Knaben.*  

3)  Arch.  Karlsruhe. 
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Ein  Vergleicli  dieser  Aufstellung  mit  der  f ruber  en  Liste  ergibt,  da.B 
die  Mebrzahl  der  Sangerinnen  am  Hofe  verblieb.  Nacli  dem  J^bre  1723 
erscbeinen  dann  folgende  Sangerinnen  in  der  Liste1' 
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1)  Arch.  Karlsruhe. 
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Catherina  Barb.  Hembergerin  (von  Durlach  —1733; 

Catherina  Christ,  Hartwegin  (von  Durlach)  — 1733; 

Anna  Eva  ITSrinannin  (von  Mildenberg)  — 1731; 

Anna  Maria  Adel.  Scharnizkin  (von  Stuttgavdt)  — 1733; 

Marg.  Ehaltin  (von  Linsenhofen)  —1733; 

Maria  Gather.  Terellin  (von  Pforzheim)  — 1726; 

Maria  Barb.  Gorbelin  (von  Durlach)  — 1727;  i 

Elisab.  Lentzingerin  —1723;  % 

Wilhelm.  Geigerin  (von  Erbach)  —1726; 

Susanna  Marg.  Scharnizkin  (von  Stuttgardt)  — 1723; 

Maria  Magd.  Hechtin  (von  Durlach)  — 1723;  -,sj 

Maria  Marg.  Apoldin  (von  Schwab,  Hall)  —1723; 

Barbara  Hengelin  (von  Stuttgardt)  — 1723; 

Anna  Maria  Geibelin  (von  Durlach)  — 1723; 

Elisab.  Fiixin  (von  Stuttgardt)  —1723; 

Marg.  Hengelin  (von  Durlach)  — 1723; 

Willi.  Bergerin  —1725; 
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Henriette  Elisab.  Frantzin,  1724—1733; 

Elisab.  FUxin,  1726—1730; 

Marg.  Magd.  Beckin,  1725—1733; 

Anna  Susanna  Cot  tain,  1726—1731; 

Maria  Barb.  M  filler  in,  1725—1731; 

Barbara  Scheidlerin  (aus  Nurnberg),  1726-1733; 

Anna  Maria  Steinmetzin  (von  Durlach),  1726—1733; 

Margaretba  Geigerin  (von  Durlach),  1726—1729; 

Elisab.  Diefenbacherin  {von  Durlach),  1726—1733; 

Anna  Maria  Krebsin  (von  Durlach),  1726—1732; 

Elisab.  Tees  in  (von  Schwetzingen),  1726 — 1733; 

Catherina  L5 serin  (von  Neureutb),  1726—1731; 

Catherina  Niissin  (vonElmcntiugen),  1726—1733; 

Maria  Magd.  Meyer  in  (von  Stuttgardt),  1726—1728; 

Christ.  Freitagin,  1726—1733; 

Eva  Catherina  Rdsl'erin   (von  Eggenstein),  1726 — 1731; 

Sophia  Stein erin  (von  Philippsburg),"  1726— 1727; 
Catherina  Barb.  Kapplerin  (von  Durlach),  1726—1729;  > 

Anna  Eva  Weiblingin  (von  Durlacb),  1726—1729;  :| 

Johanna  Vallencier  (von  Amsterdam),  1727—1733;  8  .,{ 

Marg.  Barb.  Patzlerin,  1726—1730;  $ 

Susanna  Maria  Eberin  (aus  Bayreuth),  1727—1732;  f 

Maria  Eleon.  Juliarie  Oettingerin  (von  Tubingen),  1727—1733 
Madame  [?]  Krumholtz,  1727—1729; 
Catherina  Barb.'Dreszerin,  1727—1731; 
Charlotte  Micheusin,  1727—1731; 
Maria  Philipp.  Hufin,  1727—1733; 
Clara  Jacobina  Seyboldin,1727— 1733; 
Rosina  Catherina  RoHiuannin,  1727—1728; 
Ursula  Marg.  Staudin  (vou  Nurnbingen),  1727—1729; 
Anna  Barb.  Steigerin  (von  Grdtzingen),  1727—1732; 
.  Anna  Marg,.  S  t.tt r.t z i  n  {yon  Grotzingen),  1727—1732; 
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Maria  Barb.  Hagelocherin  (von  Stuttgardt),  1727—1733; 

Maria  Salome  Weberin  (von  Wolfartsweiser),  1727—1733; 

Barbara  BSbringer,  1727—1728; 

Madame  [?]  Frantzin  (von  Bayreufch?),  1728—1732; 

Anna  Eva  Rtislerin,  1728—1732; 

Barbara  Bergerin  (von  Candern),  1728—1732; 

Anna  Maria  Schneiderin  (voa  Candem),  1728-1733; 

Catherina  Bechfcoldin  (vou  Knielingen);  1728—1733; 

Anna  Maria  Trenzin,  1728—1731; 

Regina  Greberin,  1728—1731; 

Catherina  Emanuelin,  1728—1733; 

Catherina  Altmtillerin,  1729-1733; 

Catherina  SilBin,  1729—1731; 

Maria  Barb.  Merkin,  1729; 

Anna  Maria  WeiBin,  1729—1731; 

Susanna  Embdin,  1730—1732; 

Maria  Elisab.  Eberhardin,  1730—1732; 

Elisabeth  Mehlin,  1731—1732. 

Aus  diesen  Aufstellungen  geht  hervor,  dafi  es  aucli  jetzt  fast  durcb- 
weg  wieder  deutsche  Madcben  waren,  die  entweder  schorl  in  friiberen 
Jabren  am  Hofe  gewirkt  batten  oder  von  benacbbarten  Eesidenzen  und 
aus  der  Provinz  lcamen,  um  am  Durlacher  Hofe  bei  den  theatralischen 
Auffiihrungen  Yerwendung  zu  finden.  Audi  jetzt  hatten  sie  die  Solo- 
partien,  Chor  und  Ballett  zu  stellen.  Hire  Zabl  verringerte  sicb  all- 
inablieb,  im  Jabre  1733  scheiden  die  letzten  Siingerinnen  vom  Hofe. 

Die . Hof musiker  erhielten  im  Jabre  1722 -em en  neuen  Kapellmeister. 
Job.  Pbilipp  Kaf  er,  der  wobl  nacb  dem  Abgang  Blinzig's  zum  Kapell-r 
meister  avanciert  war,  hatte  immer  wieder  die  dringlicbsten  Bittgesucbe 
an  den  Fiirsten  und  an  die  zustandigen  Stellen  geriehtet,  um  eine  Yer- 
besserung.  seiner  Lage  zu  erreicben.  Seine  Brief  e  *)  legen  hierfiir  Zeugnis 
ab.  Eine  Eeihe  von  Opera,  sowie .  Kircben-  und  Instrumentalmusik2) 
batte  er  fiir  den  Hof  gescbrieben.  Am  23.  August  erhielt  er  seinen 
Abscbied,  der  ihm  bereits.  vier  Monate  vorber  in  Aussicbt  gestellt  worden 

- 

.  1)  Da  Kafer's  Briefe  interessante  Einblicke  io  die  Lebensverhiiltiiisse  des  Kiinst- 
lers  zulassen,  sollen  die  wichtigsten  "bei  aziderer  G-elegenheit  pnbliziert  werden. 

2)  Aus  eiuem  Verzeichnis  {vom  4.  September  1722   [Arch.  Earlnruhe]) .  erfahren 
wir,  dafi  K3.fer,  abgesehen  von  seinen  Opern,  folgende  *£ktra  Musiquen  verfertiget*: 
>1,  Eine  Musiquei  auf  die  Ein"Weihung  des  Pfortzheini-'WaysenhauBes. 
2.  Eine  Musiyue  in  3  Stuokcn  bestehet  auf  das  Jubil&eum. 
,3.  Das  .Tub allied  Bernhardt 
4.  Die  Litaneij  nacb  des  Haaens  Poeeie.    . 
6,  Die  Lytaneij  im  Gesatigbuch. 
*5.  Die  GewiflenaPnifung.  t 

'7.  Eine  Fajiions  Musique  aus  Sacbsen. 

8.  Eine  fernere  vom  "WalHser. 

9.  Das  Te  Deum  Laudamus. 

10.  Eio.e  Music  auf  die  Communion  geriehtet. 
.       -    11.  Eine  auf  den  Char  Freytag. 

12.  Eine  auf  den  Sambstag  vor  Ostern  in  2  Stiickea  bestcbcndt.  ' 

13.  12  Concertm  zu  Kleinen  tafel  M'Wiquen.< 
In  das  Jabr  1719  fallt  die  Passion  »Der  leidende  und  der  sterbende  Jesus*. 


- 
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war.  Vielleicht  wanderte  er  nun  wirklich,  wie  er  in  seinem  Schreiben 
vom  25..  August  andeutete,  nach.  Pforzheim1).  Der  Furst  gab  ihm  fol- 
gendes  Empfehlungsschreiben  mit  auf  den  Weg2): 


■ 


1)  Nachforschungen,  die  nach  dieser  Seite  in  Pforzheim  angestelit  wurden, 
blieben  erfolglos.  Weder  in  den  Kirchenbtichern,  noch  in  den  Akten  des  PSda- 
g-ogiums,   dec  Stadtkirclie  and  der  Altat&dter  Kirche    findon    sich  Hinweise  auf 

Kftfer. 

2)  Arch.  Karlsruhe:  »Dienstes  Sachen,  Oberst  Kammerherm  Staab,  in  speete 

Hof  Orchester,  a)  Direkioren.* 

3)  ebenda.  . 

4)  NachGerber  (>Neues  hisfcorisch-biograpluschea  Lexxkon  der  Tonkunatler*, 
1812,  Bd.  1,  S.  656)  wurde  Molter  damals  von  Durlach  zur  Direktion  der  Kirchen- 
muaik  nach  Eisenach  berufen.  S.  hieza  auch  Marpurg,  Hiatorisch-kritiacke  Bei- 
tr&go  zar  Aufnahme  der  Musik,  B.  Ill,  S.  58. 

5)  Arch.  Karlsruhe:  »Dienates  Sachen,  Oberst  Kain in erherrn  Staab,  in  specie 
Hof  Orchester,  c)  Hof  Musici.« 

6)  Arch.  Karlsruhe:   »Dienstes   Sachen,  Oberafc  Kammerherm  Staab,  in  specie 

Hof  Orchester,  a)  Direktoren.* 

7)  Arch.  Karlsruhe:  »Dieuates  Sachen,  Oberst  Kammerherm  Staab,  in  specie 

Hof  Or  cheater,  c)  Hof  MusicU  . 

8)  ebenda, 

9)  ebenda. 
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»"Wir  Carl  von  G-ottes  G-naden  Markgraf  zu  Baden  mid  Hochberg  .  ,  ■ 
urkundon  hiemit:  deranach  "Vorweiser  difl  Johann  Philipp.  Kaier  von  Eomhild 
aus  Sachsen  gebiirtig,  Sieben  Jahr  larg  alfi  Capellmeister  in  unseren  Diensten. 
gestanden  und  Bich  binnen  solcher  Zeit  Ebrlicb,  gefcreu  und  neifiig  verbalten, 
daB  "Wir   darob  jedesmahlen   ein   gndgstes    Contentement  gehabfc  .  .  .«  -^ 

In  seine  Stelle  ruckte  nun  Mo  Iter  ein  >)  und  versah  dieses  Amt  bis  zum  ^ 

Jahre  17334). 

Wie  dem  alten  Kafer  drohte  auch.  den  Lakaien'  und  Musikern 
Cramer,  Joh.  Philipp  T  r  o  s  t  unci  Jean  Baptista  B  o  u v  6  ■  (Bouvei)  die 
Entlassung,  die  jedoch  durcli  einen  ErlaB  vom  8.  August  wieder  zuriick- 
gezogen  wurdeG).  Bodinus  erbat  am  26.  Oktober  1723,  da  ihn  der 
Fiirst  zu  >dero  in  Italien  stehenden  Eegiment  in  Qualitat.  eines  Haut- 
boisten  zu  verschicken*  beabsichtigte,  »wegen  beschwerlicben  Athmens* 
seinen  Abschied,  den  er  am  10.  November  auch  erhielt8).  Cramer  iiber- 
nahm  das  Hoforganistenamt  »im  platz  deB  jungen  Kiifer* "'},  der  am  26.  Ja-  f 

nuar  1725  »mit  Todt  abgegangen*  war8)  und  demnach  seinem  Vater  nicht  | 

in  die  Fremde  gefolgt  zu  sein  scheint.    Dem  Bassisten  Thiel  wurde  am  | 

23.  Januar  1725  die  Prokuratorstelle  iibertragen,  J 

»welche  ich  mir,  da  ich  mich  /  sonder  Ruliiu  zu  melden  /.nebst  der  Musique 
auch  in  Study's  exerciret,  da£  diese  Function  sowohl  bey  Leichen  und  Hoch- 
zeiten  und  andern  Affairen,  was  von  einein  Procaratore   erfordert  wird,  gar 

wohl  zu  "Versehen  getraue9).** 

Huber  avancierte  am  1.  (18.)  September  zum   Hofmusikus    mit   89  fl. 
Gehalt  und  Naturalienversorgung,   »um  Ibme  sowohlen  Bey  der  Musictue 
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als  clenen  Comoedien *)  zu  employren*2},  Job.  Thomas  Kiihndorff  am 
6,  September  zum  Lakai  und  Hoboisten  »an  des  abgelcommenen  Gottlieb 
Menners  Stelle*3).  In  diesem  Jahre  treffen  wir  in  den  Akten  auch 
den  Hoboisten  Joh.  Conrad  Gorbel4). 

Am  25.  Oktober  1726  traten  Stefan  Jager  »von  Lauterburg*  als 
Hofmusikus5),  am  12.  November  Job.  Peter  Ganda,  »von  Andernach 
gebiirtig*,  als  Hofmusikus  und  Teorbist6)  in  die  Kapelle,  Das  Ballett 
erhielt  am  11,  Feb  mar  1727  eine  Leiterin  in  der  »bei  dem  fiirstlichen 
Bayreuthischen  Hofe  in  Diensten  gestandenen*  Hoftanzerin  Isabella 
Vallencier,  der  em  Gesamteinkommen  von  310  fL  (» Geld:  150  fl.?  Cost- 
geld:  130  ft.,  Frey  Logement  in  der  Stadt  oder  dafiir:  30  fl.«) -unci  Na- 
turalien  unter  der  Bedingung  zugesichert  wurden,  daB  »sie  die  fiirstlichen 
Sangerinnen  im  Tantzen  durch  alle  Characteurs,  serieux  unclt  bztrleseo 
informieren  solle*7).  Mit  der  Hoftanzerin  kam  auch  deren  Tochter,  die 
oben  erwaimte  Sangerm,  an  den  Hof*  Auch  ein  neuer  »Hoftanzmeister<c 
wurde  am  18.  Marz  1728  in  der  Person  des  aus  >  Lion  gebiirti gen «  Pierre 
Nivelon  engagiert,    der  gegen  eine  Besoldung  von  500  fl.   »selbsten  zu 

■  ■ 

tanzen  und  sonsten  alle  Balletts  zu  machen*,  sowie  auch  alle  Personen, 
»welche  ihm  angewiesen  werden,  im  Tanzen  zu  informieren*  batte8}. 
Wiederaufgenommen  in  die  Hofkapelle  tvurde  am  24.  Marz  Bodinus, 
»*weilen  er  an  dem  WurttembergischenHofE  Premier  Violinist  ware* ,  mit  einem 
Gehalt  von  183  fl,  36,  zugleich  mit  ihm  seine  Pratt  mit  100  fL,  die  »£uf 
dem  Theatro  und  bey  andern  Mnsiquen*  mitzuwirken  batte.  Bereits  am 
20.  Juli  verlieh  ihm  der  Piirst  den  Titel  eines  Konzertmeisters9).  Sicher- 
lich  wird  er  am  Hofe  auch.  seine  eigene  Instrumentalmusik*0)  zur  Auf- 
fuhrung  gebracht  haben.  Natale  Bettinardo,  der  im  Jahre  1725  nacb 
Venedig  abgereist,  dann  aber  wieder  an  den  Durlacher  Hof  zuriickgekebrt 
war,  richtete  am  27.  Dezember  1728  an  den  Fursten  ein  Schreiben: 


« 


- 


1)  Nach  den  Akfcen  (Arch*  Karlsruhe:  »Dienates  Sachen,  Obersfc  Kammerherrn 
Staab,  in  specie  Hof  Theater*)  wurden  am  Hofe  auch  Comoedien  gesplelfc,  bei  denen 
der  »HanBwur3t  Meyer  und  Frau«  u.  a. ,  auch  Hofmusiker  wle  Thiel  uad  Huber 
mitwirkfcen. 

2)  ebenda- 

3)  Arch.  Karlsruhe:  »Annahme  derer  Cammer-  und  Hof-Music-Bedienten«. 

4}  Arch.  Karlsruhe:  »Dienstes  Sachen,  Obersfc  Kammerherrn  Staab,  in  specie 
Hof  Orchester,  C)  Kapell  Knubeu.* 

5)  Arch.  Karlsruhe:  »Dienstes  Sachen,  Oberat  Kammerherrn  Staab,  m  specie 
Hof  Orchesfcex,  c)  Hof  Musici.*  % 


*'S 


6)  ebenda. 

7)  *Beso3dungsbiicher*  voni  Jahre  1727  (Arch.  Karlsruhe). 

8)  Arch.   Karlsruhe:  »Dienstes  Sachen,   Oberat  Kammerherrn  Staab,  in  specie 
Hof  loformatoren.* 

9)  Arch.  Karlsruhe:   »Dienstes  Sachen,  Obersfc  Kammerherrn  Staab,  in  specie 
Hof  Orchester,  a)  Lirektoren.* 

10)  s.  Eifcner's  »Quellenlexikon«,  Bd.  Uf  wo  solche  Stiicke  mit  ihren  Tundorten 
angegeben  sind. 
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»Altexaa  Seremssima 
Dieei  sette  anni  sono  ben  presto  eke  lib  V  more  d'  esser  in  seruitio  di  V.  A.  5., 
net  qual  tempo  ho  consumato  U  meglio  della  Sio  uentri.   Iiora  m1  attrono  auan-  « 

xato  in  eta  I  et  incapace  per  V  indispositioni  cagionateim  dallo  -sforzo  del  Can-  \ 

tare  /  di  pin  sermr  V  A.  V.  £.,  ma  bisognoso  di  ritirarmi  e  cercar  nposo  per 
quel  pocco  tempo  m'  avanza  al  uiuere,  percid  humilmente  suphco  V.  A.  b.  a\ 
lolermi  aceordar  il  mio  congedo  eon  tutta  la  di  lei  gratia  e  questo  a  Quadra- 
gesima ventura  intendendo  seruirla  per  tatto  il  Cameuale,  6  sitendomi  sempre 
pregar  Jodicb  per  la  conseruatione  di  V.  A.  &,  alia  quale  profondamenie  humt- 

liandomi  sono  di   V.  A.  S. 

Garlsruhe  21  xbre  1728.  Sum™  DeW™  Ob™  Senatore 

D  Natale  Bettinardo  .  .» 

Unterm  8.  Marz  1729  findet  sich  in  den  Akten  die  Eintragung:  »Nach- 
dem  "Wir  dem  Bassisten  Natalj  Bettinardo  mit  seiner  unterthanigst  ge- 
suchten  Entlassung  in  Gnaden  willfahret*  *\.  Am  23.  Mai  1729  wurde 
der  »in  Bayreuthischen  Diensten  gewefiene  Musicus*  Quintan  a,  »von 
Brach  aus  Bohmen  gebiirtig*,  mit  183  fl.  36  Besoldung  undldem  Anrecht 
auf  Naturalien  zum  Kammermusikus  ernannt,  aber  bereits  am  23.  Juh 
des  nachsten  Jahres  erhielt  er  ein  EmpfehlungsschreibenS). 

An  neuen  Trompetern  wurden   in    den   Jahren    1726—1733    aufge- 

nommen:')  am  22.  April  1726  Job.  Georg  Scliemes  »von  Hanau*,  ani 

23.  September  1727  Job.  Andreas  Scozniovky,  »von  Hadamar  aus  dem 

3STassauischen  geburtig«,  am  23.  Juli  1728  Joh.  Zacharias  Beswilhbald, 

»von   Ansbach    geb'urthig«,    am    23.  D.ezember    1729    Job.    Hartmann 

OBwaldt,  »vonAnspach  gebiirtig.,  am  23.  Marz  1733  Joh.  Bur  eld.  ardt 

Pfeiffer,   »aus  Franken  von  Aubstatt  geburtig*.     Samtlicbe  erreicbten 

ein  Einkommen  von  90  fl.  und  Naturalien.    An  neuen  Hoboisten  treffen 

wir  in  jener  Zeit«):    1729    Job.    Georg   Kittershoff  er,    1730    Georg 

Michael  Wegelin,    sowie    die    sieben    »Bayreuther   Hautboisten*    Job. 

Georg  Dietr.  Bob  (Popp),  Job.  Friedr.  Gretsch,  Job.  Georg  Rimmler', 

Christ  Friedr.    GraBold,   Job.    Reisch,    Joh.  Matth.  Vogelsteller 

und  Job    Heinr.   Kern,    femer  Fritz- Bend  a  und    Christian   Andres 

Gebbardt.    Scozniovky  bekam  am  23.  September  1729  ein  Einpfehlungs- 

scbreiben,  Beswillibald  starb  am  19.  Marz  1732  «J. 

Das.  Sanger-  und  Musikerpersonal,  dessen  Mitglieder  im  vorher- 
gehenden,  soweit  es  die  Akten  gestatteten,  festgestellt  wurden,  hatte  ein 
groBes- Stuck  Arbeit  zu  bewaltigen.  Man  braucht  sich  nur  zu  vergegen- 
wartigen,'  daB  nicht  allein  die  Kirchenmusik  und. die  >Tafelmusiks  son- 

■ 

1)  Arch.  Karlsruhe:  .Bianstos  Saohen,  Oberst  Kammerherrn  Staab,  m  specie 

™t%£i&2gX°$L*.  Sacbea.^ttamraerberra  Staab,  in  specie 

S0tttTkSlS:^C°^:^  Sacber.,  M  Karamerbarra  Staab,  in  specie 

^^STiSSSSr^^-2^^^^^^^^  Staab,  *  specie 
Hof  Orchester,  D)  Hof  Trompeter.* 
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dern  vor  allem  auch.  die  Opem  von  jhm  ausgefiihrt  wurden.  Welch  e 
Opera  am  Durlacher  Hofe  zur  Auffiihrung  kamen,  diirfte  folgende 
Zttsammenstellung  ergeben: 

w 

1712:  »Der  verstellte  Dorindo*.  »Die  hart  verfolgte  und  giucklich  erlOete  Rosilis*. 
»Das  galante  Europa*. 

1713:  *>Der  in  die  GQttin  Yenus  unglEicklich  verliebte  Adonis «.  »Celindo  oder  die 
bochgepriesene  Gartnertreue*.  >Lustiger  Trinkbruder  falscbe  Freundschaft*  *). 

1714—1716  2j ;  >Celindo«* 3).  »Der  verstellte  Dorindo**.  »  Rosilis**.  »Nigaudin«*. 
»Der  in  die  Gsttin  Venus  unglttcklich  verliebte  Adonis**.  » Lucre tia«*.  »DIe 
Staadbaffte  Martyrin  Margaretha  und  der  in  sie  ungliicklich  verliebte  Gly- 
brius**.  >V  Europe  galante*.**  »Die  bestflrtzte  KSnigin  in  Schottlaud  Maria 
Stuart**.  »Dic  entbauptete  KOnigin  in  Scbottland  Maria  Stuart**.  >Merope«*. 
»Der  betrogene  Guillioth  Gorin**.  »Meieagre«*.  »Strassburger  Scena**. 
»Die  Triuinphierende  Treu**.  »Die  Eunst  zu  scfaraarotzen**).  »Pr6hlicber 
Briider  Sauflust*.     »Die  Regung  und  der  Widerstand  der  Liebe*. 

17155):  *Lieb  und  Wein*.     »Die  ausgelernte  Kupplerin*. 

1716:  »Zenobia  und  Kadanristo*6).  » Artemisia  und  Cleomedes**7).  »L&  Forna  del 
Sanfftcc  oder  die  Krafft  deJ3  Gebliits**.  »Iphigenia**p  »Dio  ungltlckaelige 
Liebe  zwiachen  der  egyptisuhen  KSnigin  Cleopatra  und  dem  romischen  Trium- 
Vir  Antonio**.  »Die  unverfalschte  Landes-Treu:  das  ist  Antiocbus  der  Ge- 
treueste  unter  den  TJnterthanen  iua  Lande*8).  »Der  durch  sein  Siegen  be- 
zwungene  Hercules**.  >Acia  und  Galathde**.  »Rhea  Sylvia**.  »Harlekins 
Hoehzeit*0).  >Harlekins  Kindbetterinn-Scbmaue*.  »Harlekins  narrische  Ehe 
und  lustige  Wirtachaft*.  »Die  recht  scbinerzlich  betrilbte,  zuletzt  aber  wieder 
erfreute  Merope*. 

1717;    >  Armida  abbwndoriata**^).    *  Armida  al    Ca?npo<^i).    >Almire    und   Fernando**. 


1)  Die  Stiicke  dor  Jab-re  1712  und  1713  verzeichnet  Marpurg  in  seinen  Histo- 
risch-Kritischen  BeitrSlgen  zur  Aufnahme  der  Musik,  Bd.  V  (1760),  S.  322. 

2)  Die  Stiicke  der  Jabre  1714 — 1716  nennt  die  *  Specification  der  Lehrer  und 
der  Partient  welche  dieaelben  mit  den  dabei  genarmten  ftirstlichen  S&ngerinnen 
der  Oper  von  1714 — 1716  einubten*  (Arch*  Karl s rube).  Es  liegt  nabe,  anzunebmen, 
daC  die  Opern,  die  einstudiert  wurdent  auch  zur  Auffiihrung  gelangten. 

3)  Die  mit  einem  Sternchen  (*)  verschenen  Opern  scheinen  auch  im  Jabre  1716, 
nicht  allein  vereinzelt  in  den  vorhergehenden  Jahren,  zur  Auffiihrung  gebrachfc 
worden  zu  sein,  wie  dies  die  Spezificationen  (Arch.  Karlsruhe)  wahrscheiniich  macben, 
die  von  den  Lehreui  der  S&ngerinnen:  Eberhart,  Georg  Conrath  Orth  (Haut- 
boist),  A.  Andr.  Fischer  (Trompeter  und  Musicus),  Schmidt,  L.  Engelhardt, 
J.  S.chmelzer,  Job.  Christ.  Schmidt  (d.  Altex*e)  undH. BockriBausgestellt  wurden. 

4)  Dieses  Stuck,  wie  die  beiden  folgenden,  ftthrt  Marpurg  in  seinen  Histo- 
risch-Kritischen  Beitragen,  a.  a.  0M  Bd.  V,  '  S.  323  auf.  Gottsched  macht  im 
NOthigen  Vorrat,  S- 288  zu  dem  erstgenannten  Stficke  die  Bemerkung:  »Jstauch 
ein  Bchtiner  Stoff  zur  Oper,  und  schicket  sich  gut  zur  folgenden.* 

.6)  Die  Stiicke  des  Jahres  1715  finden  sich  bei  Marpurg}  Hiatorisch-Kritische 
Beitrage,  a.  a.  0.,  Bd.  V.  S.  324.  '■     ' 

6)  Das  Auffuhrungsjahr  dieser  Oper  geht  aus  den  Specciftcaiionerv  (Arch.  Karls- 
ruhe) a.  a.  O.  hervor. 

7)  Das  Auffuhrungsjahr  1716  der  mit  *  bezeichneten  Opern  geben  die  gedruck- 
ten  Textbucher  (Bibl.  Karlsruhe)  an. 

8)  Da6  diese  Oper  im  Jahre  1716  gespielt  wurde,  l&St  die  Specification  Fischer's 
(Arch.  Karlsruhe)  a.  a.  O.  ersehen. 

9)  Dieses  Stiick  fiihrt  ebenso  wie  die  folgenden  des  Jahres  1716  Marpurg  in 
seinen  Historisch-Kritiscben  Beitragen,  a.  a.  0.,Bd.V,  S.  325  an. 

10)  Die.Auffuhrungsjahre  1717 — 1722  der  mit  *  bezeichnefcen  Opern  geben  die 
gedruckfcen  Textbucher  (Bibl.  Karlsruhe)  an. 

11)  Diese  Oper  durfte  im  AnscbluO  an  Armida  abbandonata,  zu  der  sie  die  Fort- 
setzung  bildet,  gegeben  worden  sein,  wie  auch  ihr  gedrucktes  Textbuch  (Bibl. 
Karlsruhe)  mit  jenem  der  audern  Armida  zusamrnen^ebunden  ist. 
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1)  Dieae  CeMndo-'Wiederholung  verzeichnet  Marpurg,  Historiach-Kritische  Bei- 
trage,  a-  a,  O.,  Bd.  V,  S!  411. 

2)  Die  Op  em  der  Jahre  1722—1731  lass  en  sich  aus  den  *Besoldung3bttchern« 
(Arch.  Karlsruhe)  zusammenstellen,  in  denen  bei  der  Aufzablung  der  Spielhono- 
rare  der  emzelnen  Slingerinnen  die  Opera titel  haufig  genannt  werden. 

3)  Welche  der  beiden  Maria  Stuart-Opevn  damals  aufgefiihrt  wurde,  lSLCt  sich 
aus  den  »Besoldungsbflchera«  (Arch.  Karlsruhe)  a-  a.  0.  nicht  ersehen. 

4)  Auch  im  Jahre  1727  fanden  Opernvorstellungen  statt,  doch  werden  in  den 
iBesoldungsbiichem*  (Arch.  Karlsruhe)  a.  a.  0.  die  Tifcel  der  Stttcko  vcrsckwiegen, 

6)  Auch  im  Jahre  1729  findea  wir  in  den  »BesoldungBbiichern«  (Arch.  Karls- 
ruhe) a.  a.  0.  »Operngebubren«  fiir  die  einzelnen  Siingerinnon  ausgesetzfc.  Doch 
fehlen  auch  hier  die  Titel  der  Opera. 

6)  Ebenso  ist  im  Jahre  1732  von  der  »Agirang  von  Opern«  die  Rede. 

7)  We  der  die  gedruckten  Textbucher  (Bibl-  Karlsruhe),  noch  die  Speeificationeti 
und  >Besoldungsbucher«  (Arch..  Karlsruhe)  a.  a.  0.  geben  dariiber  AufschluB,  wann 
dlese  Stucke  gespielt  wurden. 
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>Diomedes<*.  »Die  erste  Konigin  derer  Amazonen  Marthesia**.  »DeT  Triumph 

der  Liebe**. 
1718:  »Ademaros«*.     »Txion«*. 
1719:  »CeIindo«!J.    » Lucius  Papirius**.    >Bellerophonj  erster  Theil  oder  die  ver-  | 

Mgte  Unschuld**. 

1720:   »Bellerophon,  II.  Theil  oder  die  gekrBnte  BestLindigkeit**. 

1721:  »Die  groBrattthigc  Torayris**.    »Die  erste  Kanigin  derer  Ainazonen  Marthesia*. 

1722;  »Die  gekronte  Tugend  (Lajvirttc  eoronata)**.     »Die  BestiLndigkeit  der  Treue 

(La  costanxa  delict  fede)*2},     »Luciua  Papirius*.      »Ademarua«*     »Die  unver-  Jj 

flllschte  Landestreu;  das  iat  Antiochus  der  Getreueste  unter  den  Unterthanen  1& 

im  Lande*.     »Die  erste  Koniffin  derer  Amazoaen  Marthesia*.  i 

1723:  *Die  gekronte  Tugend  (La  virlit  coronaia)<t     >Die  Bestiindigkeit  der  Treue  fj 

(La  costanxa  della  fede)*.     »Die    entbauptete    Konigin    in   Sehottland   Maria  '% 

Stuart«.     »Die  unverfiilschte  Landestreu:   das  ist  Antiochus   der  Getreueste  i 

unter  den  Unterthanen  im  Lande*.  >Die  erste  Konigin  derer  A  mason  en  Har- 
thesia*.    » Lucius  Papirius*.    >Die  groCmftthige  Tomyris*.  lS 

1724:  *Amore  e  Amove*.    »Almire  und  Fernando*.    >Die  erste  Konigin  derer  Ama-  1 

zonen  Marthesia*.  »Die  unverfiilschte  Landestreu:  das  ist  Antiochus  der 
Getreueste  unter  den  Unterthanen  im  Lande*.  >Lucius  Papirius«.  »Die 
groBmiithigo  Tomyris*. 

1725:  »  Lucius  Papirias*.  >Die  erste  Konigin  derer  Amazon  en  Marthesia«.  »Die 
gekronte  Tugend  (La  virtu  coronaia)<*  *Almire  und  Fernando «.  »A?nore  e 
Amore*.    »Die   BestiLndigkeit    der   Treue   (La  costanxa  della  fede)«.     *Maria 

■  ■ 

Stuart*  3). 
1726:  >BiQ  unverfalschte  Landes-Treu:  das  ist  Antiochus  der  Getreueste  unter  den 

Unterthanen  im  Lande*. 
1728 4):  »  Orpheus*,  .  »  Lucius  Papirius*.     »Meleagre«. 
1730,5);  »Die  gekronte  Tugend  (La  virtu  eoronata)*.    »Curtius*.    »Sieg  der  Schftn- 

heit«. 
17316):  »Curtius«.     »Iphigenia*.     »Merope«. 
??);  »Teiexnach  (Telemaqite)**    »Balacin  oder  die  erste  Abtheilung  der  asiatischen 

Banise«.    »Chaumigrem  oder  die  andere  Abtheilung  der  asiatischen  Baniee«. 

>Banise  oder  die  dritte  Abtheilung  dieser  asiatischen  Prinzessin^. 

Dieae  Statistik,  die  sicherlich  nicht  samtliche  Auffiihruiigen  in  sich 
schlieBt,  laBt  immerhin  ersehen,  daB  die  Oper  ara  Durlacher  Hofe  wah- 
rend  der  Eegierung  Karl  "Wilhelm's  nicht  nur  einc  ¥oriibergehende?  son- 
dern  eine  intensive  Pflege  fand.    Das  Jahr  braclite  darnach  bis  zu  sieben 


■r 


u 


■A 


*i- 
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verschiedene  Opera,  denen  vielfach  Wiederholungen1)  zuteil  wurden. 
Im.  Jahre  1718  diirfte  die  Durlacher  Oper  hinsichtlich  der  Zahl  der 
aufgefiihrten  neuen  Stucke  einen  Hohepunkt  erreicht  haben.  Die  Auf- 
fuhrungen  scheinen  auch  auBerhalb  der  Festlichkeiten  des  Hofes  statt- 
gefunden  zu  haben.     Im  Jahre  3733  horen  die  Vorstellimgen  auf. 

Der  »durlachisclie  Sehauplatz*,  auf  dem  nach  der  Angabe  der  Text- 
biicher  die  Opern  zur  Darstellung  gelangten,  war  zuerst  die  »Carolsburg« 
in  Durlach,  spater  nach  der  An  lag  e  der  »Oarlsruhe«  das  dortige  SchloB. 
In  diesem  befand  sich  nach  Trenkle2}  das  Theater  in  den  Raumen. 
»welche  den  FlUgel  gegen  die  Mars  tall  e  einnehmen,  also  gegen  die  Stadt 
gesehen,  den  linken  SchloBfiiigeK  Die  Biihne  diirfte  ahnlich  wie  in 
anderen  Residenzen  bescbaffen  gewesen  sein.  Ob  Opern  auch  auf  dem 
Grartentheater  gespielt  wurde  n?  lliBt  sich  nicht  angeben. 

Im  Jahre  1733  erlitt  das  Durlacher  Musikleben  eine  jahe  TJnter- 
brechung.  Der  Krieg  urn  die  polnische  Konigswahl  zog  auch  die  badischen 
Lande  wieder  in  Mitleidenschaft.  Der  Markgraf  siedelte  nach  Basel  iiber, 
die  Markgrafin  blieb  »zum  Troste  der  geangstigten.Einwohner*  im  Lande 
zuruck?).  Unter  diesen  Verhaltnissen  unterblieben  die  Durlacher  Opern- 
auffiihrungen.  Das  Sanger-  und  Miisikerpersonal  wurde  der  Mehrzahl 
nach  entiassen  und  auf  bessere   Zeiten    vertrdstet.     Hekommandations- 

■ 

schreiben  um  Rekommandationsschreiben  gingen  aus  den  Durlacher 
Kan2leien  hinaus,  »da  wir  wegen  des  eingefallenen  Krieges  und  biB  auf 
bessere  Zeiten  unsern  Hofstaat  genau  zusammenzuziehen  und  einzu- 
schrencken  gezwungen  seynd*.  Nur  ein  Teil  dieser  Abgangsdekrete,  wie 
solche  fiir  Thiel4),  Freyburg*),  Jean  Nicola  Paret^j  und  eine  Anzahl 
von  Sangerinncn,  scheint  erhalten  zu  sein.  Sicherlich  bekamen  aber  da- 
mals  noch  zahlreiche  andere  Mitglieder  der  Hofmusik,  von  denen  der 
Zeitpunkt  ihres  Ausscheidens  aus  den  Akten  nicht  ersichtlich  iat,  ihre 
Entlassurig.  1736  kehrte  der  Markgraf  wieder  nach  Baden  zuriick,  aber 
aus  dem  lebensfreudigen  Fiirsten  war  ein  kranker  Pessimist  geworden. 
In  diesen  Jahren  horen  wir  wieder  von  Bodinus,  der  am  8.  Oktober 
1736  »neuerdings  zum  Ooncertmeister  angenommen «  wurde  und  auch  die 

•  ■ 

1)  So  wurde  nach  einem  Verzeichnis  der  Opern  von  1715.  an  denen  der  >ver-' 
atorbene  Mohr<  fceilgenoaimen  hatte  (Arch.  Karlsruhe),  z.  B.  die  Lucretia  am 
10.  August  iind  am  22.  September,  der  Adonis  am  ?.  August  und  am  16.  September 
gegeben. 

2)  a.  a.  0.,  S.  Fortsetzun^,  wo  der  Verfaaser  auf  einen  alten  Plan  der  Stadt 
Karlsruhe  von  1737  Bezug  mmmt. 

3)  v,  Weech,  a.  a,  0.,  S.  386. 

4)  Arch;  Karlsruhe:  »Dienates  Sachen,  Obersfc  Kammerherrn  Staab,  m  specie 
HofOrcbeater,  c)  Hof  Muaici.<  Doch  scheint  Thiel's  Abgangsdekret  Ende  1736 
wieder  zuruckgezogen  worden  zu  aein. 

5)  ebenda. 

6)  Arch.  Karlsruhe:  »Dienstes  Saehen,  Oberst  Kammerherrn  Staab,  in  specie 
Hof  Informatoren.* 
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Kapellmeisterstelle  versah1),  von  Jean  Nicola  Pa  ret,  der  unterm  30.  Ok- 
tober  dieses  Jahres  uin  Wiederaufnahme  bat  und  ein  Gnadengehalt  er- 
hielt2),  dann  von  den  Hoboisten  Joli.  Friedr.  Sehelff,  G-;  Christ.  Roth 

(aus  Arolsen)  und  Jakob  Zorn  (aus  Wesseritz  in  Bohmen),  .  die  am 
14.  Marz  1737  eingestellt  wurden,  sowie  von  Joh.  Dav.  Neumann,  der 
am  4.  Juni  1737  an  Stelle  »des  verstorbenen  Zorn«  eintrat3),  nnd  von 
dem  Lakaien  Friedr.  lingerer,  der  unterm  23.  Juli  dieses  Jahres  mit  dem 
»Hoff-musicanten  Caracter  nnd  tractement  begnadigeU  wurde4),  ferner 
von  der  Aufnahme  Joh.  Kaiser's  (von  Stuttgart)  und  Joh.  Erh.  Sperl's 
als  Hoboisten  und  Lakaien  am  10.  April  1737  nnd  23.  Januar  1738 »}. 
Das  Besoldungsbuch    vom    Jahre    1738  6}    zahlt  folgende  Mitglieder  der 

Hofmusik  auf: 


4  *  •  ' 


Concertmeister  Bodinus  < 

Caramerdiener  und  Musicua 

Schmelzer   .    .    -   ..    -    - 

C amine rdiener  Dill  -    -   -    . 

Eberhard 

Hofmusicua  und  BaBist  Thi 
Hofmusicus  Hen  gel  .    .    ... 

>  Gebhardt .    . 

»  MenBinger  - 

Hofpauker  Bifcsche    .    .    t 

Trompeter  Pfeiffer  .   .   . 

OBwald    ■   .   . 
Carl  Pfeiffer. 


*    ■ 


el: 


*"  * 


. 


268,21  fl.   Trom peter  Matthaus  Eyring  .  174,45  fl. 

Lakai  und  Hoforganist  Schwab    81,45  » 

218,21 
218,21 
172,30 
172,30 
172,30 
172,30 
172,30 
120,— 
174,45 
174,45 
174,45 


> 


» 


Hautboisten 

und 

.  . 

Lakaien 


» 
> 


Rdalin         ' 

Troat 

Fritz 

Kuhndorf 

Rittershofer 

Neumann 

Reisch 

Kern 

Roth?) 

Sporl 


- 

■  ■  Man  sieht,  daB  das  Personal  stark  zusammengeschmolzen  war.  Aller 
Wahrscheinlichkeit  nach  durften  jetzt  keine  Opern  mehr  auf gef iihrt  worden 
sein.     Die  Durlacher.deutsche.  Oper  hatte  ihr  Ende  erreicht. 

Am  6.  Juni  1737  erlitt  Karl  "Willi elm  einen  Scblaganf all ,  der  sich 
am  12.  Mai  des  nachsten  Jahres  wiederholte  und  den  Tod  des  Mark- 
grafen  herbeifuhrte.  In  seiner  Scnopfung  Karlsruhe  wurde  der  Markgraf 
zur  Rune  bestattet. 


' 


1)  Arch.  Karlaruhe:    »Dienates   Sachen,   Oberst  Kaminerherrn  Staab,  in  specie 
Hof  Orchester,  a)  Direktoren.« 

2)  Arch.  Karlsruhe:   »Dienates  Sachen,   Oberst  Kammerherm  Staab,  in  specie 

Hof  Infonnatoren.  v 

3)  Arch.  Karlaruhe:  .Annahme  derer  Cammer-  und  Hof  Music-Bedienten.* 

4}  ebenda.  * 

5)  ebenda. 

6)  Arch.  Karlsruhe. 

7)  Arch,  Karlsruhe:  »Dienstes  Sachen,  Oberst  Kammerherm  Staab,  in  specie 
"Hof  OrchesteT,  c)  HofMusici.-*  *Weilen  die  semtl.  hiesigen  Hautboiaten  ..  .  auf 
Geor°ij  11738]  eine  Zulage  von  20  fl.  bekommen,  hat  der  roth  tim  seine  Beibehal- 
tung°unterthanigst  gebetten  und  iat  ihm  solchcs  -vriHfahret  worden,  der  Sehelff 
bingegen  ist  bei  der  gesuchten  Dimission  geblieben  und  hat  aolche  auch'  er- 
halten.< 
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b)  Die  Texte. 

1.   »Der  verstellte  Dorindo*1). 

Das  Pastorello,  dem  ein  kurzer,  aus  einein  Bezitativ  und  zwex  Ariea 
bestehender  Prologus  vorhergeht,  behandelt  die  Liebe  des  sich  anfangs  sprode 
gebenden  Schafers  Dorindo  zur  Schaferin  Dorilis  und  deren  Vereinigung. 
In  diese  einfache  Handlung  1st  eine  Reihe  episodischer  Szerien  eingeschoben. 
die  Abwecbslung  bieten  und  wiihrend  der  dret  Akte  das  Interesse  der  Zu- 
schauer  aufrecht  zu  erhalten  vermogen.  Da  treffen  wir  in  der  4.  Szene  des 
1.  AktsOupido  m  der  Gesellschaft  eines  *bayrisohen  Bauern»,  der  im  Dia- 
lekt  spricbt: 


12)  >Es  ist  dir  nicht  zu  trauae, 
Da  biet  a  Nacht  Bandit, 
Die  Buemae  soil  ma  hauae, 
Wenns  wollen  heimgehn  nit, 
Th&tst  du  mir  eins  ohangae, 
Kein  Richter  wttrd  dich  zwengae 
Man  sieg  mir  diB  zum  Loh, 
Was  fangs t  mit  Buemae  oh. 


(14)  Eeia  Stroh  mag  i  dir  gebae, 
Weilst  Feur  und  Flammen  hast, 
Mogst  mir  ein  Brunat  ohebae, 
Waerst  mir  ein  iibler  Gast, 
Wann  Feur  und  Stroh  beyeammae, 
So  gibts  gar  gernae  Flammae, 
Min  Haufi  ist  vorhin  schwacb, 
Ea  wilr  glicb  Feur  im  Dach.« 


in   der  3,  Szene   des   2,  Akts    einen  »BrUlenmacher«,   der  von    seinem    Ge- 

schafte  erziihlt: 

■ 

(1)  »0!  was  Blend,  6  was  Jammer 

Bin  ein  arxner  firiilen  Kramer, 

L5G  ein  gantze  Woch  kein  Geldt, 

TJnd  gibt  so  viel  schlimme  Augen, 

Wo  mein  Waar  soil  trefflich  taugen, 
.    Fttr  die  schilchet  blinde  Welt.« 

■ 

dann  weiterhin  in  der  5.  Szene  desselben  Akts  einen  » italieniscben  MauB- 
fall-Trager«,  der  gebrochen  deutsch  sprioht,  in  der  3.  Szene  des  3.  Aits 
eiaen  Studenten,  der  einem  » Bauren-Magdlein «  den  Hof  macb't,  und  in  der 
6.  .Szene  desselben  Akts  den  Scbafer  Mopsus,  der  liber  Schaferstand  und 
Bheleben  philosophiert.  Aber  nicht  nur  in  den  Szenen,  in  denen  diese 
Typen  auftreten,  die  uns  aus  der  Hamburger  Oper  urn  die  Wende  des  17. 
und  18.  Jabrbunderfcs  bekannt  sind,  sondern  auch  in  einzelnen  Liedern  der 
Hauptpersonen  kommt  der  volksttimlicbe  Ton  zum  Vorscbein;  der  Her  durcb 
das  Zotjge  nicbt  beeintriicbtigt  wird  und  dem  Stiicke  sein  besonderes  Ge- 
prage  gibt.  Dies  zeigen  beispielsweise  die  Arie  des  Fidus,  des  Bruders  der 
Dorilis,  in  der  1.  Szeue  des  2.  Akts: 


(1)  »Ein  liebes  Weib 

Ist  unser  Zeit  Vertreib. 

Wann  wir  des  Morgens  wachen, 

So  macbet  sie  uns  lachen. 

Ein  liebes  Weib 

Ist  unser  Zeit  Vertreib. 


(2)  Ein  liebes  Weib 

Ist  unser  Zeit  Vertreib. 

Beym  Essen  und  beym  Trinken 

Kan  sie  uns  freundlieh  winken, 

Ein  liebes  Weib 

1st  unser  Zeit  "Vertreib. « 


* 


die  Arie   der  Q-retha,  der  Gattin  Fidus',  in  der  7.  Szene  des  3.  Akts: 

■ 

1)  Diejenigen  Texte,   von  denen  ein  Fundort  nicht  besondere  angegeben  ist, 
fiuden  sxch  in  den  Sammelbanden  der  groBherzogl.  Hofbibliothek  in  Karlsruhe. 


s.  a.  IMG.   siv. 
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■ 


>Ein  Kiifigen  in  Ehren 

Kan  niemand  verwehren, 

Wenn  Tugend  die  Hertzen  reglert, 

So  machet  ein  KuJ3  f 

Gar  keinen  VerdruB, 

Ich  hab  es  probiert,* 


und  die,  Arie  des  Dorindo  in  der  2.  Szene  des  2.  Akts: 


_. 


..    <£ 


- 


' 


w      \ 


.1 

Mit  italienischen  Gesangon  atellen  sich  Eillen  und  Filli  ein  und  bringen  da- 
mit  eine  neue  Nuance  in  den  bunten  Szenenreigen;  EntrSen  unterbreehen 
einzelne  Szenen  (I,  2,  3,  H,  4,  III,  2)  und  lasseii  die  Vorliebe  des  Hofes 
fttr  das.  franzosiache  Ballett.  erkennen.     Den  Grundstock  der  GeaSnge  bilden 

die  Strophenlieder. 

*Wir  haben  hier  eine  jener  Sclmferopern  vor  .una,  wie  sie  im  17.  und 
18V  Jahrh.  an-  deutschen  Hofen  vielfach  gespielt  wurden.  In  demselben 
Milieu  bewegte  sich  auch  das  Pastorello: 

2.   »Die  vorher  hari-verfolgie,    hernachmals;  aber  wiederum 

gliicklieh  erlosete  Kosilis**)- 

In  diesem  Stuck,  das  liit  einem  kurzen  Prolog  Amors  und  Invidias  be- 

ginnt,  gewinnt  der  Schafer  Hilarius  die  »schone  Schafferin«  EoBilis.  Das 
Liebespaar  wird  aus  den  Gefahren,  die  ihm  durch.  den  eifersiichtigen  Poly- 
phemus drohen,  durcb  das  Eingreifen  der  Gottin  Sylvia  errettet,  die  den 
«ungeatalten.  Bisen*  durch .  ihre . .Gefolgschaft  mit-  "Wasser  besprengen  laflt 
und  .  dadurch  *  mit  Blindheit  schliigt.  Die  Handlung  ist  hier  einfach  und 
ohne  Ziihilfenahme  von  Episoden  entwickelt.  Die  Arid  der  3.  Szene  des 
3..\Aktes,  in  der  Polyphemus  sein  Schickaal  beklagt: 

»Ihr  G8tter!  bin  ich  denn  zuin  XFiigeluck  gebohren? 
■Mu6  ich  ein  Gauckelspiel  der  falschen  Sterne  a'ey'n? 


Habt  ihr  mich  nur  allein  zu  einem  Ball  erkohren? 
•"'.  .    Seh  ich  vor  Sonn en-Li cht?- Blitz  und  Comeien-Schein? 

Mops!  gib  mir  her  den  Dolch,  so.  enden  sich  die  Klagen, 
■;  Ich  bin*  .so  lang  ich  leb,  ja  nur  ein  Ziel  der  Plagen.« 


T 


• 
<         - 


r 

hebt  sich  aus  ibrer  Umgebung  heraus.  Den  liiatigen  Ton  des  Stiickes 
schlagt  Mopsus,  des  Polyphemus  Knecht,  an,  der  sicb  mancbmal  auch  von 
derben  Anziiglichkeiten  nicht  ganz  frei  balten  kann.  Im  Verlaufe  der  letzten 
Szene  des  Stuckes  kommt  88-  zu  einem  Hirtenchor  und  einer  Entree,  wobei 
>auf  denen  Hautboia  zum  Ballet,  geblasen*  wird,  und  erst  hierauf  zum  all- 
gemeinen  Schluflgesang.  TJnter  den  geschlossenen  Ges&ngen  treten  die  Stro- 
phenlleder  ganz  zuriick. 


i     -  ■ 


3.   >Der  rin   die.08.ttin-.  Yenus  uiiglucklick-  yerliebte  .Adonis*.' 
Die  Operette  wird  durch  einen"  kurzen  Prologus  (Eezitativ  und  Arie). 


1)  Ein  gedr,  Textbiich  in  der  grofiherzogL  Bibl.  Weimar. 


T      -    ■ 


H 

i 


'  7 

S1 


1)  >T&ndeley, 

Solt  ich  bey  den  Heerden 

Auch.noch  Vatter  werden,  •  ■- 

Da  Geschrey 
Gnug  dabey, 

Main  Mund  und  Herfee  sagen  frey, 

■ 

Tandeley.^ 


rp; 


VI 


■  ■> 

M 


1 


4 


?! 
I 


.     ** 
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der  Pallas  eroffnet,  in  den  der  Chor  der  Mason'  einstimmt.  Das  Stuck  be- 
handelt  die  Liebe  des  Adonis  zur  Gsttin  Venus.  Der  eifersiichtige  Mars 
vermag  die  unterirdischen  Gotter  zu  bewegen,  «ein  wildes  Scbwein*  in. 
Adonis'  Wiilder  zu  entsenden.  Auf  Anstiften  des  verlcleideten  Gottes  geht 
Adonis  wahrend  der  Abwesenheit  der  Venus  trotz  ihres  Verbotes  daran,  das 
Ungetum  zu  erlegen,  empftingt  aber  hiebei  die  todliche  "Wunde.  AJs  Venus 
zuriickkehrfc,  h6rt  sie  die  aUgemeinen  Klagen  urn  den  verlorenen  Adonis. '. 
Da  erscheint  Jupiter  und  verkiindet: 

»Hemm\  liebste  Toehter!  deine  Noth,' 

Ben  du  beklagest  ist  nicht  tod,  «      "' 

Ioh  habe  ihn  versetzet, 

An  jenen  freuden  vollen  Ort, 

Wo  er  wird  ewig  fort  und  fort, 

Mit  Himmelslust  erg<Jtzet,« 

In  diese  Haupthandlung  spielen  verschiedene  Nebenhandlungen  herein,  Wie 
Venus  den  Adonis,  so  liebt  Phillis  den  Amyntas  und  Sylvia  den  Xucidor. 
Wie  Mars  sich'  vergeblich  um  Venus  bemiiht,  so  wird  weder  Phillis  von 
Adonis  noch  Sylvia  von  Amyntas  erhort.  Am  Schlusse  des  3.  Akts  erfolgt  * 
die  Vereinigung  der  Liebenden.  Als  lustige  Person  taucht  in  der  7.  Szene 
des  2.  Aits  em  *Iustiger  Baur  mit  einer  Bttchsen«  auf,  der  die  Schlauheit  . 
seiner  Standesgenossen  preist: 


• 


- 


■ 


■ 
(l).»Wir  Bauren  sind  Lauren,  es  bleibet  dabey, 

Ein  listiges  VSiklein  dem  aelten  zu  glauben, 

Daa  kflnstlich  weifi  Worte  zu  setzen  auff  Schrauben, 

TJnd  kliiglich  die  KSrner  kan  sondern  von  Spreut 

Wir  Bauron  sind  Lauren,  es  bleibet  dabey.« 


s 


* 


Ala  der  Bauer  Phillis.  erblickt,  sucht  er  ihre  Gunst  zu  erringen  und  wird 
nur  durch  das  Dazwischentreten  des  Amyntas.  verhindert,.  sich  diese  gewalt-  , 
sam  zu  verschaffen.,  Hier  lebt  die  Erivolitat  auf,  die  wir  aus  den  Hamburger 
Texten  jener  Zeit  kennen.  Mit  der  Hamburger  Oper  jener  Zeit  teilt  das 
Stuck  auch  die  Einfiihrung  allegorischer  Figuren.  In  der  13.  Szene  des 
2.  Akts  ist  Adonis,  von  dem  Venus  Abschied  gen om men  hatte,  ejngGschlofen.  : 
Da  erscheint,  ihm  im  Traume  Morpheus  in  Begleitung  der  »Rachgier«  und 
der  »Eifersucht«,  die  ihn  auf  die  drohende  Gefahr  aufmerksam  macben.  ; 

.  Eine  besonders   grofie  Anzahl   von  Personen   kommt -in   den  Tanz-   und, 
Chorszenen    des- Stacks  ,  auf   die  Btthne.     Am  Schlusse   dea  1;  Akts  .tanzen ' 
von  Mars  herbeigerufen,  *Furien  mit  brennenden  Eacklen«j  in  der  13.  Szene 
des   2.  Akts    »etlicho  Traume*,  ■  die    im    Q-efqlge    des    Morpheus    erschienen 
waren;    zu    einem  »Entr6e    der  Helden*    kommt   es   bei   der  Totenfeier   des 
Adonis  (III,  11),  wobei  die  Chore  der  Schafer,  der  Schaferinnen,  der  Jager 
und  Helden  erkiingen.    Abgesehen  von  den  14  Solisten  war  hierzu  riach  der  . 
Angabe  des.  Textbuches  eine  Gresamtzahl  von  70  Personea    notig,.  wobei  25' 
»Cavalliers«  bei  den  Tanzen  dor  Purien  und  Traume  mitwirkten. 

Von  .dan  anderen  deutschen  Adonis-Opern,  die  um  jene  Zeit  in  Ham-  ■ 
burg,  {1697)1}   und.  Leipzig  (1708).  2J   gespielt   wurden,    weicht   das  Durjacher 

_  _  f 

1)  S.  hiezu  Fr.  Chry  sander,  Adonis.    Oper  von  Reinhard  Keiser  in  der  All- 
gememen  muaikal  Zeitung,  Leipzig,  XIlL  (1878),  S.  81  ff.. 

2)  S.  hiezu  J.  O.  Opel,  Die  ersten  Jahrzehnte  der  Oper  zu  Leipzig,  im  Neuen  > 
Archiv  fttr  s3-chsische  Gescliichte  uud  Alterthumskunde,  Bd.  V.  (1884),  \  134  f;  - 

26* 
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Stiick  wesentlicb  ab.  Yielleicht  hielt  er  sich  an  eine  franzosiche  Adonis- 
oper1),  In  den  gescblossenen  Gesangen  wechseln  strophische  Lieder  mit  sol- 
cben  in  der  Uundstrophe  und  solchen  freien  Baus  von  besonderer  Kiirze. 


4,  »Celindo  [oder  die]  hochgepriesene  Gartnertr  eu'e  «  2); 
Dieses   >musikalische  Divertissement*,  das  durcb  einen  Prolog  der  Gottin 

der  Ereude  eingeleitet  wird,  client  zur  Verherrlicbung  der  Gartenkunst,  der, 
wie  wir  geseben  baben,  der  Durlacher  Herr  mit  besonderer  Liebe  zugetan 
war,  und  feiert  in  3  auBerst  kurzen  Akten  die  Tatigkeit  Celindos,  unter  dem 
wohl  der  Fiirst  selbst  gemeint  war,  Nacb  dem  1.  und  dem  2.  Akte  sind 
lustige  Interludien  eingeschoben,  die  von  einer  *Baurin  und  ihrer  Tochter* 
und  einem  »gedultigen  Mann  und  seinem  Weib<  vorgetragen  werden  und  in 
jener  an  damaligen  deutscben  Hofen  ublichen  derben  Art  sich  iiber  Heirat 
und  Ehe  auslassen.  Abgeschlossen  wird  das  Stuck  durch  eine  italieniscbe 
Aria  Pallados.  Aucb  eine  Echoszene  (I,  3)  feblt  nicbt,  wie  auch  Tiinze 
(II,  1,  IH,  1,  3)  wiederum  vertreten  sind.  Im  1.  und  3,  Akte  berrscht  das 
Strophenlied  vor,  im  2.  Akte,  in  dem  Gotter,  Merkur,  Venus  und  Mars  er- 
scheinen,  das  Da  Capo- Stuck.  ' 

5,  »Die  Standhaffte  Martyrin  Margaretha  und  der  in  sie  un- 
gliickseelig  verliebte  Olybrius*. 

Mit  diesem  Stiicke  kam  das  Durlacber  Theater  nun  anders  und  bot  eines 
jener  Legendenstucke,  wie  sie  in  Braunschweig  und  Hamburg  zeitweise  auf 
den  Opernbuhnen  inszeniert  wurden.  Der  Handlung  des  Stttckes  liegt  die 
Legende  der  heiligen  Margaretha  zugrunde,  welcbe  heimlich  von  ihrer  >Pflege- 
mutter  Vioranna*  zum  Christentumo  bekehrt  wird,  die  Liebe  des  romischen 
Statthalters  Olybrius  gewinnt,  ale  sie  jedocb  diese  nicbt  erwidert  und  ihre 
Glaubenslebre  standbaft  bekennt  und  verteidigt,  dem  Tode  verfallt.  Mit  die- 
s er  Legende  ist  nun  bier  eine  weitere  verknupft,  namlich  jene  des  hi,  Georg, 
wie  sie  Jakobus'  Legenda  a  urea  berichtet.  Hier  ist  es  Margaretha,  die 
Georg,  »ein  Kitter  cbristlicher  Religion*,  dadurch  dafi  er  einen  Lindwurm 
totet,  aus  der  Todesgefahr  befreit,  der  sie  der  Zorn  des  Statthalters  und  der 
religiose  Eifer  des  »heydnischen  Pfaffen*   Gerob  ausgesetzt  hatten. 

"  Das  dreiaktige  Libretto  ist  in  der  Ausfiihrung  hinsichtlich  der  Stilisie- 
rung  mit  den  Hamburger  biblischen  Opern  und  LegendenstUcken  jener  Zeit 
verwandt.  Einfach  und  ohne  2mhilfenahme  von  Intrigen  ist  der  Text  ge- 
staltet:  im  1.  Akte  trifft  Margaretha  mit  Georg  und  dem  Statthalter  zusara- 
nien,  im  2.  Akte  weist  sie  die  Antriige  Olybrius1  zuriick  und  bekennt  sich 
als  Cbristin,  worauf  sie  dem  Dracben  vorgeworfen  wird,  im  3.  Akte  erfolgt 
ihre  Rettung  dnrch  Georgs  Tat,  dann  aber,  als  sie  unentwegt  hleibt,  ihre 
Enthauptung.  Die  3?igur  des  Hitters  Georg  ist  gliicklicherweise  nur  episo- 
disch  behandelt  und  nicbt  etwa  im  italienischen  Sinne  zur  Einfubrung  von 
Intrigen  in  eine  Liebhaberrplle  umgewandelt.  Man  merkt  es  dem  Texte 
an,  da£  es  dem  Librettisten  mit  der  Abfassung  des  Stuckes  ernst  war,  daB 
er  mit  Eifer  fur  die  christliche  Lehre  eintrat  und  in  ecbtem  Grimme  sich 
gegen  die  »heydnischen  Pfaffen*   wandto.    Die  Echtheit  der  Empfin dung  HeO 


1)  Nachforschungen   nach    der   Oper   Lea  Amours   des    Venus  et  Adorns   von 
Cbarpentier  blieben  ertblglos. 

2)  Ein  gedr,  Teztbuch  in  der  groBherzogk  Bibl.  Weimar. 


} 
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diesmal  auch  Arien  gelingen,  die  sicli  titer  zahlreicbe  poesielose  Reimereien 
in  Operntexten  jener  Zeit  erhoben; 

(I,  lj  Margaretha.  (Ill,  2) 

■ 

»Mit  dem  der  allea  Gold  der  Erden  >Mein  Erretter  aeyd  willkommen, 

Mit  semen  Schatzen  iiberwiegt,  Seyd  mir  tausend  mabl  gegriifit, 

Der  so  an  Sitten  und  Geberdeii  Der  anjetzt  von  meinen  Fflssen 

Die  schSnste  SchSnheit  noch  besiegt,         Diese  schwere  Banden  schliiBt.« 
Mit  dem  bin  ich  allein  vergnflgt, 
Durch  ihn  kan  ich  beglflckter  werden 
Als  durch  die  Sch&tze  dieser  Erden. « 

* 

."Wie  in  Poatel's  1688  in  Hamburg  zur  Darstellung  gelangten  »Heiligen  Eu- 
genia*   tritt    auch    hier    die    »christliclie   Kirche    mit    dem  Engel«    in  Aktion. 

Als  Margaretha  nach  der  Begegnung  mit  dem  Bitter  Georg  einschlaft  (I,  4), 
erscheint  unter  einer  »sanfften  Musique«  ein  Engel  und  singt  'ein  strophi- 
schcs  Lied,  in  dem  .er  dem  Madchen  die  Zukunft  enthtillt  und  sie  zur  Aus~ 
dauer  inahnt.     Einzelne  Strophen  wie 

>Wach,  denn  es  ist  Zeit  zu  wachen,* 


* 


• 


. 


schlagen  deutsche  Tone  an,  die  wir  aus  dem  protestantischen  Kirchenlied 
kennen.  TTnd  auch  in  der  >buschigten  Feldgegend  mit  Felsen*  (HI,  1),  in 
der  Margaretha  den  Tod  durch  den  Lindwurm  erwartet,  gesellt  sich  der 
En  gel  zu  dem  ungliicklichen  Madchen  und  trostet  es  mit  Lie  dem*  Echt 
Hamburger  Stil  zeigt  sich  in  dem  Zugestandnis,  italienische  Arien  unter  die 
deutschen  Gesange  zu  mischen,  weiter  in  der  realistischen  Darstellung  ein- 
zelner  Szenen  und  in  der  Charakteriaierung  Dromios,  des  »Bedienten«  Ge- 
orge. In  der  1*  Szene  des  2.  Akts,  in  der  Olybrius  seiner  Sebnsucht  nach 
Margaretha  Ausdruck  verleiht,  findenwir  die  Bemerkung:  »Hier  kan  eine 
Italianische  Aria  gesungen  werden*.  Mord  und  Todschlag  werden  demZu- 
schauer  mit  einem  gewisBen  "Wohlbehagen  vorgefuhrt.  In  der  2.  Szene  des 
2,  Akts    »erstieht«   Georg  den  Drachen  mit  den  Worten: 

>Sa  stirb, 

Du  ungeheures  Aas, 

Du  grosser  Menschen-FraaB, 

Sa  stirb. « 

In  Aev  4.  Szene  des  2.  Akts  *ersticht«   Gerob  die  Vioranna,  als  er  von  ihren 

Bekehrungsversuchen  hort.  In  der  7„  Szene  des  letzten  Akts  sehen  wir 
Margaretha  »enthauptet»  ;  als  Olybrius  die  Tat  Gerobs  gewabr  ward,  »eraticht* 
er  den  ihcydnischen  Pfaffen*  und  dann  sich  selbst.  Blut  floB  demnach  wie 
in  Hamburg  reichlich  in  dieser  Oper.  Den  Schatten  seines  Herrn  stellt 
Dromio.  Seine  Begeisterung  fiir  die  christliche  Lehre  iet  zu  Ende,  als  ibn 
Hunger  und  Durst  plagen  (I,  3): 

»Was  soil  ich  fangen  an, 

Mein  Magen  ist  so  matt, 

Und  wird  vom  Christenthum.nicht  satfc, 

Wenn  ich  nur  was  zu  fressen  hatte, 

TJnd  denn  ein  gutes  Bette, 

Was  hilfft  mich  die  Religion !« 


> 
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6-   >Die  bestiirzte  Konigin  in  Schottland  Maria  Stuart*, 

7.    >Die  enthauptete  Konigin   in  Schottland  Maria  Stuarts. 

Mit  diesen  beiden  Stiicken  wandte  sich  die  Durlacher  Buhne  der  histo- 
rischen  Oper  zu.  An  einem  Hofe,  dessen  Furst  wiederholt  in  England  ge- 
weilt  hatte,  mochte  der  Stuart-Stoff  wohl  besonderem  Interease  begegnen. 
Vielleicht  gab  Boursault's  Marie  Stxiard  Anregungen.  "Wie  in  Hamburg, 
in  Braunschweig  und  an  anderen  deutschen  Opernbuhnen  jener  Zeit  wurde 
auch  hier  ein  Stoff  in  zwei  Stiicken  behandelt,  von  denen  das  zweite  die 
Eortsetzung  des  ersten  bildete. 

In  dem  ersten  Sfcttcke  werden  wir  -Bach  Schottland  versetzt,  wo  Maria 
Stuart  regiert,  dem  »Lautenisten«  David  Riz  ihre  Gunst  zuwendet,  Heinrich 
Darly  zu  ibretn  Gemabl  erwahlt  und  tiber  deren  Leichen  dem  Grafen  Both- 
well  ihre  Hand  reicht.  Das  andere  Stiick  -spielt  in  England,  wo  die  Konigin 
Elisabetha  die  Liebe  des  Grafen  Norfolc  zu- gewinnen  suctit  und,  als  dieser 
sich  der  gefangenen  Maria  Stuart  zuwendet,  die  schottische  Konigin  dem 
.Tode  tiberliefert.  Am  schottischen  wie  a!m  englischen  .Hofe  ist  erne  Schar 
gemoiner  Hoflinge,  an  deren  Spitze  (Jer  Graf  Mouray  steht,  am  "Werke, 
selbststtchtige  Zwecke  zu  erreichen.  Das  erst©  Stuck  endet  mit  dem  tlberfall 
auf  die  konigliche  Burg,  der  durch  die  Nachricht  von  dem  plotzlichen  Tode 
des  Konigs  veranlaOt  wird,  das  zweite  Stiick  schlieBt  ab  mit  der  Enthaup- 
tung  Norfolk  und  Marias  und  Elisabethas  AuBorungen  des  Unwillens  fiber 
die  Ausfuhrung  ihrer  Befeble. 

In. .der  Ausfuhrung  nahern  sich  die  beiden  Stiicke  der  Yenezianischen 
Oper.  Dabei  sind  sie  knapp  und  iibersiehtlich  durch gefiihrt;  der  Ernst  der 
Situation  wird  durch  die  Ausschaltung  lustiger  Diener-  und  Soldatenfiguren 
nicht  gefahrdet.  Das  ersto'  Stiick  zeigt  im  1.  Akt  die  Konigin  mit  Biz,  im 
;2.  Akt  mit  Darly,  im  dritten  mit  Both  well.  In  dem  anderen  Stiick  gibt  die 
...Konigin  im  L  Akt'  ihrer  Sehnsucht  nach  Norfolc  Ausdruck,- im '2.  Akte  be- 
kennon  sich  beide  Ihre  Liebe,  im  3.  Akte  erleiden  beide  den  Tod..  Diese 
Bilder  sind  bestimmt  geze  ichnet  und  nicht  durch  Haufung  von  Intrigen  in 
ihrer  Klarheit  beeintriichtigt.  Die  Hauptpersonen  crfahreu  eine  Charakteri- 
sierung  im  Sinne  der  Yenezianischen  Oper;  die  Liebe  zu  schonen  Erauen 
und  die  Begierde  nach  Macht  ist  der  Beweggrund  ihrer  Handlungen. 

"Wie  in  anderen  Durlacher  Opern  fehlt  auch  in  diesen  beiden  Stiicken 
nicht  die  Allegorie  und  das  Ballett.  m  In  der  »besturzten  Konigin  «  begleiten 
allegorische  Figuren  die  Handlung  und  las  sen  ihren  Gesangen  Tanze  folgen. 


i 


v  *  -  ■ 

.Als  der  Drache  erscheint,  ergreift  er  die  Elucht  (III,  2).  In  der  5.  Szene 
des  2.  Akts,  in  der  von  *vier  [»heydnischenc]  Pfaffen  mit  Eaucherpfannen* 

an  Margaretha  Exorzitien  vorgenommen  werden,  und  in  der  3,  Szene  des 
3.  Akts,  in  der  der  Drache  tot  darniederliegt,  leistet  er  sich  Spafie  und 
Lieder,  wie  sie  selbst  Postel's  lustige  Personen  in  der  Hamburger  Oper  nicht 

allzu    haufig    wagen.      Da  '  treffen    wir   jenen    derben,    zotigen    Ton,    den    die 

Hamburger  und  auch  die  Bayreuther  Oper  jener  Zeit  zulieB,  der  aber  am 
Durlacher  Hofe  nicht  Mode  war.  ■ 

An  Ballotts  sind  in  den  2.  Akt  ein  Tanz  von  »vier  Pfaffen «   und  in  den  3JC 

3.  Akt  ein  »Ballo   von   vier  Satyren,  welche  den  Drachen  wegtragea*,  ein- 

gefiigt, 

Unter  denArien  sind  die  Bundstrophcn,  das  strophische  Lied,  das  Da 
Capo-Stiick  und  freie  Eormen  vertreten; 
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Uiz  fdhrt  der  Konigin  und  ihrem  neuen  Gemahl  >Cupido  und  die  3  Gra~ 
tien*  vor  (I,  3);  Eris  tritt  mit  »ihren  Furien*  nach  der  Szene  (I,  10}  auf, 
in  welcher  der  Konig  seinem  Nebenbuhler  Riz  Rache  gesehworen;  ein  »B'allo 
etlicher  Cavalliers*  beschliefit  die  4.  Szene  des  2.  Akts,  in  der  die  Ver- 
sohnung  der  Konigin  mit  ihrein  Gatten  gefeiert  wird;  »Libidina  und  die  3 
Pareen*  tauchen  auf,  nacbdem  Bothwell  im  Scblafgemacbe  des  Konigs  sich 
eingefunden  (H,  11);  ein  »Ballo  etlicher  geharnischter  Officiera,  wehrenden 
-ffrelcben  die  Konigin  abgehet*  (III,  7)  kommt  zu  stande,  nacbdem  die  K<5- 
nigin  die  Kunde  von  dem  Aufatand  erhalten;  Themis  beendet  mit  »ihreh 
vornehmsten  Tugenden*  unter  Gesang  .und  Tanz  die  Oper.    Nach  der  3.  und 

4.  Szene  des  3.  Akts  sind  .Interludien  in  das  Textbuch  eingezeichnet,  die 
ebenfalls  allegorische  Figuren  auf  die  Biibne  gerufen  haben  werden.  Tn  den 
1.  Akt  der  >enthaupteten  Konigin*  ist  nach  der  5.  Szene,  in  welcher  der 
Piener  Melus  der.  gefangenen  Konigin  die  Nachricht  von  der  Ankunft  Nor- 
folcs  bringt,  ein  »Ballo  der  Hoffnung*  eingeschoben,  in  den  2.  Akt  nach 
der  Liebesszene  (5)  zwischen  Maria  und  Norfolc  ein  »BalIo  der  siegonden 
Liebe«;  in  den  3.  Akt  nach  der  10.  Szene,  in  welcher  der  Konigin  Elisa- 
beth a  der  Tod  Norfolcs  gemeldet.  wird,  ein   »Ballo  der-Furien«, 

,  Die  volkstiimliche  Stilisierung  einzelner  Gesange,:  die  wir  in  den  deutschen 
Opern  jener  Zeit  hiiufig,  namentlicb  bei  den  lustigen  Personen  antrofferi, 
.kommt   auch  hier  zum  Vorscheih.     Die  Arie,    welche  "Graf  Mouray   in  der 

5.  Szene  des   1.  Akts.  der  »bestiirtzten  Konigin*   singt:     . 


■    - 


* 
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»Das  UnglQck  hat  die  Straff  erdacbt, 

Ein  recht  gescheider  Dieb  der  lacht, 

Wenn  er  das  Rad  und, Strang  betracht, 

Weils  vor  die  dnmmen  ist  gemacht, ' 

Drum  wer  gescheyd  betriegen  kan, 

Den  gehn  die  Straffcn  gar  nicht  an.* 

konnte  ebenso  gut  einer  lustigen  Dienerfigur  in  den  Mund  gelegt  sein.  Von 
demselben  Geist  ist-  die  Arie  erfullt,  mit^der  Maria  in  der. 6.  Szene  des 
1.  Akts  Riz  ermuntert,  ihr  auch  nach  ihrer  Vermiihlun'g  mit  Darly  seine 
Liebe  zu  bewahren: 

»Ea  muB  umgewechselt  seyn, 
Und  nicht  steiig,  einerley,  .       - 

Denn  bald  trinckt  man  Bier  bald  Wein, 
Bald  tritt  Herbst,  bald  Fruhling  ein, 

DaC  ihr  Wechsel  uns  erfreu.;* 


i    * 


Auch  in  der  >  enthaupteten  Konigin <»stellen  sich  solche  Lieder  ein,  wie  wir 
aus  der  Arie  Norfolcs  in  der  7;  Szene  des  Akts  ersehen: 


»Viel  kfissen,  doch  nur  eine  lieben, 
Ist  der  galanten  Welt  Bemiihn. 

Darinnen  muB  auch  ieh  mich  iiben, 

Was  schOners  sch&nen  vorzuziehn. 

Drum  wird  meia  Mund  Elisabetham  mussen 

So  soil  mein  Hertz  Mariam  kussen. 

DiB"  iat  mein  SchluB,  diB  iat  mein  Sinn.*  ~ 

■ 

Mit  dem  Ernst   der  Situation  verschwinden    dann  im  weiteren  Verlaufe  der 

Oper  solche  Stiicke.  ■   ■ 
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Venn  wir  der  mit  Bleistift  vorgenommenen  AufBehrift  des  Textbuches 
*Trost<  folgen  dttrfen,  so  hfttten  wir  in  ihr  den  Namen  des  Komponisten 
der  Upern  zu  aehen,  der  uns  noch  wiederholt  begeffnen  wird. 


- 


8.   »Der  betrogene  Gruillioth  Gorin*. 

Wig  eine  derbe  Posse  sich  auf  dem  Spielplan  einer  die  Tragodie  pflegen- 
den  Buhne  merkwiirdig  ausnimmt,  so  sticht  dieses  droiaktige  >Sing8pieI«  VOn 
den  damals  am  Durlacher  Hofe  gespielten  Opera  ab.  Die  20  Personen,  die 
da  auftreten  tragen  franzusischo  und  italieniscbe  Namen,  aber  scbon  die 
CWkteristik,  dm  dxesen  im  Peraonenverzeiehnis  des  Textbuches  beigegeben 
ist,  wie  beispielsweise  »Gautier  Garvil,  ein  alter  Mann«,  .Madame  Ragonde, 
seine  versoffene  Frau«,  *Gros  Guillaume,  ein  grober  versoffener  Bauer®,  laflt 
yermuten,  daB  jener .  Geist  das  Stuck  beherrscht,  der  den  Hamburger  Opern 
jener  Zeit  haufig  ihr  Geprage  gab.  TJnd  diese  Vermutung  wird  bei  der 
Lekture  des  Stiickes  zur  GewLCheit. 

Die  Handlung  des  Singspiels .  ist  ungemein  einfach.  Guilliotb  Gorin,  »ein 
alter  reicher  j  alo  user  Mann  «,  wird  urn  die  von  ihm  bcgehrte  Colombine,  die 
Tocbter  Gautier  Garvils  und  Eagondes,  durcb  die  List  Brigellqs  geprellt, 
der  bei  der  Werbung  urn  das  Madchen  als  Sieger  hervorgeht.  Um  diese 
einfache  Handlung  gruppiert  sicb  eine  Heibe  episodischer  Szenen,  die  nicht 
ernes  fnscben  Zuges  entbehren,  aber  in  der  Ausfuhrung  ienen  rohen,  un- 
flatigen  und  zotigen  Ton  mit  Woblbehagen  zur  Schau  tragen,  der  auf  dem 
Durlacher  Theater  nicht  gerade  haufig  zum  Vorschein  kam,  aber  in  zahl- 
reichen  Hamburger  Opern  jener  Zeit  und  in  solchen  musikdramatiscben 
btucken,  die  wie  jene  gleiche  Ziele  verfolgten,  zu  Tage  tritt.  Zu  den  harm- 
loseaten  Szenen   gehoren  in  dieser  Hingicbt  noch    solcbe   wie  die  folgenden: 

I,  6): 


■w 


- 

Gro8  Guillaume. 
Madame  Jeanne 

Gros  .Guillaume. 
Beyde. 

Jeanne. 

Gros  Guillaume. 

Beyde. 

• 
Gros  Guillaume. 

. 

Jeanne, 


1. 

»Ey  du  faul  und  atinckend  Luder! 
(»seine  Frau,  welche  grob  und  unfiathig  ist«] 

Du  Tabak-  und  Brandtsweins-Bruder. 

Ey  du  alter. Hutzol-Topff! 
Sau-Kopff! 


■ 


<*: 


2. 


*■ 


Ey  du  alter  Krausen-Butzer, 
By  du  alter  H5raer  Stutzer. 
Ey  du  unerfallter  FraC. 
3au-AaB. 

3. 

Ich  will  dir  den  Schedel  lausen. 
Ich  will  dir  den  Barth  zersausen.* 


< 


m 

*  - 


I 


- 


f*\W 


*^M'. 


(II,  2) : 

Turlipin 
[»ein  lust) get  Bauer*.] 


■ 

1. 


Biuder  laC  dir  dock  erzehlen, 
Wie  mich  Furcht  und  Liebe  quill  en, 
Kennst  du  die  zwey  Harlequins? 
Charleton  [»ein  lustigeT  Bauer*]    Ja,  die  bey  den  Zeitvertreiber? 
Turlipin.  Kennst  du  denn  auch  ihre  Weiber? 

Cbarleton.  Nein!    Turlipin,  ach  die  sind  gar  zu  scbSn 
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Turlipin. 


.■ 


. 


Charleton. 


.  Turlipin.     * 


Charleton. 


Turlipin, 


Charleton. 


A 


iin, 

Charleton. 


Ibre  Lippen  Bind  Corallen, 
Ihre  Augen  wie  ChristaHen, 
Wangen  wie  Zinober  roth, 
Bruat  und  Hals  so  weiO  wie  Kreide, 
Und  die  Haut  so  zart  wie  Seide, 
Kurtz,  das  Hebe  truckne  Brod 

• 

8. 

Schmeckt  bey  solchen  eiissen  Lttsten. 
Bej  den  schonen  Schwanen-Brfisten, 
Besaer  noch  ala  Marcipan, 
Wie  begliickt!  wer  in  den'n  Armen 
Dieser  Schiinen  kan  er  war  men; 
Bruder  schweig!  sonst  kOmmt  mirs  an! 

Ach  w5.r  mirs  nieangekommen, 
Ach  w&r  ich  der  Brunst  entnpmnien! 
Denn  die  Furcht  die  quillet  mich, 
Weil  die  Manner  aie  so  huten, 

Ala  wie  Htihner  Eyer  briiten, 

Briiderchen  davor  aorg  ich. 

6. 

Denn  der  ware  ohne  Zweifel, 
Wohl  ein  rechter  dummer  Teuffel, 
Der  dem  Mann  bey  Tag  und  Nacbfc  : 
Nicht -daa  Weibgen  konnt  entfuhrenj 
Und  mit  langen  Hiirnera  ziehreiij 
Wenn  er  ihn  zura  Hanrey  macht. 


* 


-  ■  ■ 


■• 


.. . 


- 


-  .  r 


■ 


Mocht  ich  mich  nicht  scheckicht  lachen, 
Einen  Mann  zum  Hanrey  machen, 
Und  er  soil  zugegen  ee;n! 

Glaubst  du's  nicht?  was  wilt  du  wetten? 

Gleich  um  diese  goldne  Ketten,        [zeiget'eine  Ketten,] 

Top  ich  achlage  mit  dir  ein.        [Geheri  ab].«    ' 


Es  ist  unter  dieaen  Bauern,  Knechten  und  Kapitiinen  keine  einzige  FIgur, 
die  sich  fiber  diese  niedere  Lebensauffassung  erhebt.  Bei  alien  spielt  die  Liebe, 
das  Geld  und  vor  allem  der  Wein  die  gleiche  Holle.  Der  SchhiGvers,  den 
»alle«  zusammen  singen,  trifft  den  Nagel  auf  den  Kopf:  ; 

p 

■  i  r 

>Unterdessen  wollen  wir, 

Weilen  diesea  haupt  Plaisir 

So  vortrefflicb  abgelauifen, 

Spielen,  dantzen,  fresssn,  sauffen,  '    '  l  ... 

Und  wer  nicht  mehr  zu  will  sehen, 

MagvergnQgt  nach  Bause  gehen.« 


T      >>. 


* 


In  den  Arien  ateht  das  atrophische  Lied  im  Vordergrund.  ZaHlreiche 
Strophen  lesen  sich  wie  Knittelverse  und  geben  den  Stiicken  einen  .iiiige- 
schlacbten  Charakter, 


*  *  ■ 


*    u  " 
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9.   »Meleagre«. 

Die  Opera  besteht  aus  einem  Prologus  und  5  Akten. '  Im  Prolog 
ireteir  das  »Verhangnu£«,  dann  Themis,  die  Gottin  der  Gerechtigkeit,  Minerva, 
die  Gottin  der  Weiaheit  und  der  Gotterbote  Merkur  auf,  mit  ihnen  die  Par- 
cen,  Gratien,  »  Amours*,  »SpieIe«  und  >Plaisira«.  Das  »Verhangniifi«  weist 
auf  seine  Macht  hin,  die  sich  an  dem  Geschicke  Meleagers  zeigen  soil.  Die 
iibrigen  Personen  sprechen  die  Hoffnung  aus,  den  Piirsten  durch  das  StUck 
zu  ergotzen. 

Von  allegorischen  Personen  (Nordwind,  Nacht,  Diana,  A,urora,  Unglficks^ 
sterne),  zu  denen  sich  noch  Nymphen  und  Schafer  gesellen,  wird  auch  der  '•& 
gauze  1.  Akt  gespielt,  in  dem  liber  das  Schicksal  Meleagers  und  der  Grie-  •$ 
chen  verhahdelt  wird.  ,  Aufierdem  dient  .dieser  .  X*  Akt,  der  eigentlich  nur 
eine  Fortsetzung  des  Prologs  bildet,  .  noch  dazu,  den  Anbruch  des  Tages 
durch  das  Erscheinen  Auroras  allegorisch  darzustellen  und  den  Schaferchor 
luebel    einen  Freudenchor    anstimmen:'  zu    lasaen.      Der   2.   Akt  fiihrt  erst  in 

die  eigentliche  Handlung  ein,  die  sich  an  die  alteSage  halt,  rund  versetzt 
die  Ziischauer  an  den  Hof  des  Konigs  GEneus  von  Calydonien,  Dessen 
Gattin  Althaa  bespricht  mit  Hesione,  wie  sie  ihren  Sohn  Melehger  weiterhin 
am  Leben  erhalten  und-  die  Erfullurig  des  schrecklichcn  Orakelspruches  von 
ihm  abwendan  konne.  Meleager,  Jason,  Theseus,  Castor  und  Pollux  bitten 
den  Konig,  den  ungeheurenEber,  der  im  Walde  sein  Unwesen 'treibt,  erlegen 
zu  diirfen.  Auch  die  arkadische  Prinzessin  Atalante  will  in  den  Kampf 
mit2iehen.  Der  Oberpriester  fieht  zur  Gottin  Diana,  dafl  sie  ihre  Huld 
wiederum  den  Griechen  .zuwende.  .  Es  donnert  und  blitzt,  der  Tempel  stiirzt 
zuaammen.  Alio  eilen  fort,  nur  Meleager  und  Atalante  bleiben  zurtick  und 
bekennen  einander.ihre  Liebe. 

I)er  3,  Akt  spielt  im  »finstern  "Wald*.  Das  Ungetum  fiillt.  Die  in 
Meleager  unglucklicb  verliebte  Hesione  irrt  pim  Walde  umhor.  Sie  bricht 
in  Klagen  fiber  ihr  Liebesleid  aus,  das  Echo  wirft  wie  in  ahnlichen  Szenen 
venezianischer  Opern   einzelnefihrer  Worte  zuriick. 

Jubelnd  iiber  den  Siegkehren  die  Griechen  naeh  Hause  zurttck.    Nun  wh'd 

es  im  "Walde  lehendig.      Pan  erscheint  in  Begleitung  von  Paunen    und  Syl-  p 

vanen  und  aaBeri  seine  Preude,.iibcr  den  Untergang   des  Ungetiims;  Geres, 

Driadeii   und  Schiifer  preisen.   die  Tat   der  .Griechen,  ebenso  Bacchus,  Cori- 

banten  und  Menaten.  — -Der,  4.  Akt.geht  in  der  Hohle  des  Neides  vor  sich, 

in  der  »Schlangen  und  Ottern   kriechen    und  zischen*.     Diana  kommt  zura 

.Neidjund  fordert  ibn  auf,  Meleager,  dem  das  XTngetftm:  nichts  habe  anhaben  j. 

konnen^  durch  Gift  zu  "  Verderben.  -  \ 

t  Am  Eofe  wird  der  Sieg  Meleagers  und  A tal antes,  die  beide  das  Ungetum  ' 

erlegten,  gefeiert.     Da  erscheint  der  Neid  in  der  Luffc  und  »lasset  das  Gifft 

seiner  Packel  auff  Tbxeum  fallen «.    Althaas  Bruder  Toxeus  stiirzt  nun  ber- 

vor  und  erklart,  er  habe  das  TJngetum  miterlegt  (»"Was  doch  me  in  Arm  euch  j« 

halff  erzwingen«)  und  zeihf'den  Melea'ger  der'TJntreue   gegen  Hesione.     Es  | 

kommt  zum  Zweikampfe,  in  dem  Meleager  den  Toxeus  ersticht.  Z 

Im  5,  Akt  klagt  Althaa  im  Tempel  ura  den  .verlorenen  Bruder.  Der 
Konig  sucht  sie  zu  trpsten  und  von.ihrem  Hasse  gegen  Meleager.  abzubrin-  ■ 
gen.  Scheinbar  gelit  sie  darauf  ein,  in.  Wirklichkeit  aber  vollzieht  sie  die 
Rache,  in'dem  sie  beim  Totenopfer  den  bisher  sorgsam  gehUteten  Brand  ins 
Peuer  wirft,  dessen  Erloschen  nach  dem  Orakelspruche  den  Tod  Meleagers 
zur  Folge  hat.     Und  Meleager  stirbt,    Althaa  empfindet  E,eue  und*  eilt*  *ra- 


f 

Si 


x 

t 

J- 


* 
I 


- 


> 
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send*    fort.      »Leidtragende  Frauen*    verkiinden    dem  Konig  .den  hoffnungs- 
losen   Zustand  Atalantes. 

Nach  derAngabe  .des  Textbuchea  ist  die  Oper  »au£  der  Frantzosischen 
defi  Monsieur  ;B  ours  ault  in  die  reine  Teutsche  Poesie  ilbersetzt«.  Ein  Ver- 
gleich  mifc  dor  tragedie  mise  en  musique  Borsault's1)  ergibt  eine  TTberein- 
stimmung  des  Durlacher  Textbuchea  mit  der  franzSsischen  Vorlage,  der  es 
sicb  in  der  Handling  und  Szenenfolge  aufs  engate  anschlieflt,  Hiebei  kommt 
es  vielfacb  zu  einer  fast  wortgetreuen  tlbersetzung,  welch e  die  auf  der  da- 
maligen  deutschen  Opernbiibne  ubliche  Form  erhielt.  Das  Strophenlied  fehlt 
in  diesem  Stiick.  Die  Verse  sind  in  jener  schwulstigen  und  unbeholfenen 
Weise  abgefafit  und  geben  sich  groflentoils  als  gereimte  Prosa,  wie  wir  sie 
in  zahlreichen  deutschen  Toxten  jener  JSeit  (z.  B.  in  Hamburg,  Bayreuth  und 
anch  in  Durlaoh)  haufig  antreffen.  Nur  vorubergehend  entsteht  eine  hiibsche 
Arie  von  frischem  Zuge  wie  beispiels weise  jene  des  Nordwinds  in  der 
3.  Szene  des  1,  Akts2):' 


-    i   i 


► .  .         i 


»Ich  will  sausen,.        t  .   Alles  aus  der  Erde  reissen, 

Stiirmi8ch  brausen,  ■  &  *  Auf  der  See  den  Mast  zerschmeissen, 

Tobent  rasen,  Alles  zerachraettern, 

SchrOcklich  hausaon,  "?         Mit  grausamen  Wettern, 

Durch  mein  Blasen.  Schiff  und  Ancker  gar  zerbrechen, 

Urn  so  die  GOttin  zu  rilchen.* 

Sap 

i 

Auf  das  Vorbild  der  frahzosischen  Oper  diirften  die  TUnze  und  Chore 
auriickgehen,  die  in  dieser  Oper  besonders  reichlich  vertreten  sind.  Aurter 
don  Tanzen  an  den  Schliissen  der  ersten  drei  Akte  finden  wir  im  Prolog 
einen  »Ballo  derer  Gratien,  Amours/  Spiele  und  Plaisiers*,  im  1.  Akte  einen 
Ballo  der  »Comoeten«,  Schafer  und  Nymphen ;  im*  2.  Akte  »probieren  die 
Griechen  die  "Waffen  und  halten  eine  Entrde  de  Oombattans«,  im  3.  Akte 
■fcanzon  die  JSger  und  Griechen,  im  4.  Akte  »stecket  man  den  abgehauenen 
Kopff  des  Schweins  in  die  mitten^  und  dantzet  nach  folgen der  "Aria  en 
Menuet*.  Im  Prolog  trefcen  die  Ohorgruppen  der  >Parcon,  Gratien,  Spiele 
und  Plaisiers*  in  Aktion,  im  1.  und  2.  Akto  Chore  der  »Comoeten«,  Schafer 
und  Griechen;  Jagerchore  erklingon  im  3.  Akte ,. Griechen-  und  Volkschore 
im  4.,  aowie  ein  »Chor  dorer  betrubten  "Weiber«  im  6.  Akte.  Ensemble,  Chor 
und  Tanz  vereinigen  sich  In  der  Waldszene  des  3.  Akts,  als  Bacchus,  Pan, 
Ceres  und  der  en  Gefolgschaften  ihrer  besondoren  Freud  e  tiber  den  Untergang 
des  "Waldungetiims  Ausdruck  vorleihen.  Dieae  Szene  bot  wio  jene  des  Ternpel- 
einsturzes  AnlaB  zu  effektvollen  Biihnenbildern. 

■ 

10.   »Die  Triumphierende  Treii*. 

Diese   4aktige  Opera  veremigt  in   sich  jene    verschiedenartigen  Stilele- 
mente,  die  in  deutschen  Opern  jener  JZeit  und  auch  am  damaligen .Durlacher 


■ 


:- 


1)  Ein  gedr.  TextbucH  (Pieces  de  TIMtre  de  M.  Boursaidt .  Paris  1644)  in  -der 
kgl.  Bibl-  Berlin.. 

2)  Im  franzSaischen  Origin  allautet  die  Arie: 

»C'est  moi  qui  dans  les  airs   . 
Excite  tant  d'oragcs; 
C'est  moi  qui  les  mors 
Cause  tant  de  naufragcs; 
Ofest  moi  qui  par  mes  tourbilJons 
Dgrobe  aux  laboreurs  Ueapoir  de  lenrs  Billons.* 


,. 


%;j^ 
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Theater  eine  BoIIe  - spielten  und  hier  ein.  buntes  Gemisch  bilden.  Vene-  $ 
zianisch  mutet  die  Hirapthandlung  an,  in  der  uns  die  treue  Liebe  des  Prinzen 
Philosander  zur  Prinzessin  Lisilla  vorgefuhrt  wird.  Vor  den  Werbungen 
Lisanders  und  den  Anschlagen  des  verraterischen  koniglichen  Hates  Oleobulus 
rettet  sich  Lisilla  in  die  Einsamkeit,  trifft  in  der  »Sklaverei«  mit  Philosander 
zusatnmen,  der  ebenfalls  den  Hof  verlassen  und  sich  *in  die  Barbary  in 
Kriegsdienste  begeben*  hatte,  und  flieht  mit  diesem  an  den  Hof  ibres  Yatera 
Anaxander  von  Sicilien,  wo  beide  als  Sklaven  verkleidet  auftreten,  mit  Zu- 
stimmung  des  Konigs  sich  verbinden.  und  echliefilich  zu  erkennen  geben. 
Venezianisch  ist  die  Geisterszene  (III,  2),  in  welcher  der  bei  einem  Schiff- 
bruch  urns  Leben  gekommene  Lisander  und  die  gleichfalls  ertrunkene  Kam- 
merfrau  Lisillas,  Claudia,  vor  der  Prinzessin  als  Schatten  erscheinen.  Das 
Zauberelement  tritt  in  der  4.  Szene  des  2.  Akts,  in  der  Oleobulus  dem  be- 
trilbten  Konig  durch  einen  Zauberer  die  verlorene  Tocbter  zitieren  laflt, 
besonders  stark  bervor.  Diese  interessante  Szene  soil  im  Folgendeh  wieder-  .i 
gegeben  werden : 


i.. 


■  _ 


§ 

A 


>CleobuIus  gebet  bin  zu  dem  Zauberer  und  redet  init  ihm.     In  webrendeu  Re  den  aber 
fabret  eine  Furie  hi  nab,  die  and  ere  binauf,  woriiber  der  Konig  erscbriclA. 

Anaxander.  0  wehl.was  eeh'  ich  hier,  Jj 

Zurtick!  laBt  uns  entweichen, 
:    Es  warnen  uns  die  Zeichen, 
Sie  stehen  vor  der  Thiir, 

Zuriick!  es  folget  Reu.     [Oleobulus  gehet  zu  dem  Konig.]  & 

Oleobulus.  Es  iBt  nur  Pantaeey,  $ 

Sie  lasaen  sich  nicht  schrecken,  :: 

Ich  will  ihm  sohon   entdecken. 
Was  Euer  Majestlit 

So'  sehr  zu  Hertzen  geht. 

[Es  fanget  an  fluster  zu  werden.     Oleobulus  gebt  nochniahlen  bin  zum  Zauberer  und  bringt 
die  Antwort  wiedor.] 

Er  lilCfc  Ihr  Majest&t  zur  Antwort  hier  ertheilen, 
DaB  er  Lisilla  schon  von  feme  kSnne  seheu, 
Und  Veil  der  Tag  ohn  diB  will  in  sein  Bette  eilen, 
.  So  soil  sie  bald  bey-4bni  an  diesem  Orte  stehen, 
Nur  daB  man  nicht  ein  Wort,  von  sich  mehr  hSren  lasse, 
Dann  sie  sonst  widerkehrt  auf  die  gewohnte  Strasse. 
Es  dSffften  zwar  dabey  sich  mehr  Gesicbte  zeigen, 
Boch  muC  man  sich  der  Wort  behertzt  enthaltend  schweigen.: 

Anaxander,  Es  seye  wie  ihr  sagt,  * 

Ich  wag  es  auch  daran, 
Nur  daB  ich.sehen  kan? 
Die  meine  Seel  beklagt. 

[Oleobulus  verfiigt  sich  wieder  zu  dem  Zauberer  und  sagt  ibme  etwas  Heimlich.     Der 
Zauberer  macbt  seine  Instrnmenta  zusammen  und  fanget  an  zu  seinem  Knaben.] 

Zauberer.  Jung!  hringe.  ruir  den  Zeug,  durch  den  ich  Donnerschlage, 

Durch  den  ich  Hagel,  Blitz  und  Him  me  1,  HSU  bewege. 
Verbinde  mir  die  Haar;  setz  mir  die  Eauben  auf: 
Nimm  diB  gemeioe  Kleyd:  Bring  alles  her  zu  Hauff; 
Gib  mir  den  weisen  Rock  mit  Flammen  auBgezieret, 
Der  mir  bey  dieser  Kuust  geziemet  und  gebuhret, 
Komm,  mir  von  Haselstxauch  die  Ruthe  darzureichen, 
Dann  laB  das  Kunstgerauch  hin  in  die  Luffte  streicben, 
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$        Die  Er&uter  bringe  dar,  die  icb  bey  Mondenschein 
Zu  sonderbarer  Zeit  gesanimelt,  leg"  sie  ein: 
Verwahr  sie  mit  dem  Ring:  Umgib  sie  mit  dem  KreiB: 
Ztind  aucb  die  Lichter  an:  Mach  allea  auf  die  Weis, 
Wie  icb  diu  offfc  gesagt!  LaB  nur  nicbts  hinter  bleiben, 
Datait  icb  meine  Kunst  mijg  recbfc  vor  ihnen  treiben. 

[HLerauf  ledet  er  etwas  heimlich  vor   sich  gantz  allein,  und  macbt   allerband  Possen.] 

Wolan!  icb  bin  erhSrt!  es  werden  bald  die  Zeichen 

Vor  eurem  Angesicbt  aua  alien  Orten  scbleicbejij 

Flieht  und  erscbrecket  nur  nicbt  wann  sie  aioh  werden  weisen, 

Und  sicb  aua  ihrer  Krufft  zu  diesem  Ort  entreissen. 

[Es  kommen  auf  dieses  zwe7  Todten  Geiater,  welche  immer  urn  den*  Konig  herum 
geben  und  winseln,  bifl  endlich  unterscbiedliche  Geister  in  Gdtter  Gestalt  keryor  koonaen, 
worunter  Lisilla,  welche  auftritt,  auf  den  Konig  zugehet,  jedoob  nickts  a  a  get,  wo  ruber  sick 
afcer  der  Konig  nicbt  entkalten  kan,  sondern  vor  Freuden  in  diese  "Worte  ausbricbt.] 

Anaxander.  0  Kind!  0  liebes  Kind!  wo  kommst  du  bergegangen, 

Icb  kan  nun  anders  nicbt,  als  dicb  mein  Hertz  uinfangen! 

[So  balden  er  dieses  geredet,  Terschwindet  Lisllla,  der  Zauberer  und  alies  was  urn  ihne 
war.  Es  koaamt  audi  ein  starckes  Gewitter,  mit  dem  Fenerregen,  darunter  ein  Drach  den 
Konig  anlauffet*,  dafi  er  zu  Boden  ffcllt,  deti  Cleobnlum  aber  bifl  in  das  Theatrum  Mnein 
verfolget,  und  darinnen  umbringet].« 

Als  erne  selbstandige  Handlung  fur  sicb  lasaen  sich  die  Szenen  (I,  4,  8,  10, 
II,  6j  III.  3,  8,  IV,  6)  bezeicbneu,  in  denen,  wie  scbon  im  »Vorspiel€ 
Venus,  Neptun  und  Cupido,  das  Fatum,  Sirenen  land  Amouretten  auftreten 
und  daa  Schicksal  der  Peraonen  der  Hauptbandlung  kommentieren.  Aucb 
Chor  und  Tanz  feblen  in  diesen  Szenen  nicbt  und  lass  en  den  franzosiachen 
Einflufi  erkennen.  Die  Hamburger  Verwandtschaft  dagegen  konnen  die 
Ifiguren  des   »Kohlbrenners«,  der  im  Dialekt  singt: 

(I,  5)  »Was  ist  daa  fiir  a  Gsehra, 

Was  muB  daruma  sa?< 

und  der  Bauern  und  Hofbedienten,  die  sich  iiber  den  TJntergang  Oleobulus' 
freuen ; 

(II,  6)    (1)  »He  luati!  be  lusti!  der  Klobul  is  tod 

Der  Schlucker,  der  Trucker,  der  liget  im  Koth, 
Deiralle  getrillet, 
•  Nur  sicb  angefflllet 
Ist  worden  zu  apott.« 

nicbt  verleugnen. 

Ob  das  Stuck  fremdes  oder  einhoimisches  Produkt  ist,  laBt  sich  nicbt  mit 
Sicherbeit  sagen.  Eine  blofle  tJbersetzung  oder  eine  Ubertragung  eines  ita- 
lieniscbcn  oder  franzosischen  Textes  scbeint  bier  nicht  vorzuliegen;  scbon  eher 
lieBe  sich  auf  eine  Hamburger  Yorlage  schliefien.  TInter  den  Arien  tritt 
hier  wiederum  daa  strophische.  Lied  stark  hervor.  Ans  den  borabastischen 
und  niichternen  wie  unbeholfenen  Versen  klingt  manchmal  so  etwas  wie  ein 
warmer  Herzenston  durcb; 

(I,  7,  Lisander):    (3)  >Wo  icb -scblaffe,  wo  icb  wacbe, 

"Wo  icb  weine,  wo  icb  lacbe, 
Wird  sie  mir  vor  Augen  stehen 
Und  mit  mir  stats  umher  geben. 


i. 


-» 
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(4)  Tausendinal  sey  noch  gegrtisaet 
Durch  die  hole  Lufffc  gekiisset, 
Ich  kan  inich  nicht  mehr  gewinnen, 

Ich  mufi  folgcn  ihr  von  hinnen.* 


-■ 


1)  S.  hiezu  EL  Kretzschmar,  Die  Venetianiache  Oper  und  die  Werke  Cavalli's 
und  Cesti's  in  der  Vierteljahrsachr.  f.  Muaikwiasenschaft,  Bd.  8,  S.  10. 

2)  Fetis,  Biographic  tmiverselle  des  mzisickna,  Bd.  1,  S*  55.    • 

3)  Marpurg,  Hiatorisch-Kritiache  Beitrage,  a.  a.  0.,  Bd.  IV,  S.  422,  Bd.  V, 

4)  L.  Schiedermair.BayreutherFestspiele  im  Zeitalterdes  Absolutismus,  S.  23. 


VP 


.'•?' 
*i«; 


?. 


# 


fy 
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11.   >Zenobia  und  Eadamisto  «- 

Dem  Textbuch*  ist  ein   »Avertissement*  beigefugt,  .das   iiber   die  Quellen. 
des  Librettos  Mitteilungen  gibt:  . 

>Diese  Opera  ist  schon  anderw&rta  in  Italianischer  Sprache  auffgefiihret  worden.  f 

Die  Wiirdigkeit  der  Materie  hat  etliche  galante  Kenner  Theatralischer  Piecen  be-  i 

wogen,  sie  in  un.sere  teutsche  Sprache    zu   iibersetzen,    und    auff   dem  Leipziger  ;| 

Theatre  yorzustellen ,  und  weilen  die  ftbersetzung  sehr  wohl  und  artig  auBge-  ;|. 

schlagen;  als  hat  man  dieselbe,  da  eben  dieae  Materie  auff  dem.  hieaigen  Schau-  jv 

Plafcz  auffzufiihren.  erwehlet  wurde,  beyzubehalten  kein  Bedencken  getragen.«  :-i 

Die  *Opera  in  Italianischer  Sprache*  ist  Bentivoglio's  Tiridate,  der  in 
Yenedig  mit  der  Musik*  Legrenzi's  im  Jahre  1668  in  Szene  ging1).  Im 
Jahre  1698  folgte  ebenfalls  in  Venedig  ein  Radamisio  mit  der  Musik 
Tommasso  Albinoni's?).  Auf  der  deutschen  Opernbiihne  treffen -vvir  in  Leipzig 
im  Jahre  1697  eine  Zenobia  von  Strungk,  sowia  im  Jahre  1714  eine  Oper 
Zenobia  und  Badamisto3),  -  in.  Bayreuth  im  Jahre  1712  einen  E  a  da- 
mis  to,  dem  vielleicht  Albinoni's  Musik  zu  Grande  gelegt  war4).  Die  Bay- 
reuther  und  Durlacher  Texte  stimmen  in  der  Handlung  und  Szenenfolge  mit 
einander  iiberein,  wahrend  sie  sich  in  der  Sprache  von  einander  unterscheiden. 
Das  Durlacher  Avertissement  beruft  sich,  wie  wir  oben  gesehen  haben,  nun  % 

auf  die  Leipziger  Zenobia. 

Dag  venezianische  Stuck  hat  auf  der  Durlacher  Biihne  insofern  Abande-  | 

rungen  erfahren,  als  einige  Entrees  (z.  .B.  der  Schafer  I,  9,  der  Gefangenen  | 

IDC,  6)  eingeschoben  wurden  und  die  Gesange.  die  auf  der  Hamburger  Biihne  j 

und  an  anderen  deutschen  Opera  jener  Zeit  iibliche  Fassung  erhielten.  So  singt 
beispielsweise  Zenobias  »Bediente*  Medullina  in  der  15.  Szene  des  2.  Akts: 


.'!i 


\ 


■r 


(1)  »Die  Zeiten  sindanjetzt  viel  schlimmer,  a 

Als  sonsten  vor  das  Frauenzimmer,    - 

Ein  jedes  wird  es  selbst  gestehn. 

Nimmt  man  sich  nicht  recht  wohl  in  achfc,  f 

So  istsj  eh*  man  ea  hat  gedackt, 
Urn  unser  Crantzgen  gar  geschehn.* 

"Was    die  deutschen  Librettisten  jener  Zeit  mit  ihrer  Vorlage   anfingen,  J 

mogen  die  Bayreuther  und  Durlacher  TJbertragungen    der  Duette    zwischen 
Medullina  und  Carasso  (im  3.  Akto)  zeigen.  % 

(Venedig)  (Bayreuth)  (Durlach)  \ 

»Car.   Conun  sol  redpey  Dtirch  ein  klein  Mlttelein  Durcli  ein  kiein  Mitt  el  ein, 

Si  vis  redpere  "Wenn  das  vlrst  nehmen  ein,  Si  7is  iecipere,  | 

Ti  voglio  retidere  Soil  dir  geholffon  seyn  Soil  dir  geholffen  aeyn,  | 

La  sanikt  Und  wtrst  gesund.  Zur  Toirger  SanitS.  * 


*  r  I 
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Car. 


Med.   Mi  revivifico  •     ' 
Doitor  magmfico 
Col  beW  indixio 
Di  tua  pieid- 

Me  nunc  non  deeipe^ 
Si  vis  inciperet 
A  Tneglio  accender 
Con  iua  belhl. 

Med.  Jo  ti  ringra%io 
Del  benepe%Q> 
Che  a  tarUo  siraxio 
Mi  giovera. 

Jo  etc. 


.Mein  Hertz  erfreaet   sich, 
Dafl  grosser  Doctor  dich 
Das  Mitieid  gegen  tnich 
So  bald  verwund. 

Betriigo  micb  Jetet  nicht, 

Wenn  nur  deinMundyerspricht, 
•  Dafl  deiiier  Aagen-Liecht 

Mebr  Pi  ob  en  thut, 

Ich  danck  dir  allezeit 
Voi  diese  Ciitigkeit    ■ 
Die  mir  in  meinem  Leid 
Zur  Hiilffe  gut. 

Ich  nsff. 


Mein  Hertz  a  dancket  dir, 
Da6  ibclnesSchmertzensMacht 

Zum  Mitloyd  gegen  mir 
Dich  jetzo  hat  gebracht. 

Euch,  cara  lumina, 
(Ich  flnde  es  an  mir,} 
Geht  keine  Pillula 

Der  Mediconim   fiir. 

Ich  -werde  allezeit 

Mein  liebes  Docterlein. 

In  Frcude  und  auch  ,Leyd 
Davor  zu  Dienste  aeyn.« 


. 


Die  Arien  sind  "fast  durcKweg  als  Da  Capo-Stiicke  bezeichnet. 

Die  Musik  dieser  Oper  stammto  yon    einem    einheimischen  Komponisten, 

dem    «Hoff-Capell-]VIeiater«  Blinzig. 


■ 


12.    »  Artemisia  und  Cleomedes*. 

■  «  • 

Die  Konigin  Artemisia  hat  das  Geliibde  geleistet,  demjenigen  ihre  Hand 
zu  geben,  der  ihr  den  Prinzen  Cleomedes,  den  Morder  ihres  Gatten,  aus- 
liefere.  Cleomedes,  der  Artemisias  Gatten  im  Tournier©  getotet  hatte,  halt 
sich  unter  dem  Namen  Clitarco  in  der  Verkleidung  eines  Sklaven  am  Hofe 
auf  und  gewinnt  die  Liebe  der  Konigin.  In  einem-  Lustwalde  wird  das* 
Liebespaar  von  dem  Prinzen  Alindo  belauscht,  der  durch  den  Fund  eines  an 
Clitarco  gerichteten  Liebesbriefes  Artemisias  darin  bestarkt  wird,  daB  die 
Konigin  nicht  ihn,  sondern  den  Sklaven-  liebe.  Ala  nun  bei  Clitarco  aucli 
noch  ein  goldenea.  Armband  Artemisias  vorgefunden  wird,  das  ihm  diese  zum 
Geschenke  gemacht  hatte,  laBt  Alindo  den  Sklaven  gefangen  nehmen.  Hiebei 
wird  Clitarcoa  wahre  Herkunft  entdeckt.  Der  Gefangene  wird  vor  die  Ko- 
nigin gebracht,  die  den  Geliebten  nun  dem  Tode  geweiht  sieht.  Alindo  will 
den  Prinzen  ermorden*  Cleomedes  seizt  sich  energisch  zur  Wehr,  da  gibt 
sich  der  Schafer  Tarono  ala  die  cyprische  Prinzesain  Oronta,  die  Braut  Alin- 
dos,  zu  erkennen.  Alindo  wendet  nun  seine  Liebe  wieder  Oronta  zu,  die 
ihm  seine  Treulosigkeit  yerzeiht.  Der  Reichahofineister  Indamoro  verkundet 
aber  gleichzeitig  einen  Orakelspruch  der  Gottheit,  nach  dem 


und  erklart: 


»machet  eines  Prinzen  Treu, 

Dich  Artemisia  von'  dem  Geliibte  frey,« 


»Printz  Cleomedes  hat  sich  selbsten  tibergeben, 
Er  sterb  als  Sklave  nur  als  K8nig  soli  er  leben.« 


r 


* 


Das  Stiick  ist  eine  Yenezianer  Oper  in  Hamburger  Stilisierung,  wobei 
Cavalli's  1656  in  Venedig  aufgeffthrte  Artemisia1}  zu  Grunde  gelegt  war. 
1715  ging  in  Hamburg  eine  deutsche  Artemisia  mit  der  Musik  Reiser's 
in  Szene2),  ein  Jahr  spater  folgte  die  Durlacher  Buhne,  wobei  nach  der 
Angabe   des  Textbuches  Joh.   Priodrich  Braun   den   Text   »in   die   Teutsche 


s 


■ 


1}  S.  hiezu  H.  Kretzschmar,  a.  a.  0.*,  S.  9  und  52. 

2)  Ein  gedr.  Textbuch  in  der  Stadtbibliofchek  Hamburg. 
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Poesie  gebracht*  und  der  »Hofmusiker  und  Virtuose*  Casimir  Schweizelsperg 
die  Musik  geschrieben  hatte.  J3u  Trost  und  Blinzig  tritt  hier  nun  Schwei- 
zelsperg als  weiterer  einheimischer  Opernkomponist*  Die  cfcutschen  Arte- 
misia opern  halten  sich  im  wesentlichen  an  das  venezianiscfae  Vorbild.  Per 
Gang  der  Handlung,  die  Ausfiihrung  der  Szenen  und  die  Charakteristik  der 
Personen  isi  hier  wie  dort  die  gleiche.  In  der  Einfiihrung  des  Chors  der 
^Leydtragenden*,  die  in  dem  Hamburger  Stucke  fehlen,  in  die  Totenfeier  zu 
Beginn  der  Oper,  in  der  Verwendung  des  Balletts  der  »ieydtragenden«  (I,  1), 
der  Geiater  (II,  11),  der  Gartner  {HE,  14)  und  einzelner  Policinellfiguren 
(I,  11),  zu  denen  sich  in  der  Hamburger  Oper  noch  weitere  Gmppen  gesellen, 
kommen  die  franzosischen  Bestrebungen  der  damaligen  deutscben  Oper  zum 
Vorschein.  Nach  Hamburg  weist  aber  vor  allem  die  Pigur  des  >Earitata- 
Kasten-Manna  Pazzonello«.  Als  dieser  mit  dem  Hofgartner  Quisquilio.  der 
im  Hamburger  Stucke  den  Namen  Floretto  tragi,  zuaammentrifft  (I,  11), 
kommt  es  zu  einer  ungemein  bezeichnenden  Szene: 


»Pazzonello 


Quiaquilio: 


Pazzonello; 


Schtfne  Raritaeten,  Schone  Spiele-Werke 

La  bella  Margaritha,- 

La  snelia  Catharina, 

Sch6ne  Raritaeten,  Schone  Spiele-Werke, 

Yon  der  schBneu.  Helena, 

Von  der  klugen  Sibilla, 

Schdne  Raritaeten,  Schone  Spiele-Werke. 

LaG  sehen,  was  sicht  man  den  vore  Geld. 
[Er  siehet  hinein  in  den  Kasten,^ 


f 


'* 


• 


■ 


Hier  zeigt  sich  Hammeln,  sehau  mit  Fleifi, 
Der  Ratten  ftinger  gleicher  weiC; 
Jetzt  niturot  er  seine  Pfeiftelein. 
Und  lockt  damit  die  Kinderlein 
Woh.1  in  den  Berg  hinein, 

2. 

Hier  zeiget  sich  auff  diesem  Feld 

Der  Bitter  Gorg,  der  dapffre  Held. 

Jetzt  nimmet  er  sein  Lantzclein, 

Und  stichet  das  Lindwiirmelein  ,,. 

Wohl  in  die  Rippen  seyn* 

[Er  greifft  ein  Harlequino  aus  dem  Kasten  und  kriegt  deu  Quisquilio  bey  den  Haaren.] 

■ 

Quisquilio:  0  weh!  ich  bin  der  Lind-Wurm  nicht, 

Herr  Gerg  ein  Schelm  der  sticht! 
Was  ist  dann  diB  vor  ein  Gesicht. 

[Es  stoigon  aus  dem  Kasten  hervor  2  Harlequins  2  Scaramuza.  Policinello  und  andeie 
Masquen  mehr.] 

Die  Compagnie  steht  mir  vortrefflich  an, 

Ihr  Herrn,  ich  seh  each  zwar  das  erste  mahl; 

Doch  ban  ich  wohl  an  euren  Fed  em  lesen, 

Wer  eure  V&tter  seynd  gewesen, 

tJnd  auch  per  consequens,  was  ihr  vor  vogel  seyd, 

Drum  zeiget,  was  ein  jeder  kan, 

Damit  mich  auch  mein  Geld  nicht  reuL 


ri 


-r> 


w 


■^t. 
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[Sie  tantzen  ein  Ballet,  Pazzonello  huecht  einen  nach.  dem  andem,  und  setzt  sio  wietler 
in  den  Hasten.] 

Der  Hasten  ist  zu  klein, 

Die  Kerl  gehn  alle  nicht  binein. 

[Pazzonello  nlmt  Quisquilio,  und  willihn  audi  in  den  Kasten  setxen.] 

Bleib  mir  vom  Leib  du  Hechelmaoher  du. 

■  ■ 

Pazzonello:  Fort,  du  bist  eben  von  der  gleicfaen  Sorte. 

Quisquilio:  Ich  trete  dirrzum  tortte 

Die  Puppen  in  dem  Kasten  todt. 
Pazzonello:  Ha!  da  hats  kerne  Notb. 

[Pazzonello  stedct  ilm  in  den  Hasten,  und  tragt  ihn  fort,  Quisquilio  afeer  fatlt  untcn 
dufcli  und  laufft  da  von.] 

Quisquilio  im  lauffen:  Hier  ist  kein  wartens  nicht. 

Pazzonello  laufft  ihm  nach;-    Bspetta  Signor  BosewiehtU 

Wir  haben  hier  ein  aus  dem  deutsclien  Volksleben  gegriffenes  Intermezzo  vor 
tins j  wie  wir  ihin  in  der  Hamburger  Oper  und  auf  den  unter  ihren  EinfluB 
geratenen  anderen  deutschen  Buhnen  ofters  begegnen.  Auch  die  Figur  des 
Quisquilio  verrat  in  ihren  Gesangen,  wie  bei  spiels  weise  der  Arie  am  Scblusse 
des  Stuckes: 

»Nun  hangt  der  Himmel  voller  Geigen, 
Nun  ist  der  Hochzeit-Hencker  loB» 
Die  Freud e  ist  erschrdcklich  gro6, 
Und  weifit  dem  Leyde  nur  die  Feigen.* 

die  Hamburger  Heimat. 

Unter  den  Arien  verzeichnet  das  Textbuch  Da  Oapo-Sfciicke,  strophiache 
Gesange?  solche  in  der  Rundstrophe  und  freien  Baus,  Formen,  die  auch  in 
den  folgenden  Libretti  zu  Tage  treten. 

13.   >La  Forza  del  Sangue,  oder  die  Krafft  deU  Gebluts*. 

Das  Textbuch  bemerkt,  daB  die  Opera  von  P-  L.  D«  »aus  dem  Itali- 
an! schen  in  Teutsche  Heim-Zeilen«  iibertragen  wurde,  die  »sowohl  in  Arien 
als  Recitativen  nach  der  Italianischen  Music  konnen  abgesungen  werden*. 
Das  Stuck  spielt  in  Byzanz  und  handelt  von  den  Schicksalen  des  Prinzen 
Eeraclius?  des  vermeintlichen  Sohnes  des  Usurpators  Phocaa,  und  des  Prinzen 
Argyrus,  des  vormeintlichen  Sohnes  der  Kaiserin  Zoe,  deren  b eider  wahre  Her- 
kunft  schliefilich  zum  Vorschein  kommt:  Heraclius  besteigt  als  ,  Const  an  tinus, 
der  Sohn  der  Kaiserin  Zoe,  den  Thron  und  vereinigt  sich  mit  der  Prinzessiii 
Helena,  Zoe  wird  z.ur  Mitregentin  erhoben  und  reicht  dem  Argyrus,  der  als 
Sohn..  Phocas*  erkannt'  wird,  die  Hand  zum  Lebensbunde.  JNach  Stil  und 
Ausfuhrung  ist  die  Oper  ein  venozianisches  Produkt  und  diirfte  mit  dem 
1711  in  Venedig  gegebenen  gleichnamigen '  Stucke  Franc.  Silvani's  identisch 
sein.  "Wie  sich  aus  der.oben  mitgeteilten  Bemerkung  des  Textes  schliefien 
liifit,  konnte  die  Musik  Antonio  Lotties1),  eines  .damals  auch  in  Deutschland 
nicht  unbekannten  und  angesehenen- Komponisten,  beibehalten  worden  sein, 
wobei  dann  an  Stelle  des.'italienischen  Textes  die  deutsche  IJbertragung  ge- 
tr.eten  sein  diirfte,  ..Von:  der.  Qualitat  der  IJbertragung  konnen  folgende 
Proben  einen  Begriff  verschaffen: 


- 


■       j      »  + 

1)  Sr,hiezu,  T.  Wiei,  I  teatri  musicali,  venerium  del  seUeaento,  S.  28. 

s.  a.  IMG.    XIY, 
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(I,  2)     »La  sovrana  Augusta  fronda 

Strzscia  gi&  su  la  mia  ehioma: 
Pria  che  il  sol  cada  nell  onda 
Beggerd  la  Greca  Roma** 

(III,  11)     *Qital  folglio?  qual  follia? 


»Lorbeer  meine  Haar  schon  zieren, 
Nebst  dem  Kaysers-Apffel-Ballen, 
Griecbisch  Rom  werd  ich  regieren, 
Eh  die  Sonn  wird  Seem\rts  fallen. « 

>Was  Blatfc!  was*  vor  GeblatterU 


14.    slphigenia  «.  , 

Der  Opera  geht  em   langerer  Prolog  voraus;  in    dem  Diana  und  Ein- 
wohner  von  Delos  auftreten  und  ein  Herold  d^n  Fiirsten  zu  seinem  Geburts- 

feste  in   folgender  Weise  apostrophiert: 


■  ■ 


»Du  grosser  Musen  Freund 

Der  du  die  freyen  Kunsfce  schiitzesfc, 

ITnd  alles  Gliiek  so  du  in  deiner  GiJttlichkeit  besitzest 

Uns  deinen  Unterthanen  giebest, 

Der  du  nur  Huh  und  Friede  liebeafc, 

Jedoch  nicht  weniger  auch  auf  die  Feinde  tapffer  blifczest. 


Und  auf  das  Wiiien 

De^r  Ungeheuer  so  die  Erde  pfleget  auBzubriiten. 

Sucht  diob  der  Neid  in  deinein  Throne  anzugreiffen, 

Und  untcrsteht  er  sich 

Auff  dich 

■ 

Den  stumpffen  Zahn  zu  schleiffen, 

Dieweil  er  deinen  Gutter  Glantz  nicht  kan  vertragen; 

Kan  ihn  dein  Blitz  zur  HQlle  jagen, 

Eh  er's  vermeint. 

Begliickter  Tag  an  welchem  deine  Macht  erscheint!* 


I 


* 


Dua  Stuck  fiihrt  uns  die  bekannten  Schicksale  der  Grieclien  auf  Tauris  vor 
und  bringfc  aufier  den  Gestalfcen  -  der  Iphigenia,  des  Freundespaars  Orestes 
und  Pylades  unci  des  Koniga  Thoaa  noch  Iphigenias  Vertraute  Ismenide  und 
ihre  Schwester  Electra  auf  die  Biihne.  Dadurch,  da£  Electra  als  Greliebto 
des  Pylades  auftritt  und  von  den  Liebesantragen  des  Konigs  Thoas  verfolgt 
wirdj  wird  die  Haupthandlung  erwertert.  Die  gluckliche  Losung  des  Kon-  ' 
flikts  erfolgt  dadurch,  dafi  Thoas  vora  Blitze  todlich  getroffen  wird  und 
Diana  zur  Hilfe  der  Griechen  in  Aktion  tritt; 

Auch  hier  haben  wir  wiederum,  wie  scbon  das  Textbuch  angibt,  ein& 
ITbertragung  »auB  der  Frantzosischen  de  VAcadimie  Royale  de  Mttsique  in 
die  Teutsche  PoesIe«  vor  nhs}.  fur  die  Johann  Gottlob  Dietrich  verantwort- 
lich  zeichnete.  Der  Bearbeiter  schloU  sich  im  ganzen  der  Handlung,  in  der 
Szenenfolge  wie  auch  im  sprachlichen  Ausdruck  enge  an  die  franzosische- 
Iphigenien-Oper  von  Desmarets  und  ,Campra  an,  die  im  Mai  17,04  in  Paria 

zur  Auffuhrung  gelangt  war1}. 

Chore  und  Tanze  geben  den  Szenen  verschiedentlich  groflere  Ausdehnung 
und  Lebendigkeit.  Im  Prolog  » fan  get  das  Volk  von  Delos  an,  das  Fest 
durch  Dantzen  zu  begehen*.  Den  1.  AM  beschlieJJt  Chor  und  Entree  der 
Sky  then.  In  der  3.  Szene  des  2.  Akts  taucht  vor  dem  aus  Ermattung  hin- 
gesunkenen  Orestes  die  Gottin  Diana  mit  ihren  Nymphen  auf,  welche  sich 
in   lieblichen  Geaiingen    und  Tanzen    ergehen,   in  der  5.  Szene  des  3.  Akts. 


i 


i)  Erne  gedr.  Partitur  (»Ipkigfoiie  en   Tauridey   tragedie  mise  en  musique  par 
Messieurs  Desmarets  et  Campra<>  1711)  in  der  groDHerzogl,  Bibl.  Darmstadt. 
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sfceigt  der  Meeresgott  Triton  mit  Meeresgottern  und  Nyniphen  aus  dem  Meere 
einpor,  >welcbe  einen  Dantz  machen*.  Der  4.  Akt  entbalt  eine  groBange- 
legte  Opferszene  (3),  in  der  es  zu  Choren  und  Entries  der  Priester  und 
Px-iesterinnen  kormnt.  In  dio  vorletzte  Szene  des  5.  Akta  klingt  wiederholt 
der  Chor  der  Skythen,   den  man    *aber  nicht  siehet«,   herein. 

Als  Komponisten  dieser  Durlacher  Iphigenia  nennt  das  Textbuch  den 
»Vice-Capell-Meister«  Johann  Philipp  Kafer,  in  dem  wir  einen  neuen  ein- 
heiinischen,  deutschen  Musikdrainatiker  am  Durlacher  Hofe  kennen  lernen, 
Der  Text  bot  dem  Musikor  auBer  den  lebendigen  Chor-  und  Ensemblesssenen 
an  geschlossenen  Solostucken  vielfach  Da  Oapo-Arion  verschiedenen  Cha- 
rakters,  tfber  auch  grdficre  Komplexe,  in  denen  wie  in  dem  Monolog  des 
KSnigs  Thoas  (I,  3)  oder  in  dem  Monolog  Iphigeniaa  (IV,  1)  nach  dem 
franzosischen  Master  gleiche  ariose  Stellen  die  Hezitative  unterbrechen  und 
mit  ihnen  zu  emem  weitgeschwungenen  Gesangsmonolog  ver schmelzen . 

15)  »Die  ungllickseelige  [Liebe  zwischen  der  egyptischen 
KSnigin  Cleopatra  und  dem  romischen  Trium-Vir  Antonio*, 

Die  Quelle  fur  diesen  Op  era  text  bot  nicht  das  Hamburger  Stuck  Matthe- 
sons1),  sondern  wie  das  Textbuch  erwahnt,  eine  franzosische  Dichtung,  Jo- 
hann Gottlob  Dietrich,  dom  wir  ala  Durlacher  Librettisten  bereits  begegnet 
sind,  ubertrug  diesmal  den  >Innhalt  der  Prantzosischen  Tragedie  des  Monsr. 
de  la  Chapelle  in  teutsche  Poesie*.  Die  Oper  behandelt  in  5  knappen  Akten 
die  Liebe  des  romischen  Triumvirs  Antonius  zur  agyptischen  Konigin  Cleo- 
patra, von  der  er  sich  wedcr  durch  die  Drohungen  des  Octavius,  noch  durch 
die  innigen  Bitten  seiner  zu  ihm  geeilten  Gattin  Octavia,  noch  durch  die 
Niederlage  im  Kampfe  gegen  die  romischen  Soldaten  trennen  laBt.  Das 
Stuck  hat  einen  tragischen  AbschluB:  Antonius  ersticht  sich,  Cleopatra  stirbt 
am  SchlangonbiB.  In  Sprache,  Porm  und  Geist  dos  Librettos  blieb  Dietrich 
hinter  der  franzosischen  Dichtung2)  weifc  zuruck  und  folgte  dem  Stil  und 
Geschmack,  der  damals  auf  dem  Durlacher  Theater  herrschte  und  auch  an 
anderen  deutschen  Opernbiihnen  jener  Zeit  in  Mode  war.  Im  engen  An- 
schluB  an  das  Vorbild  ist  aus  dem  Stiicke  dieses  Mai  der  Chor  ausgeschaltet 
und  das  Ballett  auf  die  Aktschliisse  beschrankt,  wo  es  mit  allegorischen  Pi- 

guren    (»boaturtzte    und  beangsfcigte   Liebe*,     »Klugheit    und    Vorsichtigkeifc*, 

»bestandige  Treue«)  auf  den  Plan  tritt.  Soweit  aus  dem  Texte  ersichtlich 
ist,  sind  unter  den  Arien  die  freien  Pormen  bevorzugt,  wahrend  Strophen- 
lied  und  Rundstrophe  fehlen. 

Als  Komponisten  der  Oper  bezcichnet  das  Textbuch  Casimir  Schweizels- 
perg,  den  Komponisten  von   »  Artemisia  und  Cleomedes«. 

■ 

16.  »Die  unverfalschte  Landes-Treu;  das  istAntiochus  der  Ge- 
treueste  unter  den  TJnfcerthanen  im  Lande*. 

Das  dreiaktige  Stiick  erweist  sich  als  ein©  echt  venezianische  Oper,  der  en 
Text  ins  Deutsche  ubertragon  ist.  Den  iibertragenen  Arien  ist  die  italienische 
Originalfassung  beigedruckt,  woraus  sich  schliefien  laBt,  daB  diese  Arien  in 
der  Origin  alspr  ache  gesungen  wurden. 

1)  Ein  gedr.  Textbuch  in  der  Stadtbibltothek  Hamburg. 

2)  Ein  Druck  der  tragedie  (CEuvres  du  Sieur  de  la  Chapelle,  1700.  Bd.  2)  in  dev 
kgl.  Bibiiothek  Berlin. 
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Im  1.  Akte  eriahrt  die  Prinzessin  Arsinoe  von  Oarien  von  dem  memfischen 
Fiirsten  Leonildo,  da£  der  agyptische  Konig  Ptolomaeus  ihr  die  Konigskrone 
vorenthalten    und  bei  einem   G-astmahle   den  Grifttrank   reichen  lassen  wolle. 
~W"ie   Arainoe   wird   aucb   die   assyrische  Prinzessin   Janisbe,    die.Braut  des 
Ptolomaeus,  durch  em  en  heffcigen  Sturm  an  ein  fremdes  Meerufer  verschlagen, 
wo  sie  mit  Arsinoe  zusammentrifft   und   erfabrt,    daB  Ptolomaeus   die  Liebe 
Oronteas,  einer  Scbwester  des  Generals  Antiochus,  zu  gewinnen  suckt.     Bei 
einem  Grastmable,  bei  dern  Janisbe  uls  Sitalce  in  Verkleidung  erscheint  und 
den  Tod  der  assyrischen  Prinzessin  meldet,   trinkfc  Arsinoe  zum  Scbein  den 
Giftbecher  und  eilt  dann  in  Baser ei  ab,  von  ibrem  Geliebten  Antiochus  aufs 
tiefste  beklagt.     Als  Antiocbus  den  K6nig  bittet,  Arsinoe  durcb  »Artzeney 
zu  heilen*,    gerat  Ptolomaeus   in    Zorn    und    erklart,    daB   Antiocbus   seine 
TJngnade    fuhlen    solle    und    daB    Orontea    seine    Gattin    werde.      Im    2.  Akte 
glaubt  sick  Ptolomaeus  von  Antiocbus  bedrobt  und  laflt  daher  diesen  in  den 
Kerker   werfen,     Arsinoe    aucbt    den  Geliebten    aus    dem  Gefangnisse  zu  be- 
freien.     Aucb  Janisbe   sucbt   Antiocbus   zu   retten.     Als  Arsinoe   die  Prin- 
zessin   beiin    Kettuugswerke    antrifft,    glaubt    sie    sich    von    dem    Geliebten 
bintergangen   und   schmaht   ibn   aufs   heftigste.     Im   3.  Akte   m'eldet   Sitalce 
dem  Konigj   daB  Jafcisbe   nocb  lebe.     Diener  -bringen  dem  Konig  das  »zer- 
rissene   und   mit  Blut  bespritzte  Gewand   des  Antiocbus*.     Ptolomaeus   will 
nicbts  mehr  von  Janisbe  horen,   mit  Antiocbus'  Gescbick  empBndet  er  kein 
Mitleid,  und  als  Orontea  sicb  fur  Antiocbus  einlegt,  befiehlt  er,  den  General 
zum  Tode  zu  fiibren.    Antiochus  nimmt  Absebied  von  Arsinoe  und  soil  nun. 
getStet    werden.     Da   erscheint   Leonildo  mit  Soldaten,    befreit   den    General 
und  meldet.  daB  sicb  das  Yolk  gegen  den  Konig  erbebe  und  Antiochus  zum 
Fiibrer  begehre,     Allein  Antiochus    will   nicbt   die    Hand    gegen    den    Konig 
erheben   und  stellt  sicb,    als  die  Soldaten  auf  den  Konig  eindringen  wollen, 
vor    diesen,   um  ibn   zu  schiitzen,     Eine  allgemeine  Yersohnung  kommt  zu-. 
stande.     Die   Liebenden    worden   vereint:    Antiocbus   mit  Arsinoe,    die    den 
Thron   von    Carien    erhalt,   Leonildo  mit  Orontea,    auf  die   der   Konig   nun 
verzicbtet;  Sitalce  gibt  sicb  als  Janisbe  zu  erkennen  und  verzeiht  dem  Konig. 

seine  Treulosigkeit. 

Nach  der  Angabe  des  Textbuches  ist  die  TJbersetzung  >nach  der  Poesie 
Francisci  Sylvani*  vorgenommen  und  die  Musik  des  Francesco  Sylvani  >bei- 
halten*  worden.  Die  Nennung  des  Namens  Sylvani  als  Komponisten  der 
Oper  berubt  offenbar  auf  einem  Druckverseben,  wodurch  der  Name  .des* 
Librettisten  an  Stello  des  Komponisten  Francesco  Gasparini  wiederholt 
wurde.  "Wir  haben  es  bier  aller  "Wabrscheinlicbheit  nacb  mit  Gasparini's 
in  Yenedig  in  den  Jabren  1703  und  1715/16  aufgefubrten  Oper  II  piu:fedel 
fra  i  vasalli1)  zu  tun,  mit  der  ein  venezianiscbes  Orxginalstiick  am  Durlacher 

Hofe  libera  ommen  worden  war. 

Aucb  in  diese  Oper  scbeinen  nach  den  Bomerkungen  zu  Beginn  des  Text- 

buches  Balletts  eingelegt  worden  zu  sein. 



'  17.  »Der  durch  sein  Siegen  bezwungene  Hercules*. 
Fur  dieses  Libretto  wahlte  wioderum  Jonaim  Gottlob  Dietrich  eine  fran- 
zosische  Quelle.      »Nach  Innhalt  des   Frantzosischen    des   Monsr.  la  Tullerie 
iu  teutsche  Poesie  iibersetzt«  lautet  die  diesbezugliclie  Berne rkung  des  Text- 
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1)  Vgl.  hiezu  T.  Wiel ,  a.  a.  0.,  S.  6,  43. 
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buches.  Das  funfaktige  Stiick  hat  die  Liebe  des  Hercules  zu  Jole,  der 
Tocbter  des  Konigs  Euritus  in  Oecalien,  zum  Gegenstand,  wodurcb  sicb  der 
Held  der  Bache  seiner  Gattin  Dejanire  aussetzt  und  den  Tod  erleidet. 

Mit  der  franzoaischen  tragddie  Hercide1)  verfubr  Dietrich  in  derselben 
"Weise  wie  mit  den  Yorlagen  seiner  fruheren  Bearbeitungen.  Da  bier  wieder 
ein  franzosisches  Scbauspiel  zu  Grande  lag,  in  dem  das  Ballett  nicht  zur 
Verwendung  kam,  lieB  Dietricb  dasselbe  nur  an  den  Aktschliissen  in  Aktion 
treten.     TJnter  den  Arien  begegnen  wir  wieder  haufig  Da  Cop  o-S  tuck  en. 

Die  Musik  zu  dieser  Oper  hatte  der  »Vice-Capell-Meister«  Johann 
Pbilipp  Kiifer  geschrieben. 

18.   »Acis  und   G-alathee*. 

Die  Opera  behandelt  die  bekannte  Sage  von  der  Liebe  der  "Wasgergottin 
GralathSe   zu   dem  Schafer  Acis,    der  nach  seiner  im  Tempel  der  Juno  voll- 

zogeuen  Vereinigung  rait  der  Geliobteu  von  seinem  Nebenbuhler  Polyphemus 
mit  »einem  Stiick  vom  Felsen<  getotet  wird,  Auf  GalathSe's  Ellagen  erscheint 
Neptun,  welcber  der  ungliicklicben  Gofctin  die  frohe  Botscbaft  iiberbringt, 
daJJ  Acis  nocb  lebe  und  in  einen  Flufi  verwandelt  sei; 

...  »Gemesset  der  ewigen  Freuden, 

So  si  eh  unsterbliche  Seelen  beveiten.« 

Der  dreiaktigen  Oper  geht  ein  Prolog  voraua,  in  dem  »vor  der  Stadt  Dur- 
lach«  Diana,  eine  Waldgottin,  ein  Waldgott,  die  Gottin  des  Uberflusses, 
Comus,  Jupiter  und  die  Chore  der  Tritonen,   Dryaden   und  Nymphen   auf- 

treten. 

Im  Textbuche  findefc  sicb  ein  AverUssement}  das  fiber  Libretto  und  Musik 
Aufschlusse  gibt: 

»Weilen  dieses  Scbauspiel  vor  einigen  Jabren,  sowohl  in  frembder  als  teutscher 
Sprache  mit  grosser  Satisfaction  derer  Zuachauer  auijgefuhret  worden;  Als  batman 
diese  Piece  obne  Sie  auffs  neue  umzuarbeiten,  der  Musicalischen  Composition  des 
Hocbfiirstl.  Markgr&fl.  Baden -Durlachischen  Hoff-Capellmeisfcers  Blintzing  zu 
tibergeben3  und  auff  dem  hiesigen  Tbeatro  auffzufuhren,  kein  Bedencken  genommen, 
dieses  aber  dennocb  vorhero  melden  wollen.« 

Wir  eeben  hieraus,  daC  es  wiederum  kein  Origin altext  war,  der  mit  dieser 

Oper  in  Durlacb  geboten  wurde.    Ala  » Scbauspiel  in  frembder  Spracke*  durffce, 

wie  schon  die  Titoluberschrift  *Au£  dem  Prantzosiscben  der  Academic  Royale 
de  Musique*  zeigt,  die  gleichnamige  Oper  Lulli's  zu  gelten '  haben,  welche  im 
Jabre  1689  auch  auf  der  Hamburger  Buhne  gespielt  wurde2).  In  » teutscher 
Sprache*  kam  dann  in  Hamburg  dieses  Stiick,  wie  das  Vor  wort  sagt,  bin- 
sicbtlicb  des  »Metrums  durchgehends  nacb  der  Muaique  eingerichtet*  1695 
heraus*),  urn  drei  Jabre  apater  auf  dem  »Hocb-Purstl.  "Wiirttembergiscben 
Schauplatz«    in    Stuttgart4)     wieder    aufzutauchen.      Die    deutschen    Texte 

1)  Ein  Drackdes  StOckes^  {*Tkedtre  de  ill  de  la  Thuillerze*,  nouvelle  edition^ 
Amsterdam  1745)  in  der  kgl,  Bibliothek  Berlin. 

2}  S.  hiezu  Chrysander,  Die  zweite  Peri  ode  der  Hamburger  Oper  von  1682 
bis  1694,  oder  rom  Theaters treit  bis  2ur  Direktion  Kusser's  in  der  Allgemeinen 
inusikal.  Zeitung,  XIII.  (1878),  S.  343. 

3)  Ein  gedr.  Textbucb  in  der  Stadtbibliotbek  Hamburg. 

4)  X  Sittard,'  Zuv  Geschichte  der  Musik  und  dea  Theaters  am  Wfirttem- 
ber^iscben  Hofe,  !Bd.  I,  S.  294  ff.  sowie  Hermann  Abe rt,  Zur  Geschichte  der  Oper 
in  Wcirttemberg  im  Bericbt  dea  3.  Kongreseea  der  IMGM  S.  189.  —  Die  in  Leipzig 
zur  NeujahrsmeBse  1702  aufgefilhrte  Qalathea  (s.  hiezu  Opel,  a.  a.  0.,  S.  130ff,)  iBt 
von  den  oben  bebandelten  Oalathea-Opem  verschieden. 
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stiminen  miteinander  woi'tlick  iiberein.  Die  Musilc  Lulli's  wurde  nun  bei 
der  Durlacber  Auffubrung  aixfgegeben  imd  an  ibre  Stelle  jene  eines  ein- 
keimiscken  Musikers  gesetzt,  dem  wir  bereits  begegnet  aind. 

Im  AnackluB  an  daa  irarizosischo  Vorbild  iat  auch  bier  wieder  clem  Ballett 
und  dem  Ckor  ein  grofierer  Spielrauin  gelassen,  Schafer  imd  Schaferinnen, 
Cyklopetij   Priester   and  Nympben   Terleiken   in   Ckoren   und   Tiinzen    ikren  jj$ 

Empfindungen  und  Gefublen  Ausdruck  und  geben  dadurcb  oinzelnen  Szenen 
ein  cbarakteristiscbes  Geprage. 

19.   »Rhoa  Sylvia*,  % 

Koniff  Amulius  von  Alba  hatte   s  ein  en   Bruder  Numitor  vertrieben   und  '& 

dessen  Tochter  Eke  a  Sylvia  zur  Vesta  lin  gemackt.  Diese  hatte  sick  im  Tern  pel 
ihrem  Geliebten  Ascanius  bingegeben  und  sieht  ibrer  Niederkunft  entgegcn. 
Durcb  die  Kundgebungen  der  Grottin  Vesta  —  damit  setzt  der  1.  Akt  ein 
—  erfiikrt  Amulius  diese  Vorglingc  und  liiCt  daraufbin  Ebea  Sylvia  ins 
Goflingnis  werfen,  wo  sie  einem  baldigen  Tode  entgegenseken  soil,  Ascanius 
und  dessen  Freund  Lavinius  beabsicbtigen  nun  die  Ungliicklicbe  zu  bofreien, 
wcrdon  jedocb  bei  der  Aiisfiihrung  cles  Planes  xiberrascht.  Asc&nius  vermag 
zu  flieben;  Lavinius  und  Rbea  Sylvia  fallen  in  die  Hiinde  des  Xonigs.  Urn 
Ebea  Sylvia  zu  retten,  gibt  sick  Lavinius  als  derjenige  aus>  der  die  Vestalin 
verfubrt  babe.  Die  beiden  werdon  gofangen  gonommen  und  sollon  durck 
ikren  Tod  die  Prevcltafcen  bufien.  —  Amulius  feiert  iin  2.  Akte  mit  der  von 
ikrem  Vater  dazu  gezwungenen  Martia,    der   Geliebten   Lavinius5,    die  Ver-  || 

mahlung.  Als  Amulius  mit  seiner  jungeu  Gattin  don  Thron  besteigen  will, 
wird  er  von  eineui  Blitzscklag  berabgesckleudert.  In  dem  gefangenen  Liebes- 
paar  erblickt  er  die  Urbeber  an  dem  Zorn  der  Gottbeit.  Er  lafit  Eke  a 
Sylvia  und  Lavinius  herbeibringen  und  sprickt  iibor  sie  das  Todesurteil  aus. 
Mit  Stauncn  erfakrt  da  Martia,  daB  Lavinius  der  Geliebte  Sylvia's  sei. 
A.ucb  sie  fordert  nun  den  Tod  der  beiden;  kann  sicb  aber  aucb  jetzt  noch 
nickt  von  Lavinius  ab  won  den  und  bittet  den  Konig  um  Aufscimb  der  Sfcrafe. 
In  einev  Ausapracbe  mit  Rkea  Sylvia  und  mit  Lavinius  sucht  sie  sich  Klar- 
heit  zu  verscbaffen.  ob  der  Geliebte  wirklich  ikr  die  Treue  gebrocken  kabe. 
Als  Lavinius  aucb  jetzt  nocb  die  bei  der  Flucht  iihemommc  Rolle  weiter- 
spielt,  kannt  ikre    Wut  keine  Grenzen  inokr: 

»Man  aiiume  nickt, 

Sie  in  den  tieifsten  Tkurme  zu  verseblies6en, 

Da  aollen  sie  bey  stefcs  verneuter  Fein, 

So  lang  sie  lebett,  dieaen  Fekler  b(issen.« 

Und  Amulius  gibt  don  Befebl: 

»Die  Ebre  Sylviena  zu  retten 

Soli  der  Laviniua  ibr  uufcei:  Band  und  Ketten 

So  Hand  als  Hertze  scbenken.* 
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Inzwiscken  iat  Numitor  nacb  Alba  z ur iickgekebr t.  Die  TVabrsagerin  Sybilla 
katte  ikm  ein  Hear  kerbeigezaubert,  mit  dem  er  seine  Kecbte  wieder  erobern 
solle.  So  ersckeint  er  im  3.  Akte  vor  den  Toren  der  Stadt  in  dem  Augen- 
blicke,  als  Ekea  Sylvia  und  Laviniua  im  Gefangnisse  Yereint  werden,    Numitor  ;|f 

dringt  in  die  Stadt  ein   und  nimxnt  Amulius  gefangen.     Mit  Numitor  kekrt  -\^ 

Ascanius  zuriick,  der  nun  die  Kunde  von  der  Vereinigung  seiner  Geliebten  j 

mit  Lavinius   erhalfe.     Als  Rottcrin    in   der  Not   ersckeint  wiederum  Sybilla,  li 


'.«; 
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die  Sylvia  dem  Ascanio,  Martia  clem  Lavinius  zufithrt  und  sich  in  Fropke- 
zeiungen  auf  die  kunffcige  Griindung  Roms  durch  die  Kinder  tthea  Sylvia's 
ergcht. 

Dio  Opor  war,  wio,  echon  das  Avertismmcfit  des  Textbuches  bemerkt,  be- 
reita   »auff  dem  Leipziger  Tkeatro*  im  Jahre  1714 ^  zur  Darstelhing  gelangt 
und  zeigt  jeneu  mit  fremden  Bestandteilen  und  eigenen  Zligen  "  un  termischten 
Stil,   auf  den   wir   auf  den  damaligen  deutschen  Opernbuhnen  in  Hamburg, 
Leipzig,  Bayreutb  und  anderwiirts  haufig  stofien.     Der  venezianische  BinfluJ3 
tritt    ebenso   unverkennbar  hervor    wie    der   franzSsische.      Haufig    wechselt 
innerhalb  der  einzelnen  Akte  der  Schauplatz,    das  Dekorationswesen    kommt 
zu  Bedeutung,  TJberraschungen  und  Verwicklungen,   aufregende  und  effekt- 
volle  Szenen    losen    oinander   ab,    Liebesaffaren   yermengen   sich  mit  Staats- 
aktionen.      Der  Diener   Liso    ist    nacii    der   Art   der   Hamburger    »lustigen 
Personen*    zwar    etwas    derber    als    die  Venezianer  Famuli  gestaltet,    meidet 
aber  die  Unflatigkeiten  und  Zoten  der  Hamburger  Gesellen. .  Die  Mitwirknng 
des  Chors  ist  beschrankt.     Dagegen  kommt  das  Ballett  mit  einer  Wntree  des 
Vestaks  avec   Us  Flambeaux  (I,  2),    einer  Mitree  des  Harlequins  (III,  3)    und 
Tiinzcn  an  den  Aktschlussen  zur  Geltung,    Boson ders  stark  tritt  das  Zauber- 
element   in    der    Oper   hervor.      TTngewitter    und    Sfcurme    entstehen    plotzlich 
und  legen  sich   ebenso  rasch   (z.  B.  I,  15,  II,  2).     Dem  glucklich .  ans  Land 
gelangten  Numitor  zeigt  aich  das  »Venusreich  mit  den  Ltebcsgottern*    (I,  16). 
Auf  Seeungehenern  werden  Numitor  und  Liso   libers  Meer  getragen  (I.  16). 
Als  Numitor  und  Ascanius  an  einem   »wiisten  Orte«    (II,  7)  zusammentreffen 
und  ersterer  nun  die  Schmacb  seiner  Tocbter  riichen  will,  erscheinen  in  dem 
Augenblicke,   als   der  Kampf  die  Entscheidung  bringen  soil,   »zwey  Liebena 
Gotter  und  nehmen  den  Fechtenden  die  Degen«.    Sybilla  schafft  dem  Numitor 
*  em  starkes  Heer  mit  den  Worten  (II,  8) : 

»Ihr  Steine,  Straucher,  Baume3 
Auff,  auff,  bewaffnet  euch.« 

Daraufhin  »erscheinen,  an  alien  Or  ton  des  Thoatri  Soldaten  in  voller  Kriegs- 
Riistung  mit  Tambouren.  und  Fahnen  unter  einer  kriegerischen  Music,  zu- 
gleich  kommen  zwey  Liebes-Gotter,  so  dem  Ascanio  und  Numitor  Harnisch, 
Schild  und  Seebel  bringen*.  Diesor  Soldatenaufmarscb  bot  dem  Komponisten 
Gelegenkeit  zu  einem  Instrumentalstttck ;  einem  solcben  begegnen  wir  auch 
in  der  10.  Szene  des  3.  Akts,  in  der  »unter  einer  kriegriscben  Music  Numitor 
mit  soinen  Soldaten   das  Thor  bestlirmet*.  ■ 

Unter  den  Arien  treffen  wir  fast  durebweg  Da  Copo-Stiicke,  zu  Beginn 
des  2.  Akts  auch  eine  Gavata* 

.  Vier  Jabro   spiiter  ging   derselbe   Text,   mit   einigen  italicnischen  Arien 
ausgestattet,  mit  der  Musik  Hoffmann's  iiber  die  Hamburger  Biihne2).  • 

Als  Komponisten  der  Durlacher  Oper  nennt  das  Textbuch  den  »Hof- 
musiker*  M.  Job.  Bapt.  Matth,  Trost.  den  wir  als  einheimischen  deutscben 
Opernkornponisten  am  Durlacber  Hofe  bereits  kennen  gelernt  hahen. 

20,   >Armida  abbandonata«. 

In  diesem  dramma  per  musica  ist  der  Aufentbalt  Hinaldos  am  Hofe 
Armidas,    das  Liobeslobon  der  beiden,    die  innero  TJmkebr  des  Helden  und 

1)  Marpurg,  Historisch-Krifcische  Beitrage,  a.  a.  O.,  Bd.  V,  S.  322, 

2)  Ein  gedr.  Textbuch  in  der  Stadtbibliothek  Hamburg. 
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sein  Aufbrucb   zum  Kampfe   geschildert.     Den  zweiten  Teil   zu  dieser  Oper 
bildef: 

21.  »Armida  al  campo*. 

In  ihr  seben  wir  Armida  im  Lager  vor  Jerusalem  bemuht,  den  Geliebten 
wieder  fur  sich  zu  gewinnen,  was  ihr  jedoch  nicht  gelingt. 

Die  beiden  Stucke  sind  in.  den  Durlacher  Texten  italienisch  abgedruckt 
und  mit  einer  deutschen  Prosaiibersetzung  versehen.  In  beiden  Stiicken 
baben  wir  unverkennbar  venezianisehe  Erzeugnisse  vor  una,  wie  dies  die 
Gestaltung  der  Handlung,  die  Ausfiihrung  der  Szenen  und  die  Cbarakteriatik 
der  Pcrsonen  ergibt.  Ala  Komponisten  der  Armida  al  oampo  nennt  das 
Textbucb  Guiseppe  Boniventi,  vDiretior  delta  Mitsioa  di  Si  A:  *S.«,  dessen 
gleicbnaniige  Oper  in  Venedig  am  Theater  S.  Angelo  im  Jahre  1707  in 
Szene  gegangen  war1).  Es  ist  nach  der  Angabe  dea  Textbuches  auBer 
ZweifeL  dafi  mit  dem  Venezianer  Texte  Silvani's  auch  die  Musik  Bonivcnti's 
in  Durlacb  gespielt  wurde.  -  Gleichzeitig  mit  Boniventi  s  Oper  Armida  al 
campo  war  in  Venedig  auch  eine  Armida  af)bandonata  mit  der-  Musik 
Gh  M.  Kuggeri's  zur  Darstellung  gelangt2).  Vielleicht  wurde  auf  Boni- 
venti's  Veranlassung  nun  in  Durlach  auch  die  Armida  abb'andonata  mit  der 
Musik  lluggeri3s  zur  Auffiihrung  gebracht. 

22,  »Almire  und  Fernando*. 

.Die  dreiaktige  Opera  behandelt  die  Liebe  der  Konigin  Almire  von  Castilien 
zu  ihrem  Seeretaritts  Fernando,  der  schliefllich  als  der  vermiBte  Solm  dos 
Fursten  Consalvo  von  Segovien  erkannt  wird.  Wie  Almire  und  Fernando, 
so  gelangen  auch  die  Prinzessinnen  Edilia  und  Bellante  und  die  Fiiraten 
Osmann  und  Haymondo  ans  Ziel .  ihr  or  Wiinsche.  Die  lustige  Person  der 
Oper  ist  in  der  Gestalt  von  Fernandos  Diener  Tabacco  vertreten,  der  Lieder 
von  der  Art  dor  folgenden  Aria  (II,  3)  singt: 


* 


■ 

»Das  Alter  echadt  der  Thorheit  nicht! 
Wann  ein  greises  Angesicht 

Noch  will  junge  Miigdgen  kiissen, 

Mufi  es  offt 

* 

UnverhoffV 

Seinen  jungen  Vorwitz  tmssen** 


■  - 


i 


■ 


- 


und  in  der  14.  Szene  des  2.  Akts:  wie  Pazzonello  in  »  Artemisia  und  Cleo- 
medes*,  seinem  Kasten  Masken -entsteigen  laflt,  die  einen  Tanz  auffiibren. 
Anlage  und  Stil  der  Oper  weiaen  auf  ein  venezianisches  Vorbild  bin,  das 
vielleicht  Boniventi's  Alrnira  abgegeben  haben  konnte.  Die  Bearbeitung 
fiir  die  deutsche  Biiline  init  ihrem  bunten  Straufl  italienischer  Arien  und 
franzosiscber  Jjhttrees  aber  stammte  aus  Hamburg,  Jener  Almira-Tsxt^),  den 
Handel  1705  fiir  Hamburg  in  Musik  gesetzt  und  hierauf  •  auch  Keiser  auf- 
;enommen  hatte,  bildete  fiir  die  Durlacher'  Oper  die  -Vorlage,  wobei  einige 
Izenen  umgestellt,  verkiirzt  und  erweitert  wurden,  und  hot  dem  Komponisten, 


.  - 


1)  T.  Wiel,  a.  a.  0.,  S.  37.  »Ein  der  Nachwelt  ganz  unbekannt  gebliebener 
Meister*  istt  wie  Trenkle,  Die  Markgraflich  Badischen  Hoftheater  im  achtzehnten 
Jahrhundert,  a.  a.  0.,  7.  Forts  etzung,  meint,  demnach  Boniventi  nicht.- 

2)  T.  Wiel,  a.a.O.,.8. 17.  ~ 

8)  Ein  gedr.  Textbuch  in  der  Stadtbibliothek  Hamburg. 


hi 
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* 

als   den  das  Textbuch   den   »Hoff-Musico«   Jobann  Kafer,    einen  Sohn    des 

Ho f kapellmeisters j  bezeichnetj    ein  recbt  brauchbares  Textbuch, 

23.  »Diomedes«. 

Der  Konig  Diomedes  von  Oetolien  ist  zu  seiner  Schwester  Ipbise  in 
Liebe  entbrannt,  die  von  dieser  erwidert  wird.  Beide  wagen  jedoch  einander 
ihre  Gefuhle  und  Empfindungen  nicht  zu  verrateu.  Die  "Werbungen  des 
Konigs  Danaus  von  Ap alien  weist  Ipbiae  ab.  Auf  Anstiften  und  init  Hilfe 
der  Venus  uberzieht  dieser  Oetolien  mit  Krieg,  wird  jedoch'  von  Diomedes 
gescblagen.  Schlielilich  erklart  Minerva,  daiJ  Ipbise  niclit  die  Schwester  des 
Diomedes  sei  und  fur  diese  falschlicher  Voise  gehalten  wurde,  und  vereinigt 
die  beiden  Liebenden. 

Diese  Opera  war  wiederuin  von  Jobann  Gottlob  Dietrich  aus  der  »Frantzo- 
sischen  de  V Academic  lioyale  de  Musigue  in  die  reiae  teutsche  Poesie«  tiber- 
setzt.  Die  Ausfuhrung  der  Handlung  lafit  die  Herkunft  des  Stuckes  von 
der  franzosischen  Oper  erkennen.  "Wir  stoIJen  da  in  dem  funfaktigen  Stiicke 
auf  eine  Keihe  ausgefuhrter  Chor-  und  Tanzszenen.  In  der  5.  Szene  des 
1.  Akts  sind  es  die  Griechen,  in  der  3.  Szene  des  2.  Akts  die  Schiffsleute, 
in  der  6.  Szene  des  3.  Akts  die  Schafer,  die  mit  Gesang  und  Tanz  Feste 
feiern,     Der  2.  Akt  bringt  eine  Sturmszene  (5): 

»Das  Theatrum  verfinstert  sich.  Man  horet  donnern,  und  eiehet  blitzen,  und 
es  erhebet  sich  ein  Sturm,  welcher  die  SchifFe  auff  die  Seite  wirfft  und  zerbricht.« 

Die  Gotterwelfc,  die  bereits  im  Prolog  auftritt,  spielt  eine  entscheidende 
Kollo  und  beoinflufit  wesentlich  die  Handlung.  In  der  6.  Szene  des  4.  Akts 
ruft  Venus  die  Bellona  zu  Hilfe,  welche  » durch  die  Lufft  kommt  begleitet 
mit  vielen  streitbaren  Mannern  * ;  » Z wietracht ,  Grausamkeit  und  Raserey 
ermuntern  die  Krieger  durch  danzen«. 

Wie  das  Textbuch  von  » Cleopatra  und  Antonio  <  fuhit  auch  dieses 
keine  strophischen  Lioder  und  Rundstrophen  an. 

Die  franzosische  Vorlage,  der  sich  Dietrich  anschloB,  dtirfte  Bertm's 
Diomede  gewesen  sein,  der  im  Jabre  1710  in  Paris  aufgefuhrt  wurde1).  Die 
Musik  des  Durlacher  Stuckes  stammte  wiederum  von  Casimir  Schweizels- 

■  ■  —  ■ 

perg. 

24.  >Die  erste  ELonigin  derer  Amazonen  Marthesia*.  . 

Auch  dieses  Libretto  iibersetzte  Johann  Gottlob  Dietrich  *auss  der 
Frantzosischen  de  I" Acad&mie  Roy&le  de  Musiqite  in  die  reine  teutsche'Poesie*. 
Die  Oper,  welche  in  5  Akten' die  unuberwindliche  Liebe  der  Amazonen- 
k8nigin  Marthesia  zu  dem  Massagetonkonig  Argapisus,  dessen  todliche  Ver- 
wundung  durch  Marthesias  Nebenbuhlerin  Talestris  und  Marthesias  Selbst- 
mord  behandelt,  hot  eines  jener  Amazonenstiicke,  die  auf  dem  Repertoire 
der  deutschen  Biihnen  jener  Zeit  wiederholt  anzutreffen  waren,  and  gab 
durch  seine  zahlreichen  Chor-  und  .Tanzszenen  (I,  4;  II,  1,  3,'  5;  III,  2,  7; 
IV,  4,  6;  V,  2,  6)  zur  Verwendung  eines  groBen  Apparates  Veranlassung. 
Das  Textbuch  zahlt  die  *Verwandlungen  und  Maschinen«  auf,  die  zur  Auf- 
fuhrung  benotigt  wurden,  und  verlangte  fur  die  Solistenpartien,  fur  Chor 
und  Ballett  ein  Personal  von  nicht  weniger  als   136  Pcrsonen.     Schon    der 


1)  Die  Pariser  Partitur  des  Werkes  war  dem  Yerfasser  nicht  zug&nglick. 
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Prolog  iafc  nichts  anderes  als  eine  grofic  Featszeno,  und  in  einzelnen  Akten 
bilden  die  Mass  en  sz  en  en,  wie  beispielsweise  die  grofle  Priesterszene  im  Sonnen- 
tempo!  (I,  4),  Haupfcsacho  und  Hohepunkt,  Ala  Vorlage  beniltzte  Dietrich 
dieses  Mai  Andr4  Destouches'  MartMsiel)y    die    im  Jahre  1700  in  Paris   ge-  l| 

spielt  worden  war  und  fiir  die  Durlacher  Biihne  einige  kleine  Verjinderungen, 
wie  die  Ausschaltung  einzelner  unwesentlicher  Szenen  und  die  Verbrciterung 
des  Schlussca  durch  das  Auftreten  des  Mars,  crfuhr. 

Der  groBte    Teil    der  Arien   besteht    aus  Da  Capo-Stiicken ,    Talestria 
Arioso    der  6,  Szene   des  3.  Akts    aus   zwei  gleicblautenden  Vierzeilern,    die  ^ 

einen   rezitativischen  Mittelsafcz  umschlieUen. 

Dcm  Komponisten  der  Oper.  Johanri  Philipp  Kafer,  bot  das  Textbuch 
dankbare  Aufgaben. 
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25.    »Der  Triumph  der  Liebe«. 

Das  einaktige  Ballet t  besteht  aus  Tanzazenen,  welche  durch  Arien,  Da 
Capo-Stlicke,  Stropbenlicder,  Rundstrophen  und  Chore  eine  TTntcrbrechung 
erfahren.  Das  Tanz  spiel  bildet  einen  Dithyr ambus  auf  die  Liebe  und  ihre 
Herrlichkeifcon.  Die  einzolncu  Gottci*  und  Gottinnen  mit  ihren  GJ- efolgschaften , 
die  einzelnen  Volker  und  StSinde,  sie  alle  singen  und  tanz  en  zu  Ehren  des 
Gottes  Amor,  der  aui  Schlusse  »auff  einem  erhabenen  Throne  erseheinet* 
und  von  alien  verherrlichfc  wird.  Zur  Auffuhrung  des  Stiickes  waren  nach 
der  Angabe  des  Textbuches  140  Personen  notig.    AuJBer  den  einzelnen  Ver-  J}» 

tretern  der  Gotterwelt  wie  Venus,  Mars,  Diana,  Neptvm  und  anderen  tratcn 
Grazien,  Satyren,  Faunen,  Najaden,  Plaisirs,  Amours,  Tritonen?  "Winde, 
Nymph  en,  athenische  Jungfrauen,  Turken,  Indianer,  S  chafer,  Helden,  Etolier,  ;j| 

Musen,  Zephiren  und  deren  Gefolgschaften  auf  den  Plan.  22  Entreen  gab  en  W 

Gelegenheit  zur  Entfaltung  farhenprachtiger  Buhnenbilder,  die  zu  einander 
in  loacm  Zusammenhang  standen  und  keine  geachlossene  Handlung  ergaben. 

Die  Poesie  des  Stuckes  riihrte  wieder  von  Johann  Gottlob  Dietrich  her 
und  war  offenbar  nach  dcm  Vorbilde  dor  franzosischen  op&ra  ballet  entstanden, 
wofiir  Campra's  Festes  Vmitienrm  ein  charakteristisches  Beispiel  boten.  Als 
Komponisfcen  verzeichnet  das  Textbuch  Blinzig,  der,  wie  wir  gesehen  haben, 
in  den  Akten  des  Jahres  1717  nicht  mehr  anzutreffeu  ist  und  demnach  die 
Ballettmusik  achon  vor  oder.  anfangs  1716  komponiert  haben  diirffce. 

26.    »  A  d e m ar u  a  * . 

Das  Avertissentent  des  Textbuches  lafit  si  oh  iiber  die  Entstehung  des 
Librettos  und  der  Musik  der  Opcr  in  folgender  Weise  aus: 

*  L      l  L  " 

»Gegenwartige  Piece,  welche  aufF  dem  Loipziger-Theatro  1713  in  cler  Oater- 
Mesae  daa  eratemal  aufgefilhret  ist,  hat  bey  deG  Regierenden  Herrn  Marggrafena 
mt  Baden-Dnrlach  HochfurstL  Durchh  wegen  unterschiedenerArtigkeiten  einsolcbes 
Belieben  gefunden,  daB  Selbte  auch  auf  Dero  Filrstl.  Schau-Platz  zu  Carols-Ruh 
sie  auffukren  zu  lassen  beliebet  haben,  dahero  sie  von  Doro  Eleemosinario  und 
Bibliothecario,  Herm  M.  Johan  n  Bap  tie  t  Matth.  Troat,  bey  erubrigten  neben- 
Stunden2)  von  neuem  muaikalisch  componirefc  worden.« 

Ein  Stuck  der  Leipziger  Biihne  wurde  demnach  wieder  fur  das  Durlacher 
Theater  vorgonommen  und  von  einem  der  einheimischen  Musiker  komponiert. 

* ■  ■ 

1)  Eine  ge dr.  Parti tur  auf  der  UniversiUitsbibl.  Rostock 

2}  Trost  acheint  demnach,  wie  dies  damals  haufig  der  Fall  war,  zugleich  mit 
dom  Dienste  in  der  Hof musik  noch  eine  Stclle  mitveraohen  zu  haben. 
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Dor  Stoff  dcs  Stiickes  deekt  sich  mit  jencm  dcr  Amage-O-pei  l-'ollarolo's, 
die  im  Jahre  1694  in  Venedig  zur  Aufftihrtmg  gebracht  wurde1).  Fiinf 
Jahre  spater  erschien  eine  Amage,  regina  de1  Sarmati  auf  der  Bayreuther 
Opernbiihne2).  Im  Jahre  1713  folgto  das  Leipziger  Theater3}  und  ihm  nun 
die  Durlacher  Biibne.  Die  stilistisch  echt  venezianische  Oper  rait  ihren 
IJberras chit n gen,  Vorwicklungen  und  Verkleidungen  schcint  sich  damals  einer 
besonderen  Beliebtheit  erfreufc  zu  haben.  In  Durlach  wurden  einige  Entreen 
eingeschoben,  die  Gesange  in  der  auf  der  damaligen  deutschen  Opernbiihne 
ublichen  Art  stilisiert.  Die  Gesiinge  des  Dieners  Niso  sehlagen  versckiedent- 
lich  den  Hamburger  Ton  an,  wie  sich  aus  folgender  Arie  der  7.  Szene  des 
3.  Akts  ersehen  laCt: 

»flerr  Niso  lftfit  das  Ding  wokl  blciben,  Er  mag  zwar  gerne  mit  cucli  tandcln, 

Und  iat  kein  solcher  Navre  nicht.  Und  fiihlen,  wo  ihr  kufczlich  seyd, 

Ihr  Miigdgens  kont  es  sicher  gliiuben,  Doch  dieses  merckt  euch  allezeit, 

Er  ist  gescheider  abgoricht.  Er  zahlt  nicht  gern  boy  solchenIIandeln.« 

Fast  durchweg  sind  die  Arien  als  Da  Capo-Stucke  bezeichnet. 

27.  »Ixion«. 

Die  dreiaktige  Opera  hat  die  Sage  des  Lapitherkonigs  Ixion  zum  Gegen- 
standj  in  die  auch  Jupiter  und  Juno  eingreifen.  Die  Handlung  erfuhr  eine 
Erweiterung  durch  Einfuhrunff  der  G-estalten  des  Oronos,  der  die  Liobo  von 
Ixions  Gattin  Dia  zu  gewinnen  sucht,  del'  Eumenia,  die  vergeblich  um  die 
Liebe  des  Orenes  wirbt.  des  Schafers  Monas,  der  die  Einsamkeit  besingt, 
und  des  Bedienten  SilenuSj  der  sich  mit  frivolen  Liedern  einstellt.  Das 
Stiick  laJJt  in  seinen  TTberrasehungen  und  Verkleidungen,  seinen  Priester- 
und  Ballettszenen ,  seinen  volkstiimlichcn  Gesangen  und  frivolen,  zotigen 
Couplets  die  vcrschiodenen  Einflusse  erBehen,  welche  die  fromde  und  deutsche 
Opernproduktion  auf  die  Entstehung  des  Librettos  ausgeubt  haben. 

In  den  Arieu  des  Stiickes  kommen  die  uns  aus  den  friihorcn  Opern 
bekannten  Formen  zum  Vorschein.  Silexius'  Canzone  in  der  11.  Szene  des 
1.  Aktes  ist  aus  vier  gleichgebauten  Vierzeilern  gebildet,  die.wohl  zur  stro- 
phischen  Composition  AnlaJi  gaben. 

Im  Jahro  1699  treffen  wir  eine  Ixion -Oper  auf  dom  Leipziger  Theater4). 
Im  Jahre  1703  war  auf  der  Braunschweiger  Hofbiihne  eine  Ixion-Oper 
zur   Auffuhrung    gelangt,    die    von    Gottlieb  I^iedler    verfaJBt  und    von  Georg 

Caspar  Schurmann  in  Musik  gesptzt  war5}.  Mit  dem  Braunschweiger  Text- 
buch  hat  die  Durlacher  Oper  lediglich  einzelne  J2iige  in  der  Charakterisierung 
des  Titelhelden  gemeinsam.  Die  Komposition  war  wiederum  dem  Kapell- 
meister Johann  Philipp  Kafer  anvertraut. 

28.  »Lucius  Papirius*. 

DIese  dreiaktige  Opera  versetzt  una  nach  Rom  in  die'  Zeit  der  Samniter- 
kriege;      Der  Diktator   Lucius  Papirius   verurteilt   den  siegreichen  Feldherrn 

1)  F6tis,  a.  a.  0.,  Bd.  7,  S.  89. 

2)  L.  Schiedermair.  a.  a.  0.,  S.  19ff. 

3)  Mavpurg,  a.  a.  0.,'  Bd.  V,  S.  322. 

4)  Marpurg,  a.  a.  0.,  Bd.  IV,  S.  424. 

5)  Chry sander,  Gescbichte  der  Braunschweig- Wolfenhflttelscben  Capelle  und 
Oper  in  den  Jahrbflchevn  fur  Musikalische  Wissenschaftj  Bd.  1,  S.  257.  —  Ein 
gedi\  Textbuch  in  der  herzogl:  Bibl.  Wolfenbflttel. 
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Quintua  Pabius  zum  Tode;  dieser  hatte  entgegen  dem  Bofehl  des  Diktators, 
ohne  erst  die  Grbtter  zu  befragen?  die  Schlacht  gewagi  und  dadurch  seine 
Gehorsamspflicbt  verletzt.  Auf  Bitten  von  Quintus  Fabius'  Brant  Emilia, 
der  Tocbter  des  Dikiators,  und  durcb  das  Eingreifen  des  Senats  und  des 
Yolkes  wird  jedoch  Quiutus  Fabius  befreit.  Mit  dieser  Haupthandlung  ist  die 
Liebesgeschichte  des  Claudius  Papirius,  des  Sohnes  des  Diktators,  und  der 
Sabina,  der  Schwester  des  Quintus  Fabius,  verkntipft.  TJin  den  liber  seinen 
Sohn  gefiillten  XTrteilssprucIi  zu  rachen,  beabsichtigt  Marcus  Fabius  den  Solan 
des  Diktators  zu  tSten;  durcb  das  Mittel  der  Yerkleidung  rettet  jedoch  Sabina 
den  Greliebten.      SchlieiJlicb  werden   die  Liebespaare  vereint,  Lucius  Papirius 

legt  sein  Amt  nieder. 

X  G.  Dietrich,  der  wiederum  der  Bearbciter  des  Textes  wa^  erkl&rt  auf 
dem  Titelblatte  des  Librettos,  daB  er  das  Stuck  *aus  dem  Italianischen  mit 
Beibehaltung  derer  Italianischen  Arien  in  die  teutsclie  Poesie  ubersetzt* 
habe.  Dem  Stile  nach  gehort  das  Stuck  zur  venezianischen  Oper  und  diirfto 
mit  Antonio  Salvi's  Lueio  Papirio ,  der  mit  der  Musik  L.  Ant.  Predieri's 
im  Karneval  1715  in  Yenedig  in  Szene  ging1),  identisch  sein.  Einen  Kom- 
ponisten  aennt  das  Durlacher  Textbuch  nicht.  Dieser  XJmst|ind}  wie  die 
Tatsache.  daB  bei  den  Arien  der  Originaltext  beibehalten  wurde,  laBt  die 
Yermutung  aufkornmen,  daB  in  Durlach  die  Musik  Predieri's  oder  wenigstens 
die  ariosen  Teile  derselben  tibernommen  wurden. 

29.  ^Bellerophon,  erster  Teil  oder  die  verfolgte  TJnschuld«. 

30.  ^Bellerophon,  II.  Teil  oder  die  gekronte  Bestan  digkeit*. 

Auch  hier  haben  wir  wiederum  einen  Stoff  vor  uns,  der  auf  zwei  Stiicke 
ausgedehnt  ist.  Im  erst  en  Teile  treffen  wir  den  Kronprinzen  Hypponomus, 
der  den  korinthischen  K.onig  Bellerum  getotet  hatte,  unter  dem  Nainen 
Bellerophon  als  Fliichtling  am  Hofe  des  Konigs  Proetus  von  Argos.  Dessen 
Gemahlin  Sthonoboea  entbrennt  in  leidenschaffclichcr  Liebe  zu  dem  Fremd- 
ling,  der  es  jedoch  abweist,  des  Kdnigs  Giite  mit  Treulosigkeit  zu  vergelten, 
und  das  Herz  der  Prinzessin  Anticlia,  der  Schwester  Sthenoboeas,  gewinnt. 
Als  die  Konigin  sich  verschmiiht  eieht,  yerdiichtigt  sie  Bellerophon  bei  ihrem 
G-atten  und  verlangt  den  Tod  des  Frevlers;  Proetus  vermag  jedoch  nicht 
iiber  den  das  Todeeurteil  auszusprechen ,  der  ihm  vor  einem  Untier  das 
Leben  gerettet  hatte,  sondern  schickt  ihn  in  die  Yerbannung  zu  dem  Konig 
Jobates  von  Lycien,  dessen  Land  unter  einer  »Chimaera*  zu  leiden  hat.  Im 
zweiten  Teile  erscheint  Bellerophon  am  lycischen  Hofe.  Sthenoboea  ist 
inzwischen  Witwe  geworden  und  von  frohen  Hofirmngen  erfullt,  nun  Bellero- 
phons  Liebe  zu  erringen;  Megapenthes  hat  den  Thron  seines  Yaters  be- 
stiegen.  Jobates  schickt  Bellerophon  gegen  die^Femde,  siegreich  kehrt  dieser 
jsuriick.  Auch  im  Kampfe  mit  der  »Chimaera<  bleibt  er  •  Siegei\  Da 
kann  Jobates  nicht  widersteben,  er  .vereinigt  Bellerophon  mit  seiner  Toehter 
Anticlia,  die  er  zucrst  dem  Konig  Megapenthes  zugedacht  hatte,  Megapenthes 
reicht  Bellerophons  Schwester  Silernia,  die  ihm  in  mannlicher  Yerkleidung 
nachgeeilt  war  und  sich  schliefilich  zu  erkennen  gegeben  hatte,  die  Hand 
zum  Lebensbunde.    Bin  Abgesandter  aus  Ephyra  tritt  auf,  der  auf  der  Suche 
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1)  T.  Wiel ,  a.  a.  0.,  S.  39/40.    Ein  Tcxtbuch  der  Oper  Predieri's  war  dem  Ver- 
fasser  nicht  zugiinglieh. 
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nacli   dem   Konprinzen    des  Reiches   und  nacli    der   Prinzessin    Silernia    ist. 
Bellerophon  wird  als  Hyppononius  erkannt  und  gefeiert. 

Der  erste  Teil  des  »Bellerophon*  spielt  sich  in  drei  Akten  ab  und  e'nt- 
halt  jene  vers  chieden  art  igen  Stilelemente,  die  wir  in  Hamburger  Opern  jener 
Zeit  vereinigt  finden.  Der  baufige  Dekorationswechsel,  das  kreuzweise  Lieben 
und  Betrtigen,  wozu  bier  nocb  der  lyciaclie  Ftirst  Athamua  und  die  argivische 
Prinzessin  Ada  beitragen,  die  Yerwendung  von  Obor  und  Ballett  (I,  1,  II, 
9,  III,  1),  die  Einfugung  fur  die  Entwicklung  der  Handlung  bedeutungs- 
voller,  allegoriscber  Szenen  (II,  9,  HE,  7,  11)7  die  bedenklichen  Gesange  der 
luatigen  Piguren  des  Diener  Wigos  und  der  Dienerin  Dorinde,  von  denen 
nicht  iminer   wie  in   der   folgenden  Saene   (III,   2)    die  Grenzen    eingehalten 

warden : 

»DiB  ist  wobl  ein  arfcig  Ding, 

Mein  Herr  gibt  andern, 

Was  er  empfieng: 

Wenn  icb  die  Wahrheit  sagen  soil, 

So  lie C  ioh  wohl  nicht  ohne  Zoll  : 

Ein  eolchea  liebes  Mfidgen  wandern. 

Es  flecken  ja  die  Kflsse  nicht, 
Denn  sonsten  hatte  manches  schon 
Ein  Flecken-volles  Angesicht; 
Was  hat  er  nun  davon? 
Er  mag  aich  mit  dem  Schatten 
Anstatt  deC  Gorpers  gatten. 

Aria* 

Man  muB  nicht:  Ists  erlaubet?  fragen, 
Wenn  man  die  SchSnen  kussen  will: 
Wer  fragt,  dem  wird  offt  abgeschlagen; 
Wiinscht  einer,  etwas  zu  erjagen, 
So  rath  ich  ihm,  er  schweigo  a till. « 

die  volkstiimliche  Stilisierung,    die  auch    den  Geslingen   der  Hauptpersonen, 
wie  beispielsweise  der  Arie  Anticlias  (II,  7),  zu  teil  wird: 

»M&nner  Bind,  als  wie  der  Mond, 
Nur  deB  Wechsels  stilts  gewohnt; 
Drum  ao  bleibt  es  wohl  dabey 
DaB  auf  Tyger-OFarben  bauen, 
Und  der  Manner  Worten  trauen 
Unaera  Unglflcks  Ahfang  sey.« 

all  das  tut  die  Einflttsse  dar,  welcben  dieses  Opernlibretto  unterworfen  war. 
Bin  '  ahnliches  Bild  wie  der  erste  Teil  des  »Bellerophon«  gibt  in  stilisti- 
scber  Einsicht  auch  der  zweite  Teil.  Das  YerHeidungsmotiv  spielt  das 
ganze  Stuck  hindurch,  sobald  Silernia  die  Buhne  betritt,  eine  wichtige  Rolle, 
im  4.  Akte  (7)  antwortet  das  »Echo<  den  Sehnsucktsaufierungen  Anticlias, 
der.  baufige  Szeneriewecbsel  halt  an,  das  gegenseitige  Lieben  und  Betriigen 
wird  fortgesetzt,  das  Ballett  kommt  wiederum  zur  Geltung,  eine  allegorische 
Szene  ist  in  .den.  3.  Akt  (2)  eingefiigt,  in  dem  Minerva  .Bellerophon  Tor  dem 
Kampfe  mit  dem  Ungeheuer  Schild,  Lanze  und  den  geflugelten  Pegasus 
iiberbringt.  Yoikstiimlich  gehaltene  Arien  finden  sich  ^wiederum,  Dorinde 
und  Wigos  fcreiben  ebenfalls  wieder  ihr  TTnwesen.  Yon  Dorindes  Gesangen 
sei  die  Aria  (I,  6)  mitgeteilt,  mit  der  sie  die  Anticlia  2u  trosten  sucht: 
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»W'eg  mit  dies  &  alten  Mode, 
Da  man  mit  dem  Liebsten  stirbt: 
Pflegt  man  aich  gleich  lieb  zu  haben, 
MuB  man  sich  drum  nicht  bcgraben, 

Wann  der  Briiutigam  verdifVt; 
Liebe,  die  den  Ruhm  erwirbt, 
Blfllit  im  Leben,  nicht  im  Tode.« 


'- 


Dagegen  unterscheidet  sich  dieser  Teil  von  dem  ersten  dadurch,  dafi  die 
Handlung  etwas  in  dio  Breite  gezogen  und  an  die  Stelle  der  Dreiteilung 
die  Piinfteilung  des  Stuckes  getreten  ist* 

Auch  in  diesen  beiden  Stucken  hegegnen  wir  den  una  bereits  bekannten 
Arienformen,  ebenso  wiederholt  Arien  mit  eingescblossonen  Rezitativen. 

Mit  Graupner's  Bellerophon ,  der  in  Hamburg  im  Jahre  1708  gespielt 
wurde1),  teilt  der  zweite  Teil  der  Durlacher  Oper  die  Hanptzftg^  der  Hand- 
lung,  unterscheidet  sich  von  ihm  jedoch  in  der  Szenenfolge,  der  Sprache  und 
der  Verwendung  einzelner  Personen.  Einzelne  Szenen  erinnern  auch  an 
Lulli's  Bellerophon.  Verschieden  von  den  Durlacher  Stucken  ist  Keiser'a 
Jobates  mid  Bellerophon  aus  dem  Jaixro   1717 2).  I 
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31.   »Die  groBmiibtige  Tomyris«. 

Das  »Sinff-Spiel«.  das  in  drei  Akten  die  Liebo  der  messnffetischen  Konijnn 
Tomyris  zu  dem  schlieJJlich  als  ihr  Sohn  erkannten  Peldherrn  Tigranes  be- 
kandelt,  wurde  nach  den  Worton  des  »Vor-Berichts*  »im  selben  Charakter 
auf  dem  Venotianisch-   und  Hamburgischen   Schau-Platz,    nun   aber  auch  in  i 

der  Gestalt  auf  dem  Carolsruhischen«  zur  Auffiihrung  gebracht.  Daa  Dur- 
lacher Stuck  erweist  sich  in  der  Gestaltung  der  auf  die  veneziauische  Oper 
zurlickgehenden  Handlung  und  in  der  Ausfuhrung  der  Szenen  mit  ihren 
allegorischen  Episoden,  italienischen  Arien,  Tanzen  und  realisfcischen  Ziigen 
ala  eine  cchte  Hamburger  Oper,  der  dicsmal  jedoch  die  lustige  Person  mit 
ihren  zotigen  Liedern  fehlte.  Das  Sttick  stimmt  mit  Hoes  Hamburger  Libretto 
aus  dem  Jahre  1717  uberein**),  Mit  diesem  Hamburger  Texte  diirfte  aller 
"Wahrscheinlichkeit   nach   auch   die  Musik  Reinhard  Keiser's  nach   Durlach 

■ 

gelangt  sein. 
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»Die  gecronte  Tugend  (La  virtu  eoronaia)*. 

In  dieser  dreiaktigen  » italiiinischen  Opera*  werden  durch  die  Hcldentaten 
des  »Bauers«  Giustino  das  griechische  Heich>  die  Xaiserin  Arianna  und  deren 
Gemahl  Anastasio  vor  den  Eroberungsgeliisten  des  bitinischen  Konigs  Vita- 
liano  und  des  treulosen  Generals  Amantio  bewahrt*  Giustino  wird  schliefi- 
lich  als  Purst  erkannt  und  mit  Eufemia,  des  Kaisers  Schwester?  vermahlt. 
Die  Liebesgesehichte  des  als  Plavia  vex*kleideten  Andronicus  »mit  der  Eufemia 
und  andere,  so  in  diesem  Sing-Spiel  vorkommen,  seynd*,  wie  das  Textbuch 
in  deutscher  TJberseteutig  mitteilt,    >zu  mehrerer  Exornation  deB  Theatri  aus-  « 

gesonnen,  und  muJJ  man  auch  dasjenige,    was  von  denen  Gottern,   dem  un-  •£ 

vermeydlichen    Schickaal    |ind    andern    dergleichen    Sachen    darinnen    geredet 
wird?  als  einen  Zusatz   von  poetischen  Eallen  ansehen«.     Die   vene2ianische 
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1)  Ein  gedr.  Textbuch  in  der  StadtbibL  Hamburg, 

2)  Ein  gedr.  Textbuch  ebenda.  | 

3)  Ein  gedr.  Textbuch  e  ben  da.  "  | 
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Quelle  ist  aucli  hier  erkennbar,  Mit  der  gleichnamigen  Oper  Keiser's1)  hat 
daa  Stiick  nichts  zu  tun.  Der  italienische  Origin  alt  ext  blieb  hier  bestehen> 
dem  nun  nichfc  eine  deutsche  Beai'beitung  flir  die  deutsche  Biihne,  sondorn 
nur  eine  Prosalibersetzung  beigegeben  wurde.  Aus  diesem  G-runde  diirfte 
mit  dem  italienischen  Original  auch  dessen  Musik  am  Durlacher  Hofe  Ver- 
wendung  gefunden  habeiv 
■  DaB  man  aich  von  dern  fruher  gepflegten  Opernstil  in  diesor  Oper  nicht 
ganz  trenncn  wollte,  tut  der  Umstand  dar,  daB  in  die  einzelnen  Akte  rein 
deutsche  Intcrliulien  aufgenommen  warden,  welche  den  Diener  Birillo  und 
die  Aufvvllrterin  Alga  auf  die  Biihne  bringen.  Die  Szenen,  welche  diesen 
ipiguren  iibertragen  sind,  stammten  nun  nicht  von  einem  der  einheimischen 
Durlacher  Librettisteu ,  sondern  aus  der  Arsaces~0#ev ,  w^lcho  in  Bayreufch 
im  Jahre  1716  gespielt  worden  war2). 


33,  »Dio  Bestiindigkeit  der  Treue  [La  eostawza  delta 

Die  Handlung  dieser  »italianischen  Opera«  geht  in  der  »k5niglichen,  an 
dem  Flufi  Kiang  gelcgencn  Beside nz  Kangu*  vor  sich,  wo  die  schone  Sklavin 
Eritrea  von  dem  Konig  Caminco,  dem  »mohrischen  Prinzen*  Gelaaio  und 
dem  General  Alindo  umworben  wird.  Als  Caminco  seine  Braufc  Artenia 
verstoJSen  und  die  Sklavin  zur  Konigin  erheben  will,  und  Alindo  wegon 
Hochverrats  den  Tod  erleiden  soil,  werden  Eritrea  und  Alindo  ala  G-e- 
schwister  Camincos  erkannt.  »Zu  mehrerer  Exornation  der  Opera*  <seynd 
die  Liebes-Greschichte  dea  Confeio  und  deB  Eluido  mit  Adolia,  dcB  Gelaaio 
mit  Eritrea,  der  Adelia  mit  Lutezio,  und  die  Interludta  zwischen  Titiba  und 
Batacco  hier  mit  eingefuhret  worden*,  Auch  diese  Oper  diirfte  in  Durlach 
im  Originaltext  aufgefiihrfc  worden  sein,  dem  darin  zum  besseren  Terstandnis 
der  Zuschauer  eine  deutsche  Prosaiibersetzung  heigedruekt  wurde,  DaB  auch 
dieses  Stiick  wiederum  unter  dem  Einflufi  der  Venezianer  Oper  entstanden 
ist,  beweist  die  Gestaltung  und  Ausfiihriing  der  Handlung,  sowie  die  Charak- 
teristik  der  Personen.  Dagegen  sehcn  wir  die  Handlung  in  5  Akten  sich 
abspielen  und  vereinzelt  (I,  1T  IV,  4)  das  Ballett  dazwischenireten,  Wie  in 
die  »gecronte  Tugend*  sind  dann  auch  in  diese  Oper  Intermezzi  in  den  1., 
3,  und  5,  Akt  eingeschoben,  die  jenen  derben,  unflatigen  Ton  anschlagen, 
dem  wir  in  jener  Zeit  auch  auf  der  Bayreuther  Biihne  begegnen, 

34.  »Telemach  [Tdlemaque)*. 

Die  Vorgange  dieaer  fiinfaktigen  Opera  sind  die  bekannten.  Telemach 
wird  auf  die  In  a  el  Ogygia  verschlagen,  hier  von  Calypso  vom  Opfertode  er- 
rettet,  und  entbrennt  in  Liebe  zu  Eucharis.  Als  Calypso  jedocb  wahrnimmt, 
daB  Telemach  nicht  sie7  sondern  Eucharia  liebt,  sucht  aie  das  Liebespaar  zu 
vorderben  und  ItiBt  die  Schiffo  der  Griechen  durch  ihre  »Geister«  in  Brand 
stecken.  Die  GStfcin  Minerva  kommt  den  Bedrangten  zu  Hilfe  und  fiihrt 
Telemach  und  Eucharis  (=  Antiope)  durch  die  Liifte  in  die  Heimat.  Calypso 
bleibt  in  Verzweiflung  zuriick. 

Die    Yorlago    bildefce    hier    die    gleichnamige    Oper    A.  Dea  touches'5), 

1)  Ein  godr.  Texfcbiich  in   der  StacHbibl.  Hamburg.     Die  Angabe  Trenklo's, 
a.  a.  0.,  7.  Fortsotzung,  ist  dcmnach  unrichtig. 
1    2) L.  Schiedermair,  a.  a.  0.,  S.  53f- 

3)  Eine  gedr.  Partitur  (»Telernaqite  et  Cahjpsoy  tragcdie  en  tnusique*)  in  der  groC- 
herzogl.  Bibl.  Darmstadt* 
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welche  in  Paris  im  Jahre  1714  zuin  ersten  Male  in  Szene  gegangen  war. 
Der  Oper  wurde  nun  nicht  cine  deutsche  Bearbeitung  durcli  einen  einkei- 
mischen  Librefctisten  zu  teil,  vielmehr  wurde  fur  die  Auffuhrjing  das  franzo- 
sische  Original werk  selbst  gewahlt  und  dies-em  eine  deutsche  Prosaubertragung 
beigegeben.  Mit  dem  franzosischen  Originaltext  dlirfte  am  Durlacher  Hofe 
auch  die  Musik  des  franzosischen  Meisters  erklungen  sein.  Die  farbenreichen 
Biihnenbilder  boten  dem  einbeimischen  Dekorationskiinstler  dankbare  Auf- 
gaben;  die  groBen  Ckor-  und  Ballettszenen  diirften  das  gesamte  Theater- 
personal  des  Hofes  wieder  in  Tatigkeifc  gesetzt  haben, 

35.   »Balacin  oder  die  erste  Abtheilung  der  asiatischen  Banise*. 

■  ■ 
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36.  »Ohaumigrem  oder  die  andere  Abtheilung  der  asiatischen 
Banise*. 

37.  »Banise  oder  die  dritte  Abteilung  dieaer  asiatischen  Prin-         J| 
tzessin*. 

Wurde  auf  den  damaligen  deutschen  Operntheatern  ein  OJjernstoff  nicht 
selten  auf  zwei  Stiicke  ausgedehnt,  so  kam  die  Durlacher  Biihue  diesmal  mit 
einer  Trilogie.  Die  Prinzessin  Banise  von  Pegu  steht  bier  im  Mittelpunkt 
der  Handlung.  In  der  *  ersten  Abtheilung*  bemiiht  sich  der  Prinz  Balacin 
von  Ava  den  Aufenthalt  der  Prinzessin,  deren  Bild  er  im  Traume  gesehen 
hatte,  auszuforschen.  Balacin  findet  Banise  und  erhalt  sie  von  dem  Kaiser 
Xemindo,  den  er  aus  Lebensgefabr  errettet  hatte,  zur  Braut.  In  der  »an- 
deren-  Abtheilung*  aehen  wir  den  Tyrannen  Chaumigrem  in  die  eroberte 
Sfcadt  Pegu  einziehen.  Xemindo  wird  getotet,  Banise  nur  durch  eine  List 
des  kaiserlichen  Oberhauptmanns  dem  Tode  entrissen.  Chaumigrem  sucht 
nun  die  Liebe  der  Prinzessin  zu  gewinnen;  dieso  vermag  jedoch  durch  eine. 
List  mit  dem  bei  getreuen  Anhangern  verborgenen  Balacin  zu  entfliehen. 
Banise  wird  auf  der  Plucht  ergriffen  und  dem  Tyrannen  zuruckgebracht. 
Damit  beginnt  die  »dritte  Abtheilung*.  Im  Tempel  sucht  der  Hohepriester 
Rolim  die  Grefangene  zu  verge waltigeuj  wird  jedoch  von  Banise  erstochen. 
Durch  den  Opfertod  soil  diese  nun  den  Mord  des  Priesters  .und  den  HaB 
gegen  den  Tyrannen  biiflen;  ein  Talipou,  hinter  dem  der  verkleidete  Balacin 
steckt,  soil  die  Tat  ausfuhren.  Da  gibt  sich  Balacin  zu  erkennen,  ermordet 
den  Tyrannen,  die  Soldaten  dringen  ein  ,  Balacin  und  Banise  besteigen  den 

Thron. 

Nach  dem  Avertissement  des  Textbuches  hatte  die  »asiatisehe  Banise 
nicht  nur  in  ungebundener  Rede  bey  der  galanten  Welt  sich  sehr  bekant  und 
beriihmt  gemacht,  sondern  auch  ohnlUngst  in  gebundenen  Redens-Arthen  auf 
dem  Leiptziger  Theatro*  Erfolge  erzielt  und  war  »um  defiwillen  auf  hiesigen 
Durlachischen  Theatro  auffzufiihren  beliebet  wordcn«,  Im  Jahre  1712  wareri 
in  Leipzig  die  drei  Abteilungen  der  > asiatischen  Banise*  in  Szene  gegangen1), 
deren  offenkundige  Quelle  Heinrich  Anshelm  von  Zigler's  bis  in  die  Jugend- 
zeit  Groethe's  allbekannter  Roman  »Asiatische.  Banise,  oder:  blutiges  doch 
muthiges  Pegu*   gebildet   hatte2).     In   den  drei   zusammenh'angenden  !Qpern^ 

1)  Marpurg,  a.  a.  0.,  Bd.  V,  S.  321. 

2)  Ein  Exemplar  vom  Jahre  1738  auf  der  kgl.  Universitatsbibl.  Marburg.  Die 
Verso  auf  dem  »zeddul«  (S.  146):  *Zeuch  hin  betrubter  Printz,  dir  wincket  Pegu 
zu*  usw.  sind  sugar  w5rtlich  in  die  »erste  Abtheilung*  der  Oper  iibergegangen. 
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von  denen  jede  »Abfcheilung«  aus  drei  Akten  beatebt,  kommen  jene  ver- 
schiedenartigen  fremden  und  einheimischen  Stilelemente  und  Foriuen  zum 
Vorschein,  die  wir  in  musikdramatischen  Stucken  jener  Zeit  in  Hamburg 
und  anderwarts,  auch  auf  der  Durlacber  Buhne,  wiederholt  antreffen.  Eaufig 
wechselt  innerhalb  der  einzelnen  Akte  die  Szenerie,  verliebte  Manner  un<I 
Frauen  werden  init  den  Hauptpersonen  in  Verbindung  gebracht,  um  eine 
intrigenreiche  Handlung  ins  "Werk  zu  setzen,  das  Verkleidungsmotiv  kommt 
fur  die  Entwicklung  der  Handlungen  wiederholt  zu  entscheidendor  Bedeu- 
tuug,  die  Ecboszene  stellt  sich  ein,  Daneben  fmden  sich  zahlreiche  Entrees 
und  grotie  Tempelszenen,  aueb  vereinzelt  Chore.  In  volkstiimlichen  Gesangen 
sprecheu  sicb  versehiedentlich  die  Hauptpersonen  und  Nebenpersonen ,  dann 
vor  allem  die  lustigen  Figuren  der  Stiicke  aus.  Teilweise  ist  dabei  der  Ton 
glucklich  getroffen,  wie  die  Aria  des  sich  ins  Bett  legonden  Scandor  in  der 
»anderen  Abtheilung*   (III,  2)  dartut: 

■ 

»  Schlaf,  Scandor,  schlaf, 
Schlaf  auf  diesem  Bett-Gestelle 
Heute  noch  als  Junggeselle, 
Bricht  der  Morgan  wieder  an, 
Bist  du  schon  ein  Ehe-Mann, 
Schlaf,  Scandor,  schlaf.* 

Vielfach  schlagt  .aber  bet  den  lustigen  Personen,  dem  Diener  Scandor,  der 
Bedienten  Esvara,  der  Ob erschatzmeistersgattin  Hassana  und  deren  Tochter 
Lorangi  der  heitere,  humorvolle  Ton  ins  Zotige,  TTnflatige  um,  wobei  dann, 
wie  in  der  Hochzeitsnacht  Scandors  und  Lorangis  (2.  Abt.,  HI,  1 — 4,  6,  7) 
Szeneu  entstehen,  die  das  Stuck  mit  einem  Scblage  in  die  niedrigste  'Sphare 

versetzen.  .Zu  realistischer  Darstellung  auf  der  Szene  laflt  sich  der  Librettist 
nicht  ungern  herbei,  wie  die  folgendeu  Beispiele  ergeben:  Ein  Panther  ver- 
folgt  Banise,  »der  sie  auch  zu  der  Brden  reiJJt«  (1.  Abt.,  H,  1);  der  Konig 
Xemindo  wird  auf  der  Buhne  getotet  (2.  Abt.,  I,  3);  der  Oberpriester  Eolim 
»uberfallt  Banise* ,  die  seine  leidenschaftlichen  Liebesantrage  abgewiesen 
hatte,  »sie  aber  eraticht  ihn  mit  dem  Messer*  (3.  Abt.,  U,  5);  »Chaumigrem 
springt  vom  Throne  und  will  Balacin  den  Strick  aus  .der  Hand  reissen, 
wird  aber  yon  Balacin  iiberwaltiget  und  ermordet*  (3.  Abfc.?  111,  10).  Der 
blutdurstende  Tyrann  Chaumigrem  erinnert  in  der  Charakteristik  aji  Storte- 
becker,  Mahomed  und  Genossen  der  Hamburger  Buhne. 

Als  Komponisten  der  Opern  nennt  das  Textbuch  den  Hofmusiker  Johann 
K afer  >den  jungei'en«?  den  Komponistea  von   »Almire  und  Fernando  c. 

Den  hier  behandelten  Texten1}  sind  noch  jene  beizuziihlen,  die  verloren 
gegangen  zu  sein  scheinen.  Yon  ihnen  gehoren  vermutungsweise  Teste  -wie 
^igaudin*,  ^Europe  galante*  .zu  den  yon  der  franzosischen  Oper  abhangigeu 
Stiicken,,  dagegen  Texte  wie  z.  B.  »Harlekins  Kindbetteriun  -  Schmaus* , 
*  L  us  tiger  Trinkbriider  falsche  Froundschaft*,  »Die  Kunst  zu  schmarotzen«, 
>Frohlicher  Briider  Saufliist*   zur  deutschen  Produktion  jener  Zeit. 


-r 


1)  Das  Libretto  der  Oper  Luoretia  soil  iui  nachsten  Abschnitt  im  .Zuaammen- 
hang  mit  der  Musik  gewurdigt  werden  und  ist  aus  diesem  Grande  hier  wegge- 
blieben.  - 
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c)  Schweizelsperg's  Lucretia-Partitur. 

Es  war  erne  stattliche  Anzahl  deutscher  Opera,  die  von  den  Durlacher 
Hauskomponisten  auf  die  Buhne  gebracht  wurden.  Yon  Blinzig,  Trost, 
Schweizelsperg  unci  den  beiden  Kafer  konnten  wir  eine  Reihe-von  Dur- 
lacher  Opern  feststellen;  sicherlich  wurde  aber  auch  noch  diese  oder  jene 
der  anderen  Opern5  deren  Libretti  die  Namen  der  Komponisten  ver- 
schweigen,  von  ihnen'  in  Musik  gesetzt.  Und  auch  einer  der  Fiihrer  der 
damaligen  deutschen  Oper,  Keiser,  kam  hier  zu  Worte  zu  einer  Zeit,  als 
er  anderwiirts  bereita  verschlossene  Tiiren  fand. 

Die  Partituren  der  einheimischen  Opernproduktion  jener  Zeit  sind, 
wie  so  viele  NotenschiLtze  der  friihdeutschen  Oper  des  18,  Jahrh. ,  be- 
dauerlicherweisc  untergegangen *) .  Blinzig,  Trost  und  Johann  Kafer 
bleiben  uns  daher  als  Opernkomponisten  vollig  unbekannt,  von  Job. 
Phil.  Kafer  konnen  die  erhaltenen  Kantatenstucke2)  keinen  tieferenEin- 
blick  in  die  Opemkomposition  dieses  Musikers  verschafEen.  Molter  trat 
am  Durlacher  Hofe  nur  als  Kantaten-  und  vor  allem  als  Instrumental- 
komponist  auf,  ebenso  Bodinus.  Dediglich  von  Schweizelsperg  sind 
Partitnr  und  Stimmen  seiner  Lueretia  auf  uns  gekommen. 

Das  wertvolle  Manuskript   dieser   Oper   ist   in   meinem  Besitz   und       •& 
scbeint  Autograph  zu  sein.    Es  besteht  aus  5  Banden  (30  cm  lang,  23  cm 
breit,  von  denen  der  eine,  von  besonderem  Umfange,  die  Gesangspartien 

und  den  Gontinuo  umfaBt,  wahrend  die  anderen  die  Stimmen  fur  Violino  Iy 
Violino  II,  Violeita  und  Basson  enthalten.  Die  vorkommenden  Soli  der 
Blasinstrumente  sind  .in  die  Stimme  der  Violino  I  eingetragen.  Das 
Manuskript  ist  ungemein  deutlich  ausgefiihrt  und  scheint  von  einer  Hand 
geschrieben.  Verschiedentlich  finden  sich  kleine  Sehreibversehen,  die 
namentlich  da,  wo  sie  sich  auf  die  Pausen  beziehen,  die  Herstellung  einer 
Partitur  ofters  erschweren.  '  Die  einzelnen  Bande  sind  in  Pappe  gebunden, 
sehr  gut  erhalten,  mit  Schildern  versehen  und  mit  den  Buchstaben. 
»L.  v.  S.«  signiert,  die  vielleicht  von  einem  friiheren  Besitzer  der  Hand- 
schrift  herriibren. 

Von  Oasimir  (Caspar)  Schweizelsperg  wissen.  wir  aus  Walther4)  und 
Grerber5),  daS  er  in  den  erst  en  Dezennien  des  18.  Jahrh.  einige  Ouver- 
tiiren  und  eine  Oper  Lueretia  geschrieben  hat  Diese  diirftigen  Notizen 
lassen  sieb  nun  um  einige  wichtige  Angaben  vermehren,  die  zwar  noch  kein 
vollstiindiges  Bild,    aber   doch  immerhin  einen  LebensumriB  dieser  Per* 

"~  .  .  If 

1)  Dies  schlieBt  nicht  aus,  daB  vielleicht  doch  noch  die  eine  oder  andere  Par-  r| 

titur  zum  Vorsehein  kommt.  '$ 

'     2)  s.  Eitner's  Quellenlexikon,  Bd..V.  t    t  ;t 

3)  Der     Vornarae    wechselt    in     den    Akten     zwiscben    Casimir    und    Caspar*  4j 
Schweizelsperg  aelbst  unterachreibt  sich  >Casimirus  Schweizelsperg*,  jj, 

4)  Masikalisches  Lexikon  oder  Muaikalische  Bibliothek,  1732,  S.  560.  & 

5)  Neues  histor.-biogr.  Lexikon  der  Tonk.,  1812 — 14. 
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sonlichkeit  ergeben.    Als  Schweizelsp  erg's  Geburtsort  laBt  sich  die  Stadt 
Rosenheim  in  Bayern   nachweisen1).     Yon  da  ab  bis  zu  seinem  Aufent- 
halte  in  Stuttgart  klafft  eine   empfindliche  Liicke.     "Wie  Schweizelsperg 
iVXusiker  wurde,  dureh  welclie  Schule  er  gegangen  ist,  laBt  sich  demnach 
oicht  sagen.    Dagegen  ist  sein  Stuttgart  er  Aufenthalt  festzustellen.    Am 
2.  November  1706  ging  da  der  »furstliche  Hofmusikus  Kaspar  Schwei- 
zelsperger    mit  Anna  Barbara  Lederin*    die  Ehe  ein2).     Wann  er  -nach 
Stuttgart  gekommen  war  und  wann  er  den  Hof  wieder  verlieB,  ist  schon 
ivieder  ■  unbestimmt.     Lange   scheint  er   aber  nach    seiner  Yerheiratung 
nicht  mehr  am  "Wurttemberger  Hofe  geweilt  zu  haben.    Benn  bereits  im 
Jahre   1708  treffen  wir  ihn  am  Ansbacher  Hofe,   wo  er  am  3,  Juli  ah- 
gestellt  wurde3).     Mit  dem  Jahre  1714'  beginnt  dann,  wie  wir  gesehen 
haben,  seine  Tatigkeit  in  Durlach,  wo  seine  Opern  Artemisia  und  Cleo- 
medeSj  Die  ungluckselige  Liebe  pmsehm  deregyptisehen  Konigin  Cleopatra 
and  dem  r&mischen  THum-Vir  Antonio,  Diomedes  so  wie  die  Ltceretia  zur 
AuffUhruog  gelangten,    Im  Jahre  1717  schied  er  von  Durlach.    Von  bier 
scheint  er  seinen  Kurs  nach  Coburg  genommen  zu  haben4),    Im  Februar 
1719  tauchte  er  mit  einer  Triyppe  in  Nurnberg  auf,  wo  der  Rat  der  Stadt 
durch  den  »Ruf,  der  dem  Operisten  von  Coburg  vorausging*,  sich  ver- 
anlaBt  gesehen  hatte,  das  Opernhaus  fur  Schweizelsp erg's  Yorstellungen 
inatand  zu.  setzen5).  •  Hier  fiihrte  er  yon  Miirz  bis  Juni  Opern  auf,  die 
wie  Dorindo,  Margareiha  und  Lucretia  bereits  in  Durlach  gespielt  worden 
waren6).    Yorausgesetzt,  daB  er  in  Nurnberg  nur  eigene  Opern  aufgeftihrt 
hatte,  ware  daunt  der  uns  unbekannte  Komponist  der  beiden  Durlacher 
Opern   Dorindo    und    Margareiha    eruiert.      Yon    da    ab    verlieren   wir 
Schweizelsp erg's  Spur. .  Yielleicht  wanderte  er  nun  wieder  an  eine  andere 
Pfiegeatatte  der  deutschen  Oper. 

Das    Toxfcbuch?),    das    der  Z/iterctia-*Po>vtii\iY    2u   Grrunde    gelegt    war,    be- 
ll andelt  in   drei  Akten   die    bekannten   Yorgange    der   Entehrung   Lucretias 


*: 


1)  Dies  den  ten-  die  Earls  ruber  Akten  an.  Nacb  den  Matrikelbiicbern  derkatbo- 
lischen  Pfarrei  Rosenheim  wurde. dort  am' 3.  Dezemb er-1668  ein  Caspar  Schweizers- 
perger  als  viertes  Kind  des  Georg  Schweizersperg  und  dessen  Gattin  Ursula  (Lecb- 
nenn)  geboren.  Die  Scbreibweise  Schweizelsperg  und  Schweizersperg  wecbselt  in 
den  Matrikein,  beziebt  sich  aber  auf  eine  Familie.  Aller  Wahrscheinlichkeit  nach 
ist  dieser  Caspar  Schweizersperger  unser  (Caspar)  Casimir  Schweizelsperg.  Freilich 
crwartet  man  nacb  den  weiteren  Lebensumstanden  dieses  Musikers  ein  ep&teres 
Geburtsjahr. 

2)  Stuttgart  er  Kirchenregister  (gedr.),  K.  Geh.  Haus-  und  Staatsarchiv  in 
Stuttgart. 

3)  K.  Kreiaarchiv  Nurnberg  S..X  K.  172/1,  Nr.  444.  ■ 

4)  Weder  im  Herz.  Haus-  und  Staatsarchir  nocb  im  Stadtkirchneramte  zu  Co- 
burg konnten  hierfiber  Einaelkeiten  gefunden  werden. 

5)  Theodor  Hampe?  Die  Entwicklung  des  Theaterwesens  in  Niirnberg,  190P, 

I,  S.  162,  179.  ' 

6}  ebenda,  I,  S-  180. 

7)  Die  Hamburger  Lucretia  (Text  in  der  Stadtbibl.  Hamburg)  ist  ein  anderes 
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durch  Tarquinius  und  endet  mit  dem  Selbstmord  Lucretias.  Die  Fabel  des 
Durlacher  Textes  ist  so  derb  und  brutal  erfaBt,  die  Person  des  Tarquinius 
in  einer  "Weise  zum  gewalttatigen  Wtistling  verzerrt,  dafl  selbst  die  Stucke 
des  Hamburger  Librettisten  Feind  dagegen  zurucktreten  mijSsen-  AuBerdem 
wird  dem  Stucke  niclit  nur  eine  lustige  Person  oder  ein  Paar  dieser  Gesellen 
beigegeben ,  sondern  eine  gauze  Scbar:  Arlequin  und  Colombine,  dessen 
>Lieb8te«,  Scaramouche  und  dessen  »Liebste«  Lison,  die  Kupplerin  Fusia7 
der  Musikant  Jocundus  und  dor  Koch  Pancrassus.  I)iese  Figuren  steigem 
mit  ihren  SpaBen,  in  ibren  Lied  era  und  Couplets  nicht  alloin  den  unflatigen 
Ton  des  Librettos,  sondern  drangeii  auch  durch  den  breiten  Kaum,  der  ibnen 
eingeraumt  ist,  die  Hauptpersonen,  vielfach  stark  in  den  Hint ergr und. 

Ath  erfreulichsten  erscheinen  noch  die  Hlagegesange  Lucretias  und  die 
episodiscben  Szenen,  die  dem  Koch  und  dem  Musikanten  aufallen.  "Wenn 
Lucretia  vor  ihrem  Tode  singt: 

»Fahre  tief  betriibte  Seele 

Aus  des  Leibes  schwacher  HOhle 

Zu  der  Sternen  Biihn  hinauf 

SchlieB  schliefi  nach  dem  Yersehren  ' 

Deiner  lang  genoBnen  Ehren ' 

Nun  den  matten  Lebens-Lauff*. 

so  wird  der  Ausdruck  ecbtor  Empfmduog  doch  wenigstens  wahrend  dieser 
Todesszene  nicht  durch  Zoten  gestort.  Einen  volkstiimlichen  Einschlag  haben 
die  Szenen,  in  denen  der  Koch  ein  Heh  anpreist,  das  »ein  Mark  wie  Butter* 
hat,  und  von  Scaramouche  beauftragt  wird,  »Aepfel  Kiicheln*  und  »  Milch 
Poraaden*  fiir  Lison  herbeizuschaffen,  und  der  Musikant  ohne  Entgelt  zum 
Tanze  aufspielt,  d$nn: 

»Die  Ehre  ist  mein  Lohn  dafiir, 
Nebat  einem  Glassgen  Wein  dafiir* 

Im  Stil  steht  das  Textbuch  mit  der  Hamburger  Librettistik  auf  einer 
Stufe,  in  der  Ausfiihrumr  und  Sprache  treibt  es  in  einer  am  Durlacher  Hofe 
nur  selten  erlaubten  "Weise  das  zotige  Element  auf  dip  Spitze. 

A.us  diesem  Grunde  beschloB  auch  be!  der  Niirnberger  Aufffthrung  -der  Magi- 
strate >dea  opernmeister  auzuweisen,  wann  er  eine  opera  auffQhren  wolle,  er 
erne  besger  verfasste  .oder  von  denenjeixigen,  welche  zu  Coburg  schon  ;ge spiel t  und 
gedrucket  worden,  nehmen  oder  wenn  er  ja  bei  gedachter  Lucretia  bleiben  wollte, 
eafcweder  die  unschicklicben  dinge  heraus  oder  solcbe  besser  einrichten  lassen 
solle>< 

Es  ist  in  holiem  G-rade  bedauerlich,  daB  nur  die  Musik  zu  diesem 
Libretto  erhalten  geblieben  ist,  das  zu  den  minderwertigsten  Stiicken 
gehort,  die  je  in  Durlach  Aufnahme  gefunden  hatten.  Wie  sicli  Schwei- 
zelsperg  mit  diesem  Libretto  abfand,  ergibt  sich  aus  den  folgenden 
Ausfiihrungen. 

Als  Schweizelsperg  die  Lucretia  und  auch  seine  anderen  Opern  kom- 
poniert  haben  mag  und  zur  Auffiihrung  brachte,  zeigten  die  Opernbiihnen 
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Deutschlands  ein  buntes  Bild  *).    An  den  Hofen  zu  "Wien,  Miinchen  und 
Dresden  hatte  die  italieniche  Oper  bereits  die  Alleinherrschaft  erreicht. 
Jener  besondere  Opernstil,  der  fiir  die  Ubergangszeit  der  venezianischen 
Oper  zur  neapolitanischen  cbarakteristisch  ist,  kam  da  zur  Greltung  und 
machte   teilweise  allmahlich  der  Scarlattischen  Richtung  Platz.     In  der 
Einfuhrung   des  Balletts  traten   die  franzoaischen  Neigungen  der  Hofe 
zutage,  wie  sicb  audi  in  der  Heranziehung  eines  reicheren  Apparats  ver- 
einzelt  in   den  Opern  franzosische  Einfltisse  zeigten.    Musikalisch  ruhte 
die  Arbeit  auf  einheimischen  Kraften  wie  den  Draghi,  Badia,  Fux 
Torri,  Pallavicini,  Lotti,  sowie  einer  ganzen  Eeibe  teils  auserlesener, 
teils  weniger  bedeutender  Opernkomponisten  Italiens.    In  Hannover  batte 
Steffani  seine  "Wirksamkeit  entfaltet.    An  dies  em  Hofe  bebauptete  sich 
aber  aucb  die   deutscbe  Oper   ebenso    wie   in  kleineren   norddeutscben 
Eesidenzen,  fa  Braunschweig,  in  Weifienfels  und  Altenburg,  sei  es,  daB 
sie  textlicb  Ubersetzungen  und  Bearbeitungen  italieniscber  und  franzosi- 
sober  Stiieke  bot,  sei  es,  daB  sie  bier  eigene  "VVege  zu  geben  versuchte. 
"Wie   die  italieniscbe  Oper  mit  der  yenezianischen  und  neapolitanischen 
Scbule  EinfiuB  gewann  und  vorbildlich  wirkte,.  so  die  franzosische  mit 
den  "Werken  Lulli's  und  seiner  Nachfolger.   Das  deutscbe  Element  trat 
in  biblischen  und  patriotiscben  Stoffen,    in  Stucken,  die  von  der  alten 
Scbulkomodie  abstammten,  in  Erscheiming.    An  einheimischen  deutscben 
Komponisten  standen  in  Braunschweig  und  den  sa.cbsiscb.en  Residenzen 
Kusser,  Schurmann,  Philipp  Krieger,   GroBer,   Stolzel  und  an- 
dere  zur  Verfiigung.   In  Siiddeutscbland  blieb  am  Stuttgarter  Hofe  unter 
Kusser   die  Bewegung   der   deutschen,    italienischen   und   franzoaischen 
Richtungen  im  FluBe.    Die  Bayreuther  Hofbiibne  unterstutzte  besonders 
lebhaft  das  deutsche  Element  und  scbloB  sich  stilistiach  der  Hamburger 
deutscben  Oper  an.    Mit  den  kleineren  Hofen  gingen  in  der  Pflege  einer 

deutschen  Oper  die  "groBen  Stadte.  Wie  in  Niirnberg  unter  L.ohner, 
so  bliihte  die  deutscbe  Oper  in  Leipzig  unter  Strungk.  Den  Hbhepunkt 
erreicbte  sie  musikalisch  in  Hamburg  nacb  Kusser  unter  JRein  hard  Keiser. 
Keiser2)  legte  in  seinen  "Werken  offenkundig  an  den  Tag,  daB  der 
damalige  deutscbe  Musiker  als  Opernkomponist  bei  den  Italienern  und 
Eranzosen  in  die  Schule  gehen  mufite,  dabei  aber  seine  Eigenart  durcbaus 
nicht  aufzugeben  braucbte  und  origin  elle  Leistungen  zustande  bringen 
konnte.  "Wie  Keiser  in  der  asthetischen  Auffassung  vom  Wesen  und 
Zweck  der  Oper,  sowie  zum  groBen  Teil  in  der  musikalischen  Eorm  auf 
der  Seite  der  Italiener  stand,  so  bielt  er  sicb  in  der  Verwendung  des 

1)  S.  hiezu  auch  Herm.  Kretzschmar,  Das  erste  Jahrhundert  der  deutschen 
Oper,  in  den  S,  d.  I.M.G.,  III,  S.  270ff. 

2)  S.  hiezu  H,  Kretzschmar's  Cbarakteristik  in  der  eben  erwahnten  Abhand- 
luug,  a,  a.  O.,  S.  284;  ferner  auch  Hugo  Leichterttritt,  Reinh."  Keiser  in  seinen 
Opern,  Berliner  Dissertation  1901  (leider  nur  Teildruck). 
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1)  Die  zura  Yerffleicli  hcrangezogenen  Partituren  KeiserV  befinden  sicb  band: 
scbriftlich  auf  der  Kgl  Bibl.  Berlin, 
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Ohor-  und  Ballettapparats ,  in  -der  Art  der  Instrumentation  und  der 
musikalischen  Illustration  vorwiegend  an  die  Franzosen.  In  der  fremden 
Kunst  ging  er  aber  nicbt  unter.  Lieder  deutscher  Provenienz  und  Arien 
von  einer  Grazie,  wie  wir  sie  ini  18.  Jahrh.  erst  wieder'.  bei  Mozart 
treffen,  eigcnartige  Neubildungen  in  der  Form  der  Gesange  und  in  der 
Orchesterbehandlung,  sowie  dramatisclie  Leidenschaftsszenen  von  erstaun- 
■licher  Wahrheit  und  Sicberheit  des  Ausdrucks  zeigen  seine  personliche 
•Art,  •  zugleicb  aueb  seine'  auBerordentliche  Schopferkraf  t,  durcli  die  er  die 
meisten  damaligen  deutscben  Opernkomponisten  weit  uberragteJ  Andere 
Hamburger  Musiker  jener  Zeit,  auch'Mattbeson  und  selbst  ein  Tele- 
jnann,  konnten  es  als  Opernkomponisten  mit  ibm  nicbt  aufnebmen.    '. 

Der  italienische  und  franzosiscbe'  EinfluB  mi  die  deutscbe  Opern- 
produktion-  jener  Zeit  war  ein  intensiver.  Aber  aucb  die  Oper  Reiser's 
wirkte  auf  zeitgcnossische  deutscbe  Musiker,  die  auf  dem  Gebiete  der 
Oper  tiitig  waren.  Der  EinfluB  '  des  Hamburger  Meisterfe  macbte  sich 
geltend  bei .  Kiinstlern  vom  Eange  des  damals  fur  die  Hamburger  Biihne 
beschaftigten  Handel,  aber  aucb  bei  kleineren  Talenten,  zu  denen 
Schweizelsperg  zu  zliblen  ist.  Als  deutscber  Musiker  war  Schweizelsperg 
vor  der  "Waul  gestanden,  entweder  in  Italien  selbst  sicb  die  damals  fur 
ein  besseres  Fortkommen  unentbebrlicben  hdhcren  "Women  zum  Opern-  || 
komponisten  zu  bolen  oder,  da  dies  iiir  ibn  aus.-ichtslos  gewesen  sein 
diirfte,  in.  der  Heimat  den  fremden  und  einbeimischen  Opernbetrieb  zu 
studieren.  Mit-  der  deutscben  Oper,  im  besonderen  der  Hamburger,  wird 
er  wahrend  seiner  Wanderjabre  und  auch  in  Stuttgart  in  Beriihrung  ge- 
kommen  sein  und  dort  nacbhaltige  Eindriicke  deutscher  Produktion 
empfangen  haben.  Die  Kenntnis  italieniscben  und  franzosischen  Opern- 
stils  diirften  ihm  dagegen  nicbt  allein  die  unter  dieser.  fremden  Einwirkuiig 
entstandenen  Bestandteile  der  deutscben  Opern  iibermittelt  baben,  sondern 
yor  allem  die  einen  oder  anderen  Originalwerke-  selbst,  die  er  an  dies  en 
oder  jenen  Operntheatern  kennen  gelernt  baben  mag. 

In  'O'bereinstimmung  mit  zablreicben  Zeitgenossen ,  mit  Pallavicini, 
Bont'etfipi,  Steffahi,  aucb  mit  Keiser*)  (Janus,  Claudius  Caesar)  er- 
offnet  auch  Schweizelsperg  die  Lucretia  mit  einer  Ouvertftre  im  franzosiscben 
Stile.  Der  2.  (Allegro)  Teil  mit  seinem  laufenden,  aufwartsstrebenden  Thema 
an  der  Spitze: 
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dunffen  noch  erhoht  und  auch  dadurch,  dafi  vera chie dene  Male  durch  !Pausen 
des  ganzen  Orchesters  der  melodische  Flufl  ins  Stocken  gerat,  nicht  beseitigt 

wird.  t 

Mit  den  Zeitgenossen^  mit  Keiser  geht  Sohweizelsperg  auch.  in  der  Form, 

die  er  seinen  geschlossenen  Sologesangen  gibt.     Besonders  haufig  ftndet  das 

Schema   der   italienischen  Da  Copo-Arie  Anwendung.     Die   starke   Bevorzu- 

gurig   derselben   liifit    den  zunehmenden   EinfluB   der  Neapolifcaner   erkennen. 

Auf  apeziell  Keiser'sche  Anregungen  dtirfte   die  Variierung   der  Da  Capo- 

Form  hinweisen,   ao   wenn   ahnlich   dem   letzten  Satze   der   ersten  Protheus- 

Arie  des  Adonis  der  Mittelsatz  von  Lisons  Sopranarie   »Die  Manner  kommen 

immerdar*   (am  Schlusse  des  i.  Akts)   »Tutti«    geaungen  wird.     Daneben  er- 

scbeinen  bei  Schwei2selsperg  ein-  und  zweiteilige  Gresangs  stucke,  sowie  solche 

freien  Baues,     Auch  in   dieaen  waltet  verschiedentlich   nach  Art  dea  Liedes 

die  Dreiteiligkeit  in    kleineren  Verhaltniasen,   oder  es    werden    nach  Art  der 

Lulli'sohen  Arie    verscbiedene    Satze    aneinandergereiht ,    die    jedoch   durch 

einen  immer  wiederkehrenden,  gleichlautenden  Refrain  miteinander  verkniipft 

sind.     Dadurch  entstehen  Formen,  wie  in  Colombines  Sopranarie  »Vergiefie 

nur  kein  Blut«    (I,   1): 

I,  a  (=  Kitornell),  b,  a;  II,  c,  d  (=  Ritornell); 

oder    in   Lucretiaa  Sopranarie    »Die   Hochzeit    mindert    nicht    die    Schand* 

(I,  3)-  ' 

I,  a,  b,  Ritornell;  II,  c,  b,  Ritornell;  III,  d,  b,  Ritornell;  ., 

wobei  b  den  Refrain  darstellt. 

In  dieaen  Formen  scbreibt  Scbweizelsperg  Arien  und  Lieder.  Ahnlicb 
wie  bei  Keiser  wird  die  Abgrenzung  zwischen  heidon  nicht  lediglieh  durcli 
die  Form  bestimmt,  wie  beispielsweise  Fusias  Sopranarie  in#  der  Da  Capo- 
Form  »Liebon  ist  nicht  Poasen  Tand«  (I,  2)  ersehen  liiflt,  die  ausgespro^ 
chenen  Liedcharakter  hat,  Dem  Umfange  nach  sind  im  AnschluB  an  die 
italionischo  Oper  die  groBeren  GresangBstucke  gegennber  den  kleineren  vor^- 
herrBchend  und  iiberbieten  hierin  nicht  selten  Shnliche  Stucke  der  fruheren 
Keiser'sehen  Opern.  Besonders  gliicklich  schliigt  Sohweizelsperg  den  heiteren, 
humorvollen  Ton  an.  Da  gplingen  ihm  fiffcers  Stucke  von  uberraschender 
Frischo.  Aus  jenen  einfachen  Tonreihen,  Dreiklangsnoten  und  Skalen,  aus 
denen  schon  bei  Cavalli  manches  Arienthema  gebaut  iat  und  aus  denen 
auch  Keiser  Material  fur  lebhafte  Geaangsatiicke  (z,  B,  die  Arie  Agrippinas 
im  Janus  II,  11)  holt,  wird  von  Scbweizelsperg  die  fur  Alt  geschriebene 
Soldatenarie  Arlequins  in  der  1.  Szene  des  1.  Aktes  gebildet: 
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Mit  ebenso  einfachen  Mitteln .  in  der  Melodieblldung  arbeitet  die  fur  Alt 
komponierte  Da  Capo- Arie  des  Snffetius  (I,  2),  welcher  der  auch  von  Kaiser 
im  Nebucadnezar  (II,  4)  verwandte  Fanfarenrhythmus  ein  eharaktoristisches 
Geprage  gibt: 


* 


Ba-gafc-  te-len!    urn  den  Kopf,   lie-ber  HSrnei  her   als  Schellen, 
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Bau-ser.    Sil  -  ber,     Eh  -  ren  -  stel-len,  - 


Bowie   die    ebenfalls    fur  Alt    geschriebene  Da  Capo- Avie    des    Scaramouche 

pr,  i): 
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Qualie  Rex  ta-lis  grex  qualis  Rex  ta-lis  grex  ist  ei-ne     regel  wohl  zu  h8ren 
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sie  kan  die  Menschenbefier    leh-renauclisihtman  sie  darnach  eich  kehren, 

In  diesen  beiden  Stiicken  fallt  das  Parlando  auf,  durch  das  Schweizelsperg 
gleich  Keisor  eiae  gewisse  Leichtigkeit  erreicht.  Ofters  macht  Schweizelsperg 
auch  den  Versuch,  Gesange  mit  jenein  Charme  und  Liebreiz  auszustatten , 
der  die  Keisor'schen  galanten  Arien  in  so  hob  em  MaBe  auszeicbnet  und  die 
Bewunderung  der  Zeitgenossen  bervorrief.  Als  Beispiele  mogen  dtenen  Ab- 
schnitte  aus  Fasias  Arie  der  2.  Szene  des  1,  Aktes  und  aus  Isabellas  Sopran- 
aria  der  1.  Szene  des  2.  Aktes,  die  durch  Einsatze  Lucretias  dann  zum  Duett 


erweitert  wird: 
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Lie  -ben      ist    nicht  Pob     -     gen     Tand,     ein     be  -  schwehrii  -  chos  Ver- 


lan-gen     ein       be-schwehr-li  -  ches  Ver  -  Ian  -  gen 
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EinFflretje  meht  er  we g-k an 'fin- den  aein  Sinnen  Ur-theil    zu  voll-zie-lien 
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Kaufig  gibt  sich  in  Schweizelsperg's  Arien  das  Be  strobe  ri  kund,"gesehlossene 
Gesange  nach  LuIIi'schem  Muster  im  Tanzrhythmus  anzuordnen,  wobei 
dieser  auch  auf  ernst  gestimmte  Stttcke  Ausdehnung  findet.     In  den  ernsten, 
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elegischen  Sebnguchtsgesangen  wird  der  derbe,  poeeielose  Text  durcli  die 
Husik  plotzlich  auf  eine  ganz  andere  Stufe  gelioben,  aus  dem  Morasfc  in  die 
sittliche  "Welt  gestellt;  edle  Grefulile  und  Empfindungen  komraen  gegeniiber 
den  meist  rein  sinnlichen  Forderungen  des  Testes  zum  Ausdruck  und  cr- 
werben  den  Person  en  vorUbergehend  aogar  unsere  Sympathie,  Einige  Ab- 
schnitte  aus  Lucretias  Arie  der  3.  Szene  des  1.  Aktes  und  aus  Tarquinius' 
Sopranarie  der  4,  Szene  des  2.  Aktes  mogen  dies  zeigen: 


Lucretia. 
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Lucretia  [Refrain], 
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O    iat  die  Lie-be  Gold  zu    glei-chen  so  niacht  die  Treu  den   Di  *  a-  mant, 
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Tarquinius.         .  ^ 
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In  die  glciche  Heihe  gehort  auch  der  Ivlagegesang  Lucretias  in  der  3.  Szene 
des  3.  Aktes,  in  dem  eine  elegiscbe  Melodie  im  %  Takt  mit  den  bei  den 
Zeitgenossen  bekannten,  Chromatis ch  auf-  und  absteigenden  Bafigangen  auf- 
taucht:  / 
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Nach  der  verlohmen  verlohr  -  nen    Ehrwas  hat  einWeibsbildWeibsbildmehr 


Das  Stuck  hat  eine  gewiase  Verwandtschaffc  mit  Keiser'achen  Stiicken,  bei- 
spielaweise  Julias  G-eaang  aus  Janus  (U?  3)  aufzuweisen: 


;Mit  dieaer  veriezianischen  Barcarole  stellt  sich  in  der  Liter eiia  als  Sendbqtin 
des  Scarlatti  schen  Stils  wie  im  Janus  und  in  der  Octavia  Keiser's,  so  wie 
einzelnen  Opern  anderer  iSeitgenossen  auch  die  Siziliane  ein,  und  zwar  in 
einer  zarten  Da  Capo-Arie  Colombines  (I,  1}  im  12/s  Takt  auf  omen  Text 
.wie*  >  Nicht  wie  die  anclern  Weiber  thun«: 
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Nicht  wie     die      an-dern   Wei 


bertbuh    die      an-  dern  Wei-ber 
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die    bei     den     Or  -  di  -  nftr    don    Or  -  di  -  mlr  nicht  ruhn 
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Der  "Wectsel  yon  C-  and  »/4  Takt  innerhalb  der  Gliederung  ernes  Satzes, 
der  beispielsweise  in  der  Sopranarie  der  Aurora  »Die  Jungfern  sind  Lucretien« 
(Prolog),  stattfindet,  konnte  sowohl  auf  das  venezianiscko  wie  das  franzosischc 
Vorbild  zuriickgehen.  Dureh  den  Wechsel  im  Rbythmua ,  Tempo  und  Aus- 
druck,  _der,  wie  wir  dies  auck  in  Steffani's  Opern  beobackten  konnen,  an 
lyrischen  Eokepunkten  beim  Beginn  des  ftiittelsatzes  eintritt,  erreickfc 
Schweizelsperg  wirksame  Kontraste.  So  folgt  zum  Beispiel  in  Lucretias 
Klagegosang  des  3.  Akts,  der  zu-  und  abnekmenden  Erregung  der  hftndeln- 
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den  Person  entsprecbend,  der  oben  erwjibnten  Barcarole  ein  lebendig  dekla- 
mierfccr  Mittelsatz  ira  Vivace  und  C-Takt. 

Hinsicbtlich  der  Fiorituren  stoCen  wir  in  der  Lucmtia  auf  Arion,  in  denen 
diese  eine  Eolle  spielen,  und  auf  solche,  in  denen  diese  mit  Eucksicbt  auf 
den  reinen  Liedcbarakter  moglichst  ausgescbieden  sihd.  Stellen,  in  denen 
die  Koloratur  rein  ausschmuckender  Art  ist,  steben  "Wortmalereien  gegeniiber, 
wie  sie  der  damaligen  Zeit  gelaufig  waren.  Bafi  Scbweizelsperg  m  dieser 
Hinsiobt  in  Durlach  acbon  Anforderungen  stellen  durfte^  moge  folgendes 
Beispiel  aus  Colombines  Arie  der  3.  Szone  des  2.  Akts  zoigen: 


^E^^m 


Zu  -  lezt  kein  Tie-gei 


sem 
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ein  Tio  -  gcr    Rein 


AuBerdem  begegnen  wir  aucb  Fiorituren,  die  wie  zuni  Beispiel  in'  der  Ario 
■des  Tarquinius  der  2.  Szene  des  3.  Akts  den  Affekt  ausdrttcken: 


■ 


F=t>. 


' 


^£E£B 


'■    ' 


"i 


• 


■wei 


che 


' 


aucb  solche,  ^die   wie   beispiclaweise   in   Arlequins  Soldatenarie  (I,  1)   humo 

ristiscben  Zwecken   dieuen; 
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flo   kus-son  sie   auf  die  an  -  mu-thig-ate  WoiB. 


- 


"Wie  Keiser,  schreibt  aucb  Scbweizelsperg  seine  Verzierungen  wohl  mit  Riick- 
eicbt  auf  das  Durlacher  Sanger  material  meiat  aus.  Ira  ganzen  macht  er  ill 
den  Arien  von  der  Fi oritur  nur  einen  miifligen.  Gebraucb.  "Wie  scbon  aus 
den  gebotenen  Beispielen  teilweise  ersichtlicb  ist,  feblen  aucb  bei  Scbweizelsperg 
nicbt  musikaliscb  scblecht  deklamierte  Satze,  wie  wir  sie  aucb  in  der  zeit- 
genossischen  deutscben  Produktion  trefFen. '  _: 

An  mebrstimmigen  G-esangstucken  scbreibt  Scbweizelsperg  in  der -Lueretia 
nur  Duette.  Ira  2.  Akt  Kalten  diese  mit  den  Sologesangen  an  Zshl  die 
"Wage.  Hinsicbtlicb  der  Form  und  Stilisierung  zeigen  sie  den  Komponisten 
vonkeiner  neuen  Seite.  In  derBebandlung  der  Singstimraen  steht  Schweizelsperg, 
indeiri  er  nacb  gelegentlickeii  imitatoriscben  Ansat'zen  seine  Personen  bald 
mit.  einander  abwechsoln,  bald  in  Torzen  und  Sexteu  undbcaondors-  unison 
zuaammensingen  laflt,  auf  der  Seite  Lullis  und  entfernt  s.icb  damit  wesenfc- 
licb  von  den  kontrapunktiscben  Duetten,  wie  sie  Steffani  gescbafferi  und 
spater  Keiser  unter  dessen  Einflufl  in  seine  Oper  eingefiibrt  bat.  Friscbe, 
humorvolle  Stellen  finden  sicb  in  dem  Preisgesang  Arlequins  und  des  Scara- 
mouche  auf  das  »fefcte  GenioJJcn*   (II,  2) ; '  rubrender  Moment©  entbebrt  nicbt 
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das  Grablied,    das   am  SchluBe   der  Oper  die  lustige  Gesellschaft  der  dahin- 
gegangenen  Lucretia  singt  imd  mit  dem  volkstiimlichen  Refrain  abschlieflt: 


**7  1 
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ru     -     be 


wohl,     ru    -    he      wohl 


. 


Ein  en  breitcn  Raum  nimmt  in  der  Lucretia  das  Rezitativ  ein,  das  steta 
nur  vom  Cembalo  begleitet  wird..  Wie  bei  den  Venezianern,  wie  bei  Lulli,  wie 
bei  Keiser  beobachten  wir  auch  bei  Schweizelsperg  die  Neigung,  das  Rezitativ 
mit  dem  Arioso  zu  verkntipfen.  Schweizelsperg  beniitzt  jede  lyrische  Regung 
des  Textes,  ein  Wort  gibt  ihm  oft  den  AnlaB,  das  Rezitativ  zu  verlaasen. 
Dies  geht  in  der  "Weise  vor  sich,  dafi  entweder  das  Arioso  "von  rezitativiscben 
Stellen  umrahmt  wird,  also  gleicbsam  als  melodischer  Mittelteil  erscheint, 
oder  daB  das  Rezitativ  in  einer  auoh  bei  Schweizelsperg  bereits  bemerkens- 
werten  Kunst  des  Ubergangs  in  das  Arioso  hiniibergleitet.  Manohmal  treten 
nur  einige  Takte  in  ariosor  Farbung  auf.  Binige  Beispiele  aus  der  1.  Szene 
des   1,  Akts  mogen   hievon  ein  en  Begriff  verschaffen: 


V3M 


M, 


Arlequin. 
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[Arioso.] 
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[Arioso.]  ■ 


f=^z=^=t2: 


mehr,  als  wie  ea  neu-Iich  achien,  die  Mad 


gen  werden  stetsges.cheider, 
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Nicbt  selten  mischt  Schweizelsperg  in  jener  damals  bekannten  und  geiibten 
Art  Koloraturen  in  die  Rezitative  ein,  die  haufig  durcb  einzelne  "Worter  wie 
»leiden«,  »seufzen«,  »laufen*  u.  a.  hervorgerufen  werden.  Auch  ini  Rezitativ 
kommt  an  verscbiedenen  Stellen  der  Humor  des  Komponisten  zum  Yorschein, 
so  wenn  er  z.  B.  das  oben  erwabnto  ans  Rezitativ  angefiigte  Arioso  Arle- 
quins  (I,  1}  nach  den  "Worten  »zu  der  Galanen  Scbaden*  in  fol  gender  "Weise 
abbricht: 

Adagio .  Allegro. 
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oder    wenn    er    im   Rezitativ    des    Scaramoucbe  (III,  1)    die    Worte    *  drunter 
druber*  tonnialerisch  ausniitzt: 
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al-les  drjiute?  drli-ber  drunter  drunter  driiber  drunter  gehen  drQber  drunter 
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drun  -  ter     dril  -  ber    ge  -  hen, 
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oder  wenn   er  nach  dem  Tode'  Lucretiae    den  Arlequin    vor  dera    Beginn  des 
G-rabgesangs  in  den  Kirckenfcon  verfallen  laBt: 
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Mit  Keiser1)  liebt  eg  aucb  Schweizelsperg,  einzelne  melodische  Phrasen  im 
Verlaufe    der    Akte   zu  wiederbolen,    wobei    nicht    gleicb    an    leitmotivische 

1)  S.  hiezu  Hugo  G-oldscbmidt,  Die  Lehre  von  der  vokalen  Ornainentik,  Bd.  I 
(1907),  .&  90ff. 
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Tendenzen  Scbweizelspcrg's  zu  denken  ist.  "Wahrend  dies  in  den  ge- 
schlossenen  Gesangen  nur  selten  der  Fall  ist,  kebren  in  den  Rezitativen 
afters  einzelne  Motive  wieder  {siebe  z.  B.  die  oben  mit  x  bezeichnete  Stelle), 
Voriibergebend  gibt  Scbweizelsperg  im  Rezitativ  das  trockene  Doklamieren 
auf,  und  es  kommt  im  Rezitativ  zu  charakteristiscben  Ansatzen,  .So  ist  das 
Rezitativ  der  verzweifelten  Lucretia  (III,  3)  im  Sinne  der  Italiener  ausdrucks- 
voll  und  lebendig  gestaltet: 
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der  Hiramel  und  mein  Dolch 
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."Wird  das  Rezitativ  in  der  Lucretia  nur  vom  Cembalo  begleitet,  so  erfolgt 
bei  den  meisten  geschlossenen  Gesangen  die  Heranziebung  des  Orcbesters, 
Dieses  ist  durchschnittlich  nur  aus  1.  Violinen,  2*  Violinen,  Violen,  Biissen 
und  dem  Cembalo  gebildet  und  bier  mit  Aufgaben  betraut,  die  ihm  aucb 
Zeitgcnossen  bei  der  Ausfiibrung  der  B,itornelle  und  Begleitungen  zuteilen. 
Doch  fehlen  im  Orcbesterpart  dev.Lzcoretia  auch  nicbt  cbarakteristiscbe  Zttge 
und  einzelne  Feinheiten,  Veracbiedentlich  taucbt  in  den  1.  Violinen  jene 
32teKFigur  auf: 
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die  wir  aua  den  Opera  Steffani's,  Reiser's,  aucb  Handel's  kennen.    Auf 
Keiser'scbe  Anregungen  dfirfte  der  Versucb  binweisen,  die  beiden  Violinen 
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ohne  Continue  unci  ohne  die  anderen  Instruments  mit  der  Singstimme  gehen 
zu  lassen,  wie  dies  zum  Beispiel  die  Arie  der  Aurora  erseben  laCt: 


Die  Jungfern  sind  Lucre-  ti  -  en  die  Jungfern  sind  Lu 


eve  -  ti  *  en 


Aus  dei'aelben  Quelle  konnten  auch  andere  Effekte  stammen,  wie  unbegleitete 
Q-eaangstellen  (s.  das  oben  mitgeteilte  Beispiel  aus  Tarquinius'  Arie  der 
2.  Szene  des  3.  Akts)  und  originelle  Einsatze  (H,  2,  wo  erst  im  2.  Teil  des 
Duetts  Arlequins  und  Scaramouches  zum  Cembalo  der  Streicherchor  tritt). 
Sehaltet  Scbweizelsperg  in  den  geschlossenen  Gesangen  die  Blaser  meist  auch 
aus  dem  Orchester  aus,  was  in  der  Zeit  Keiser's  eiri  Zuruckgreifen  auf 
friibere  Verbaltnisse  bedeutete,  so  stellt  er  sic  doch  gleich  Keiser  und  anderen" 
Zeitgenossen  gelegentlich  als  Soloinstrumente  mit  dem  Cembalo  zusammen.' 
In  I/isons  Arie  >Die  Manner  kommen  immerdar*  (I,  4).  alterniert  eine  Oboe- 
mit  der  Singstirame;  in  Tarquinius1  Arie  »Entsetzliche  Schmerzen*  (II,  4) 
und  dem  Duett  zwischen  diesem  und  Suffetius  (H7  4)  tritt  eine  Flote  der 
Singstimme  zur  Seite.  Es  sind  zum  Teil  ausdrucks  voile  Melodien,  die  da 
den  Instrumenten  zum  Vortrag  iibcrwiesen  warden: 


(114) 


In  Suffetius'  Arie  »Liebe  bricbt  so  Stahl  als  Eiseh*  (III,  2)  konzerfcieren 
Oboe  und  Solovioline.  .Zur  Vertiefung  der  Stimmung  verwendet  Schweizelsperg 
in  Lucretias  Arie  »Fahre  tiefbetriibte  Seele«  (HI,  3)  zum  Continuo.  auch 
Viola  d'Amore  und  Viola  da  Gamba,  von  denen  die.  eratere  in  der  Stimmung: 
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melodiefuhrend  auftritt,  die  letztere  meist  den  Bafi  verstlirkt,  gelegentlich 
aber  auch  kurze  Motive  einstreut*  Die  nach  Mattheson  »viel  languissantes 
und  tendres  ausdriickende«  Viola  d'Amore  und  die  ofters  in  hohe  Lagen 
gefuhrte  Gambe  geben  dem  Stuck  einen  eigentumlichen  Klangreiz.  Hier  sei 
wenigstens  der  Anfang  des  B-itornells  mitgeteilt: 


* 
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Allein  k-ommt  das  Or  Chester  zu  Worte  in  der  bereits  erwahnten  Ouvertiire, 
sowie  in.  den  nach  franzosischem  Muster  eingefugten  Orchesterstiicken.  Zu 
den  tanzenden  Bewegungen  Arle quins  und  Colombines  am  SchluB  der 
1.  Szene  des  1.  Akts  ertont  Ballettmusik,  dcren  franzosisehe  Herkunft  wie 
bei  ahnlichen  Stiicken  in  Reiser's  Opera  schon  die  Titeluberschriften  in 
tempo  di  Minuet  (3/4)  und  Lentement  (C)  verraten.  Der  2.  Akt  wird  eben- 
falls  nach  franzosischem  Vorbilde  durch  ein  Instrunientalsttick  eingeleitet, 
das  wie  die  Ouverttire  zu  Keiser's  Nebucadnezar  als  Concerto  bezeichnefc  ist 
und  aus  einem  lebhaften,  etwas  fugierten  Satze  besteht.  Dem  energisrihen, 
auf-  und  niederfahrenden  Anfangsmotiv,  das  gleich  darauf  in  anderer  Be- 
leuchtung.  (f-dur)  gezeigt  wird: 


*?9 


begognen  wir  ofters  in  der  damaligen  Produktion.  Von  den  beiden  weiteren 
Instrumentalsiitzen  der  Oper,  dem  alia  br&ve-Stnck  am  Schlusse  der  1.  Szene 
des  2.  Akts  und  dem  Lamento,  der  in  der  Klagoszene  Lucretlas  im  3,  Akt 
das  Eezitativ  mit  der  SchiuJJarie  »Fahre  tiefbetrubte  Seele«  verbindet,  ver- 
dient  dor  letztere  hervorgehoben  zu  werden,  der  von  jenem  ernsten  Pathos 
erfullt  ist,  das  wir  in  Kirchensonaten  jener  Zeit,  beispielsweise  in  der  Ein- 
leitung  von  Antonio  Veracini's  Sonata  (1692),  treffen.  Auch  aus  Monte- 
verdi's beruhniten  Lammio  $Arianna  flossen  Tone  mifc  ein. 

So  lernen  wir  denn  in  der  Lueretia  ein  Werk  der  friihdeutschen 
Oper  kennen,  das  hinsichtlich  der  Form  durch  zahlreiche  Fiiden  mit  dem 
damaligen  Operas  til  verkniipft  1st.  Was  das  Stuck  inhaltlich  von  den 
Hauptwerken  der  damaligen  deutschen  Opernkunst  etwa  jenen  Keiser's 
trennt,  war,  bei  aller  Anerkennung  einzelner  hiibscher  Details  besonders 
nach  der  huinoristischen  Seite,  der  Mangel  an  Originalitat  und  Schopfef- 
kraft,  der  in  ihm  zutage  tritt.  STicht  so  sehr  durch  das  Fehlen  starkerer 
kontrapunktischer  Arbeit,  reicherer  instrumentaler  Mittel,  nach  franzosi- 
schem Muster  angelegter  Chorstellen,  als  vor  allem  durch  das  Versagen 
der  Dramatik  unterschied  .sich  das  Durlacher  Stuck  von  den  Opern  eines 
Keiser.  Anstatt  Leidenschaftsszenen  in  groBem  Eogen  zu  entwerfen, 
wie  sie  in  Keiser's  Opera  als  Yorbilder  vorlagen,  berucksichtigte  Schwei- 
zelsperg  nur  voriibergehend  und  in  beschrankter  "Weise  das  dramatische 
Moment  und  hob  auch  an  Stellen,  wie  beim  Yerzweiflungsausbruch 
Lucretias,  das  vom  Cembalo  begleitete  Rezitativ  nicht  auf,  anstatt  hier 
nach  dem  Vorbilde  Reiser's  das  Accompagnato  in  seine  Rechte  eintreten 
zu  lassen  und  mit  den  geschlossenen  Gesangen  zu  verbinden.  Hatte  sich 
Schweizelsperg  auch  darin  dem  Hamburger  Meister  angeschlossen,  so 
waren  Szenen  entstanden,  die  den  Tsucretia -Text  auch  in  dramatischer 
Hinsicht  auf  ein  anderes  Niveau  batten  heben  konnen. 

* 
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Es  war  ein  reges  Musikleben,  das  nacli  den  langen  Kriegszeiten  unter 
der  Regierung  Karl  Wilhelm's  am  Durlacher  Hofe  aufbluhte  und  vor- 
nehralich  der  Pflege  der  deutschen  Oper  zugute  kam.  Bine  ganze  Reihe 
von  nieist  deutschen  Kiinstlern,  von  denen  una  die  ineisten  bisher  kaum 
dem  Namen  nach-  bekannt  waren,  ging  hier  em  und  aus,  und  auch 
Musiker  von  Rang  traten  zum  Durlacher  Hofe  in  Beziehungen.  Die 
Auffiihrungen  hoten  ein  ahnliches  Bild,  wie  wir  es  auch  an  anderen 
HOfen  jener  Zeit  beobachten  konneri,  und  zeigen  einen  Konnex  der  Dur- 
lacher Oper  mit  den  damaligen  deutschen  BUhnen  zu  Hamburg  und 
Leipzig,  Stuttgart,  Bayreuth,  Braunschweig  und  anderwarts,  aber  auch 
mit  der  venezianischen  Oper  und  —  wohl  infolge  der  geographischen 
Lage  des  Landes  —  im  hesonderen  mit  der  franzosischen  Kunst  jener 
Zeit.  Neben  franzosischen  und  italienischen  Originalstiicken  erschienen 
Opern,  deren  Texte  deutache  Bearbeitungen  und  Nachbildungen  franzo- 
sischer  und  italienischer  Stiicke  darstellten,  sowie  solche,  von  denen  auch 
die  Texte  deutschen  Ursprungs  waren.  Musikalisch  ruhte  die  Produktion 
auf  einer  Anzahl  einheimischer  deutscher  Musiker,  welche  fiir  die  deutsche 
Oper  Siiddeutschlands  ein  gut  Stiick  Arbeit  leisteten.  In  Schweizelsp erg's 
Lucretia  blicken  wir  in  die  Werkstatt  eines  liebenswurdigeri ,  nicht  uri- 
geschulten  Komponisten,  eines  jener  kleineren  Talente  der  friihdeutschen 
Oper. 


■ 


.\ 


III.  Absclinitt:  Unter  Karl  Friedrich  bis  zum  Jahre  1771. 

a)  Die  Hofkapelle. 

Langer  als  an  anderen  Hofen  jener  Zeit  hatte  sich  in  Durlach  die 
deutsche  Oper  bis  in  die  30er  Jahre  .des  18.  Jahrh.  hinein  gehalten. 
Die  Frage,  ob  sie  hier  noch  langer  eine  Pflcges'tatte  find-en  oder  durch 
die  sich  damals  in.  Deutschland  immer  mehr  ausdehnende  italienische 
Kunst  verdrangt  werden  sollte,  kam  infolge  des  A  bleb  ens  ihres  Stifters 
nicht  zur  Entscheidung  .und  wurde  unter  der  neuen  Regentschaft  auch 
nicht  aufgeworfen, 

I)ie  verwitwete  Markgrafin  Magdalena  "Wilhelmine  fiihrte  fiir 
ihren  erbberechtigten  minderjahrigen  Enkel  Karl  Friedrich  die  vor- 
mundschaftliche  Regierung1}.  Unter  ihrem  Regime  scheint  die  Oper  am 
Hofe  keinen  Boden  gefunden  zu '  haben.  Die  schmerzlichen  Enttau- 
schungen, .  die  ihr  w&hrend  der  Ehe  aus  dem  Opernleben  erwachsen  waren, 
diirften  es  im  Verein  mit  einem  tiefreligiosen  Sinne  der  Markgriifin  nicht 
wunschenswert  haben  erscheinen  lassen,  die  Bestrebungeii  des.verstor- 
benen  Gatten  wie  der  -aufzunehmen.  "  Und  in  dies  em  Sinne  mag  auch 
Markgraf  Karl  August  gehandelt  haben,   der  ihr  hilfreich  zur  Seite 


1)  v.  Weech,  a.  a.  0.,  S.  388. 
s.  a.  IMG.    sivv 


■ 


ra 


!» 


r 


4*40  Eudwig  Scbiedermair,.Die  Oper  an  den  badischen  Hoferi  usw. 


! 


Stand  unci  nacb  ibrem  im  Jabre  1742  erfolgten  Tode  an  ihre  Stelle  in 
der  vorraundschaftlicben  Eegierung  trat. 

In  dieser  Zeit  -begegnen  wir  wieder  Molter  am  IDurlacber  Hofe. 
Uhterni  17*  -Februar  1743  wurde  er  »mit  Beybebaltung  des  ibme  vormabls 
reservirten  Oapellmeister  Praedicats,  gegen  eine  Eeicbung  einer  jabrlicben 
Gage  an  G-eldt  — 226  ft  [und  Naturalien]  wieder  in  Diensten  ange- 
nommen*,  dabei  aber  ausdriicklicb  verpflichtetj  dafi  »er  sowohl  bey  der 
Hoff  Music,  als  auch  sonsfc  rait  anfiihrung  und  Information  der  bey  dem 
hiesigen  G-ynmasio  subsistierenden  Jugend  in  der  Music  sich  gebraucHen 
lasse*'1).  Die  Hofmusik,  welche  Molter  zu  leiten  hatte,  bestand  aus  den 
Besten  jener  dezimierten  Kapelle,  die  wabrend  der  letzten  Jabre  Karl 
Wilhelms  nur  mebr  einSchattenbild  dor  friiheren  Verbaltnisse  abgegeben 
hatte.  Aber  auch  in  diese  Beste  wurden  unter  der  vormundsehaftlichen 
Eegierung*  durcb  Abgang  und  Tod  einzelner  Mitglieder  nocb  Liicken 
gefissen.  Im  Jabre  1738  wird  in  den  Akten  yon  dem  »replucirten  Con- 
certmeister  Bodinus*  und  dem  »reducirten  Hof  Musico  Gebhard* 
gesprochen2).  ■  Bezeichnend  fiir  die  damaligen  musikalischen  Verhiiltnisse- 
am.  Durlacber  Hofe  ist  ein  G*esufch,  das  am  :19.  Dezeinber  1740  der 
Trompeter  Job/H.  Oswald,  freilicb  vergeblich,  mit  derBitte  iiberreleht 
hatte3),  »zu  einer  BeiBe  an  aztswartige  Hofe,  too  die  Music  florireU, 
Geldmittel  zu  erhalten.    Der  Hoboist  Hitters hoffer  starb  am  22.  Ok- 

I      il  .  ^      II  „  m      m  ,, 

tober  1745 4).  Wesentlich  anders  gestalteten  sicb  fiir  die  Musik  wieder 
die  Verbaltnisse,  als  Karl  Eriedrich  selbst  die  Eegierung  ubernahm. 
Karl  Friedrich*)  war  unter  der  Obhut  seiner  GroGniutter  heran- 
gewachsen.,  Nacb.  ihrem  Tode  machte  er.  grofiere  Beisen  durch  die 
Niederlande.  und  Frankreich,  deneri  sicb  spiiter  nacb  seinem  Eegierungs- 
antritt  Ende  1746  solche  nacb  England  und  Italien  anschlossen.  Es  ist 
durcbaus  wahrscheinlich ,  daB  er  auf  ibnen  auch  mit  der  franzosischeri 
und  italieniscben  Musik  in  Beriihrung  kam  und,  wie  zu  hervorragenden 
Vertretern  der  Wissenschaft0) ,  so  auch  zu  bedeutenden  Musikern  in 
Beziehung  trat.  Als  er  selbst  die  Zligel  der  Eegierung  ergriff,  wandte 
er  .sein  Hauptaugenmerk  der  »notwendigen  Umgestaltung  der  im  wei  tester* 
Umfang  als '  verbesserungsbedurftig  erkannteri  Zustande  des  Landes*  zu 


:  i 


" 


-  1)  Arcb.  Karlsruhe:  »Dienstes  Sachen,  Ober*t  Karamerherrn  Staab,  in  specie 
Hof  Orch  ester  a)  Direktoren«.  ..,..' 

2)  Arch.  Karlsruhe:   »Dienstes  Sachen,  Oberst  Kammerherrn  Staab',   in  specie 
Hof  Orchoster  c)  Hof  Musici«. 

3)  Arch.  Karlsruhe:   »Dienstes  Sachen,  Oberst  Kammerherrn  Staab,  in  specie 
Hof  Orchestet  d)  Hof  Trompeter*. 

4)  Arch.  Karlsruhe:   »Dienstes  Sachen,  Oberst  Kammerherrh  Staab,  in  specie 
Hof  Orchester  c)  Hof  JIusici«.'  t 

6)  Kleinschmidt,  Karl  Friedrich  ?on  Baden,  Heidelberg  1878,    v.  Weech, 
a.  a.  0.,  S.  388  ff. 

6)  v.  Weecb,  a.  a.  0.,  S.  390. 
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und  begann  dami't  unter  dem  Schutze  des  Friedens  ein  Leben  voll  inteh- 
siver  urid  erfolgreicher  Arbeit  zur  G-roBe  und  zum  Ansehen  seines  Vater- 
lands.     Zunachst  ging  er  mit  Eat  und  Tat  an  innere  Reformen,  an  eine 
Verbesserung  des  Rechtszustandes,  die  EinfUhrung  der  Industrie  und  die 
Forderung  der  Landwirtschaft1).    Ebenso  bemiihte  er  sich  fiir  die  Hebung 
des  geistigen,  sittlicben  und  religiosen  Zustandes  seines  Volkes.    In  den 
60  und  70er'  Jahren  entwiekelte  sich  am  Hofe  ein  besonders  reges  gei- 
stiges  Leben.    Der  Plan  der  .Grundung  einer  Universitat  Karlsruhe  wird 
erwogen,  gelehrte  und  schongeistige  Unternehmungen  finden  Verwirklichung, 
eine  Reihe'  glanzender  Namen,  unter  ihnen  Herder  und  Goethe,  erscheint 
bei  diesem  Schirmherrn  der  Kunst  und  "Wissenschaft,  dem  in  der  hessi- 
schen  Prinzessin  Karoline  Luise2}  eine..  ebenso  anmutige  wie  geistyolle 
Gattin  zur  Seite  stand.    Klopstock  trat  dauernd  mit  dem  Hofe  in  niihere 
Beziehungen3).     Als  im.Jahre  1771  durch  den  Tod  August  Georgs  von 
Baden-Baden  die  beideri  Markgrafschaf  ten  nach  jalirhundertlanger  Tren- 
nung  wieder  vereinigt  wurden,  zog  fiir  das  badische  Land  eine  neue  Zeit 
herauf.  '         . 

Der  Umschw.ung,  der  sich  am  Karlsruher  Hofe  seit  dem  Regierungs- 
antritt  .Karl  Friedrichs  allm&hlich  vollzog,  trat  auch  in  der  Musikpflege 
in  Erscheinung.  Als.  Karl  Frie'drich  die  Regierungsgeschaite  iiber- 
nahm,  fand  er  auBer  dem  Kapellmeister  Molter  folgende  yHofmusic- 
bedienten«  yor: 

Joh.  Wolfg.  Di.il  Bassist' Dill  [=  Thiel,  .emeritus*] 

Joh.  Georg  Eberhard  Pifcsch  [=Bitsche" 


zu  den  en  die  »Hoftrompeter« 


■ 
« 


Burckbard  Pfeifer  Matfck  Eyringer 

Heinr.  OBwald         .  '.     Luclwig  Pfeifer 


J 


i, . .  i 


Carl  Pfeifer 

.        -  » 

kamen4).  Das  waren  Musiker,  die  schon  unter  Karl  Wilhelm  dem  Dur- 
lacher  Hofe  .Dienste  geleistet,  unter  der  vormundschaftlichen  Regierung 
jedoch  manclien  ihrer  Kollegen  yerloren  batten.  DaB  Karl  Friedrich 
nun  bereits.  zu  Beginn  seiner  Regentenlaufbahn  auch  fiir  die  Musik  etwas 

1)  In  diesem  Zusammenhang  darf  vielleichi  erwahnt  werden,  daG  Karl  Fried- 
richs volkawirtschaftliche  Schrift  »Abrege  des  vrincipes  de  F economic  politique*  auch 
heute  noch  in  weiteren  Kreisen  lebt  (s.  Adolf  Da  mas  chke,  »Karl  Friedrichs  von 
Baden  AbriB  der  National5konamie«,  Sozialc  Zeitfragen,  Heft  37,  1908). 

2]  Karl  Obser,  Zur  Geschichte  der  Karlsruher  Gemaldegalerie.  Francois 
Boucher  und  MarkgrftEn  Karoline  Luise;  Karl  Obser,  Markgrafin  Karoline  Luise 
von  Baden  und  lhrbofcanisches  Sammelwerk,  Zeitschr.  f.  d.  Geschichte  des  Obor- 
rheins,  N.  F.vBde.17,  S.331ff.;  23,  S.  41  ff.  ..Karl  Obser,  Voltaire's  Beziehungen 
zu  der  Markgrafin  Karoline  Luise  von  Baden-Durlacb  u.  d.  Karlsruher  Hof,  1902. 

-.,     ?.'  ji",rl  yoser,  Klopsfcock's  Beziehungen  zum  Karlsruher  Hofe,  in  der  Zeitschr. 
fiir  die  Gesch.  des  Oberrheins,  N.  F,,  Bd.  6,  S.  235 ff. 

4)  Arch.  Karlsruhe,  Besoldungsliste  voa  1746.  Hier  durften  die  Hautboisten 
und  Lakaien,  wie  z.  B.  J.  Ph.  Trost,  Neumann,  Reisch  und  andere,  die  epliter 
als  »bishenge  Hnutboisten  und  Lakaien*  auftauchen,  wohl  fehlen. 
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ubrig  Hatte  uhd  eine  Neu  organisation  der  Hofmusik  in  Aussicbt  nabm, 

zeigt  die  Tatsacbe,   daB  er  gleicb  nacb  seinem  Regierungsantritt  >  einen 

Plan   von  einer   zwar   nicht    allzu    groBen,    jedocli   wobl   eingericbteten 

Oapelle*   einforderte,  welchen  Molter   denn  bereits  am  3.  Februar  1747 

uberreicbte.     Der  Molter5 scbe  Plan  fand  den  Beifall  Karl   Friedrich's, 

der  nun  ein  G-utacbten  des  Greheimen  Rats  einforderte,    Dieser  erklarte, 

daB   der  Kapellmeister  Molter  mit  400  fL   und  Naturalienbezug  hin- 

reicbend  bezablt  sei,  und  auBerte  sicb  iiber  den  anzustellenden  Konzert- 

meister  dabin: 

»weilen  der  fiirstl.  Hof  mit  seiner  [desBodinus]  Greschicklichkeit  content 
gewesen,  ihm  aucb  bey  seiner  reducirung  die  Vertrostung  gegeben  worden, 
daB  man  bey  kunfftiger  Yennehrung  der  Music,  seiner  wiederum  gedenken 
wolle:  so  nebme  man  kein  Bedenken,  Sermo  auf  die  wieder  Annabme  dea 
ffen.  Bodinus,  welcher  sicb  dem  Vemehmen  nach  nocb  zu  Basel  aufhalten 
und  mit  informiren  in  der  Music  sauerlich  nahern  solle,  in  diese  Stelle  an- 
zutragen.  Allenfalls  mocbte  Jhm  oder  einen  andern,  den  jman  in  diesen 
Platz  annehme,  eine  Besoldung  von  300  fL  so  in  allem  .  .  .  beygeleget  werden. 
Wenn  es  aber  ein  subjectum  seye,  welches  souderbahr  excellire,  und  mart 
solcbes  nicht  wolil  um  erstgemelte  Gage  baben  konne?  so  mocbte  einem 
solchen  aucb  die  in  der  Tabell  angesetzte  Gage  zu  380  fl.  zu  pafliren  seyn«. 

Die  Kosten  der  Hofkapelle  wurden  auf  6776  fl.  veranscblagt  Unterm 
9.  Miirz  1747  verfiigte  Karl  Friedricb  »die  Einrichtung  der  Kapelle*  *). 

Diese  Verfugung  Karl  Friedrichs  machte  eine  ganze  Reihe  von  Keu- 
engagements,  Wiederaufnahmen  und  Verschiebungen  in  der  Hofkapelle 
notwendig,  die  im  Jahre  1747  und  im  Laufe  der  nacbsten  Jahre  aucb 
wirklicb  zustande  kamen2)  und  in  der  Hofmusik  die  Zeiten  Karl  "Wil- 
helms  wieder  aufleben  lieBen.  Am  23.  Januar  1747  wird  Job.  Gottlieb 
Benndorf,  der  durcb  den  Tod  des  Herzogs  Adolf  von  Sacbsen-WeiBen- 
fels  »dienstlos  geworden*3),  zum  Hofmusiker  mit  220  fl,  Besoldung  und 
Naturalienbezug  ernannt,  am  17.  Februar  erbalt  Friedr.  Ludwig  Pfeif  er, 
der  »Sobn  des  allbieBigeii  Altern  Hof  Trompeter  [Burkbard]  Pfeifer*, 
eine  Anstellung  als  Hoftrompeter  mit  90  fl.  Besoldung  und  Naturalien- 
bezug. Am  14.  Marz  tritt  der  aus  »  Heidelberg  gebiirtige*  Jakob  No  Id  a 
als  Fagottist  und  Lakai  mit  109  fl.  Besoldung  und  Naturalienbezug  in 
den  Hofdienst,  am  4.  April  mit  150  fl.  Besoldung  und  Naturalienbezug 
Carl  Co zi an  als  Hofmusiker.  Am  23.  April  wird  Job.  Reiscb  aus  der 
Livree  zum  Hofmusiker  bef ordert.    Unterm  23.  Mai  laufen  die  Aufnabms- 


- 


1)  Arch.  Karlsruhe,  Haus-  und  Hofsachen,  Hofstellen,  Hofmusik. 

2)  Hier  kommfc  an  Afctenmaterial  inBetracht:  Arch.  Karlsruhe:  »HofMeubles 
Verwaltung,  Livree  und  Montirungs  Sacben  in  specie  Annahme  der  Trompeter 
und  Pauker*;  »Dienstes  Sachen,  ObersfcKammerherrn  Staab,  in  specie  Hof  GrcheBter, 
a)  Direktoren;  b)  Slinfjerinnen;  c)  Hof  Musici;  d)  Hof  Trompeter*. 

3)  Am  16.  Mai  1746  atarb  Johann  Adolph  II.,  der  letzte  Herzog  von  Weifienfels. 
—  Arno  Werner,  Stadidsche  und  fQratliche  Musikpftege  in  Weifienfels,  1911, 
S.  110  nennt  fQr  diese  Zeit  keinen  Instrumentalisten,  *  sondern  einen  >Sanger 
Bendorf*. 
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dekrete  fiir  den  Konzertmeister  Bo  din  us  als  » premier  violinist*  (220  fl. 
und  N.},  die  Sangerin  Elisabeth  Hengelin  {126  fi.  und  N.),  den  Bas- 
sisten  Job.  Georg  Thiel  (115  fl.  und  N.)  und  dessen  Sohn  Joh.  "Wilhelm 
Thiel  (101  fl.  und  N.),  fiir  die  Hoboisten  Wenzel  GroBbach  (109  fl. 
und  N.),  Christ.  Friedr.  GraBold  (220  fl.  und  N.)  und  Anton  Mocker 
(150  fl.  und  N.),  fiir  die  » bisherigen  Hautboisten  und  Lakaien*  Joh. 
prusch  (150  fl..  und  N.)  und  Joh.  Philipp  Trost  (50  fl.  addition),  some' 
den  Hofinusiker  Joh.  Georg  Cramer  (171  fl  und  N.j.  Am  10.  Juni 
werden  der  Violinist  Ludwig  Kautz  und  der  Fagottist  Joseph  Kautz, 
beide  aus  Mannheim,  mit  je  150  fl.  Besoldung  und  Naturalienbezug 
engagiert,  am  1.  Juli  1748  Adalbert  Niedel,  von  NeuschloB  aus  Bohmen, 
als  Hofmusiker  und  "Waldhornist  (150  fl.  und  N.),  am  8.  April  1749  Job. 
Phil.  Mii Her,  von  Hornbach  aus  dem  Zweibruckischen,  als  Hofmusiker 
und  Fagottist  (100  fl.  und  N.)  sowie  der  Italiener  Joh.  Bernhard  Pom- 
peati  als  Hofmusiker  und  "Waldhornist  (150  fl.,  und  N.).  Zwar  kerne 
feste  Anstellung,  doch  Verwendung  in  der  Hofmusik  findet  im  Jahre 
1751  Wilhelm  Rupert  Schwarz  als  » Second  Hauibois*.  Vom  23.  April 
des  gleichen  Jahres  erscheint  Andreas  Ehrenfried  Forstmeyer,  »von 
WeiBenfels  am  Sand  gebiirtigj  in  der  Hofkapelle,  vom  29.  Januar  1753 
der  Hoboist  Maximilian  Friedr.  Nast;  beide  wurden  unter  die  La- 
kaien   mit  je   79  fl.   Besoldung   und  Naturalienbezug    eingereiht.     Vom 

Wiirttembergischen  Eofe  koinmt  am  17.  Oktober  1754  der  aus  Ferrara 

stammende  Violinist  Hiacinto  .  S  c  i  a  1 1  i  in  die  Karlsrulier  Hof  kapelle 
(300  fl.  und  N.). 

Uber  die  Tatigkeit  dieser  Musiker  in  der  Karlsruher  Hofkapelle  wie 
uber  ihre  Scbicksale  bringen  die  Akten  einzelne  Mitteilungea  bei.  Mit 
Molter's  Bemiihungen  bei  der  Neuordnung  der  Hofkapelle  scheint  der 
Markgraf  zufrieden  gewesen  zu  sein.  Am  17.  April  1747  bewilligte  er 
ihm  eine  Grehaltserhohung  von  100  fl.  Bo  din  us  erhlilt  am  27.  Sep- 
tember 1753  em  Empfehlungsschreiben  ausgestellt,  nachdem  er  bereits  im 

Jahr  vorher  »von  liier  ausgewichen*.  In  Benndorf  hatte  der  Hof  einen 
Violoncellist  en  und  einen.  »  Virtue  sen  auf  der  Viola  di  Gamba«  gewonnen, 
der  ihm  bis  zu  seinem  Tode  (am  27.  Februar  1770)  treublieb.  Dem  Trom- 
peter  Friedr.  Ludwig  Pfeif er,  dessen  Vater  am  15.  Mai  1757  starb"1), 
wird  am  18,  Juni  ebenso  vrie  dem  »aitestenHof  Trompeter*  J.  H.  06  wald , 
der  »jederzeit  bey  der  Hof  Music  seine  Dienste  gleich  einem  andern  Hof 
Musico*  leistete2),  eine  jahrliche  *Extraordinar$  Zul&ge  von  25  fl.«  gewahrt. 


m 

1)  Dieser  versah  seit  dem  23,  April  1748  die  durch  den  Tod  des  Hoforganisten 
Eberhardt  (+  6-  Marz)  srledigte  Stelle. 

2)  Diesem  OB  wald  wird  untetm  12.  Juni  1758  auch  die  »vacante  Hof  Fouriers- 
Stelle,  auf  die  Art,  wie  der  jtagst  verstorfcene  Hof  Pauker  Bitsche  solche  ge- 
habt«,  Gbertragen.  Eine  weitere,  j&hrliche  Zulage  von  25  fl.  wird  ihm  am 
16.  Oktober  1761  zugeteilk.     Gestorben  ist  er  am  .3.  April  1769. 
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Aucb  diese  beiden  Trompeter  barrten  bis  zu  ihrein  Tode  in  Karlsruhe 
I  aus1).     Den  Fagottisten   Nolda    verlor   die  Hofkapelle   durch   den  Tod 

I  bereits  am  28.  Marz  1747,  wo  er  gelegentiich  eines  Besuches  bei  seinem 

Bruder,  einem  Mannheimer  Chirurgen,  » einem  hitztgen  3Tieber«  "erlag, 
ebenso  den  Hoboisten  G-raBold  am  24.  August.  C 021  an  wird  am 
2.  Juli  1753  entlassen,'  da.des  »Herrn  Landgrafens  zu  Hessen  Darmstadt 
HochfrstL  DchL  ihn  'zu  dero  Diensteu  gndst  verlangeU.  GroBbacli 
flesertierte  am  27^  Mai  1748  .unter  Hinterlassung.  von  Schulden.  Der  «|g 
Sangerin  Hengelin,  die  »sowobl  bey  den  en  Kircben,  als  .anderen  Mu~* 
siquen  singen«  muBte,  wird,  >um  sich  in  der  vocal  Musiqtie  mehrers 
p&feetionierm  zu  konnen*,  im  Juli  1748  und  im  Marz  des  nachsten 
Jahres  der  erbetene  Urlaub  zwar  niclit  nacb  Stuttgart  zur  wurttembergi- 
schen  Yirtuosin  Cuzoni,  so  dock  nacb  Mannheim  bewilHgt.  Nach  der 
Meldung  der  Akten  war  sie  jedocb  »in  der  Nacht  2wischen  dem.20t. 
und  21 1.  [August  1749].  mit  einem  dahier  sich  aufgehalijenen  Italianer 
nahmens  Galleti  auf  und  davongegangen*.  Der  junge  Thiel  wird  unterm 
18.  Mai  1754  seinem  alten  Tater2)  zu  dessen  Erleicliterung  im  Dienste 
»adjungirt«,  Seine  fortgesetzt  eingereichten  Bittgesuche3)  urn  Verbes- 
serung  seiner  Lage  erfahren  vom  Hofe  scharfe  Ablehnung.und  die  deut- 
liche  Aufforderung,  sich  eine  andere  Stelle  zu  suchen,  fall's  er  »es  ander- 
warts  BeBer  zu  finden  glaube«.  Ebenso  ablehnend  verhielt  sich  der  Hof 
auch.  gegeniiber  den  G-esuchen  anderer  Hofmusiker.  Niedel  nimmt  daber 
seine  JEntlassung  am  2&  Januar  1749,  Mocker  am  17.  Februar  1765. 
Ludwig  Kautz  erreicht  bereits  am  4.  September  1748  ebenso.  wie  Joseph 
Kautz  eine  ^addition  von  50  fl,«  und  am  13.  Juli  1753  eine  jahrliche 
Zulage  von  100  fl.4).  Miiller's  Besoldung  erhoht  sich  unterm  18.  Januar 
1753  urn  50  fl.  und  wird  am  13.  April-  1755  jener  Benndorfs  gleichr 
gestellt6).  Unentwegt  ricKten  Porstmeyer  und  Nast  Bittgesuche  an 
den  Markgrafen,  der  ihnen  am  28.  Dezember  1753  eine  jiihrliche  Zulage. 
von  je  25  fl.,  am  27.  Dezember  .1760,  da  sie  nacb  ibren. eigenen  Angaben 
»nicht  nur  bey  fiirstlicher  Oammer  Music  biBher  gleichsam  ohnentbehr- 
lich-  gewesen,  sondern  auch  bey  den  Jagden  und  Schlittenfahrten  meh,-  % 
rere  Beschwerlichkeiten  als  alle  iibrigen  ausgestanden*,  .eine  Extrazulage  '§ 
yon  je  25  fl;  und  am  5,  Oktober  1765  eine  weitere  Zulage  von' je  40.fi. 


kii 
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1}  OGwald  starb  am  3.  April  1769,  Pfeifer  am  19.  April  1805  im  77.  Lebensjahre.  '% 

-      2)  Thiel  starb  am  23.  Marz  1758.                                                                                    *  .'I 

3)  Unter  diesen  befindet  sich  ein  Schriftstiick  vom  3.  Mllrz  1749,  in  dem  Thiel  V 
das  Ansuchen  stellt,  ein  Jahr  in  die  Fremde  gehen   und  fremde  Virtuosen  horen 

zu  diirfen.  "'" 

4)  In  den  Akten  werden  beide  als  *von  Mannheim  geburtig*  bezeichnet.  * 
Unterm  5,  Mai  1749  erhalt  Ludwig,  Kautz  Urlaub  nach  Mannheim  3  sowie.einen  f 
TorschuB  von  150  fl,,  die  » nach  und  nach  wieder  abgezogen  werden  eollen*.  I 

5)  Muller  starb  am  13.  Mai  1798. 
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crenehmigt.  Andcre  Hofmusiker  werden  in  den  50er  Jahren  auf  die 
>jetzigen  miBIichen  Zeiten*  sowie  darauf,  daB  »Ihro  Dchl.  die  ohnehin 
sich  hochbelaufenden  Kosten  der  Hof  Music  nicht  mehr  zu  erhohen  ge- 
taeynt  seyen*,  hingewiesen  und  auf  die  Zukunft  vertrostet.  Reisch,  fur 
den  Molter  sich  einsetzt: 

»Demnaeh  der  durch'  das  austreten  des  gewesenen  Hof  Musici,  Jacob 
Hen  gel1),  zerrissene  Ghor  de  Musique  von  Clarinettea  und  Horn,  nunmebro 
durch  Besondern  Fleiil  des  Hof  Musici  Heusohen  anwiederum  erganzet  und 
wir  nun  auch  durcb  erstgenannteu  Hengels  ausweichen  defien  gantze  Be- 
soldung  ledig  werden  .  .* 

erhalt  erst  am  26.  Juhi  1762  eine  jiihrliche  Zulage  von  50. fL2),  ebenso 
unterm  gleichen  Datum  Pomp'eati3),  und  am  17.  Juli  Cramer,  der  im 
Ein  vers  tan  dnis  des  Hofes  eine  .Reise  »in  Sachsen  nacb  Dresden  c  unter- 
nommen  batte ,  >um  bey  dasig  berubmten  organisten  des  mehreren  sich 
perfectioniren-  zu  konnen«.  ,  *     ■; 

"Wir  lernen  da  in  der  Karlsruher  Hofkapelle  Verhaltnisse  kennen, 
wie  sie  auch  an  anderen  kleineren  Hofhaltungen  jener  Zeit  anzutreffen 
waren.  ■  Nach  der  Zabl.  der  Instrumentalisten  kam  die  Kapelle  jejier 
unter  der  Regierung  Karl  Wilhelms  nahe,  gegenuber  den  groBen  Kapellen5 
wie  sie  damals  in  "Wien  _oder  Dresden  in  Bliite  standen,  gehorte  sie  in 
die  Reihe  der  kleineren  Institute. 

Mit  ,der  Anstellung  Sc'iatti's  horten  die  Neuaufnahmen  und  .Yer- 
anderiingen  in  der  Karlsruher  Hofmusik  auf  ein .  Jabrzehnt  nahezu  auf> 
So  verzeicbnet  der  »Staats-  und  Addresse  Calender  <4}  von  1763  Kapell- 
mitglieder,  die  fast  samtlicb  scbon  langere  Jahre  am  Hofe  tatig  ge- 
wesen  waren:  ■       ..  *  . 


. 


- 


A 


.  ... 


Capelmeister,  Herr  Johan  Melchior  Molter-"  -  /.p,> 

Violinist,. Herr  Ludwig  Kauz.  - 

»     *    Herr  Hiacyntho  Sciatti.    . 
»         Herr  Carl  August  Pfei'fer: 
•  Waldhomist,  Horr  Antoni  Mocker* 

1  Herr  Johan  Bernhard  Pompoati. 

Flauto-Traversist,  Herr.  Johan  Reus  eh, 
Violoncelist,"  Herr  Johan  Gottlieb  Bendorf. 


. ..    .   ., 


r 


1)  Dieser  Hengel  diirfte  mitjenem  Hofmusiker  identisch  aein;  der  als>Hengeiins 
Vater«  in  den  Akten  figuriert  und  seine  Tochter  1747  nach  Stuttgart  zu  bogleitexr 
wxinscbt,-  urn  dort  bei.  dem  Wiirttembergischen  "Virtuosen  Hardt  (a.  J-.Sittard, 
Zur  Gesch  der  Musik  u.  des  Theaters  am  Wurttenibergiachen  Hofe,  2.  Bd,,  B.  6,ff.l 
studieren  zu  kSnnen.  .     '• 

2)  In  einem  spateren  Bittgesuch  voiu  14.  Aug.  1769  hebfc  er  hervor,  .daB  er.  die 
*consertisten  (!)  und  premier  Flauto-Stelle,  nichfc  weniger  daG  premier  BiaOeu  auf 
dem  clarinett*  achon  lange  Zeit  versehen  habe. 

3)  Wegen  der  Heiratagelder  von  Pompeatfs  Ehefrau  werden  70m  Hofe  aua 
Yerhandlungen  mit  den  Turiner  Behorden  gepflogen.  Eine  Anleihe  you  300  fl.  zur 
Instaudsetzung  seines  Hauses  wird  Pompeati  verweigert,  da  dasselb'e  auf  1500  fl. 
versicheft  und  mit  einer  Hypothek  von  gleicher  Hdhe  belastet  war.  . 

4)  Bibl.  Karlsruhe. 
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Clavicinist,  Herr  Johan  Geovg  Cramer.,  auch  Hofor&anist. 
Fagotist,  Herr  Philip  Mfiller. 

Hautboist,  Herr  Johan  David  Neuman. 
Trowneter,  Herr  Johan  Hartman  Oswald. 

»  »      Carl  Pfeifer. 

»  »      Johan  Martin  Eyring. 

>    '  »      Friederich  Pfeifer. 

»  I     Johan  Dietrich  Schneeberger. 

Hofpaucker,  Herr  Carl  Ludwig. 
Jagdwaldhornisten,  Herr  Maximilian  Friederich  Nast. 

*  *      Andreas  Ehrenfried  Forstmeier. 

_ 
■ 

Auch  Carl  August  Pfeifer,  der  Sohn  des  Trompeters  Carl  Pfeifer,  war 
am  Hofe  kein  Neuling.  Schon  im  Jahre  1753  wird  er  als  Kapellknabe 
erwahnt  und  .erwirbt  sich  vier  Jahre  spater  zum  Kostgeld  noch  eine 
jahrliche  Zulage  von  50  fl.1).  Lediglicli  in  dem  Trompeter  Schnee^ 
berger,  der  am  6.  Juni  1762  vom  »hessen-Casselschen  Curassier  Regi- 
ment«  in  den  Karlsruher  Hofdienst  ^ingestellt- wurde,  sowie  dem  Pauker 
Dud  wig,  dem  Nachfolger  Bitsche's,  sehen  wir  neue  Instrumentalisten2). 

Zu  einem  "Wechsel  in  den  -Spitzen  der  Eofkapelle  gab  der  Tod 
Mo  Iter's  am  12.  Januar  1765  Veranlassung3).  Am  6.  Marz  wird  Sciatti 
>unter  Beybehaltung  seiner  BiBherigen  Besoldung  zum  Concert  Meister 
ernennet  und  ihme  bey  Unserer  Hof  Musique,  bis  zu  Wiederbesetzung 
der  ,  erledigten  Capell-Meisters  S telle  die  Direction  ubertragen*.  Am 
3,  Januar  1766  ruckt  er  in  die  erledigte  Kapellmeisterstelle  ein.  Sein 
Gehalt  blieb  derselbe,  seine  Anspriiche  auf  Brennholz  wurden  jiihrlich 
auf  »6  MaB  Buchen-  und  3  MaB  Tannenholz«  festgelegt4).  Den  Konzert- 
meisterposten  erh&lt  am  29.  Dezember  1765  Carl  August  Pfeifer,  der 
im  Jahre  1762  sich  »nach  Mannheim  in  der  absicht  begeben  hatte,  um 
sich  alda  sowohl  m  der  Composition,  als  in  der  violm  G-eschickter  zu 
machen«,  und  dem  am  1.  November  1763  ein  Gehalt  von  220  fl.  nebst 
Naturalien  zugesprochen  worden  war5).  Aber  bereits  im  »Hof-  und 
Staats-Kalender  von  1768 G)  triigt  der  Konzertmeisterposten  den  Vermerk 
»vaeat«. 

Als  Flautotraversist  tritt  an  S telle  des  ausgeschiedenen  Mocker  am 
19.  Juli  1765  Johann  Gottlieb  Bscher  »von  Maulbronn*7}.  Die  Geiger 
werden  erganzt  am  12,  Juli  1767  durch  Frangois  Joseph  Biehter  >von 

1)  Arch.  Karlsruhe:  »Dienstes  Sachen,  Obersfc  Kammerherrn  Staab,  in  specie- 
Hof  Orchester  c)  Hof  Musicic. 

2)  Arch.  Karlsruhe:  »Hof  Meubles  Verwaltung,  Livree  und  Montirnngs  Sachen, 
in  specie  Annahme  der  Trompeter  und  Pauker*. 

*  3)  Arch.  Karlsruhe:   >Dienstes  Sachen,  Obersfc  Kammerherrn  Staab,  in  specie 
Hof  Orchester  a)  Direktoren«. 

4)  Ebenda, 

5)  Ebenda. 

6)  Bibl.  Karlsruhe. 

7)  Arch.  Karlsruhe:  »Dienstea  Sachen,  Oberst  Kammerherrn  Staab,  in  specie 
Hof  Orchester,  c)  Hof  Musici«, 
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Mannheim «,  der  nun  »des  vacanten  Concert  Meisters  Pfeifer  Gage*  er-* 
hielt,  aber  bereits  am  21.  September  1768  »ohne  Hint erlassung  von  Fran 
nnd  Kindern«  starb1),  am  23,  Mai  1769  durch  Johann  Friedrich  Back- 
of  en,  der  auch  Fagott  blasen  konnte  und  ein  Gehalt  von  220  fl.  nebst 
Naturalien  bezog-),  nnd  am  10.  April  1770  durch  den  aus  Sachsen  ge~ 
burtigen  >bisherigen  Laufer*  Nicolaus  Friedrich  Busch5},  der  mit  glei- 
chem  Gehalt  Anstellung  fand.  Aus  der  Livr6e  kommen  am  3.  Marz 
1770  Forstmeyer  und  Nast  und  sind  damit  am  Ziele  ihrer  Wunsche4). 
Die  Hofmusiker  muBten  vielseitige  Kiinstler  sein  und  hatten  auf 
verschiedenen  Instrumenten  ihre  Fahigkeiten  zu  erweisen.  Der  Stand  der 
Kapelle  von  1771  tut  beispielsweise  dies  deutlich  dar5):     ■ 

Capellmeister:  Herr  Hyacintho  Sciatti. 
Coneertmeister :  Vacat. 

Violinisten:  Herr  Ludwig  Kautz. 

»  *     Christian  Gottlieb  Eschcr. 

»  »     Johann  Friedrich  Bakof. 

*  »     Maximilian  Friedrich  Nast.  s, 

i  »      Andreas  Ehrenfried  Forstmeyer. 

Violist:  Herr  Johann  Georg  Cramer. 

*  *     Andreas  Ehrenfried  Forstmeyer. 

»  »     Nicolaus  Friedrich  Buscfa. 

Tilionist:  Herr  Johann  Dietricb  Schneberger. 
Flautotraveraist:  Herr  Johann  Reuscb. 
Hautboist  Derselbe. 
Clarinettist:  Derselbe. 
Fagottist;  Herr  Philipp  Mailer. 
Wal&horaisfc:  Herr  Heinr.  Bernhard  Pompeati. 
Clavieinisfc:  Herr  Johann  Georg  Cramer. 
Hoforganist:  Derselbe6}. 

Fro  cantor:  Herr  Matthaue  Casimir  Lendorff. 
Trompeter:  Herr  Job.  Martin  Eiring. 

»     Friedrich  Pfeifer. 

■ 

»  *     Johann  Friedrich  Schneberger. 

Hofpaucker:  Herr  Carl  Ludwig. 


Zu  diesen  Musikem  kamen  bei  Auffuhrungen  noch  ■  musikkundige  La-, 
kaien,  yon  denen  im  Mai  1770  Georg  Andreas  Schatz  und  Christian 
Schall  .dringliche  Bittgesuche  um  Verbesserung  ihrer  Lage  an  den  Fur- 
sten  richten7). 

Aus  dieser  Liste  geht  hervor,  daB  sich  die  Karlsruher  Hofkapelle 
nach  der  Zahl  ihrer  Mitglieder  gegeniiber  ihrem  f  ruber  en  Bestand  von 

1)  Ebenda. 

2)  Ebenda. 

3)  Ebenda. 

4)  Ebenda. 

5)  »Staats  und  Addresse  Kalender  auf  das  Jahr  1771 *  (Bibl.  Karlsruhe). 

6)  »Fiir  das  Orgelschlagen  bey  Hofe*  erhielt  er  am  12.  Dezember  1757  eine 
j&hrliche  Zulage  von  26  fl.;  am  17.  Marz  1770  #ine  solcbe  von  42  fl.  —  In  den 
80er  Jahren  erteilt  er  aacb  den  Scbul  seminarist  en  Klavierunterricht. 

7}  Arch.  Karlsrube:  »Dienstes  Sachen,  Oberst  Kainmerherrn  Staab,  in  specie 
Hof  Orchester,  c)  Hof  Musici*. 
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1763   damals  nicht  gehoben  hatte.     Binen   nicht  unbedeutenden   Auf-. 
schwung  nahra  sie   dagegen   in   dea  Jaiiren  nach   der  Yereinigung   der"  *1 
beiden  Markgrafschaf  ten,  ,  4  | 

Der  Kapelle   oblag   die   Ausfuhrung   der   Kircheninusik   sowie    der 
Tafel-  und  Ballmusik.    AuSerdem  wirkte  sie  aueh  bei  den  gelegentlichen   J 
musikdramatischen  Yeranstaltungen  mit 
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bVMolter's  Drama   per  musiea. 

Molter  trafen  wir  schon  in  seiner  Jugend  am  Karlsruber  Hofe.  Von 
bier  aus  .konnte  .er,  wie  wir  gesehen  haben,  erne  langere  Studienreise  nach 
Venedig  unternehmen.  .Kach  seiner  Ruckkehr  erlebte  er  als  Nachfolger 
Kafer's  noch  die  Bliitezeit  der  deutschen  Oper  unter  Karl  "Wilhelm. 
E*ach  zehnjtihriger  Abwesenheit  in  Thiiringen  trat  er  wiederum  in  den 
badischen  Hofdienst  und  konnte  dann  nach  dem  Regierungsantritt  Karl 
Friedrich's  die  Kapelle  wiederum  besseren  Zeiten  entgegenfiihren. 

Aus  der  Zeit  vor  der  Neuorganisation  der  HofmusiK  unter  Karl 
Friedrich  wird  Molter  s  » drama  per  musica  auf  Sr.  des  Maxggrafens  und 
Landes-Printzen  Hochfiirstl.  Durchl.  hohen  G-eburtstag*  stammen.  "Wid- 
mung,  Text  und  "Wahl  der  musikalischen  Mittel  machen  zur  Q-ewiBheit/ 
daB  das  Stiick  nach  1743  entstanden  ist.  Der  TJmstand,  daB  sich  Molter 
auf  dem  Manuskript  des  Textes1)  in  erster  Lime  »fiirsth  Sachsen-Eise- 
nachischer*  Kapellmeister  nennt  und  hierauf  erst  hinzufugt  »auch  fiirstL 
MarggrafL  Baden-Durlachischer  Capellmeister«,  schlieBt  jedoch  nicbt  aus, 
daB  dasselbe  .von  Molter  bereits  in  Eisenach  geschrieben  •  und  dem  ba- 
dischen  Hof  als  Empfehlung  iibersandt  worden  war.  :  Die  ausdriickliche 
Bezeichnung  des  Stuckes  als  » drama  per  musica*  im  Textbuch  wie  in 
der  Partitur2)  laBt  annehmenj  daB  dasselbe  fur  szeriische  Darstellung 
gedacht  und  als  sole  he  auch  in,  Karlsruhe  gegeben  worden  war. 

In  dem  Stiicko  treten  die  vier  allegorischen  Figuren:  die  Lust,  die  "Weis- 
heit,  der  Verstand  und  die.  Liebe  auf.  Lust,  "Weishoit  und  Yerstand  streiten 
um  ihre  gegenseitigen  Vorzttge".  Diesem  "Wettstreit  macht  die  Liebe  ein 
Fnde,  indem  sie  darauf  hinweiBt,  daB  .heute  der  Geburtstag  Karl  Friedrich's 
gefeiert  werde,  und  auffordert,  daB  alle  zur  Verherrlichung  desselbcn  bei- 
tragen  sollen.  Kit  einer  Hymne  des  Chors  scblieBt  daa  Stuck,  das  ganz 
nach.  der  Art  der-  an  deutschen  Fiirstenhofen  des  17.  und  18.  Jahrliunderts 
gepflegten  Serenaden :  enfcworfen  und  ausgefuhrfc  ist.  G-egeniiber  deu  ;'Ger 
brauchen  anderer  Hofe  wurde  hier  jedoch  der  "Weibrauch  nur  in  geringem 
MaBe  gespendet  und  damit  vielleicht  einem  Wunsche  des  Gefeierten  ent- 
sprochen.  ■  ■'■"■"■         " 

Molter  hatte  die  Rollen  der  Lust  und  der  Liebe  fur  Soprane1,  die-  der 
Weisheit  fur  '"Tenor  und  jene  des  Verstandes  fur  BaC  geschrieben.  Eine 
Altstimrae  fehlte.     Als  Orchester  sind  die  Streicher  herangezogen,  zu  denen 


1}  Gr.  Haus-FideicommiB  in  Karlsruhe. 
2)  Manuskript  in  Bibl.  Karlsruhe, 
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itd  dreistimmigen  Schluflchor  noch  zwei  Clarini  treten-  Die  damaligen  Ver- 
haltaisse  der  Karlsruher  Hofmusik  diirften  auf  diese  Anlage  und  Ausfiihrung 
bestimmend  eingewirkt  haben.  Die  Partitur  zerfallt  in  Da  Capo-Arien  und 
in  knappe  Seccorezitative,  welclie  die  it  alien  is  che  Schulung  verraten,  wie  die 
Bohandlung  der  Streicber ,  namentlich  der  Violinen ,  den  Instrumental- 
komponisten  erkennen  lassen.  Zu  Szenen,  in  denen  sich  die  dx^amatische 
Begabung  zeigen  konnte,  bot  der  Text  keine  Gelegenkeit. 

Dieses  » drama  per  musica*  wirft  ein  Licht  auf  die  BescbafEenheit 
jener  deutschen  Stiicke,  die  nach  dem  tJntergang  der  frulideutschen  Oper 
gelegentlich  auf  den  Operntheatem  jener  kleineren  Hofe  gespielt  wurden. 
die  einerseits  auf  die  nun  allenthalben  z«r  Herrschaft  gelangenden  Ita~ 
liener  verzichteten .  andererseits  aber  auch  eine  auseedehntere  Tatigkeit 
deutscher  Krafte  nicht  wunschten.  z 

■  * 

(Fortsefczung  folgt.) 
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Les  deux  «Benvenuto  Cellini »  de  Berlioz. 


Par     ■■ 

I 

•  J.-G.  Prod'homme. 

I  (Paris.) 

Au  cours  de  fetes  musi'cales  frangaises  donnees  h  Munich,  il  y  a  deux 
ans,  ce  ne  fut  pas  unie  des  moins  agreables  surprises  auxquelles  furent  con- 
vies  les  auditeurs  fran§ais,  que  la  representation  du  Benvenuto  Cellini  de 
Berlioz,  qu'aucune  scfene  de  Paris  ou  de  province  n'a  repris  depuis  sa  crea- 
tion, —  et'sa  chute,  —  h  FOpera.  en  1838-39.  \Cette  representation  fut 
sauf  erreur,  la  derni&re  dirigee  par  le  regrette  .  Pelix  Mottl  de  1'opera 
berliozien. 

Nos  compatriotes,  pour  la  plupart',  ne  Vavaient  jataaia -entendu,-  et  pour 
cause  J  ils  furent  enthousiasmes  par  la  jeunesse  et  la  fraicheur'.de  certaines 
pages  de  cette  partition;  qui,  par  ailleurs,  porta. la  marque  du-  temps  oxi  elle 
fut  ecrite*  —  Benvenuto ,  ne  1'oublions  pas',  est  contemporain  de  Robwt-h- 
Diable  et  des  Httguenot$}  et  son  livret,  tout  en  6 t ant  sign e  du  po&te  des  Iambesy 
est,  malgre  ses  audaces  de  langage,  contemporain  de  ceux  de  Monsieur  Scribe  .  .  . 

Les  tribulations  qu'eut  h  subir  Benvenuto ,  lors  de  ses  premieres  repre- 
sentations, ont  ete  contees  dans  tous  leurs  details  par  les  biographes  de 
Berlioz ;  aussi  bien  n5est-ce  pas  le  but  de  la  presente  <Studo  de  les  rapporter 
une  fois  de  plus,  II  nous  a  paru  interessant,1  au  coritraire,  de  rechercher, 
en  prenant  pour  terraea  de  comparaison  le  livret  original  et  la  partition 
actuellement  connue,  quelles  modifications  furent  apportdes  par*  Berlioz  a 
l'ceuvre  primitive,  entre  1852  et  1856,  c'est-i-dire ,  &  l'epoque  des  reprises 
faites  tant  k  "Weimar  (en  1852,  1854  et  1856)/  sous  la  direction  de  Liszt, 
qu'ii  Londres,  sous  la  direction  de  Berlioz  lui-meme  (en  1853), 
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-TJne  reprise  annoncee  trfcs  dubitativement,  quelques  annees  plus  tard,  au 
Lyrique  de  Carvalho,  n'eut  pas  de  suite,  non  plus  que  les  different  es  aimo noes 
faites  depuis  une  cinquantaine  d'ann^es,  notamment  en  1886  (par  l50p6ra- 
Comique),  et  qui  ne  furent  jamais  suvies  d' execution. 

On  assure  aujourd'hui  que  Benvenuio  sera  reprSsente  tr&s  pro  chain  em  ent  h 
Paris;  cette  reprise,  ajoute-t-on,  sera  «retentissante»*  Tous  les  Berlioziens 
le  aouhaitent  et  s'en  rejouissent  dej&.  Mais,  que  sera,  au  point  de  vue 
musical,  cette  «reprise  rctentissanie»  ?  Ses  promoteurs  chercheront-ils-  h 
restaur er  in  externa  la  partition  sifflSe  &  l50p6ra  de  la  rue  Le  Peletier?    Ou 

bien   se   borneront-ils    k    copier   les    representations    allemandes    de   Munich ,     de 

Dresde  ou  de  Berlin? 

II  semble  que  la  verite  doive  se  trouver  entre  ces  deux  extremes,  et  quo, 
tout  en  respectant  la  volont6  de  Berlioz  (et  les  suggestions  de  Liszt),  il  soit 
possible,  et  plus  eonforme  h  la  vraisemblance  dramatique,  de  se  rapproclier 
de  la  version  de  1838:  1°  en  retablissant  la  coupe  de  TopSra  en  deux  actes, 
et  en  quatre  (ou  cinq)  tableaux;  2°  en  s'inspirant,  h  ce  dernier  point  de  vue, 
de  la  mise   en  sc£ne  de  Munich. 


* 


* 


I 
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On  trouvera  ci-dessous,  d'abord  1'analyse  du  livret  original  de  de  "Wailly 

et  Barbier;  puis,  quelques  observations  relatives  aux  variantes  arretees  par 
Berlioz  et  Liszt  et  fixees  dans  la  partition  Litolff;  en  fin  un  tableau  comparatif 
des  deux  versions,  dont  l'examen  confirmera  la  conclusion  proposee  *}. 

Le  livret  original^  paru  en  1838,  chez  D.  Jonas,  it,  I'Op^ra  et  chez  Barba, 
au  Palais-Royal,  est  ainsi  intitule:  *  Benvenuio  Cellini^  opera  en  deux  actes, 
paroles  de  MM.  L£on  de  "Wailly  efc  Auguste  Barbier,  musique  de  M.  Hector 
Berlioz,  repr&aente,  pour  la  premi&re  fois,  sur  le  Theatre  de  P  Academic 
royale  de  Musique,  le  3  octobre  1838*  2). 

C'est  une  brochure  in-8°  de  38  pages,  &  deux  colonnes,  semblable  aux 
autres  livrefcs  de  l'dpoque.  La  distribution  des  roles  est  ainsi  6tablxe,  au 
verso  du  titre: 
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PERSONNAGES, 

Benvenuto  Cellini,  ciaeleur  florentin  . 
Giacomo  Balducci,  trtSsorier  du  pape  . 
Fieramosea,  eculpteur  du  pape 
Le  Cardinal  Salviati,  camerlingue 

bSI  I  cbefs  d,atelier  de  Celliiii- 

Pompeo,  spadassin,  ami  de  Fieramosea 
Un  Cabaretier    ............ 

Teresa,  fille  de  Balducci     ..,,,,. 
Aecanio,  Slfeve  de  Cellini    .    ...... 


* 


« 
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ACTEURS. 

MM.  Duprez. 

Derivis. 

Mas  sol 

Serda. 

Wartel 

Ferdinand  Prevost. 

Molinier. 

Trevaux. 
Mmes  Dorua-Gras. 

Stolz. 


PERSONNAGES  MJJETS. 
Le  faux  Teaorier.    Arlequiu.    Polichinelle.    Colombia e.    Deux  Spadassins, 


1}  Quant  a  Texamen  ou  a  l'analyse  de  la  partition,  il  nous  suffira  de  renvoyer 
aux.travaux  de  Michel  Brenet  (Deux  Pages  de  la  Vie  de  Berlioz,)  1889,  p,  45  et  smv.), 
du  Dr.  A.  Smolian  [B.  Cellini  von  B.  Berliox^  Leipzig,'  1901),  et  de  M.  Ad,  Boscbot, 
Un  Romantimte  sous  Louis  Philippe,  Paris,  1908,  chapitre  VII:  Le  chute  de  Ben- 
venuto).     Cf.  P.  Lalo,  feuilletons  du  Temps,  des  11  et  18  octobre  1910. 

2)  On  sait  que  la  premiere  dut  etre  retardee  de  huit  jours  et  reports  au  10 
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CHCEURS. 

Servantes  et  Voisines  de  Balducci.     Ciseleurs.     Fondeurs.    Masques.     Sbires. 

Moines.    Suite  da  Cardinal.    Peuple. 

«La  scfene  se  passe  &  Rome,  au  seizifeme  si&cle,  sous  le  pontificat  de  Clement  VII, 
les  lundi,  mardi  gras  et  mercredi  des  Cendres.* 

La  page  13  qui  suit  cette  enumeration,  donne  les  noma  des  artistes  de 
la  danse.  La  page  2  est  occupSe  par  ce  sonnet,  qu'un  contemporain,  Chaudes- 
AigueSj  critique  de  V 'Artiste,  n:h6sitait  pas  &  attribuer  &  de  Wailiy  tout  seul: 

Le  drame  que  Tori  offre  &  tea  yeux,  speetateur, 
N'est  point  un  pur  rom&n  indigne  de  croyauce; 
Les  faits  sont  vrais,  tu  peux  en  prendre  connaissances 
Aux  m&noires  Merits  par  le  grand  Ciseleur. 

Cellini  vit  le  jour  dans  la  belle  Florence; 

II  fut  en  meme  temps  bon  orffevre  et  seulpteur, 

II  aut  d^fendre  Rome  en  savant  artilleur, 

Et  auivit  &  Paris  Fran^oia  premior  de  France. 

II  etait  violent  et  souvent  sans  raison; 

Trfes  prompt  &  la  riposte,  il  tua  plus  d'un  hotrime 

Et  mainte  fois,  ne  dut  qu'au  talent  son  pardon. 

■ 

Ce  n'6tait  pas  un  ange,  on  le  voit,  mais  en  somme 

II  n'eut  jamais  au  cceur  de  basse  affection  * 

Et  to  uj  ours  il  aim  a  Tart  avec  passion. 

-    A  la  page  suivante,   commence  le  livret  proprement  dit,   dont  voici  une 
rapide  analyse: 

«ACTE  PREMIER.  Premier  Tableau.  Lundi  gras.  L'appartement  de  messer 
Giacomo  Balducci  au  tomber  de  la  nuit.   ...  La  nuit  augmente  graduellment.* 

Sc&ne  I.  «Teresa  re  garde  par  la  fenStre;  Balducci  entre  par  la  porte  du  fond, 
achevant  de  s'habiller*.   11  va  se  rendre  chez  le  pape,  qui  derange  son  tr&orier 

Pour  Cellini,  ce  libeitin, 

Ce  paresseux,  ce  Flore  ntint  :- 

Teresa  reste  seule  un  moment.  On  entend  un  choaur  de  masques  au  dehors.  Bal- 
ducci, qui  a  fait  une  fausse  sortie,  revient;  il  se  penche  a  la  fenStre  et  re$oit  en 
pleine  figure  une  grgle  de  confetti,  — ;  «dc  fausses  drag6es»,  dit  le  livret.  Taudis 
qu'H  se  facte,  ayant  reconnu  la  voix  de  Cellini  parmi  les  masques.  Teresa  re9oit 
une  pluie  de  fieurs. 

Scfene  II.  Restee  senle  enfin,  «parmi  les  fieurs  qu'on  vient  de  lui  jeter,  elle 
ramasse  un  bouquet>  et  un  billet  de  Cellini.  Air:  «Entre  Pamour  et  le  devoir  ...» 

Sc&ne  II L     Cellini  survient:  duo  <Vous  que  j'aime  plus  que  ma  vie  .  ,  .» 

Seine  IV.  Fieramosca,  sou  rival,  entre  sans  6tre  vu  et  les  observe.  Cellini 
et  Teresa  se  donnent  rendez-vous  pour  le  lendemain,  place  Colonna.  Deguise 
en  moins  blanc,  tandisque  son  61eve  As'canio  aura  revetu  une  robe  brune  de  capu- 
cin,  il  enlftvera  Teresa;  puis  tous  deux  partiront  pour  Florence. 

Sc&ne  V.  Balducci  revient  de  chez  le  pape,  surpris  de  voir  sa  fille  encore 
debout.  Cellini  s!est  dissimule  derriere  la  porte  ouverte;  Fieramosca  s'est  cach6 
dans  la  chambre  de  Teresa,  ou  Balducci  le  trouve;  pendant  ce  temps,  Cellini  die- 
paraxt.  Balducci  crie  au  secours,  appelle  *  voisines  et  servantes*,  &  la  grande  con- 
fusion de  Fieramosca. 

Scfene  VIL  <Les  femmes  arxivent  en  trois  groupes,  &  demi  vetues,  dea  lanternes, 
des  lampes  &  la  main*  et  empechent  de  sortir  Fieramosca,  «Orphee  au  milieu  des 
Bacchantes!*    Tout  meurtri,  il  finit  par  s'enfuir,  <poursuivi  par  le  chceur*. 
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Deuxi&me  Tableau,  Mardi  gras.  Sc&ne  VIIL  «Le  theatre  repr^sente  la  place 
Colonna  . . .  Au  fond,  .la  colosne  Antonine  et  ime  fontaine.  A  droite,  un  theatre 
de  pasquinades.  A  gauche,  une  taverne*.  -Des  ciseleurs,  «amis  et  61&ves  de  Cel- 
lini* boivent  devant  la  taverne.    Chant  des  Ciseleurs1).  / 

Sc&ne  IX:    Le  Cabaretier  reclame  le  paiement  de  son  «me§moire». 

Ascanio  arrive,   «portant  un  sac   d'argent*.     S'adressant  &  Cellini 

r 


Sefene  X. 
il  chante: 


•■■ 


.     «Cette  somme  Vest  due 
Par  le  pape  Clement 

Pour  fondre  la  statue  & 

Que  Vltalio  attend 
l>e  ton  noble  talent.* 

■ 

Cellini  s' engage  devant  ses  amis  h  fondre,  le  lendemain,  sa  statue  de  Persee. 
On  paie  le  cabaretier. 

Sc&ne  XI.    Fieraxoosca  arrive  au  fond  du  theatre;  il  entend  cee  mots  de  Cellini: 

*Je  saia  que  Balducci  De  mattre  'Caasaridro'. 

Quittera  sa  demeure  Noiis-memes,  camaradcs. 

Pour  venir  voir  tci  Dans  de  folles  parades, 

Les  belles  pasquinades  Drapons  le  Giacomo, 

—  Par  Dion!   lo  rolo  est  beaut*  t 

riposte  le  ckceur,  qui  se  precipite  chea  Cassandro. 

Sc&ne  XII,  La  foule  commence  &  circuler.  Fierainosca,  encore  tout  xneurtri 
de  Taventure  de  la  veille,  confie  &  son  ami  Pompeo  la  farce  que  les  Ciseleurs  veu- 
lent  faire  au  tr^sorier  et  V enlevement  projete  de  Teresa  par  Cellini.    Dans  un  air 

comique,  le  grotesque  Fieramosca  pouxfend  des  ennemis  imaginaires,  et  vante  sea 

premises  de  faux  apadaasin. 

ScSne-  XIII;  (Final).-  La  place  s'anim'e;  Teresa  et  son  p&re  paraissent.  La  foule 
s'arrSte  devant  la  baraque^de  Cassandro,  oft  «deux  baladins  deroulent  une immense 
affiche  on  se  liaent  cee. mots:  Le  roi Midas  ou  les  orcilks  d'dne,  opera-pantomime*. 
Cellini  ,et  Ascanio,  Tun  en  moine  Wane,  I'autro  en  capucin,  arrivent  et  s'appro- 
chent  de  Teresa,  tandis que  Balducci  lit  1'affiche.  Quatuor.  Chosur  du  peuple;  oris 
des^  bateleurs.  Le  spectacle  commence.  Pantomime; .  Le  roi  Midas  s'est  fait  les 
traits  de  Balducci;  celui-ci  se  fache  de  se  voir  jou6  ainsi,  et  Balance  sur  le  theatre 
de  Cassandro.  Le  public  curieux  a'approehe*  pour  miens  assister  a  la  lutte  en- 
gage entre  Balducci  at  les'  bateleurs.  Cri  general.  A  ce  moment,  la  nuit  tombe. 
Les-  moccoli^)  apparaissenk  La  ruo  et  la  place  s'illuminent  k  la  clarte  d'une 
foule  de  petites  bougies  port^es  par  lea  masques,  qui  les  soufflent  et  les  rallument 
en  se  poursuivant*.  Cellini  et  Ascanio  a'approchent  de  Teresa;  Pieramosca  et 
Pompeo,  d6guis<§s  de  mAme^l'un  en  moine  blanc  et  Pautre  en  capucin,  font  de  m&me; 
Teresa  ne  sait  ce  que  signifient  ces  deux  couples.  tCVst  moi,  prenez  mon  bras», 
disent  en-mfime  temps  Cellini  et  Fieramosca*  Les  quatre  faux-  moines  en  viennent 
au?  mains.  Cellini  tue  Pompeo.  On  Parrgte.  Le  canoe  dut  Fort-Saint- Ange  tonne" 
trois  fois;  lea  moccoli  s'eteignent.  Nuit  compute.  Cellini,  delivrS  par  ses  amis, 
a'enfait.  Fieramosca,  pris  pour  lui,  est  arrM6  &  la  demande  de  Balducci.  Aprfes 
un  ensemble  grandiose  de  tout  le  peuple,  qui  se  dispute  et  se  bat  dans  la  nuit 
noire,  le  rideau  tombe  au  moment  ou  la  matte  est  &  son  comble. 

■ 

ACTE  DEUXIEME.    Troiai&me  Tableau.    Mercredi  des  Cendres.    ^atelier  de 
sculpture  de  Cellini  ...  A  gauche,  le  raod&le  en  piatre  do  la  statue  colossale  de 


1)  Ce  chant  compose  d&s  1834,  avait  6te  dirige  par  Berlioz,  jiux  concerts  donnas 
par  lui,  les  23  novembre  et  7  decembro  1834.    II  etait  chants  par  un  trio  et  des 

checure.  •....*.,» 

t  2)  «Moccoli  petites  bougies  que  le  mardi  gras,  h  Rome,  lee  masques  portent  et 
Steignent  en  se  poursuivant,  ju&qu'au   moment  oft   le  canon"  du  fort  Saint-Ange 

annonce- la  fin  du  carnaval*.     (Note'du  livret:' 
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Persies  "Teresa.  et  Ascanio,  <sur  le  pas  de  la  porte  entr*ouverte>,*  se  demandent  ce 
qu'est  devenu  Cellini.  Un  choeur.de  moines  blancs  s'entend  au  dehors.  Teresa  et 
Ascanio  font  une  «priere  a  deux  voix»,  accompagnee  par  le  chceur  qui  so  rapprocbe 
et  passe"  devant  la  maison. 

Scfene  II-  Cellini  «entre  prlcipitainment.  II  est  encore  "vStu  en  moine  blanc; 
aa  xobe  est  ensanglantee».  Aprea  les  premieres  effusions  ,il  racbnte  les  £y6ne- 
ments  de  la  nuit;  comment  il  s'est  echappe  et  comment,  fc  la  faveur  de  son  d4guise- 
ment,  il  a  pu  ae  joindre  aux  moines  hlancs  qui  viennent  de  passer  «se  rendant  &> 
Toffice*/  Mairitenant;  il  ne  pense  plus  «qu'a  partir  au  plus  vite  -  - .  Ya  chercher 
xxn  cheval»,  ordonne-t-il  &  Ascanio. 

Scene  III.     Seul  avec  Teresa,  il  se  prepare  &  fuir:  duo. 

Scene  IV.  Ascanio  accourant,  annonce  Tarrivee  de  Balducci  et  de  Fieramosca. 
Cellini  cache  Teresa  derrifere  le  Persee* 

Scfene  V.  Baldufcci  r6clame  sa  fille;  Teresa  se  d^couvre.  Cellini  declare  son 
amour;  mais  Balducci  le  repousse  et  s'adressant  a  Fieramosca 

<Mon  gondre,  voici  ta  femtne,  ammene-la!» 

Courte  dispute  entre  Fieramosca  et  Cellini,  qu'interrompt, 
Scene  VI,  I'arriv^e  du  Cardinal, 

«A  tons  pifcMs,  ptclne  indulgence f» 
proclame  ]e  camerlingue. 

■ 

1      .  -  ' ,  «  Justice  a  nous,  seigneur  et  mattre!* 

s'ecrient'i  la  fois  Fieramosca  et  Balducci  qui  acciisent  Benvenuto,  l'un  d'avoir 
s4duit  sa  fille,  Tautre  d'avoir  fcue  Pompeo.  Le  Cardinal  yieht  surtput  r^clamer  la 
statue  promise  au  pape. 

«Ellc  n'est  pas  fonduo  encor.> 

Le  Cardinal  gvonde  assez  paternellement  l'orf&vre,  et  dit: 

<Un  .autre  aura  dtfcidfiraent 
Le  soin.de  fondre  ta  statue. 


-  ■ 


■■■' 


■  ■ 
■ 


■  ,  —  Un  autre  fondre  ma  statue  1>    " 

■'  Cellini  pr<Sf6re  leur  faire  voir  l 

«.  .  .  sous  sou  "bras 
Moule  et  statue 
Voler'en  Eclats" 
Avant  qu'uiie  main  vulgairo  .  .  .> 

II  s'elance.un  mavteau.&  la  main,  pour,  demolir  son  module.     Des  gardes,  appeles 
fort  a  propos,  1'en  empSchent.    Le  Cardinal  alora  lui  demandece  qu'il  desire: 

<De  mcs  fautes  I'entiar  pardon,  ... 

Colle  qui  m'airae  et  que  J'adore  .  .  .  >• 

F-t  puis  Je  veux  outre  cola 

Le  temps  de  fondre  ma  statue  ... 

Cette  journtfe  encor  m*est  ncceasairo 

Si  Cellini  ne  tient  pas  sa  prom  ess  e,  domain,  il  sera  pendii,  decide  le  Cardinal 
qui,  de  plus  en  plug  d4bonnaire,  souscrit  t\  tout.  En  vain  Fieramosca  essaie-t-il 
de  rappeler  la  mort  de  Pompeo;  la  fonte  de  la  statue  importe  seule  a  Monseigneur. 

Le  tableau  se  termine  par  un  sexfcuor  (auquel  se  joint  le  choeur  compose  des 
gardes  de  la  suite  dn  Cardinal);  chacun  des  personnages  y  eiprime  .les  sentiments 
qui  l'ahiment:  le  Cardinal,  sa  resolution  de  punir;  Cellini  et  Ascanio  la  conflance; 
Teresa  la  crainte  efc  le.dSsespoir;  Balducci  et  Fieramosca  au  contraire,  la  «bonne 
esp£rance>,  d'assouvir  leur  vengeance.  Efc  le  choeur  conclut  que  «rinsole'nt»  ne 
merite'pas  tarit  d1  indulge  nee  pour  «sa  coupable  arrogance*. 

Quafcri&me  Tableau.  Sc&ne  VI L  «Le  theatre  repreaente  une  partie  de  l'atelier 
de  fonderie  6tabli  dans  le  Colys*§e  ,  . .  L'horloge  sonne  quatre  heures.    Ascanio, 
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seul,  entre  en  gambadant*.  Dans  un  air,  il  rappolle  tons  les  ^vgnementa  de  la  nuit 
ducarnaval  et  de  la  matinee,  contrefaiaant  tour  a  tour  Balducci,  Cellini,  Teresa 
Fieramosca,  le  Cardinal.  ' 

Scfene  VIIL     Cellini   entre   et  le  congedie.     R6cit;   Sur  les  monts  les   plus 

sauvages,  •  . 

Sc&ne  IX,  Aseanio  reparait.  Chasur  d'ouvriers  fondeurs  au  dehors:  «Bienheureux 
les  toatelots  .  ■  *»  Cellini  va  se  mettre  au  travail. 

Sc&ne  X.  Entre  Fierainoaea,  suivi  de  deux  spadassins;  il  provoque  Cellini. 
Rendez-vous  est  pris,  «ici,  tout  prfes,  derriere  le  cloifcre  Saint-Andre**. 

Scenes  XI  et  XII.  Aseanio  sort  chercher  la  rapiere  de  sou  maitre.  Teresa 
entre  pendant  ce  temps :  elle  est  «en  habit  de  voyage*- 

<Mon  p6ce  nous  trahit,  dit-elle  ... 

En  vain  son  Eminence, 

Freuant  notre  defense, 
A  decide  que  Toscan  ni  Roniain 
Jusqu'ii  ce  soir  n'aurait  droit  a  ma  main  .  .  « 

Brabant  cet  ordre  saint,   mon  p&re 
A  voulu  m'dldlgner  de  la  ville:  mais  moi, 

Je  me  suis  tfehappee 

Etje  reviens  a  toil* 

1 

ScBne  XIII.  Aseanio  apporte  Pep£e  et  sort  avec  son  maitre,  laissant  seule 
Teresa,  avec  ses  «noirs  pre3sentiinents». 

Scfenes  XIV  et  XV.    Les  ouvriers  en  chceur  appellent  Cellini;  ils  entrent  «en     'I 
tumulte,  noira  de  aueur  et  de  fumee*,  Bernardino  et  Francesco  a  leur  t&te.   L'absence 
de  Cellini  les  exaapfere  plua  que  ne  lea  etonne  la*  presence  de  Teresa  toute  seule 
ils  vonfc  se  mettre  en  gr&ve: 

«C'est  trop  souffrir'  , 
.  Poor  renrtcliir. 

■  * .  Nous  so  comes  sans  pain, 

Noa   enfants  -ont  faiml* 

s'6crient-ils.    Teresa  les  supplie  inutilement  de  se  remettre  k  l'ouvrage. 

Scene  XVI.  Fieramosca  paratt.  Teresa,  l'apercevant,  «tombe  presque  6vanouie 
dane  les  bras  de  Bernardino  et  de  Francesco*-.  ,  TTn  revirement  soudain  se  produit 

chez  les  ouvriers;  ils  veulenfc  venger  leur  maTtre  «tu6  par  ce  traitre*.  En  eecouant 
rudement  Fieramosca,  ils  font  tomber  de  Tor  de  ses  poches>.  Le  faux  brave  l'offre 
aux  fondeurs,  qui  repoussent  avec  indignation  Tor  de  <lMgorgeur  du  grand 
ciseleur*. 

.  Sc$ne  XVII.  Cellini  revient;  ii  a  attendu  en  vain  son  adyersaire.  Le  lache 
n'est  venu  que  pour  d^baucher  sea  ouvriers.  On  le  menace  de  lui  faire  prendre  «un 
bain  dans  un  flot  d'airain*,  s'il  ne  consent  JL  travailler  avec  les  ouvriers  du  maitre, 
Ceux-ci,  ayant  repris  courage,  rentrent  dans  la  fonderie,  suivis  de  Fieramosca, 
qu'ils  ont  revStu  d'un  costume  de  travail. 

Scfenes  XVIII  et  XIX.  A  Teresa  et  Aseanio,  rest^s  un  moment  souls,  viennent 
se  joindre  le  Cardinal,  sa  suite  et  Balducci,  pour  assister  &  la  fonte  de  la  statue. 
Etonnement  du  trSsorier  de  trouver  encore  sa  fille  chez  Benvenuto.  Le  Cardinal 
I'apaise'  d'un  mot;  Cellini  annonce  que'  *tout  va  tr6s  bien.  —  Allons,"  commence*, 
dit  le  Cardinal.  ■  ■ 

Scene  XX  et  dernifere.  Le  rideau  se  Ihve  et  laisse  voir  TinWrieur  du  ColyaSe 
ou  est  ^tabliela  fonderie.  Au  fond,  le  cirque  est  garni  de  spectateurs;  &  droite, 
lefourneau  tout  en  feu  et  une  eehelle  conduisant  a  la  chaudi&re;  au  milieu,' la 
rigole  destinee  a  recevoir  le  mStal  en  fusion.  II  fait  nuit,  l'atelier  est  6clair6  par 
des  torches.  A  gauche,  un  siege  d'honheur  ou  le  Cardinal  prend  place,  entour6 
de  toute  sa  suite. 

FiexamoBca  reclame  «du  metal!  du  metal!*  Etonnement  de  Balducci  de  voir 
son  futur  gendre  aider  a  Cellini.  Celui-ci  va  «repaitre  la  chaudifere  de  metal*, 
puis  revient.     Mais,  Bernardino  accourt:    «La  fonte   se  fige!  ...  Du  metal!*     Sur 
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ces  mots,  commence  un  septuor  ou  Teresa,  Ascanio,  Cellini,  Francesco,  Balducci, 
Bernardino  et  le  Cardinal  expriinent  leurs  sentiments  divers.  Les  ouvriers  rScla- 
ment  encore  «du  m£tal!»  Cellini  exasp^re,  «levant  les  mains  au  ciel>,  implore  le 
Seigneur  dans  une  courte  prifere.  Puis,  se  relevant,  ordonne:  «Prenez  tout  ce  que 
je  poss&de!  .  • .»  A  son  exemple,  <Ascanio,  Francesco,  Bernardino3  et  lea  ouvriers 
s'emparent  de  tous  les  ouvrages  que  contient  1'atelier,  et  les  lancent  dans  la 
chaudiere*. 

Teresa,  Balducci,  le  Cardinal  contetnplent  la  scene  presque  avec  effroi.  <On 
entend  une  detonation;  c'est  la  chaudiere  qui  eclate».  Cellini  se  pr^cipite  sur 
Pavant-scfene:  «Je  suis  perdu !>  s^crie-t-il.  Mais,  au  fond  du  th&atre,  les  ouvriers 
1'acclament:  «Yivat!  maitre!*  A  ce  cri,  tous  les  regards  se  tournent  vers  la  chau- 
diere, d'ou  s'elance  uri  torrent  de  metal  liquide  qui  se  pr^cipite  dans  la  terre. 
Fieramoaca,  noir  de  fum^e,  perce  la  foule  pour  arriver  jusqu'a  Cellini,  qu'il  em- 
brasse.  Balducci  perraet  &  sa  fille  d'embrasaer  <son  futur*  Benvenuto,  auquel  le 
Cardinal  accorde  le  pardon  de  ses  fautes.  Les  ouvriers  acclament  leur  maitre,  et 
le  rideau  tombe  sur  les  derniers  accords  du  Chant  des  Ciseleurs. 

Ce  livret,  sur  lequel  s'acharn&rent  &  l'envie,  d6s  le  premier  jour,  les 
critiques  amis  ou  ennemis  de  Berlioz,  —  les  uns  pour  mieux  defendre  la 
partition,  les  autres  pour  mieux  la  faire  tombor,  —  ce  livret  d'une  opera 
semi-seria  n'^tait,  molgrj  de  romantiques  triviality  de  langage,  souvent 
inutiles,  bien  qu'intentionnelles,  ni  meilleur  ni  pire  que  ceux  de  M.  Scribe, 
par  exemple.  C'est  peut-etre  cette  bonxiete  m<5diocrit6  qui  mit  d'accord  un 
moment  les  critiques  des  deux  camps.  Cependant,  il  faut  reconnoitre  qu'il 
offrait  de  belles  situations,  que  Berlioz  sut  mettre  en  valeur  avec  tout  le 
g&nie  de  ses  trente-cinq  ana,  et  toute  1' ardour  que  lui  inspirait  ce  sujet 
«d£licieux  de  vivacite  et  de  col  oris  >  *), 

*  * 


* 


■ 


Aprfea  avoir  et£  jouee  &  l'Opfra  avec  quelques  modifications  ou  suppressions, 
Berlioz  se  rendit  compte,  lorsqu'elle  fut  executee  par  Liszt  h  Weimar,  en 
1852,  que  sa  partition  avait  besoin  d'etre  all^g^e,  et  resserree  surtout  dans 
sa  conclusion.  La  traduction  allemande,  confiee  &  Bjccius,  suivit  d'abord  la 
partition  originale  en  quatre  tableaux,  sauf  «  quelques  changements*  que 
Berlioz  lui-mlme  crut  *n6cess aires**2).  On  ajouta  l'ouverture  du  Carnaval 
romain}  Merita  d'apres  le  second  tableau,  comme  prelude  au  troisifcme. 
Benvenuto ,  dont  la  premifere  avait  £te  fixee  d'abord  au  16  fevrier  1852,  ne 
fut  donne  que  le  20  mars3).  Berlioz  etait  alors  k  Londres.  Cette  represen- 
tation et  les  suivantes  sugg^r&rent  h  Liszt  des  observations  auxquelles  Berlioz 
se  rendit  volontiers. 

« Je  te  dirai  au  sujet  de  tes  observations  sur  Benvenuto }  6crit-il  le  2  juillet, 
de  Paris,  qu'elles  sont  parfaitement  justes,  et  que  toute  la  parti e  que  tu 
proposes    de    supprimer   m'a   toujours   paru  glaciale   et  insupportable.     Mais 

1)  Lettres  iniimes,  16  d^cembre  1835. 

2)  Briefe  . . .  an  Liszt,  I,  lettres  162  jet  163. 

3)  On  lit  dans  une  corresp  on  dance  adress^e  de  Paris,  le  16  fevrier  1852,  au 
Diapason  de  Bruxelles: 

< Roger  ...  a  donn6,  samedi  dernier*  un  bal  monstre.  Tout  y  6tait  k  profusion, 
bommes  et  femmes  de  toutes  especes,  .  .  .  Tout  Paris  6tait  invito,  et  beaucoup 
de  personnes  n'ont  pu  penetrer  dans  les  salons,  ou  ae  pavanait  Berlioz  qui  n'est 
pas  parti.  Voici,  dit-on,  le  pourquoi.  Liszt  lui  avait  ecrit  de  Weimar  qu'il 
Tatten dait  et  que  sa  maison  etait  a  sa  disposition.  Berlioz  repondit  qu'il 
n'acceptait  pas  cette  invitation  particulifere,  ne  voyageant  pas  seul  .  .  .»  {le 
Diapason,  fevrier  1862). 

s.  d.  IMG.  XIV.  .  SO 
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poraonne  ne  m'avait  encore  mis  Bur  la  voie  du  moyeu  tout  simple  qui  6n 
permet  la  suppression;  c'est  toi  qui  l'as  trouve.  II  ne  s'agit  en  effet  qua 
de  ne  pas  faire  sortir  le  Cardinal  apresla  scene  de  la  statue  et  de  oourir 
au  denouement.  Seulement  j'ai  trouve"  le  moyen  de  couservor  et  le  chceur 
des  ouvriers  («Bienheureux  les  matelots»)  qui  eommeneerait  le  dernier  acta 
en  donnant  les  soli  a  Francesco  et  Bernardino,' 1' air  d'Ascanio  (avec  un 
changement  de  paroles)  et  1'air  de  Cellini  *Sur  les  monts*.  Cos  trois  mor- 
ceaux,  malgre  le  peu  d'elevation  de  style  du  second,  doivent,  je  crois  etre 
conserves.  Si  l'air  de  Cellini  etait  inchantable  pour  ton  tenor  (chose 
pour  moi  inexplicable),  il  serait  toujours  loisible  de  le  supprimer  d'apres  le 
scenario  que  je  vais  t' envoy er. 

«I1  y  aura  un  petit  travail  a  faire  pour  le  traducteur,  pour  reproduce 
en  allemand  les  droles  de  vers  que  j'ai  du  bftelor.  II  r<§sulto  de  ton  id<§©  et 
de  la  mienne  que  l'opera  sera  maintenant  en  3  actes,  que  la  decoration  du 
3me  acte  etant  celle  du  dernier  tableau,  celle  du  3me  tableau  sera  supprim^e 

«La  coda  a  |  Allegro   qui  terminait  le  sextuor  apres  le  mot  pendu  dis- 

paraitra,  puis   nous  enleverons  les  scenes  10—11—12 — 13—14—16 16— 

17—18  — 19—  et  20  du  dernier  acte  ou  so  mourait  si  penibl'ement  l'interet 
au  milieu  dos  entrees,  sorties,  provocations,  etc.  de  Fieramosca,  des  inquie- 
tudes de  Teresa  et  de  l'embauchage  des  ouvriers. 

«Je  crois  qu'ainsi  d6gage,  l'ouvrage  pourra  marcher.  Je  vais  m'occuper 
ce  son-  de  faire  lo  r<5citatif  du  Cardinal  necessity  par  la  scene  qui  suivra 
mamtonant  le  sextuor.  Puis  je  tWerrai  le  Hvret  francais  'corrige,  l'air 
dAscanio  avec  les  petites  modifications  qu'il  contient  et  les  soudures  bien 
mdiqueeB.  Tu  pourras  les  fairo  reporter  sur  la  grando  partition;  mais 
empeche  U  copiste  de  detruire  rien  dans  mon  manuscrit.  Ne  pourrait-on 
faire  copier  en  entier  la  partition  de  ce  dernier  acte  .  ,  . 

«I1  y  a  encore  une  petite  coupure  qu'on  pourrait  faire  sans  rien  deranger 
si  elle  est  jugee  utile;  elle  consisterait  a  ne  chanter  qu'une •  strophe  de  la 
priere  a  deux  voix  de  Teresa  et  d'Ascanio  «Sainte  Viergo  Marie*.  Les 
litanies  do  la  vierge  qui  l'accompagnent  du  dehors  ne  sont  plus  maintenant 
eensees  dites  par  des  penitents  passant  dans  la  rue,  mais  par  une  confrerie 
qui  vient  de  suivre  le  ehemin  de  la  croix  aupres  de  petites  chapelles  etablies 
comme  on  le  sait,  dans  le  Colys^e.  ' 

«8i  les  deux  couplets  ne  paraisaenfc  pas  trop  longs,  j'aimerais  mieux  toute- 
fois  conserver  aussi  le  second*  ]). 

«L'opera  ainsi  reduit,  ajoutait  Berlioz  le  lendemain  ou  le  surlendemain 
surtout  si  on  ne  conserve  pas  la  Stretta   a  f  du  sextuor,    ne    doit  pas    de- 
passer  U  dur^o  d'un  spectacle  ordinaire  d'Allemagne.    D'autant  plus  surement 
qu  il  n'y  a  plus  maintenant  que  deux  changemouts  de  decors  a  faire*  2).. 

Des  le  mois  de  juillet  1852,   en  vue  d'une  reprise  prochaine  a  "Weimar 
en  novembre,  do  Benvenitto ,   la  version  nouvelle   est  &  peu  pres  fixee.     Les 
modifications,  faites   d'un  commun  accord   par  Liszt  et  Berlioz,   servirent    a 
cette  reprise :  deux  representations  furenfc  donnees  les  17  et  21  novembre  1852 
du  nouveau  Bermmito ,  au  cours  de  la  Berlioz- Wocke,  a  laquelle  le  composi-  r 

fceur  lui-meme   pr<5sida.      A   son   retour,    Berlioz    trouvait   encore   quelques  % 

retouches,  que  la  representation  lui  avait  inspirces: 

/  • ,  H  ?r'fiQ«W  m  Li8xt>  *'  Iefctres  102  et  163>  de  Par">  2  Juillct  1862,  et  3  ou  4 
(s*e)  Juillet.  1852.  ' 

2)  Of.  les  lettres  la  Correspondanee  Wagner- Lisxt,  notamment  la  lettve  83,  de 

YV  sprier  <u  liis2t- 
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«J'ai  trouve  en  reveuant  une  asgez  bonne  modification  h  apporter  au 
denouement  de  Cellini,  je  la  ferai  d&s  que  la  partition  me  sera  parvenue. 
J'ai  profite  aussi  de  ton  observation  pour  le  petit  mesquin  Allegro  fugu6  en 
mi  majmr  qui  interrompt  le  sextuor:  cela  est  du  plus  petit  stylo  d'opera- 
comique  et  je  le  supprime.  Ce  sont  lea  paroles  qui  m'avaient  amenS  h 
Tecrire;  on  peut  parfaitement  les  faire  disparaitre,  elles  ne  tiennent  en  rien 
4 Taction-  Je  vaia  limer  cette  sc&ne  dont  plusieurs  details  ne  me  satisfont  pas*  *}, 

En  fevricr  suivant,  alors  qu'il  etait  «r£ellement  question  de  monter 
Bcnvemtto  h  Her  Majesty's  Theatre*  h  Londres,  Berlioz  reprena.it  encore  une 
fois  sa. partition,  corrigeait  la  traduction  italienne  du  libretto,  *&maill<§e  des 
stupidiWs  les  plus  reinarquables*  et  en  tirait  lui-meine  la  reduction  pour 
piano,  .  Outre  certaines  corrections  qu'il  indiquait  h  Liszt,  il  parlait  d'un 
<nouveau  denouement  *,  ou  du  moins  cTun  moyen  admissible  pour  faire  paraitre 
au  denouement  la  statue  fondue  encore  incandescente.  *  J'ai  du.  aj  outer  pour 
cela  quelques  vers  au  role  de  Cellini,  et  ces  vers  so  chantent  stir  le  morceau 
instntmental  qui  precede  le  moment  du  coulage  de  Pers^e.  Le  troisifcme  acte 
aussi  commence  autrement  et  sans  agmenter  la  duree  le  plus  de  2  minutes*  *).. 

Apr&s  la  chute  du  Benvenuto  italien  b.  Londres,  de  nouvelles  modifications 
furent  encore  faites.  «L'ouvrage  a  gagne  beaucoup  h  cette  epreuve,  plusieurs 
details  de  la  partition  ont  ete  ara&Iiores ,  de  petites  coupures  heureuses 
pratiqu^es  et  des  effets  de  mise  en  scfene   ajoutes*. 

Les  vers  ajoutls  b,  la  scdne  dernidre,  pour  T  amber  lick,  qui  joua  et  chant  a 
«de  la  plus  noble  et  de  la  plus  chaleureuse  manidre*,  le  role  de  Cellini, 
sont  les  suivants,  apr&a  le  court  trio  du  Cardinal,  de  Balducci  et  de  Teresa: 

«Ah!  je  suis  fou,  venez  tons,  ignorants! 
Envieux,  courtisans, 
Est-ce  folie 

Ou  bien  genie? 
Voyez,  voye_z,  lisez: 
Si  quis  ie  Imwrit  ego  ititts  ultor  ero.> 

« inscription,  dit  Berlioz,  qui  se  tronve  en  effet  sur  le  Persee  de  Florence  et 
que  je  lui  fais  jeter  b>  la  face  de  sos  railleurs*  3). 

L'ouvrage  se  terminait,  aprda  ces  mots,  par  les  acclamations  de  tous; 
le  pardon  du  Cardinal  et  le  ckoour  des  Ciseleurs,  comme  dans  la  version 
primitive. 

Les  modifications  succcssives  apportecs  par  les  representations  do  "Weimar 
et  de  Londres,  permirent  k  Berlioz  de  donner  h  sa  partition  une  forme 
definitive  qu'il  fixa,  —  en  s'aidant  des  neuf  morceaux  d£j&  r^duits  pour  piano 
par  August©  Morel;  —  dans  sa  reduction  de  piano.  Celle-ci,  dont  Berlioz 
envisageait  la  publication  dfcs  le  debut  de  18544),  soit  chez  Brandus  h  Paris, 
soit  chez  Breitkopf  &  Hartcl,  avec  paroles  allemandes  et  fran^aises,  parut 
en  1856,  chez  Litolff  h  Brunswick5).  Le  tcxte  avait  et<§  retraduit  par 
Peter  Cornelius. 

■ 

*     ; 


! 


1)  Briefe  ...  an  Liszt,   lettre  170,  du   30  novembre  1852,     Cf.  lettre  173  du 

29  decembre. 

2)  Idem,  ibid,  (vers  le  10  fevrier  1853),  lettre  178. 

3)  Briefe  . .  .  an  Liszt,  lettre  187,  de  Paris  10  joillet  1863' 

4)  Id.,  ibid.,   lettre   206,   du   15  Janvier   1854.    Cf.   lettre   221   de  Dresde   du 
26  avril  1854.- 

6)  Correspondance  inedite,  lettre  a  Morel,  du  23  mai  1856.     La  reduction  pour 
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Premiere  version  (1838). 

Ouverture. 
Acte  premier.    Premier  Tableau. 

Sc&ne  Ir*.     Introduction. 

■ 

Sc&ne  II.    Les  belles  fleurs.  —  Cavatine. 


Sc&ne  III- 
Sc&ne  IV. 
Sc&ne  V. 


Duo- 
Trio. 
Eh!  quoi,  ma  fille. 


' 


Sc&ne  VI.    De  frayeur,  je  me  sens  tout 


Version  definitive  (1856}. 

Ouverture.     Pages  2-19;  2-19 

Acte  premier.     Premier  tableau. 

Sc&ne  I"  Introduction!     P.  20-22;  20-24 

(13-16). 

Scene  II.    Enfin  il  est  sort!     23-26;  24- 

27  (17-20). 

Les  belles  fleurs.   27 ;  28-29  (21). 
Cavatine.   28-35;  29-37  (23-30). 
Sc&ne  III.     Duo.     36-44;  38-41  (31-34). 
Sc&ne  IV.     Trio.     45-66;  42-65  (35-65}. 
Sc&ne  V.     66-70;  75-78  (scene  parUe  rem- 
pla^ant  le  recifcatif  jusqu'au    finale: 
«A  nous  voisines  .  .  .»). 
(Suite  de  la  se&ne  V.) 

Scene  VI.  <A  nous  voisines  . . .»  71-75; 
78-81  (66-70). 

Scene  TIL     Chceur.     75-84;  82-87  {70-76). 

'  Acte  second.    Second  tableau. 

Scene  II.    Chceur    (Chant  des  Ciseleurs). 

89-116;  92-112  (82-103). 
Scene  III.  Chceur  et  le  Cabaretier.  117-128 ; 

113-120  (103-108). 
Scene  IV.    Chceur  et  Ascanio.    129-141; 

120-134  (108-120). 
Suite  de  la  Scene  IV.    141-148;  134-139 

(121-127  puis  parle). 
Scene  V.  Fieramosca  et  Pompeo.  149-161; 

140-152  (Parl<§,  et  128-133). 
Scene    VI.     Finale.      Troisieme    tableau 

(Carnaval).  162-264 ;  163-257  (134-224). 

Troisieme  Acte.    Quatrieme  Tableau. 

Scene  II  (nouvelle).  Teresa,  Ascanio.  272- 
274;  265-267  (230-232). 

Scene  V.  Duo.  Priere.  293-301;  283-290 
(247-254). 

Scene  VI.     Recit   de   Cellini.     301-308; 
'  291-298  (254-262). 

tiano  publitSe  chez  Litolff  est   prScedee  de  Touverfcure  transcrite  a  4  mains  par 
;.  von  Billow.    La  rdcente  Edition  de  Breitkopf  et  Hiirtel   (Volksausgabe  N°  1305) 
la  reproduit  exactement. 

L'Sdition  fran?aise  publiSe  par  Choudens  en  1864,  tout  en  6tant  calquSe  sar 
Pedition'de  Brunswick  {ce  qui  a  provoqu6  differentes  iautes  relevees  par  Berlioz 
daua  un  exemplaire  conserve  aujourd'hui  k  la  Bibliothfeque  Nationale  de  Paris, 
Vm2  653},  a  supprimts  les  recitatifs  suivants:  Acte  I,  sc&ne  IV;  Acte  II,  sc.  IV  et 
V  (deux  r£cits);  Acte  III,  sc.  VIII,  n°  14,  et  la  sc&ne  VII  tout  enti&re.  Ces  recita- 
tifs, aux  representations  projetees  au  Theatre  Lyrique  de  Carvalho,  mais  qui 
n'eurent  pas  lieu,  devaient  Stre  parl6s.  Berlioz  les  a  indiqu^s,  a  Pencre,  chaque  fois 
qu'ils  seprSsentent,  par  les  premiers  et  derniers  mots.  Les  autres  corrections  de 
la  partition  de  la  Biblioth&que  Nationale  sont  faites  au  crayon  bleu. 

Dans  le  tabl- ""  -"A   ,"' r **■*-  "  **-'  -  * 

Litolf  in-40  oblo;  , 
ausgabe  N°  1305) 
Choudens. 


Sc&ne  VII.     Chceiir. 

Deuxi&me  Tableau. 
Sc&ne  VIII.    ChcBur  (Chant  des  Ciseleurs), 

.Sc&ne  IX.     Chosur  et  le  Cabaretier. 

Se&ne  X.     Chcsur  et  Ascanio. 

■ 

Sc&ne  XI.     Les  memes.    Fieramosca  ap- 

parait. 
Scene  XII.    Fieramosca  et  Pompeo, 

Sc&ne  XIII.     Finale  (Carnaval). 


Deuxi&me  Acte.     Troisieme  Tableau. 


Sc&no  I™.     Duo.    Pri&re. 
Sefene  II.    Recit  de  Cellini. 
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Scene  III.     Duetto. 


«    ,  Setae  VII.  Duetto.  309-318;  288-307  (263- 

271). 
Setae  IV.     Entr^o  d'Ascanio.  Setae  VIII.     319;  308  (Parle  272). 

Sc£ne  V.     Sextuor  (sic):  Teresa,  Ascanio,    Setae  IX.     319-322;  309-313  (272-276;. 

Cellini,  Balducci,  Fieramosca. 
Setae  VI.    Entree  du  Cardinal.  Sextuor,    Setae  X,    823-346;  323-334  (277-297). 

(Tout  TensemblG  de  la  fin  du  troi- 
si&me  tableau  a  6t6  supprime). 


Quatri&me  fable  au. 
Une  partie  de  l'atelier  de  fonderie  dans 

le  Colysee. 
Setae  VII.    Ascanio  seal. 
Scene  VIII.     Cellini  aeul. 
Scene  IX.     ChoBur  d'ouvriers. 

L        ' 


Setae  IV. 
Setae  XL 
[Setae  111 


Setae   X    k  XIX.     Supprimees,    aauf  le 
chceur    d'ouvriers     de    la   sc.    XVII, 

modifi6. 
Setae  XX.    L'intorieur  de  la  fonderie. 


Quatrifeme  Tableau. 
Le  Cardinal  et  sa  Buite  entrent  dans  la 

fonderie. 
282-293;  273-282  (238-246).] 
347-352;  336-341  (298-305). 
(Les  interruptions  de  Cellini 
sont   chantees   par  Bernardino-     La 
setae  estreduite  au  choeur).  274-281; 
267-273  {232-237).] 
Scene  I.    Le  ch<nur  d'ouvriers  de  la  scene 
XVII  267-271;  269-264  (226-229).] 

Setae  XII.  L'interieur  de  la  fonderie. 
Un  ensemble  a  6t&  supprime.  354- 
376;  342-365  (306-327). 


Ce  fut  done' surtout  sur  le  second  tableau,  devenu  le  troiaifeme,  que 
portfcrent  les  modifications  faitea  par  Berlioz  &  une  ceuvre  primitive.  Dans 
son  desir  de  resserrer  Taction,  il  se  laissa  aller  &  quelques  invraisemblances, 
et  pour  conservcr  quelques  morceaux,  —  tela  que  les  airs  d* Ascanio  et  de 
Benvenuto,    et  les  chceurs  d'ouvriers,   —   il  ne  fit,  au  contraire  qu'alourdir 

cette  fin  trop  touffue. 

Ainsi,  dans  la  version  primitive,  au  troisienie  tableau,  setae  VI,  Cellini 

disait  au  Cardinal: 

«S'il  plait  &  Dieu, 

Cette  journ€e  encor  m'est  n6cessaire.» 

- 

Dans  la  version  definitive,  cette  journee  devient  «uneheure»,  ot  do  cette 
heure,  Cellini  emploie  des  minutes  prScieuses  h  chanter  son  andante:  «Sur 
les  monts  les  plus  sauvages>,  mieux  k  sa  place  dans  la  version  anterieure. 
Le  choeur  des  ouvriers:  <Peuple  ouvrier*,  qui  pouvait  convenir  aux 
fondeurs  se  mettant  en  grfeve,  a  6te  ptaiblement  plaqu6,  sur  des  paroles 
insignifiantes ,  au  debut  de  1'acte.  Le  second  chceur:  «Bienlieureux  les 
matelots»,  qui  suivait  primitivement  l'air:  <  Sur  les  monts  les  plus  sauvages», 
parait,  de  meme?  bien  inutile  h,  cet  endroit.  Tout  en  maintenant  les  coupures 
faites  avec  raison  dans  le  dernier  tableau,  et  celle  de  l'episode  du  duel  avec 
Fieramosca,  il  serait  peut-6tre  facile  de  retablir  le  debut  du  troisifeme  tableau 
[V atelier  de  Cellini]  avec  les  morceaux  tels  qu'ils  se  suivaient  &  l'origine;  le 
uatri&me  tableau,  formant  le  second  du  troisifeme  acte  (ou  cinquifeme  tableau 
e  la  pifece)  d£buterait,  de  m&me,  par  les  airs  d' Ascanio  et  de  Cellini 
sctaes  YII  et  VIII),  suivis  du  chceur  des  ouvriers  fondeurs  au  dehors. 
L'episode  du  duel  avec  Fieramosca  etant  supprime,  on  reprendrait  ft  la 
setae  XIX,  all^g^e  de  deux  ou  trois  vers;  puis  la  dernitae  setae  se  d6rou- 
lerait  telle  qu'elle  est  fixee  dans  la  partition  raoderne. 
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Les  raisons  qui  obligerent  Berlioz  a  reunir  en  un  seul  les  deux  dernier* 
tableaux  penvent  ne  plus  subsister  aujourd'hui.  Des  changements  rapides 
de  decors  permcttent  a  Taction  de  ae  pourauivre  rapidement.  malgre  les  cinn 
dehors  quelle  nSeeaaite,  et  il  est  facile  de  realiser  Benvertuto,  comme  lea 
operas  de  Mozart,  on  deux  aetes  uniques,  les  differents  tableaux  'ae-  succedaut 
presque  sana  interruption  aucune. 

Ces  _  tableaux  seraient  done,  pour  le  premier  acte:  l'appartement  de 
iSalducct;  un  cabaret  dans  un  coin  de  la  place  Colonna;  puis  la  place 
Oolonna  prise  d'un  autre  point  de  vuo  (ces  deux  tableaux  devant  se  sunder 
sans  aucune  mterruption).  Pour  le  second  acte,  l'atelier  de  sculpture  de 
OeUmi;  puis  1  atelier  du  Colysee,  s'ouvrant,  a  la  demiere  scene.,  sur  l'immen- 
site  de  1  amphitheatre  antique.  II  n'y  aurait  en  somme  qu'un  tableau  de 
plus  quon  ne  fait  a  Munich,  par  exemple,  ou  le  tableau  de  l'atelier  do 
Gellim  est  suppnme,  snivant  les  indications  de  la  partition  en  trois  actes. 

*  jxi i     /   i  bhssement  de  ce  d«oor  donnerait,  en  meme  temps  qu'une  image  plus 
fcdele  de  la  partition  primitive,  plus  de  vrai semblance  a  Taction,  dont  certains 
details  plus  intimes  a  accordent  mal  de  l'immensite,  meme  reduitc,  du  Colysee 
La  vraisemblance  surtout  y  gagneraifc,  en  accordant  uno  journal  et  non  une 
Jaeure  au  genial  artiste  pour  fondre  son  Persde. 

Quelquo  parti  qu'adoptent  les  organisateurs  de  la  «sensationnelle  reprise* 
de  Benvemdo  qui  nous  est  annoncee,  l'iinportant  est,  comme  dans  le  livret 
de  Barbier,  que  4a  statue  soit  fondue*.  Reparation  tardive  due  au  genie 
de  Berlioz,  et  dont  se  rejouiront  to  us  les  artistes. 

Kleine  Mitteilungen, 

Ftirstlichc  Bfstallnngsurknnde  des  Knnstpfeifeps  Georg  Aalil  aus 
Bischofswerda  fiir  SchloB  Bevern  (1676). 

Von  Gottes  Gnaden  Wir  Ferdinand  Albrecht  Hertzog  zu  Braunschweig 
und  Lunacburg,  etc.  der  bohen  Stifts  Kirchen  zu  StraBburg  Evangelischen 
Thumb  Capitals  Senior  etc. 'J, 

TJhrkundten  gegen  Jedermanniglich,  daB  wir  vnsern  lieben  gotreuen  Meister 
b-eorgAahlvonBischofswerden  aus  Meissen  vor  Einen  Kunstpfeiffer 
vnd  Hof  Musicanten  in  Gnaden  angenommen,  bestellen,  Ihn  auch  dafiir 
in  Krafft  dieBes  dergestalt,  dafi  Er  .  .  ,  allemahl  zwey  gute  kunst  Er- 
fanrne  Gesellen  neben  sich  halten,  vnd  da  Einer  wegzuziehen  begehret, 
bey  Zeiten  Einen  andern  qualificirten  wider  in  die  stelle  schaffon,  damit  die 

T*hLd*Tn  l-ntl*llen,.neh<iJ1  Ihm  aIlemahl  ™U  sey.  Im  Somer  soil  Er  vor 
LichtmeB  biB  Michaelis  umb  halb  7  Vhr,  ausbenommen  defi  Ereytags  Sonn- 
abends  vnd  H.  Abend  Feat:  vndt  Sonntage  auch  Quatember,  da  Winther 
vnd  Soraraer  soil  urn  7.  Vhr  doB  Morgena  abgeblaBen  werden,  ein  Morgen 
lied  die  erste  4  Verfi  aus  demselben,  alB  die  erate  2  nach  dem  SchloB  Platz 
werts,  vnd  die  andern  2  nach  dem  Gartenwarts  mit  Zincken  vnd  Posaunen 
blaCen     darauf  em  geistlich  buB:    oder  krcutzlied ;   vnd  zwar   alle  dieBe  Lieder 

T  A7  o  xfnaU8 '  T  Sle  Mor2ens  in  ^n  betstunden  gesungen  werden, 
ebenfalB  2  Vera  an  obengenannte  beyde  Seiten.  Im  Winther  aber  soil  von 
Michaehs   bis   LichtmeB   Morgens   umb    8  Uhr  gleichergestalt    alBo    wie   im 

*MUsiMriginal   im   Stadtavchiv   zu   Braunschweig    (SacVsche    Sammlung,     Band: 
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Somer  von  LichtmeB  bis  MichaeliB  vom  SchloBthurm  abgeblaBen  werden,  aus- 
genomon  deB  Freytags,  Sonnabends,  Feat:  Sonn:  vnd  andern  H.  Tagen  vnd 
beth  :  Tagen ,  da  umb  7  Vhr  soil  abgeblasen  werden,  vnd  z war  alle  Sonn- 
abend  Fest :  vnd  H.  Abend  1.)  Wie  schon  leuchtet  der  Morgenstem.  2.)  Allein 
2u  dir  Horr  Jeau  Christ.  DeB  Freytags  Morgans:  "Wies  Gott  getalfc  so  ge- 
fiilt  mirs  auch.  Abends:  Jesu  meine  Freude.  DeB  Abends  soil  Er  neben 
seinen  zwey  Gesellen  "Winther  vnd  Somer  allezeit  vmb  balb  9  Vhr  4  VerB 
aus  einem  Abcndlied  vnd  ein  lied  nach  dem  Essen  mit  Zincken  vnd  Posau- 
nen  blaBen,  auff  jeder  Seite  deB  Thurms  zweymahl,  vndt  soil  alle  Sonnabend 
an  statt  deB  Abendlied:  Nun  last  unB  Gott  den  Herren  gantz  aus  geblasen 
werden  vnd  so  abgetheilt,  daB  Eine  Helffte  bey  Einer  Seiten,  die  andere 
bey  der  andern  Seitcn  abgeblaBen  werden,  ausbenomen  deB  Sonnabends 
H,  Abends  v.  bethtags  Abends,  da  Somer  v.  Winther  solle  deB  Abends 
vmb  8,  geblaBen  werden  Festlieder,  deB  Sontags  morgans  soil  der  Psalm, 
(an  den  Fest  Tagen  aber  Festlieder)  Allein  Gott  in  der  Hohe  sey  Ehr.  halb 
nach  dem  SchloB  Platz  warts,  v.  halb  nach  dem  Gartenwarts  abgeblaBen 
werden:  Den  Ostern,  Pfingsten,  Trinitatis  vnd  Weynachten  Tag  deB  Morgens 
ein  Festags  lied  gantz  abgeblaBen  werden.  DeB  Sontags  Fast :  vnd  Feyer- 
tags  Abends  abor  soil  an  statt  deB  Abends-  allemahl  das  Lied  gantz  aus- 
geblaBen  werden,  welches  Vormittag  vor  Ablesung  deB  Evangelij  aus  der 
Harmonie  in  der  Kirchen  ist  gesungen  worden.  DeB  Morgens  aber  vmb 
10  Vhr  vnd  Abends  von  LichtmeB  an  bifi  Martini  vmb  5.,  von  Martini 
abor  biB  wider  LichtmeB  vmb  4  Vhr  soil  Einer  allein  vor  das  Gesinde  zu 
Tisch  blaBen,  deB  Mittags  vmb  11  Vhr  v«d  Abends  umb  6  Vhr  soil  alle- 
mahl auf  der  Seifche  nach  dem  SchloB  Platz  (ausgenoraen  defi  Sontags  vnd 
Festags)  mit  Trompetten  zu  Tiseh  geblaBen  werden,  wie  gebrauchlich  mit 
dem  Chor  angefangcn*  hernach  einer  alleioo,  v.  mit  Einem  lustigen  stuckgen 
beschlosson,  auf  der  andern  Seiten  aber  soli  Er  nur  mit  dem  Chor  blaBen, 
deB  Sonn:  vnd  Festags,  wann  der  Trompeter  zu  Tische  geblaBen ,  soil  Er 
mit  Zincken  vnd  Posaunen  ein  concert  2mahl  auf  beiden  seiten  abblafien, 
deB  Mitwochens.  wann  kein  bettag  ist  oder  Fcatag  an  demselben  einfiilt,  alB- 
denn  bleibt  es  verschoben'  biB  vf  don  folgenden  Donnerstag  soil  allemahl 
Mittags,  [hier  ist  am  Eande  erganzt:  »vnd  Freytags*]  von  2  [aus  »3*  go- 
andert]  biB  4  Vhr  ein  Collegium  Musiov/m  in  der  Kirchen  gehalten  werden, 
dazu  Er  sich  mit  seinen  zwey  Gesellen  einzustellen.  DeB  Tags  unfcerweilen 
doB  Nachts  aber  so  wohl  "Winthers  alB  Souiers  soil  Er  alle  Zeit  einen  auf 
dem  Thurm  die  Wacht  halten  lassen,  der  iiberall  herumb  sehe,  waB  vor 
Kutschen  oder  Beuther  ins  Thor  herein  kofnen,  dieselbe  durch  herunter  ruf- 
fling an  Pfortner,  wieviel  derBelben  sein  vnd  woher  sie  komen  anmelden, 
deB  Nachts  ein  gewiB  Horn  haben,  darein  Er  dreymahl  nach  dom  Garten- 
warts zustoBen,  wenn  der  Zeiger  die  stnnde  schliigt,  vmb  anzudeuten  dafi 
Er  wachBam  sey?  so  bald  (da  Gott  vor  behiite)  eine  Feuersbrunst  tags  oder 
Nachts  soil  entstehen,  soil  derjenige,  so  die  Wacht  hat,  solches  durch  starckes 
Eornblasen  in  SchloB  Platzwarts,  sechsmahl  Anscblagung  der  Klockenj  auch 
Aussteckung  eines  Feuerfahnlein,  vnd  zwar  bey  Tage  die  rothe,  defi  Nachts 
aber  die  weifie  Fahn,  auch  nach  dieBem  durch  herunter  ruffung  dem  Pfortner 
alBobald  anzudeuten,  wo  difi  Feuer  ist,  boy  yermeidung  willkiihrigor  Leibs 
Strafe  vermog  vnfirer  Feuroi'dnung  artic  :  6.  Tiber  dem  soil  Er  allemahl  mit 
seinen  zwey  Gesellen  bereit  sein  in  der  Kirchen  vnd  bey  der  Taffel  an  Sonn: 
vnd  Festtage,  oder  wenn  wir  es  sonst  befeblen  werden,  mit  Ihren  Instru- 
tnenten  aufzuwarten,  wann  das  anderemahl  gelautet  wird  gleich  in  der  Kirchen 
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mit   seinen  Gesellen   sich  einfinden,    allezeit  der  Erste   sein  in   der  Kirchen  \ 
sich  defi  burgfriedens  vnd  anderer  vnBrer  loblich  Ordnungen,  alB  Peur :  Hofl 
ordnung    gemiis    zu    halten,    vnd  sonst  alles'  thun,    waB  Eiriem  treu  fleiBigen    * 
Kunstpfeiffer  gebtihret;   Alle  quateinber  Abend  vmb  6  Vht  soil  Er  vor  vnB  $ 
alleine  mit  der  Trompeten  (vors  Gresinde  wirt  aber  niclit  geblafien)  auff  beiden  1 
Seiten   zu  Tisch  blaflen,   vnd   vmb  8.   mit   seinen  Gesellen   den  Bus  Psalm:    * 
Aus   tieffer  Noth    mit  Zincken    vnd  Posaunen.      Den    quatember  Morgens: 
Erbarm    dich   mein    o   Herre  Gott.    odor   0  Herr  Gott   begnade   mich.    Deii 
Abend  aber:  *Wo  soil  icb  flieben  bin.  oder  Ach  Gott  vnd  Herr  mit  Zinckon 
vnd  Posaunen,      Mit  den   Soldathen  vnd  "Wolffenbuttelischen  bey  Leib  gant? 
keine  Gemeinschafft  haben,   nocb    daa   geringste  vom  ScbloJi  (  schwatzen  oder 
zu  vnflerni  Nacbtheil  ausbringen,  vnserm  neu   publicirten  Edict  vnd  mandat 
sich  gemas   bezeigen,    inmafSen   Er   vnfi   darauf  gehorigen   Eid  vnd  Pflicbt  ge- 
leistet.     TTnd  dargegen  vergqnneu  Wir,  Ibme  vnd  seinen   2  Gesellen   die  freye 
Stube    vnd  Earner   im  Thurm    nebst    dem    gehorigen    Licht  vnd  Bette,    auch 
seine  Kosfc  auf  Ihn  vnd  die  2  Gesellen^     Auch  sind  *Wir  wohl  zufrieden  daB 
Er  mit  seinen  Gesellen  auff  Hochzeiten,  Kindtauffen  oder  andern  Ehrlichen 
GeseUscbafften  alhir  zu  Severn ,   Holtzmiinden,  Forst  vnd  Libacb,  wann  Er 
von  Jemand  dazu   erfordert  wirt,  aufwarten  moge,  jedoch  mit  vnflerm  Gdsten 
consens  vnd  ohne  Versaumnifi  vnfirer  Dinsten,  so  Er  vnB  zuleisten  schuldig. 
Dagegen  versprechen  "Wir  Ihme    fur  solche  muhe  zu  seinem  gantz  Jabrigen 
Vnterhalt  100.  rthlr.,  sagen  hundert  rthlr.,  halb  auff  Petri  Pauli  vnd  halb  auff 
"Weinacht,  weilen  diese  bestallung  den  29.  Xbris  1676  seinen  Anfang  gewinnet. 
Zu  Vhrkunt  haben  Wir  dieCe  bestallung  mit  aigenen  Han  den  vnterschrieben. 
So  geschehen  vf  vnBerm  Resident2  Schlofi  Bevern  den   29,  Xbris.   1676. 

Leipzig.  W.  Gurlitt 

Bemerkung  zm  L.  Rossi's  »PaIagio  d'Atlante«.    Im  letzten  Hefte  der 

Sammelbiinde  (S.  221)  schreibt  Henry  Prunifcres:  On  a  soicvent  r&pete  selon 
M.   Kretxschmar   que    les   acteurs   dtt   Palazzo   d?  Atlanta    avaieni  a  reprhenter    vk 
chacun  deux  ou  plusieurs  rol<es. 

Die  angegriffne  Stelle  meiner  Arbeit  iiber  »Die  Venetianische  Oper  etc. «  lautet : 

»Aus  Personalverzeichnissen  wie  dem  von  L.  Rossi's  II  Palagio  d' Atlanta }  wo 
Signor  B.  Nicolini  die  beiden  Rollen  dee  Giganto  und  des  Mandricardo,  Signor 
Loreto  die  Angelica  und  die  Atlantc,  Signor  Visconti  die  Pittura  und  die  Marsifa 
fibernahmon,  kann  man  sehen,  wie  man  sich  in  solchen  Fallen  (wo  die  Oper  ein 
auCerordentlich  zahlreiches  Personal  verlangte)  half*. 

Das  chacun  Pruni&res1  koinmt  demnacb  nicht  auf  meine  Rechnung. 
Schlachtensee.  Hermann  Kretaschmar. 


A  propOS  de  L.  Rossi  M.  Cametti  nous  <§crit:  # 

Je  demande  niille  pardons  a  M.  Prunifcres  de  n'avoir  pas  cite,  dans  mon  6fcude, 
see  Notes  sur  la  vie  de  Ludgi  Rossi;   mais  j'avoue  que  cet  article  m'etait  reste  in-  . 
connu  jusqn1^  present     En  1910  je  n'avais  pas  Thonneur  d'appartenir  a  la  S.  I.  M. 
et  a  cette  dpoque  il  n1y  avait  pas  nioyen  &  Rome  de  consulter  les  Sammelbiinde 

dans  les  bibliotheques  publiques. 

.D'ail.lears  Tarticle  de  M.  Pruniferes  n^tait  pas  cib6  ni  par  la  Rivista  mtcsieale 
italiana,  ni  par  YAnmtaire  Peters.  M.  Rolland  dans  Pedition  1912  de  ses  Mmieiens 
^autrefois  mentionne,  il  est  vrai,  3e  nom  de  M.  Pruniferes,  mais  il  ne  cite  pas  son 
article  et  nous  indique  encore  le  compositeur  Rossi  comme  ne  a  Naples! 

Le  supplement  (2™)  au  Quellmlexikon  de  TEitner  contenant  Indication  de 
l'6tude  en  question  a  seulement  ^te  mis  a  la  disposition  du  public  dans  la  biblio- 
thfeque  de  S.  Cecile  apres  la  publication  de  mon  travail, 

Rome.  Alberto  Cametti. 


Heraussrehftr:  Prof    Dr.  Mn.v  Roifforf     Kpsrlin  W      ftfthamofv  9Q 
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Vom  unedierten  Tonarius  des  Monches  Frutolf. 

Yon 

P,  Coelestin  Vivell. 

(Seckau  i.  Stei  earmark.)       , 

I.  Die  Handschriften  des  Tonara. 

1.  Der  Kodex  14965  b  der  k.  b.  Staats-  und  Hof-Bibliothek  in  Munch  en 
enthalt  ein  Brsviarium  de  inusiea  des  Monchea  Frutolf  von  Michelaberg  in 
Bamberg  und  daran  jinschliefiend  einen  Tonar1). 

Die  Bibliographic   und   Bibliologie   dieses   Tonarius    betreffend    sei    ver- 

wiesen  auf 

Mettenleiter,  Musikgesch.  d,  Stadt  Kegensb.,  S.  13 ff.  u.  S.  21ff.; 

Jacobsthal,  Chromat.  Alteration,  Berlin,  Springer,  1897,  S.  90A; 

Matbiaa,  Konigshofen  als  Choralist,  Graz,  Styria,  1903,  S.  81; 

Harry  Brefllau,  Bamberger  Studien,  Neues  Arcbir  d.  Gesch.  fur  alters 
deutsche  Geschichtskunde,  1896,  Bd.  XXI,  V- 

Auf  dem  TJmschlagblatt  des  Miinchener  Kodex  (Clm)  steht  der  Vertnerk: 
»Yide  Gerberti  Script,  de  Musica  S.  Tom.  IL<  In  diesem  Bande  steht  aber 
weder  das  Breviarium  nocb  auch  der  Tonar  des  Clm.  Gerbert  Bcheint  iiber- 
haupt  unseren  BLodex  gar  nicht  gekannt  zu  haben,  eonst  batte  er  wenigstens 
die  erstere  Schrift,  in  seine  Sammlung  aufgenommen.  Er  besafl  zwar  in  dem 
von  den  ausgewiesenea  M5nchen  St.  Blaaiens  nach  St.  Paul  in  Karnten  mit- 

genommenen  Sammelkodex  XXI  ~~  die  Abschrift  des  im  Admonter  Kodex2) 

494  fo.  79  ss  enfchaltenen  groBeren  Tonarius  Be?monisy  in  welcbem  die  Anti- 
pbonen  jeder  einzelnen  Tonart  wie  in  Clm.  alphabetisch  geordnet  sind.  Dieser 
Miinchener  Tonar  ist  jedocb  weit  umfangrcieher  als  der  Admonter;  aber  auch 
der  letztere  weicht  vom  Tonar  des  Stiftes  St.  Paul  inhaltlicb  bedeutend  ab- 
Da  beide  vom  Vorwort  und  SchluBwort  des  von  Gerbert  edierten  Bernonischen: 
Tonara  eingescblossen  sind  und  in  der  alphabetischen  Ordnung,  sowie  im 
Incipit  mit  unserem  Miinchener  Tonar  tiberemstimmen,  so  ist  leicht  erklarlichr 
daB  der  Schreiber  jenes  Yermerkes  den  Chn, -Tonar  fur  den  Bernoniscben 
kielt,  falls  er  denjenigen  von  Admont  oder  von  St.  Paul  gesehen  und  dabei 
nur  ftiichtig  auf  das  alphabetische  Tertium  comparationis  geschaut  hat.    Aber 

■  1)  Ich  benatze  diese  Gelegenheit,  um  der  geehrten  Direktion  der  k.  b.  Biblio- 
thek  meinen  verbindlichsten  Sank  auszusprecben  fur  die  groSe  Gute,  womit  aie 
mir  diese  Handschrift  "wiederholt  geliehen  hat.  # 

2)  Filr  die  leihweise  "Oberlassung  des  kostbaren  Sammelbandes  sex  den  btitt- 
vorstanden  von  Admont  und  von  St.  Paul  auch  vor  der  Offentlichkeit  der  schuldige 
Dank  gezollt. 

S.  d.  IMG,    XIV.  " 
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bei  auch  nur  oberflachUoher  Vorgleichung  beider  Tonare  sieht  man  achon  auf 
der  eraten  Seiia  daB  Frutolf  a  Tonar  weit  reichhaltiger  ist  als  derjenige  des 
Berno,  vne  folgende  Gegeniiberstollung  derselben  zeigt. 


Tonarius  Bernonis. 

Cod.  S.  Pauli  Car,  XXI  ^,  fo.  421*. 

Aatkeniicus  protua  habet  VIII  differentias 
quarum  prima  Seculorim  amen  desinii  in 


* 


Tonarim  Frutolfi.- 

Cod.  Mon.  lat  14965  b,  fo.  34*\ 
Auihenins  proius  qui  et  dorms  constat  ex 
prima  speeie  cliatessaron  superius  quae  est 

liehanos 'meson  distans  a  hnali  id  est  lieha-   f,    a  ad  d'    **/**  *  ™m  ad  P*raneten 

nos  hypaton  in  diatesseron  intervalh.  azfcuffmenoti,   et  ex  prima  specie  diapente 

tnfertus  quae  est  ab  eadem  a  id  est  a  mese 
ad  D  quae  est .  * .  (etc  ct>  infra). 



Nbnan  noeane.  Primum  qaaerite  regnum 
dai.  Saectdorum  amen.  Liehanos  hypaton. 
D  a  Angelas  domini  nuniiavit  Antequam 
convenirent.  Ante  me  non  est  formaius. 
Ad  hoc  ianhvm  sub  clamide.  Ad  kanc 
vocem,  Ab  ipso  ptteritae  suae.  Atvriga  Dni. 
Amen  dico  vohis.  Accepit  autem  omnes 
timor.  Ab  insurgentibus  in  me.  Ancilla 
dixit  pctro.  Accepto  pane.  Ait  latro  ad 
latronem.  •  A  porta  inferi.  Adesto  deus  ttnus. 
Arckangeli  michaelis.  Ardiangele  Ghristi. 
Ambulans  Jesus.    Aspice  Doming 

Beatus  Stephamis,  Beatus  Calisius,  Beat 
Qregor.,  Beatus  vir  Bmedictm.  Bonum 
certamen  certavi,  Beatus  L&ureniius  clamav. 
Beati  estis  S*  dei  omnes.  Beati  pauperes 
sptriiu.  Beati  paeifici.  Beatus  Othmarm 
abbas . 

Columna  e$.     Continet  in  gremio..    Gum 
inducerent  p. 

T  „flLf U6eC  tCA  Xpdienec  Staata-  und  Hofbibliothek  besitzt  audi  Abbe 

fohon  Toenarr  F  W  ?  *%"*  **"*»"*.  °ine  ******  d63  ftSrffc 
£faUfa  SLiif ^w\?S6lfeS  \°m cEf  bischof  Floriaa  Despraz  zu  Toulouse 
ernalten  GemaB  der  Wxdmung  der.Schrift  »EsSai  sur  la  tradition  du  chant 
eedds.ast.que  depms  Saint  GMgoire,  suivi  d'un  Tonal  inddit  de  Bernon  de 
Reichenau  par  unS  appear  de  Seminaire.  Toulouse,  1867,  von  S i) 
beW  fi,h  der  Kodax  vorher  in  der  Bibliotbek  aea  Mg,  de  Beatveai 
J-<x»      wo-y,  vgl.  (iams,  S.  684),  Erzb.  von  Narbonno. 

Ber  Cod.Lafforgae  eathalt  folgende  Muaikschriften: 

P.   1   .   ,   <   ? 

p.  ?:  Mitsica  Herimanni  Gontracti. 


Noannocane*    Primum  quaeriie  regnum 
dei.    Differentia  prima. 

Saeeulomm  amen, 

A.  Angehis  domini  ntmtiavit, 

A.  Aniequam  convenissent. 

A.  Ante  me  non  est  formatus. 
A.  Ad  hanc  vocem  Chrisli  martyrzs. 
A.  Ad  hoc  tantum  sub  clamide.- 
A.  Amen  dieo  vobisy  quia  nemo. 
A.  A  porta  inferi  erus  Bomine. 
'  A,  Ab  msnrgeniibus,    Amen}  amen. 
A.  Arehangek  Chr.  Ancilla  dixit 
A.  Aceepio  pane.    Beatus  Qregorius. 
A.  Bonum  certamen.    Beatus  Later. 
A.  Continet  in  gremio. 
A.  Cum  sublevasset  ocufos. 
A.  Cum  inducermt  pteerum. 
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i 

p.  142:  Incipixmi  interpretaiiones  ckordariim.     A-  Proslambanomenos  id  est  ac- 
miisita  .  .  ■     Isete  synemenon  id  est  principalis  conjunctarum, 
*      p  143 — 173:  IneipU  Mnsica.     Omnis  igitur  regidaris  monoehordi .  .  . 

p.  173:  ,  .  .  agant  tit  libet  ammo..  Ego  vero  iavi  desinam  loqui,  tit  hie  finis  sit 
prologi  (Berno.  Gerb.  II.  63—79). 

p,  173'  Ad  efficienliam  mitsicae  hi  VI  modi  .  .  .  semivocalcs, 

„  173 — 177:  [Tonale]  Dgapente  ei  dyatessaron. 

p.  177:  .  .  .  praeiaxatas. 

p  578— 179:  Sac  sunt  species  tonor.  in  antiphonis  secundum  dnum  Fritodolfitm 
*Ouid  teneat  proprium  varius  sonus  veto  modorum  ,  ,  -1)  (vgl,  unfcen  S.  29  u.  68b). 

p.  ?;  Traite  de  Musica  de  S.  Guillaunie  d'Hirschait. 
\  p.  230—231  Tonarius;  Hae  stmt  species  iroporum  in  officiis  .  .  .  avee  neitmes*. 

"\Venn  P.  Trilhe  in  diesem  Inhaltsverzeichnisse  den  Tonar  S.  131 — 142 
(Jem  Abte  Berno  zuschreibt,  so  hat  er  sich  wohl  durch  Chastain  dazu  ver- 
leiten  lasaen,  welcher  im  Vorwort  zu  seinem  Essai  sagt: 

«le  troisitsme  (traite  surla  uiuaique)  de  Bernon  accoinpagne  du  Tonal  que  nous 
reproduisona*. 

Die  Verwechslung   des  Tonars   im  Kodex  Lafforgue   mit  dem  Tonar  des. 
Berno  bei  G-erbert  II,  79    erklart  sich   aus   den  sechs  ersten  gleichlautenden 
"Wortorn   beider  Tonare:    *  Autenticus  protus  constat  ex  prima  specie*  >     Aber 
t  schon   das   siebente  "Wort   des  b eiders eitigen  Inoipit  hatte   Chastain  von   der 

Verschiedenheit  beider  Tonare  iiberzeugen  mussen;  denn  der  ganze  erste  Satz 
lautet  bei  Chastain  textlich  und  inhaltlich  anders  als  bei  Berno. 

Chastain,  p.  352.  *  Berno. 

Attentions  protus  constat  ex  prima  specie         Atdenticns  protus  constat  ex  prima  specie 

dyatesseron  superius  quae  est  A  ad  D,  id  diapente    et    ex   prima   specie   diatessaron 

est    a    mese    ad    paranete    diexeugmenon  superius*    Huius  ultima  syllaba  in  *saecu* 

assti/rnpto  sitperius  tono,  et  ex  prima  specie  lomim  amen*  (Gerb,  II.  79). 
diapente  .  .  - 

Solche  Verwechslungen   aind  auch  sclion  anderen  Bibliographen  begegnet 

ein  warnendes  Beispiel  und  eine  Mahnung,   bei  Peststellung   der  Autor- 

schaft   anonymer  Schriften   sich   nicht  mit   so   wenig  "VVorten    dos  Ineipit  zu 

begnugen.  K. 

Chastain   hat    den   Tonarxua   im   »Essai«    aus   dem  Kodex  des  Lafforgue 

wortgetreu  veroffentlicht,  laut  seiner  eigenen  Versicherung:   »  Tonal  que  nous 

reproduisons    sans    m    changer    un    mot*-     und    gemafi    dem    Zeugnisse    des 

E.  P.  Trilhe    >  Quant  au  tonal  de  Bernon  3    Chastain  Va  pttblie  tris  soignettse- 

ment     J'ai  eollationm  et  pas  de  variantes^  sauf  a  la  fin;  Biff.  IV .  .  .  uenter 

ei  non  u  enter*-.    Aus  einer  Vergleichung  dieser  Tonale  mit  demjenigen  des 

Codex  latinus  Monacensis  14965,  b  geht  hervor,  dafi  jenes  besonders  in  den 

Gesangsbeispielen   weit   kiirzer    als   dieses    ist.     Man  konnte  nun  annehmen, 

es  wolle  bloB  ein  Auszug  aus  diesem  sein ;  aber  es  weicht  nicht  bloB  in  den 

Kiirzungen,   aondern   auch  inhaltlich  bedeutend  vom  Clm.    ab.     Das  Tonale 

des   Lafforgue  -  Chastain    scheint   die   mangelhafte    Abscbriffc    eines    schnellen 

Diktates    zu   sein.     Der  Schreiber  konnte   offenbar   dem  Diktate  nicht  rasch 

genug  folgen;   denn   or  hat  bisweilen  von  einem  ganzen  Satze  nur  ein  oder 

das  andere  "VVort   geschrieben;    nicht  selten  hat  er  blofi  den  Inhalt  des  Ge- 


;  t 


I 


1)  Von  den  Seiten  178  u.  179  des  Kodex  hafcte  cure  Lafforgue  diegro'Ce  Gute, 
mh'  eine  Photographie  zu  Benden,  da  er'den  Kodex  sclbst  mir  nicht  leihen  konnte. 
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horten  zu  Papier  (bzw.  Pergament)  gebracht,  weil  er  die  einzelnen  "Worter 
wahrend  des  Niederschreibens  ttberhort  oder  vergcssen  hatte;  inanchmal  hat 
es  den  Anschein,  als  ob  er  gar  keine  Sachkenntnis  in  der  Musiktheorie  be~ 
safie,  so  z.  B.  gleich  am  Anfange  des  Tonarius: 

* 

elm.  f 0.34.  Chastain  »Essai«,  p.  852. 

Aulentus  protus,  qui  et  domes,  constat         Aulenticus  protus  constat  ex  prima  specie      -<• 
ex  prima  specie  diatessaron  superius.  diatessaron.  ■  "*' 

elm.  14965  b,  fo.  6<K  Chastain  »Essai«,  p.  364. 

puae  anhpkonae  que  sequtmtur,  ociavi         Sae    duae   ultimae    antiphonae    octavi 

torn  esse  deberent,  quia  diatessaron  inferius  .modi  esse  deberent,  quia  diatessaron  inferius 

habent;  sed  quia  wllius  differentur  sono,   habent;  sed  ideo  ad  hanc  differentiam  cani- 

tn  illo  tono  convenimter  cas  aptare  valemus.   mus,   quia  nuUi  sono  Ulius  modi  conveni- 

c    en      r,  -^        -     ~  .  enler  aPtare  possumus. 

to.  bo1 :  Differentia  prima  tdtimum  see-  — _ 

culorum   amen  per   pedem   flexum,    quod         I  c:  Differentia  prima  saeculorum  amen 

quidam  per  pedem   cormexum  faciunt ,   a.  per  pedem  flexum ,    quaedam   per   pedem 

mese  in  fvnalem  depomt,  canium  vero  tono  connexum  a  mese  in  finale  deponit,  cantum 

inferius  incipit.  vero  imo  inferim  incipit  I 

Aber  so  zablreich  auch  die  Varianten  und  so  bedeutend  auch  die  Ver- 
minderung  der  Zahl  der  Gesangsbeispiele  im  Kodex  Lafforgue  sind.  so  zeigt 
doch  der  Grundstoek  des  Testes  dieselbe  Lesart  and  nahezu  dieselbe  Zahl 
von  Differenzen  der  einzelnen  Tonarten. 

II.  Der  Verfasser  des  Tonars. 
Harry  BreGlau  hat  im  oben  angefiihrten  Werke  nachgewiesen ,  daB  das 
.Breviarium  und  der  ihm  angeschlossene  Tonar  den  Benediktiner  Prutolf  von 
Michelsberg  zum  Verfasser  haben  mttssen.  Die  daselbst  fiir  die  Identitat  des 
Verfawera  beider  Schriften  vorgebrachten  Beweise  konnen  noch  durch  folgende 
erganzt  werden.  ° 

Bevor  die  Beweise  fiir  die'  Identitat  des  Verfassers  der  zwei  Schriften 
erganzt  werden    seien  einige  Bedenken  gegen  dieselbe  namhaft  gemacht: 

1.  Wahrend  das  Breviarium  die  griechische  Akkusativ-Porm  zumeist 
ncntiganwendet:  lyckanon,  proslambanomenon,  triien  usw.,  laflt  der  Tonar 
das  n  m  der  Kegel  weg:  trite,  hypate  usw.  Doch  kommen  in  beiden  Schriften 
aucb.  Ausnahmen  vor. 

^  2-  Auffa\len^  is*  der  inhaltliche  Gegensatz,  namlick  bei  der  Aufzahlun* 
der  Merkmale  der  einzelnen  Tonarten:  im  Breviarium  beginnt  die  Be- 
schreibung  der  acht  Tonarten  mit  dem  Tonumfang,  im  Tonar  dagegen  mit 
,  der  Angabe  der  Quint  und  Quart.  Doch  ist  dieser  Gegensatz  nur  ein  schein- 
barer;  denn  im  betreffenden  Kapitel  des  Traktats  (de  ascensu  troporum) 
nandelt  der  Verfasser  hauptsachlich  vom  Tonumfange  der  Tonarten;  in  einem 
spateren  Kapitel  aber  holt  er  die  Lehre  von  der  Quint  und  Quart  nach. 

3  Perner  tragen  im  Breviarium  die  einzelnen  Tonarten  die  lateinischen 
/Sahlbenennungen:  primus  modus,  11.  m.,  11.  m.  usw.,  im  Tonar  dagegen  die 
gnechischen  Bezeichnungen:  autmtus  protus,  aut.  deuterus  usw.  Doch  finden 
sich  diese  gnechischen  Namen  stellenweise  auch  im  Traktat. 

4  Befremdend  ist  auch,  dafi  im  ganzen  Traktat  der  Tonar  nirgends 
erwahnt  ward,  ganz  im  Gegensatz  zu  den  musiktheoretischen  Abhandlungen 
des  Kegmo  von  Prfim,    des  Odo  v.   Oluny,   des   Berno    von  Eeichenau,   des 
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Job,  Cotton  u.  a.,  die  daselbst  auf  den  unmittelbar  sich  anschlieBenden  Tonar 
hhrvveisen,  Jedoch  £ndet  sicb  &uch  in  dein  jiingst  edierten  Traotakts  musicae 
scientiae  de$  Gobelinus  Person  keine  Erwahnung  seines  unmittelbar  darauf- 
folgendeu  Tonars,  Vielleicht  durfte  aber  in  dein  Satze  des  Breviariuni  de 
viusica  (quod  ita  esse  cum  non  solum  script's,  varum  etiam  muliis  gregoriani 
oantus  exemplis  satis  valet  annoiari)  eine  leise  Andeutung  auf  die  zahlreichen 
Notenbeispiele  des  Tonars  gefunden  werclen.  Doch  ist  diese  Stello  zu  unbe- 
stimint  gehalten.  Auch  ist  zu  boachten,  daC  die  Abhandlungen  der  oben 
genannten  Theoretiker  nichts  anderes  sind  als  Binleitungen  zu  ibrem  Tonar, 
y/Qgegen  das  Breviarium  hocbst  wahrscheinlich  ein  selbstandiges  Werk  ist, 
und  Frutolf  bei  der  Abfassung  desselben  vielleicht  nocb  garnicht  an  die 
Herausgabe  eines  Tonars  gedacht  hatte. 

Diese  Bedeuken  gegen  eine  Gemeinsamkeit  des  Yerfassers  b eider  Schriften 
treten  aber  vollstandig  in  den  Hintergrund  vor  der  auffallenden  ITberein- 
etimmung  der  beiderseitigen  Tonartenlebre;  denn  erstens  deckt  sich  ibr  In- 
halt  durcbweg  boim  Ambitus,  bei  den  Oktavenreihen,  Tonanfangen  und 
Kadenzen;  zweitens  ist  nicbt  selten  sogar  der  "Wortlaut  in  beiden  Schriften 
derselbe,  wobei  auch  noch  eine  beiderseitige  sprachlicbe  Eigentiimlichkeit  in 
der  Vorlieb  e  fur  das  P  articipi  um  (possidetis ,  continent ,  asstimens ,  habens) 
auffalltj  was  wir  sonst  bei  keinem  anderen  Musiktheoretiker  als  bei 
Salomon  f  1274  {Gerb.  Scr.  ITL  18} ,  Anon.  I  Gerb.  I  333  a,  b  und  im 
Anonymeu  Traktat  ed.  von  J.  Wolf  (Viertelj.-Sch.  1893  1/H)  angetroffen 
haben. 

Die  inbaltliche  und  sprachliche  Verwandtscbaft  bei  der  Schriften  wird  in 
der  hier  folgenden  Gegenuberstellung  der  hetreffenden  Lesarten  ersiclitlich 
werden : 

— 

Breviarium.  Tonarius. 

fo.  15.  Aitthmiiw  proius  . , .  fo.  84.  Auihentus  protus  .  .  ♦ 

fo.  17.  intendilur  ad  paranetm  diexeug-         legitime  ad  d,  interdum   autem  ad  e, 

menon  id  est  ad  d,  raro  autem  ad  neten  rarissime  vero  ad  f  quod  est  trite  hyper- 

diezetigmenon  id  est  ad  e,  rarissime  vero  boleon  ascendit 

sed  tamen  aliquando  ad  triUn  hyperbokon 

quae  est  f. 

deseendit  ad  parlvypaten  hypaton  id  est  ad  D  auiem  legitime^  ad  C  saepe?  ad  B 
C,  interdum  vero  ad  hypaien  hypaton  quae  quae  est  hypaie  hypaton  interdum  deseendit 
est  B  a 

Oontinet  autem  secundum  veteres  qttar-  possidms  quartam  vel  poiitts  quantum 
tew>  secundum  instiiutionem  vero  traporum  ad  modos  primarn  speoiem  diapason  inter 
primam  diapason  formam  iuter  D  et  d        Deld. 

supra  vero  et  infra  tonwn  et  aliquando  sed  interdum  superitts  et  inferius  tonuni 
utrirnque  semiditcmum  assurnitj  raro  auiem  tttrimque  semidiionum 

admittiL 

canius  incipit  sexnervis  .  .  .  CDEPGa.         Eniusmodi  carUtis  incipitur  sex  nervis 

CDEFGa 

Eabet  etiam  cola  et  commaia  id  est  in  quibus  etiam  cola  et  commata  id  est 
membra  et  incisiones  quas  distinetiones  membra  et  incisiones,  quas  disiinctiones 
cantus  appellamus  appellamus,  teneniur. 

fo.  18,  ascendit  ad  mesen  id  est  ad  a,  fo.  41v.  Plagts  proii  legitime  ad  meset 
raro  autem  ad  para?ne$cn  id  est  5  quadraiam*   interdum   ve/ro    ad    trite  synemmznon   vel 

paramese  ascendit 

remittitur  autem  ad  proslambcmomenon        Ad  prosla7nbanornenon  vero  quae  est  A 
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Breviarium.  Tonarius. 

<pte  #  A,  <tf  inter  dum  ad  gamman  stilt-   legitime ,  mgpe  aufew  towo  arfAwe  inferizts 
cet  r  *  deseendit  f 

assumens  tonum  a  modemis  necessario  inferius  tonum  a  modemis  necessario 

.  .  .  addiium  addiium  admiitit 

Canttcs  vero   discipuli  habei  prineipia  Huius    canius   prineipia    legalia   sunt    ^Hf 

legalia  quatuor  ...  ABCD  quatuor  ABCD 

A  multis  vero  usitala,  sunt  sex  additis  a  multis  vero  vero  sex  ttsitata  T  A  C  D  E  F 
prioribas  E  e/P,  sive  vero  in  inferioribus 
gamma  fACDEF 

fo.  15.  Authentus  deuterus  .  -  ,  fo.  45*.  Authentus  deuterus  .  .  . 

fo.  18.  possidetis   iuxta  computaiionem         possidetis    qttiniam  vet  iuxta  atithentos 
veierum   quintam   diapason  speciem,  iux-   seetmdam  speciem  diapason  inter  E  et  e 
consiruciionem    vero    troporum   seetmdam 
inter  E  et  e 

assumens  sttpra  semitonm7n}  raro  se?ni-  assumens  etiam  superins  aliquando  semi- 
ditomim;  infra  vero  tonum  et  aliquando  ionium,  raro  semiditonum;  inferius  tonum 
ditonum.)  et  aliquando  ditomim. 

habens  prineipia  eantus  et  distinctions  kabens  initia  canius  ei  disiinctiones  in 
sex  D  1 F  G-  a  J|  et  aliquando  C  et  c,  sex    nervis    D  E  F  &  a  fa    et    aliquando    c 

acuta 

fo.  15.  Plagis  deuterei  . . .  fo.  48v.  Plagis  deuteri  . . . 

fo.  18.  aseendii  ad  paramesen  quae  est  legitime  ad  ij,  interdttm  vero  ad  c  as- 
a  quadraia,  raro  autem  ad  o  cendit 

deseendit  vero  ad  hypaten  hypaton  quae  ad  B  autem  legitime,  rarius  vero  ad 
est  B,  raro  ad  A.  inferius  semitonium  deseendit 

continens  inter  B  et  b  secundam  dia~  possidetis  seetmdam  speciem  diapason 
pason  formam  quae  est  inter  8  et  b 

supra  vero  et  infra  assumens  aliquando  aliquando  superiuS)  raro  autem  inferius 
ehordam  assumens  vocem 

Cuius  eantus  legaliter  ineipit  quatuor  kabens  initia  eantus  et  disiinctiones 
chordis  BODE,  seetmdam  multos  sex  legales  quatuor  BCDE,  sectmdum  quosdam 
additis  scilicet  eisdem  qicattwr  F  ei  G  vero  sex  BCDEFG 

fo.  15.  Authenius  tritus  fo.  53 *.  Authentus  tritus 

fo.  18v.  continens  inter  F  et  £  sextarn         continens  inter  F  et  f  sextam  vel  secun- 

vel  potius   iuxta   iropicam   constitzttionem   dum  authenios  modos  tertiam  speciem  dia~ 

teriiam  diapason  speciem  pason 

supra  et  infra  assumens  vocem  asstmens  in  quihusdam  superius  tonum, 

inferius  vero  semitonium.  $d 

Cuius  canttcs  itieeptiones  et  disiinctiones         Cuius  canius  prineipia  et  distinctions 

sunt  E  F  G-  a  %  c  Mmt  sex  EFGa^c 

fo.  15.-  Plagis  triti  fo.  55.  Plagis  iriii  .  -t  . 

^  fo.  18.  possidens  inter  C  et   c   tertiam        possidens  inter  C  et  c  tertiam  diapason 

diapason   formam,    supra    vero    et    infra  formam   ei   aliquando   asszimens  supra   et 

ehordam  infm  ehordam 

Cuius    cmtus    legalia    prineipia    sunt         Cuius    eantus    prineipia   legaUa    sunt  4 

quatuor  CDEF,  ttsitata  sex  additis  etiam  quatuor  CDBF,  secundum  quosdam  vero 

quatuor  G  et  a  in  quibus  etiam  distinction  sex  sieul  et  distinctiones  C  D  E  P  0-  a 
nes  habeU 

m 

fo.  15.  AuthenHis  U  tart  us  ...  fo.  57 ".  Authentus  teiartus  . .  . 

fo.  18.  continens  inter  G  et  g  VII  dia-        continens  inter  G  et  g  septimam  speciem 

pason  speczem  iuxta  veierum  computationem,  diapason  vel  auiheniorum  online  quartam 
IV  vero  izixta  troporum  constitutionem. 

t  assumens  supernes  tonum,  inferius  vero         asstimens  quoque  supra  et  infra  tonum  M 

aliquando  semMitanum  et  aliquando  semiditonum 


% 
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Breviarium.  Tonarius. 

Mimis  cantos  principia  et  distinctiones  Stmts  cantus  principia  ei  distinctiones 
sunt  sex  G  G  a  fcj  e  d ,  ^  S2*;«*  seas  F  G  a  tj  c  d 

incipiuntur  icemen  quidam  cantus  eius  fo.  61.  D  *Bealus  G  alius  ^  Beati  esiis 
incipienies  in  D,  sancti  dei»  haec  duo  extra  regidam  inci* 

piunL 

fo.  15.  Plagis  teiarti  fo.  62*.  Plagis  ieiarti 

fo.  18v.  possidetis  inter  D  et  d  quartam  possidetis  inter  D  et  d  . .  .  quartern  vel 
vel  cum  primo  magistro  primam  diapason  cum  prime  magistro  primam  diapason 
formrnn  supra  ei  infra  assumens  chordam  specievi  assumens  supra  ei  infra  tontmu 

Qui  duo  quamvis  eamdem  videantur  ha-  fo.  63.  Hie  vera  licet  ctim  primo  comma- 
here  speciem,  in  hoc  tamen  differuni  quia  neni  teneat  diapason  speciem}  in  hoe  tamen 
diver sam  habent  finalem  differuni  quia  diversam  habent  finalem* 

Ipsa  qtioque  cantus  eornm  qualitas  in  Ipsa  quoque  cantits  eorum  qualitas  in 
progressu  graviiaiis  et  acuminis  diversas  progressu  graviiaiis  et  aeuminis  diversas 
suae  cogndtionis  exhibet  formas.  suae  cogniiionis  exhibet  formas 

Huius  canius  initia  ut  aliorum  discipu-         Huius  cantus  initia  ut  ceterontrn  subiu- 
lorum  quaitior  sunt  legalia  D  E  F  &,  ttsiiata  galium  quatuor  sunt  legalia  DEP6,  usi- 
vero  sex  sicitt  et  distinciiones ,  additis  ad  lata    vero    sunt    cum    distinctionibus    sex 
priores  a  e£  fe    Invenitur  tamen  cantus  eius   D  E  F  G  a  fe|. 
incipere  et  superius  in  c  ei  inferius  in  c. 

Invenitur  tamen  cantus  ejus  et  superius 
in  c  et  inferius  in  C  id  est  in  parhypaie 
hypaton  incipi&ns 

Angeaichfcs  dieser  sprachlichen  und  inhaltlichen  "[Therein stimmung  beider 
Schriften  kann  man  an  der  Identitat  der  Autorschaft  derselben  nichfc  mehr 
zweifeln.  Dazu  kommt  aber  noch,  dafi  eine  rhythmisierte  Zusammenfaasung 
der  Tonarfcenlabre  im  Miinchener  Kodex  fo.  22 7  und  im  Brusseler  Kodex 
fo.  22r  die  Aufschrift  tragt: 

*Frutolfus  neniis  ecu  stidtus  luserat  istist 
Dans  tamen  octonis  congrua  multa  modis-*. 

TVie  BreGlau  mifc  Recbt  bemcrkt,  konnte  nur  der  bescheldene  Verfasser 
aelbst  sicb  einen  >  Tor<  nennen.  Dazu  kommt  nocb,  dafi  auch  die  Aufscbrift 
im  Kodex  Lafforgue1)  Shnlich  lautet: 

Hae  sunt  species  tonorurn  in  antiphonis  secundum  dornnum  Wruodolftim  ; 

und  am  Schlusse  des  Touale  wird  die  Abfassung  desselben  nocbmals  unserem 
Frutolf  zugeschri&ben:  >JSxpUcit  tonarius  domni  Fruodolfi*.  Diese  zweite 
ftberschrift  und  das  Explicit  konnen  nicht  vom  Verfasser  des  Tonarius  her- 
nihren,  weil  derselbe  darin  den  Titel   >dom<mts*   fiihrt. 

Au3  der  TJrheberschaft  des  Frutolf  am  kleinen  Tonale  in  Olm.  fo.  23 
laCt  sicb  nun  mit  Sicherheit  auf  dessen  TTrhebersehaft  am  groflen  Tonar  in 
Clm.  fo.  34  schlieBen;  denn  beide  stimmen  in  den  Differenzen  der  acht  Ton- 
arten  yollkommen  uberein,  wie  nachstebende  Tabelle  zeigt2): 

1)  Cbastain  nennt  (Essai  S.  351)  diese  rhythmisierte  Tonartentheorie  em  kleines 


' 


zu  Gesicbt  bekam):  «Le  mime  manuscrit  contient  aussi  ten  petit  tonal  bitingue  trouve 
a  la  bibliotkique  royals  de  Munich  par  le  P.  Lambillotle  ei  reproduit  par  lui  en  fac- 
simile a  la  suite  de  son  antiphonaire  de  Saint- Galh. 

2)  Einige  in  elm.  auf  den  Band   geschriebene  Neumen   aind   auCerhalb   des 

Rahmens  der  Photographic  geblieben* 
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Die  TJnregelmaBigkeit  einer  weiteren  Differenz  findet  sich  auch  im  kleinen 
Tonar  angedeutefc  durch  Hervorhebung  der  Kegel;   que  lege  tenentur  (fo.  23). 

1)  Frutolf  anerkennt  zwar  keine  fiinffce  Differenz  in  der  dritten  Tonart,  fiihrt 
jedocli  der  Vollatandigkeit  halber  fiir  oine  Unterart  der  vierten  Differenz  einen 
besonderen  PsalmschluB  an,  dor  von  oinigen  Meistern  gelehrt  werde:  Sequcntium 
ontop/wnorum  canius  sexto  a  fmali  loco  contra  auctoritatem  artis  incipit,  ubi  et  saecu- 
lortim  amen  flnit.    Quas  qitidam  differentia  distinguunt  ita  (Tonar  M.  Ill,  diff.  IV, 
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"Wenn  man  von  einigen  unw-esentlichen  Variant  en  (=  verscbiedezier  Schreib- 
weise  einer  und  derselben  Neume  oder  von  verscbiedener  Vortrasfsweise  eines 


1}  Die  beiden  letzten  Psalmschlusse,  die  da  und  dorfc  gesungen  wurden,  hiilfc 
Frutolf  fflr  unnSfcig  und  unrichtig  tind  wertlos:  ntttto  modo  neGessariae}  anomalae .  . . 
frivolae  (fo.  51 v,  62*). 
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und  deaseiben  Tones,  a.  Mod.  I.  4,  5;  Mod.  Ill,  princ. ;  Mod.  IV.  4;  Mod.  V. 
princ;  Mod.  VII,  2,  3;  Mod.  VIII.  3)  absieht,  so  mufi  man.  eine  vollstandige 
tJbereinstimmung  der  beiderseitigen  Psalmschluase  zugebon,  'folglich  auch  eine 
gemeinsame  Quelle  —  eine  Identitat  der  Antorscbaft  anerkermon.  Anders 
verbiilt  eg  sich  mit  dem  kleinen  Tonar  des  Kodex  Lafforgue;  dieser  weist 
mehrere  Varianten  wesentlicher  Art  auf,  indem  er  z.  B.  einen  Accentus 
accutua  If)  statt  der  Flexa  (A)  scbreibt  — •  ein  Beweis,  daC  die  Kopiaten  be- 

sonders  bei  den . 
Tonarien  sich 
manche  Freiheit 
erlaubten ,  wie 
wir  weiter  unten 
aeben  werden. 

A  us  der  in- 
haltlicben  Tiber- 
einstimrnung  des 
^roCen  Tonars 
mit  dein  kleinen 
Tonale  in  Clm. 
fo.  23  j  in  wel- 
chem  Frutolf  sich 
selbst  als  Ver- 
fassernennt,  und 
mit  dem  kleinen 
Tonale  imKodex 
Lafforgue,  in  des- 
senUbersehriftu. 
Explicit  Frutolf 
ebenfalls  als  Ver- 
fasser  bezeichnct 
wird,  darf  man 
entnehmen ,  da£ 
auch  der  grofieTo- 
nar  aus  Fru toll's 
Feder    herriibrt. 
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III.  Der  musikalische  Wert  des  Tonarius. 

IJber  den  hoben  Wert  des  Frutolf 'schen  Tonarius  aufiern  sich  die  Fach- 
manner  folgendermaCen: 

1.  Mettenleiter  L  c.  S.  21:  »Offenbar  ist  dabei  der  Tonarius  Bernonis  (Gerb. 
II.  79  . . .)  zu  Grunde  gelegen;  jedoch  ist  die  Abhandlung  viel  tiefer  gehend  und 
weiter  reichendj  sowobl  was  das  rein  Theoretische,  als  auch  was  die  Namhaft- 
machung  der  unter  die  einzelnen  toni,  modi  zu  rechnenden  gregorianischen  Ge- 
sange?  Antiph, ,  Intr.,  Allel.,  G-rad. ,  OfFert,  Com.,  Postcom,  (sic!  soil  heiCen  Pro- 
zesaionsgesange),  Sequent,  etc*  befcrifft . .  .  Die  Abhandlung  ist  auCerordentlich 
interessant  und  lehrreich. 

2.  Jacob  a  thai:  »Ich  will  nichfc  vers^umen,  bei  diesev  Gelegenheit  auf  die 
her^ovragende  Bedeutung  des  groOen  Tonara  (fol.  34rff.)  aufmerksam  zu  machen«. 
(Cbromat.  Alteration,  S.  90.) 

3.  Mathias:  *Der  grc3Gte  and  vollstandigste  Tonarius,  der  bisher  zu  Tage  ge- 
fSrdert  worden,  kt  der  mutxnafilich  vom  Michelsberger  Prior  Frulolf  (f  1103)  auf- 
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gestellte  in  Cod.  Mod.  14965b,  fol,  34^—72 1.  —  Hier  haben  wir  so  ungefahr  die 
voile  Verwirklichung  deasen  vor  uns,  was  wir  oben  aus  dem  Wesen  und  der  Auf- 
cabe  eines  Tonarius  abgeleitet  haben:  eine  prlizise  und  klare  Darstellung  der 
(Jesangsformen,  des  liturgisch-musikalischen  Schematismus  nnd  das  entsprechend 
creordnete  vollstiindige  Verzeichnia  der  in .  den  liturgischen  Buchern  entbaltenen 
Ges&nge.  Der  Haupteinteilungsgrund  ist  der  rein  musikalische;  der  tonartliche. 
Innerhalb  jeder  Tonart  werden  die  Geaiinge  in  ganz  naturlicher  Reihenfolge  be- 
handelt  .  .  .  Die  tonartliche  Form  und  die  Differenzen  werden  in  "Wort  wie  in 
Bild  vorgefdbrt*.  (Konigshofen  als  Choralist.  Graz,  Styria  1903,  S,  81;  vergleiche 
aucb  die  vortreff  lichen  Augfuhrungen  auf  3.  71,  73,  76).' 

Wenn  Lizeumsprofessor  Peter  Bobn  in  Trier  vom  Musiktraktate  des 
Praspergius  sagt: 

>Gerade  diese  Regeln  fiir  das  "Erkennen  der  Tonart  aus  dem  Anfange,.  der 
Mitte  (dem  Umfange)  und  dem  Schluase  der  Gesange,  die  in  anderen  alteren 
theoretischen  Werken  selten  in  solcher  Ausfiilirlichkeit  gefunden  werden,  geben 
der  gegenwiirtigen  Abbandlung  dea  Praspergius  ein  erkohfces  Interesse*  (Braspergii 
Merspurgensia  Clarisaima  planae  atque  choralxs  muaicae  interpretario  —  Caecilia 
v.  Trier  XVI,  1  [1877],  S.  4,  A  5), 

so  kann  dies  mit  noch  viel  mehr  Ifcecht  vom  Tonar  des  Frutolf  ausgesagt 
werden;  denn  die  Liste  der  tonartlich  geordneten  Gesange  des  M.-A.  ist 
nahezu  eine  vollstandige.  Alle  brauchte  and  wollte  der  Yerfasser  gar  nicbt 
anfiihren,  weil  viele  derselben  Note  fiir  Note  mit  einander  ubereinstimmen; 
auf  derartige  Palle  verwoist  er  des  ofterea, 

z.  B-  fo*  49 1  et  si  quae  sunt  tales  (ASae  modi  IV),  fo.  62;  et  ceterae  tales  (Afiae  m. 
IV),  fo.  53:  et  ceterae  tales  (Allel.  m.  IV),  fo.  58v:  seqztentes  quoque  antiphonae  et  earum 
similes  (m.  VII),  fo.  59v;  sequentes  anae  cum  similibus  (in.  VII),  fo.  64:  et  quaecumqtte 
in  hoa  tono  a  lichano  meson  sic  inchoant  (m,  VIII),  fo.  87:  et  quaeeiimquc  huius  toni 
anae  a  trite  diexeugmenon  imhoantes  mose  deorswn  reelinantur  (m.  VIII,  diff.  IV). 

en  Nutzcn    und   die    Unentbebrlichkeit   der  Tonarien  fur  die  Yorsanger 
betonten  schon  die  mittelalterlichen  Musiksebriftsteller  Odo  und  Guido: 

« Stadiositatem  autem  quieitmqtie  habere  voltterit  in  cantu,  quotidie  perlegai  has 
forrmdas  et  differ entias  qitas  in  se  habent.  (Odo,  Provem.  tonarii  —  Gerb.  Scr.  I.  248  b). 
Ad  hoc  cognoscendum  plurimurn  valent  et  versus  nocturnalium  responsoriorum  et  psahni 
officiorum  et  omnia  qztae  in  modorum  formulis  praescribimtur ;  quas  qui  non  novit, 
mirum  est  si  qitam  partem  horxwi  quae  dicunti&r  intelligit  (Guido  Aret.  Microl.  c.  XII 
—  Gerb,  Scr.  IL  13  a.) 

Der  Tonarius  Frutolfi  hat  als  Eihteilungsgrund  weder  die  liturgischen 
noch  die  muaikalischen  Gesangsformen ,  sondern  die  acht  Tonarten;  er  ist 
also  in  acht  groCere  Abschnitte  gegliedert.  In  jcder  Tonart  sind  die  ver- 
schiedenen  Differenzen  der  Psalm-  und  Yers-Schlusse  aufgefubrt  und  unter 
jeder  dieser  Differenzen  folgen  in  alphabetiseher  Ordnung  die  Gesangej  deren 
melodischer  Anfang  sich  gut  anschmiegt  an  den  SebluE  der  betreffenden 
Differonz;,  und  zwar  zuerst  die  Offi 
die   Offiziumsresponsorien , 


. 


die  Offiziumsantiphonen?   dann  an  zweiter  Stelle 
dann   in   liturgischer   Folge  *)    die   Introitus-Anti- 


1)  Das  Antiphwiaritm  tonale  missarum  {S.  11)   des  Kodes  H  159  v.  Montpellier 
(Pal.    mug.    S.    VIII)    hat    dagegen    eine   mehr    organische    Reihenfolge    eingehalten, 

indem  es  die  Me6ges3,nge  nach  ihrer  einfacheren  und  reicberen  Kompositionsform 
ordaete,  also  zuerst  die  Anfciphonen  des  Intr.  u.  der  Comm. ,  dann  die  Alleluia* 
hierauf  die  Tractus,  weiters  die  Gradualien  u.  zuletzt  die  melodisch  am  reichsten 
entwickelten  Offertorien  brachte  und  zwar  .iede  dieser  Geaangsformen  in  alien 
acht  Tonarten  mit  vollstandiger  Text-  und  Tonschrift  wiedergab,  aber  ohne  er- 
klarende  Bemerknngen  uber  Tonart  und  Differeaz  beizufiigen. 
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phonen,  die  Gradualien,  dio  Alleluja,    die  Offertorien,  die  Kominunio-Anti- 
phonen,  hierauf  die  Prozessionsgesange  und  zuletzt  die  Sequenzen. 

Zu   der  alphabet  ischen  Ordnung   der   Gesange   hat  sick'  Frutoif  vielleicht 
durch   die    vermehrto    Auflage   des    Bernonischen    Tonars   bestimnien  lassen 

welche    im    sanktblasianischen    Kodex    von    St.  Paul    in  Kiirnten    (XXI JL 

*  229 

fo.  421 — 426)  una  erhalten  ist. 


Die  vortreffliche  Anlage  und  sachgemaBe  Ausgestaltung  des  Tonarius 
so  wie  sein  bleibender  "Wert  fur  die  gregorianische  Musikwissenschaft  tritt  iu 
belles  Licht,  wenn  wir  denselben  mit  andex*en  Tonarien  des  Mitt el  alters  ver- 
gleicben.  TTnter  den  zablreichen  Schopfungen  dieser  Art  gibt  ea  nicht  wenjge 
die  sich  nur  mit  einem  nach  Tonarten  und  Differenzen  geordneten  Yerzeich- 
nisse  der  liturgischen  Gesange  begniigten;  andere  entiialten  wenigstens  da 
und  dort  kurze  Erklarungen  iiber  die  Tonarten;  wieder  andere  geben  z war 
ausfiihrliche  Anweisung  iiber  Tomilitlit  und  Modalitat,  belegen  sie  jedocb  nur 
mit  einigen  wenigeu  Gesangsbeispielen. 

Soil  aber  ein  Tonar  den  Anforderungen  gereoht  werden,  did  z.  B.  Aurelian 
von  Beome  (Gerb.  Scr.  I,  55  a),  Abt  Odo  (1.  c.  II.  117),  Guido  von  Arezzo 
(L  c.  IL  13  a)  und  Berno  von  Reichenau  (IL  76  b)  an  ein  solches  Werk  stellen, 
so  darf  es  nicht  blofi  ein  mechanisches  Anstimmungsbuch  oder  ein  lediglich 
theoretisches  LehrbucH  sein,  sondern  es  mufi  boide  Eigenschaften  in  sich  ver- 
einigen ;  denn  ein  Tonar  soil  den  zum  Yors  anger  und  Musiklehrer  bestimuiten 
Schuler  in  den  Stand  setzen,  sowohl  die  allgemeinen  Formen  der  gregoria- 
nischen  Tonkunst,  als  auch  deron  mannigfache  Unterarten  spekulativ  und 
praktisck  kennen  zu  lemen,  um  sie  seinem  Gedachtnisse  (Couss.  II,  117  a? 
135a,  470b,  498b;  Gerb.  I.  55a;  II.  76b)  so  einzupragen,  dafi  er  in  jedem 
einzelnen  Falle  an  dem  Ban  eines  gerade  vorliegenden  liesponsorial-  oder 
Antiphonalgesanges  sofort  ersehen  kann,  welches  Versus-Schema  oder  welchen 
Psalniton  er  anstimmen  und  welchen  PsalmscliluB  (DifFerenz)  er  anfiigen  soil, 
und  wie  er  gegebenenfalls  auch  fur  einen  fremden  Gesangstext  eine  neue 
Melodie  zu  komponieren  oder  eine  alte  demselben  anzupassen  hat;  mit  einem 
"Wort:  der  Tonar  nebst  seinem  theoretischen  Prolog  hat  die  Aufgabe,  aus 
einem  Schuler  einen  technisch  und  wissenschaftlich  gebildeten  Sanger  zu 
machen. 

Diese  Aufgabe  hat  Frutoif  in  seinem  Tonarius  voll  und  ganz  gelSst, 
wenn  man  als  Prolog  dazu  sein  * Breviarium .  de  mttsica*  mit  in  Rechnung 
zieht;  denn  wie  dieses  letztere  eine  kurzgefaJJte ,  sy3tematiscb  gegliederte, 
vollstandige  und  klare  Abhandlung  der  damaligen  Musikwissenschaft  (rmisica 
speeidativa)  darstellt,  so  bietet  der  Tonarius  eine  Umsotzung  der  Theorie  in 
die  Praxis,  eine  mtcsica  praotica,  d.  i.  eine  liturgisch-musikalische  Erklarung 
der  Gesangsformen,  eine  Anleitung  zum  selbstandigen  Anstimmen  und  Kom- 
ponieren der  Gesauge,  kurz,  oin  Handbuch  fur  den  angehenden  Kantor,  der 
die  gregorianische  JMelodik  in  alien  ihren  Yerzweigungen  beberrschen  und 
eine  systematische  Ubersicht  liber  die  Unmasse  von  Uezitativen  und  Melodies, 
Formen ,  Gattungen  und  Unterarten  besitzen,  die  charakteristische  Yer- 
achiedenheit  der  unscheinbarsten  Gebilde  des  musikalischen  Satzbaues  muflte 
herausfiihlen  und  mit  sicherem  Blick  den  einzolnen  Gesangsklassen  zuweisen 
konnen,  Diese  Anforderung  an  einen  Kantpr  war  dem  musikgelehrten 
Primicerius  Frutoif  wohlbekannt.  Er  hat  deshalb  den  Zoglingen  seiner 
Schola  und  auswartiger  G  esangschulen   einen  Fiihrer   an   die  Hand  gegeben, 
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der  ibneu  naic  Sicherheit  den  "Weg  durch  das  scheinbare  Chaos  der  mannig- 
faltigsten  Schemen  undThemen,  Modulationen  und  Beperkussionen  weisen 
fconnte. 

So  erkliirt  sick  die  praktische  Anordnung  und  sorgfaltige  Ausfuhrlichkeit 
des  Tonarius:  Jede  Ton  art  wird  eingeleitet  mit  der  Beschreibung  ibrer 
unterscheidenden  Merkmale.  "Wie  der  Yerfasser  scb on  im  Eingange  seines 
Breviarium  de  Mttsica  sagte,  daB  bei  der  Komposition  eines  Gesanges  (modu- 
laiiom  canhis  formare)  zu  beachten  sei;  die  richtige  "YVahl  der  Tonai*t,  der 
Intervalle,  des  Tonumfanges  und  der  Schlufltone;  so  werden  auch  im  Tonarius 
diese  wesentlichon  Punkte  der  Reihe  nach  bekandelt. 

Jede  Tonart  fiihrt  als  Titel  die  grieehischen  Benennungen,  welche  be- 
lt an  ntlich  in  der  antiken  Musik  etwas  and  ere  s  besagten  als  im  Mittelalter. 
Zu  den  Namen  koinmen  die  sieben  Bucbstaben  des  lateiniscben  Alphabets, 
die  nach  unten  noch  erganzt  werden  durch  den  grieehischen  Buchstaben  (T) 
und  Kamen  (Gamma)  des  tiefsten  Tones  und  durch  den  lateinischen  Buch- 
Btaben  S  (Synemnienon  bzw,  Semitoniwn)  des  vertieften  B. 

Auf  diese  folgen  die  Anfangstone  der  Antiphonen  und  Responsorien  der 
Messe  und  des  Offiziums  jeder  einzelnen  Tonart ,  zuerst  die  mit  dera  Final- 
ton  beginnenden  Antiphonen,  welche  wegen  ihres  Yorzuges  principales  (Haupt- 
forni},  sonst  auch  legates  oder  ordinariae  heiBen,  zum  TJnterschied  Ton  den 
Kcbenformen  =  differentiates  (vgl,  Carthus.  Monach.  Mttsica  plcma  L  4  b ; 
Couss,  Scr.  II.  437  b}. 

Dann  wird  die  SchluB modulation  des  Psalmtones  (auf  saeoulorum  amen) 
beschrieben,  wie  sie  vom  llezitationston  (tenor  oder  Dominants  der  Tonart) 
zum  Schlufiton  sich  so  hinbewegt,  dali  diesor  dem  Anfangeton  entgegen  zu 
kommen  scheint. 

Die  crwiihnte  Beschreibung  der.  antiphonalen  und  psalmodialen  Merkmale 
der  jeweiligen  Tonart  wird  nun  erstens  an  musikalischen  Kunstauadriicken, 
zweitens  an  Neumenbeispielen   und   drittens    an  Buchstaben   veranschaulicht. 

1.  Die  byzantinischen  Eorineltexte  Nonan  nomney  Noeagis}  No'dane,  welche 
in  diescm  Tonarius  vorkommen,  muBten  sich  im  Mittelalter  die  groCten  Ver- 
anderungen  gefallen  lassen: 

Noannoneane ,  Noneano ,  Noenoeano ,  No conocam ,  Nenoteneano ,  Nenoteneagis, 
NenotenarsiSi  Nenoieanes,  Tencano,  Teneagis,  Taneano^  Twieagis,  Aianeagis,  Anage- 
taneagieS)  Anageianenagie$y  Ananeagies,  Ananeaney  Anaietaneagis,  Anos}  Annoanes* 

Uber  die-Bedeutung  dieser  Silbenzusammenstellungen  sind  die  Gelekrten 
nicht  einig.  Die  alteren  sagen,  vom  etymologischen  Standpunkt  aus  betrachtet, 
lage  ihnen  kein  besonderer  Sinn  zu  Grunde.  Jungere  legen  sie  als  Ergiisae 
der  ITreudo  aus,  ahnlich  dem  altdeutschen  eja.  Andere  leiten  sie  von  den 
grieehischen  "Worten  tvjv  altovcov  a^v  ab,  d.  i*  saemlorwm  amen  (euouae). 
Musikalisch  betrachtet,  sind  sie  die  Textunterlagc  fur  die  sog.  Reperkussionen, 
d.  h.  fiir  dio  den' einzelnen  Tonarten  gelaufigsten  und  charakteristischen  Ton- 
figuren  und  haben  in  der  Regel  so  viel  Vokalej  als  die  Keperkussionen  Tone 
oder  Tongruppen  auf  weisen- 

2,  Dioaen  typischen  Tonartenformeln  haben  die  Lateiner  von  Abt  Odo 
an  (Grerb.  Scr.  I.  249)  die  Antiphontexte  »Primum  quaerite^  Secundum  autem, 
Tertia  dies,  Quaria  vigilia,  Quinque  pmdentes,  Sexta  kora)  Sep  tern  sunt,  Octo 
beaUtudines*  unterlegt,  denen  man  seitdem  durch  das  ganze  Mittelalter  in 
den  Sammelwerken  von  Gerbert  und  Coussemaker  begegnet:  Grerb.  I.  256, 
279;  IL  13,  48,  79,  90,  115,  244,  269;  III.  31.    Couss.  I.  219,  262,  283; 
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IL  67,  81,  109,  320,  328,  367,  452,  478;  III.  432;  IV.  235,  363.  Aber., 
wenn  auch  diese  Textuntcrlagen  durch  weg  sich  gleichblieben,  so  anderte  doch  i 
bald  dieser,  bald  jener  Schriftsteller  etwas  an  dem  angehiyagten  Jtibihis,  sei1 
es  in  der  Aufeinanderfolge  dor  Tongriippen,  sei  es  durch  Zusatze,  die  der  I 
betreffendea  Tonart  ebenfalls  eigen  waren.  Solche  Lizenzen  konnten  sie  sich \ 
erlauben,  weil  die  Jubili  (oder  Newnaa,  Formulae,  Moduli^  Odae,  Aptitndines^ 
Cuudae)  kein  Bestandteil  des  liturgischen  Antiphonars  waren,  eondern  als| 
mnemotechnische  Tonarfcenibrmeln  frei  gewahlt  werden  konnten,  wenn  da-  3 
durch  die  Tonart  leichter  erkennbar  wurdo. 

TVie  durch  diese  antiphonalen.  ITormeln  die  gangbarsten  Melodieteile  einer  % 
bestimmten  Tonart  clem  Gedachniaae  des  Schiilers  eingepragt  burden,  so  ver-  .1 
balfen  ihm  die  psalmodialen  Formeln  auf  Saeculorum  amen  zum  treuen  !Feat-  ■£* 
halten    der   Differenzen    der    betreffendea    Tonart.      Beide    Gedachtnisforraeln 

■ 

aind  deshalb  von  Frutolf  regelmaCig  mit  Akzontneumen  und  stellenweiee  auch  :p 
mit  Tonbuchstabon  notiert. 

Auf  diese  Notenbeispiele  folgt  im.  Tonar  der  antik-griechische  Name   und  12 
die  lafceinische   Majuekcl    des    Anfangstones    der    verschiedenen   Antiphonal-  fj 
forme  n   einer  Tonart.     Daran   schliofJt    sich   die   lateinsche    bzw,    griechische  f$ 
Vokal-Minuskel  zur  Bezeichnung  der  acht  Tonarten  [a  =  I,  e  =  II,  i  =  III, 
o  —  IV,  u  =  V,  rj  =  VI  j  y  =  VII,  co  t=t  VIII)   und  die  latcinische  Kon- 
sonanten-Mhmskel   zur   Angabe    der    verschiedenen   Antiphon-   und  Psalra- 
Differenzen  jeder  einzelnen  Tonart  (6  =  I.  Diff.,  e  =  II.,  <2  =  IIL,  f=zTV. 
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g  =  V,,  h  =  VI,,  k  =  VII.),  wovon  Job.  Cotton  berichtet: 

■ 

Scire  praeierea  canvenii,  quod  apud  quosdam  ioni  voealibus,  tonorum  aittem  diffe* 
rentiae  eonsmantibus  signaniur  (Gerb.  II.  244,  a — b;  cf.  Cod.  Palat.  Viodobon.  2502, 
fa.  32*). 


lit? 


■AM 


Ahnlicb  Joh,  d.  Muria: 

■  ■ 

<Fuerxmi  insuper  qxddwrh  antiqui  tonos'in  antiphon-is  dtstmffuentes  nan  modo  per 
taeias  tsaecuhrtvm-*  differeniias ,  sed  per  literal     JSidem   ct   differeniias  per  litems 
disiinxerunt)  sed  tonos  per  vocales  et  semivoeales,  differeniias  atdem  per  mulcts  (Specul. 
mufl.  1.  VII,  c.  82  —  Couas.  IL  322  b). 

■■■■-ihuyLJ 

m 

m 

mm. 

, 
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Die  Tonarten-Vokale  und  die  Different -Konsonanten  sind  hochst  wahr- 
,  gcheinlioh  dem  Antiphonale  Officii  dca  Monches  Hartker  von  St.  Gallen 
,,  cod-  390— 391 ,  e.  10  (Poldogr.  mus.  s.  YXJ  entnominen,  Vielleicht  war  die 
;  Verwendung  der  fiinf  lateinisclien  Vokale  aeiotc  fur  die  fiinf  Tonleitern 
P3  A,  JS,  B,  F  die  Veranlassung,  dafi  Guido  von  Arezzo  auf  den  Gedanken 
tain,  im  17.  Kapitel  des  Micrologus  dieselben  Vokale  als  Toubuchstaben  zur 
Auffindung  neuer  Kompositionen  zu  Hilfe  zu  nehmen  (vgh  Job.  Cotton, 
Musica,  cap.  XX,  Gerb.  II.  256),  Die  drei  griechischen  Vokalo  rj,  v)  to  sind 
nicbt  von  den  Byzantinern  entlebnt;  dcnn  diese  verwendeten  die  Tier  ersien 
Majuskeln  dea  Alphabets  als  Tonarten-Zeicben:  JlQCoiog:  A,  ^/svrsoos:  B 
Tot-tog:  T,  Tetdorog:  J  (Gastoue, .  Catalogue  des^Mus.  byz!  1907,  pg.  25)! 
Beztiglich  der  Verwendung  dor  lateinischen  Buchstaben  far  die  Tonschrift 
hat  Frutolf  dieselben  moglicherweise  von  Abt  Odo  iibernommen,  dem  er  aucb 
in  mancb  anderen  Fallen  gefolgt  ist.  Ob  Hucbald  es  war,  der  znerst  die 
Gcsange  mit  Tonbuchstaben  (Gerb,  I.  117  b)  notierte,  oder  ob  aucb  er  diese 
Neuerung  einem  alteren  Meister  verdankte,  vielleicht  den  hi.  Gregor  selbst 
ist  nock  nicht  fcsfcgestellt.  Immerbin  lag  es  nahe,  die  antik-griechischc 
Bucbstaben-Notierung  aucb  ins  Lateinische  zu  iibertragen,  wie  auch  die 
Griecken  dieselbe  den  Abyssiniern  (Ambros,  Gesch,  d.  Musik,  I,  16)  oder 
den  Indern  (1.  c.  73;  vgl  Rich,  Simon,  Notationen  des  Somanatha,  Sitzungs- 
berichfc  d.  bayer.  Akad.  d.  "Wiss.  1903)  mogen  abgelernt  haben. 

In  der  Anpassung  der  Psalmschliisse  an  die  Initia  der  nach  dem  Psalm 
zu  wiederholenden  Antiphon  verfahrt  Frutolf  wie  Aurelian  (Gerb.  Scr.  I,  42  b) 
nach  dem  oben  erwahnten  Grundsatze,  dafi  der  PsalmschluB  den  Anfangs- 
tSnen  der  Antiphon  gleichsam  entgegen  kommen  soil: 

mt  (ultima  tSaecuhrum  amen*  sytlaba)  qttasi  ipsarum  antiphonarum  initio  occur* 
rere  videalur*  (S.  103,  fo.  34*), 


« 
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Damit  will  er  aber  nicht  gesagt  haben,  daJJ  dor  Schluflton  der  Psalm- 
differenz  mecbanisch  genau  den  Anfangston  der  Antiphon  erhalten  soil;  denn 
sehr  oft  lafit  er  die  Psalmkadenz  in  einer  Sekund  oder  Terz  iiber  oder  unter 
dem  Initium  der  folgenden  Antiphon  schliefien,  weil  er  auf  den  einheitlicben 
Bau  der  beiden  Gosange  Rftcksicht  nimmt.  Dies  ist  auch  der  Grund,  wes- 
wegen  er  vi  el  e  Antiphon  en  einer  und  derselben  Klasse  zuw'eist,  obgleich  sie 
auf  einem  hoheron  oder  tieferen  Tone  einsetzen.  Sein  Einteilungsprinzip 
berubt  demnach  auf  dem  ganzen  Satzbau,  Dies  setzt  entwedor  einen  urn- 
fassenden  tlberblick  iiber  alle  Gesange  oder  aber  eine  tabellarische  Gruppie- 
rung  aller  antiphonalen  Melodiethemen  voraus,  wie  es  die  Herausgeber  der 
PaMographie  musicale  im  III.  und  IV.  Band  getan  haben,  urn  an  derselben 
die  Gleichartigkoit  ihres  formalen  Grrundzuges  und  deren  Kompositionsgesetze 
studieren  zu  konnen. 

Es  moge  an  einigen  Beispielcn    gezeigt   werden,   wieviel  Lehrreiches  fiir 
die  Theorie  und  Praxis  des  gregorianischen  Gesanges  auch  der  Tonarius  biete  j). 


■ 


1)  Wir  glauben,  dazu  umso  mehr  AnlaB  zu  haben,  als  m&n  heutzutage  geneigb 
jst,  iiber  die  Tonarien  abfailig  zu  urteilen.  Ist  ja  doch  der  Quellenarbeiter  fur 
j ades  Kleinod  dankbar,  das  er  auch  in  dieaer  Gattung  der  Musikliteratur  findet. 
Alle  unedierten  Sch&tze  der  Bibliothoken  den,  Gelehrten  zuganglich  zu  machen  ist 
doch  gerade  das  Bestrebender  Neuzeit.  Man  wird  daher  es  iiberall  mit  Freiiden 
begrUBen,  da6  das  in  Angriff  genommene  Gorpa$  Seriptorum  d&  musiea  nicht  bloB 
die  Traktato,  sondern  auch  die  wichtigaten  Tonarien  dos  Mittelalters  bis  zum  Ende 
doa  16,  Jahrh.  uinfaasen  soil. 
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Was  die  Verteilung  der  Gesange  auf  die  acbt  Kirchentonarten  und  deren 
Differenzen  betrifft,  so  bestand  bekanntlieh  unter  den  mittelalterlichen  Theore-* 
tikern  eine  grofie  Meinungsverschiedenheifc.  Alle  diesbezjiglichen  Ansichteu 
die  Frutolf  gegeniiber  anderen  Lehrmeistern  vertrat,  kSnnen  in  einem  enffen 
Rahmen  nicht  erortert  werden?  so  lohnend  dies  auch  fur  die  Greschichts- 
schreibung  des  gregorianischen  Gresanges  ware.  Eine  grofie  Anzahl  der-' 
artiger  Varianten  beruht  auf  der  Veranderung  einer  oder  der  anderen  SchlulJ^ 
note,  wodurch  das  betrefiende  Gesangastiick  das  Aueaehen  einer  anderen 
Tonarfc  erhielfc,  z.  B.  fo.  54,  164  a  die  Antiphon  » Isie  sanctus « ,  welche  durch 
die  ScbluBtoue  aus  dem  VIII,  modus 
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fir+marn  pe-trani 
vermutlich  wegen  des  lydischen  Scandicus  Fac 
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pro    le  -  ge  und  et     a    verbis 


von  Frutolf  in  den  V.  modus 
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fir-mam  pe-iram 

umgesetzt  wurde  (vgl.  Gregorius-BIatt  XXXV,  1,  1910,  S,  3ff.). 

Einen  ganz  besonderen  "Wert  verleiht  dem  Tonarius  Frutolfi  die  doppelte 
Tonschrift  mittels  Akzentneumen  und  Buchstaben,  wie  sie  sicb  ahnlich  auch 
im  Antiphonariimi  ionale  missamm,  saec.  11.  Cod.  H.  159  von  Montpellier 
{PaMogr.  mtis.  t.  Vlli)  vorfinden,  und  von  deren  vollkomrnenen  Zweckdien- 
lichkeit  Hucbald  sagt: 

« QuapropUr  si  super  aui  circa  has  (consuetudinarias  noias)  per  singtdos  phihongos 
caeden  litcrulae,    quas  pro  ?iotis  musicis  accipi??ius,    apponantur ,   perfects   ac  sine  ullo 

error e  indagimm  ueriiaiis  liqiiebis  in$picere>.  .  (G-erb.  Scr.  I.  118,  a— b) 

und  Quido  v.  Arezzo: 

*Liierarum  et  neumarum  uszts  sit  assiduus*  (1.  c.  II.  30  f). 

Dieser  Buchstaben  konnten  die  diastematischen  Punktneumen  der  italie- 
niachen  und  aquitanischen  Hss.  entraten,  wie  Guido  sagt: 

Caztsa  vero  breviandi  neumae  soleni  fieri.  Quae  si  curiosae  fianiy  habenitcr  pro 
Uteris.    (G,  II.  1.  c.  m.) 

Der  musikalische  "Wert  dieser  zweifachen  Notation  liegt  nicht  bloJJ  in  der 
dadurcb  erzielten  untriiglichen  Entzifferung  der  Intervalle,  sondern  auch  ganz 
besonders  in  der  Darstellung  der  mittelalterlichen  Vortragsweise  gewisser 
Ziernoten:  In  "(Ibereinstimmung  mit  der  im  Br&viarium  de  mmica,  c.  IX 
Dq  musicis  intervallis  (fo.  20r)  gegebenen  Erklarung>  daU  die  Distropha  und 
Tristropha  ein  Vibrieren  auf  demselben  Tone  bezeichnen,  sind  auch  im 
Tonarius  die  zwei  oder  drei  Virgae  und  Strophici  mit  demselben  Tonbuch- 
staben  yersehen,  z.  B.  f.  53: 
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genau  wie  Montpellier,  H.  159,  fo.  94: 

I! 
ty    Or.  Congrega  «  to 

Ll  j,  +  ■ 

Dagegen  hat  das  Quilisma  nur  ein  en  Tonbuchstaben  (nicht  drei,  wie  sie 
zur  Bezeichnung  eines  Trillers  notwendig  waren),  z.  B.  fo.  63: 
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i$     Into  -  nuit 


■  T 


wie  beim  Scandicus  L  c, : 


rVj 


- 


xipe  me 

genau  wie  Montpellier,  fo,  94,  P.  mus.  pg.  181: 

ghTk  hTk 

1J    Gr.  Ex  Sion  spe        -        cies  decoris 

Die  Haklein  der  Quilismaneume  bedeuteten  namlich  anfan&s  iioch  nicht 
cine  vibrierte  Tonlange  auf  derselben  Stufe,  aondern  ein  .Aufsteigen  iiber 
teila  enharmonische  [e  ex,  !^fejx},  toils  chromatische  (g g*  a)  Tone,  wofur  man 
noch  im  Mittel  alter  stellenweise  aus  Konaervatismus  teils  das  Schleif- 
zeichen  (~)?  teils  zwei  aufsteigende  Punkte  (:)  verwendeto  (vgl,  Gregorius- 
Blatt  1913,  Nr.  1,  2). 

Die  wagerechten  Doppelnoten  der  Bivirga,  Distropha,  Synkope  und  des 
Pressus  finden  sieh,  nach  Prof.  Dr.  P.  Wagner,  im  Kodex  601  Yon  Luoca 
(PaUogr.  mus.  t,  X)  bisweilen  zu  einer  Virga  iacens  verbunden.  Daran  ist 
zu  erkennen,  dafi  diese  Ziertone  nicht  wie  ein  wiederholtes  Anschlagen  des 
Tones  (staccato),  sondern  wie  eine  bebende  Tonlange  gesungen  werden. 

Yon  Bedeutung  fiir  die  Gescbichte  der  Serneiographie  sind  auch  die  Neuraen- 
Namen,  die  Frutolf  gebraucht:  Virgula  pura}  Virgula  guitularis}  Distropha, 
Tnstropha,  Podatus,  Podaius  s&mivoGalis^  Podatus  connexus,  Pes  semivocalis, 
Pes  qita$sus7  Quilisma,  Pes  guttularis,  Pes  flexus.  Pes  connexus^  Pes  sinuoms} 
Crutturalis,  vel  Pressa,    Guttularis  semivo calls,  Plexa  sinuosa. 

TJnter  diesen  17  Neumenbozeichnungen  kotnmen  nur  drei  griechische  Yor: 
Podatus7  Distropha —  Tristropha1)  und  Quilisma.  An  der  Hand  der  •  Musik- 
iraktate  konnen  wir  leicht  die  Zmt  der  tTberpflanzung  der  griechischen  Nam  en 
ins  Abend)  and  und  ihre  allmiihliche  Yerbreitung  in  die  Yerschiedenen  Lander 
feststellen,  soweit  die  Theoretiker  dariiber  Aufschlufi  geben2). 

■ 

1)  StropJm  ist  zwar   auch    der  klassischen   Latinitat   eigen,    aber   die    Form 

Apostropha  ist  dem  byzantinischen  «7r6oxpo©ot  entnommen. 

2)  Die  altesten  Neumentabellen  des  Abendlandes,  welche  griechische  Namen 
^nthalten,  reichen  nicht  uber  das  11,  Jahrh.  zurflck. 

s.  a.  img,  xiY.  32 
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saec.  1& 


saec.  lo 
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Podatua    ,  ,  ,  , 


Gephalicus.  .  . 


Epiphonus  ,  .  . 


Oris  cus  .  i 


Stropha   ,  .  .  . 


Quilisroa  .  .  .  . 


Frutolf,  fo.46r,49r, 
66v 

Cotton,  G  II.  258 
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Frutolf 
Cotton, 

GIL 

263 

Frutolf,  fo.  46«- 
Aribo,  GIL  215  b 

Berno,  GIL  80  a 

Cotton,  G  II.  259 


-; 


O  ding  ton 

C  I.  213 


Odington 
C  I.  212  s 


Maris,  G  III. 
202  a 
»    C II.  306  a 


Muria,  G  III. 
201b 


Muris,  G  III. 

20.1  s 

Engelbert,  G  II. 

319  b 
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•Anonymua  XI.    •  ■;. 
C  III  430,  439  p 
450,  453,  455 


Anon.  XL  C  IIL  430  i 


Anon,  XL  C  IIL 
430  a;  448  b 


Anon.  XL  C  IIL 
430  a 


f  non.  XL  C  IIL 
430  a 


■  m 


•:H'. 


* 


m 


m 


* 


m 


'■ 


Dicse  Tabelle  zeigt,  dafi  die  griechischen  Benennungen  PodatuSj  Sfropka 
und  Quilisma  erst  vom  11.  Jahrh.  an  und  zw'nur  in  Dmifechland  und 
England,  die  Namen   Cephalicus   und    Oriseus   aber.  erst   vom  14.  Jahrh*   an 

und  zwar  nur  in  Frankreich  auftraten,  obgleich  byzantinischer  EinfluJS  auf  die 
abendlandische  Musikwissenschaft  scbon  im  8.  Jahrb.  sich  geltend  machte. 
Die  Notengruppen  haben  bei  Aurelian  (9,  Jahrh.)  noch  keine  Namen,  sondern 
werden  mit  recbt  umst&ndlicher  Bcschreibung  erwahnt:  den  Podatus  nennt  ev 
*eonvenimta  gravis  cum  aezilo*  und  *acutus  aecentus*.  Das  Qtiilisma  heiCt 
bei  ihm  *tremida*.  die  Tristropha  *terna  percussion  und  *trinu$  celer  ichcs*. 
der  Climacus  itraotim  prolixoqite  anfmctu  mrvumfe/riur*,  der  Torculus  und 
Porrectus  *volubilis«-  und  »Vinndla*  (s.  Gregorius-Blatt  1912,  S.  70  ft).  Aus 
dieser  umstlindlichen  Beschreibung  der  Notengruppen  wollte  man  schlieBen, 
daJS  dieselben  erst  vor  Beginn  des  zweifcen  Jahrtausend  aus  Byzanz  gekom- 
raeri  waren.  Bern  iai  aber  nicht  so;  sie  sind  scbon  in  den  antik-grie- 
chischen  Liedem  nachweisbar  (vgL  Kirchenmusikal.  Jabrbucb  (Rgsb.  1911, 
S.  21ft). 

Nun  aber  kam  die  antik-grieckisehe  Miisik  nicbt  erst  iiber  Byzanz  nach 
Rom ,  sondern  auf  direktem  "Wege  aus  Griechenland.  »Dionys  yon  Hali- 
karnassus  laflt  die  Buchstaben,  di©  Musik,  die  Lyra  usw.  von  Arkadiern  nacb 
Italien  bringen*  (Ambr.  1.  c.  S.  517),  und  seit  dem  2.  Jahrh,  v.  Chr.  hatte 
griechische  Bildung  im  Mittelpunkt  des  "Weltreiches  das  vollige  tJbergewicbt 
(S.  522).  Der  altcbristliche  Kultgosang  entwickelte  sich  eben  ganz  nature 
gemafi  aua  den  heiligen  Liedweisen  derjenigen  Volker,  welche  die  Kirche 
zuerst  in  ibren  SchoiS  aufnahm.  Da?  wie  gesagt,  die  Gesange  der  romischen 
Lifcurgie  anerkannterraaCcn  scbon  im  1.  Jahrb.  vor  der  gregorianischen  Aus- 
gestaltung  im  Gebrauche  waren,  so  kann  man  aus  dem  erst  im  2.  Jahrtausend 
nachweisbaren  Auftreteh  einzelner  griecbischer  Neumennamen  ketnen  Schlufi 
Ziehen    auf  exno   byzantinische   Herkunft   des   Hauptstockes    der  lafceiniscben 
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]£ircbengesange  und  noch  viel  weniger  auf  oricntalischo  EJiythmisierung  der- 
aelben,  wie  Tbibaut  meint  (Origine  byzantine).  Die  abendl&ndiscben  Akzent- 
neumen  sind  entweder  antik-griecbiscben  oder  aber  bebriiiscben  Ursprungs; 
vgl.  G-astoue,  Chant  Bomain,  1907,  p.  18  ff, 

Von  "Wichtigkeit    fur    die    musikaliache   Terminologie    ist    Frutolf  a    Be- 
scbreibung  der  Melodie  gewisser  Antipbon-Anfange: 

Qaacdcvm  eiiim  ejus  (differentiae  VIIals  modi  I*)  antiphonae  in  medio  diapente  loco 
(F)t  videlicet  quo  et  superiores  quaiuor  differentiae  ordiiiniur; 


Cod.  Hartker  S.  Galli  390 
Pal.  mus.  11  serie 

p.  162 
.   p.    96 

p.  294 
p.  376 
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Cod.  Luce.  601  Pal.mus.IX 


p.  162 


p.  441 
p.  540 
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She  quae  seqimntur  eidem  differentiae  deputentur,    licet   altius   el   morosius 
ordiantw: 


Cod.  Hartker  ** 
P.  m.  II«  fldirie 


p.  257 
p.  30 
p.  284 
p.  163 
p.  427 
p.  420 
p.  29 
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Cod.  Luce. 
P.  m.  IX 

p.  462 

p.  10 
p.  422      . 

p.  164 
p.  310 
p.  308 
p.    16 


"Wie  man  siebt,  ist  der  Auadruck  morosius  hier  nicht  rbythmiscb,  sondern 
toniscb  aufzufassen:  Der  Anfang  der  Antiphon   »vcrweilt»   auf  a.    Dies  tritt 

no cb  deutlicber  zutage.  bei  den  folgenden   Stellen; 

Musdem  differentiae  (Iae  modi  VHP)  sunt  quae  seqtttmhtr,  sed  in  hoe  solo  diffe- 
runt,  quod  in  inceptione  sua  nan  tantum  moranturt  sed  mox  quasi gradatim  superius 

fenmtur: 


*          r. 

-5 

m 

* 

•'     "    

'  Glo- 

ri- 

a  in 

Ma- 

gi. 

videnies 

■ 

0- 

mnis 

sapienia 

Scri* 

ptum 

est  enim 

• 


Im  Gregensatz  namlich  zum  stufenweisen  und  ineliamatischen  Initium  F  G  a 
auf  der  ersten  Silbe  der  Antiphonen  dieser  TTnterart  bewegt  sich  bei  den 
Gesiingen  der  vorausgegangenon  Hauptart  der  ersten  Different  die  Anfangs- 
melodie  zogernd  syllabiscb  auf  den  Tonen  a  Fa,  FaO}  FGa,  F  G  -  G  a, 
F  G  •  F  G  (morantur  in  inceptioue): 

32* 
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'    (11.  VIII}  Diff.  IV.)    Et  quaeettrnque  hnjvs  toni  antiphonae  a  Trite  diexeugmenon  (c) 

inchoanies  mox  deorsurn  recliwmizir: 
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Differentia  quinta  qttarto  a  finali  loco  per  diaiessaron  *saeczdorum  amen>  ponity 
vbi  et  ipsum  et  canius  ejus  sicut  et  superioris  differmitiae  ineipit;  quamdam  enim 
similitudinem  habent  Sed  in  hoc  ista  ab  ilia  differt,  quod  se  morosius  in  suo  caniu 
superius  eoniinet: 
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Die  technischen  Ausdrucke  >morosws  se  coniinere*  und  tmorari*  im  Sinne 
vou:  »denselben  Ton  wiederholen«  oder  auf  demselben  syllabisch  yerweilen 
oder  »auf  dieselben  oft  zuruckkehren«  sind  nicht  bloB  bei  Frutolf,  sondern 
&ucb  bei  anderen  Theoretikern  vom  9,  bis  15.  Jahrh.  gebrauchlich,  z.  B.  bei 
Aurelian,  G.  L  52  b  (moras  proirakere) ,  Guido  von  Arezzo,  G.  II,  11, 12,  37  a 
fmorosius  sonarc1  morosae  neamae)}  Johannes  Ootton }  .G.  II  251  (morosa 
vagaiio),  Guido  von  Cherlieu,  G.  II,  177a, 184b,  187a  (moram  faeere,  moram 
neetere),  Hieronymus  von  Mahren,  0,  I,  91b  (morosa  vagatio)}  Job,  Muris, 
£r«  II-  246  b,  303  b,  249  b  (morosius  iangere  vocem,  morariy  morosae  voces) , 
Engelbert  von  Admont,  G.  II.  340  b  (morosi  reflexusj^  Anonymus  XI,  C.  II. 
448  b  (morose  egredere),  Joh.  Gallicus  men.  Garth.,  C.  II.  436  a  (moram  faeere) 
— -  samtlich  Bezeichnungen  fur  tonische  Verhaltnisse  der  Modalitat,  nicLt  aber 
fiir  metrische  Verhaltnisse  der  Khythtnik,  wovon  an  diesen  Stellen  gar  nicht 
gehandelt  wird. 

Der  Tonar  ist.  wie  oben  geaa/rfc.  mit  zahlreichen  Neumen  durchsetzt,  welchc 
durch  Tonbuchstaben  diastematiscb  verdeutlicht  werden.  Dies  ist  hauptsach- 
lich  der  Fall  bei  den  Versen  der  Mesponsoria  prolixa  und  der  Offertorien. 
Da  die  Mehrzahl  der  langen  Offiziuras-Responsorien  und  die  Offertoriums- 
verse1)  .nicht  mehr  gesungen  werden,  so  hatte  deren  Veroffentlichung  in  einem 
Musiktraktate  keinen  praktischen  Zweck.  Aber  vom  kunstlerischen  Gesichts- 
punkt  aus  betrachtet  ware  _  ein  selbetandiger  Abdruck  aller  Verse  sehr  zu 
empfehlen;  hat  ja  doch  Abt  Odo  von  Chiny  die  kunstvolle  ^Composition  der 
Offertorien  und  ibrer  Verse  besonders  hervorgehoben: 

*Ex  quo  probaiur,  quod  Sanctus  papa  Qregorius  phis  omnibus  per  divinam  gratiam 
hujus  artis  industriavi  sit  ad&ptm  . . .  In  Qffcrendis  vero  et  earum  versibus  maximeque 
in  Gomtrmnionibtts ,  quantum  in  hoc  arte  valuerii}  patefeeiL    Est  enim  in  eis  omni- 

moda  hujus  artis  clevatio,  depo$itio}  duplication  didcedo  cognoseentibus,  labor  disGenlibus 
valdeque  ab  aliis  cantibtis  discrcpa?is  ?nird  depositio  et  non  tanium  secundum  muaicavi 
facii  quam  musicae  auctortiatem  et  argummta  praestantes*  *    (Dialog.  G  I.  276  b.) 

Um  so  freudiger  ist  es  daher  zu  begriiBen,  daB  Dom  Mocqueroau  auf 
dem  Umschlagblatt  der  83.  Lieferung  der  PaUograpkie  musioafa  die  Absicht 
geaufiert  hat,  die  gregorianischen  Offertorien  und  deren  Verse  zu  edieren. 

Nous  avons  awsi  Vintmtion  de  publier  les  Offertoires  gregoriens  aveo  letirs  Versets* 
en  notation  rythmic  sur  lignes  d*aprh$  les  rnanuscriis  rythmiques  sangallicns  et  messiits. 

Eine  phototypische  Veroffentlichung  des  ganzen  Tonarius  3?rutoIfi  ist  von 
D.  Mocquereau  indirekt  in  Aussicht  gestellt  worden  im  Vorwort  zum  Anti- 
phonale  des  Moncbes  Hartker  von  St*  Gallen,  wo  er  eina  Edition  der  Tonare 
jeglicher  Herkunft  versprochen  hat,  um  auf  Grundlage  derselben  die  Ton- 
artenlehre  der  Theoretiker  studiereu  und  die  Spur  der  modalen  Veranderungen 
gewisser  liturgiscber  Gesiinge  verfolgen  zu  konnen,  durch  welche  im  Laufe 
der  Zeit  manche  Melodien  eine  angenehmere  und  schonere  Umbildung  erfahren 
haben : 


.. 


* 


1}  Die  Offertoriumsverse  sind  aus  dem  rSmischen  Missale  und  Graduale  (von 
der  Requiem-Mesae  abgesehen)  vollstandig  vevschwunden.  Es  w^re  sebr  zu  be- 
grilBen,  wenn  in  einem  Spezial- Appendix  des  vatikaniechen  Graduale  Romanum 
wenigstens  je  ein  Vers  der  Offertorien  Aufnahme  fande,  damit  diese  kunstreichen 
Melodien  nicht  vOllig  in  Vergessenheit  geraten  und  so  fur  die  Kirchenmusik  ewig 
vergraben  bleiben.  Manche  Offertorien  sind  zudem  so  knrz,  daB  w&hrend  der 
Altar*  und  Chor-Inzensierung  eine  lange  Pause  eintritt,  die  nun  durch  den  Gesang 
der  formschSnen  Verse  angenehm  verkflrzt  wiirde. 
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<Aussi  riotts  proposom-nous  de  publier  dans  Vune  des  deux  series  de  la  Paleograpkie 
musieale  tme  collection  de  Tonale  de  ioute  provenance.  Ceite  publication  sera  conime 
la  base  ei  Vintroduciion  de  nos  reckerches  sur  les  modes.  Mle  est  indispensable  pour 
suivre  la  trace  des  modifications  modales  que  h  temps  a  iniroduites  dans  quelques-unes 
de  nos  melodies  liturgiques.  —  Oette  question*' des  modes  est  delicate}  difficile^  scabretise 
peatStre  ne  sera-i-elle  jamais  resolueJ  Mn  attendant  qu'elle  le  soit}  nous  pouvons 
chanter  stir  ten  mode  nouveaa  les  quelques  aattiennes  modifiees  par  le  ie?nps,  surtoitt 
lorsque  nous  savons7  et  tout  le  monde  Vavoue%>que  ees  modifications  les  ont  rendus  plus 
douces  et  plus  belles.*    (IP  serie}  1. 1,  p.  16). 

Bel  dieser  in  Aussicht  gestellfcen  Veroffenfcliehung  der  Tonarien  *wird  die 
doppelte  Tonschrifi  des  Erutolf  'schen  Tonars  um  so  weniger  unberiicksichtigt 
bleiben  konnen,  als  derselbc  mit.grofier  Sachkenntnis  und  Diskretton  verfafit 
iet  und  manches  Wissenswerte  bietet,  was  man  bei  anderen  Schriftcn  die3er 

Gattuug  vergebena   sucht. 
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Im  Jahre  1404,  fast  zur  gleichen  Zeit,  als  in  Spanien  der  .Erzpriester  Juan 
Ruiz  de  Hita  im  L-ibro  de  amor  und  in  Frankreich  Guillaume  de  Mac  haul  t 
in  der  Prise  d 'Alexandria .  dem  Musikforscher  wenigstens  die  Namen  der  zu 
ihrer  Zeit  gebrauchlichen  Tonwerkzeuge  mit  einiger  Yollst&ndigkeit  geben, 
vollendet  der  Westfale  Eberhard  Cersne  unter  dem  Titel  »Der  Minne  Kegel* 
ein  Epos?  das  im  musikgeschichtlichen  Sinn  als  das  deutsche  Gegenstuck  zu 
jenen  romanischen  Dichtungen  angesehen  werden  muB.  .  Dor  bedeutende  "Wert 
der  in  ihm  enthaltenen  wortreichen  Aufzahlung  musikalischer  Instrumente  ist 
so  offensichtlich,  daB  schon  vor  mehr  als  einem  balben  Jahrhundert,  als  Musik- 
geschichte  und  gar  Instrument  on  geschichte  noch  weit  ehtfernt  von  jeder  offi- 
ziellen  Anerkcnnung  waren,  der  philologische  Herausgeber  des  Werkes  die 
Zuziehung  eines  Musikgelohrten  fur  die  Kommentierung  dieses  Abschnittes 
angemessen  fand.  A,  W.  Ambros  unterzog  sich  der  Arbeit  und  steuerte  zu 
3?,  X,  Wober's  1861  in  "Wien  crschienener  AuBgabe  eine  Anmerkung  bei,  die 
mit  den  Mitteln  eines  Nichtspezialisten  der  vorigen  Jahrbundertmitte  eine 
Deutung  dor  zum  Teil  recht  unklaren  S telle  vorsuehte.  Es  gereicht  dem 
grofien  !Fox*scher  nicht  zur  Unehre,  dafi  er  seinen  Auftrag  nnr  unvollkommen 
ausiuhren  konnte;  der  modernen  Instrumentenkunde  aber  erw^cbst  die  Pflicht, 
sich  von  neuem  mit  der  Minneregel  zu  befassen. 

Die  Liste  zeitgenosaischer  Tonwerkzeuge  steht  in  dem  Abschnitt  tx>Y  &cr 
foc^ei  fang  fusir  t>n&  besjir  wai  ban  by  fpeler  by  Ijy  uad}  gcfcrebcn  flen  und 
lautet: 

„Xlod}  cymbel  m'ib  qeclanQt, 

ZIodj  Ijarjfc  cbir  ftcgil, 

Ucttf  fcfjadjtbret,  utottococbtum,  *  s  "f, 

tTod)  ilegetevff,  nod?  begil,  .  § 
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f|   '  ■     ■    "iZtodi  rotte,  davtcorbium 

^f:  "  .        XTot$  mebichtale 

■;yV        '  Ztod?  jjovtttiff,  pfalteriuin 

Hodj  figol  fdm  camiatef 

Hod?  t&te,  cfaDicymbolum 

Zlo&f  ban  qmnterrta,  SY3C'  otbrfa,  lyra,  rubeba, 

ZTodj.  pltffe,  ftoyte  nod}  fdjalmey, 

ZTodf  allir  leye  Corner  lib." 
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<£ymbel,   tjarffc,   monocor&tum,   rbtte,   clapicor&ium,   porttttff,   pfalterium, 

f"^**     Iftte,    clawicYmbalom,    quinterna,    gyge,'  r>ibete,    lyra,    rubeba,    pfytfe,    floyt*, 

frf^alm^Y   un(^   ^ortt  bodiirfen   der  Erklarung  nicht.      Immerhin    mag   gesagfc 

•srerden,   daB  urn  1400  unter  cymbcl  Becken*  und  unter  quinterna  Mandola  zu 

verstehen  ist.      Zweifelhaft  oder  unbekannt  sind  die  Begriffe,.  die  den  "Wortern 

flcgtl,  fdjadjtbret,   ftecjcrevfF,   begil,   me&icinale,   ftgel.  und  cannaW.  zugrunde 

Hegen.  '  ■ 

Flegil  schlieBt  sich,  wenn  man  vor  Augen  hat,  dafi  im  Mittelhocbdeutschen 

inlautendes  G  oft  die  QualitJit  eines  Frikativs,  also  eines  J  hat,  zwanglos  an 
eine  oateuropaische  Sippe  an,  die  nocb  heut  von  ruth.  «&jrejipa  (flejara)^  ajrojjpa 
(flojdra),  makedorum.  ftujar}  '  fliteret  alb  an;  filter  a  und  ngr.  <pXof£pa,  siimtlicb 
mit  der  Bedeutung  Flote  vertreten  wird;  die  Yertauschung  der  Liquiden  I 
und  r  ist  natiirlich  durcbaus  belanglos.  Abcir  auch  nach  Westen  bin  ist  ein 
AnscbluB  leicht  zu  ermSglicben.  Die  englische  Sprache  des  14.  Jahrb.  gibt 
—  obenfalls  mit  der  Bedeutung  Flote  —  die  zwei  fast  identiscbon  Formen 
flegel.nnd  flagel.  Das  ergibt  denn  endlich  einon  Pfad  zu  den  altfranzosiscben 
Flotennamen,  flajd^  flagiel  und  flageol  nebst  Ihrem  Diminutiv  flageolet^  die  die 
Romanisten  gewaltsam  von.  lat.  flagdhtrn  »Peitsche*  oder  gar  von  einem 
Tbema  flautiolus  herzuleiten  versuchen.  Tatsachlich  also  bandelfc  es  sicb  hier 
urn  eine  "Worifamilie,  die  offenbar  im  Mittelalter  vom  Balkan  ttber  Deutsch- 
land  nacb  "Westeuropa  gelangt  ist,  wie  es  sicb  fur  viele  an  der  e  Instrumonten- 
namen  nacbweisen  laJJt.  Sollte  es  nicbt  einst  moglicb  sein,  aucb  Flugelhom) 
das  bisher  nocb  nicht  hat  erklart  werden  konnen,  hierauf  zuriickzufiihren? 
Scbacbtbret  ist  mit  Becbt  in  "Verbindung.  mit  den  Namen  eehiquier, 
exchequer,  exaqwir  usw,  gebracht  worden,  mit  denen  einige  diplomatiscbe  und 
poetiscbe  Quellen .  des  ausgehenden  14,  und  beginnenden  15.  Jabrh,  in*  fran- 
zosiscber,-  englischer  und  spanischer  Sprache  ein  deutlich  als  besaitetes  Tast en- 
instrument  charakterisiortes  Tonwerkzeug  belegen.  Da  die  Namen  das  Schacb- 
brett  bezeichnen,  lag  es  nabe,  den  inneren  Zusammenhang  zwischen  diesem 
Gerat  und  dem  Klavier  aufzusucben,  ,  Man  ist  darauf  verfallen,  den  "Wecbsel 
zwischen  Jiellen "  und  dunlden  Tasten  als  Vergleichspunkt  ansunehmen,  man 
bat  an  die  kleinen  Tiscbe  gedacbt,  die  zum  Aufstellen  des  Schacbbrettes 
ebonso  wie  des  Klaviers  batten  dienen  konnen,  und  man  bat  endlich  den  in 
einem  Exemplar  nacbweisbaren  Einbau  des  Instrumentes  in  ein  Schachbrett 
verallgemeinern  wollen,  Alle  drei  Versuche  sind  gequalt  und  unbefriedigend. 
Es  ist  indessen  moglicb,  eine  natiirlichere  Erklarung.  zu  geben,  Gerade.  daa 
Zitat  aus  Cersne,  das  zur  Erbartung  jener  Schachbrettheorie  benutzt  worden 
ist,  vermag  sie  zu  widerlegen  .und  .dufcb  eine  andere  zu  ersetzen.  Im ;  Hhd. 
und  Mnd.  heifit  Schachbrett  \d\ad\  3abel  (v.  lat.  tabula}]  \d\ad\t  aber  — - 
synonym  von  fdjaft  —  ist  eine  ausgesprocben  niederdeutsche  Form,  die  mit 
Scbacb  nicbts  zu  tun  hat,  vielmehr  im  Mittel-  wie  im  Keuniederlandischen 
»Federkiel«  bedeutet.     Dafi  der  Westfale  Eberbard  als  unmittelbarer  Nacbbar 
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der  musikalisch  bocbkultivierten  und  damals  tonangebenden  Niederlande  einer. 
niederlandischen  oder  niederlandisch  beeinfluBten  Inatrumentennamen  ee- 
braucbt,  ist  plausibol;  die  weateuropaischen  tJbersetzungen  -sind  ala  volks"" 
etymologische  ITmdeutungen  jenea  Wortea  leicbt  zu  erklaren.'  D.en  Einwand 
daB  der  deutsche  Beleg  verbaltnismaBig  spat  liegt,  mocbten  wir  mit  Ruck- 
sicht  auf  die  sebr  geringe  Zabl  der  Belege  iiberbaupt  und  auf  den  kurzen 
Zeitraum,  den  Bie  umapannen,  nicbt  gelten  lassen.  "Wir  legen  demnach  der 
in  Rede  stehenden  Namenreihe  die  innerlich  Binnvolle  Bedeutung  »KieI- 
klavier*,  also  Cembalo  unter,   die  dem  ital.  spinetta  entapricbt. 

Stegereyff  ist   von  Ambros   ricbtig   als  Triangel  interpretiert   worden. 

Begil  dagegen  bat  der  Kommentator  obne  jedes  Recbt  mit.unsenn  neu- 
bocbdeutschen,  im  Mbd.  nocb  unbekannten  Steigbugel  zusammengebracht  und 
daher  falschlicb  aucb  als  Triangel  ausgelogt.  "Was  unter  dem  Wort  zu  denken 
iat,  laBt  sicb  mit  einiger  "Wabxscheinlichkeit  nicbt  sagen.  Der  Verf.  mochte 
an  die  nocb  heu'te  in  der  Schweiz  gebrauchliche ,  auf  abd.  buhhil  zuriick- 
gebende  Bezeicbnung  biicM  =  Horn  denken.  Bie  Lautgeaetze  wiirden  dieser 
Verbindung  nicbt  widersprechen ;  die  Abloitung  miiBte  aber  doch  durch 
Zwischenformen  gestiitzt  werden.  ' 

Medicinale  ist  Ambros  ganz  unverstandlicb ;  figel  fam  cannale  nimmt 
er  als  einen  Begriff  und  interpretiert  ihn  obne  niihere  Erlauterung  als  Droh- 
leier.  Nicbt  diese  Worter  dUrfen  zuaammen  gonommen  werden,  sondern 
Can n ale  und  Medicinale.  Beide  geboren  in  eine  groBe  Gruppe  von  Formen, 
die  aicb  im  14.  Jabrb,  allenthalben  in  Europa  im  AnscbluB  an  das  von  den 
Mauren  nacb  Spanien  gebracbte  Qanun  bilden.  So  schaffen  die  Spanier  fur 
das  grofie  und  fur  das  kleine  oder  balbe  Psalterium  die  Namen  canno  und 
meo  canno  (Juan  Ruiz,  Libro  de  amor),  die  Franz os en  cation  und  micanon 
(G-uill.  de  Macbault,  La  Prise  d'Alexandrie,  ClSomades  17251,  17280),  die 
Italiener  canone  und  mezzo  canone  (Fr.  da  Barberino,  Reggimento  e  costumi 
di  donne  P.  IE,  m  79)  und  die  Deutscben  tanbn  und  mefefandn  (BTeinricb 
von  der  Neuenstadt,  Gottes  Zukunft  4592).  Die  Latinisierung  dieser  For- 
men  ergibt  zwanglos  cannah  und  medium  cannalc;  durcb  Zusamnienziehung 
wurde  bieraus  medicannale  und  durcb  Volksetymologie  medicinale.  tJbrigens 
ist  diese  lateiniscbe  Form  trotz  des  isolierten  Beleges  aicber  verbreitet  ge- 
wesen,  da  sicb  ibr  schopferiacher  EinfluB  nacb  Nordosten  hin  nacbweisen 
lafit:  das  der  Kantele  der  Finnen  entsprecbende  Psalterium  der  Livlander 
heiBt  Icanala;  die  ahnliche  estnisch-finniscbe  Form  kannel  ist  dagegen  durcb 
Assimilation  des  Dentals  aus  Jcantele  entstanden  und  muB  an  eine  altindisch- 
alavolettiscbe  Reihe  angescblossen  werden. 

Fig  el  endlicb  stellt,  obgleich  im  ubernacbaten  Vera  nibele  vorkommt, 
das  gleicbe  "Wort  dar;  in  alien  indogermanischen  Spracbfamilien  ist  sein  Den- 
tal gelegentlicb  durch  einen  tonenden  Kebllaut  ersetzt  worden. 

Von  der  nicbt  ganz  sicheren  Bedeutung  dea  Ausdrucks  begil  abgesehen, 
glauben  wir  biermit  die  wicbtige  Stelle  klargelegt  zu  haben.  tJber  daa  "Wort- 
verstandnis,  iiber  die  Befriedigung  des  einfacben  etymologischen  Triebes  bin- 
aus  mag  diese  Studie  ein  Beitrag  zur  Erbellung  des  Dunkels  sein,  das  heute 
nocb  tiber  den  Wanderstrafien    der  mittelalterlicben  MusikinBtrumente  liegt. 
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Mediaeval  Organs  in  Spain, 


Arthur  George  Hill. 

(London.) 

Throughout  the  whole  of  Europe  the  number  of  Gothic  organs  still 
remaining  is  very  small,  and  of  these  the  best  perhaps  are  the  Spanish 
examples. 

As  this  is  a  subject  to  which  I  have  given  special  study,  I  think  it 
well  to  tabulate  all  the  mediaeval  specimens  which  I  have  seen,  some 
indeed  I  might  almost  say  have  discovered. 

These  may  be  placed  chronologically  thus:  — 

■  Salamanca,  old  Cathedral,  c.  1380. 
Sion,   Switzerland,  church  of  S. .  Katherine,  e;    1400. 
JZaragoza,  cathedral,    1413. 

*  church  of  San  Pablo,  c.  1420. 

Palma,-  Majorca,  cathedral,  c.   1420, 
Calatayud,  church  of  Santa  Maria,    1420. 

*  church  of  San  Andres.  Q,  1420* 

Daroca,  church  of  the  Santos  Corporales,  c.   1420. 
Amiens,  cathedral,  1429. 
Alcala  de  Hen  ares,  c.  1450. 
Nordlingen,  Bavaria,  1466. 
Dortmund.  Marienkirche,  c.   1480. 
Perplgnan,  cathedral,  e.  1480.  ' 

Strasbourg,  cathedral,  1497, 

Wissel,  near  Cleve,   Germany,   o.    1500. 

Jutfaas,  near  Utrecht  (now  removed  elsewhere),  c.  1500. 
Liibeck,  Marienkirche,  two  organs,  c.   1504, 
»         Jacobikirche,  two  organs,  c.   1510* 
Chartres,  cathedral,  1513.  / 

Tirlemont,  Belgium,  church  of  S.  Grermain,  c.  1520. 
Alkmaar,  Holland,  c.  1520. 

Out  of  the  above-named  twenty-one  examples  of  medieval  organs  eight 
are  from  Spain,  and  these  are,  on  the  whole,  the  finest  architecturally, 
and  rare  and  valuable  specimens  of  this  ancient  instrument  clothed  in 
its  Gothic  woodwork. 

In  Spanish  churches  the  organ  case  is  frequently  of  a  very  magni- 
ficent character,  the  woodworkers  having  lavished  on  it  great  pains  and 
time. 

The  Salamanca  specimen  stands  in  its  old  gallery,  which  is  painted 
and  decorated,  as  is  the  organ  itself  and  its  two  folding  doors,  features 
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which  pertained  to  the  oldest  organs,  as  to  triptychs  and  other  similar 
church  objects  which  were  closed  to  view  in  Lent  and  on  other  fasts 
but  of  which  very  few  examples  are  now  remaining. 

The  beautiful  little  organ  at  Sion  still  retains  its  doors,  as  does  tha 
splendid  and  much  larger  instrument  at  Daroca,  which  curiously  occupies 
a  gallery  at  the  east  end  of  the  church,  and  is  richly  decorated  in  gold 
applied  to  patterns  in  gesso.  The  magnificent  Gothic  organ  at  Perpignan 
has  been  deprived  of  its  doors,  which  are  however  preserved  in  the 
church,  and  this  work  is  really  Spanish,  although  Perpignan  is  now  in 
France.  &       *«  i 

These  early  instruments  are  almost  invariably  flat  in  front,  and  have 
no  projecting  towers  on  plan,  though  the  elevation  is  broken  by  such  at 
varying  heights,  usually  produced  by  three  towers  of  pipes,  separated  by 
intervening  and  lower  groups  *or  flats,  all  five  divisions  being  surmounted 
by  pyramidal  and  crocketed  spires  —features  I  have  seen  nowhere  outside 
of  Spain. 

The  natural  irregularities  in. the  length  of  the  pipes  are  filled  in  at 
top  by  gilded  traceries  forming  the  chief  decoration  of  the  towers  of  the 
organ  case.  * 

Trumpets  or  reed  stops  are  frequently  seen  projecting  from  the  base 
of  these  Spanish  organs,  in  horizontal  lines;  but  these  are  all  later  in- 

■ 

sertions,  the  reed  stops  being  unknown  in  the  early  organs,  though  now 
universal  in  Spain. 

The  early  organs  in  Italy,  similarly,  have  no  trumpets  or  reed  stops, 
which  are  indeed  forbidden  to  this  day  in  the  diocese  of  Milan,  either 
as  imitative  stops  used  in  organ  building  or  as  separate  musical  in- 
struments1). 

In  Spain,  as  often  elsewhere,  the  advent  of  the  Renaissance  had  the 
result  for  a  long  time  in  amalgamating  the- Gothic  traditions  in  archi- 
tecture with  the  revised  classic  detail;  and  from  this  fusion  of  art  many 
magnificent  works  were  produced,  especially  in  the  matter  of  organ  cases 
and  furniture  of  all  kinds,  in  which  the  country  is  still  so  extremely  rich. 

The  ancient  organs  at  Zaragoza  and  Daroca  are  doubtless  by  the 
same  hands,  possibly  by  Juan  Rodriguez,  of  Cordova,  whose  name  has 
come  down  as  the  builder  of  the  instrument  in. the  cathedral-  of  Toledo 
in  1424;  while  another  Cordovan,  G-onzalo  Hernandez ,  built  a  second 
organ  there  in  1541. 

The  earlier  examples  are  closely  allied  in  decorative  treatment  to  the 
reiabbs-  or-  altar-pieces   of   the  same  date3  and  follow  in  many  respects 

,1}  Vide  CeremoniaU  Ambrosianum  of  Cardinal  Borromeo  (Milan,  1619).  "Idem 
quod  supra  dictum  est  servatur  in  aliis  ecclesiis  \  ; .  in  qiiibtts  organa  tanhim  permit" 
tuniztr:tibiae}  tubaeque  vel  comua,  autreliqtta  mu$ica  mstrumenia}  ommno'excludunlitr". 
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the  richness  of  gilding  which  is  seen  in'  so  much  of  Spanish  ecclesiastic- 
al art. 

Of  the  Renaissance  examples  I  must  specially  cite  the  very  magni- 
ficent organ  which  stands  over  the  stalls  of  the  coro  on  the  north  side' 
0f  the  cathedral  of  Tarragona.  This,  though  entirely  classic  in  detail, 
is  essentially  Gothic  in  general  design  and  f  eeling,  and  is  a  work  of  the 

year  1563, 

The  sumptuously  carved  cornices,  pilasters,  and  pipe  "shades"  produce 

an  effect  of  extraordinary  richness,  although  the  woodwork  has  no  gild- 
ing or  colour  applied  to  it. 

The  classic  triglyphs  in  the  lower  frieze,  and  the  many  other  archi- 
tectural enrichments,  make  this  a  very  notable  work  of  the .  Spanish  Re- 
naissance; moreover  it  is  carried  out  on  a  very  large  scale  by  its  de- 
signer— one  Amigo  of  Tortosa.  The  great  doors  emphasize  the  mediaeval 
tradition  in  design,  and  add  greatly  to  its  imposing  appearance. 

There  is  another  organ  of  very  similar  character,  though  less  fine, 
in  the  cathedral  of  Valencia,  but  without  doors;  while  a  later  and  very 
picturesque  one,  with  doors,  remains  in  the  church  of  S.  Filiu  at  Gerona. 

In  some  of  these  instruments  the  front  pipes  are  beautifully  embossed 
in  various  patterns,  a  treatment  seen  also  in  northern  Europe  in  various 

ancient  organs  which  I  have  examined. 

In  the  extreme  north,.,  as  at  Lubeck,  the  Gothic  style  ■  lingered  right 
into  the  sixteenth  century,  while  in  Spain  the  new  forms  began  much 
earlier,  owing  to  the  nearer  influence  of  Italy. 

Even  in  the  organs  of  the  seventeenth  and  eighteenth  centuries  the 
earlier  traditions  are  strongly  manifest  in  Spain;  and  though  in  many 
cases  the  style  has  become  very  debased,  yet  the  richness  of  gilding,  and 
often  of  colour,  usually  remains,  while  the  straight  line  of  the  impost,  is 
very  rarely  departed  from,  and  this  is  distinctively  mediaeval  in  origin, 
albeit  imposing  rows  of  trumpet  pipes  have'in  almost  every. case  been 
inserted  into  the  lower  frieze,  which  are  peculiar  to  Spanish  organs,  and 
certainly  have  a  fine  effect  both  in  sound  and  in  appearance. 

The  finer  Renaissance  organs  in  the  Peninsula,  though  showing  an 
obvious  Italian  parentage  in  the  development  of  their  style,  have  yet  a 
quality  peculiar  to  themselves,  being  usually  more  grandiose  and  on  finer 
architectural  lines  than  any  Italian  work  of  the  kind,  though  lacking  the 
refinement  belonging  to  the  purest  Renaissance  work  in  Italy,  such  as 
that  of  Baldassare  Peruzzi  at  Siena,  whose  delicate  designs  tend  .but  to 

condemn  the  later  productions  of  his  countrymen  in  this  form  of  archi- 

,    ■'.  '  '  '  * 

tecture. 

Though  the  oldest  remaining  organs  in  Spain  are  but  medieval,  yet 
we  find  references  to  the  use  .of  such  in  the  churches  as  early  as  the 
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fifth  century;  and  in  various  later  writings,  as  in  the  poem  of  Juan  Ruiz 
a.d.  1330,  in  the  Toledo  cathedral  library,  where  these  lines  occur: — . 

"Dolce  caiio  eatero  sal  con  el  paaderete 
Con  sonajos  de  azofar  fasen  dulce  sonete 

Los  organos  dizen  cliansones  4  niotete", 

■ 

The  folio  wing  are  the  stops  in  the  sixteenth-century  organ  at  San  Filiii 
at  Gerona,  which  are  divided  into  treble  and  bass: — 


Gar  a 

Octava 

Cascabeles 

Lleno 


Grande  Orgmw  (C  to  E). 

■ 

Quincena  Trompa  Real 

Nasart  en  5a 
Nasart  en  8* 
Nasart  en   15a 


Corneta 


Plautad  Dolo 
Clarines  15 

Baixons 

Teclado  de  Ecos 
Violin  es 


Contrabaix 

Camp  an  a 

Corneta 
Trompa  Real 


middle  D  to  A). 

Flautado 


Pajarillos 


■ 


Oardireta  6  Positivo  (bottom  0  to  tenor  E,  short  octaves), 

Plautad  Octava  Nazardo  Nazardo 

Lleno  Lleno  Lleno  Lleno 

One  octave  of  pedal  keys. 

■ 

All  these  stops  are  ancient,  except  the  trumpet. 

The  Cava  is  a  diapason.  "While  among  other  curious  stops  in  Spanish 
organs  are  Pajaros  =  birds;  Gayta  =  two  ranks  of  bagpipes  {Orense 
cathedral);  Vinte Boxena  ==  twenty-twelfths,  viz,  17th;  Canaveo  =  musette; 
Passarinkos  =  birds,  pipes  dipping  into  water  (at  Lisbon,"  Church  of  the 
Martyrs);  Bealejo  Rebeccam  =  rebec,  or  violin  (at  Bom  Jesus,  Braga).    ••■ 

The  general  terms  are  Flaitia  =  flute;  Flautado  =  its  augmentative, 
viz.  diapason;  Aberto  or  Tapado  =  open  or  closed.  The  Latin  plj  as  in 
plenum,  becomes  U  in  Spanish  and  eh  in  Portuguese,  being  thus  converted 
in  lleno  or  chew.  Bajon  or  Baixo  is  a  strong  16-ft.  stop;  and  BajonciUo 
its  diminutive,  or  8  ft. 

Fagotte  is  a  smooth  register,  and  not  a  bassoon  or  imitative  stop. 
Tromba  =  horn;  Clarin  —  trumpet;  Chirimnia  =  clarion;  Cro  Orlo  = 
cremona;  Teclado  =  keys,  or  rather  a  coupler. 

Cascabeles  —  harness  bells,  which  is  a  set  of  bells  attached  to  a  re- 
volving paddle-wheel  with  fans. 

Pedal  stops  are  very  few,  and  of  limited  compass,  and  the  bass  is 
usually  obtained  from  the  manual  stops  in  all  old  Spanish  organs,  and 
it  is  only  in  recent  years  that  the  modern  pedal  has  been  introduced- 
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Ein  Briefwechsel  zwischen  Paul  Hainlein 

■ 

und  L.  Friedrich  Behaim  aus  den  Jahren  1647 — 48, 


Von 

Wilibald  Gurlitt. 

(Leipzig.; 


* 


Indem  der  folgende,  erstmalig  verSffentliohte  Briefwechsel  mit  unmifctelbarer 
Frische  den  Eindruck  wiedergibt,  den  das  Musiktreiben  in  Ten e dig,  Brescia 
und  Verona  auf  einen  jungen  Nurnberger  Musiker  geiibt  bat,  bereichert  er  in 
anschauliclier  Form  die  Kenntnis  von  dem  kircbenmuaikalischen  Leben 
Italiens  um  die  Mitte  des  17.  Jahrb.  AuBerdem  bieten  die  Brief e  einen 
Beitrag  zur  Jugendgeschichte  des  Komponisten  Paul  Hainlein  (geb. 
11.  April  1626  zu  Niirnberg,  gest.  6.  August  1686  daselbsfc)  und  ergiinzen  damit  das 
von  Max  Seiffert  in  den  Denkm,  doutscher  Tonk.  Bd.  VI*  zweiter  Folge  (Leipzig 
1905),  S.  XXIII— XXV  fiber  den  Efinstler  zusammengestellte  biographische  QueHen- 
material.  Seine  Italienreise,  bisher  nur  in  unbestimmten  Jahresurarissen  bekannt, 
erfullen  sie  mit  farbigem  Leben;  sie  gewinnen  dem  Bilde  des  damals  21jlihrigen 
Nurnberger  Stud,  mus.,  wie  aich  Hainlein  bereits  mit  zwSlf  Jabren  genannt  hat, 
personlich  individuelle  Zuge  ab;  eindrucksvoll  erbebt  sich  aus  ihrem  dusteren 
Hintergrunde,  den  KLriegaelend  und  wirtschaftlicbe  Not  in  Deutschland  kennzeich- 
nen,  der  tiefe  kunstlerische  Ernst  Paul  Hainlein' a  neb  en  dem  hochainnigen  und 
freundschaftiichen  Vertrauen  seines  alten  Nilmberger  »Patrona«. 

Dieser  »Patron«,  dem  er  seine  aufscbluBreichen  Briefe  aus  Italien  geschrieben  hat, 
ist  Lukas  Friedrich  Behaimi),  Mitglied  des  gebeimen  Rata  und  Kirchenpfleger 
in  Nfirnberg.  Es  war  das  ein  Mann,  der  den  BUdnngswert  des  Reisens  in  jungeren 
Jahren  an  sieb  selbst  erfabren  hatte,  Mit  Kunstlem  und  Gelebrten  eng  befrenndet, 
lebte  er  vor  all  em  mit  den  diplomatischen  Verbal tnissen  seiner  Vaterstadt  innig  ver- 
traut.  Sein  Herz  aber  geborte  der  Muaik  und  ihrer  reichen  Pflege  in  Ntirnberg. 
Schon  zu  Weibnachten  1617  hatte  ihm  Jobann  S  tad  en  als  ereten  unter  anderen 
*Edlen  /  IShrnvesten  auoh  Erbarn/  Ffirnehmen  /  und  flochachtbaren*  seine  »Neuen 
Pavanen,  Galliarden  uaw.<  mit  den  dankerfullten  "Worfcen  gewidmei:  ».  .  .  Es 
Lab  en  EE.  und  G.  etliche  Jahr  anhero  /  mich  zu  dero  gew&bnlichem  unnd  gantz 
Loblichem  Muaicalischen  Kr&ntzleius  exercitio  fur  einen  Organiaten  und  coadjitvanten 
nicbt  allein  gfinstig  gewfirdiget:  sondern  aucb  meine  /  wiewoln  gerinffigige  exer- 
cilia  Mtisiealia  und  compositiones  privatas,  bey  deren  zusammenkunfften  neben 
an&erer  authorum  fiirtrefflichen  compositionen  /  ibnen  giinstig  placitirn  und  wobl 
gefallen  usw.«2).  In  diesem  bekannten  Niirnberger  Musikkifinzcben,  das  Behaim 
in  Gemeinscbaft  mit  G.  Volckmar  1623  nen  .begrundete,  war  er,  laut  Statuten: 
»Herr  im  Hause«.  Mehrere  Mitglieder  seiner  Familie,  vielleicht  eigene  SShne 
darunter  (z.  B.  Roland  Behaim,  der  1632  Stadtpfeifer-Expektant  ist),  gehorten 
der  Nurnberger  Stadtpfeifergi]de  an.  Im  Bate  der  Stadfc  entachied  er  ala  Sacb- 
verst&ndiger  fiber  Wert  und  Schicksal  von  eingegangenen,   dem  Rate  dedizierten 

Werken3). 

So  finden  wir  Behaim  in  vielseitiger  Beziehung'zu  der  musikalischen  Kultur 
seiner  Stadt,  als  einen  jener  Manner,  die  ohne  eigentliche  produktive  Fahigkeiten 
das  sie  umgebende  Leben  unermeBlich  gefordert  haben. 

1)  G.  Andreas  Will,  Nttrnbergisches  Gelehrten-Lexikon  I  (1755),  S.  87.  Allgem. 
deutscbe  Biograpbie  II,  274.    Monatsb.  f.  M.-Gesch.,  Jabrg.  1895,  S.  3  u.  8. 

2)  Denkm.   deutscher   Tonk,,    Bd.  VII1,   zweiter  Folge  {Leipzig  1906),  S.  XV, 

Anmerk.  8. 

3)  Vgl.  z.  B.  Sammelb.  d.  I.M.G.  I.  S.  410. 
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Im  Herbat  1647  hat  er  dem  jungcn  Hainlein,  halb  gegen  den-  Willen  seiner 
Eltern,  eine  Reise  nach  Italien  ermoglicht.  Dort  sollte  er  den  Umkreis  seiner  bia, 
hcrigen  Kunsterfahrung  kriiftig  erweitern,  um  .  spater .  seiner  Vaterstadt  gute 
Diensfce  leisten  zu  k6nnen«  Behaim  bat  die  Roickkehr  und  die  kimstlerisehen  Er- 
folge -seines  Schutzbefohlenen  nicht  mehr  erleb't :  <  am '  22,  Juni  1648  ist  er;  61Jahre 
alt,  gestorben. 

Hainlein's  Dank  aber  folgte  ibm  weit  iibers  Grab  hinaus;  denn  der  Name 
Behaim  taucht  auf  den  Titeln  der  Trauermusiken,  die  Hainlein  spator  in  Nurnberg 
komponiert  hat,  wieder  und  -wieder  auf. 

Leider  war  es  nicht  mfiglich,  die  italienischen  Reiaeberichte  Hainlein's  voli- 
zahlig  zusammenzustellen;  os  fehlen  die  auf  Behaim's  Wunsch  an  Siegm.  Theophil 
Staiien,  den  Sohn  Johann  Staden's,  gerichteten,  die  wbhl  noch  werfcvolle  Mit- 
teilungen  tlber  die  zweite  Halfte  seines  Studienaufenthaltes  (Januar  bia  Mai  1648) 
bergen  m3gen  (vgl.  B£  v.  13./25.  XIL);  sie  scheinen  verloren  zu  sein.  Immerhin  ge- 
niigen  die  hier  herausgegebenen  schon,  um  den  italienischen  Stadiengang  dea  Kilnst- 

lerazuTerdeutiichen?vorallemjene  starke  AbhUngigkeit  seiner  Musik  von  italienischen 
Vorbildern  zu  erklaren,  wie  sie  sich  in  der  von  Max  Seiffert  an"  obiger  Stelle  mit- 

geteilten  Festmusik  auf  Weihnachten:  »Hodie  Ghristw  natus  est*  noch  ebenao  deut- 

lich  ausspricht,  wie  in  den  beiden  kleinen  aehn  Jahre  friiher  entstan^enen  Kompo- 

sitionen,  die  seinen  Briefen  beiliegen  (vgl.  Bf.  v,  11.  X.  und  13.  XIL).     Seltaam  frei- 

lich  stimmt  zu  dieser  unverkennbaren  ktlnstlerischen  Abh&ngigkeit  die  auffallend 

kritische    S'timmung,    von    der   wir    Hainlein   gegenuber   It  alien  3    Kunst   und 

KQnstlern  beherrscht  sehen:  wie  er  uberall  bemtiht  iat,  die  neuen  musikalischen 

Erlebnisse  in  Italien  mit  der  Erinnerung  an  aeine  deutschen  Kunsterfahrungen  zu 

vergleicben,  zu  priifen,  ob  sie  fiber  das  hinausgehen,  waa  er  in  deutschen  Stadten 

gehort  hat.    Wir  spilren  ihm   auch    seine  herzliche  Freude    nach,    wenn  er  die 

deutschen  Kunstleistungen  tiber  die  welschen  lob  en  kann. 

Diese  kritische  Stellung  gegenfiber  der  italienischen  Musik,  die  der  vorher- 
gehenden  Generation  noch  fremd  ist  —  mit  welcher  ungebrochenen  Begeiaterung 
wanderte  H.  Scbfitz,  genau  20  Jahre  vor  Hainlein,  zum  zweiten  Male  nach  Italien, 
um  die  Fortachritte  des  neuen  Stils  studieren  zu  konnen!1)  —  ist  nur  aus  dem 
Geiste  einer  Zeit  heraus  verstiindlich,  wo  sich  in  Deutachland  an  den  Hofen  der 
Reaidenzen  und  in  den  Kirchen  der  Stadte  selbstandige  Mittelpunkte  musikalischer 
Bildung  entwickelt  haben  und  der  deutache  Kirchenmusiker  immer  haufiger  nur 
noch  »vmb  der  reputation*  willen  nack  Italien  geht.  Die  Vorherrschaft  Italiens 
und  der  bedingungaloae  Glaube  an  die  welache  Kunst,  der  die  fiihrenden  musi- 
kalischen'Kflpfe  Deutschlands  wiihrend  der  ersten  Halfte  dea  Jahrhunderts  beseelt 
hat,  aind  erschtittert;  wohl  werden.  einzelne  italienische  Kunstierperstinlichkeiten 
in  Deutachland  hoch  geschatzt,  allein  die  kirchenmusikalische  Praxis  jenseits  der 
Alpen  war  gegenuber  der  nuftteigenden  Muaikkultur  in  Deutschland  gesunken: 
das  scheinen  die  folgenden  Briefe  verluBlich  auszusagen2). 

Die  Originale  des  Briefwechsels,  auf  die  Georg  Steinhausen  in  seiner  »Ge- 
schichte  des  deutschen  Briefes*,  Bd.  II  (1891),  S.  211  kurz  aufmerksam  macht, 
befinden  sich  im  Besitze  des  Germanischen  Nationalm  use  urns  zu  Nurnberg:  die 
Briefe  Hainlein's  im  Bebaim-Archiv  (1603—1648),  Fasc.  VIII,  Nr.  35;  die  Inhalts- 
angaben  der  Antwortschreiben  Behaim's  in  dessen  >KopierbQchern«  Bd.  X,  S.  82, 
84,  87,  88—89  und  XI,  S.  10. 

Fur  die  Erlaubnis  zur  Veroffentlichung  des  Materials  sei  auch  hier  der  Direk- 
tion  dea  Museums  geziemend  gedankt. 

J 

Dem  "WolEdeln  Vesten  vnd  Hochweysen  Herren  Lucae  Fridrico  Bohem 
[Behaim]  defi  Innern  geheimen  ratha  vnd  wolverortneten  Eltesten  Schul  vnd 

1)  Vgl.  ScMtzens  Y'ovwoxi,  der  »Symphoniarmn  sacrarum  prima  pars«  (Venediff 
1629)'  [G:es.-Auag.  Bd.  V,  S.  3].  *  b 

■   2)  Vgl.  H.  Riemann,  Haodbach  d.  M.-Gesch.'  IU  (Leipzig  1913),  S.  44 f. 
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1)  Nach  Nurnbergex  Sprachgebrauch  [sp.:  gaxes]  die  Bezeichnung  fQr  die  letzie 
Sfcunde  vor  der  Nacht  {z.  B.  bei  H.  Sachs:  Garausglocke,  Garauszeit). 

2)  Das  Feslnm  rosctrii  beatae  Mariae  fiillt  1647  auf  Sonntag,  den  6.  Oktober. 

3)  Romaneaca,  Vgl.  A.  Einstein,  Die  Aria  di  Ruggiero  (Sainmelb.  d.  LM.G-. 
XIII,  S.  444  ff.).  " 

4). Giovanni  Rovetta,  Schiller  Monteverdi's;  seit  1644  dessen  Nachfolger  im, 
eraten  Kapellmeisteraint  an  S.  Marco. 

5)  »Liirmen«  mag  wohl  hier  eine  Art  Intradenrausik  bezeichnen. 

6)  Giov,  Giacomo  Arrigoni,  bis  5.  Okt.  1637  Organist  an  der  Wiener  Hof- 
kapelle  (vgL  L.  Ritter  v.  KOchcl,  die  Kaiscrl.  flof-Musikkapelle  in  Wien  [1869], 
Beila;gel,Nr.  424). 

7)  Ferdinand  III.  (rcg,  1637—1657)  in  Wien. 
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jCirchen  'Pflegern.  ■  ■- Meinen  Hochgeehrten  Herm  patron  zu  GroBgiinstigen 
Handen  in  Nurnberg. 

WolEdler  vnd  Hochweyser  Herr,  deme  Verbleiben  nach  besten  Vermogen 
meine  willige  alB  schuldige  Dienste  allezeit  bereit,  Habe  nicht  vntorlassen 
wollen  Ihr  Herri:  mit  dteseu  brief lein  zu  berichten,  das  ich  Grott  lob  frisch 
vnd  gesund  hier  nach  Venedig  ankomraen,  der  Music  in  etwas  abgewartet, 
welcher  ich  schon  in  4  oder  5  vnterschiedlichen  Kirchen  gehort,  die  dan 
ziemlich  gutt  gewesen.  Vnter  andera  erne,  die  noch  die  beste  war,  ver- 
schienen  Sonabent   nach' dem  garaufl1)    in  S:  Jokaneet  paulo    (wegen   vnser  3 

frawen  rosen  krantz-}  hat  gcwehrfc  bifi  3  Vhr  in  die  nacht,  da  dan  die  kirchen  :>fji; 

init  schonen  gemahlen  vnd  Topichten  verhengt,  auch  ein  Tkcatrum  inerhalb 
deB  Chors  auffgemacht,  darauf  die  MuszGantm-  gewest  mit  4  posiiiven.  Haben 
zu  anfanga  die  Organisten  einer  nach  dem  andern  praeambullxi }  darauff  die 
psahnen  angefangen,  alfi  1.  Dixit  Dominus*  Wirdt  aber  allezeit  zwischen 
einen  iedwetern  psahn  ein  Sonata  oder  Motteten  gemacht,  vnter  andern  ein 
Roman er <*),  welchen  ein  Bassist  mit  seinen  knaben  dergleichen  gesungen  mit 
schoner  Manier.  Seindt  aonsten,  auch  noch  mehr  frembte  FocaJisten  dabey 
gewest,    der  personen  mechten   in   alien  biB  in    36    oder  40  gewesfc  aein.     Die 

Music  hatt  Sig:  Xiovettc*)  gemacht.  Dem  Sontag  darauff  zu  frtie  in  dev^Me$s7 
auch  in  der  Vesper  zu  abent,  wiederunib  Musicirt.  Vnter  andern  1st  etwas 
gemacht  worden  vor  dem  psalm  Nisi  Dominus,    da  4  Tromboniaten   alii  wie 

einen  Lermen5)    geblaBen,    vnd  ein  einiger  Altist  von  ihnen   auff  der  seyden 

gestanden  dartzu  gesungen,  welches  ein  anderer  hinterwarts  von  fern  in  Eccho  |j|j 

nachgemacht,  vnd  bait  darauff  auch  her  vor  kofnen  vnd  fort  gesungen,  da  sich 

den   der  erste  Altfol  sambt   den  Trombonisten  verloren.     Ynter  dessen  aber 
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6   voealinten    vnd   violinistan   mit   sambt   dem    Capelhneister  herfor   auff  dafi 

Tkeairum   koraen   vnd   sich  praesentirt   biB    der  AUist  auCgesungen ,    da  den 

diese  also  bolten  darauff  den  obgedachten  psalm  angefan&en.  biB  die  andern 

Instrumentisten  vnd  wcaZisten  allgemach  heruach  komen,    biB'    das  der  Chor 

wiederumb   oomplet  worden  ist5    welches   dan  bey  der  nacht  sehr  annemblich 

zu  horen.     Kost  biBweiln   solche  principal  Music   in   die    1000  reichstbaler. 

Sonsten,  wan  kein  hohes  fest  ist,  oder  nicht  sonders  spendirt  wird?  ist  es  so 

von  gutten  Kern  nicht.    Wirdt  nicht  alle  sontag  in  S:  Marco  ftguraliter  ge-  %5 

sungen,  es  sey  dan  der  hortzog  dabey.    Sonsten,  was  Organisten  betrifft,  hab 

ich  der  gleichen  zu  vor  wol  so  gutt  gehort,    seint   noch    etliche,    von    denen 

waB  zu  lernen,  alB  neulich  einer  zur  Music  geschlagen  namons  Sig:  Ariehoni®) 

ist  vor  diesem  bey  dem  Keyser7)  geweat,  hatt  aber  keinen  Dienst  hier,  helt 

sich  meistentheils  auff  dem  landt  auff  seinen  giittern  auff.     Von  Cometisteii 

wirdt  gar   nichts  gehort.     Hatt  etliche  Trombonisten,    darnnter  einer  etwas  x*4 
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blafien  thut,  welches  doch  von  groBer  Impotentz J)  nicht  ist.  Was  Violinisten 
betrifft  seint  etliche  noch  wohl  zu  horen;  wird  fast  meistentheils  auff  die 
Vooalisteu  spendirt  Die  Aecademien  werden  hier  nicht  m*ehr  gehalten  ist 
also  fast  daB  BchSnste  zu  sehen  wegen  der  Anstellungen  bier,'- da  bifl  4eiln 
die  Instrumenthten  gantz  absonderlick  seindt;  wirdt  gar  sclten  auff.  den  groBen 
Orgeln  Musiciret,  dan  der  blatz  zu  eng,  sondern  mit  kleinen  positiven,  da 
man  also  wegen  der  kleinen  register! ein  wohl  scharff  auff  horen  muB,  etwas 
recbts  zu  vernehmen,  weiln  sonsten  keiner  auff  die  brucken  kombt,  den  der 
etwas  zu  thun  hatt.  Zweyffelfmir  aber  nicbt,  mit  Gottes  hilff  noch  etwas 
zu  studirn,  dan  ich  zu  HauB  mich  vnterzeiten  exerciren  tbu.e.  Habe  aucb 
dieses  .innliegente  Gapriccio^)  vortern  tag  componirt,  welches  ich  Ihr  Herri: 
habe  wollen  hiermit  tibersenden.  Bin  der  Hoffnung  Ihr  Herri:  werdens  in 
allem  besten  vermercken,  ob  es  zwar  gering  vnd  schlecht.  Jedoch  weiln  ich 
noch  taglicben  zu  studirn  begere,  micb  in  Ihren  Giinsten  lassen  beffolen  sein. 
Bitte  ^ auch  gar  vntherthanig,  Ihr  Herri:  wollen  mir  verzeiben,  das  ich  nicht 
ehr  ein  briefflein  hat  ablauffen  lassen.  Ist  wegen  dieser  obgedachten  Music 
geschehen.    Dan  ich  so  lang  darauff  gewartet  .  .  ,       (Venedig7    11.  Okt.  1647) 

Paul  Hainlein  anitzo  Musicus  studiosus  zu  Vemdig  wirdt  auf  das  seine 
vom.-j¥  diB.  beantwortetj  wie  ich  sein  gluckliche  Dahinkunfft  vnd,  das  die 
Music  alda  wolbestellet  seye,  erfreulich  vornohmen,  also  zweifle  ich  deato 
weniger,  Er,  bey  seinen  guten  prineipiis,  ex  audiiu  viel  lernen  werde. 

Dasvornembate  aber  annach  wirdt  sein,  das  Er  quouis  modo  trachte  die 
Sprach  zu  begreifen,  so  dann  aucb  ausser  Venedig  einen  guten  Meister  auf 
dem  trombone  sucbe,  vnd  damit  Er  solchem  desto  angenehmer  werde,  Ihme 
eine  gute  Posaunen  verehren,  Soil  solch  instrument  fleiBig  tiben,  vnd  darauf 
sich  also  perfectionirn,  wie  auch  auf  dem  violin  vnd  clavier,  damit  er  eine 
gute  rnanier  hierher  bringen,  andern  informirn  vnd  eine  gute  Music  alhie 
anstellen  moge.  (Niirnberg,  |f.  Okt.  16(47) 


,-■: 


'■ .-'     . 


ft  .    .« 


.  Dero  sehr  liebes  schreiben  hab  ich  von  ^\  del  passaio  zu  recht  er- 
halten,  iber  welches  ich  micb  hoch  erfreuwet.  Anlanget  wegen  deB  exercitio 
der  Trombon  auch  der  Italianischen  sprach,  welches  ich  nach  Ihr  Herri:  be- 
geren  genugsamen  bericht  vernomen,  werde  ich  an  meinen  ort  so  viel  mir 
mttglichen  sein  kan  nit  vnterlassen,  weiln  ich  noch  zur  Zeit  nichts  Bonders 
mit  den  leuten  practicirn  kan,  dan  in  vnsern  HauB  meinstentheils  Teutscb 
geredt  wirt;  muB  mich  deswegen  in  der  welschen  Sprach  mit  den  Dienern 
hier  iben,  auch  .von  den  leuten  auff  der  gassen  etwas  fassen.  Bin  willens 
gewest  bey  dem  Spracbmeister  Sig:  Daniele  zu  lernen.  Weiln  aber  ich  ver- 
stehe,  man  ibm  das  Monat  6  fl.  geben  thut,  bey  mir,  auch  von  meinen  eldern, 
rathsam  befunden,  Bolches  einzusfcellen.  Sonsten  was  die  Posaunen  betrifft 
hab  ich  von  moinem  Yatern3}  verstanden,  daB  eine  vnter  weg  sey,  auff  welche 

1)  Roll  vielleicht  das  Gegenteil  bedeuten. 

2)  In  deatacher  Orgeltabulatur  notiert,  mit  folgendem  Anfang: 


Mw 


usw. 


3)  Hainlein'a  Vater  Sebastian  und  seine  beiden  SShne  Paul  und  Michael 
waren  Posaunen-  und  Trompetenmacber  in  Niirnberg;    bei   dem  gro0en  »  Sob  we- 
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ich  ei-warten  thue;  kan  mich  allso  zu  Zeiten  darauff  exercim.  Was  von  den 
posaunisten  hier  gilt,  begere  ich  von  keinem  bo  grdB  nit  zu  lemen,  den  ich 
au  vor  viel  bessera  gehort  hab;  vermeine  auch  nit,  daB  ira  gantzen  Itaiia) 
auch  zu  Rom}  so  groB  darauff  spendixi  wlrfc.  Wiste  also  noch  zur  Zeit  nit, 
yro  ein  rechter  gutter  Ktlnstler  auff  dieaen  Instrument  anzutreffen  were,  be- 
gerte  auch  nit  viel  Ynkosten  darauff  zu  wenden,  well  es  nur  an  dem  exercitio 
bey  mir  gelegeu  ist.  Halten  auch  die  Welachen  sonderlich  mit  ihren  kunsten 
zuriick,  vnd  so  einer  etwas  lemen  wolte  mit  einem  fimtament}  ihnen  wol 
"bezahlt  miiste  werden,  dan  sie  selbsten  auff  ein  ander  neudisch  seindt,  wie 
dan  gemelter  Herr  Daniele  mit  seinen  gevattern  Sig.  Boveita  anietzo  nit  zum 
besten  stehet,  welches  er  mir,  alB  mein  gutter  Amico,  etwas  erzehlt  hatt. 
Seindt  auch  die  Qrganistm  im  praeambidirn  biBweiln  hackel,  den  sie  vnter- 
2eiten  die  vornembsten  Register  in  posiiiven  verziehen,  da  man  dan  scharff 
ffenug  auffmerken  muB,  etwas  zu  fassen.  "Welches  dan  mein  vornembstes 
Studium  ist,  auf  daB  Glavir  vnd  Composition,  deBwegen  ich  mich  fast  tag- 
lichen  darinen  iben  thue.  Ob  zwar  die  Organisten  hier  nit  allerdings  so 
kunstlich,  also  ich  vor  dies  em  gehort,  werde  ich  doch  npch  was  von  Zuhpreu 
lernen  konen.  Ist  auch  deB  schlagen  nit  so  gemein,  alB  wie  in  Teutschlandt 
an  Babstischen   orten,   dan   man   in   der  wochen  keine  Orgeln   riihren   thut, 

!i  auch  die  Sonabent  nit,  efi  falle  dan  ein  fest  mit  ein,  lest  sich  auch  der  beste 
organist  namens  Sig:  Gaballi1)  in  S;  Marco  nit  horen,  es  sey  den  den  hertzog 
dabey,  welches  doch  selten  geschicht.    Hab  in  auch  noch  nit  gehSrt,  warden 

I  also  vor  weynachten  iber  2  Principal  Music  nit  gehalten  werden  alB  newlichen 
.  in  5;  Johmvne  et  paulo  mit  so  viel  stimen  gehort  worden.  Yon  gemeinen 
Musicm  wirdt  es  vnterzeiten  wol  geben.  MuB  also  die  Zeit  erwarten  vnd 
vnter  lessen  mich  zu  HauB  iben  .  .  .  {Venedig,   1.  Nov.  1647) 

Paul  Hainlein  zu  Venedig  wird  beantwortet,  weiln  diesen  Zeit  biB  auf 
"Weynachten  die  Music  zu  Yenedig  still  lige,  vnd  ihn  gleichsam  feyerendt 
alda  sitzen  u.  zehren  muset,  auch  Euro  Eltern  Euch  wider  gern  bey  sich 
hetten,  alB  lasse  ichs  alles  auf  Euch  gestellet  sein;  aber  wegen  Yenedig  allein, 
vnd  darzu  auf  so  kiirtze  Zeit  in  lialiam  zureiBen,  vnd  nichts  mit  nach  HauB 
rsubringen  ist  des  aufgewandten  vncostens  nicht  werth.  Meines  theils  hielte 
ich  dafur,  da  ihr  vormittelst  guter  Commendation  eine  KeiB  naher  Horn 
thetet,  die  Christfoyortag  alda  haltet,  vnd  auf  das  Camuale  wider  nach  Yenedig 
kamet,  alda  die  fasten  vnd  Ostern  bieltet  vnd  sodannen  gleich  wol  wider 
nach  HauB  reisen  thetet,  es  solte  Eiier  schadt  nicht  gewesen  sein;  doch 
stelle  ich  Euch  das  thun  vnd  lassen  leediglich  heimb. 

{Nurnberg,  27,.Okt.  1647) 

i  .  .  Dero  sehr  liebes  vnd  angenehmes  schreiben  de  data  27.  Octobr.  del 
passato  zu  recht  erhalten,  darauB  ersehen,  E:  Herri:  gutte  (wegen  meiner 
geringer  berson  tragende)  affection^  mich  diese  herbeynahente  feyertag  nacher 
Rom  begeben  solte,  vermittelfl  gutter  JRecomendaiion ,  dern  es  zwar,  wie  ich 
verhoffe,  nit  mangeln  wirtte,  vmb  etwas  mehrs  in  der  Music  zu  erlernen,  bo 
nit   ohne   ist,   wann    es    die  groBen  Ynkosten  zuliesen,    auch  meiner  Eldern 


diechen  Friedensmal*  im  Numberger  Rathause  (25*  Sept.  1649}  spielte  Sebastian  H, 
die  Quart-  und  Paul  H.  die  Altposaune. 

1)  Francesco  Cavalli,  treb-  1599  zu  Crema.  1640—1665  zweiter  Organist  an 
S.  Marco.  .  -  „  .  . 

S.  d.  1H&    XIV.  38 
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Meinung  darbey  were;  dan  weil  ich  von  etlichen  kaufleiten  hier  vernehme 
nit  ein  geringes  kosten  wiirdt,  nur  bloB  die  reyB  hinein,  so  man  mit  dem 
Churier  wollte,  iber  die  60  fl  auffginge.  G-ibt  auch  nit  aliezeit  gelegenheit 
per  Oornpagnia  zu  reysen.  Nun  ich  aber  von  meinen  Vatter  auB  seinen 
jlingstea  schreiben  vermercken  thue,  mich  mit  nechster  gelegenheit  wiederumb 
hinauB  zu  begeben,  weiln  die  Music  bier  ietziger  Zeit  etwas  gering  gewesen, 
Hab  ich  meinung  nie  gehabt,  in  Italia  so  ein  kurtze  Zeit  mich  auff  zu  halten 
vnd  nichts  mit  nach  Haufi  zu  bringen,  sondern  jedezeit  gesonnen  gewest. 
etwas  rechtschaffencs  zu  lemen,  verhoffe  auch  moin  tagliches  studium  nit  aller-  '  ^ 
dings  umb  sonst  eein  wiirdt.  Zu  dem  End  icb  es  dan  (nechst  Grott)  Meinen 
lieben  patria  zu  Ebren  thue,  auch  ins  kinfftig  meine  wohlfart  daBwegen  be- 
gere  zu  sucben.  Hab e  auch  Meinen  Yatterc  gescbrieben,  mich  nocb  ein 
Zeitlang  hierinen  zu  lassen,  damit  ich  der  Music  noch  beaaer  abwarten  konte, 
dan  sie  allgemacli  wiederumb  angehn  thun,  iat  auch  eine  vergangenen  Sontag 
gemacht  worden  in  S:  Jeremia  mit  3  positive^  welche  Sig*  Oavalli  angestellet 
hatt.  1st  ein  frembder  Munch  dabey  gewest,  welcher  schr  wohl  gesungen, 
wirtt  die  feyertag  vnd  Carneval  hier  bleiben.  Seindt  auch  (wie  ich  gestern 
bericht  bin  worden)  etliche  Musiei  vnterweg,  die  hieher  komen,  auch  von 
.Damon,  welche  in  den  Gomedien  singen,  die  beschrieben  seindt  wordten.  Man 
kan  auch  nit  aliezeit  so  gen  aw  zu  vor  wissen,  wie  stattlich  eine  Music  werden 
wirtt,  biB  man  erfehrt,  was  die  briiderschafften  darzu  spendirn  wollen,  alB 
inerhalb  3  wochen  wirdt  wegen  vnser  frawen  empfengtnis,  welche  auff  dausent  %0 
Ducaten  komen  soil.  Tnterdessen  aber  werde  ich  in  Meinem  shtdio  nit  ^M 
feiwern,  sondern,  30  viel  ich  mich  exer&im  kan,  nit  vnterlassen  werde.  Er- 
warte  auch  noch.einen  brieff  von  den  meinigen,  ob  ibr  will  dabey  mechte 
sein.  "Wolte  alBo  nit  gern  Ihr:  Herl:  gutte  Vorsorg  vnd  rath  gegen  mir 
auB  obacht  laasen,  wan  gleicb  die  ReyB  nach  Horn  seinen  fortgang  nit  hatt. 
Kan  auch  wohl  an  einen  andern  Ort  noch  etwas  gelernet  werden*  Hab  alBo 
hiemit  meine  meinung  Ihr;  Herl:   wollen  zu  verstehen  geben  •  .  . 

(Venedig,   15.  Nov.  1647) 

P.  H.  zu  Yenedig  wirdt  auf  das  seine  vom  15.  diB.  S.  JV.  beantwortet, 
das  icb  seine  geanderte  resolution  wegen  zunehmender  Music  alda  gantz  gern 
gehort,  wirdt  ohne  nutzen  nicht  ahgehen  vnd  habt  ihr  solch  Euer  vorh&ben 
mit  bestem  glimpf  bey  Eure'n  aorgfeltigen  Eltern  bestendig  zu  entschuldigen 
mit  erbieten,  nicht  allein  des  beharrlichen  gehorsambs,  sondern  auch  miig- 
lichster  Sparsamkeit.  Habe  sein  Schreiben  durch  sig.  Staaden1)  ihnen  2u 
lesen  iiberschicket.  Die  haben  sich,  wiewol  nicht  ohne  schmertzen,  doch  end- 
lich  dahin  resolvirt,  das  sie  Ihme  doch  thun  vnd  lassen  wollen  haimbstellen. 
Sonsten  sind  die  beste  Musiquen  durch  gantz  Italiam  zwischen  weyhnachten 
vnd  Ostern  zuhoren  3  darumb  Er  sich  mit  grundt  erkundigen  wolle ,  was 
zwischen  Ostern  und  Laurentii  zu  Horn  mochte  zu  lernen  sein,  vnd  da  Er 
dahin  sich  begeben  wolte ,  soil  Er  100  Thlr.  von  mir  zu  gewerten  haben. 
Soil  meine  schreiben  nicht  in  seiner  Eltern  ihre  einschliesen,  welches  auch 
ich  thun  wolle  vnd  der  Posaune  nicht  vorgessen. 

(Niirnberg,   16.  Nov.  1647) 

...  dero  sehr  liebes  vnd  angenehmes  dai  16  passato  zu  recht  erhalten, 
darauB   vernomen,    ich   solte   mich    erkundigen,    waB    zwischen   Ostern    und 

i)  Siegmund  Tbeophil  Stadep  (1607—1655),  seit  1626  Stadtpfeifer  und  eeifc 
1635  dazu  Organist  an  St  Lorenz  in  Niirnberg. 
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Laarentzi  nechst  kiinflftig  zu  Rom  mit  nutzen  zu  sehen  sein  mechte.  Hab 
ioh  vnterschiedlich  gefragt,  so  daselbsten  geweaen,  wafi  es  kosten  mochte  die 
reyfl  biB  dabin,  doch  nichts  gewifi  erfahren  konen,  dan  man  vnterschiedlich 
zehren  thut,  nach  dem  man  Gompagni  batt  Aber  alda  in  einer  Gamer  Loeandi 
za  stehen  oder  in  ein  kost  zu  gehen  wirdt  die  wochen  auff  5  fl.  kofnen. 
Sonsten  were  an  dem  Fronleychnams  tag  vnd  an  S:  peter  tag  etwas  zu  sehen 
wegen  defi  Babst.  "Was  die  Music  anlangt,  sein  die  beaten  kunstler  wcaZiston, 
dan  man  alda  fast  nur  allein  darauff  spendirt^  auch  in  defi  Babst  Gapell  nur 
Coral  gesuungen  wirdt.  Soil  aucb  gar  selten  in  S:  peter  kirchen  Musiciri 
werden,  ao  wol  alfi  bier  in  5:  Marco.  Was  Organisten  betrifft,  wirtt  dea 
Frescobaldix)  gleicben  nit  mebr  anzutreffen  sein,  vnd  lest  sich  der  jenige,  so 
ein  gutter  practiczis,  nit  allezeit  horen,  ao  wobl  alfi  bier  Sig:  Gaualli  in 
S:  Marco.     Dan    sie  ibre   Scholari   haben,    auff   welches   dan   mem   meinstes 

absehen    ist.       Solte    also     hier    so    gutt    dergeichen    geben.      Ob    ich   zwar   vor 

mein  berson  lust  bette,  micb  dabin  zu  begeben,  welches  fast  nur  vrab  der 
reputation  zu  tbun  were,  kan  ich  mich  zur  Zeit  nit  resolvim,  dan  ioh  von 
Meinen  Eldern  keine  Vollmacht  hab;  wolte  sie  auch  nit  gerne  betrieben,  bab 
ibnen  deB  wegen  schon  etlich  mal  zugeschrieben  vnd  contintdve  es  noch,  ob 
ich  erlaubtnuB  mochte  bekomen,  Wirdta  alQo  die  Zeit  mitbringen.  Was 
sonsten  die  Music  hier  betrifft  hab  ich  vergangenen  Sonabent  in  S:  Francesco 
in  oder  vor  Vesper^  auch  den  Sontag  darauff  in  der  Mefi  vnd  wiederumb  zu 
nachtj  welche  vmb  1  Yhr  angangen,  gehiJrt,  welche  wegen  vnser  Frauwen 
empfengtnufi  ist  gemacht  worden,  da  ein  Balco 2)  auffgemacht,  vnd  die  Musici 
darauff  gewest  von  3  Discantisten  ^  3  .listen ,  3  jftenoristen  vnd  3  JSassisten 
in  Concerto,  auch  4  violim,  2  viola  da  Braza,  4  Trombon^  in  Mipim;  10  ber~ 
sonen,  3  positiv\  darunter  Sig:  Gavalli  gespielt.  Die  psalmm  seindt  gewest: 
Dixit  DominuS)  Laudaie  pu&r%  Letatus  sum,  Nisi  Dommusy  Lauda  Jerusalem^ 
auch  ein  Himnus  vor  dem  Magnificat,  hernach  Alma  redemptoris  mater.  Aber 
zwischen  jedweter  psalm  ein  Motetten  oder  So'Yiata  gemacht,  darunter  ein 
Bassist  vnd  Discantisk,  welche  von  Horn  eine  gesungen,  von  der  Madona, 
seindt  auch  wort  aufi  dem  46  psalm  genomen  worden  dieses  inhalts,  daB  sie 
deB    Turcken    macht  zerstohren,   bogen    vnd   schildt   zerbrechen,    schiff  und 

Galleen     verbrennen     vnd    seine    gantze    macbt    in     den    abgrundt    defl    Meers 

sturtzen  wolle.  Hatt  sich  auch  ein  '  Fraiti*)  mit  dem  Violin  allein  horen 
lassen,  deB  gleicben  ich  zu  vor  (aufierhalb  des  Keysers  besten  Violinisten*) 
nit  gehort.  Die  Music  hatt  Sig:  Rovette  gemacht.  Ist  die  Kirchen  mit  schonen 
Depigten  verhengt,  vnd  mit  vielen  liechtern  geziert  gewest,  Es  solte  die 
Music  noch  grofier  gewest  sein,  wan  nit  auch  in  S:  Eufrari*)  wer  Musiciri 
worden.    dan    die  Musici  sich  haben   abtheilen  musen.     Ist  vielleicht  wegen 

deB    sterbens   geschehen,    daB  die  leut   nit   go   beuffig  in  einer  kirchen  zu  aaraen 

komen.  Dan  die  Lufft  noch  bifi  dato  nit  allerdings  gutt,  dcBwegen  ich  mich 
etwas  zu  Haufi  befinde  auch  mein  stadium  dabey  abwarte,  vnd  weile  ich  ver- 

1)  Girolamo  Fresco baldi  war  am  1.  Maxz  1643  zu  Rom  gestorbeu  (aeit  1608 

Organist  der  Peterskirche). 

2)  palco,  Geriist. 

3)  Soil  wobl  f rater  =  M9nch  bedeuten. 

4)  Hiemach  hat  H,  wahrscheinlich  auch  Wien  besucht  gehabt^  und  (lie  Hof- 
kapelle  unter  Giov.  Vaientini  kennen  gelernt;  bekannt  ist  nur  seine  Reise  nach 
Man  c hen  und  Linz  im  Jahre  1646  (Job.  Gabriel  Doppelmayr,  Histor.  Nachricht 
von  den  Nttrnberger  Mathematicis  u.  Kflnstlem,  1730). 

5)  S.  Maria  dei  Frari. 
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xnercke,  raein  geringe  Composition  Ihr.  Herri,  nit  zu  wieder  solte  sein,  hapi 
ich  auff  difimal  ein  Confiteor1)  auff  Ihr.  Herri,  begebren  hiemit  wollen  iber-f^ 
senden.  Hatt  2  singente  stim  vnd  2  violin.  Kan  aucli  ein  Ripim:,  so  manl'l 
will,  daraufi  gezogen  werden  .  .  *  (Venedig,  13,  Dez.  1647)  •  ff 

P.  H.  zu  Venedig  wirdt   auf  das    seine  vom  •£-§.  diB.  dahin  beantwortet 


W**ff» 


- 


das  ich  schwerlich  glauben  konne,  die  Music  zu  Rom,  also  schlecht  bestellet  JSf 
sein    solle,    weiln    nicht   allein    daa    Pfingst:,    sondern    auch    das   Trinitatisiest  ^^Ssi 
neben  andern  feyertagen  die  Music  alda  auf  das  stattlichste  gehalten  wirdt,  vnd  ^P^ 
Babst  vnd  CardmciU  haben  ihre  Gamer  Musie}  so  spendim  die  Bruderschafften  ^^" 
vnd  andero  favorirte  [3.  89]  auch  trefflich  darauf ,   also    das   Ihr '  auf  weiters 
nachfragen  noch  wol  andern  bericht  erlangen  moget,  welches  ich  nicht  darumb 
melde,  Euch  dahin  zu  persuardirn^  vnd  aufi  Eurer  Eltern  gehorsam  zubringen 
-  sondern   Euch  das.  thun  vnd  lassen  nochmaln  allerdings  haimbstelle.     Neues  ^"p|j 
alhie:  Staaden  legt  sich  auf  die  Italienisclie  manier  mit  gewalt,  Koler2)  hat  v**1& 
den  HalB  abgefallen,  Mayr^    zu   Diensten    sich   in  Schweden    begeben,    vnd  $^ 
vnser  Saustecher  will  vmb  voriges  wartgelt  nicht  mehr  dienen.    Sein  Gompo-  *^S 
sition  hofe  ich  auf  des  Thomas  tag  zu  horen.  "Was  Er  sonsten  der  T^nefoamschen  1|ffl* 
Music  halber  idesmal  zu  berichten,  wolle  er  gegen  den  Staaden  thun4),   von  '^'  ' 
deme  ichs   zu  lesen  bekomme.  (Niirnbergj   ^f.  Dez.  1647) 

P.  H.  wird  naher  Venedig  geschrieben,  wie  aufi  vnterscbiedlichen  seinen 
schreibcn  ich  erfroiilich  vcrnohmen,  das  Er  alda  nicht  allein  viel'scbone 
exeroitia  Musicae  anhbre,  sondern  auch  mit  den  vornenibsten  Musicis  bekant 
werde,  also  seye  kein  Zweifel,  Er,  sowoln  auf  dem  Glatder  alB  auch  der 
Posaunen  gute  profecttis  thun  werde,  womit  Er  daim  die  ehre  Grottes  be- 
fordern,  Ihm  selbsten  riihm,  seinem  Vatterlaudt  gute  Djenst  Ieisten,  vnd  dann 
seine  Eltern  desto  mehr  erfreuen  werde.  Vnd  nachdeme  er  nun  wider  nach 
HauC  zu  gehen  gedenket,  alii  wunsche  ich  Ihxne  zur  vorhabenden  raifi  gesund- 
heit  vnd  sicherheit.  (Niirnberg,    15.  Mai  1648)  , 


-t-u^^rv- 


^-*5 '( 


*# 


•        *        • 


bericht  Ihr  Herri:   hiemit  wenigen,  das  ich  nechst  verschienen  Hey: 

Pfingst  Abendfc  mit  Sig:  Paul  Martin  Viatis  von  hier  nach  Bressa*}  gereyst, 

weiln  ehr  geschefft  halben  alda  zu  verrichten  gehabt,  geselschafft  leysten  wollen 

*  einig  vnd  allein  den  OrgdmsUn  in  Dum  namens  fficvnceseo  Turini*)  zu  horen, 


1)  Ebenfalls  in  deutscher  Orgelfcabulatur  notiert;  der  Alt  beginnt: 


J 


4    I 


4- 


ii 


te  -  or 

# 


t  -  "bi,   Do-mi-ne,  in    to  -  to    cor -de     mo     -    o. 


Do 

r 

c 


mi-ne. 


in 
F 


B 


to  -  to    cor 

# 

A 


mo 

# 
c      d 


Con 

r 

Bass  e  Org.:  c 

2)  Ein  P.  Koler  war  neben  L.  Pr.  Behaim's  Vafcer  einer  der  Mitbegrund 
Niirnberger  Musikkrttnzckene  im  Jahre  1588  ge-wesen  (M.  f.  M.-G.  Jahrg.  1895 
ein  Erckenbrecht  E.  iat  spater  Mitglied  (a.  a.  0.,  S.  6),  ein  Balthasar 
1632  zugleich  mit  Roland  Behaim  als  Stadtpfeifer-Expektant  genannt, 
Denkm.  deutscher  Tonk.,  Bd.  VII S  zweiter  Folge  (Leipzig  1906),  S,  XVII  u 
M.-G,  Jahrg.  1897,  S.  58/59. 

3)  Georg  Daniel  Mayr  war  Stadtpfeifer-Expektant. 

4)  Die  Briefe  Hainlein's  an  Staden  eind  nach  Mitteilung  der  Direktion 
1913)  im  Behaira-Archiv  des  Germ. -National museums  nicht  vorbanden. 

5)  Brescia, 

6)  War  damals  ca.  60Jahr  alt,  starb  1656  zu  Brescia. 
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aucb  ein  recomendaiion  von  Yenedig  an  ihne  gehabt,  welches  dan  ihme  sehr 
anemblicb  gewest,  vnd  mich  den  Hey:  Pfingstag  darauff  nacb  miiag  in  sein 
HauB  beschieden,  da  er  dan  auff  einen  Clavecimhel  sebr  wobl  gespielt  vnd 
geschlageu,  wafi  ich  gewplt  babe  in  Fugm  (auBerhalb  Sig:  Poro  *)  zu  Miinchen) 
seines  gleichen  nock  nit  gehort,  aucb  in  der  kirchen  zur  Mess  vnd  Vesj?er 
spielen  horen.  "WaB  die  Music  sonsten  anbelanget,  ist  es  nichta  besonders. 
Den  Montag  darauff  hat  aicb  Sig;  Viatis  resolvirt,  auff  Meylandt  za  gehen, 
welches  ich  aucb  nifc  yerkeBen  babe  wollen,  mit  Yormeinung,  einen  TrombonistQu 
tilda  anzutreffen,  welcher  aber  vor  kurtzer  Zeit  verreyst  soil  sein.  Dock  habon 
wiv  den  Dienstag  eine  Vesper  gehSrt:  Ai  Servi  mit  2  Chore.  War  aber  vnter 
alien  nichts  guttes,  alB  ein  einiger  AUiatj  welcher  bey  deni  Kayser  vor  diesen 
gewest.  Alda  seindt  wir  2  tag  verblieben  vnd  etliche  kirchen  auch  daB  Castel 
durch  kauffleut  gosehen.  Yon  dar  seindt  wir  den  Donnerstag  auff  Bergamo, 
alda  die  Stadt  ein  wenig  besehen,  den  Freitag  wiederumb  auf  Bressa,  vnd 
gedacbten  Turini  noch  mahlen  reverentz  machen  wollen,  hatt  er  sich  auff  den 
Violin*  vnd  Viola  Bastarda.  in  gleichen  auff  der  Theorbo,  gegen  mir  horen 
lasaen  vnd  vor  ein  Bhr  geachtet,  weiln  ich  groflen  gusto  gehabt,  sein  Virtu 
zu  horen.  Den  Sonabent  nachmitag  seindt  wir  wiederrumb  von  dar  weg 
gereyst,  vnd  den  Sontag  darauff  glucklich  vnd  wohl  hierher  ankomen.  WaB' 
die  Music  hier  betrifft,  ist  es  gar  schlecht,  vnd  muB  ihm  einer  vor  eine 
sonderliche  ehr  rechnen,  wan  ein  gutter  organist  gehort  wirdt,  dan  sie  gar 
din  geseehet2)-  Ob  woln  geatern  der  H:  Fronleychnams  tag  celebrirt,  ist  eine 
•  schlechte  andacht  dabey  vnter  den  welschen;  auch  geringe  Music  gehalten 
worden,  muB  man  aICo  gedult  haben.  Sonsten  hah  ich  von  Herrn  Sfcaden 
verstanden?  daB  Ihr  Herri:  von  mir  begehrten  auff  kiinfftig  Lorentzi  ein 
Magnificat  zu  Gornponirm,  welches  ich  dan  meiner  schuldigkeit  nach  so  vieln 
mir  Gott  gnad  wirdt  verliehen  haben  nachkomen,  wan  es  auch  Herrn  Staden 
vielleicht  nit  mochte  zu  wieder  sein,  wie  es  angestelt  solte  werden,  kan  ich 
mich  dieser  Zeit  nit  resolvim,  biB  mir  Gott  hinauB  helffen  wirt.  A1B  dan 
man  sehen  kan,  wie  der  sachen  zu  thun  sein  wird.  Bin  sonsten  willens, 
geliebts  Gott,  auff  kinfftigen  Montag  iber  8  tag  von  hier,  zu  end  des  marckts, 
nacher  Bozen  zu  reysen?  von  dar  mit  den  kauffleuten  hinaufi,  sofern  Kriechs 
Yolck  nit  verhindern  wirt,  darzu  der  Almechtige  Gnad  verleyhen  wolle.  Auff 
difimal  ein  mehrers  nit,  alB  thue  Ihr.  Hcrl:  himit  in  Gottlichen  Schutz  vnd 
protection  auffs  treulichste  befehlen,  vnd  verbleibe 

Euer  Herl.  jederzeit 

Ynterthenigster  Diener 

(Yerona,  12.  Juni  1648)  Paulus  Hainlein' 

Music:  sudioz) 


; 


1)  Giov.  Giacomo  Porro,  seit  1635  Kapellmeister  am  Munchener  Hof. 

2)  Dttnn  gesat.  t*      •, 

3)  Als  Music,  stud,  bezeichnete  sich  Hainlein  schon  1638  auf  dem  Druck  einer 
Nttrnberger  Trauermuslk  (vgl.  Denkm.  deutscher  Tonk.,  Bd.  VI1,  zweiter  Folge, 
S.  XXIII). 
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Italian  Opera  in  the  Eighteenth  Century/  and  its 
influence  on  the  music  of  the  Classical  Period, 

By 

Edward  J.  Dent. 

(Cambridge.) 

There  are  few  episodes  in  the  history  of  music  which  have  been  treated 
with  such  scornful  neglect  as  has  been  meted  out  to  that  period  of  Italian 
opera  which  began  with  Aleasandro  Scarlatti  and  ended,  according  to  most 
historians,  with  the  reforms  of  Gluck.  The  Oxford  History  of  Music,  in 
spite  of  the  fact  that  it  consecrates  two  of  its  six  volumes  to  the  eighteenth 
century,  leaves  it  almost  urimentioned.  Impartiality  is  generally  supposed  to 
be  one  of  the  first  qualities  which  a  historian  must  possess;  bjit  it  must  be 
remembered  that  the  historian,  like  the  painter  or  the  map-maker,  has  to  re- 
present the  world  which  he  sees  as  he  sees  it  from  his  particular  point  of 
view-  Distortion  is  the  inevitable  consequence  of  the  laws  of  perspective, 
and  the  historian  who  sets  impartiality  before  himself  as  an  ideal  can  only 
achieve  it  by  viewing  hia  subject,  not  from  one  standpoint,  but  from  a  circle 
of  points.  Whatever  point  the  historian  takes,  something  will  have  to  be 
foreshortened,  something  will  be  left  inaccessible  to  the  eye,  and  the  writer 
who  attempts  to  make  the  circuit  of  his  subject  in  this  way  will  probably 
be  censured  for  both  tediousness  and  inconsistency.  The  learned  authors  of 
the  Oxford  History  are  in  no  way  to  be  blamed  because  they  are  not  im- 
partial. They  made  no  concealment  of  the  fact  that  they  viewed  the  eigh- 
teenth century  from  a  standpoint  that  was  exclusively  German.  It  was  the 
standpoint  of  their  generation:  "Wagner  and  Brahms  once  accepted  by  the 
leaders  of  musical  thought  in  this  country,  it  was  hardly  possible  to  avoid 
accepting  as  a  general  principle  of  musical  criticism  the  supposition  that 
whatever  was  German  was  good,  and  whatever  was  Italian  was  bad.  To 
that  they  added  the  subsidiary  principles  that  as  a  general  rule  sacred  music 
was  superior  to  secular  and  instrumental  music  to  vocal,  exception  being  made  .uHl 
only  for  polyphonic  choral  writing,  solo  singing  of  a  strictly  declamatory  type,  a| 

and  of  course  German  Ldeder. 

These  principles  once  established,  it  was  only  natural  that  eighteenth 
century  Italian  opera  should  be  regarded  as  the  concentrated  expression  of 
all  that  was  most  evil  in  the  art  of  music.  The  period  under  review  was 
the  period  of  Bach  and  Handel.  Bach  never  wrote  operas  at  all;  Handel's 
formed  only  the  least  important  part  of  his  output,  and  if  lesser  men  than 
Handel  wrote  operas,  it  was  not  reasonable  to  suppose  that  they  should  have 
been  any  better  than  his. 

Let  us  shift  our  position,  and  see  if  it  is  not  possible  to  view  the  period 
in  a  different  aspect.  Let  us  call  to  mind  the.  fact  that  the  three  greatest 
men  of  the  period,  J;  S.  Bach,  Handel  and  Domenico  Scarlatti,  were  almost 
negligible  quantities  as  far  as  the  general  musical  life  of  Europe  was  con- 
cerned. Bach  was  buried  alive  in  the  provincial  towns  of  Central  Germany ; 
Handel  had  made  his  home  with   the  mad  English,  and   Domenico  Scarlatti 
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f  -\vas  aettled  permanently  in  Spain*  There  is  not  the  least  difficulty  in  ob- 
taining a  general  idea  of  the  Italian  outlook  on  the  music  of  the  period, 
since  our  own  Dr.  Burney  in  his  General  History  of  Music ,  his  German 
and  Italian  tour,  and  his  life  of  Metaatasio  has  left  us  copious  record  of 
the  cultivated  opinion  of  his  day.  There  is  no  need  to  sneer  at  Burney  for 
heing  a  mere  follower  of  fashion.  His  literary  productions  and  his  friend- 
ship with  Johnson  are  sufficient  guarantee  of  general  culture  ]  the  Diary  of 
his  Travels  and  his  History  of  Music  show  him  to  have  been  a  serious  re- 
searcher  and  a  careful  critic,  although  it  is  only  natural  that  modern  in- 
vestigation should  have  disproved  many  of  his  statements.  Burney's  critical 
opinions  may  not  be  in  accordance  with  those  of  the  late  .nineteenth  century, 
but  he  certainly  represents  the  moat  broadmindcd  and  intelligent  type  of 
appreciation  to  be  found  in  his  day- 
Nothing  could  be  more  misleading  than  to  judge  Italian  opera  by  the 
criticisms  passed  on  the  London  opera  performances  by  Addison,  Lord  Chester- 
field and  other  writers,  whose  knowledge  of  music  was  of  the  slightest,  and 
who  were  only  too  willing  to  take  the  Philistine  point  of  view,  common 
enough  in  our  own  day,  that  a  drama  in  which  people  sing  instead  of  speak- 
ing is  from  the  very  outset  ridiculous.  If  Italian  opera  as  performed  in 
London  often  reached  a  low  artistic  level,  the  fault  lay,  not  with  the 
operatic  form  itself,  but  with  those  who  insisted  on  presenting  opera  in 
Italian  to  audiences  who  did  not  understand  that  language.  There  is  really 
no  reason  why  the  performances  in  London  should  receive  any  more  con- 
sideration than  those  in  St.  Petersburg:  Italian  opera  was  composed  prim- 
arily for  Italian  audiences,  and  we  must  endeavour  to  consider  it  from  an 
Italian  point  of  view. 

It  may  be  well  briefly  to  summarize  the  history  of  Italian  opera  during 
the  previous  century.  The  first  originators  of  the  operatic  movement,  Peri, 
Oaccini  -and  their  circle,  were  literary  rather  than  musical,  judged  at  least 
in  relation  to  the  generations  which  preceded  and  followed  them.  They  had 
aimed  at  the  simplest  and  most  direct  expression  of  words,  unencumbered  by 
the  rhythmical  complications  of  the  polyphonic  style.  But  it  must  be  borne 
in  mind  that  the  Florentine  group  even  at  their  most  austerely  declamatory 
moments  regarded  the  human  voice  as  their  principal  means  of  expression.' 
They  were  making  the  attempt  to  restore  the  drama  to  those  primitive  con- 
ditions in  which  speech  and  song  were  ono  and  the  same  thing.  Their  poets 
provided  them  with -a  language  that  was  almost  music  itself,  as  Symonds  says 
of  Tasso's  Aminta^  acted  in  1572: 

"This  pastoral  drama  offered  something  ravi  shingly  new,  something  which 
interpreted  and  gave  a  vocal  utterance  to  tastes  and  sentiments  that  ruled  the 
a<*e.  Poetry  melted  into  music.  Emotion  exhaled  itself  in  sensuous  harmony. 
The  art  of  the  next  two  centuries,  the  supreme  art  of  song,  of  words  subservient 
to  musical  expression,  had  been  indicated.  This  explains  the  sudden  extraordinary 

success  of  the  'Aminta'.     It  wtia  nothing   less   than   the   discovery   of  a  new  realm, 

the  revelation  of  a  specific  faculty  which  made  its  author  master  of  the  heart  of 
Italy-  The  very  lack  of.  concentrated  passion  lent  it  power.  Its  suffusion  of  emo- 
tion in  a  shimmering  atmosphere  toned  with  voluptuous  melody,  seemed  to  invite 
the  lutes  and  viols,  the  mellow  tenors,  and  the  trained  soprano  voices  of  the  dawn- 
ing age  of  melody". 

It  was  possibly  a  mistaken  ideal  in  some  ways — poetry  trying  its  hardest 
to  be  music,  and  music  trying  to  be  speech;  but  the  really  important  thing 
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for  us  to  notice  15,  that  whether  the  result  were  speech  or  song,  it  was  the 
human  voice,  and  not  the  instruments,  that  produced  it.  The  instruments 
are  there,  one  may' say,  only  to  prevent  the  singer  from  lapsing  completely 
into  speech;  and  even  in  the  Nuove  Musiche  of  Caccini,  which  are  definitely 
lyrical"  and  musical,  with  many- passages  that  strike  the  modern  reader  as 
startling  in  a  harmonic  sense,  the  main  burden  of  the 'musical  expression  is 
none  the  less  borne  by  the  voice,  and  the  strange  harmonies  are  to  be  ex-' 
plained  not  as  single  points  of  emotional  colour,  but  as  the  result  of  a  con- 
tinuous line  of  melody  supported  by  occasional  chords. 

Monteverdi  has  generally  been  held  up  to  admiration  for  his  wealth  of 
orchestral  colour  and  his  bold  treatment  of  harmonic  dissonances.  A  close 
study  of  the  Orfeo,  and  better  still  of  Lyt7zcorona%ione  di  Popped,  shows  us 
that  even  in  spite  of  his  large  orchestra  and  his  numerous  instrumental  inter- 
ludes,  it  is  the  singing  voice  which  dominates'  the  drama.  The  timbre  of 
particular  groups  of  instruments  may  be  used  to  intensify  particular  situa- 
tions, bold  successions  of  chords  may  enhance  the  effect  of  sudden  mental 
changes  on  the  part  of  the  characters  represented;  but  Monteverdj  never  loses, 
sight  of  their  supreme  importance,  and  the  more  complicated  his  accompaniment 
becomes,  the  more  is  it  necessary  to  interpret  his  voice  part  as  pure  sing- 
ing, in  order  to  preserve  a  just  aesthetic  balance.  The  practice  of  modern 
composers,  to  give  the  main  intellectual  interest  to  the  orchestra  and  to  let 
the  voice  declaim  any  notes  that  can  bo  managed  to  fit  in,  was  entirely 
foreign  to  Monteverdi's  mind. 

The  rest  of  the  seventeenth  century  Bhows  us  a  development  of  tech- 
nique rather  than  a  change  of  ideals.  There  was  a  gradual  tendency  to 
make  opera  appeal  more  and  more  to  popular  audiences,  instead  of  reserv- 
ing it  for  the  entertainment  of  the  aristocracy.  It  became,  as  modern  au- 
diences would  say,  "more  dramatic".  There  was  more  action  taking  place 
on  the  stage;  there  was  less  beauty  of  literary  language,  and  more  of  a 
story  that  could  be  grasped  as  a  succession  of  events.  Instead  of  taking  a 
story  such  as  the  myth  of  Orpheus,  which  everybody  knew,  the  dramatist 
aimed  rather  'at  surprising  his  audience  with'  the  unravelling  of  a  plot  which 
was  not  familiar  to  them*  beforehand.  But  this  unfamiliarity  did  not  last 
long:  one  opera  imitated  another,  and  the  general  scheme  of  seventeenth 
century  musical  drama  was  soon  reducible  to  a  fairly  constant  formula.  The 
fact  was,  and  the  fact  remains,  that  a  series  of  surprises  is  not  really  suited 
to  musical  interpretation.  It  "is  a  disturbing  factor  in  the  steady  development 
of  the  music ;  and  the  musician  has  so  much  difficulty  already  in  maintain- 
ing his  hold  on  our  minds  with  any  continuity  that  it  is  often  ruinous  to 
the  music  to  let  the  audience  be  distracted  by  externals  which  do  not  belong 
to  the  musical  atmosphere. 

It  was  perhaps  for  this  very  reason  that  the  opera  of  the  late  seven* 
teenth  century  became  more  and  more  discontinuous.  "With  a  story  such  as 
that  of  Orpkeus,  the  poet  had  no  need  to  be  always  giving  us  information, 
about  facts.  He  could  take  most  of  the  facts  for  granted  and  concentrate 
himself  on  pure  poetry:  and  as  a  natural  result,  the  musician  was  never 
hampered  by  the  necessity  of  setting  those  uninteresting  statements  of  plain 
facts, to  music.  It  was  the  increased  amount  of  time  that  had  now  to  be 
given  to  mere  explanations  which  forced  Cavalli,  Cesti,  Legrenzi  and  the  rest 
into  the  expedient  of  formal  recitative.  The  balance  could  only  be  rostoreds 
by  the  over-development  of  the  aria.  .  > 
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Aiessandro  Scarlatti  has  often  been  censured  for  having  stereotyped  the 
Da  Capo  aria  as  the  one  and  only  form  in  which  operatic  emotions  could 
he  expressed.  One  might  as  -well  censure  Beethoven  for  writing  in  sonata 
form  instead  of  in  those  of  the  passacaglia,  toccata  and  fugue.  "Whether 
Scarlatti  is  to'  be"  held  responsible  for  the  change  it  is  difficult  to  say  with 
certainty.  He  may  very  possibly  have  followed  the  example  set  by  men  of 
less  lasting  fame;  at  any  rate  the  change  can  be  followed  without  difficulty 
in  his  own  works.  A  careful  study  of  his  operas  and  cantatas  leads  to  the 
conclusion  that  so  far  from  merely  taking  the  line  of  least  resistance  in 
abandoning  the  varied  forms  employed  by  Cavalli,  Stradella,  and  by  himself 
in  his  earlier  years,  he  acted  in  the  best  interest  of  musical  development 
along  the  lines  which  at  that  particular  moment  were  the  most  important. 
The  little  airs  in  binary  form  and  on  ground  basses  are  often  exquisite  ex- 
amples of  neat  and  elegant  construction,  but  they  do  not  give  much  scope 
for  dramatic  expression,  Forms  which  depend  on  the  precise  balance  of  a  number 
of  short  phrases  in  different  keys  do  not  lend  themselves  to  treatment  on  a 
large  scale:  they  either  lose  the  symmetry  which  is  their  principal  charm,  or 
else  they  retain  their  symmetry  and  give  an  uncomfortable  sense  of  stiffness 
to  the  poetical  expression.  Moreover,  the  more  complicated  of  these  small 
forms — which  we  may  perhaps  compare  with  such  poetical  forms  as  the  triolet 
and  the  roundel— often  demanded  a  second  stanza  of  verse  to  make  their  con- 
struction clear  to  an  audience,  and  it  will  readily  be  understood  that  this 
exaggerated  emphasis  on  formal  construction  was  a  hindrance  to  dramatic 
expression.  The  Da  Capo  form,  ^hich  Scarlatti"  selected  as  the  one  and  only 
type,  was  not  perhaps  the  best  possible  of  all  forms  for  his  purpose,  but  it 
was  a  step  in  the  right  direction,  and  probably  the  best  that  he  could  find 
at  the  moment.  It  was  left  for  Mozart  and  his  contemporaries  to  remove 
the  blemish  of  the  Da  Capo,   and  to  perfect  the  structure  of  the  developed 

binary  aria. 

It  is  not  until  after  the  close  of  Scarlatti's  artistic  career  that  we  come 
to  that  crowning  achievement  of  Italian  opera  seria — the  dramas  of  Metastasio. 
Scarlatti  had  been  associated  principally  with  Silvio  Stampiglia,  an  Arcadian  | 

of  the   school  of ,  Marino,    and  in  his  last  years,  with  Apostolo   Zeno,   a  poet 

still  respected  in  the  history  of  Italian  literature,   but  harsh  in  diction  and  | 

over-learned  in  style.     This  criticism  is  indeed  almost  exactly  the  equivalent 

of  that  which  was   passed   on   the  music  of  Scarlatti  himself,    strange  as  it 

may  seem  to  us  nowadays.     Scarlatti,  it  must  be  pointed  out,  was  really  a  -  K 

composer  of  chamber  music  rather  than  a  dramatist,  and  his  audiences  com-  ft 

plained  that  his  arias  were  too  severe  and  intellectual  for  the  theatre. 

In  these  days,  when  few  English  people  aspire  to  any  acquaintance  with  | 

Italian  literature  beyond  a  few  hackneyed  extracts  from  the  most  difficult  of 
all  Italian  poets,  the  name  of  Metastasib  is  almost  unknown.  To  Italians 
he  is  still  one  of  the  great  classical  poets,  and  it  suffices  to  say  that  Car- 
ducci  wrote  of  him  in  terms  of  the  sincerest  admiration.  The  remarkable 
thing  about  Metastasio  is  that  his  literary  fame  rests  entirely  on  the  librettos 
which  he   wrote   for  operas   and   oratoribs^     There   are  some  .thirty    dramas  Kg 

which  he  composed  with  no  other  object  in  view   than  to  be  set  to  music.  j? 

They  were  not  written  to  be  acted  and  afterwards  turned  into  operas;  they  * 

were  designed  for  music,  and  designed  with  the  consciousness  that  they  were 
not  complete  until"  they  were   set  to   music  and  sung.     Their  beauties  were 
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recognized  from  the  very  first,  and  from  1723  to  almost  the  end  of  the 
century  they  were  set  not  once  only  but  over  and  over  again  by  innumerable 
composers:  some,  such  as  Hasse,  even  set  the  same  drama  twice  over  them 

selves. 

It  is  difficult  for  us  moderns  to  realize  the  effect  which  this  must  have 
had  upon  composers,  singers  and  audiences.  Whatever  Metastasio's  merits 
may  be  as  compared  with  Ariosto  or  Carducci,  he  was  unquestionably  the 
greatest  Italian  poet  of  his  day,  the  greatest  perhaps  that  Italy  had  seen 
since  the  death  of  Tasso  more  than  a  hundred  years  before.  His  style  was 
vigorous  and  direct  in  the  extreme,  carefully  designed  to  make  an  instant- 
aneous impression .  on  the  hearer,  and  to  remain  fixed  in  his  memory.  By 
the  middle  of  the  eighteenth  century  the  average  opera-goer— and  that  pro- 
bably meant  the  greater  part  of  the  Italian  people,  at  any  rate  in  the  towns 
—must  have  known  most  of  Metastasio's  dramas  by  heart,  must  have  known 

2.  faLm°Tr6  intimately  than  the"  ^erage  English  play-goer  knows  ffamkt 
or  the  Merchant  of  Venice.  And  not  only  did  he  know  the  dramas  but  he 
must  have  known  a  good  deal  of  the  music  to  which  Leo,  Pergolesi,  Vinci 
Kinaldo  di  Capua  and  others  had  set  them.  Italian  opera  had  indeed  arrived 
once  more  at  something  like  the  conditions  which  were  so  favourable  to  its 
early  development;  stories  which  everybody  knew  by  heart,  expressed  in  noble 
and  dignified  language,  which  gave  the  .fullest  scope  to  the  interpretative  skill 
of  composers  and  singers. 

That  the  system  broke  down  was  not  by  any  means  due  to  the  so-called 
reforms  of  Gluck.    Gluck's  innovations  took  effect  only  in  Prance  and  Germ- 
any,   where   there   was   already  developing   a   considerable   prejudice  against 
opera  in  Italian.     No;  Metastasio's   dramas  lost  their   hold  over  the  Italian 
public  because  their  ideal  was  too  lofty  for  audiences  which  demanded  amuse- ' 
ment  rather  than  edification.     The  seventeenth  century  had  in  characteristic 
fashion    mingled  tragedy    and  buffoonery;    Metastasio    having    eliminated    the 
comic  element  from  his  dramas  (although  I  may  point  out  that  Metastasio  had 
a   very    considerable    sense    of  humour,    as    may    be    seen    in    his  letters)    the 
comic  spirit  had  to  find  its  outlet  elsewhere.    Naples  had  taken  the  lead  quite 
early  m  the  century  with  a  school  of  comic  opera  in  the  local  dialect,  a  school 
so    short-lived  that  even  Scarlatti  only  took  up  with  the  movement  when  it 
was  in  its  decadence;   it  was  rescued  by  the  genius   of  the  Venetian  Goldoni, 
who  in  collaboration  with  Galuppi  and  other  composers  produced  an  enormous 
number  of  really  amusing  comic  operas.     It  is   however  the   inevitable  fate 
of  all  really  comic  opera  to  degenerate  under  the  evil  influence  of  popularity 
into  sentimental  opera,  since  the  public  likes  to   have  its  feelings  agreeably 
stirred  at  the  least  possible  expense  either  of  emotion  or  intelligence.    When 
the  time  arrived  for  Mozart  to  write  his  masterpieces,  opera  seria  had  come 
practically  to  an   end  outside  Italy  itself,  and  Vienna  only  wanted  to  listen 
to  musical  comedy.    In  Italy  the  tradition  remained,  and  has  remained  more 
or  less  continuously  down  to  the  present  day ;  moreover,  just  as  Italian  opera 
fertilized  German   instrumental  music  in-  the  days  of  Metastasio,  so  it  con- 
tinued  to  do  bo   in  the  days   of  Cherubim,  Eossini  and  Bellini,  as  long  in 
fact  as  German  music  maintained  the  classical  tradition.     One  might  indeed 
say  with  some  truth  that  the  classical  tradition  is  nothing  more  or  less  than 
the  Italian  tradition. 

■  This  brings  U3  back  to  a  more  detailed  consideration  of  the  conventional 
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aria  and  its  artistic  significance.  Between  1720  and  1730  a  marked  change 
came  over  the  form.  If  we  look  at  almost  any  aria  of  Scarlatti's  middle 
period,  we  shall  find  that  the  firat  part  of  it  divides  into  two  sections,  the 
first  modulating  to  the  dominant,  and  the  second  returning  to  the  tonic. 
The  second  section,  after  which  the  first  is  repeated,  generally  deals  with 
the  same  thematic  material,  and  modulates  to  remoter  keys.  Already  by  1702 
Scarlatti  had  (in  his  cantatas  at  any  rate)  arrived  at  subdividing  the  two 
halves  of  his  first  section  in  such  a  way  as  to  present  two  definite  themes — 
a  first  theme  in  the  tonic,  a  second  in  the  dominant,  then  the  first  theme 
in  the  dominant  followed  by  the  second  theme  in  the  tonic.  This  scheme 
makes  itself  gradually  more  and  more  conspicuous  in  the  later  operas;  but  it 
is  only  very  rarely  indeed  that  Scarlatti  tries  to  make  the  two  themes  strik- 
ingly different  in  emotional  content.  Such  treatment  is  reserved  for  arias  in 
which  the  poet  has  laid  great  emphasis  on  the  conflicting  nature  of  the  emo- 
tions to  which  the  character  on  the  stage  is  supposed  to  he  a  prey.  In  these 
oases,  Scarlatti  is  sometimes  startlingly  effective  in  the  invention  of  short 
phrases  which  contrast  in  character  in  the  most  vivid  manner  possible.-  His 
successors  adopted  a  rather  different  plan.  Their  arias  aim  less  at  being 
intensely   dramatic  than  at  being  broadly  musical. 

It  is  probable  that  the  change  was  due  to  some  extent  to  the  influence 
of  such  singers  as  Farinelli,  "Vittoria  Tesi  and  a  few  others  who  came  into 
prominence  at  that  time,  and  who  seem  to  have  achieved  a  standard  of  exe- 
cutive ability  markedly  superior  to  that  of  the  previous  generation.  We 
need  only  refer  to  the  pages  of  Burney  to  convince  ourselves  that  Farinelli 
at  any  rate  was  no  mere  virtuoso  but  an  artiat  of  the  first  rank,  and  a  man 
of  exceptional  dignity  of  character.  Under  this  influence  the  aria  was  gradu- 
ally more  and  more  extended.  In  the  first  part  of  the  aria,  the  two  themes 
become  clearly  contrasted,  and  definitely  separated,  so  as  to  give  the  singer 
an  opportunity  of  exhibiting  his  powers  in  contrasted  styles,  generally  in  a 
broad  sustained  melody  to  begin  with,  followed  by  passages  of  brilliant 
coloratura  as  a  second  theme.  The  instrumental  ritornello  is  expanded  at 
the  same  time,  and  by  entering  after  the  first  definite  close  in  the  dominant 
gives  the  singer  a  moment's  repose,  and  adds  to  the  general  constructive  effect 
of  the  composition.  As  long  as  this  system  remained  in  the  hands  of  great 
composers  such  as  Hasse  and  Jommelli,  and  great  singers  such  as  Farinelli, 
there  was  no  lowering  of  artistic  standards.  Historians  have  often  reprinted 
the  alleged  rulea  which  regulated  the  composition  of  operas:  the  lists  of 
arias — aria  di  portamento ,  aria  d'agilita^  aria  dHmitazione,  aria  di  <me%xo 
caratiere  etc.,  and  have  held  up  to  ridicule  the  system  by  which  each  scene, 
that  is  each  entry  of  a  character,  invariably  terminated  with  an  aria,  after 
which  the  character  left  the  stage.  These  rules,  it  need  hardly  be  said  were 
like  all  rules  of  musical  composition,  merely  the  deductions  of  theorists  from 
the  practice  of  the  great  composers.     In  all  the  arts,  as  in  commerce,  there  »| 

are  trade  names  for  certain  things,  there  are  certain  more  or  less  regular 
categories  into  which  those  who  are  not  men  of  genius  find  it  convenient  to 
classify  them.  There  is  no  reason  why  the  so-called  rules  of  the  Italian  opera 
should  affect  our  judgment  any  more  than  the  rules  which  according  to  instruction- 
book  have  regulated  the  construction  of  fugues  and  sonatas.  It  so  happened 
that  at  this  particular  epoch    composers  were   preoccupied  in  the   main  with  2 

questions  of  what  we  call  form,  a  preoccupation  which  lasted  from  the  days  \ 
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of  Scarlatti  to  those  of  Beethoven-  At  other  times  other  problems  have 
come  into  the  foreground,  just  as  in  painting  there  was  a  period  when  all 
artists  were  obsessed  with  problems  of  perspective.  It  was  only  natural  that 
having  found  certain  obviously  satisfactory  forms  they  should  insist  upon 
them  until  their  main  outlines  were  so  familiar  to  audiences  that  the  com- 
posers could  try  all  sorts  of  experiments  in  varying  their  inner  details  with 
a  view  to  poetical  expression. 

For  it  was  undoubtedly  emotional  expression  at  which  the  Italian  com- 
posers were  aiming.  Indeed  it  was  perhaps  the  weakness  of  their  system 
that  they  sacrificed  almost  everything  else  to  it.  If  every  scene  ended  with 
an  aria,  it  was  because  the  actor  was  on  the  stage  for  that  purpose.  He  was 
there  to  express  himself  vocally,  and  if  he  left  the  stage  without  an  aria 
he  was  for  practical  purposes  a  persona  rntita. 

So  intent  were  the  Italians  on  the  expression  of  individual  personality  in 
an  ana  that  it  was  a  long  time  before  they  could  even  reconcile  themselves 
to  duets  or  ensembles.  They -were  moreover  content,  while  a  character  was 
singing  his  aria,  to  ignore  .completely  all  other  factors  in  the  drama;  one 
might  say  they  had  put  themselves  so  completely  into  the  personality  of  the 
singer  of  the  moment  that  they  could  see  nothing  except  what  he  was  sup- 
posed  to  be  seeing  himself. 

It  will  easily  be  understood  that  so  imaginative  a  frame  of  mind  was 
not  possible  among  audiences  to  whom  Italian  was  a  foreign  language,  and 
that,  just  as  there  were  few  poets  who  reached  Metastases  literary  level, 
there  were  few  composers  able  to  set  his  tragedies  in  a  worthy  style,  and 
few  singers  able  to  give  a  worthy  interpretation  of  them.  A  letter  of  Meta- 
stases quoted  by  Burney  shows  what  his  feelings  were  towards  the  maltreat- 
ment of  his  dramas  by  indifferent  audiences  and  performers. 

Metastasio?  writing  to  an  Abbe   at  Saluzzo  about  1760 — 70, 

"Thanks  him  and  the  ladies  and  gentlemen  of  Saluzzo  for  defending  his 
poor  dramas  from  the  injuries  which  they  daily  suffer  in  all  the  theatres  of 
Europe,  from  those  ignorant  and  vain  vocal  heroes  and  heroines,  who  having" 
substituted  the  imitation  of  flageolets  and  nightingales  to  human  affections, 
render  the  Italian  style  a  national  disgrace,  in  the  opinion  of  those  countries 
which  have  been  obliged  to  us  for  all  their  knowledge  of  the  art", 

"This  alludes",  says  Burney,  "to  the  abridging  and  changing  the  scenes 
and  airSvOf  his  dramas,  to  humour  the  caprice  of  singers,  who  disregarding 
character,  place,  and  propriety  not  only  in  Pasiicoio  operas,  but  in  every, 
other,  where  no  scruple  is  made  to  introduce  an  Arid  d'abiliid  or  di  bravura 
which  has  been  applauded  in  a  former  drama,  without  the  least  attention  to, 
the  preceding  recitative,  or  business  of  the  scene.  These  airs  taken-  out  of 
their  original  niche,  when  translated  in  the  book  of  the  opera,*  continue  to 
incline  the  good  people  of  England  to  imagine  the  words  of  an  opera  to  be 
all  nonsenses  and  that  even  the  musical  dramas  of  Metastasio  are  as  absurd 
and  subject  to  ridicule,  as  those  which  Addison  has '  described  with  so  much 
pleasantry  in  the  Spectator". 

The  aria  remained  fairly  constant,  whether  in  serious  >  comixs  or  senti- 
mental opera,  to  the  end  of  the  century.  As  the  first  part  became  more  and 
more  developed,  the  second  part  lost  its  importance;  as  new  means  of  .ex- 
pression were  found  for  the  voice,  aud  ornaments  became  more  and  more 
conventional,  so  that  there  was  no  dramatic  effect  to  be  expected  any  longer. 
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1)  F.  Torrefranca,  La  ereazione  della  Sonata  dramatica  nioderna,  Bivista  Musi* 
eale  Italians  xvii.,  309.  Poeti  minori  del  clavicembalo,  ib.  xvii.,  763,  Le  sonate 
per  cembalo  del  Buranello,  ib.  xviii.,  276,  497,  xix.,  108. 


i 

u  .' 


i' 

■    i 


*  h 


from  the  repetition  of  the  first  section  after  the  da  capo,  the  second  section 
fell  out  altogether,  and  we  see  from  the  arias  in  Mozart's  Idomeneo  that  a 
more  wonderful  and  more  passionate  style  of  expression  had  been  evolved 
out  of  structural  necessities.  The  transposition  of  the  two  themes  from  tonic 
and  dominant  into  dominant  and  tonic  respectively  necessitated  a  reconsidera- 
tion of  their  position  with  regard  to  the  singer's  compass ;  and  even  in  Vinci  s 
day  this  had  led  to  modifications  of  melody ,  which  were  developed  by  Mozart 
in  a  very  striking  way. 

It  will  already  have  become  clear,  I  hope,  that  this  steady  development 
of  the  operatic  aria  had  a  considerable  influence  on  the  development  of  the 
sonata  and  symphony7  which  took  place  for  the  most  part  in  Germany,  and 
which  is  naturally  associated  with  the  names  of  Emanuel  Bach,  Haydn,  Mozart 
and  Beethoven,  "We  must  however  be  careful  to  remember  that  the  sonata 
was  not  suddenly  invented  "by  Emanuel  Bach  out  of  nothing.  Recent  research 
has  demonstrated  that  there  were  Italian  writers  of  clavier  sonatas  "before 
Bach,  and  not  merely  sonatas  of  the  undifferentiated,  mainly  contrapuntal 
type  which  we  associate  with  the  idiom  of  John  Sebastian  Bach  or  Handel, 
•  but  sonatas  which  show  at  once  their  close  affinity  with  those  of  Haydn  and 
Mozart.  This  point  has  been  elucidated  by  the  labours  of  Fausto  Torre- 
franca, the  results  of  whose  researches  on  the  sonatas  of  Galuppi  and  Platti 
are  to  be  found  in  recent  numbers  of  the  Mvista  MusicaU  Italiana*). 

It  has  been  the  frequent   tendency  of  musical  historians  to  suppose  that 

the  development  of  any  particular  forms,  e.  g.,  the  sonata,  the  symphony,  the 

overture,    can  be  traced   without    any  reference  to  other   branches  of  music. 

This  principle  is  often  misleading,  and  we  shall  often  do  better  to  regard  j 

the  actual  form  as  a  thing  common  to  all  kinds  of  music  at  any  given  period,  f 

and  the  technique   of  the  particular   instrument  or  group  of  instruments  as  j 

an   entirely  separate   matter.     If  we  wish   to   consider  the  developments   of  j 

musical  form  which   ultimately  led  to  the  classical  sonata,   we  muBt  make  a  i 

careful  study  of  Italian  operas  and  chamber-cantatas  in  the  later  seventeenth 

and  early  eighteenth  centuries,   and  we   may  profitably  study  the  operas   of 

Lully  and  Purcell  in  addition.     There  are  a  variety  of  aspects  under  which 

the  problem    may  be    considered.      During  the  earlier  period  the  moat  ^inter- 

esting  phenomenon   is  the   interrelation  of  form  and   tonality.  ^  Thus  in  the 

period  represented  conveniently  for  us  by  the  Fitzwilliam  Virginal  Book  we 

see  that  a  strong  Bense  of  modality  as  opposed  to  modern  tonality  goes  with 

the   employment   of  forms   which  we   may  represent  by   the  formula  Ai  A2 

Bj  B2  or  even  At  A2  B,  B2  Gt  C2.     The  really  important   change  which  took  j 

place  in  the  course  of  the  seventeenth  century  was  the   introduction  of  the  .j 

principle  of  alternation,  which  led  to  the  adoption  of  the  scheme  Aj  B2  AsBj.  I 

Until  this  principle  was  firmly  established,  composers,  vocal  and  instrumental,  * 

had  at  their  disposal  a  relatively  large  number  of  different  forms,  but  none  .< 

that  admitted  of  organization  on  a  large  scale.    It  is  obvious  that  such  forms  j 

as  AABB,  AABBCC  etc.  are  only  practicable  when  the  single  sections  1 

A,  B,  C  etc.  are  extremely  small   and  concise.     The  only  sound  method  of 

organization  lies  in  the  employment  of  a  scheme  based  on  the  variation-idea 
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—either  ordinary  variations  (instrumental)  or  the  type  of  vocal  variations 
common   in   Luigi  Bossi  (two  or  three   stanzas  set  to   more  or  leas  different 

melodies    on    the   same   bass),    or   finally  the  ground-bass,    passacaglia,    chaconne 

etc.  The  principle  of  alternation  once  established  in  Scarlatti's  day  the 
"centipede"  type  of  construction— the  stringing  together  of  small  consecutive 
segments — became  almost  entirely  obsolete,  and  through  the  chaconne  sur- 
vived up  to  the  early  days  of  Mozart,  it  underwent  considerable  modifications 
of  structure  in  the  direction  of  the  modern  symphony.  The  form  ABA  was 
soon  expanded  under  Scarlatti  by  making  A  =  o.^  b2  a2  bt  and  by  making  B 
a  thematic  development  of  material   drawn  from  A. 

But  this  development  of  the  form  is  almost  exclusively  vocal* '  Alessandro 
Scarlatti's  harpsichord  pieces  and  symphonies  dating  from  1715  or  later  are 
structurally  far  in  arrear  of  the  chamber-cantatas  which  he  composed  some 
ten  or  fifteen  years  earlier.  The  fact  was  that  in  all  this  period  it  was  the 
singers  who  took  the  intellectual  lead  in  music,  and  the  instrumentalists  who 
followed  humbly  in  their  wake.  "With  the  appearance  of  Bomenico  Scarlatti 
Giovanni  Platti  and  Galuppi  anew  influence  begins  gradually  tOjinake  itself 
felt,  an  influence  still  more  apparent  in  the  clavier  sonatas  of  the  Germans. 
The  publication  of  Bomenico  Scarlatti's  complete  works  for  the  harpsichox-d  I) 
has  enabled  us  to  obtain  a  new  insight  into  the  methods  of  this  most  original 
of  composers.  Among  'the  500  and  more  pieces  printed  by  Longo  there  are 
scattered  some  dozen  sonatas  which  were  originally  composed  for  violin  and 
continuo2).  "What  first  caused  them  to  be  noticed  was  their  difference  from 
the  others  in  form.  They  are  not  single  movements  in  the  developed  binary 
form  familiar  to  all  students  of  Bomenico  Scarlatti,  but  groups  of  short  move- 
ments, generally  either  dances,  slow  airs  or  contrapuntal  movements,  not 
showing  much  advance  on  the  sonatas  of  Coreili.  It  is  possible  of  course 
that  they  may  be  early  works,  although  they  are  to  be  found  in  a  volume 
dated  1742  which  includes  harpsichord  pieces  of  a  very  advanced  nature.  It 
is  impossible  at  present  to  make  any  attempt  to  group  Bomenico  Scarlatti's 
harpsichord  sonatas  in  any  sort  of  chronological  order;  but  it  is  fairly  easy 
to  pick  out  examples  here  and  there  which  from  their  style  alone  can  be 
attributed  either  to  an  early  or  a  late  period.  Their  form  however  does  not 
vary  much,  in  spite  of  harmonic  audacities,  and  we  may  safely  assume  that 
the  developed  binary  form  had  been  established  by  him  almost  at  the  outset 
of  his  career. 

It  will  be  obvious  from  what  has  been  said  above  that  this  form  was 
derived  from  the  opera  and  the  chamber-cantata.  Moreover,  a  study  of  the 
thematic  material  employed  will  show  that  Scarlatti  was  indebted  to  the  opera 
for  his  actual  ideas  just  as  the  pianoforte  works  of  "Weber  and  Chopin  are 
indebted  to  the  operas  of  Rossini  and  Bellini.  Modern  musicians  have  been 
inclined  to  regard  Scarlatti  simply  as  a  virtuoso;  but  a  more  careful  study 
of  his  works  will  show  that  there  is  often  a  strong  sense  of  vocal  melody 
underlying  his  scales  and  arpeggios.  His  use  of  the  direction  canlabih  is 
very  significant. 

In  spite  of  the  fact  that  the  Italians  took   the  lead   in  the  composition 
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1)  Edited  by  Alessandro  Longo  (Ricordi). 

2]  This  discovery  was  taade  by  Donald  Francis  Tovey,  and  confirmed  by  the  late 
Joseph  Joachim.    An  investigation  of  the  MSS.  atYenice  farther  corroborated  this. 
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of  clavier-sonatas,  it  must  be  admitted  that  with  certain  outstanding  excep- 
tions the  Italian  sonatas  are  inferior  in  actual  musical  value  to  those  of  the 
Germans.  The  reason  for  this  seems  to  bo  that  the  Italians  had  no  great 
need  to  write  harpsichord  sonatas  when  their  singers  were  expressing  their 
ideas  for  them  in  so  much  more  vivid  a  mariner.  Most  of  their  harpsichord 
sonatas  were  in  fact  published  outside  Italy,  in  Nuremberg,  Amsterdam  or 
London.    They  probably  found  more  admirers  in  the  countries  dependent  on  ^I'l, 

those  remote   publishing   centres   than  tbey  did  in  the   land  of  their  origin.  Jji  % 

And  the   avidity  with  which    their  German   imitators  took  up   the  style  and  jg|; 

developed  it  shows  us  clearly  what  the  point  of  view  of  these  admirers  was. 
What  the  Germans  were  aiming  at  in  their  harpsichord  sonatas  was  the  re- 
production for  ordinary  domestic  consumption  of  those  wonderful  Italian  arias 
which  every  Italian  could  hear  in  the  theatre  as  often  aB  he  liked,  but  which  jtl 

only  rarely  came  the  way  of  the  average  music  lover  north  of  the  Alps. 
And  so  the  strango  phenomenon  becomes  apparent  that  the  sonatas  of  C.  P. 
E.  Bach  are  more  dramatic,    more  -  melodious,    more  emotional  than  those  of  Pp 

Galuppi  or  Platti.  W 

If  C.  P.  E.  Bach  was  saturated  with  Italian  influences,  they  were  equally  j|| 

strong  on  Haydn,  the  pupil  of  Porpora,  and  still  stronger  on  Mozart.     The  ,;" 

influence  of  Jommelli  on  the  Mannheim  school  of  symphonists  is  now  gener- 
ally admitted;  but  I  do  not  know  whether  musicians   have  begun  to  realize 
that  it  is  hardly  possible  to  interpret  Mozart  and  the  rest  adequately  with- 
out having  some  familiarity  with  Italian  vocal  music,    Torrefranca  seizes  the  *  jjffi 
characteristic  point  when  he  speaks  of  la  sonata  dramatiea  modema]  the  word  | 
dramatiea   is   what   exactly  indicates  the    difference    between    the   music  of 
C.  P.  E.  Bach    and   that   of  his   father.     The   modern   sonata   was  dramatic, 
because   it  was  based  on    the  Italian  aria,  and  the  Italian  aria  did  not  be- 
come capable  of  inspiring  the  sonata  until  the  contemporaries   of  Domenico 
Scarlatti,  the  generation  of  Leo,  Yinci,  Pergolesi  etc.  had  extended  the  aria-   '• 
form  by  breaking  up  its  continuous  melodic  phrases  into  emotional  fragments 
which    lent    themselves   to   thematic  development.     It  was    this    emotionalism 
that  the  Germans  sought  to  reproduce — the  ever  recurring  phenomenon  of  the 
union  of  romantic  Faust  and  classic  Helen,  the  German  infatuation  with  Italian  .,  » 
beauty  and  the  strange  transformation  of  it  into  an  unfamiliar  medium. 
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Die  Oper  an  den  badischen  Hofen  des  17.  u.  18.  Jahr- 

hunderts. 

Von 

Ludwig  Schiedermair. 

(Boon  a.  Rh/ 


Die  vereinigten  Markgrafschaften. 
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a)  Die  Hofkapelle. 

« 

Der  Tod  August  G-eorg's  von  Baden-Baden  hatte  die  Yereinigungj 
der  beiden  Markgrafschaften  zur  Folge.    Karl  Fried  rich  Wurde  durchl 
diese  ansehnliche  VergroBerung  seines  La'ndes  vor  neae  Aufgaben  gestellt.  t 
"Wichtige  Reformen,  unter  denen  die  Aufhebung  der  Leibeigenschaft  eine  i 
der  tiefstgreifenden  gewesen  sein  diir.fte  *),  traten  ins  Leben.    Das  groBere '-• 
Land  erlaubte  die  Wahl  groBerer  Ziele.  'm 

Der  Aufsebwung,  den  die  Karlsruher  Hofkapelle  in  den  JahrenJ 
1772/3  nabm,  wurde  dadurch  hervorgerufen,  dafi  eine  Reihe  von  Musikern  3 
der  aufgelosten  Hofhaltung  von  Baden-Baden  in  den  Karlsruher  Hofdienst 
ubernoramen  wurde.  So  siedelten  nach  Karlsruhe  iiber:  der  Kapellmeister 
Schmittbaur,  der  Sopranist  Lorenz,  der  Tenorist  Thau,  die  Yioli- 
nisten  Hammerer,  'Boxleidner,  Michael  Woeggel,  die  Hoboisten 
und  Klarinettisten  Kustner  und  Klipfele,  der  Fagottist  Franz 
Woeggel  und  die  "Waldhornisten  Hafner  und  Hiittisch.  Von  1772 
bis  1775  zeigte  die  Karlsruher  Hofkapelle  demnach  folgenden  Bestand 
und  folgende  Gehaltsbezuge :  2j 
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Capellineister:  Herr  Hyacintho  Sciatti  .    .  .,    .    ,    ,    .    ,  300,— fl.  und  N. 

Concerfcmeister:  Herr  Joseph  Aloys,  Schmittbauer  ,    .  376, —  fl.     *      » 

Sopranist:  Herr  Martin  Lorenz.   ...........  450,—  fl.     »      » 

Tenoriet:  Herr  Ignaz  Thau.    .    .    .    . 200,— fl.      *      » 

Violinieten3):  Herr  Ludwig  Eautz    .    - .  320,—  fl.     »      * 

*  S     Christian  Gottlieb  Each  er .    .    .    .    .  150,— fl.      »      * 
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1}  Der  Prinzenerzieher  Ring  hebt  eigesis  hcrvor:  »Diesea  Gotteswerk  fing  nioht 

die   franz5siache  Nationalversammlung,  sondern   ein   deutscher  Ffirst  inekrere  Jahre 

frtiher,  bereitwillig  an*   (Handschriftlicher  NachlaC  aaf  der  grofih.  Universitats- 
bibliothek  Freiburg  i.  Br.). 

2)  »Hot  und  Staats  Ealender  der  Jahre  1773—1775  (Bibl.  Karlsruhe).    Die  Ge- 
halter  yerzeichnet  Arch.  Karlsruhe:  »Dienstes  Sachen,  Oberst  Earamerherm  Staab,* 
in  specie  Hof  Orchester,  General  Akten«. 

3)  Auch  der  ViolinistThadaua  Hoffelmeyer  kam  von  Rastatt  nach  Karls- 
ruhe, achied  aber  bereits  im  JuK  1773  mit  seiner  Gattin  wieder  aus  (Arch.  Karls- 
ruhe, »Dienstes  Sachen,  Oberst  Kammerherrn  Staab,  in  specie  Hof  Orchester,  c)  Hof 
Musick). 
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47,33  a. 

165,—  fl. 
115,—  fl. 

[8.  0.] 

110,—  fl. 


G8 bring,  ab  1777:  Johann  Wilhelm  Thiel,  praeceptor  (»Hof  und  Staats  Kalen- 
■der«,  Bibl.  Karlsruhe). 

2)  Arch.  Karlsruhe:    »Dienstes  Sachen,  Oberst  Kammerherrn  Staab,  in  specie 

Hof  Orchester,  a)  Direktoren«. 

3)  Die  folgende  Darstellung  beruht  auf  dem  Aktenmateria],  ebenda, 

S.  d,  IMG.    XIV.  34 
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Violinisten:     Herr  Johann  Friedrich  Backof   .    .    •    .    ,  220,— fl.  und  N. 

»                   »      Maximilian  Friedrich  Nast.    •    ,    .    ,  194, —  fl.     >      » 

»                   »      Andreas  Ehrenfried  For s tine ier.    •  194,— fl.     >      » 

»                 »     Andreas  Hammerer 450, —  fl.     »     » 

»                 *     Hermann  Boxleidner 400,—  fl.     »     > 

*  ■  Herr  Michael  "Woggel.    ......  §00,— fl.      »      >     • 

Yiolisten:  Herr  Johann  Georg  Cramer  ........  242, —  fl.      »      * 

>                »   ■   Andreas  Ehrenfried  Forstmeier    *    .    .  [8.  O.] 

»             »      Nicolaus  Friedrich  Busch.    .....   .  220, —  fl. 

Violonist:  Hen*  Johann  Dietrich  Schneeberger    .    .    .  115, —  fl. 

Flautotraveraist:  Herr  Johann  Reusch    ........  200, —  fl. 

Hautboisten  und  Clarinetisten:  Herr  Johann  Reusch    . 

I;               |               m                  p      Ludwig  K ii  s  t n  e  r ,  450, —  fl. 

>                »                >                  »      Georg  Klipfele  .  350, —  fl. 
Fagottisten;  Herr  Philipp  M tiller    .    ..    .    .    .    . 

>  »     Francis  cub  Woggel    .... 

Waldhornisten:  Herr  Heinr.  Bernhard  Pomp  eat 
»  ?>      Georg  Hkfner.    ..... 

*     Franz  Huttisch.    T   ,   .   . 
Clavicinist:  Herr  Joh.  Georg  Cramer  ..... 

Hoforganiat;  Ebenderselbe. 

Procantor*):  Herr  Hatth&us  Casimir  Lendorff 

Trompeter:  Herr  Johann  Martin  Eiring    .    .    • 

*  »     Friedrich  Pfeifer.    .    .    .,  .   . 

»               >     Joh.  Dietrich  Schneeberger 
.  Hofpauckcr:  Herr  Carl  Ludwig 
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300,—  fi. 
200,—  fl. 
400,-  fl. 

400,— fl.     *      >  fkk 

[s.  o. 


■-;' 


it! 

Il 


IS 

mi 
[;m,\ 


I 


•Hi 

ii; 


a: 


Die  Karlsruher  Hofkapelle  hatte  hier  aus  Rastatt  einen  nicht  geringen 

Zuwachs  erhalten.    Hinsichtlick  der  Bezahlung  der  neuen  Hofmusiker  j 

fallt  auf,   daB  diese  gegeniiber  den  einheiraischen  Kraiten  weit  hohere 

Gagen  bezogen,  die  sich  wohl  daraus  erkliiren  durften,  daB  in  iimen  auch 

die  Pensionen  des  Rastatter  Hofes  einbegriffen  -waren. 

Mit  dem  Tode  Sciatti's  am  Weihnachtstage  des  Jahres  1776  2)  ergab  Jg 

sich  in  der  Direktion  der  Karlsruher  Hofkapelle  eine  Anderung,  Sciatti's 
Stelle  wird  Schmittbaur  Ubertragen,  der  nun  Jahrzehnte  die  Hofmusik 
leitete  und  auf  das  Karlsruher  Musikleben  einen  entscheidenden  EinfluB 

auslibte. 

Schmittbaur3}  hatte  am  25.  Juni  1772  die  Erlaubnis  erhalten,  »von 
Zeit  zu  Zeit  der  Hof  Music  dahier  beyzuwohnen  und  seine  neu  ver- 
fertigten  musicalischen  Piecen  producieren«  zu  diirfen.  Sein  Gesuch  vom 
3.  September  um  Aufnahme  hatte  er  folgendermaBen  begrttndet: 

»ich  bin  zwar  kein  Yiolinspiehler ,  mein  Dieuat  Eyfer  aber  in  meinen 
erlernten  -wissenBchaften  wird  unterthanigst  darthun,  inwieweit  ich  .  .  dem 
furstlicben  Orchester  nuzlich  und  nothwendig  sein  konnte  .  .« 
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1)  AIb  »Hofcantor*  wird  im  Dienste  der  Hofkirche  genannt:  Magister  Chriatoph  >     j 
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Am  13.  Oktober  war  dann   seine  Anstelhmg   mit    clem   »Charakter   als 
Ooncertmeister*  erfolgt    Der  impulsiven  raid  ehrgeizigen  Natur  cles  fru- 
heren  Rastatter  Hof  kapellmeisters  mag  es  nicht  allzu  leicht  gefallen  sein 
sich  mit  dies  em  zweiten  Post  en  begniigen  zu  miissen.  Seine  I£  opposition  en 
die  er  clem  Hofe  darbrachte,   sehemen  Beifall  gefunden  zu  haben,     Am 
10.  August  1774  erhielt  er  beispielsweise 

»vor-  die   componirte   bey  des  Hr,  Erbprinzens  Dchl.    bober  Vermahlang- 
aufgefiibrte  operette   [Endimione]  sowohl,   als  fUr  defien  bifi  anhero  gefertigte 


Muaiquestuclce  ein  gratiale  von  10  Lclor>* 

XL  ''  L 

Einen  interessanten  Ehiblick  in  seine  clamalige  Tatigkeit  am  Hofe  ge- 
wahren  die  Briefe,'die  er  in  diesen  Jabren  dem  Markgrafen  unci  den 
Hof  stellen  iiberreicht-hatte J).  Aus  ihnen  klingt  auch  die  geringe  Befrie- 
digung  mit  dem  Amte  heraus,  cite  seine  Blicke  nach  -  auswarts  richten 
lieB.  Am  23,  Marz  1775  meldete  denn  auch  das  Gebeime  Eats  Pro- 
t  ok  oil,  daB  Sclimittbaur 

»die  Gelegenheit  erhalten  zu  CSlln  in  dasiger  Cathedral  Kirche  mit  einem 
ansehnlicken  Gehalt  und  woiterm  Versprechen  angoatollt  zu  werden*, 

und  daB  er  urn  seine  Entlassung  bitte,  wenn  der  Eiirst 

»ihn  mit  oinem  dicacin  entwedor  gleichkommcndon  oder  doch  hinlang- 
lichen  Lebens  Unterhalt  nebst  der  vierteljabrigen  Direction  bey  der  Hof- 
capell« 

nicht  begnacligen  wolle.     I£arl  Friedrieh  suchte  den  Kunstler  zu  halten. 
Es  erging  die  Resolution, 

"»dem  Concertmeieter  Schmittbauer,  wenn  er  in  dero  Dionaten  verbleiben 
■wolle  1  dermalen  unci  bis  sich  zu  seiner  beCern  Bedenkung  G-elegenheit  er- 
zeige,  eine  Zulage  von  jahrlichen  150  fl.  zu  begnadigen,  auch  ibm  die  Direc- 
tion der  Hof  Capollo,  wonn  der  Capellmeister  Soiatti  krank  oder  abwesend 
zu  ubertragen,  und  ihue,  da  bey  defien  Anwesenheit  eine  Mit  Direction  oder 
Abwccbalung  derselben  nicht  wohl  statthaben  konne,  als  Concertmeister  in 
Ahsehung  cler  bievoii  abhangenden  praerogation  wurklich  voratellen  zu 
lassen   ,   ,« 

Dies  gehiigte  jecloch  Sclimittbaur  nicht,  und  er  beharrte  auf  seiner  Ent- 
lassung: '    " 

*da  Er  vorzuglich  seine  Bhre  und  reputation  auch  Wisaenscbaft  ttber 
alles  hockkalte,  ttberdiJl  auch  sey '  seine  Erau  und  eine  Eamillo  von  7  Kin- 
der*, mit  dem  ibme  gnadigsfc  ..angetragenen  Gebalt  deagleichen  auch  seine  biJS- 
bero  aus  Notb  confcrahirte.  Schulden  .  nicht  zu  erhalten  noeh  zu  tilgen  im  ' 
atande  seye,  auch  von.  seiner  Wissenschaft  und.Dienatleistung  Niemahl  keina 
Ehre  aufzuheben  vermogend,  wenn  man  ibne  nicht  alternative  von  einem. 
4tel  Johre  zu  dem  andern,  Mit  dem  Capellmeister  Sciatti  die  Direction  der 
Hof  Capelle  tLbertragon  wibrdoc 

Und.  mit  einem  deutlichen ;  Seitenhieb  auf  Sciatti  fugte  er  hinzu,  daB 

— —  — — - 

1)  Die  wichtigsten  sollen  spater  verSffentlicht  werden. 
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»er  mit  seinem  grosesten  Mifivergniigen  biB  dahero  haben  a  a  gen  Htifien, 
daJ3  die  Capelle  auf  don  eingofQhrten  gewohnliclien  FuB,  rait  weniger  Zu- 
friedenhoit  der.  Keimer  aiigefuhret  worden  .  .* 

Da  »nach  cleBen  Erkl&rung  kein  Mittel  vorlianden,  ihne  in  liiesig  hfiirstl. 

Diensten  zu  erhaltem,  wurde  Schmittbaur  am  11.  Mai   seiner  Stelluug 

enthoben  unci  ilim 

»auf  deBen  wlederholtes  unterthanigstes  Bitten  noch  der  Bezug  ernes 
Besoldungs  Quartals  zum  Behufe  seiner  Sohulden  Z  ah  lung  unter  dern  Beding 
gnadigat  bewilligt,  dafi  derselbe  fur  den  Trompeter  "Woggel  ein  balb  Duzend 
Ooncerte  angebotbonermasen  lilfere,  und  bey  aufgebender  biesiger  Capell- 
meisters  Stelle,  wann  er  duza  anhero  berufen  werden  sollte,  in  solche  unter 
der  darauf  dermalen  geordueten  Besoldung  einzutreten  gehalten  seyn  aolle  .  .  «. 

* 

Schmittbaur  wanderte  nun  nach  Coin,  wo  seine  Wirksamkeit  jedoeh  nur 
kurze  Zeit  dauerte1).  Durch  den  Tod  Sciatti's  erledigte  sicli  die  Karls- 
ruher Kapellaieisterstelle.  Der  Hof  einigte  sicli  mit  Schmittbaur,  und  am 
22.  Januar  1777  wurde  dessen  Ernennung  zum  »wirklichen  Kapellmeister « 
mit  einem  Gehalt  von  400  fl.  und  NaturaliengenuB  vollzogen.  •  Damit  trat 
Schmittbaur  nach  kurzer  Unterbrechung  wiederum  in  die  Karlsruher 
Hofkapelle,    deren  Leitung  ihm  von  jetzt  ab   bis  ins   neue  Jahrhundert 

hinein  oblag. 

Auf  Organisation  und  Bestand  der  Hofkapelle  iibte  die  Ubernahme 
des  Kapellmeisterpostens  durch  Schmittbaur  zunachst  keine  "Wirkung  aus.  - 
In  einzelnen  Fallen  hatte  das  Ausscheiden  einiger  Mitglieder  Neuauf- 
nahmen  zur  Folge,  der  Grundstock  der  Kapelle  blieb  jedoch  unver- 
andert.  Schon  wieh tiger  war  spater  die  starkere  Besetzung  einzelner 
Instrumente  und  die  Einrichtung  von  Accessistehstellen.  Den  zielbewuBten 
und  uberzeugenden  Antragen  Schmittbaur's  2)  hatte  .in  der  Folgezeit  die 
Karlsruher  Hofmusik  manche  Verbesserungen  zu  danken. 

Nach  Schmittbaur's  Abgang  im  Mai  1775  hatten  in  der  Hofmusik 
einige  Veranderungen  stattgefunden3).  Entlassen  wurde  am  28.  Dezember 
1775  Klipfele  (Klipfel)  mit  einer  Pension  von  125  fl.,  am  19.  April  1776 
Busch,  der  sich  vorher  heimlich  nach  Mannheim  entfernt  hatte.  Neu. 
aufgenommen  wurde  am  28.  Dezember  1775  an  Klipfele's  Stelle  Melchior 
Eigler,  »pensionirter  Hof  Musicus  zuRastadt«,  -der  nach  seiner  eigenen 
Angabe    » Violin,    Clarinett  und   Flauto   traverse  spielen  Iconnte  (350  fl.   '  || 

und  N.),  an  Buschens  Stelle  am  23.  Juli  1776  Peter  Hauck  (220- fl. 
und  Nv),    der  zur  Bezahlung  der  Kurkosten   »wegen  den  in  $  limb  erg. 

1)  Vgl.  hiezu  Forkel,  Musikalisch-kritische  Bibliothek,  Bd.  1K  ft.  ■ 316,  sowie 
Gerber,  Historisch-Biographiaches  Lexikon  der  Tonkunstler,  Leipzig,  1792,  Bd.  2. 
Ferncr  auch  0.  A.  Schneider,  Zur  Musikgeschichte  KSlns  im  18.  Jahrhundert, 
Rhein.  Musik-  und  Theater-Zeifcg.  V,  S.  If. 

2)  Charakteristisch  in  dieser  Hinsicht  ist  der  Brief  Schimttbaurs  vom  22.  Ok- 

tober  1778.  „  „  ,  x,     ,       . 

3)  Arch.  Karlsruhe:   »Djenstes  Sachen,  Oberst  Kammerherrn  Staab,  %n  specie 

Hof  0  reheat  er,  c)  Hof  Musici.* 

34* 


m 


$¥< 

rm 

k 

#7 
'mi 

I 

V'V.\.. 
•1  r  ■ 
fl  :! 

r 


r, 


a? 


[^ 


no'.' 


m 


fljii 

il 

& 


W : 


m 

m 


if 

If,-:.'! 


514 


Ladwig  Schiedermair,  Die  Oper  an  den  badischen  Hofen  uew. 


betroffenem  Ungluck  [Armbruch]  Yioloncell  und  mehrere  Habscbaften 
zu  versetzen  gemiissiget  war*  und  bereits  am  23.  August  1779  starb. 
Pompeati's  Tod  wird  von  Ettlingen  am  22.  Februar  1776' gemeldet. 

TJnter  dem  Regime  Schmittbaur's  verliert  die  Kapelle  durch  den  Tod 
den  Violinisten  Ludwig  Kautz1),  der  sich  nacb  dem  Hinscheiden  Seiatti's 
vergeblich  um  die  Konzertmeisterstello  bemtiht  hatte.  Am  29.  Marz  1779 
bittet  Baekofen  um  Dienstenthebung ,  da  er  mit  seinem  Sonne  in  das 
»Schweizer  Regiment  Erlach  zu  Marseille*  Uberzugehen  beabsichtige. 
In  seine  Stelle  riickt  sofort  der  Rastatter  Violinist  Francois  Picquot 
em,  fur  den  sich  Schmittbaur  besonders  ins  Zeug  legte.  Ferner  wird  am 
14.  Juni  1780  "Wolfgang  Heinrich  Dann  (Tann)  aus  Stuttgart  zum  Hof- 
musiker  ern'annt  (220  fl.  und  N.)  und  am  21.  September  desselben  Jahres 
■der  seit  1775  verwaiste  Konzertmeisterposten  mit  keinem  geringeren  als 
Friedricb  Schwindel  wieder  besetzt  (400  fl.  und  N.)a).  Schwindel  mag 
vielleieht  von  der  Schweiz,  wo  er  zu  Miihlhausen  1779  als  DirSgent  eines 
von  ihm  selbst  gegrundeten  Liebhaberkonzerts  tatig  war3],  nach  Karls- 
ruhe berufen  worden  oder  auf  seinen  Reisen4}  dorthin  gekommen  sein 
und  wohl  auf  Betreiben  Schmittbaur's,  der  einen  erstklassigen  G-eiger 
sehnlich  wiinschte 5),  Auf nahme  gef unden  haben. 

Es  spricbt  fur  die  damaligen  Karlsruher  Hofkreise,  dafi  von  den 
Instrumentalisten  verhaltnismaBig  nur  wenige  ihre  Karlsruher  Stellung 
aufgaben,  vielmehr  die  Mehrzahl  derselben  bis  zur  Untauglichkeit  und  zu 
ihrem  Tode  der  Kapelle  treublieb.  Die  gerechte,  fursorgende  Hand  des 
Fursten,  der  keinen  der  Hofmusiker  in  der  auBersten  Not  verlieB  und  in 
den  80er  Jahren  von  dem  Oberkainmerherrn  G-eorg  Ludwig  von  Edels- 

heim  auf  a  eifrigste  unterstutzt  wurde,  mag  manches  Mitglied  der  Hof- 
musik  davon  abgehalten  haben,  sich  nach  einer  besser  bezahlten  Stelle  an 
einem  groBercn  Hofe  umzusehen.  Die  Verhaltnisse  durften  den  Fursten 
haufig  dazu  gezwungen  haben,  nicht  allzu  dringliche  Bittgesuche  abzu- 
lehnen  und  auf  spater  zu  verweisen,  sowie  Resolutionen  auszufertigen,  die 
Einschrankungen  in  der  Hofmusik  anordneten.  Die  eine  und  die  andere 
Stelle  blieb  da  wohl  unbesetzt,  die  anfallenden  Beziige  kamen  jedoch  der 
Gesamtheit  der  Hofkapelle  zugute.  Durch  die  nach  dem  Muster  von 
Mannheim  und  anderen  Hofen  begriindete  Institution  der  Accessisten, 
fiir  die  keine  festen  Gehalter,   sondern   Grattalien  ausgeworfen  waren, 

1)  Derselbe  starb  am  6.  September  1778,  53  Jahre  alt,  zu  Karlsruhe  (Sterbebuch 
der  ev.-p  rotes  taut.  Kirchen^emeinde). 

2)  Arch.  Karlsruhe:  >Dienstes  Sachen,  Oberst  Kammerherra  Staab,  in  specie 
Hof  Orcbeater,  a)  Direktoren.* 

,     8}  Gothaer  Theaterkalender  auf  das  Jahr  1780,  S.  136.    Diese  Mitteilung  findet 
Bich   auch  in  den  sp&teren  Jahrgangen  des  Kalenders  und  wurde  bier  nicht  be- 

nchtigt. 

4)  Auch  von  Karlsruhe  aus  uriternahm  er  sp&ter  (1783)  Reisen. 

5)  S.  den  oben  erw&bnten  Brief  Sehmittbaurs  vom  22.  Oktober  1778, 
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1)  Arch.  Karlsruhe:  *Haus  und  Hofsachen,  Hofstellen,  Hofmusik*. 

2)  Arch.  Karlsruhe:  »Dienstes  Sachen,  Oberst  Kammerherm  Staab,  in  specie 
Hof  Orchestex,  c)  Ho£Muaici.< 

3)  Arch.  Karlsruhe:  »Dienates  Sachen,  Oberat  Kammerherrn  Staab,  in  specie 
Hof  Orchester,  General  Akten*. 

4)  Bibl.  Karlsruhe.  In  den  Jahren  1782/83  war  auch  der  Akzesaist  Christoph 
Hoppius  beschaftigt  (Arch.  Karlsruhe),  der  dann  in  Walleratein  auftaucht  (e.  L. 
Schiedermair,  Die  Blutezeit  der  Ottingen-Wallerstein'schen  Hofkapelle,  in  den 
Saminelbanden  der  IMG,,  IX,  S.  103.). 

5)  Arch,  Karlsruhe:  »Dienstes  Sachen,  Oberst  Kammerherrn  Amt,  Miscellanea. 
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wurde  versucht,  junge  tiichtige  Musiker  in   die  Kapelle  zu  Ziehen  und- 
dadurch  diese  in  ihrem  Mitgliedei'bestand  zu  starken. 

Die  Bittgesuche,  die  auch  in  diesen  Jahren  aus  den  Reihen  der  Hof- 
musiker  an  den  Fiirsten  gelangten,  waren  meist  durch  Not  und  Krank- 
Jieit  der  Absender  veranlaBt.  Die  traurigen  finanziellen  Yerhaltnisse,  in 
denen  sich  wie  an  anderen  Hofkapellen  jener  Zeit  ein  Teil  der  Hofmusiker 
befand,  erkannte  auch  Edelsheim  an;  in  eineni  flir  Karl  Friedrich  aus- 
gearbeiteten  G-utachten  vom  21.  Januar  1788 1)  hebt  er  hervor,  daB  durch 
die  »schlechte  Bezahlung  denn  auch  bekanntermafien  verschiedene  am 
Kande  des  Abgrunds  schweben*.  Durch  Bewilligung  von  Zulagen  und 
Gratialien  suchte  der  Hof  den  Bedurftigsten  zu  helfen.  So  erhalt  bei- 
spielsweise  Thau  zu  einer  Badereise,  die  ihm  zur  Heilung  seiner  »rei8en- 
den  GHieder  Schnierzen*  verordnet  war,  am  4.  Juli  1774  eine  Unterstiitzung 
von  44  fl.,  E sober  werden  in  den  Jahren  1784/85  zur  Bestreitung  der 
Kosten  einer  >nothwendig  gebrauehenden  Baad  Cur*  Vorsehusse  aus- 
bezahlt2).  An  bestehenden  Stellen  wurde  beispielsweise  jene  Pompeati's 
nicbt  mehr  besetzt.  Die  dadurch  anfallenden  Gehaltsbeziige  floss  en  am 
29.  April  1776  den  Hofmusikera  Escher  (50  £)>   Thau  (50  fl-)>  ^ast  fg 

(26  fl.)   und  Forstmeyer  (26  fl.)  als  Additionen  zu.     AuBerdem  bekam 
Francisca  Wo  egg  elin,  die  Gattin  des  einen  Hofmusikers  Woeggel,  die 

»bey  der  Musique  Dienste*  leistete,  50  fl.  als  jahrliche  Zulage3).    Die 

Verwendung  von  Accessisten  macht  sich  zuerst  im  Etat  des  Jahres  1783  4) 

besonders  bemerkbar.    Hier  treffen  wir  unter  den  »2.  Violinisten>  neben 

Franz  Picquot  die  Accessisten  Carl  Mesnitzer,  Nej^oimik  Schmittbaur, 

Carl  Schall  und  Franz  Picquot  jun.,  unter  den  Flautotraversisten  den 

Accessisten   August  Schmittbaur,   der  zugleich  auch  als  Klarinettist 

fungierte,    bei  den    >Altviolen*   neben  Maximilian  Nast   und   Friedrich 

Pfeifer  den  Accessisten  Johann  Buscher  und  beim  Oontraviolon  neben 

Dietrich  Schneeberger   den  Accessisten  Daniel    Helmle.     An  weiteren 

Accessisten  folgen   dann  1784  Johann  Georg   Cramer,   1786  Heinrich 

Boxleidner,   sowie  1787  Ernst  Ludwig  und   Ignaz   Eigler5).     Von 

diesen  jungen  Musikern  stammte  die  Mehrzahl  aus  Familien,  deren  Vater  jj 

und  Anverwandte  schon  seit  langerem  in  der  Karls  ruber  Hofkapelle  tatig 

waren.    Buscher  und  Helmle  gingen  aus' dem  Trompeterstande  hervor. 
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"Wesnizer  avancierte  1788  zum  Hoftnusiker  (120  fl.  unci  N.),   Lud 
1789  mm  Hofpaiiker,   Picqxiot  1791  zum  Hofmusiker;   ty ramer  und 
Boxloidner  erreiclien  jedoch  erst  1796  ihr  Ziel1}. 

Im  August  1786  erledigte  sich  aufs  neue  cler  Konzertmeisterposteri  £ 
•  durch  den  Tod  Schwindel's2).  Mit  dem  Tode  dieses  Kiinstlers  erlitt% 
die  Hofkapelle  einen  empfindliclien  Verlust,  Seine  Stelle  veraah  provi- 
sorisch  cler  Violinist  Michael  Wo  eg  gel,  bis  am  6.  September  des  nach- 
sten  Jahres  der  » vormahlige  herzogliche  Zweibrtickische  Konzertmeister* 
Christian  D  an  n  e  r  mit  einem  G-ehalt  von  600  fi.  und  Naturalienbezug 
engagiert  wurde3).  Mit  ihm  gewann  der  Hof  wiederum  einen  tiichtigen 
Kiinstler.  Mozart  hatte  wahrend  seines  Mannheim er  Aufenthalts  den  in 
der  Hofkapelle  beschaftigten  jungen  Danner  in  der  Komposition  unter- 
riehtet4).  Mit  der  Hofkapelle  war  der  junge  Danner  im  Jahre  1778  von 
Mannheim  naeh  Mttnchen  gezogen,  wo  er  jedoch  anfangs  des  Jjahres  1783 
seinen  Abschied  nahm5),  um  in  die  Zweibruckensche  Hofkapelle  einzu- 
treten6).  Yon  hier  aus  siedelte  er  dann  nach  Karlsruhe  iiber.  Wenn 
Michael  "Woeggel  in  einem  Bittgestich  an  den  Furs  ten  am  19.  Januar 
1801  schreibt7):    , 

>Nach  dem  Tode  des  Concertmeisters  Schwindel  blieb  die  Stelle  4  Jahre 
lang  unbesetzt  und  mir  wurde  wahrend  dieSer  Zeit  die  Direction  des  Or- 
chesters,  in  Concerten,  Opera  und  Comodien  iibertragen,  welche  ich  auch 
zur  Hochsten  Zufriedcnkeit,  sowie  zum  allgemeinen  Beifall  des  ganzen  Fiirst- 
lichen  Hofes  und  besondera  meines  damaligen  wiirdigen  Vorgesetzten  ver- 
sehen  habe  .  . « 

so  unterlauft  ihm  hier  off enbar  ein  Gedachtnisfehler.  "Wahrend  seines 
Karlsruher  Aufenthalts  verwickelte  sich  Danner  in  delikate  Angelegen- 
heiten,  aus  denen  ihm  der  Hof  heraushalf.  Yon  seiner  Frau  geschieden, 
heiratet  er  1794  die  Tochter  Katharina  des  Kammermusikers  Frangois 
Bicquot.     Im  Jahre  1798  unternimmt  er  eine  langere  Urlaubsreise.     In 
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tr  .1kArcl1,  Kal'lsrnhe:  »Dienst-es  Sachen,  Oberst  Kammerherm  Staab,  in  specie 
Hof  Orcheater,   c)   Hof  Musici.«    »Dienstes   Sachen,   Oberst  Kammerherm  Amt, 

Miscellanea. 

2)  Schwindel  starb  am  7.  August  1786  in  Karlsruhe,  »49  Jahre,  3  Monate,  4  Tage 
alt«  und  wnrde  hier  auch  begraben  (Totenbach  des  ErzbiechOfl.  Stadtpfarramts 
St.  Stefan  in  Karlsruhe). 

tt  0f^  Arch-  Karlsruhe:  »Dienstes  Sachen,  Oberst  Kammerherm  Staab,  in  specie 
Hof  Orcbester,  a)  Direktoren.* 

4)  Otto  Jahn,  W.  A.  Mozart,  4.  Anfl.,  Bd.  1,  S.  458. 

5)  Franz  Grandaur,  Ohronik  des  KonigHchen  Hof-  und  National-Theaters  in 

Munch  en,  1878,  S.  32. 

■    i 

6)  In  don  Personalakten  des  Kg].  Kreiearchivs  der  Pfalz  in  Speier  find  en-  sich 
hierfflr  freilich  keine  Anbaltspunkte. 

tt  *  X  Arch-  Karlsruhe:  »Dienstes  Sachen,  Oberst  Kammerherm  Staab,  in  specie 
Hof  Orchester.    c)  Hof  Musici.*    Hier  geht  auch  hervor,  daJ3    Woeggel   zugf&icli 

als  Hofuhrmacher  tfttig  war  und  damifc  gleich  zahlreichen  Kollegen  jonor  Zeit  Nebon- 
■dienste  versah. 
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die  Jahre  vorher  fallt  seine  Tatigkeit  als  Violinlehrer  des  Prinzen  Carl, 
des  spateren  ^  'Grofiherzogs 1). 

Durch  den  Tod  scheiden  aus  der  Hofkapelle  in  den  80er  Jahren2) 
aus  der  Hoftrompeter  Eyring  (1783),  die  Hofmusiker  Reusch  (1787), 
Forstmeyer  (1787)  und  Nast  (1790)  sowie  die  Hofsiingerin  Woeggel 
(1790).  Bis  zum  Ablauf  des  Jahrkunderts  folgen  diesen  weitere  Mit- 
glieder  des  Orchesters:  Hiittisck  (1793),  Htlf fner  (1794),  Eigler  (1794), 
Boxleidner  (1794)  und  Miiller  (1798).  Immer  zalilreicher  ziehen  nun 
die  Accessisten  in  die  Kapelle  ein.  Der  Stand  der  Kapelle  »auf  das 
Jahr  1793  «3)  erweist  dies  und  macht  uns  zugleicli  mit  neuen  Accessisten 
bekannt : 


L 

Kapellmeister:  Hr.  Joseph  Aloysius  Sphmittbauer. 
Konzertmeister:  Hr.  Carl  Friderich  [?  -Christian]  Danner. 
Vokalinusik:  Soprans&ngerin:  Vacat. 

'  Tenorisfc:  Hr.  Ignaz  Thau4). 

Contraalt;  Hr.  Martin  Lorenz. 
BaG:  Yacat. 
Violinisten:  Hr.  WOggel,  auch  Tromp.  d'amour*)* 
»  Franz  Picquot,  der  alltere. 

>  Mclckior  Eichler, 

>  Franz  Carl  "WeBnizer. 

»  Franz  Picquot,  der  jftngere. 

*  Nepomuk  Schmittbaur, 

»  Carl  Schall.  .       <  .  , 

Christian  Schall.  {     Accessisten. 

>  Ignaz  Eichler. 
Hautboisten:  Hr.  Ludwig  Kiistner, 

*  Jakob  Erhardt,  Acceseist. 
Flautotraversisten:  Hr.  Christian  Gottlieb  Escher. 
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*  '  August  Schmittbauer.  i  F 

Clarinettiaten:  Hr.  August  Schmittbauer,  so  ebon  geuieldet.  |[f 

»  Jakob  Erhardt,  s.  oben. 

*  Christian  Schall,  s.  oben. 

Brats chis ten :  Hr.  Hermann  Boxleidnev. 
»  Johann  B use her. 

>  Johann  Georg  Kramer,  Accesist. 

Violon  cellist  en:  Hr.  Wolfgang  He  in  rich  Dann^J. 
*  Heinrich  Boxleidner,  Accessist. 
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1)  Arch.  Karlsruhe:  »Dienstes  Sachen,  Oberst  Kammerherrn  Staab,  in  specie 
Hof  Orchester,  a)  Diroktoren.« 

2)  Arch.  Karlaruhe:  »Haus-  und  Hofsachen,  Hofatellen,  Hofmueik*.      *Dienstes 
Sachen,    Oberst    Kamraerherrn   Staab,   m   specie   Hof'  Orchester,    c)    Hof  Mucisi.«  ||j;: 
>Diensies  Sachen,  Oberst  Kaxnmerherm  Staab,  in  specie  Hof  Orchester,   D)  Hof 
Trompeter.« 

3)  Bibl.  Karlsruhe. 

4)  In  den  Akten  (Arch.  Karlsruhe,  »D.  S.  0.  K.  St. ,  in  specie  Hof  Orchester, 
General  Akten«)  ist  von  der  *vacanten  Besoldung*  Thau*s  seit  1794  die  Rede.  | 

5)  tJber  aeine  Trompetenbehandlung  a.  das  (Irteil  in  S  chub  art's   Ideen  zn  ] 
einer  Isthetik  der  Tonkunst,  1839,  S.  178  f. 

6)  Im  November  1798  wird  ihra  »bei  der  seit  einigen  Jahren  sich  zeigenden 
Unfilhigkeit  zum  I)ienst«  erlaubt,  eeinen  Wohnsitz  nach  Pforzheim  zu  verlegen 
(Arch.  Karlsruhe,  ebenda). 
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Fagottisten:  H.  Philipp  Muller. 
»  Franz  Woggel1). 

»  Christoph  Berblinger2). 

»  Felix  68  ringer. 

Contrabasaisten:  Hr.  Dietrich  Scbneeberger. 
»  Daniel  Helmle. 

>  Carl  St  or  2,  Accessist. 

Waldhornisten:  Hr.  Georg  Hafner. 
*  Franz  HGttisch. 

Carl  Friderich  Lindemann. 
Johann  Christop  En  gel. 
Joseph  Braunagel. 
Georg  Peter3). 
Hof organist:  Hr.  Johann  Georg  Cramer4). 
Trompeter:  Hr.  Friderich  Pfeiffer. 

*  Dietrich  Scbneeberger,  a.  oben. 

>  Johann  Buscher,  a.  oben. 

»  Daniel  Helmle,  s.  oben. 

Pauker:  Hr.  Ernst  Ludwig. 


Accessisten. 


* 


, 


» 


» 


*j 


u 


Accessisten,. 


Als  Gaste  fanden  sich  in  Karlsruhe  in  jener  Zeit  audh  Gesangskiinstler 
und  Instrumental s ten  ein  und  diirften  zuni  Teil  mit  Unterstutzung  der 
Kapelle  konzertiert  haben.  Im  Jahre  1782  sang  in  Karlsruhe  die  be- 
ruhmteLuise  Todi5},  nach  deren  Abreise  Schmittbaur  einen  Klagegesang 
komponierte6).  Eine  Liste7)  der  »fremden  Virtuosen  und  Musieanten, 
welcbe  sich  bei  Hof  horen  laGen«,  verrat  dann  fiir  die  Jahre  1784—86 
die  Namen  derselben  unci  die  »Douceurs«,  welche  ihnen  zuteil  wurden: 


•   » 


Pro  1784. 
Der  Engellandiscben  Sangerin  Qreilli. 
Der  Sangerin  aus  Italien  Maurelli    .    . 
Dem  churfiirstL  geistl.  Rath  und  Kapellm.  Vogler.   . 
Dem    churmainz.  Hofmusikus    H6felmaierns)    de&sen 

Fran  und  Tocbter    * 
Musikus  Muller  aus  StraBburg 
Denen  Flautisten  Gebriider  Tburner  aus  Wien 
Einer  jungen  Sangerin  namen 8  Hiillmandt  aus 


•    *    .    , 


■ 


»    »    • 


4  • 


StraBburg 


* 


«       i 


60,-  fl. 

SO.—  fl. 

165,—  fl. 

■ 

40, -fl. 
30,—  fl. 
60,-  fl. 

30,-  fl. 


1)  Im  September  1793  wird   ihm  »bei  der   vorwaltenden  Unfihigkeit,  sein  In- 
strument ferner  zn  verflehen*  erlaubt,  nach  Ettlingen  zu  ziehen  (Arch.  Karlsruhe. 

ebenda). 

2)  Im  Jahre  1794  wird  Berblinger  alsDeserteur  bezeichnet  (Arch.  Karlsruhe,  ebda.). 

3)  Peter  ging  im  August  1796  ab  (Arch.  Karlsruhe,  ebenda). 

4)  En  den  Akten  (Arch.  Karlsruhe,  ebenda)  ist  von  der  »vacanten  Besoldung* 
Cramer's  seit  1794  die  Rede. 

6)  Zur  Auffahrung  gelangte  bei  Anwesenheit  »des  GroBfursten  und  der  GroB- 
fiiratin  aller  Reussen*  ein  Ton  Schmittbaur  komponierfcer  »Prolog«. 

6)  Ein  gedrucktes  Exemplar  dieses  Stflckes  auf  der  grofiherzl.  Hofbibliothek 
Darmstadt. 

7)  Arch.  Karlsrahe:  >Dienstes  Sachen,  Oberst  Kammerherm  Staab,   in  specie 

Hof  Orcbester,  General  Akten*. 

.  -?)  =  Taddaus  Hitfelmejrer,  der  am  Rastatter  Hofe  tatig  war  und  spater  auch 
in.  Karlsruhe  aui'tauchte,  im  Sommer  1773  aber  von  bier  sich  wegwandte  (Arch. 
Karlsruhe:  >Dienstes  Sachen,  Oberst  Kammerherm  Staab,  in  specie  Hof  Orchester, 
c)  Hof  Musici«).     Seine  Gattin  wird  in  den  Akten  als  Sangerin  bezeichnet. 


* 


'«HJ 


m 


*i 


-p 


--    «-. 


i 


<& 


-s>e 


^*i* 


i«5S 


,&: 


•'■■  1> 


\ 


•  * 

i 


\ 


» 


Ludwig  Schiedermair,  Die  Oper  an  den  badiscben  HSfen  usw,  519 

Denen  fremden  Musicis  MeiBner  aus  Wflrzburg .   .   ,    22,— fl. 
Janitzscb  uod  Winneberger  in  Wallerstein'scben 

Dienaten  .    ,    . 90, —  fl. 


- 


•' 


- 


Pro  1785,  I 

2en  Engellandiscben  Virtuosen 80, —  fl.  •;• 

Pern  Sr.  Carravoglia  u.  deesen  Frau 100, —  fl.  1J 

Dem  Clavicinisten  Mall  von  S5llingen.    . 22, —  fl.  ||j 

Eta  em  fremden  Clarinetiaten  nab  mens  Dahlinger,  .  30, —  fl. 

Dem  Pfalz.  Concertmeiater  Frenzel  u.  eeinem  Sobn  .  165, —  fl. 

Dem  fremden  Clavicinisten  Steibel  [Steibelt]    ....  30, —  fl. 

Denen  fremden  Musicis  G5ring  und  Turj 50, —  fl. 

Dem  Kreuzwirth  Fiscber  wegen  Mar.  Doullon  et  fils 

Musicienuaus  Berlin1) .......  29,20  fi- 


I'1 


Pro  1786. 
Dem  Poatbalter  Krey linger  wegen  dcs  Hr.  Kapell- 
meisters Reicbard  von  Berlin.   ........  44,25 fl. 

Wegen  des  Hofmusikers  Eck  von  Miinchen 43,50  6. 

.   Dem  Kreuzwirth  wegen  Hr.  Reichart     .    .' 95,48  fl. 

Einem   fremden   Violoncellisten    nabmeue   V  os  cbika 

[Woczitka] 22,—  fl. 

Eineui  Virtuosen  aus  Bxagelland  nahmens  Noel.   .   .   .  44, —  fl. 

Des  Pfalz.  Concertmeisters  Frenzel  Sohn 50,— fl. 

Denen  2  Russiacben  Musicis  Vater  und  Sobn  H&ngel  60, —  fl. 

Jfcem  fur  die  2te  production.   . 30, —  fl. 

3  fremden  Musicanten , 68,— fl. 

Der  Hofs&ngerin  Gescbneiderin  von  Brucbsal  .    ,    .  30,— fl, 

+  * 

TJnter  diesen  Namen  treffen  wir  nicht  allein  zu  ihrer  Zeit  geschiitzte 
Gesangskunstler  und  Instrumentalisten,  sondern  auch  Musiker  wic  Vog- 
ler2)  und  Reichardt5),  die  auch  mit  der  Oper  jener  Zeit  in  naherer  Be-  g 

ziehung  standen. 

1)  Vgl.  »Dulons,  des  blinden  Flotecapielere  Leben  und  Meynungen«,  herauege- 
geben  von  C.  M.  Wieland,  Ztiricb  1807/8,  S.134ff.,  S.138f.,  wo  auch  fiber  Scbmitt- 
baurs  Instrumentalmusik  geurteilt  wird. 

2)  An  Vogler's  Aufenthalt  in  Karlsrube  iin  Jabre  1790  kntipft  sicb  die  Mit- 
teilung  des  Prinzenerziebers  Ring  (bandscbriftlicber  NacblaS  auf  der  Gr.  Universi- 
tatBbibliotbek  Freiburg  i.- Br.): 

»Als  der  berilbmte  Hasenfufl,  Prahler  und  Tonkunstler,  der  Koniglich  schwedische  Capell- 
metster  Abb6  Vogler  abermal  bey  uns  war  und  nachdem  er  am  17.  September  in  der  ScMofl- 
kircbe  zu  Carlsruhe  untcr  den  Augen  des  Hofes  und  groJJem  Zulauf  wirklich  herrliche  Scenen 
aus  der  Orgel  berausgelockt  und  dargestellt  hatte,  z.  B.  ehi  Fiotenkonzert,  ein  Donner  wetter 
mit  Sturm  und  Eagel  und  anderes,  nun  an  den  folgenden  Tag  auf  der  Orgel  zu  Dorlach 
unter  gleicb  groflem  Zulanf  die  Schlacht  der  Scbweden  und  Buflen  vor  diesem  Jahr  1790 
und  das  jungste  Gexicbt  vorsteJlen  wolte,  aber  so  beiauscht  war,  dafl  er  nichts  gescheutes 
hervorbringen  konnte  und  Jeder  gSbnte  und  jeder  gem  davon  gelaufen  ware,  erzahlte  man, 
dafl  die  Sobmarozer,  der  Oapellmeister  Scbmittbaucr,  der  Professor  BSckmann,  der  Schreyer 
Maklot  und  7  bis  8  andere,  die  jedem  Saufgelage,  wo  es  auf  ofentliche  Koaten  gebt,  wie 
jeder  niedrige  Hoflaquai  Oder  Laufer  naehzulaufen  gewobnt  sind,  ebenso  besoffen  gewesen 
seyen  —  der  Epigrammatist  sagte  dariiber 

Mira  paras,  Voglere,  et  praestas  mira,  negare 
Nemo  volet;  Modules  elicis  innumeroa; 
Unum,  si  velies,  Lis  omnibns  addere  posses: 
Vifcrea  cum  Sociis  Praelia  vaniloquis,         K. 

Aucb  diese  Aufzeicbnungen  Ring's  diirffcen,  wie  zablreiche  andere  dieaer  un- 
erfreulicben  Pers3nlicbkeit  zu  weifc  gegriffen  sein  und  tragen  das  Zeichen  der  Ge- 
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So  lagen  die  Verhaltnisse  in  der  Karlsruher  Hofmusik  unter  der 
Regierung  Karl  Friedrich's  seit  der  Vereinigimg  der  beiden  Marlcgraf- 
sehaften  bis  zum  Begiirae  des  19.  Jahrh..  Eine  ganze  Reihe  trefflicher 
Musiker,  die  auch  als  Instrumentalkomponisten  in  der  Geschichte  ihren' 
Piatz  haben,  stand  nach  Molter  und  Bodinus  in  den  Sciatti,  Schmitt- 
baur,  Scbwindel  und  Danner  an  der  Spitze  und  gab  ihrem  "Wu- 
kungskreise  charakteristisclie  Zlige1).  Die  Aufgaben,  die  der  Hofkapelle 
zufielen,  erstreckten  sich  wie  vordem  auf  die  Ausfiibrung  der  Kireben- 
musik,  dann  auf  die  musikaliscben  Aufftihrungen  am  Hofe.  Die  Konzert- 
die  Tafel-  und  die  Ballmusik  fiel  ihr  hier  zu.  Im  Jalire  1787  wird  der 
Kauf  der  »Heydenscben  neueren  Instrumental  Composition «  in  den 
Akten  erwahnt2).  Vor  allem  stellte  die  Hofkapelle  aber  jetzt  audi  das 
Orcbester  zu  den  allmiiblich  regelmaBig  veranstalteten  Opernabenden. 

Das  neue  Jabrhundert  sah  Karl  Friedrich  als  Kurfiksten,  dann  als 
GroBberzog.  In  der  Hofkapelle,  die  spiiter  aucb  aus  dem  'ehemaligen 
Brucbsaler  biscboflicben  Orcbester3)  Yerstlirkungen  erbielt,  wurde  im 
Jabre  1805  eine  Neuregelung  der  Besoldungen  in  die  Wege  geleitet'}. 
Scbmittbaur  riickte  1806  am  Ende  seiner  Tage5)  zum  Ober kapellmeister 
auf8).    Mit  der  neuen  Zeit  kamen  ins  Orchester  neue  friscbe  Krafte7). 

b)    Das   Singspiel. 

Als  Karl  Friedricb  im  Jahre  1747  die  Neuorganisation  der  Hofkapelle 
anordnete,  verzichtete  er  auf  ein  Opernpersonal  und  wich  damit  von  der 
Tradition  seines  Grofivaters  ab.  Diese  MaBnahme  mag  wobl  der  Ruckr 
sichtnahme  auf  die  finanzielle  Lage  des  Landes,  vielleicht  aucb  dem 
Mangel  an  Sympatbie  fiir  die  damals  berrscbende  italieniscbe  Oper  ent- 
sprungen  sein.  Vielleicht  auch  bli'eben  die  Leistungen  der  groBen  Nea- 
politaner  dem  jungen  Fiirsten  unbekahnt.    Durch  diesen  AusschluB  eines 

-n— i — i-TT-ai - 

hassigkeit  auf  der  Stirne.  Im  Urteil  fiber  die  prograuiniatischen  Orgelvortrlige 
stimmt  er  mit  andern  Zeitgenossen,  die  Yogler  bdrten,  ttberein  (z.  B.  mit  Mozart, 
Schubart). 

3)  Reichardt  dflrffce  der  Auffuhrung  seines  »66.  Psalms*,  der  1788  in  Karls- 
ruhe gesungen  wnrde,  beigewohnt  haben.  Ein  gedrucktes  Exemplar  des  Text- 
buches  auf  aer  Bibl.  Karlsruhe. 

1)  Die  Blbl.  Karlsruhe  besitzt  eine  grofie  Anzahl  von  Tnstrumentalwerken  dieser 
Musiker.    Beaonders  reich  ist  Molter  mit  Konzerten  und  Sinfonien  vertreten. 

2)  Arch.  Karlsruhe. 

3)  S.  fiir  diese  Hofrausik:  Arch.  Karlsruhe,  »Dienstes  Sachen,  Oberst  Eanimer- 
herrn  Staab,  in  specie  Hof  Orchester,  General  Akten*,  sowie  »Bruchsal,  Generalia*. 

4)  Arch.  Karlsruhe;  »Dienstes  Sachen,  Oberst  Kainmerherm  Staab,  in  specie 
Hof  Orchester,  General  Akten*. 

6}  Gestorben  ist  Schroittbaur  dann  in  Karlsruhe  am  19.  Oktober  1809  (Toten- 
huch  des  Erzbiachafl.  Stadtpfarramts  St.  Stefan  in  Karlsruhe). 

6)  Arch.  Karlsruhe:  »Dienstes  Sachen,  Oberst  Kammerhcrrn  Staab,  in  specie 
Hof  Orchester,  a)  Direktoren*. 

7)  Im  JanuarlSOo  ist  in  den  Akten  von  folgenden  »eineritierfcen«  Hofmusikern 
die  Rede  :  »Kapellm.  Schmittbaur,  Mich.  Woegsel,  Picquofc  d.  filters  Kustner,  Escher, 
Buscher,  Dann,  Fr.  Woeggel,  Braunagel,  Pfeiffer,  Schneeberger*. 
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Opernpersonals  ware  der  Durlacher  Hof  hinsichtlich  der  Musikpflege. 
zweifellos  ins  Hintertreffen  geraten,  wliren  ihm  nicht  ebenso  wie  anderen 
kleineren  Hof  en  jener  Zeit  [z.  B.  Gotha,  Bonn,  Mainz)  die  herumziehenden 
deutschen  Schauspielertruppen  zu  Hilfe  gekommen,  die  aus  geschaftlichen 
Griinclen  auch  das  deutsche  Singspiel  in  ihren  Spielplan  aufgenommen 
batten.     Eine  nationale  Opernkunst,   die  in  den  70er  Jahren  auch  an  j 


1)  Arch.  Karlsruhe:  »Haus  und  Hofsachen,  Hoftheater*.  Karlsruher  Wochen- 
blatt'1757.    Vgl.  auch  Trenkle,  a.  a.  0.,  Nr.  217. 

2]  Arch.  Karlsruhe:  »Dienstes  Sacheu,  Oberst  Kammerherrn  Staab,  in  specie 
Hoftheater. 

3)  Obaer,  a.  a.  0.,  S.  235ff. 

4)  ebeuda,  S.  243. 

6)  S.  die  obea  erwlthnten  Auffuhrungen  bei  der  Anwesenheit  Todi's,  Rei- 
ch ardt's  u.  a.  1784  brachte  Schmittbaur  seine  Choralkantatc  »Die  Freunde  am 
Grabe  des  Erlosers«  berau9. 

6)  Obser,  a.  a.  0.,  S.  244,  sowie  Heinrich  Funck,  Gluck's  zweimaligea  Zasara- 
inentreffen  mit  Klopstock  am  Hofe  Karl  Friedrichs  von  Baden  1774  und  177o,  hu- 
phorion,  Bd.  1  (1894\  S.  790  ff. 
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Ho  fen  wie  in  Wien  und  Mannheim  festen  FuB  fafite,  mochte  dem 
Markgrafen,  der  an  der  deutschen  Dichtung  regen  Anteii  nahm,  in  be- 

sonderem  MaBe  willkommen  sein. 

Nachdem  in  den  Jahren  1747  und  1757  die  G-esellschaften  Schuech 
und  Par  hi B  in  Karlsruhe  Schauspiele  aufgefiihrt  hatten*),  folgte  Ende 
1761  die  Truppe  des  beriihmten  Konrad  Ernst  Ackermann,  dem  der        -  g| 

Hof  am  28.  Januar  1762  fur  Mannheim  einen  Empfehlungsbrief  ausstellte,  ijj|i 

da  er  sich  »in  die  6.  Monath  lang  dahier  aufgehalten  und  mit  ErlaubnuB  ||| 

Gnster  Herrschaft  verschiedene  Comoedien  und  Ballets  mit  aller  Appro- 
bation* gespielfc  hatte2).  Diese  Truppe  diirfte  die  erste  gewesen  sein, 
die  deutsche  Singspiele  am  Durlacher  Hof  zur  Darstellung  brachte. 

Bis  die  niichste  Truppe  in  Karlsruhe  einzieht,  vergehen,  wenn  wir  die 
vorhandenen  Akten  als  liickenlos  ansehen    durf en ,    zwanzig  Jahre.     In  |i 

iese  Jahre  fallt,   wie  bereits  erwahnt,   die  .litterarische  Epoche  in  der  |jijij 

Geschichte  der  markgraf lichen  Residenz*  3).  DaB  in  dieser  Zeit  auch  die 
Musik,  fiir  deren  Pflege  die  Hofkapelle  bereitstand,  im  Keigen  der  Kiinste 
nicht  fehlte,  ist  selbstverstandlich.  So  setzte  sich  beispielsweise  Klop- 
stock mit  besonderem  Eifer  ein  fiir  Auffuhrungen  grbBerer  "Werke,  z.  B. 
von  Pergolese's  »Stabat  mater«4)  (1774),  wie  auch  in  den  80er  Jahren  M 

ahnliche  Produktionen  in  Karlsruhe  keine  Seltenheit  waren5).    Im  Spat-  I| 

herbst  1774  berilhrte  Gl  u  ck  mit  seiner  Nichte  auf  der  Reise  nach  Paris  ||fi 

Karlsruhe  und  erschien  auf  der  Heimfahrt  im  Marc  1775  in  Rastatt  im  | 

Kreise  der  Hofgesellschaft 8).  Der  Schopf er  der  Pariser  Ref  ormoper  traf 
da  mit  Klopstock  zusammen,  die  Nichte  trug  Klopstock' sche  Lieder  vor. 
Damals  diirfte  auch  Schmittbaur  jene  starken  Eindriicke  von  der 
Gluck'schen  Kunst  vertieft  haben,  deren  besonders  gluckliche  Interpre- 
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tation  ihm  spater  nachgeriihmt  wurde').  Auch  zu  musikdrainatischen 
Darbietungen  boten  festliche  Gelegenheiten  AnlaB,  Bei  den  Feierlich- 
keiten  zu  Ehren  der '  Vermahlung  des  Erbprinzen  im  Jahre  1774  gin? 
Schmittbaur's  .Operette  oder  Serenada,  genannt:  Endimione*  in  Szenei) 
Ob  aber,  abgesehen  von .  solchen  gelegentlichen  Festspielen ,  regelmaBige 
Opernvorstellungen  zustande  kamen  und  in  diesen  etwa  aucli  die  »Vokai- 
musik*  der  Hofkapelle,  deren  Mitglieder  hauptsachlich  Tvohl  auf  den 
Kirchendienst  angewiesen  waren,  mitwirkte,  lafit  sicb  nicbt  mit  Sicher- 
eit  sagen. 

Auf  festen  Boden  stoBen  wir  in  dieser  Hinsicht  erst  wieder  im  Jahre 
1781,  in  dem  Felix  Berner  mit  seiner  Truppe  in  Karlsruhe  auftaucht. 
Ende  der  70er  Jahre  hatte  diese  Gesellschaft  in  Ansbach,  Kurnberg  und 
Erlangen  gespielt*).  Am  10.  Januar  1781  richtet  Georg  Schiiller 
•nahmens  des  Directeurs  der  Bernerischen  jungen  Schauspielergesellschaft« 
an  den  Hof  die  Anfrage,  ob  er  » diesen  "Winter  liber  hier  Comoedien 
und  Opern  auffiihren*  durfe.     Die  Auffuhrungen  kamen  zustande  *). 

G-espielt  wurden  wahrseheinlich  folgende  Stucke*): 

Le  Roi  et  le  Fermier  oder  Der  K8nig  und  der  Pachter  .   ......  Monsi^ny 

Lb  Tableau  Parlant  oder  Das  redende  Bild .'  ....  G  re  try 

L'ami  de  la  Maison  oder  Der  Freund  vom  Haus  .    .....  '.  '.  G retry 

Le  Marechal  ferant  oder  Der  Hufscbmied     ...........  philidor 

5UCl1^    * ,.•..-........    s .  Gretry 

Das  Seraile.  . Fribert 

Das  Milchmadcben  und  Die  beyden  Jager Duni 

Die  unvermuthete  Zusammenkunft  oder  Die  Pjlgerime  von  Mecca  Gluck 

Le  Magmfique  oder  Der  priichtige  Freygebirge Gretry 

Irwin  nnd  Elmire •  G8th/9) 

Roschen  und  Colas  ;•••••• ■    •    •    •     Monsigny 

Dor  verkleidete  Liebhaber  oder  Der  verstellte  Gartner  ......    Philidor 

Die  Koberwein'scheSchauspielergesellschaft,  die  1 78 1  in  StraBburg 
gespielt  hatte 'J,  macht  im  September  1782  in  Karlsruhe  Station.  Anfang 
Januar  1783  wird  gegen  die  MiBstande  eingeschritten ,  die  bei  diesen 
Auffuhrungen  eingerissen  waren  und  darin  bestanden,  daB 

»die  Domestiquen  deren  nicht  nur  einer  sondern  mehrere  aus  theila 
adehgen   HauBern   ohne  Billets  —  und    einjge    sogar  an   unerlaubten   Ein- 

t«3  S'  ^j®  ttberB0^angliche  Besprechung  im  »Portefeuille  fur  Musikliebhaber<, 
Leipzig,  1792:  >.  . .  Gluck's  .Iphigema'  muB  man  yor  ihm  liegen  sehen!  Wie  er 
da  Instrumenten  und  jeder  Stimme  leise  nacbgeht,  jeder  sogleich  aufznfaelfen  weiC, 
Sir  TAi^Jn^p?  "ind  M^fntenfang  «»d  die  gehonge  Abanderung  des  Tones 

stmt  fnr^M  B?av  Seele  ™  *eatim?e»  *•*!  -  wie  er  den  Strom  fcemmt, 
stint,  iorttreibt,  —  und  brausen  lafit  . ..  .* 

2)  S.  Schmittbaur's  Brief  vom  9.  Juli  1774. 

3)  Gothaer  Theater-Kalender,  1779  und  1780. 

4)  Arch.  Karlsruhe:  »Haus  und  Hofsachen,  Hoftheater«. 

Wfl  °)  I>»e  >n  der  Bibl- Karisnilie  vorhandenen  gedruckten  Arien  derSttlcke  lassen 
meraut  schlieGen. 

6)  Hier  wird  Goethe  nicht  nur  der  Text,  sondern  auch  die  Musik  zageschrieben. 

7)  Gothaer  Theater-Kalender,  1782. 
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giingen  frey  zu  paBiren  sick  anmafien,  Celebes  aber  keineswegs  gestattet  wird, 
annebens  auch  ein  und  andere  Personeu,  voui  niedrigen  und  gemeinen  Stand, 
aus  vorsezlich  und  binterlistiger  vreifie,  nicbt  minder  unter  manchBrley  aus- 
flucbten  und  vorgaben  einzudringen  sick  beygeben  laCen  und  mit  keiner  raison 
abzuhalten  gewesen i)*. 

Auch  die  Dobler'scke  G-esellschaft  sucht  in  jener  Zeit  mit  dera  Karls- 
ruher  Hofe  Verbindungen  anzukniipfen,  wie  ein  Yon  Augsburg  am  30.  Ok- 
tober  1782  ^abgesandtes  Gesuch  des  Direktors  erweist,  das  dahin  ging, 
•Lust-  und  Trauer  Spiele  aueh  Operetten*  auffiiliren  zu  diirfen2).  1783/84 
wird  das  fttrstliche  Theater  der  Truppe  Fr.  Heinrich  Bulla's  iiberlassen, 
der  am  5.  April  1783  den  Titel  eines  badischen  >Hofschauspielers«  er- 
hiilt3).  Theater  und  Hofkapelle  standen  Bulla  kostenlos  zur  Verfiigung. 
Als  Statisten  wurden  Soldaten  kommandiert.  Unter  den  Mitgliedern  der 
Gesellschaft,  die  aus  20  Personen  bestand,  begegnen  wir  der  Tanzerin 
FrancoiseLanglois,  so  wie  Karl  Ludwig  Fischer,  in  dem  wir  den  aus-. 
gezeichneten  Bassisten  vermuten  diirfen,  fiir  den  Mozart  seine  Osmin- 
partie  geschrieben  hatte  und  der  im  Jahre  1783  von  "Wien  schied4). 
Verschiedentlich  kam  es  unter  den  Mitgliedern  dieser  Truppe  zu  Streitig- 
keiten.  So  beschwert  sich  Carl  Ludwig  NeuhauB  dariiber,  daB  man  ihm 
andichte,  >er  trachte  nach  seiner  (Bullas)  Krone,  die  doch  nur  aus  Losch- 
papier  und  Rausch  Gold  und  Keinen,  der  sie  kennt,  verfuhren  wird*. 
Als  Bulla  im  Miirz  1784  seinen  Abschied  nimmt  und  urn  ein  Empfeh- 
lungsschreiben  nach  TJlm  .bittet,  klagt  er,  daB  »noch  besonders  dieser 
harte  "Winter,  und  dessen  schlimme  Witterung  meine  Schauspiele  oft  ganz 
unbesucht  gelassen,  so  daB  otters  die  Einnahme  der  Kasse  kaum  zur 
Bezahlung  der  tkeatral-Bediirfnisse  hinreichend  war  en  «5). 

Immer  mehr  verbreitete  sich  in  dieser  Zeit  unter  den  reisenden 
Schauspielergesellschaften  der  Ruf,  »mit  welch  fiirstlicher  Milde  und 
hochster  G-rosmut  Euer  Hfrstl.  Durcklaucht  die  Musen  zu  ehren  ge- 
ruhen«.  Nach  dem  Abgang  Bulla's  tritt  von  Aachen  aus  die  Bohm'sche 
Truppe  mit  dem  Karlsruher  Hofe  in  Unterhandlnngen  ein6).  Der  Direktor 
schreibt  am  22.  Mai  1784  an  den  Markgrafen : 

»Ich  bin  Fiihrer  einer  deutscben  Schauspielergesellachaft  und  hatte  7  Jahre 
ununterbrochen  die  Entreprise  des  Theaters  zu  Brunn  in  Mahren,  von  wo 
aus  mich  des  Kaysers  Majestat  eigenmundig  nach  "Wien  beriefen  als  Directeur 
einem    neuzuerrichtenden   National    Singspiel    vorzustehen.      Allem,    da    daa 

1)  Arob.  Karlsruhe:  >Haue  und  Hofsachen,  Hoftheater*. 

2)  ebenda.  .....,,  ,-, 

3)  ebenda.  Uber  Personal  und  G-agen  ist  einigea  mitgeteilt  bei  Trenkle,  a.  a.  O., 

Nr.  219. 

*  4)  Otfco  Jabn,  a.  a.  0.,  Bd.  2,  S.  260. 
6)  Arch.  Karlsruhe:  »Baus  und  Hofsachen,  Hoftheater*. 
»Dienstes  Sacben,  Oberst  Kamnierherrn  Staab,  in  specie  Hoftheater«. 
6)  Arch.  Karlsruhe:  »Haua  und  Hofsachen,  Hoftheater*. 
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folgende  Jahr  der  Krieg  wegen  Bayern  entstand,  so  hatte  ich  schlechte  Hoff- 
nungen  vor  mir,  und  ich  nahm  wieder  eine  eigeno  Gesellschaft  an,  mit  der 
ich  nun  seit  6  Jahren  die  groBen  Stadte .  im  Reiche  —  Salzburg,  Augspui* 
Niirnberg,  Anspach,  Maynt-z  und  Frankfurt  besucht  habe  .  .  .  Seit  2  Jabren 
sind  nun  Kblhi,  Aachen  und  Dusseklorf  mein  Aufenthalfc;  allein  die  grofie 
Tbeuerung,  die  bier  herrscht,  macht  mich  sehnlichst  wiinschen,  wieder  in  die 
gescgneten  Lander  des  Oberrheins  zu  kominen,  wo  fur  den  Direkteur  sowohl 
als  die  Schauspieler  ein  ganz  anders  Leben  und  KenntniC  der  Kunst  1st .  .« 

Doch  bereits  am  17.  Juli  muB  er  melden ,  daB  er  nicht  nach  Karlsruhe  "^ 
komraen  konne,  da  er  von  dem  »Erzherzoge  und  Kurfiirsten  zu  Kolln  '■ 
kommenden  Winter  Uber  auf  das  Hof theater  zu  Bonn  engagierU  worden 
sei.  Daraufhin  bemiiht  sich  nun  Jobann  Appelt,  der  »Direktor  einer 
deutschen  Schauspieler  Gesellschaft*,  der  bereits  aus  Ulm  im  Juni  ein 
Gesuch  abgesandt  hatte,  ernstlich  um  die  Karlsruher  Theaterunterneh- 
mnngi).  Von  Heilbronn  aus  betont  er  am  1.  August,  daB.ihm  Satan 
gelegen  sei,  .  ' 
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» Gate  und  Neue  Stiicke  zu  wablen,  sowobl  originale  als  TTeberaetzungen 
Abznwechfieln  rait  Trmierapielen,  Lustapielen  und  Opern  von  grofiten  Meistern 
flowohl  deutsche,  Franzoeische,  als  Italieniscbe,  die  ich  raeistens  aus  besondern 
fcrnaden  von  der  Kurffirstlichen  Kapelle  von  Miinehen  ganz  nach  den  Oviai- 
nalen  erhalten  .  .«  s 

In  Miinchen  hatte  Appelt  bis  Anfang   1783   als    Schauspieler   gewirkt 

und    dann    mit    kurfurstlicher  Erlaubnis    ein    selbstandiges  Theaterunter- 

nehmen  gegriindet*),  in  dem  ihn  der  Miinchener  Hof  auch  fernerhin 
unterstiitzt  zu  haben  scheint.  Der  Karlsruher  Hof  schlieflt  nun  am 
20.  September  1784  mit  Appelt  einen  Vertrag  ab  und  stellt  ihm  ebenso 
wie  Bulla  das  Theater  und  die  Hofkapelle  unentgeltlich  zur  Verfiigung. 
Am  5.  October  beginnt  Appelt  die  Vorstellungen,  die  im  Verlaufe  der 
Spielzeit  auch  den  vollen  Beifall  des  Hofes  nnden  und  ihm  am  19.  Marz 
1785  die  Verleihung  des  Hofschauspielertitels  eintragen3). 

Im  Anfang  der  80er  Jahre  diirite  auch  jener  »Entwurf  einer  Be- 
rechnung  uber  den  Aufwand  eines  Etablirten  Hof-  und  National-  Sing- 
und  Schauspiels  zu  Carlsruhe*  *J  entstanden  sein,  der  durch  die  Griindung 
des  "Wiener  ftationaltheaters  5)  angeregt  worden  sein  mag  und '  hier  Mit- 
teilung  finden  soil,  da  er  auf  die  damaligen  musikalischen  Verhaltnisse 
in  Karlsruhe  Schlaglichter  wirft  und  vielleicht  mit  der  Appelt'schen 
G-esellschaft  in  Verbindung  zu  bringen  ist: 

-T 

1)  eb'enda.    ■ 

2)  Grand aur,  a.  a.  0,,  S.  28. 

3)  Arch.  Karlsruhe:  >Haus  und  Hofsachen,  Hoftheaterc 
'    4)  ebenda. 

5)  S.  Mean  DenkmiUer  der  Tonkunsfc  in  Osterreich,  XVIII.  Jahrgang,  I.  TeiL 
ignaz  Umlauf,  »Die  Bergknappen* ,  herausgegeben  von  Robert  Haas,  "Wien  1911 
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Sumina'des  gaiizen  Aufwanda  auf  ein  Jahr      10  446  9. 


■ 


3?iir  Mai  bis  September  waren  -wochentlich  je  3,  fur  Oktober  bis  April 
wochentlich  je  4  Vorstellungen  angesetzt  Als  Einnahmen  waren  fur 
Abonnements  usw.  6846  ft.  berecbnet,  so  daB  also  ein  .Abmangel  von 
3600  fl.«  ubrig  blieb.  Der  Kosten  auf  wand,  der  natiirlieh  mit  den  Ausgaben 
des  Wiener  Nationaltheaters  nicbt  in  Vergieicb  zu  setzen  ist,  scheint  den 
Karlsruher  Hof  von  der  Eroffnung  eines  National singspi els  nach.  dem 
"Wiener  Muster  abgesehreckt  und  dazu  bewogen  zu  haben,  herumziehende 
Truppen  aufzunehraen  und  zu  unterstutzen.  So  mag  das  Angebot  Appelt's, 
der  vielleicht  anch  eincn  liingeren  Aufenthalt  in  Karlsruhe  in  Aussicht 
stellte,  dem  Hofe  besonders  erwttnscht  gewesen  sein. 
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Monatlicber  Aufwand: 
Erster  Stinger   und  Liebhaber   im  Singspiel;   zugleich    ein 

re  ci  tier  en  dei*  Schauapieler  sarnt  Frau 80  fl. 

Evster  Buffon  und  BaBist,  irn  Schauspiel  zu  Komischen  alten 

und  Bedienten. 24  fl.                                              yj;; 

Zweyter  Tenor  Sanger;  im  Schauspiel  zu  zJlrtlichen  Vatern 

und  gesetzfcen  Rollen     .,...."......    >    •    •    •  48  fl. 

Noch  zwey  Sanger  und  aeteurs  zugleich,  zu  vertrauten  und 

Infcriguanten  Rollen,  jeden  zu  32  fl * 64  fl. 

Eine  Person  zu  Bauren  und  lustigen  Rollen 20  fi. 

Ein  acteur  zu  gesetzten  Liebhaber  und  Petit  maitve  Carikatur 

und  Carakterrollen,  saint  Frau 52  fl. 

Einer  zu  1  ten  feinen.  Bedienten,  saint  Frau 48  fl. 

Zweyter  niedrig  komischer  Bedienter .    ..........  24  fl, 

Trockene  Rollen,  Raisonncurs,  samt  Frau 48  3. 

T heat er-Bedi enter  und  Kleine  Rollen -  16  fl. 

Garderobier *   * lu  fl, 

Aufseher  liber  die  Beleucbtung,  Proben  Ansager  etc.    ...  12  fi. 

Souffleui' 1"  "•. 

468  fl. 

Erste  Liebbaberin  und  Sftngerin 48  fl. 

Zweyto  Silngerin. ■•  32  fl. 

Erste  Mutter    ...,...,.......-«••■  36  fl. 

Oomiacbo  Mutter     .    . 82  fl. 

Soubretten  und  Liebbaberin -    .  3-«  fl. 

Cafiier ^fl- 

Billetenrs .   ...   .  20  fl. 

TaglOhner ™  fl- 

Zedei  Trager •   ■   ■ J2  jj- 

Zedel  Drucken ?—  36  11. 

Beleucbtung ■  64  fl- 

,  808  fl. 

auf  1  Jahr       9  696  fl. 
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Jilhrlicher  Aufwand:  :f|| 

Zu  Unterhaltung  und  Yermehrung  der  Garderoben   .    .    .    .  600  fl.  ^ 

Zu  Bttcbern'  ,.:.,.. *   •    *    •     JO  J-  H 

Zu  Musicalien  .    .    . '    '         *  n  fl  ''^ 

Vol*  Parthien  echreiben >     *Q "• 

750  fl. 
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Unter  mannigfachen  Scbzcksalen  blieb  die  Appelt'scbe  Gesellschaft 
vom  Oktober  1784  bis  zum  Ende  des  Jabrmmderts  am  Karlsruher  Hofe 
Die   »besondere  Aufsicbt  und  Direction  iiber  alle  Hofsch'auspieler  und 
Hof  Scbauspielerinnen*   oblag  vom  Oktober  1784  ab  dem  Oberkammer 
herrn  von  Bdelsheimt).    Das  Personal  der  Gesellschaft  bestand  aus 
folgenden  »Aeteurs«   und  »Actrices<r  2j; 


' 


. 


Hr.  Brock  1784—1791. 
Leo  1784—1791. 
Wetzel  1784—1791. 
Spiri  1784—1787. 
Hegenbart  1784—1787. 
Pauli  1784—1789. 
Danzwol  1784—1789. 
Diealer  1784—1798. 
Muck  1784—1787. 
Gebhard  1784—1785. 
Petri  by  1784—1787. 
Divora  1784—1785. 
Lorang  1784—1785. 
Rousseau  sen,  1784—1787. 
Rousseau  jun.  1784—1791. 
"Wolf  1784— 1789. 
Wawroach  1785— 1786. 
Crenzin  1788—1789, 
Gleisner  1788-1791. 
Mailer  1788-1789. 
POschel  1788—1791. 
Teiber  1788-1789. 

Hr.  Aacbenbrenner  1790—1791. 
Brand  1790—1791. 
Re  iter  1790—1791. 
Risam  1790—1791. 

Rosenberg  1790—1791. 

Weyrauch  1790—1791. 

Ewe  st  1797—1798. 
Flebbe  1797—1798. 
Haase  1797—1798. 
Jarre.1797— 1798. 
Kallmes  1797—1798. 
Klees  1797—1798. 
Lindenatein  1797—1798. 
Muck  1797—1798. 
My  Hub  1797—1798. 
Reiner  1797—1798. 
Rereny  1797—1798. 
Rossy  1797-1798. 
Priedel  1797—1798. 


Mad.  Wetzel  1784—1791. 
Usler  1784—17878). 
Brock  1784—1791.       ' 

Grafenauer  1784—1789. 

Ilgner  1784—1787. 
Mslle.  Leutner  1784—1789. 
Mad.  Wolf  1784-1798. 

Petriby  1784—1787. 

Diesler  1784—1787. 

Mailer  1788—1789.    1 

PSschel  1788—1791. 

Aschenbrenner  1790—1791. 
Risam  1790—1791. 

Weyrauch  1790—1791. 
Mslle.  Jaquemain  1790—1791. 


Mad.  Ewe  st  1797-1798. 

•    Friedel  1797—1798. 
Mslle.  Kallmes  1797-1798. 

Reiner  1797—1798. 
Mad.  Rossy  1797—1798. 
Mslle.  Thau  d.  jung.  1797—1798. 

Weins  totter  1797—1798. 


. 


- 


1)  Arch.  Karlsruhe:  »Haus  und  Hofsachen,  Hoftheater*. 

2)  Gedruckte  »Verzeiehnisse«  (Bibl.  Karlsruhe),  von  denen 

3)  Gestorben  am  25.  April  1787. 


sp&ter  gehandelt  wird. 


&*&.  ...    , 


--***.' 


■m*; 


•[- 


Ml 


m 


w 


**> 


% 


■T 


«».-.  \t 


- 


^ 


r-'  ,i 


* 


.,** 


..VI 


Ludwig  Schiederniair,  Die  Oper  an  den  badischen  Hofen  mw>  527 

■ 

Als  »Correpetitor«  fungierte  1784—89  Maurer,  1790—91  Kisam. 

An  G-agen  erhielten  die  Mitglieder  der  G-esellschaft  beispielsweise  im 
Jahre  1787  halbmonatlicb  folgende  Bezttge1}: 


Hr.  und  Md.  Wetzel 35,25 fl. 

»   Pauli  und  Md.  G-rafenaoer  35,25  fl. 
»    und  Md.  Brock   .    .  ...    .    .    .  35,256. 

»    L  e  o  .    •"  •    ■    ■    •    ■    •   •    •    ■    ■  *o  jiJo  n. 
»    H  e  g  e  n  b  a  r  t  .    . '  .    .    .    .    .    .  18,45  fl. 

,    Muck 18,45 fl. 


Und  im  Jahre  1788: 


Hr.  GrlaiBne'r.    .  -.    ...    .    .    .  18,45  fl. 

»     Teiber 18,45  fl. 


Hr.P8ecb.el    ..........  18,45 fl. 

»    und  Md.  Mtlller    .   ....  22,66  fl. 


Ihro  Excellenz 

Hochgebietender  G-a&diger  Herr! 
Alle  Nachrichten   das  Theater  zu   Karlsruhe   betreffend,   haben  mi  oh  urn    so 
inehr  in  Erstaunen   gesetzt,    da   ich  von    dem  Betragen    des    H,    Appelt    nichte 
ahndete.    Eb  ist  eigen.  Ich  iiberlaDe  seinem  Hersen  die  Verantwortung,  und  seinem 
Kopfe,  die  durchaus  irrige  Berechnung  seines  S  chicks  als. 

1)  Arch.  Karlsruhe:  »Haus  und  Hofsachen,  Hoftheater«. 

2)  Diese  wird  im  April  1787  als  >Erste  Operetten-Sangerinc  bezeichnet. 

3)  Arch.  Karlsruhe:  *Haus  und  Hofsachen,  Hoftheater«. 

.4)  ebenda.    Iff  land  trat  verachiedentlich  in  den  80er  und  90er  Jahren,  teil- 
weise  in  eigenen  Stucken,  in  Karlsruhe  als  Gast  auf. 

S.  d.  IMG.'   XLV.  ^5 
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Hr.  Danzwol    .,,*..*    ■•■  «    •  14,35fl. 

*  und  Md.  Dissler 16,40fl. 

»      »       »     Petriby  -   .    .   .   .  22,65 fl. 

*  *       *     Wolf 16,40  fl. 

»    Rousseau 10,26 fl. 

Mile.  Leutner2) 29,10  fl. 
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Die  Appelt'sche  Gesellschaft  hatte  mit  groBen  finanziellen  Schwierigkeiten 
zu  kampfen.  Wiederholt  warden  ihr  in  den  Jahren  1784 — 1786  Geld- 
unterstiitzungen  zugewandt,  um  den  Direktor  von  dem  »dermaligen  Schick--. 
sal  der  meisten  Schauspiel  Entrepreneurs  .  .  .  und  von  einem  ganzlichen  | 

Zerfalle*  zu  retten.  Aber  trotzdem  gestalteten  sich  die  finanziellen  Yer- 
haltnisse  der  Gesellschaft  zusehends  schlechter.  Da  legt  Anfang  des 
Jahres  1787  Appelt  die  Leitung  der  G-esellschaft  nieder,  eine  Keihe 
von  Angeboten  auswartiger  Theaterunternehmer  lauft  gleicbzeitig  beim 
Hof  ein.  Von  NUrnberg  aus  meldet  sich.  S  c  h  o  p  f  der  altere,  von  Aachen 
aus    GroBmann,   von    Solothurn   Joseph   Voltolini,    von   Heidelberg  1 

BoBann.  Aber  der  Karlsruher  Hof  laBt  diese  Gresuche  unberiicksichtigt 
und  geht  an  eine  Sanierung  der  Yerhaltnisse  der  Appelt' schen  G-esell- 
schaft. Dem  bisherigen  Direktor  Appelt  -wird  ein  Empfehlungsschreiben  J 
nach  Munchen  ansgestellt,  dem  Schauspieler  Wetzel  als  »nunmehrigen 
Kegisseur  des  Hof schauspiels  <  die  Leitung  ubertragen.  Am  1.  Mai  wird 
»Appelt's  ganzlich  entlassene  Gesellschaft*  vorlaufig  auf  ein  Jahr  enga- 
giert,  und  damit  tritt  an  Stelle  einer  vom  Hofe  unterstutzten  Truppe  ein 
in  furstlichen  Diensten  stehendes  Theaterpersonal 3). 

In  diese  fiir  das  Karlsruher  Theaterleben  unruhigen  Monate  iallt  ein 
wohl  an  Edelsheim  gerichteter  Brief  IfflandV),  der  sich  mit  dieser 
Angelegenheit  beschaitigt:und  interessante  Einblicke  zulaBt: 
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Ein  Gluck  iat  es  fur  die  gnfcen  Leute,  daG  dieG  gerade  zu~  Karlsruhe  geschieht 
wo  die  Menachenfreundliche  Geainnung,  Ihro  Durchlaucht  des  Herrn  Marck  Grafen 
Ihr  Schicksal  nicht  ohne  Regung  aieht.  Ihro  Excellenz  erwanteh  einafc  SelbBt 
gegen  micb,  dafi  vielleicht  der  Hof,  an  dieser  Biihne,  nahern  Antheil  zu  nehmen 

geruhen  mOgte.  .  '  ' 

Heufce  versichert  man  hier,  da03  nach  vorgangiger  Reform,  des  Herren  Marck 
Grafen  Hochfiirstliche  Durchlaucht,  das  Theater  beibehalten  wurden. 

In  diesem  Fall  glaube  ich,  ist  es  meine  Schuldigkeifc,  Ihro  Excellenz  den 
Abgang  einiger  Mitglieder  der  hieaigen- Buhne  zu  melden. 

Theils  der  ErsparniG  wegen,  theils  weil  aie  hier  sicb  einander  das  Licht  ver- 
brannten,  und  wegen  manches  ungerechten  Wiederwillens ,  gehen  auf  Michaelis 
Sieben  Personen  von  hier  ab,  die  ich  noch  nicht  befler,  schwerlich  so  gut  er- 
sezt  sehe. 

Madame  Bran  del.  Sie  hat  ihren  Abschied  geforderfc,  da  Publikum  und  Inten- 
danz  sich  ungerecht  gegen  aie  erkalteten.  In  Niedrig  Komischen  Rollen,  eine  aehr 
gute  Aclctrize. 

Herr  Poschel.  Ffir  Karrikaturen ,  Komische  Alte,  and  ehrliche  Bediente  ein 
sehr  brauehbarer  Schauspieler.  Er  singt  mit  in  der  Oper,  aber  darinn  ist  aein 
guter  Wille  wohl  das  beGte.  j 

Seine  Frau,  eine  ziemlich  artige  Figur,  wird  erst  hier  zur  Probe  die  Buhne 
betreten.  Dieser  Mann,  den  sein  Karakter,  in  meinem  Sieben  jarigen  Aufenthalt 
ala  ruhig  und  anatandig,  dem  Publikum  noch  mitempfal,  hat  das  Ungluck,  deni 
H.  von  Obemdorf  zu  mifl  fallen. 

Demoisell  Jaquemin.  Sie  ist  intereGant  als  Cherubin  im  Figaro,  als  Gustelchen 
im  Alchimiat,  in  alien  Soubrotten  dea  Schauapiels  und  der  Oper.  Die  Einzige,  um 
my  der  Hand,  Dem:  Leutner  zu  ersetzen.  Mit  ihr  ist  ein  Stiefvater,  H.  Brand. 
Em  jtingerer  Mann  von  groGen  musikalischen  KenntniGen  und  vieleD  WiGen- 
schaften.  Er  singt  Tenor,  und  wird  in  Bedienten,  und  den  Alten  der  Oper  nicht 
miGfallen. 

AuGerdem  ist  er  ala  Eorrepetitor  der  Musik  aehr  zu  brauchen.  Das  brillant 
zu  nehmende  Verdienst  der  Dem:  Boudet  iat  die  Ursach  warum  Dem:  Jaquemin, 
hier  entbehrlich  acheint. 

DaG  sie  warlich  nicht  ist! 
_  Herr  Schwarz.  Ein  angenehmer  BaGist.  Aber  ohne  alle  tfbung  im  Spiel.  Doch 
nicht  eckigt  und  Nerven  anatreifend.  Eher  kalt.  Er  liebt  das  Bier,  doch  veran- 
laGt  deGen  MaaG  nnr  so  dumpfe  Eckstasen,  wie  sie  in  seinem  Vaterlande  Baiern 
ttblich  aind.  Endlich  Herr  Kirchhoffer.  Er  ist  Dekorateur'  und  apielt  ganz  ent- 
kraftete  Alte  mit  Wflrde  und  IntereGe.  Er  ist  ein  Niirnberger  und  das  Vielfach 
brauchbare  dieses  Mannea,  entapricht  der  gemeinen  Sage  von  dieser  Stadt. 

Er  silhouottirt  gut,  er  gibt  Zeichenstunde.  Er  hat  Talent  die  Buhne  mit 
Wem gem  zu  garniren.  Er  hat  hier  Dekorationen  gemalt.  Wenn  Sie  auch 
nicht  die  Hand  des  Bibiena  und  des  aiteren  Quaglio  verrathen:  so  beleidigen 
sie  doch  nicht  neben  diesen  Meistern.    Ich  halte  ihn  fur  ein  Geschenk  bei  ieder 


- 


Man  halt  ihn  hier  fiir  entbehrlich.  Die  Uraach  ist  die:  Vor  zwei  Jahren  malte 
em  jiingerer  Herr  Quagho  eine  Deko ration,  ward  ad  interim  angenommen  und 
besizt  endlich,  durch  Wege,  die  denen  Herren,  die  aich  auf  io,  etti  und  ana 
endigen,  nur  so  leicht  werden,  die  Stelle  dieses  braven  Mannes  selbst. 

Essey  fern  von  mir,  diese  Leute  zum  Nachtheil '  derer  die  dort  sind  zu  nennen. 
Allem  in  so  fern  eine  Reform  denn  doch  wohl  dort  erfolgen  wird  und  mufi,  ware 
es  unbillig,  wenn  ich  dieser,  zum  Theil  sehr  brauchbaren  Leute,  nicht  gedachte. 
Madame  Brandel,  Demoiselle  Jaquemin,  Herr  PSschel  und  Kirchhoffer,  darf  ich  in 
jeder  Rucksicht  empfehlen. 

Sollfcen  Ihro  Excellenz  auf  diese  Yorstellung  einige  Rucksicht  demnachst  zu 
nehmen  geriihen:  so  erbitte  ich  mir  dEro  Befehle. 

Mogte  ich  Gelegenheit  haben,  Ihro  Durchlaucht.  die  mich  mit  Gnaden  bo  aus- 
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zeichnend  behandelfc  haben,  bei  der  Errichtung  dieser  Biihne  einigermaBen  niltz- 

lioh  zu  seyn,  "wie  erfreulicb  ware  das  far  mich. 

Die  Sacbe  der  vaterlandiscben  Btihne  liegfc  mir  aufricbfcig  am  Herzen,  icb  urn- 
faCe  die  Kunst  mit  jugendlichem  Feuer.    Das  darf  icb  sagen. 

So  liegfc  es  mir  an  der  Seele,  daB  die  Gnade  des  gatigen  Fiirsten  und  die 
Verwendung  pafcriotiscber  Minister,  nicht  durcb  den  b9sen  Genius -der  Kunst,  auf 
diirres  Feld,  an  Kunsfc  und  Sifcte,  Komme!  .        . 

Was  m.eine  Kennfcnifi  vermag,  was  Gradbeit  und  Eifer  vermogen,  biete  icb. 

Ihro  Excellenz  dar. 

Der  scbmeicbelhaf teste  Be-weiB  Ibrer  Gnade  ist  es,  wenn  icb  das  Vertrauen 
verdiene,  welches  ich  edel  wunscbe.  Icb  empfehle  micb  in  die  Gnade  Direr 
Excellenz  und  Ihres  Hauses 

Ihro  Excellenz 

Hochgebietender  Gnadiger  Herr 

Hochstdero 

untertbanigster 

Mannheim,  d  22.  Miirz  1787,  Iff  land. 

Die  Neuorganisation  des  Karlsruher  Theaterpersonals  vom  Jabre 
.1787  hatte-  jedoch  keinen  lange  dauernden  Bestand.  Bereits  im  Sep- 
tember 1790  Ubernimmt  wiederum  Johann  Appelt,  allerdings  von  nun 
ab  »unter  fortgesetzter  Oberaufsicht  Fiirstl.  Ho-ftheater-Intendanz*  *)  die 
»Entreprise  und  Direktion*  2). 

Inzwischen  begannen  sicb  in  Frankreich  jene  folgenschweren  VorgiLnge 
zu  vollziehen.  Auch  die  Schauspielergesellschaften,  die  sicb  in  den  Rhein- 
gegenden  niedergelassen  hatten,  bekamen  den  Orkan  zu  spiiren,  der  von 
Frankreich  her  toste.  Infolge  der  kriegerischen  Ereignisse,  die  den  Hof 
zeitweise  zum  Verlassen  der  Hauptstadt  notigen,  unterbleiben  in  den 
folgenden  Jahren  die  Karlsruber  Theaterauifiihrungen.  Appelt  klagt  da 
am  19.  Mai  1796  dem  Fiirsten  in  eindringlicben  Wortens): 

»E.  H.  D.  verzeiben  ea  mir  gnadigst,  wenn  ich  diejenige  Traurige  Er- 
eignisse hier  ehrerbietigst  zuriickrufe,  welche  vor  einigen  Jahren,  durch  die 
ungliickselige  franzosische  Evenemenfcs  mich  mit  meiner  Biihne  in  Carlsruhe 
betroffen  haben.  Noch  fiihle  ich  Tief  alls  ihre  folgen,  sie  haben  beynahe 
meinen  ganzen  "Wirkungs  KrayB  zernichtefc,  und  alles  dasjenige  auf  emmal 
mir  entzogen,  was  ich  in  so  vieler  Zeit  vorher  so  sauer  mir  erworben 
hatte  .  .  .«. 

Erst  Ende  des  Jahres  1797  konnte  Appelt  seine  Tatigkeit  in  Karlsruhe 
wieder  aufnehmen.    Mit  der  Spielzeit  1797/98  scbeint  diese   ibr  Ende 

erreicht  zu  haben. 

Die  Leistungen  der  Appelt'scben  G-esellschaft  fanden  den  Beifall  des 
Hofes.  Einzelnen  Mitgliedern  werden  in  Anerkennung  ihrer  Tatigkeit 
»Gratificationen«  zugewandt.    Nanette  Leutner  erhiilt  im  Oktober  1787, 

1)  Im  »Hof  und  Staats  Kalender  auf  das  Ja,hr  1792*  (BibL  Karlsruhe)  wird  G. 
L.  von  Edelsheim  ausdrlicklich  auch  als  »Intendant  de$  fttrsthchen  Orchesters 

und  Hof th eaters «  bezeichnet. 

2)  Arch.  Karlsruhe:  »Haus  und  Hofsachen,  Hoftheater«. 

3)  ebenda. 
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um  sie  zmn  Bleiben  zu  veranlasssn,  eine  Spende  von  150  fl.,  Teiber  ira 
Februar  1789  eine  solche  von  33  fl.,  Poschel  im  Marz  desselben  Jahres 
eine  solche  von  22  fl.  i). 

Bei  Todesf alien  der  furstlicben  Familie,  wahrend  der  "Weihnachts- 
ferien,  der  Karwocbe  und  in  abnlichen  Zeiten  fielen  tagelang  die  Yor- 
stellungen  aus*),  was  von  den  Direktoren,  auch  von  Appelt,  wenig 
angenehm  empfunden  wurde.  Im  Sommer  spielte  die  Appelt'scbe  Gesell- 
scbaft  verscbiedentlich  in  StraBburg  und  Heidelberg,  aber  auch  in  Pforz- 
heim 3),  wo  sie  dadurch  bemerkenswerterweise  auch  die  Provinz  in  Zu- 
sammenhang  mit  der  Singspielproduktion  brachte. 

Von  Stil  und  Gattung  der  Stiicke,  welche  die  Appelt'sche  G-esell- 
schaft  in  Karlsruhe  zur  Darstellung  brachte,  gibt  folgende  StatistiM) 
ein  Bild: 

Oktobcr  1784. 

Den    6.  Pie  Philosophen  [I  filosofi  immaginari,  von  Faisiello,  Neapel  1776; 

deufcscb  von  Stephanie  d.  J.,  Wien  und  Hamburg  1781]. 

11.  Drey  Paehter  [Les  trois  fermiers,  vonDezede,  Paris  1777;  deutsch  von 

W.  G.  Becker,  Gotha  1778;  Sch  wind  el]. 
Ballet.  ■  -         i 

16.  Behnonte  und  Kostanze  [Joh.  Andre,  Berlin  1781;  Mozart]. 
18*  Ballet. 

23.  Phi  lo  soph  en  [a.  o.]- 
'  28.  Ballet. 

29.  Die  Colonie   [Uisola  d'amore,   von  Sacchini,  Rom   1768;  franz..:   La 
colome,  Paris  1775;  deutsch,  Hamburg  und  Wien  17801 5)< 

Ballet 


1)  ebenda. 

2J  S.  die  gedruckten  >  Verzeichnisse*  (BibL  Karlsruhe). 

3)  Im  Junil787  wurde  zum  Beispiel  in  Pforzheim  an  Singspielen  und  Opern 
gegeben:  am  1.  Jani  »Die  Philosopher,  am  6.:  »Das  Fischermfcdchen« ,  am  11.; 
»Die  Jagd«.  5 

Im  Juli  1787  in  StraBburg:  am  2,:  »E6m>  Theodor*.  aixi  7.:  »Frascatana«, 
am  11.;  »afi000fl..«,  am  14.:  >Fiacher  im  Trttben*. 

S.  .hierzu  Arch.  Karlsruhe:  *Haua  und  Eofsachen,  Hoftheater*.  "Da  uns  dieae 
btticke  noch  begegnen  warden,  solleh  spater  die  Autoren  festgestellt  werden. 

4)  Die  Auffiihrungsdaten  und  Titel  der  Stticke  ergaben  aich  aua  den  von  den 
Theater-Souffleurenherausgegebenen,  gedruckten  »Verzeichnissen«  fflr  die  Jahre 

IWt  {ab  j?.ktober>»  1785>  ™>  1787  (Wb  Mai),  1788  (ab  September),  1789  (bis  Juni), 
1790  {ab  Oktober),  1791  (bis  Mai),  1797  (ab  Dezember),  1798  (bis  Mai),  1803  (ab  Ok- 

$no2r)»  1804  ^  1805  {Bib1,  Karlfirute)'     Do*  Listen  vom  September  1787  bis  Mai 
1  u2d  Tom  Dezei*ber  1789  bis  APril  1?90  lagen  die  Aufstellungen  in  den  Akten 
lA^h-  Karlsruhe,  Haus und  Hofeachen,  Hoftheater)  zu  Grunde.    Die  Schauspiel- 
aaffiiarungen  wurden  auageschieden. 

In  den  Zuaatzen  der  Titel  ist  versucht,  die  Herkunft  und  die  Komponisten  der 
eiuzelnen  Stucke  festzustellen.  Dies  gescbah  mit  Hilfe  eigener  Verzeichnisse,  so- 
Tiimm  N^8ctlaffewerke  von  F^tisi  Hugo  Riemann  (Opernhandbuch,  1887, 
1893),  Rob.  Eitner  u,  a.  Die  Verxeichnissa  von  1797/98  und  1803  nennen  die  Namen 
der  Autoren.  Aus  den  Angaben  dieeer  Verzeichnisse  konnte  auch  auf  einige  Auf- 
fiihrungen  fruherer  Jahre  zurtick^eschlossen  werden. 

n  5)  In  einem  »Katalog  der  einstudierten  Stucke,  als  Trauer-  Lust-  und  Sing- 
spiele*,  den  Appelt  dem  Hofe  ilberreicht  (Arch.  Karlaruhe,  Haus-  und  Hofsachen, 
Hoftheater) 3ist  dieses  Stack,  als  ein  italieniaches  bezeichnet.  Hieraus  ddrfte  zu 
schlieXSen  aein,  daCnicht  »Die  Colonie*  Ton  Joh,  Andre,  Frankfurt  1776,  zur  Auf- 
fuhrung  gelangte. 
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Februar. 
Den    3.  Ballot. 


■ 

1)  Da  in  dem  »Katalog«  Appelt's,  a.  a.  0.,  dieses  Stiick  als  ein  italieniscbes  be- 
zeichnet  1st,   dilrfte  an  pine  AuffQhrung  des   GaBmann'schen  Singspiela  (Wien 

1771)  wohl  nicht  zu  denken  sein. 

2)  Welche  »01impiade«  gespielt  wurde,  lftfit  flich  nicht  mit  Sicherheit  aagen. 


it.  ". 


r. 


November. 

Den    1.  Ballet- 

3.  Das  Madchen  von  Prascati  [*La  Frascaiana9  von  Paisiello,  Venedig 

1774,  Wien  1783]. 
10.  Die  Liebe  auf  dein  Land  [Job.  Adam  Hi  Her,  Leipzig  1768]* 
13.  Das  Tartarische  Gesetz  [Job.  Andre,  Berlin  1779J. 
17.  Die  Apotbeke  [J.-Umlauf,  Wien  1778]. 
22.  Die  Colonie  [s.  o.]. 
Ballet. 

26.  Felix  [Felix,  I1  enfant  trouvS,  von  Motfsigny,  Paris  1777;  deutsch  vpn 

Andr6,  Berlin  und  Hamburg  1784]. 

27.  Ballet. 
SO,  Der  FaBbinder  [Le  ionnelier,  von  Audinot,  Paris  1761;  deutscb  von 

Faber,  Hamburg  1771,  Frankfurt  1773,  Gotha  1776,  Bonn  1779].  | 
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December.  r  $(, 

Den     4,  Ballet.  I    ' 


i% 


6.  Das  Fiachermildchen  [La  pescatriee,  von  N.  Piccinni,  Wien  1769]  >).         ,. 
16.  Daa  Herbs  tab  entheuer  [Agosti,  uin  1785—87?].  }$$ 

30.  Das  Fischer  madchen  (s.  o.].  !g| 


>«8 


Januar  1785. 

Den     6.  Das  Herbstabentheuer  [s.  o.]. 

15.  Das  MilchnuLdchen  [Les  Chasseurs  et  la  Laitiere^  von  Duni,  Paris  1763; 

J.  Oh.  Kaff ka,  Breslau 

20.  Belmonte  und  Costanze  (s.  o.]. 

28.  Erwin  und  Elmire  [Job.  AndrS,  Berlin  1782].  .  j| 

Pygmalion  (-Ballet)  [FL  Deller]. 


i 


n 


4.  Die  Jagd  [Job.  Adam  Hiller,  Weimar  1770].  | 

11.  Felix  [s.  o.]. 

12.  Ballet. 

14.  Die  Olympiachen  Spiele  [L 'Olimpiade ,  Ton  Sacchini,.  Mailand  1767, 

Paris  1777;  GaBmann,  Wien  1764;  Paisiello,  Neapel  1768]*). 

19.  Die  3  Fftchter  [a.  o.]. 

21.  Robert   und   Kalliste    [Spam  fedele,   von    Guglielmi,    Neapel   1772; 
deutech  von  J.  J.  Eschenburg,   Berlin  1776,  Hamburg  1776,  Wien 

1778]. 

M&rz. 
Den  29.  Die  Pilgrimme  von  Mecca  [Gluck]. 

April. 
Den    2.  Die  Apotbeke  [a.  o.]. 

5.  Die  Fraskatanerin  [s.  o.]. 
9.  Die  abgeredte  Zauberei  [La  fausse  magtet  von  Gr6try,  Paris  1775; 

deutscb  von  Stephanie  d.  J.,  Wien  1778]. 

15.  Ballet. 

16.  Pierre  und  NarciBe  [Zimmermann,  PreBburg  urn  1775]. 
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20.  Die  Philosophen  [a.  o.l, 

22.  Die  Geizigen  [Le  deux  arares,  von  Ore  try,  Paris  1770;  deutsch  von   '*3 

Faber,  Frankfurt  1772,  Hamburg  1778,  Wien  1779],/ 
26,  Lindor  unci  Isinene  [Schmittbauerj. 

Ballet. 
29,  Ballet. 

30-  Zemir  and  Azor  [Zemire  el  Azov,  von   GrStry,  Fontamebleau  1771-     i% 
deutsch  von  Faber,  Frankfurt  und  Leipzig  1773]  i).    ■  '  ' '"l- 

Mai. 
Den    6.  Did  Geizigen  [s.  o.]. 

9.  Helena  und  Paris  [Gluck;  Winter,  Miinchen  1780] 2), 

October. 
Den  20.  Die  2  Grafinnen  [Le  due  contesse,  von  Paisiello,  Wien  1776]. 
26.  Robert  und  Kalliste  [s.  o.]. 

29.  Die  W&scherni&dchen   [Lavandara  astttia.  von  Zanetti,    deutsch    von 
Bock,  Wien  1781], 


p  * 


m 


mm,  R 


eggio  1770; 


November. 
Den    2.  Der  Seefahrer  [La  chiava  riaognosciuia ,  von  Pice 

deutsch  von  Stefanie  d.  X,  Wien  1781], 
9.  Die  Frascatanerin  [s.  o.]. 
12.  Ballet. 
16.  Die  Kolonie  fa.  o.]. 

22.  Die    Borfdeputierten    [E.  W.    Wolf,     Berlin    1772    und    Wien    1776* 
F.  Teyber,  Wien  1781] aj- 

26.  Das  Fiechenn&dcben  [s.  o.j. 
Ballet. 

28.  Die  Frascatanerin  [s.  o.l. 

■ 

December. 
Den    7.  Anton  und  Antonette  [Tomon  et  Toinette>  von    Go s sec,  Paris  1767; 

deutsch  von  Faber,  Frankfurt  und  Leipzig  1774,  Wien  1778]. 

15.  Daa  Herb  stab  entheuer  [s.  oj. 

16.  Ballet. 

[17.]  Die  Philosophen  [s.  o.]. 

28.  Der  eifersuchtige  Liebhaber  {ISamtmt  jaloux,  von  GrStry,  Versailles 
1778;  deutsch  von  Stephanie  d.  J.,  Wien  1780.  1781,  1785]. 

30.  Ballet. 

31.  Der  Seefahrer  [s.  oj. 
Ballet. 

■ 
i 

Januar  1786. 

■ 

Den    3.  Die  zwey  Grafinnen  [s.  o.]. 

12.  Die  Jagd  [s.  o.].  " 

17.  Der  FaGbinder  [s.  o.]. 

20,  Felix  [a.  o.]. 

25.  Die  Apotheke  [s.  o.]. 

Februar. 

. ■ 

Den    3.  Die  abgeredte  Zauberey  [s.  o.]. 

Ballet.  . 
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1)  In  dem  >Katalog*  Appelt's,  a.  a.  O. ,  wird  hier  einc  franzosische  Quelle  ge- 
nannt;  demnach  diirften  die  Stilcke  Baumgarten's  (Wien  1776)  und  Nee'fe's 
(Leipzig  1778)  hier  wohl  nicht  in  Betracht  komraen. 

2)  In  dem  »Katalog<  Appelt's,  a.  a.  O.,  heiBt  es  hier:  »grosse  Opera*. 

3)  Da  Teyber  mit-dem  Karlsruher  Hofe  in  Verbindung  stand}  dUrffce  vielleicht 
eher  die  Musik  Teyber's  aufgeftlhrt  wor&en  sein. 
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10.  Das  Fisehermsidchen  (s.  oj. 

17.  La  serva  Pairona  [Pergolese]. 

24.  Die  Lyra-Qtcn  (Schikaneder  1780/81;  J-  G.  Staudinger,  urn  1780?] 

25.  Robert  und  Kallisto  [s.  o.]. 

Marz. 
Den    4.  Ballet 

'  6.  Die  Philosophen  [s.  o.]. 

10.  Ballet. 

14.  Die  schBne  Schusterin  [Uinlauf,  Wien  1779,  1780,  1781,  1782). 

22.  II  ffoita  Amante  [Paisiello,  1780]. 

81.  Ballet. 
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April. 
Den    5.  Anton  und  Antonette  [a.  o.]< 

7.  Ballet 

20.  26000  Gulden  [Dittersdorfl 

Mai. 
Den    2.  Die  Kaminfeger  [Salieri,  Wien  1781]. 
4.  Zemire  und  Azor  [s.  o.]. 

8.  Der  Irrwisch  [Umlauf,  Wien  1782]. 

9.  Arnaida  {-Melodrama)  [Winter,  Mflnchen  1780]. 

October. 

Den     7.  Die   Liebe    unter    den  Handwerkeleuten    [Uamore  artigiano,    von   GaG- 

maun,  Wien  1770;  Bonn  1781;  Hamburg  1782;*  Berlin  1783]. 
11.  Die  Kolonie  [s.  o.]. 
14.  Der  Fischer  im  Truben  [Fra  i  due  litigant*  il  terxo  gaude,  von  Sarti, 

Turin  1780,  Wien  1783]. 

18.  Die  Kaminfeger  (s.  o.].  *? 

24.  Felix  [s.  o.]. 

28.  Der  Scliniaus  [II  convito,  von  Cimarosa,  Venedig  1782]. 

November. 
Den    1.  Die  Fraskatanerin  [*.  o.]. 

14.  Der  Fischer  im  Trttben  [s.  o.]. 
20,  Die  beyden  Geizigen  [s.  o.]. 
24.  Die  2  Gr&finnen  [s.  o.]. 

29.  Die  abgeredete  Zauberey  [s.  o.]. 

December. 
Den    6.  Der  Miliz  [Le  milicim,  von  Duni,  Versailles  1762]. 
9.  Der  Schmaus  [a.  o.]. 

11.  Der  Deserteur  [Monsigny,  Paris  1769,  Wien  1770  (deutsch  von  Brahm), 
Hamburg  und  Mannheim  1770,  Berlin  1772,  Frankfurt  und  Leipzig 
1773,  Gotha  1776,  Wien  1776,  1779,  1780,  1781,  1782]. 
16.  Die  Liebe  unter  den  Handwerksleuten  [s.  o.], 

19.  Daa  Fischernuidchen  [a.  oj. 

30.  Der  eiferstlchtige  Liebhaber  [b.  o.]. 
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Januar  1787. 
Den    3.  Die  Waachennadchen  [s.  o.]. 
10.  SchuC  von  Gansewitz  [?]. 
13.  Robert  und  Kaliste  (s.  o.j. 
19.  Die  Philosophen  (s.  o.]. 
26.  Der  Fischer  im  Truben  [s.  o.]. 
30.  Felix  [8.  o.]. 
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Februar. 

Den     6.  Ballet. 

7.  Die  Kolonie  [s.  o.]. 
9.  Ballet 
17.  Die  Philosophen  [s.  o.]. 

23.  Die  Dorfdepu  tier  ten  [s.  o.]. 

24,  K5nig  Tbeodor  [71  re  Teodoro  in  Venexia,  von  Paisiello,  Wien  1784], 

Marz. 

Den    5.  Ballet. 

■ 

9.  Die  Fraskatanerm  [a.  o.j.    - 

14.  Die  verschmitzte  Liebhaberin  [?  Le  a$iu&ze  amorose,  von' Paisiello 

Neapel  1775].  ' 

16.  Ballet. 

21.  Die  Philosophen  [b.  oj. 
24.  Der  Miliz  [s.  oj. 

31.  KOnig  Theodor  [s.  o  j. 

April. 
Den  11.  Die  2  Grafinnen  [s.  o.).  ! 

14.  Blaise  und  Babet  [Blaise  et  Babet,  von  Dez&de,  Paris  1783]. 

17.  Der  FaCbinder  [s.  o.]. 

20.  Die  Samniten  [Les  mariages  Sammies,  von  Gretry,  Paris  1776P). 

22.  Theodor  [s.  o.]. 

September. 
Den    3.  Die  Nacht  [La  notte  critiea,  von  GaBmann,  Wien  3768,  1783], 

12.  Die  Schule  der  Eiferaucht  [La  scztola  de"  gelosi,  von  Salieri,  Venedig 
1779,  Wien  17831. 

19.  Die  Sohule  der  Eifersucht  [s.  o.]. 
26.  Daa  Fischermadchen  [a.  o.j. 


Oktober. 

Den    5.  Der  SchuC  von  Gran6ewitz[e.  o.]. 

17.  Die  Entfflhrung  aus  dem  Serail  [Mozart]. 
26.  Die  Dorfdeputierten  [a.  o.]. 

November. 
Den    7.  Zemire  und  Azor  [s.  o.]« 

16.  Zwey  Gr&finnen  (s.  o.j. 

28.  Der  Fischer  am  Truben  [a.  o.]. 

December. 

Den    5.  Der  Seefahrer  [s.  o.]. 

12.  Die  Kolonie   [a.  o.]. 

18.  pcinig  Theodor  [e.  o.}. 

29.  Der  Fischer  im  Trflben  [s.  o.]. 
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Januar  1788. 
Den    2,  E8nig  Theodor  [s.  o.]. 

9.  Sposo  burlato  [Dittersdorf,  Johannisburg  17751 
18.  Drei  Pachter  [s.  o.].  ■ 

23.  Blaise  et  babet  [s.  o.]. 
I-  Eobert  und  Calliste  [a.  oj. 


1)  In  dem  >Katalog<  Appelt's,  a.  a.  0.,  beiGfc  ea  hier:  »Franz.  grosse  Gper«. 


! 


II 


September. 
Den  16.  Cosa  rara  oder  Lilla  [Martin,  Wien  1785]. 
22,  Die  Liebe  unter  den  Handwerksleuten  [e«  o.]. 
29.  Das  Madchen  von  Frascati  [s.  o.]. 

Oktober. 
Den    6.  Felix  [b.  o.]- 

16.  Die  Kaminfeger  [s.  o.]. 

20.  Konig  Theodor  [s.  o.]. 

28.  Fttnf  und  zwanzig  tausend  Gulden  [a.  o 


1}  In  dem    *Yerfceichnis«,  a,  a.  0.,  wird  eigens  bervorgehoben:  »Componirt 
von  Herrn  Teiber*. 
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Februar* 

Den    4.  Scbule  der  Fifersucht  [s.  o.]. 

12.  Die  Entfabrung  aus  dem  Serail  [s.  oj. 

22.  Die  Philosophen  fs.  o.]. 
27*  Der  SchmauB  [a.  o.]. 

Miirz. 
Den    7.  Zwei  Grafinnen  [a.  o.]-      > 
14.  Der  Fafibinder  [s.  o.l. 

Bettelstndent  [Winter,  Mdnchen,  1781], 
25.  Trofons  ZauberbOhle  [La  groita  di  Trofonio,  von  Salieri,  Wien  1785; 
deutscb  von  Stefanie  d.  J.,  Wien  1787]. 

April.  | 

Den    2.  Die  Jagd  [e.  o.]. 
9.  Felix  [s.  o.]. 
16.  Der  Seefahrer  (s.  o.]. 
24.  WaschermSLdchen  [s.  0*1 
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November.  .  ,  •  p 

Den    4.  Cosa  rara  oder  Lilla  [s.  o.].  » 

6.  Fiscber  im  Trfiben  [a.  o.]. 
12.  Die  2  Geizigen  [a.  o.]. 
19,  Die  abgeredte  Zauberey  [a.  o.]. 
26.  Adelbeit  von  Veltbeim  (Fr.  Teyber]i). 

December. 

Den    3.  Die  Scbule  der  Eifersucht  [a.  o.]-     ^ 
10.  Das  -  tartarische  Gesez  [a.  o.]. 


I 


Jannar  1789. 
Den  19.  Betrug  durcb  Aberglauben  (Dittersdorf,  Wien  1786]. 

26.  Die  2  Grafinnen  [«.  o.]. 

Februar. 

Den    6-  Das  Fiecberm&dchen  [s.  o.].  | 

14.  Alexis  und  Justine  {Aksris  et  Justine,  von  Dezfcde,  Paris  1785].  1 

'    23.  Der  Fafibinder  (s.  o.].  §jjj 

Miirz. 
Den    2.  Doctor  und  Apotheker  [Dittersdorf,  Wien  17861. 
20.  Die  Philosophen  [a.  o.]. 

27.  Blaise  und  Babet  [s.  o.]. 
30.  Robert  und  Calliate  [a.  o.j. 
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April. 
Den  17,  Doctor  und  Apotheker  [s.  o.]. 
22.  Adelheifc  yon  Yeltheini  [a.  oj, 

May. 
Den    4.  Die  Dorfdeputirten  [s.  o.J. 

December. 
Den    2.  Zemire  und  Azor  [s.  o.]. 
9.  Lilla  [8.  o.]. 


Januar  1790. 
Den    2.  Doctor  und  Apotheker  [a.  oj. 

6.  [Komiache]  Duell  [Ilduello  comico>  von  Paiaiello,  Neapel  1774;  deutseb 
von  Neefe,  Wien  1786]. 
15.  Kapellmeister  [Lora2i,  um  1782]. 
22.  Die  schdne  Schusterin  [s,  o.]- 
26.  Komische  Duel  I  [s.  o.]. 


I 


Den  13.  Serenate. 

18,  Oosa  rata  [e.  o.]. 
22.  Serenate* 


Februar, 


M&rz. 

Den    3.  Doktor  und  Apotheker  [a.  o/L 

■ 

October. 

Den    6.  Eifersucht  unter  den  Bauem  [Le  gelosie  villane,  von  Sarfci,  Venedio- 

1776].  b 

11,  Doctor  und  Apotheker  [a.  o,]. 

16.  Der  Alchimist  [Schuster,  Dresden  1777,  Wien  17861, 

20,  Felix  [a.  o.]. 

23.  Der  Alchimist  [s.  o.]. 

27.  Nina  [Dalayrac,  Paris  1786]. 

29.  K8nig  Theodor  [s.  o.]. 

November. 
Den     3.  Im  Tniben  ist  gut  fischen  [s.   o.]. 
10,  Alchimiat  [a.  o.]. 

17.  Nina  [s.  oj. 

22.  Der  Talisman  [Salieri,  Wiea  1788J. 

December. 

Den    1-  Eifersucht  unter  den  Bauem  [s.  o.]. 

3.  Im  Triiben  ist  gut  fischen  [s.  o.]. 

10.  Alchimist  [s.  o.]. 
17.  "Nina  [a.  o.J. 

22.  Der  Talisman  (s.  o.]. 

11.  Phadon  und  Naide  [?]. 
15.  Der  Talisman  [s.  o.]. 

29.  Die  zwo  Grafinnen  [s.  o.]. 

Januar  1791. 
Den    6.  Phadon  und  Naide  [s.  o,]. 

12.  Die  Bifersucht  unter  den  Bauem  (s.  o.J. 
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19.  Im  Triiben  ist  gut  fischen  [s.  o.]. 

22.  Ballet. 

28.  Befcrug  aus  Liebe  (S  chniittbauer]. 

Februar. 
Den    4.  Konig  Theodor  [s.  o.]. 

11.  Doctor  und  Apotheker  [a.  o.]. 

19.  Die  Entfiihrung  aus  dem  Serail  [s.  o.] 
25.  Der  Alchimist  [a.  o.]. 

M&rz. 

Den    4.  Die  zwo  Grafinnen  [s.  o.]. 

12.  Belmonte  und  Constanze  [s.  o.]. 
18.  Nina  [s.  oj. 

30.  Betrug  aus  Liebe  [s.  oj. 

April. 
Den    6,  2  Intermezzos. 

8.  Der  Baum  der  Diana  [Harbor*  di  Diana,   von  Martin,    Wien  1787, 

deufsch  von  Neefe]. 
11.  Pas  de  deux.    . 

15.  Im  Triiben  ist  gut  fischen  [s.  m% 

25.  Der  Baum  der  Diana  [s.  o.]. 
28.  Ballet. 

December  1797. 

Den  15.  Das  rothe  Kiippchen  [Dittersdorf,  Wien  1788]. 

20.  Apotbeker  und  Docktor  [a.  o.j. 

26.  Hieronymus  Kniker  [Ditteradorf,  Wien  1787J. 

Januar  1798. 

Den    6.  Der  neue  Gutsherr  [Ditteradorf,  Wien  1789J. 

13.  Adelheid  von  Veltheim  [a*  oj. 
24.  Die  Philosophen  [b.  o.]. 

27.  Das  Sonnenfest  der  Braminen.  [W.  Miiller,  Wien  1790J. 

?  Februar.  -  . 

Den    2.  Die  zwey  Savoyatden  [Les  deux  petits  Savoyardest  von  Dalayrac,  Paris  | 

1789]. 

9.  Die  Judenbraut  [Paneck,  Wien  um  1793]. 

13.  Die  Zaubertrommel  [B.  Schack,  Wien  1792J. 

28.  Der  Alchimiat  [a.  o.j. 

Marz. 

Den    3.  Drb  rothe  Kappchen  (s.  o.]. 

5.  Die  Wild  en  [Axemia,  von  Dalayrac,  Paris  1787]. 

16.  Das  neue  Sonntagskind  [W.  luller,  Wien  1793]. 

21.  Die  zwey  Savoyarden  [a.  o.]. 
23.  Apothekcr  und  Doktor  [s.  o.]. 
27.  Adelheid  von  Veltheim  [s.  oj. 

31.  Zemire  und  Azor  {s.  o.]. 

April. 

Den    9.  Das  neue  Sonntagakind  [a.  o.] 
13.  Tm  Triiben  ist  gut  fischen  [a.  o.]. 
16.  Das  Sonnenfest  der  Braminen  [a.  o.]. 
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Uberblicken  wir  den  Karlsruher  Spielplan  der  Appelt'schen  Truppe, 
so  seh'en  wir,  daB  diese  unter  dem  Protektorate  des  Hofes  gleich  anderen 
Sehwestergesellschaften  jener  Zeit  neben  den  Schauspielen  Singspiele 
pflegte,  die  teils  aus  deutschen  Originalstiieken ,  teils  aus  deutschen  Be- 
arbeitungen  italienischer  und  franzosischer  Werke  bestanden.  Gegenuber 
den  Auffiihrungen  Bemer's,  in  denen  die  franzosische  Produktion  bevor- 
zugt  war;  erscheint  hier  der  Kreis  erweitert.  Die  opera  buffa  war  mit 
Stucken  der  alteren  wie  der  neueren  Gattung  vertreten,  desgleichen  das 
franzosische  Singspiel  ebenso  mit  Stucken  Monsigny's  und  Duni's  wie 
Dalayrac's.  Unter  den .  deutschen  Originalstiieken  iiberwog  ■  das  siid- 
deutsche,  im  besonderen  das  Wiener  Singspiel,  das  Stucke  der  Anfangs- 
zeit  und  Mozart's,  aber  auch  bereits  solche  der  liereinbrechenden  Deca- 
dence beisteuerte.  Mit  den  Schauspielerges ells chaf ten  in  Bonn,  Freiburg, 
StraUburg  wie  mit  Mannheim  und  yor  allem  Miinchen  unterhandelte  die 
Appelt'sche  Truppe  nicht  selten  wegen  neuer  »Operetten«  und  tauschte 
Partituren  aus*).  Nur  ganz  vereinzelt  treffen  wir  im  Spielplan  unter 
den  Singspielkompohisten  auch  die  Namen  damaliger  in  Karlsruhe  tiitiger 
Kunstler.  Yoriibergehend  kamen  auf  der  Karlsruher  Singspielbuhne 
auch  Melodram  und  Ballett  zur  G-eltung. 

Im  neuen  Jahrhundert  erschien  beim  badischen  Kurfursten  Wilhelm 
Vogel2)  nebst  einer  Gesellschaft  aus  Strafiburg  und  pflegte  vom  Oktober 
1803  bis  zum  April  1805  ein  Repertoire,  wie  es  ahnlich  schon  Appelt 
geboten  hatte  und  in  dem  mit  Mozart's  »Zauberflote«  franzosische  Rettungs- 
opern  auftauchten.  Yogel's  Theaterfundus  bildete  .dann  spater  (1810)  den 
Grundstock  des  neu  errichteten  Hoftheaters. 
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c)  Schmittbaur's  Karlsruher  Operetten. 

Von  den  badischen  Musikern  unter  der  Regierung  Karl  Friedrich's 

ist,  wie  bereits  erwahnt,  zahlreiche  Instrumentalmusik  auf  uns  gekommen. 

Sparlich  bestellt  ist  es  dagegen  mit  der  Opernmusik  aus  jener  Zeit    Von 

den  Singspielen,  die  im  besonderen  fur  Karlsruhe  und  von  einheimischen 

.  

- 

l)<Arch.  Karkruhe:  »Haus  und  Hofsachen,  Hoftheater*. 
la  RechnungsauAzugen  von  1787  heiBt  es: 

»Nach  Mannheim  wegen  Opern 


» 

i 


Bonn 

Mannheim 

Freyburg 

Strasburg 


> 


Frftnzel. 
Banner. 

Simrock. 
Brand. 

Voltolini. 
Heyeranann. 

von  Koberwein*. 


an 

» 


Im  Herbst  1788  heiBt  es:  »Die  Musik  von  Doctor  und  Apothecer  von  Miinchen 
erhalten.    Mnsik  'and  Buch  von  Alexis  und  Justine  nach  Manchen  an  Grafen  Seau 

gescbickt*. 

^  i2^b?T  ^e  Mannheimer  T&tigkeit  s,  Friedrich  Walter,  Archiv  und  Biblio- 
tnek  des  Grofih.  Hof-  und  National  theaters  in  Mannheim,  Bd.  1,  S.  819  ff? 
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1)  Macbforscbungen  nach  dem  Stiicke  Teyber's  blieben  erfolglos.  Audi 
Sohwindel'a  Stficke  scbeinen  entgegen  den  Angaben  Lob  stein  s  (Beitrage  z.  Ge- 
Echicbte  d.Muaik  i.  ElsaB  und  beBOndeiB  in  StraBburg,  1840)  verloren  oderzurzeit 
nicbt  mebr  im  StraBburger  Wilhelmitaneratudienstift  vorhanden. 

2)  Oskar  Paul,  Tonkiinsfclerlexikon,  1873,  Bd.  2. 

3)  St.  Martin,  Dompfarrei,  U.  Liebe  Frao  in  Bamberg, 

5)  Die  Stuttgarter  Akten  geben  bie  ruber  keinen  AufacbluB.  Namensvettern, 
die  ala  Sanger,  Kapellknaben  usw.  wirkten,werden  dagegen  erwahnt. 


Kvaf  ten  geschrieben  wurden,  scheinen  siob  lediglich  Koten  Sckmittbaur's 

erhalten  zu  haben1). 

Johann  Aloys  Scbmittbaur,  der  den  badischen  Hof  en  einen  groBen 
Teil  seines  Lebens  widmete,  diirfte  urn  1717  geboren  sein,  da  die  Sterbe- 
inatrikel  von  1809  meldet:  »aetas:  annorum  92 <.  Die  Annahme2},  daB 
Scbmittbaur  in  Bamberg  geboren  sei,  wird  durcb  die  Tatsache,.  dall  dieser 
Name  in  den  Kirchenbiichern  der  bier  in  Frage  kommenden  Pfarreien3) 
nicbt  aufgefiibrt  ist,  widerlegt.  Ebenso  wie  Zeit  und  Ort  seiner  G-eburt 
sind  aucb  seine  Lebr-  und  Wander jabre  nocb  in  Dunkel  gebullt.  G-erber*) 
verrat  zwar,  daB  Scbmittbaur  sicb  zu  »Stuttgard  unter  der  Anfiibrung 
des  Jomelli  und  nach  dessen  Mustern*  gebildet  habe.  Diese  Mitteilung 
muB  jedoch  einigem  Zweifel  begegnen  und  zu  verschiedenen  "Vermutungen 
AnlaB  geben.  Jommelli's  Anstellung  in  Stuttgart  erfolgte  Ende  1753. 
Scbmittbaur  miiBte  demnacb  in  Stuttgart  mit  35  oder  36  Jabren  Jommelli's 
Schiller  geworden  sein  6).  Vielleicbt  dtirfte  nun  die  Gerber'sche  Angabe 
dahin  zu  versteben  sein,  daB  Schmittbaur's  Kunstanscbauung  durch  den 
EinfiuB  Jommelli's  und  durch  dessen  .Muster*  einen  Wandel  erfahren 
babe,  daB  Scbmittbaur  also  bis  in  die  Mitte  der  30er  Jabre  seines  Lebens 
anderen  Zielen  gefolgt  und  durcb  Jommelli  in  eine  neue  Babn  gebracht 
vorden  sei.  Vielleicht  auch  berubt  die  Angabe  des  Ortes  auf  einem 
Yerseben  G-erber's  und  wird  Schmittbaur  aucb  scbon  in  Italien  mit  Jom- 

f 

inelli  zusammengekommen  sein. 

Am  baden-badenscben  Hofe  lernten  wir  Scbmittbaur  im  Jabre  1762  | 

als  Komponisten  eines  Metastasio'schen  Librettos  kennen,  das  ihn  bereits  | 

als  Konzertmeister  bezeicbnet.    Im  Jabre  1772  trafen  wir  ihn  in  Karls- 
ruhe.    Hier  fiihrte  er  1774  seine  »operette€  Endimione  auf. 

Die  Partitur  dieses  Stuckes  fehlt.  tJber  ihre  Bes chaff enbeit  orientiert, 
allerdihgs  nur  unzulanglich,  der  auBerordentlich  bemerkenswerte  Brief 
Scbmittbaur's  vom  9.  Juli  1774: 

Hocbfurstlicbes,  HocblBblicbes 
I  Gnildiges  ober  Hof  Marechallamt! 

Auf  die  von  einer  Hocbfiirstl:  HochlCbl:  ober  Hof  Marechall-amt  erhaltenen 
Gnadigsten  Resolution  Ser™  Regnantis,  das  Httchs'tdieBelben  fur  Meine  zur  fiirstl.  j 

Capelle  verfertigte  neuen  arbeiten  bia  zu  meiner  weitern  Versorgung  jedesmahlen  | 

eine  Douceur  Gnadigst  zu  bewilligen  beliebten,  Habe   ein  HocbfvirstL  Hochlobl.  | 

ober  Hof  Marechall  amt  unterthanigst  geborsambat  bitten  wollen,  nachstehende  Ton 
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SidflXwfrS-e  Mf  *•*$***  in  GnJdi*  belieWgen  anschlag  und  darauf  Er- 
lord erii chen  Gnadig  antrag  Ser»">  zu  machen. 

6.  Flautea  Quadro.  bo  bereits  alle  bey  H0fe  producirt 

1.  Concert  fur  die  inventions  Trompete.  so  Herr  Woeggel  bey' seiner  Redour 

das  erste  inahl  geblasen. 

2.  Arien 

1.  Sinfonie 

1.  Fagott  Concert 

?h«iS58  "eU8  T6-1"6?6  0dIr  Serenada>  Senant  Endimione,  so  aber  ohne  unter- 
thamgster  maasgaab  in  besonderen  betracht  zu  zihen.  La  es  em  werk  ist,  so  nenn 
Vierfcelstund  dauret  es  mttssen  wahrhaft  viel  notten  Erfunden,  gemacht und  «? 
kt?  ^^tn'  b"  9-  Viertelstanden  ohn  abgesezt  Mufique  gemacht  wercfen 
Sk  5^  7  "m?    d"    ^"J*.****"*™  Instrument   noch  zubemerken. 

Dutch  das  gauze  werk  sind  alle  Recitativi  mit  Instrumenten  bekleidet,  welches 

Z^Z  TEF  man- 1  "W  de?a  Then"^  viel  schwehrer  als  fast  aUe  gat- 
tungen  Mufique  sind.    in  dieser   Serenade   sind  9.   rollstiffiige  Arien  durch  alle 

SftESn?  ^V™"*"  mi^  Soli.  1  Duett.  3.  ChOre  nnd  die  Inioduction  "h  habe 
*„ S  J a«^  mdhe,  sorgfalt  und-unk8sten  darauf  verwendet,  und  Hofe  Gnadig! 
S^LSS J?8* *  danut  Hinlanghche  Satisfaction  zu  leisten,  so  wie  mir  und  den 
STSi  orchester  Ehre  »  gewinnen,  welches  die  Production  an  Tag  legen  wfar™ 
Da  dieses  work  ron  beaonderei  und  neuester  art,  auf  welche  ich  noch  niemahl 
Kw  '  1°  b,ttt?m  H;d5ftntL  HochlQbliches  Ober  Hof  Marechall  amHnter- 
1  ,g?raamSMCl1  d6n  aQtrag  nach  V«dien8ten  zu  machen;  ich  babe 
J^W^%i?W,B  amite  e'%  "^erthanigsten  Dank  abzustatten 
Vnft»,  •      m  unterthamgkeit  zu  erkennen,  das  das  oben  erwehnte  Hohe  amt 

letrt  elvTr"".  mein?1?J1^d10r°  in  meinen  der^%ei  umstiinden  seye  *ch 
ESS?  ?   \      dlgtr  ^lfahngkeit  sowohl  als  eiuer  baldmSglichsten  Expedition, 

uTteXnTgLerr;^de3  Quardal  in  etwas «*»  »  **»«.  «*  *•*•*•  * 

■ 

Eines  Hochfflratliohen  HochlSblichcn  ober  Hof  Marechall  amta 

rwi,.    v     :,       «*„    t  ,-.  *«,-.  unterthanigst  gehorsambater 

Carlsruhe  den  9fce»  jq]jj  1774  Knecht 

Schmittbaur 
CMstr. 

Nach  den  Bemerkungen  dieses  Briefes  war  der  »Endimione«  kein  Sing- 
spiel  mi  Smne  der  damaligen  Zeit:    ..  .  da  es  ein  werk  ist,  so.,  bis 
»  Viertelstunden  ohnabgesezt  [also  ohne  Unterbreehung  durch  gespro- 
chenen  Dialog]  Musique  gemacht  werden  bum.  .....  Schmittbaur  scheint 

demnach  mit-Absickt  das  Stuck  zugleich  auch  »Serenada«  genannt  und 
damit  erne  Bezeichnung  gewahlt  zu  haben,  die  schon  lange  fur  einaktige 
Festspiele  an  deutschen  Hofen  im  Gebrauche  war.    Dadurch,  daB  er  in 
dem  Bnefe  die  aussehlieBliche  Verwendung  yon  begleiteten  Rezitativen 
und  die  Emfuhrung  von  Choren  hervorhebt,    zeigt  er  sich  auf  der  Seite 
U-luck  s,  der  emige  Monate  spater  Karlsruhe  besuchte.    Mit  dem  Aceom- 
pagnato  wird  er  schon  durch  die  Neapolitaner,  vielleicht  im  besonderen 
durch  Jommelh,  vertraut  geworden  sein.    Auf  Gluck's  Eeform   zielt 
deutlich  die  Stelle  des  Briefes:  ».  .  Da  dieses  werk  von  besonderer  und 
neuesten  art  auf  welche  ich  noch  niemahl  gearbeitet  ....     Schmittbaur's 

»Endimione«  scheint  zu  den  fruhesten  Buhnenstucken  deutscher  Musiker 
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gehSrt  zu  haben,  in  den  en  der  EinfluS  der  G-luck'schen  Reformoper  auf 

die  deutsche  Produktion  zutage  trat. 

Von  einer  weiteren  » deutschen  operetta*  Schmittbaur's,  von  *Lindor 
mid  Ismene*  besitzen  wir  die  Partitur1).  Hatte  Schmittbaur  im  »Endi- 
mione*  sich  stilistisch  zur  Giuck'schen  Reformoper  bekannt,  so  schloB 
er  sich  mit  diesem  Stiicke  stilistisch  der  daraaligen  deutschen  Singspiel- 
prodnktion  an, 

Nach  dem  TJntergang  der  Hamburger  Oper  tind  ihrer  Filialen  und 
dem  Siegeszug  der.  italienischen  Oper  schienen  in  Deutschlarid  die  HofE- 
nungen  auf  eine  national  e  Opernkunst  auf  lange  hinaus  zerstort  Jedoch 
bereits  von  der  Mitte  des  18.  Jahrh.  an  kamen  die  nationalen  Bestre- 
bungen  auf  dem  Gebiete  der  Oper  allmahlich  wie  der  hoch,  um  von  nun 
ab  nicht  wieder  ganz  zu  verschwinden.  Die  Anregungen  des  englischen 
Theaters  wie  die  Verhaltnisse  der  deutschen  "Wanderbiibnen  gaben  den 
AnstoB  zu  den  deutschen  Singspielen,  fiir  die  mit  dem  humorvollen 
StandfuB  vor  allem  Johann  Adam  Hill  or2)  die  weitcsten  Kreise  gewann 
und  denen  dann  in  Georg  Bend  a  ein  besonders  reiches  und  gebildetes 
Talent  erwuchs.  Die  Stoffe  aus  dem  Leben  des  dritten  Standes,  gele- 
gentlich  auch  in  die  Marchenatmosphare  versetzt,  die  Verwendung  damals 
beliebter  Stilelemente  der  italienischen  Oper  und  des  franzosisch'en  Sing- 
spiels,  sowie  vor  allem  die  einfachen,  volkstiimlichen  Lieder  und  Romanzen 
verhalfen  dieser  neuen  nationalen  Kunst  der  60er  und  70er  Jahre  zu 
jenem  durchschlagenden  und  anhaltenden  Erfolg.  Eine  besondere  Rich- 
tung  schlug  diese  in  Siiddeutschland  ein,  wo  Josef  II.  dem  Singspiel  in 
Wien  eine  Heinistlltte  bereitete.  Von  Umlauf's  »Bergknappen« 3)  bis 
Mozart's  »Entfiihrung«  tritt  da  bei  "Wahrung  der  wesentlichen  Stil- 
elemente des  Hiller'schen  Sinspiels  in  vokaler  v?ie  instrumentaler  Hinsicht 
der  EinfluB  der  italienischen  Oper  vornehmlich  Wiener  Provenienz  in 
starker  Weise  in  den  Vordergrund. 

In  dieser  Zeit  des  Aufbliihens  des  deutschen  Singspiels  im  Norden 
und  im  Suden  regten  sich  auch  die  Krafte  fiir  ein  deutsches  Musikdrama. 
In  den  Jahren  1773 — 77  crschienen  in  "Weimar  Schweitzer's  »Alceste«, 
in  Gotha  Georg  Benda's  »Romeo  und  Julie*,  in  Mannheim  Holz- 
bauer's  *Giinther  von  Schwarzburg«.  Kommt  auch  in  diesen  Werken 
die  stilistische  Abhangigkeit  von  der  fremden  Opernkunst  unverkennbar 
zum  Vorschein,  in  Einzelheiten  wie  z.  B.  in  der  Form,  im  Instrumentalen. 
in  den  Rezitativen,  im  Ausdruck  stoBen  wir  auf  Ziige,  die  einen  Fort- 
schritt  gegen    die    friiheren  Versuche    dieser   Art   bedeuteten   und    der 

i  ■  ii    i 

1)  Handschriftlich  auf  der  groBherzogl.  Bibliothek  Darmstadt. 

2)  VgL  Georgy  Calmus,  Die  ereten  deutschen  Singspiele  von  StandfuB  und 
Hiller,  in  den  Beifaeften  der  I.M.G.,  2.  Folge,  VI,  1908. 

3)  Vgl.  Denkmaler  der  Tonkunsfc  in  Osterreich,   XVIII,  1,    Ausgabe  B.  Haas, 

a.  a.  0. 
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AVeiterbildung  der  ernsten  deutschen  Oper  groBen  Stils  ein   gimstiges 
Prognostikon  stellten1). 

Zwischen  diesen  G-attungeu  des  Singspiels  und  der  OpGr  jener  Zeit 
standen  jene  deutschen  Stucke,  die  einerseits  an  stilistischen  Eigenttim- 
lichkeiten  des  Singspiels  festhielten,  andererseits  teilweise  noch  iiber  die 
"Wiener  Bestrebungen  hinaus  der  ernsten  groBen  Oper  sich  nakerten.  Zu 
dieser  G-attung  von  Opern  gehort  wohl  Seydelmann's  »Arsene«  aus 
dem  Jahre  1778 2),  dann  aber  auch  Schmittbaur's  »Lindor  und  Ismene«. 

Der  Text3}  des  einaktigen  StUckes  Schmittbaur's  fuhrt  in. das-  Reich  des 
Wunders,  das  schcra  seit  langem  der  italienischen  Oper  und  auch  bereits  dem 
deutschen  Singspiel  erschlosBen  war.  Ismene  kehrt  aus  dem  Schattenreich 
wieder  zur  Oberwelt  zuruck  und  wird  mit  dem  urn  sie  trauernden  Lindor 
vereinigt.  In  diese^  entfernt  an  G-luck's  Orpheusoper  erinnernde  Handlung 
spielt  dann  noch  die  Liebesgeschichte  des  Bellamia  und  der  Naide  herein, 
welche  die  heitere  Seite  des  Stuckes  vertreten. 

In  der^  Partitur  des  Stuckes  ist  stilistisch  der  Singspielcharakter  fest- 
gehalten  einmal  durch  die  Aufnahme  des  gesprochenen  Dialogs  und  dann 
durch  die  Einschaltung  des  einfachen  Lie  des  Hiller'scher  Art.  Fiir  das  letztere 
bietet  die  strophisch  komponierte  »Romanze«4)  dea  Bellamis  (IV,  Nr.  7,  aDur 
em  Beispiel: 


ichacMiefim  schatten     ei  -  ner       bu  -  die  an     dei  -  ner  brust 

"Dnd  auch  Naides  >  Allegro  Scherzoso«    (IV,  Nr.  4),  das  lebendig  beginnt: 


Ich  lief  mit  Zef-fi  -  ret-ten  -   fu-flen  mit  Bel-la-miseinst     auf    die     Jagd 


- 

1)  VgL  die  Einleitung  Hermann  Kretaschmar's  zur  Aus^abe  von  Holzbauer's 
Uunther  von  Schwarzburg,     Denkmaler  deutscher  Tonkunst,  VIII,  1. 

Q    2)  VSL  Rudolf  Cahn-Speyer,  Franz  Seydelmann  als  dramatischer  Komponist, 

3)  Da  der  Dialog  in  der  Handschrift  weggelassen  ist,  l&Bt  sich  der  Inhalt  nur 

aus  den  Musikstdcken  schlieCen. 

4}  Am  Schlusse  des  Stuckes  findet  sich  in  der  Handschrift  die  Bemerkung: 
*Hier  epncht  [!]  Naide  allzeit-ihre  wenigen  Wortec.    Die  Streicher  spielen  liiezu 
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und  bei  den  Worten  »Ick  schlief  ermiidei*   in  ein  Schlummerlied  umschlagt 
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Ich     schlief 
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det 


wel  -  che  won-ne? 
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nahert  sich  dieser  Gattung,  %venn  es  auch  durch  die  Einfiigung  eines  Ms- 
mo  11-Mittelsatzes  erweitert  ist  und  gelegentlicb  das  BuffomaCige  streift.  Da~ 
nobeu  findet  sich  wio  bei  Hiller  und  den  Wienern  der  franzosisehe  Rund- 
geaang  (X,  Nr,  14)  und  die  italienische  Arie,  die  teilweise  in  ihrer  Aus- 
dehnung  beschnitten  ist,  teilweise  aber  auch  grbBere  Pormon  annimmt,  wie 
das  kolorierte  Da-Capostlick  (H:  Nr.  2,  Sdur,  C,  Alio,  moderate)  ersehen 
laflt,  in  dem  Bellamis  seiner  Freude  iiber  das  "Wiedersehen  mit  der  Geliebten 
Ausdruck  verleibt.  Aber  Schinittbaur  geht  nocb  waiter.  Im  AnscbluE  an 
die  Italiener,  im  besonderen  an  Jommelli1),  entwirffc  er  im  .Verlaufe  des 
Stiickes  groBere  G-esangsmonologe,  die  durch  die  Vereinigung  von  Accompag- 
nato  und  Arie  entstehen,  und  versucht  Komplexe,  die  aus  Sologesangen, 
Gboren  und  Instrumentalsatzen  zusammengefugt  Bind.  JZu  Begtnn  des  Stiickes 
ergeht  sich  Lindor  in  Klagen  um  die  verlorene  Ismene  und  in  Vorwurfen 
gegen  sich  selbst.     Dem  ernsten  Adagio  molto: 
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1)  Vgl.  Hermann  Abert,  Niccolo  Jommelli  ale  Opernkomponist,  Halle  1908. 
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folgt    bei    der  Erinnerung    an    die    Schonheit    der    G-eliebten    ein    grazioser 
B  dur-Satz : 


wio  die     fri-sche  ro  -  se      bltt-hefc  Blfith  Is  -  menens      An  -      ge  -  sicht 
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der  dann  plotzlich  bei  den  erneuten  Schmerzesausbriichen  Lindors  von  einem 
Accompagnato  und  der  Wiederholung  des  ersten  Klagegesanges  abgelost  wird. 
Den  SchluiJ  des  durchkomponierten  Monologs  bildet  ein  aus  Eezitativen  und 
ariosen  Stelleo  gewobener  Satz.  In  der  4.  Szene  (Nr.  8},  in  der  Naide  von 
der  ihr  im  Traume  erschienenen  Ismene  erzahlt,  setzt  nach  einem  begleiteten 
Eezitativ  ((Jdur,  C)  daa  lie&artige  »  Allegretto  Scherzoso*  ein: 


n 


Von  Nach- ti-gaUen     ein-gewiegt  entschlief   ich  jitngst 


** 


entschlief  ichjiingst  und  welch  geaicht 


at^f^a 


mir  traurat  ich  Bah  la     -    me-nen  die      Au-gen  vol  -  let         Thranen 


das  dann,  als  der  Geist  zu  sprechen  anfiingt,  von  einem  Accompagnato  unter- 
brochen  wird  und  bei  Iamenes  Worten  >Geb  sag  ihm,  dafi  ich  gliicklich  bin« 
in  einen  liedarfcigen  Satz  (jPdur,  ty}  Andante)  einmiindet.  "Wie  die  erste 
Szene  ist  auch  die  5.  Szene  frei  durchkomponiert.  In  die  Klagearie  Lindors 
(Ddur,  3/i,  Andante  maestoso  quasi  Adagio)  klingen  wiederholt  die  Chore 
der  Hirten  herein,,  worauf  ein  langerer  Instrumental  atz  programmatischer 
Art  sich  anachliefit.  In  solchen  Szenen  wachst  das  Schmittbaur'sche  Stuck 
stilistisch  vollstandig  aus  der  Singspielsphare  heraus  in  die  Imffc  der 
Oper. 

*Wenn  wir  die  Musik  der  einzelnen  Lieder,  Arien  und  Szenen  auf  ibre 
Ausdrucksweise  untersuchen,  so  sehen  wir,  dafi  Schmittbaur  nicht  ohne  Gliick 
den  volkstumlichen  Ton  anzuschlagen  sich  bemuht,  ferner,  daft  neben  Stucken 
von  italienischer  Art,  sowie  solchen  mit  speziell  neuneapolitanischer  Farbung 
auch  Teile.  von  Gluck'schem  Ernste.  erscheinen.  Lehrreich  sind  in  diesen 
Beziehungen  die  bereits  oben  gegebenen  Beispiele,  ferner  die  Arie,  mit  der 
Eindor  yom  Leben  Abschied  niinmfe  (VII,  !Nr.  11): 
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3owie  dessen  Klagemelodien  im  Monolog   zu  Beginn   des  Stiickes,    in  dem  auch 
folgende  .Stelle  auftaucht: 
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AujKerdem  xnacLen  sich  Anregungen  des  franzosischen  Singspiels,  im  be- 
sonderen  Monsigny's  bemerkbar,  desaen  »Deserteur«  Schmittbaur  fiir  die 
Karlsruher  Biihne  bearbeitet  hatte.  Dies  zeigen  die  oben  mitgeteilten  Bei- 
spiele  aus  der  >Romanze«  des  Bell  amis  (IV,  28i\  7)  und  dem  »  Allegretto 
Scherzoso*  der  Naide  (IV,  Hr.  8)?  und  auch  Stellen  %vie  der  Anfang  der 
Ouverture: 
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konnten    hierauf    zuruckgelien.      Andere    Melodien,    wie    beispielsweifie  die 
folgende  (IV,  8): 


j=Pf-nMr  r.  i^; 


^h£J-f-- 


geh   sag  ihm  das  ich      gittck-lich    bin        und    das    er    sei-ne     schil-fe-rin 


* 


durften   ebenso   wie   eine  Beihe  von  Tonmalereien   aua   dein   Gemeingut  der 
damaligen  Zeit  stainmen. 

Nach  der  harmoniscben  Seite  wie  hinsichtlich  der  Dynamik  fin  den  sich 
in  dem  Stucke  Ziige,  in  denen  sich  wiederum  der  Einflufi  Jommelli's 
geltend  gemacht  ha"ben  durfte  und  in  denen  sich  auBerdem  auch  Bertihrungs- 
punkte  mit  der  damaligen  Mannheimer  Produktion  ergeben.  In  dem  be- 
harrlichen  Hervorkehren  dieser  Harmon ik  wie  auch  in  den  tonmalerischen 
Neigungen  tritt  in  dem  Stucke  das  deutsche  Element  zutage.  Gerne 
moduliert  Schmittbaur  in  entfernte  Tonarten  und  gebraucht  nicht  selten 
chromatische  Ports chreitungen  *).  Zuweiien  verleitet  ihn  sein  Streben  nach 
harmonischem  Iteichtnm  auch  zu  gewalteamen  Bildungen.  Or  ch  esters  telle  n 
im  Pianissimo  treten  verschiedentlich  unmittelbar  neben  solche  im  heffcigsten 
Fortissimo.  TTngemein  hiiufig  kommt  es  zu  Crescondowirkungen,  In  den 
dynamischen  Vorachriften  beobachtet  Schmittbaur  eine  grofie  Sorgfalt,  wie 
er  auch  in  seinen  Briefen  den  nuanciorten  Orchestervortrag  fordert.  Bezeich- 
nend  fur  Schmittbaur's  Technik  in.  diesen  Beziehungen  sind  beispielsweise 
folgende  Stellen  aus  dem  Kitornell  von  Lindors  Arie  der  2,  Szene 
(Nr.  3) : 


Str.^ 

formo 
2  Corni 


1)  Schubart  ildeen   zu  einer  Astbetik  der  Tonkunst,  1839,  S.  178 f.)  inacbte 
hierauf  aufmerksam,  wobei  er  sagt:   ».  <  .  nur  kunstelt  er  [==  Schmittbaur]  zu  sehr 

in  seinen  Modulation en«. 
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sowie  am  ScHusse  des  Mouologs  der  ersten  Szene: 

Adagio. 
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Str.  u.  2  FJ, 
V  S 
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Abgesehen  von  dom  Rundgesang  am  Schlusse  enthalt  aa  mebrstimmigen 
Gesangen  die  4.  Szene  (Nr.  6,  <?dur,  «/8,  Allegro '  molto) ,  in  der  Bellamis 
und  Naide  sich  gegenseifcig  lhre  Liebo  bekennen,  sowie  die  9.  Szene  (Nr.  13, 
Bdar,  C,  Allegretto),  in  der  Lindor  und  Iamene  ihre  "Wiedervereinigung 
foiem,  je  ein  Duett.  Die  Singstimmen  flieflen  unter  Verzicht  auf  imitatorische 
Fubrung  m  Scarlatti'seher  ■  Manier  dahin  und  schlagen  hin  und  wieder  auch 
Tone  zarter  Innigkeit  an:  r 
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Die  Cbarakteristik  der  Personen  ist  in  der  Musik  des  Stiickes  ungleich 
durcbgefiibrt.  Die  Figur  Lindor3,  die  mit  ein  em  Tenor  besetzt  wurde  ist 
mit  mannigfachen  feinen  Zugen  ausgestattet,  seine  zarten  Trauergesange 
riihren  an  unser  Herz.  Gegeniiber  dem  schmacbtenden  Liebbabertum  der 
opera  seria  der  Neuneapolitaner  dringt  hier  deutsches  "Wesen  durcb.  Dagegen 
fallt  die  Figur .  der  Ismene  ab.  Erst  in  der  9.  Szene  (Nr.  12)  greift  sie 
musikaliBcb  ein,  bier  aber  erreicbt  weder  ibre  Arie  (^dur,  (Jj,  Andantino) 
nocb  das  vorbergebende  kurze  Accompagnato  (Ddur,  C)  abnlicbe  Stellen  der 
Parfcie  Lindors.  Einen  verbiiltnismaflig  zu  grofien  Spielraum  nehmen  musi- 
kalisch  die  Stiicke  der  beiden  Nebenpersonen  Bellamis  (=  Tenor)  und  Naido 
ein.     Rezitativ   und  Arie   (j?dur,   C,  Allegro)    Mirmides   scheinen,    wie   die 
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wird  allmiihlich  in  die  Hohe  geschobeu  und  zurn  Forte  gesteigert,  wobei  die 
Oboen  und  Horner  mit  gehaltenen  ganzen  Noten  hinzutreten.  und  die  Trom- 
peten  mit  Signalen  einsetzen.  Das  Forte  lost  sich  allmahlich  ins  PianiBsimo 
auf,  und  nun  kehrt  von  der  Dominante  aus  dieselbe  Steigerung  wieder,  die 
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Handsckrift  nahclegt,  erst  spater.  eingefugt  worden  zu  sein,  vielleicht  urn  der 
Altrolle  Gelegenheit  zu  einem  Solostiick  zu  verschaffen.  Eine  BaUpartie  fehlt 
in  dem  Stlicke. 

An  selbstandigen  Instrumentalsatzen  bietet  das  Stiick  zunachst  eine  ein-    '  f 

satzige    Ouvertiire    nach    franzosischem    Muster,    die    als    »Indroduzionc«    be-  | 

zeichnet  ist,  in  der  Da  Capo-Form  aus  drei  knappen  Teilen  besteht  und  durcb 
Modulationen  in  entferntere  Tonarten,  Tremolos  und  Laufe  des  Orcbesters 
gelegentlich  auch  dramatisch  belebt  wird.  Das  Instrument  als  tuck  der  5.  Szene 
dient  der  Scbilderung  eines  Gewitters.  Im  Pianissimo  beginnen  die  Geigen 
auf  dem  tiefen  d}  in  das  die  Pauken  dann  einstimmen,  wahrend  die  Basse 
m  lebhaften  Glingen  sicb  bewegen-     Dag  Geigenmotiv  !| 

I 
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r.kt 


diesmal  durcb  neue  Motive  der  Geigen    (fa---- ■  &*■*  -    ■?  -Jr-  -  g       tf^—     und  j* 

Ehythmen  der  Oboen   J    J      J  |  J     J     J  gehoben  wird.    Dem  Forte  folgt 
wiederum  ein  Pianissimo,  fiber  leisen  Tremolos  der  2.  Geigen  und  der  Pauken 

erscbeinen  in  den  Sfrreichern  brcite  Noten ; 

- 


Dieser   Gewittermusik    hat  offenbar   Killer's    Sturmmusik  aus   der    »Jagd« 
zum  Vorbild  gedient,  der  sie  sich  sogar  bis  in  Einzelheiten  anschlieCt. 

Eine  Besetzung  des  Orchcsters,  wie  sie  fur  diese  Gewittermusik  heran- 
gezogon  wurde,  finden  wir,  soweit  aus  der  Partitur  ersichtlich  ist,  sonst  nicht 
in  dem  Stucke.  Zu  den  Streichern  gesellen  sich  im  Yerlaufe  des  Aktes 
haufig  2  Oboen,  2  Horner  und  2  Fagotte,  teils  in  alter  chorischer  Behand- 
lung,  teils  aber  auch  in  der  selbstandigen  Fuhrung  der  neuen  Zoit.  Nur 
selten  erscheinen  die  Flbten;  die  Klarinetten,  die  im  Opernorchester  dainals 
wobl  noch  nicht  allgemein  gebrauchlich  waren,  aber  im  nahen  Mannheim 
immerhin  verwendet  wurden,  feblen  ganz.  Vielleicht  hatte  die  Riicksicht  auf 
die  damaligen  Verhaltnisse  der  Karlsruher  Kapelle  bierzu  Veranlassung  ge- 
geben.  In  der  Behandlung  des  Orcbesters  stoBen  wir  auf  Effekte,  wie  sie 
teilweise  in  der  zeitgenossischen  Produktion  gangbar  waren,  auf  Piccicati, 
Tremoli  und  dergleichen  der  Streicher,  auf  konzertierende  Instrumente  fz.  B. 
IV,  5,  Moderate  Oantabile  des  Bellamis,  .Fdur,  2/4l  Viola  und  Fagott),  auf 
solistisch  beteiligte  Violoncelli  und  Blaser  und  auch  auf  geteilte  Bratschen. 
Besondere  Wirkungen  dttrfte  Schmittbaur  durch  die  bereits  erwahnte  Dynamik 
seines  Orch ester vortrags  erreicbt  haben.  '  | 

■ 

Diese  Operette  Schmittbaur's  miiBte,  wenn  wir  der  Aufschrift  der 
Hands  chrift  fqlgen  wollen,  schon  im  Jalire  1778  geschrieben  sein.    Eine 
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Auffukrung  in  Karlsruhe  laBt  sick,  wie  aus  der  obigen  Statistik  ersickt- 
lick  ist,  erst  fiir  das  Jakr  1785  nachweisen.  Das  Stuck  zeigtSchmittbaur 
als  einen  mit  dem  damaligen,  im  besonderen  italienischen  Opernstil  ver- 
trauten  und  in  ihm  gesehulten  Musiker,  dem  auch  nicht  die  Fahigkeit 
abging,  eigene  Tone  zu  finden.  "Wie  er  in  seinen  Brief  en  fiir  die 
»AfEektenlekre«  sick  einsetzt,  so  inerken  wir  auch  aus  der  Partitur.,  daB 
ein  echter  Musiker  von  -warmer  und  natiirlicker  Empfindung  zu  uns 
sprickt.  Aber  seine  Ausdrucksweise  bewegte  sick  enge  im  Kreise  seiner 
Vorbilder.  Dies  erkannten  auck  die  Zeitgenossen,  -wie  aus  den  Urteilen 
Dulon's1)  und  anderer  kervorgeht,  wahrend  einzelne  wie  Junker2)  ikn 
schon  friih  weit  hoker  einsckatzten   und  ein  em  Jommelli  an  die  Seite 

*  ■  - 

zu  stellen  wasrten, 


* 


* 


"Wenn  w  die  Oper  der  badiscken  Hofe  von  der  Mitte  des/17.  Jahrk. 
bis  zur  Begrundung  des  Grofiherzogtums  kurz  uberblickcn,  so  bietet  sick 
uns  das  Bild  einer  Entwicklung,  die  meist  im  Zusammenkang  mit  jener 
der  musikdramatiscken  Kunst  an  den  anderen  deutscken  Hofen  erfolgte, 
versckiedentlick  aber  auck  eigene  Wege  gjng.  Wir  sekcn  kinter  die 
Kulissen  kleinerer  Operninstitute  jener  Zeit,  begegnen  aber  auck  Namen 
von  mekr  als   lokaler  Bedeutung.     Die    deutscke    Operngeschickte    des 

17.  und  18.  Jahrk.  wird  durck  eine  Reike  neuer,  ckarakteristischer  Ziige 
erganzt.  Neben  der  Pflege  der  auslandiscken,  zeitweise  im  besonderen 
franzosiscken  Kunst  tritt  vornelimlick  in  Karlsruhe  eine  solcke  der  na- 
tionalen  Oper  zutage,  die  dem  Durlacher  Hofe  durck  das  ganze  18.  Jakrk. 
ein  besonderes  Gepriige  verleikt  und  ikn  kaufig  in  Gegensatz  zu  zakl- 
reicken  anderen  groSeren  und  kleineren  deutscken  Hofen  stellt  Mit  den 
groBen  Zentren  des  musikaliscken  Lebens  in  Deutsckland  im    17.  und 

18,  Jahrk.  konnten  sick  die  badiscken  Hofe  gewiB  nickt  messen,  wohl 
aber  bildeten  sie  fiir  die  musikalische  Kultur  jener  Zeit  wichtige  Stiitz- 
punkte  und  kinterliefien  den  GroBkerzogen  auf  dem  Gebiete  der  musi- 
kaliscken Kunst  ein  wertvolles  Erbe. 


1)  a.  a.  0. ,  S.  138/39  *. . » tJberhaupt  ist  in  Schraittbaur's  alimtlichen  Werken 
mehr  SchCnheit  der  Gedanken,  als  Reichtum  und  Eigenbeit  derselben  vorhau- 
den  . . .« 

2}  Zwanzig  Komponisten,  1776,  S.  87. 
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Aggiunte  e  correzioni  ai  Dizionari  biografici 

dei  musicisti, 


Di 

Giuseppe  Radiciotti. 

(Tivoli  [presso  Roma].) 

Nessuno  ignora  quante  lacune,  quante  inesattezze  e  quanti  errori  si  ris- 
contrano  nei  Dizionari  biografici  universal!  dei  musicisti,  anche  i  pitt  repu- 
fcati;  difetti  inevitabili  in  lavori  di  tanta  mole,  0  che  si  occupano  degli 
artisti  di  tutto  il  mando.  TJn'  opera  di  tal  genere  esatta  e  completa,  per 
quanto  &  possibile,  si  avrfc  solo  quando  i  musicologi  penseranno  a  ripartirsi 
il  lavoro,  limitando  ciascuno  i  suoi  studi  ad  una  cerchia  tale,  che  gli  per- 
motta  di  renders  esaurienti  le  proprie  ricerche. 

II  presente  mio  contributo  riguarda  i  compositori,  i  cantanti,  i  sonatori 
ed  i  fabbricanti  d'  istrumenti,  cbe  videro  la  luce  nelle  mie  native  Marche  ed 
in  Tivoli,  raia  residenza  abituale:  artisti  ignoti,  0  poco  noti,  0  mal  noti  ai 
biografi.  Le  notizie  sono  state  tratte  da  documenti  inoppugnabili:  registri 
parrocchiali  e  capitplari,  carte  notarili,  memorie  e  diari  del  tempo,  manoscritti 
e  staiapati,  libretti  e  dedicatorie  di  opere,  giornali  contemporanei,  stori  e 
particolari  di  teatri  e  cappelle  musicali,  ecc. 

Poiche  i  lettori  di  questo  periodico  sono  in  massima  parte  non  italiani, 
credo  opportuno  ricordare  che  le  Marche  si  compongono  di  quattro  provincie, 
i  cui  capoluoghi  sono  Ancona,  Ascoli,  Macerata  e  Pesaro-TJrbino. 
I  Dizionari  musicali  stranieri  si  mostrano,  in  generale,  alquanto  ignoranti  della 
geografia  d'ltalia.     Oiterb  qualcuno  dei  numerosi  esempi  di  errori  geografici: 

Nell'  Eitner  {Biogr.-bihliogr.  Qztellen-Lexikon  'd.  T.)  si  legge  che  Sascor- 
bara  (=  Sassocorbaro ,  nella  provincia  di  Pesaro-TJrbino)  trovaai  «boi  Bo- 
logna »  (I,  377),  Pane  e  Fabriano  *in  der  romischen  Provinz*  (IV,  160; 
IX,  406),  Borgo  S.  Sepolcro  «in  der  Provinz  Lucca*  (IX,  428),  Rimini 
presso  «Rom»  (IX,  383)  e  si  apprende  che  Calliensis  (=  cittadino  di  Cagli, 
nella  provincia  di  Pesaro-TTrb.)  doriva  da  *  Galliano,  ein  Dorf  in  Tirol*  (IV, 
160),  II  Fefcis  pone  S.  Anatolia  (=  Esanatolia,  nella  prov.  di  Macerata) 
«dans  l'Etat  de  Venise*  (VI,  141);  il  Riemann  (aUa  parola  Rossini)  motte 
Pesaro  in  Romagnaj  ecc.  ecc. ! 

Albrizi,  Domenico,  soprannominato  «Domenicone»  nacque  in  Ostra 
{una  volta  Montalboddo),,  cittadina  delle  Marche,  nella  provincia  di  An- 
cona. Dopo  aver  tenuto  per  quattro  anni  e  mezzo,  dal  16  dicembre  1621 
al  30  giugno  1626,  il  posto  di  contralto  nella  cappella  della  Santa  Casa 
di  Loreto,  si  reed  in  Roma,  dove  si  accasfc  ed  ebbe,  tra  gli  altri,  due 
figli,  Vincenzo  e  Bartolomeo,  i  quali  riuscirono  valentissimi  organisti  e 
compositori,  massime  il  primo,  che  a  soli  16  anni  fu  chiamato  a  dirigere 
la  cappella  della  Chiesa  Nuova  nella  stessa  Roma1).     Per  trar  profitto 


1)  Vinemco  e  Bartclomeo  son  noti  ai  biografi.     Vedi  Gerber  (Neties  Lex.),  P6tia, 
Eitner,  e  piii  particolarmente  Purstenau  {Zitr  Gesckichie  der  Mustk  und  des  Theaters 
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am  Sofe  der  Kurfilrstm  von  Saehsen.  —  Dresden,  1862);  Na'gel  [Oesch.  der  Musik  in 
Miglamd.  I,  p.  65  e  seg.);  Miinnich  [Kuhnm&'s  Leben  in  <Sammelb*  d.  IMG.*,  UL}; 
Einatein  {lloU&n.  Mu&iker  am  Hofc  der  Niimberger  Wittelsbacher  in  <Sammelb.  d! 
IMG\>,  IX). 

1)  Rossi,  Notiiie  histariche  di  Montalboddo. 

2)  ko  stesso  Zacconi  ci  fa  sapere  che  questo  Canone,  «dopo  essere  stato  can- 
tato  a  4  roci,' leuandone  ria  la  parte  graue,  regta  terzetto,  e  si  canta  benisRimo 
&  3  voci,  con  tutte  le  sue  perfette  pertinenze  ch'  un  terzetto  dene  hauere.  E  se 
poi,  dopo  hauerlo  anco  cantato  a  tre  voci,  T  huom  si  risolue.di  cantarlo  k  due, 
leuandone  il  Tenore  e  cantando  V  Alto  et  il  Soprano,  resterd,  duo,  senza  taanca- 
mento  alcuno>. 

3)  II  8U0  cognome  paterno   era  Mattioli;  ad  esso  egli  aggiunse  T  altro  di 

Aleasandrini,  quando  mori  uno  zio  materno,  che  lo  nomin6   erede  delle  sue 

soatanze. 
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dell'  ability  sua  e  del  auoi  figli,  Domenico  Albrizi  intraprese  con  loro  un 
viaggio;  e  fu  prima  in  Lombardia,  poi  in  Germania,  in  Piandra  e  final-  '^ 

mente  in  Svezia.  Qui  lascio  Yincenzo  e  Bartolomeo,  benignamente  ac- 
colti  dalla  regina  Cristina,  splendida  protettrice  di  artisti ;  e  con  la  con- 
siderevole  fortuna  che  aveva  adunata  nei  suoi  viaggi  fece  ritorno  a  Roma 
per  unirsi  al  resto  della  sua  famiglia. 

Alcuni  anni  dopo,  quando  la  regina  Cristina,  convertita  al  cattoli-         f£ 
cismo,  abdicd  in  favore  del  nipote  e  lasci&  la  Svezia  per  recarfi  a  Roma, 
Vincenzo  passd,  da  lei  raccomandato ,  al  servizio  della  Cbrte  dell'  Elet- 
tore  di  Sassonia,  Giovanni  Giorgio  II. 

Queste  notizie,  che  iio  tratte  da  un  libro  di  Agostino  Rossi,  concitta- 
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dino  e  contemporaneo   dell'  Albrizi l) ,   colmano  alcune  lacune,  e  correg- 
gono  qualche  errore  dei  biografi  di  Vincenzo.  [Ignoto  ai  biografi.] 

Alessandri,  Alessandro,  cantante,  nacque  in  Sinigaglia,  (Ancona) 
circa  il  1690.  Resosi  sacerdote,  si  portb  nel  1723  in  Jesi,  dove  tenne 
per  cinque  anni  il  posto  di  prim o  tenore  della  cattedrale,  e  di  la  fu  cbia-  '"Z 
mato  a  sostenere  il  medesimo  ufficio  nella  Santa  Casa  di  Loreto.  Canto 
anche  in  teatro:  so  che  comparve  su  le  pubbliche  scene  di  Jesi  (1727), 
di  Penno  (estate  1731)  e  di  Ferrara  (autunno  dell'  anno  medesimo). 
Mori  in  Loreto  il  10  febbraio  1751.     [Ignoto  ai  biogr.J 

Alessandri,  Lorenzo,  nato  in  Pesaro  nella  prima  meta  del  sec.  XYI 
fu  compositore  di  tanto  sapere  e  di  tanta  abilita  da  meritare  che  il  suo 

celebre  concittadino  e  contemporaneo,  Lodovico  Zacconi,  nei  suoi  Canoni 
musicali  proprii  e  di  dhtersi  atttori,  [con  loro  diuisioni,  osseruationi  et 
diechiarationi  ecc.  {ms.4  posseduto  dalla  Bibl.  Oliveriana  di  Pesaro;  Cap.  26, 
p.  82)  ne  portasse  ad  esempio,  esaminandolo  per  ogni  verso,  un  Canon 
quaternis,  irinis  et  binis  vocibus2).     [Ign.  ai  biogr.] 

Alessandriiii-MattioK,  Pietro,  o  meglio,  Mattioli-Alessandrini, 

P.s).    Non  e  da  identificarsi  {come  crede  1'Eitner  [I,  106])  coll'  Ales- 
sandrini,  compositore  melodrammatico  del  1700,  citato  dal  Pe'tis.    Egli 
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fu  invece  un  celebrato  cantante  della  seconda  meta  del  secolo  XIX, 
sconosciuto  a  tutti  i  biografi. 

Nacque  in  Sinigaglia  (provincia  di  Ancona)  il  13  aprile  1821  e  morl 
nella  stessa  citta  il  25  die,  1889.  Eiusci  uno  dei  piti  valenti  bassi  comici 
d'  Italia,  e,  nella  esecuzione  di  certe  opere,  veramente  unico.  Possessore 
di  una  magnifica  voce  di  baritono,  in  principio  di  camera,  sostenne  parti 
di  melodrammi  serii;  ma  non  tardd  ad  ayvedersi  che  natura  1'  aveva  creato 
per  1'  opera  buffa;  e  d'  allora  in  poi  corse  festeggiato  V  Italia,  da  per 
tutto  destando  con  la  sua  inesauribile  vis  comiea  V  ilarita  pin  scbietta  e 
gioconda.  Suoi  cavalli  di  battaglia,  oltre  al  Campanello  del  Donizetti, 
in  cui  dalF  eminente  critico  mnsicale  dott.  F.  Filippi  fu  giudicato  inimi- 
tabile*),  e  Tutti  in  masehera,  che  il  Pedrotti  scrisse  per  lui,  furono:  II 
barbiere  di  Siviglia,  Don  Pasquale  ed  alcuni  pezzi  di  sua  composizione, 
come,  £a  morte  di  Sofonisba,  di  eui  dettb  anche  la  poesia,  L'appunta-^ 
mento  e  Un  sognaccio  (poesia  di  M.  Marcelliano) ,  editi  da  G-.  Rtcordi 
(Milano),  cbe  per  lungo  tempo-  formarono  la  delizia  di  tanti  teatri. 

Altri  lavori,  di  cui  il  Mattioli-Alessandrini  fu  insieme  poeta,  com- 
positore  ed  esecutore,  sono :  Un  fatalc  giovedl,  aria  buff  a;  Nice,  romanza 
in  cliiave  di  sol  {portante  la  data  del  24=  giugno  1874) ,  ambedue  uscite 
dalla  stessa  Casa  editrice  Ricordi,  ed  una  romanza  inedita,  Vabbandono, 
scritte  tutte  con  molto  buon  gusto,  Scrisse  anche  la  musica  di  un  inno 
patriottico  di  P.  Pieri,  II  canto  dei  soldati  italiani,  che  fu  eseguito  le 
sere  del  18  e  19  settembre  1859  nel  Teatro  Ducale  di  Modena  da  tutti 
gli  artisti  e  coristi  dell1  opera  con  accompagnamento  di  banda. 

Per  questo  eccellente  cantante  il  m°  Pedrotti  compose  espressamente 
Tutti  in  masehera  e  Querra  in  quattro.  il  m°  Graffigna  QU  studmti,  il 
m°  Quacquerini  II  califfo  di  JBagdad. 

■ 

Ecco  il  quadro  sinottico  della  sua  aplendida  carriera  di  artista: 

1853  (ant.),  Modena. 

1854  (quaresima),  Brescia. 

1855  (earn.).  Ravenna  e  Milano. 
Id,    (est.) ,  Torino  [Teatro  JD5  Angennesj. 

1856  (cam.),  Madrid  LTeatro  Beale]. 
Id.    {e3t.)}  Imola. 

1857  (est.),  Torino  [T.  D'Angennes]. 

1859  (aut.),  Modena* 

1860  (prima  v.),  Milano  [T.  Canobbiana]. 

1861  (id.),  IdM  id. 

1865  (aut.),  Id.  [T.  della  Scala]. 

1866  (quaresOj  Mantova. 
1868  (aut.),  Bologna  [T.  Comunale]. 
1869(quares.),  Livomo. 


1842  (priniavera),  Sinigaglia. 

1843  (earn e vale),  Filottrano. 

1844  (id.),  Terni. 

1845  (estate),  Sinigaglia. 

Id.    (autnnno)  e  1846  (earn.),  Corfu. 

1850  (estate),  Ancona. 

1851  (cam,),  Bologna, 
Id.    (prim.),  Mantova. 
Id.    (estate),  Verona. 
Id,    (aut.),  Modena. 

1852  (cam.),  Pesaro. 
Id.    (est.),  Sinigaglia. 

1853  (earn.),  Pesaro. 
Id.    (eat.),  Livomo. 


- 


1)  V.  il  giornale  La  Perseveranxa  di  Milano,  del  23  luglio  1875. 


r.t. 
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1873  {came v.),  Cagliari. 

Id.    (quares.),    Firenze   [in   un    concerto 

dato  nella  Sal  a  Brizzi]. 
Id.    (prima v.),  Figline. 
Id.   (aufc.),  Reggio  Emilia. 

1874  (earn.),  Milano  [T.  Pal  Verme]. 
Id.    (primav.);  Como  e  Cremona. 


1875  (id.),  Ancona. 

Id.    (est),  Torino  [T.  Balboj. 
Id.    (aut.),  Treviso  e  Verona. 

1876  (primav.),  Bergamo  eUellagio. 
Id.    (est.),  Sondrio. 

1877  (primav.),  Taganrog  (Russia). 

1878  (id.),  Sinigaglia. 


Alessi,  G-iovanni  Battista,  sacerdote,  nato  in  Arcevia  (una  volta 
Roeeacontrada  nella  prov.  di  Ancona)  circa  il  1580,  fu  prima  cantore 
(marzo  1603)  e  poi  maestro  (die.  1603}  nella  cattedrale  patria;  quindi 
passd  a  Spoleto  a  dinger  la  cappella  di  quel  duomo,  e  infine  a  Roma, 
dove ,  il  15  ottobre  1624 ,  fu  chiamato  a  far  parte  della  cappella  ponti- 
ficia  in  qualita  di  tenore.  Nel  registro  del  puntatore  temporaneo  di 
quella  cappella  si  legge  che  1'  Alessi  ricevette  « questo  honore  dal  Papa 
d'esser  chiamato  al  suo  servitio  senza  concorso,  con  tutto  che  fossero 
stati  pubblicati  gli  editti  per  il  concorso*.  Cid  prova  che  egli  era  un 
musicista  di  gran  merito.  II  papa,  TJrbano  YIII,  era  buon  conoscitore 
dell'  arte  musicale,  che  aveva  appresa  dal  marchigiano  Do  Grandis.  II 
17  ottobre  1649,  terminati  i  venticinque  anni  di  carica,  ando  in  giubila- 
zione  e  fece  ritorno  in  patria,  dove  morl  il  24  settembre  1655. 

Dai  suoi  antichi  compagni  di  cappella  gli  furono  fatte  le  esequie  alia 
Ohiesa  Nuova,  dove  i  cantori  pontifici  avevano  tutti  la  loro  sepoltura1). 

Almerici,  conte  Gianfrancesco,  compositore,  nacque  di  nobile 
famiglia  in  Pesaro  il  27  giugno  del  1745.  Fu,  dal  1779,  castellano  della 
rocca  della  citta  nativa,  e  coltiv5  con  plauso  la  poesia  e  la  musica, 
«cosa»  —  osserva  il  suo  concittadino  e  contemporaneo  Bonamini  —  «assai 
insolita  a  succedere  ne'  nostri  tempi,  nei  quali  la  gola,  il  sonno  e  le  ozi- 
ose  piume  pare  che  siano  tutto  1'  impiego  dei  moderni  cavalieri» 2). 

Conosco  i  libretti  di  quattro  sue  composizioni  musicali: 

1.  Ulnnoomza  e  la  Penitenza  al  sepolero  di  S.  Luigi  Gonxaga,  cantata 
a  due  voci,  eseguita  nel  seminario  di  Fano.  (Poesia  dell'  Abbate  Sebastia- 
no  Caprini.) 

2.  Betulia  Zdberaia,  oratorio  rappresentato  in  Pesaro  nel  1776.  (Poesia 
di  P.  Metastasio.) 

3.  H  Risorgimento  di  Adamo,  cantata  a  tre  voci,  eseguita  in  Pesaro  nel 
1787.  (Poesia  del  conte  Saverio  Broglio  d'Aiano,  Ciambellano  di  S.  A.  R. 
1'  Arciduca  Elettor  di  Colonia). 

4.  La  Fama  ed  il  Silenzio  alia  etdla  di  Maria  Vergine,  cantata  a  due 
voci,  eseguita  nel  Seminario  di  Fano  nel  1792. 

(Poesia  del  citato  Caprini.) 


1)  Celani,  I  cantori  della  cappella  pontif.  nei  5 e col i  XVI— XVIII  (Rivista  Mus. 
It.  del  1907.  —  Torino,  Boeea), 

2)  Bonamini,   Uomini  ilhtslri  della  citta  di  Pesaro,    Elogio  XCII  (ms.  della 
Bibl.  Oliveriami  di  Pesaro). 
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Leggo  inoltre  nel  «Supplem.ento  alia  Gazzetta  di  Pesaro*   del.  4  maggio 

1773,  che, 

«nel  prendersi  la  berretta  cardinalizia  dall'  Eminentissimo  Cardinal  Acquaviva, 
nella  Sal  a  del  pubblico  Palazzo  fa  eseguito  un  drarnma  del  Marchess  Francesco 
Lafconi,  poato  in  muBica  dal  Big'  Conte  Gianfrancesco  Almerici,  Patrizio  Pesarese, 
il  quale  riusci,  e  nella  musica,  e  nelle  voci,  e  nell'  orchestra  cbe  I  aceompagnava, 

di  sommo  plauso*.  [Ignoto  ai  biogr.] 

Amici,  Giuseppe,  insigne  cantante,  nacque  in  Caldarola  (prov.  di 
Macerata)  verso  il  1755.  Dopo  aver  ottenuto,  nel  1780,  la  laurea  in 
giurisprudenza  nella  Universita  di  Macerata,  accortosi  di  possedere  una 
eccellente  voce  di  basso,  entrb  nel  Conservatorio  Napoli,  e  nel  1785  esor- 
dl  su  le  scene  del  teatro  comunale  di  Aquila  (Abruzzi),  donde  fu  im- 
inediatemente  cbiamato  su  quelle  del  Pallacorda  e  del  Valle  di  Roma, 
che  lo  proclamarono  artista  di  prim'  or  dine. 

Cantd  poi  nei  piu  importanti  teatri  d'  Italia  e  dell'  estero :  a  Firenze, 

a  Bologna,  a  Siena,  a  "Venezia,  a  Vienna,  a  Praga,  a  Lipsia,  a  Genova 

ecc.     Mori  in  Fabriano  (Ancona),  ucciso  dai  Francesi,  durante  l'insurre- 

zione  avvenuta  nello  Stato  Pontificio  sui  primi  del  secolo  XIX. 

[Ignoto  ai  biogr.]  | 

Angelini-Rota ,  Gianfrancesco,  celebre  cantante,  basso,  nacque  a 
Visso  (Macerata)  il  25  dicembre  1830,  e  vive  tuttora  vegeto  e  robusto. 

I  genitori  lo  volevano  avvocato,  e,  fattogli  ottenere  il  grado  di  bac- 
celliere  in  diritto,  nel  novembre  1848,  lo  mandarono  a  Oamerino,  perche 
s'  iscrivesse  alia  facolta  di  giurisprudenza  in  quella  citta..  Se  non  cbe, 
1'  anno  appresso,  per  i  noti  avvenimenti  politici,  V  universita  di  Oamerino, 
al  pari  di  tutte  le  altre  dello  Stato  Pontificio,  fu  chiusa.  Allora  V  An- 
gelini  si  determin&  di  trar  partito  dalla  bella  e  potente  voce  che  sapeva 

di  possedere. 

Fioriva  in  quel  tempo  in  Macerata  la  scuola  di  Domenieo  Concordia, 
uno  dei  piu  insigni  maestri  di  canto  delle  Marche,  dal  cui  insegnamento 
usci  una  pleiade  di  artisti,  ultimi  rappresentanti  del  bel  canto  italiano, 
che  ora  accenna  purtroppo  a  scomparire  dalle  nostre  scene. 

Attratto  dalla  fama  del  Concordia,  anche  1'  Angelini,  dopo  aver  prese 
alcune  lezioni  a  Oamerino  dal  m°  Ripini,  corse  a  mettersr  sotto  la  dire- 
zione  dell'  abilissimo  maestro  di  canto ;  il  quale,  dopo  sette  mesi,  lo  fece 
esordire,  la  primavera  del  1851,  nella  Vestale  del  Mercadante.  Mentre 
proseguiva  a  prender  lezioni  di  canto,  per  acquistar  pratica  della  scena 
e  per  guadagnarsi  nome,  accettava  modeste  scritture  a  Terni  (carnev. 
1852),  a  Livorno,  a  Pisa  (carnev.  1853);  passava  quindi  in  teatri  di 
maggiore  importanza,  come  quelli  di  Firenze  (primav.  1853),  di  Bologna 
(autunno  id.)  di  Torino  (earn.  54),  di  Genova  (primav.  id.),  e  di  Roma 
(earn.  55),  e  finalmente,  chiamato  al  teatro  di  Porta  Oarinzia  in  Vienna, 
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nella  primavera  del  1855,  riceveva  il  battesimo  della  celebrita.  II  grande 
pianista  Sigismondo  Thalberg,   come  Y  ebbe  udito  nel  Mosl,  gli  rivolse 

queste  parole:  i 


_ 


«Morto  Ambrogi  ed  invecchiato  Lablache,  nessuno.dei  bassi  viventi  pu6 
contendervi  il  primato*. 


Nella  capitale  austriaca  V  Angelini  ritorno  quattro  volte  sino  al  1859 
e  due  altre  nel  1864  e  nel  1865,  trovandovi  costantemente  la  medesima 
entusiastica  accoglienza,  specie  nel  Most  e  nelle  Noxze  di  Figaro.  Da 
Vienna  fu  chiamato,  nell'  autunno  del'  55,  a  Parigi,  dove  si  presentd  per 
la  prima  volta  parimente  nel  Mose,  ma  con  esito  meno  felice.  II  primo 
anno  che  passo  nella  capitale  della  Francia  fn  per  lui  un  tirocinio  gra- 
voso :  prese  parte  in  ben  dodici  opere,  alcune  delle  quali  gli  erano  sconos- 
ciute ;  e  nondimeno  in  tutte  si  trasse  piu  o  meno  bene  d'  impaccio.  In 
alcune  anzi  ebbe  esito  di  grande  fortunaj  cosicche,  alia  fine,  di  quella 
prima  stagione,  ottenne  onorevole '  riconferma,  cbe  si  ripete  fino  a  restarvi 
sei  anni  di  seguito.  Accetto  poi  la  scrittura  per  il  Teatro  Imperiale  di 
Pietroburgo.  Vi  giunse  nel  settembre  del  1861  malato,  e,  non  ancora 
rimesso  in  salute,  dovette  andare  in  scena  coll'  Emani,  opera  cbe  non 
era  fra  le  sue  predilette.   Ma  pocbi  giorni  dopo,  per  sua  fortuna,  furono 

preparati  i  Purztani;  ed  in  questa  seconda  comparsa  non  pote  desi- 
derare  esito  piu  felice.  Cos!  fu  assicurata  la  sua  permanenza  in  Russia. 
Vi  rimase  fino  >1  1869  per  otto  stagioni,  nelle  quali  prese  parte  alia 
rappresentazione  di  moltissime  opere  del  genere  piu  disparato,  eseguendo 
musica  del  Rossini,  del  Donizetti,  del  Bellini,  del  Verdi,  del  Mozart,  del 
Weber  e  del  Meyerbeer.  Fu  il  primo  interprete  della  parte  di  Era  Meli- 
tone  nella  Forxa  del  Besiino,  eseguita  per  la  prima  volta  il  10  novembre 
su  le  scene  del  Teatro  Imperiale  sotto  la  direzione  dell'  autore. 

Ritornato  in  Italia,  canto  al  S.  Carlo  di  Napoli  (carnev.  1869-70) 
alia  Fenice  di  Venezia  (carnev.  1870-71)  e  novamente  al  S.  Carlo;  poi 
deliber6  di  abbandonare  le  scene. 

Quando  si  ritrasse  a  Spoleto,  ove  tuttora  vive  del  frutto  dei  suoi  lauti 
guadagni,  egli  non  aveva  che  quarantun  anno,  e  trovavasi  ancora  in  pos- 
sesso  quasi  completo  delle  sue  doti  vocali. 

Ha  pubblicato  le  sue  memorie,  dalle  quali  e  stata  tratta  la  maggior  parte  delle 
presenti  notizie  (Ricordi  di  un  artista.  —  Citta  di  Castello,  Lapi.  1892.  No  usci 
una  seconda  edizione  in  Spoleto;  tipogr.  Bossi,  1904).   —    [Ignoto  ai  oiogr.] 


Annibali,  Domenico1)  contraltista,  che  il  suo  contemporaneo  Giam- 
battista  Mancini  (cantante  e  teorico  celebratissimo)  pose  nel  numero  dei 
«musici  di  primo  rango  e  di  raerito  superiore*  2),  nacque  in  Macerata  sul 

1)  E  non  Francesco,  come  scrive  1'Eitner  fl,  162). 

iw»2!  G'  ^ncini»  Biflesavmi  praliche  sopra  if  emtio  'figurato.    3*  ediz.,  Milano. 
i-Ui  (pag.  1UJ.  ' 
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■ 

principio  del  secolo  XVIII.     Cantante  dalla  voce  estesissima  e  dal  vivo 
colorito,  si  acquisto  gran  nome  in  eta  ancor  tenera. 

Nel  1725  lo  trovo  in  Roma  ad  eseguirvi  Germanico  del  Porpora  e, 
due  anni  appresso,  a  Venezia  che  gli  diede  il  battesimo  della  celebrity,. 
Nel  1729  era  gia  tra  i  cantori  della  corte  sassone,  come  rilevo  dal  li- 
bretto dell'  Adelaide,  opera  del  maestro  Orlandi,  da  lui  cantata  in.quel- 
l'anno  al  S.  Oassiano  di  Venezia.  II  grande  Hasse,  cbe  trovavasi^  allora 
alia  direzione  di  quella  cappella,  ne  apprezzb  subito  le  rare  doti,  e  ne 
trasse  profitto  per  la  esecuzione  delle  sue  nuove  composizioni. 

Molte  opere  egli  scrisse  espressamente  per  la  voce  e  le  attitudini  di 
questo  cantante,  e,  quando  nell'  autunno  del  1736,  fu  cbiamato  a  Londra 
a  dirigere  una  grande  stagione  teatrale,  voile  condurlo  seco.  L' Annibali 
vi  trovo  entusiastica  accoglienza  e  ricevette  si  vantaggiose  proposte  di 
scrittura,  che  occorse  1'  intervento  dell'  ambasciatore  di  Sassonia  in  In- 
ghilterra,  Giovanni  Adolf o  von  Loss  e  del  ministro  inglese  Harrigton, 
per    indurlo    a   ritornare    a  Dresda   con   un    aumento    considerevole    di 

stipendio  *). 

Qui,  per  la  bonta  dell'  animo  e  la  gentilezza  del  tratto,  oltre  al- 
1'ammirazione,  seppe  attirarsi  la  generate  simpatia.  Contrasse  intima  ami- 
cizia  col  Kaffaello  della  Germania,  Anton  Raffaele  Mengs,  che  gliserbo 
perenne  gratitudine  d'  aver  fatto  rilevare  per  primo  all'  Elettore  di  Sas- 
sonia il  precoce  suo  genio.  II  contemporaneo  Bianconi,  nel  suo  «  Elogio 
storico*  del  grande  pittore,  riferisce  in  qual  modo  il  valoroso  cantante 
riusci   a   scoprire   nel   sedicenne  giovinetto   1'  abilita  d'  un   gia  provetto 

artista2). 

Due  volte  il  Mengs  ritrasse  su  la  tela  le  sembianze  dell'  Annibali. 
I  due  bellissimi  ritratti  si  conservano  ancora  nella  reale  galleria  di  Dresda; 
un  d'  essi,  eseguito  poco  prima  che  1'  insigne  pittore  partisse  per  Kbma, 

■ 

porta  scritto  in  un  angolo: 

■ 

<Ant  JRaf.  Mengs  dipinse  V  amieo  Domenico  Annibali  V  anno  1752*. 

Narrasi  che  T  Elettore ,  al  vederlo,  osservasse:  «Raffaele  mio,  com'  h  che  in 
questo  tuo  quadro  io  trovo  un  noa  so  che  di  piu  fino  che  manca  negli  altn  da  te 
escguiti  per  me?> 

<Sire  —  rispose  il  Mengs  —  avete  ragione;  in  questo  o%  h  V  amieo,  genere  di  per- 

sone  che  i  principi  noa  conoscono»8). 

L1  Annibali  ottenne  piii  volte  dalla  corte  sassone  licenza  di  recarsi  a 
cantare  in  teatri  italiani.  Cosl,  nel  1729,  lo  trovo  al  S.  Oassiano  di 
Venezia  ad  eseguirvi  le  nuove  opere,  Adelaide  dell'  Orlandini  e  Gianqidr 


1)  Fttrstenau,  op.  cit. 

2)  Elogio  stor.  del  Cav.  Ant.  Raf.  Mengs }  scritto  dal  Consiglier  Bianconi  bolognese. 
Seconda  ediz.  romana  1797,  dalle  stamps  del  Zempel  (Pagg.  6—10). 

3)  Elogio  storico,  ecc.  pag.  29.  _ 
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del  Giacomelli;  nel  1739  all'  Alibert  di  Roma,  dove  contribul  grande- 
mente  al  feliee  incontro  dell'  Astarte  del  Terradellas. 

Su  le  scene  del  teatro  di  corte  a  Dresda  si  fece  in  particolar  modo 
ammirare  nelle  opere  seguenti: 

1731,  settembre:    Cleofide;    1734,  luglio:    Caio  Fabricio\    1738,  maggio:         *W\ 
La  Clemenxa  di  Tito;   1742,  gennaio:  P.  Lucio  Papirio;   1745,  ottobre:  At-    '        «J 
minio]    1747,  gennaio:  Semiramide ;  tutte  del  maestro  Hasse;    1748,  luglio:         ■'    *j 
Filandro}    dramma   comico    pastorale   del   maestro   Porpora;     1752,   gennaio: 
Adriano  in  Siria  del  maestro  Hasse. 


^Mv! 


■         * 

■ 


r 


Dopo  trentacinque  anni  di  servizio,  1'Annibali,  nel  1764,  lascio  Dresda 
con  1200  talleri  di  pensione  (circa  4000  franchi)  ed  tin  decreto  che  lo 
insigniva  del  titolo  di  «Cantante  di  camera  di  S.  M.  il  Be  di  Polonia 
ed  Elettor  di  Sassonia*  *). 

Da  due  sue  lettere  inedite,  dirette  ai  fratelli  Bianconi,  bolognesi,  vengo 
a  sapere  cbe  nel  1776  egli  trovavasi  ancora  nella  nativa  citta, '  e  che  tre 
anni  appresso  si  rec6  a  Roma,  dove  assai  probabilmente  finl  i  suoi  giorni. 

[Ignoto  ai  biogr.]  .  i 


.  ^V 


-  t 


r 


4i 


Ansehni,  Anselmo,  compositore  nacque  ad  Ostra  (come  Domenieo 
Albrizi)  verso  il  1600.  Nipote  e  scolaro  di  Vincenzo  De  Grandis  seniore, 
a  quindici  anni  componeva  squisitamente,  e  a  sedici  veniva  eletto  maestro 
di  oappella  nel  duomo  di  Palestrina  (Roma);  ma  per  breve  tempo  tenne  ■'"  \ 
quell'  umile  ufficio.  La  fama  del  suo  valore  non  tar  do  a  giungere  nella 
capitale  della  cristianita,  e,  giovinetto  ancora,  lo  vediamo  dirigere  la  cap- 
pella  della  chiesa  del  Seminario  Romano2).  Peccato  che  un'cosl  eletto 
ingegno  siasi  spento  a  soli  23  anni!3)- 

Si  conservano  di  lui  due  Mottetti  nella  raccolta  Sacrae  Cantiones  .  ,  . 
Liber  Primus  del  suo  maestro  e  zio,  Vincenzo  De  Grandis  (Roma,  1621). 
I  due  Mottetti  cominciano  con  le  parole:  Diligam,  Domine  (a  2  voci),  e 
Laudate  no?nen  Domini  (a  3  voci). 

Aiitici.  Antonio,  nacque  di  nobile  famiglia  in  Recacati  (prov.  di 
Macerata)  sui  primi  del  sec,  XVII.  Profondo  intenditore  di  musica, 
molto  si  segnalO  nel  suono  del  cembalo  e  nella  costruzione  di  stru- 
menti  musicali.  Nella  sua  casa  si  davano  convegno  i  piit  reputati  musi- 
cisti  della  citta,  e  dei  dintorni ;  e  in  omaggio  ai  suoi  meriti  artistici,  come 
alia  cortese  ospitalitk  della  sua  famiglia,  un  egregio  compositore,  Bene- 
detto Pace,  dedicd  a  lui  un' inter  ess  ante  raccolta  di  Mottetti  d*  auiwi  ec- 

...  ... 

ceUmtissimi  {Loreto,   1646),   che   pud   dirsi   un  vero  florilegio   di  musica 
marchigiana,   con  prevalenza  della  recanatese.    Vi  figurano,  infatti,  {in- 


re 


* 


1)  Furstenauwop.  cit.,  p.  166.  41&* 

2)  Cosl  si  rileva  dalla  dedicatoria  delle  Sacrae  Cantiones  qui  oitate. 

3)  Y*  Rossi,  op.  cit.  p.  138. 


■*! 
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sieme  con  Virgilio  Mazzocchi,  Francesco  Foggia  e  Giacomo  Oarissimi) 
Carlo  e  Mattia  Moretti,  Oherubino  Tomei,  Nicola  Grasparucci  e  Fran- 
cesco Antici,  tutti  di  Recanati;  Benedetto  Paces  Damasceno  Aufreri  e 
Galeazzo  Sabatini  di  Pesaro;  Giovanni  Moresi  e  Scipione  Lazzarini  di 
Ancona;  Nicola  Cherubini  di  Osimo  (Ancoiia). 

Nella  dedicatoria  della  raccolta  Antonio  Antici  h  chiamato  cPrencipe 
dell'  Armonia*.     Questo  musicista  godette  la  stinia  e  V  amicizia  del  fa- 

moso  letterato  Oardinale  Sforza  Pallavicino,  col  quale  ebbe  lunga  corri- 
spondenza  epistolare.     Mori  il  1°  gemiaio  1670  *).        [Ignoto  ai  biogr.] 


G\ 


Antici,  D.  Francesco,  monaco  Silvestrino,  zio  del  precedente,  si 
distinse  Bella  composizione  e  nel  suono  di  diversi  istruinenti.  L'  Eitner 
cita  alcuni  suoi  MoitetU  in  due  raccolte  del  1646  e  del  165.0.  Fu  anche 
predicatore  e  teologo  di  molto  nome.  Nella  Biblioteca  Picma  (I,  167) 
trovasi  1'  elenco  dei  suoi  scritti  di  oratoria  sacra  e  di  poesia  italiana  e 

latin  a2). 

Atanagi,  Monaldo,  di  Cagli  (prov.  di  Pesaro-Urbino) ,  pur  nell' ab- 
bruthnento,  a  cui  lo  condaimava  il  suo  triste  mestiere  di  buffone  di 
corte,  si  distinse  in  quanta  di  cantore  e  «sonatore  di  gravecimbolo* , 
com'  egli  stesso  scrive  in  un  suo  curioso  diario,  che  ci  ha  lasciato8). 
Dal  quale  si  rileva  ancora  che,  gia  nel  1539,  egli  aveva  «passati 
molti  anni  a  correre  il  mondo»,  servendo  molti  principi,  Francesco  I  ed 
Enrico  II  di  Francia;   che  possedeva  una  bellissima  yoce  e  che  sapeya 

All 

pur  «cantare  all' improviso*.    In  Italia,  si  trovo  ai  servigi  dei  Gronzaga 
a  Mantova,  degli  Estensi  a  Ferrara  e  di  Guidubaldo  II  duca  d'  Urbino 

(1552—1564). 

Delia  sua  Yalentia  nel  canto  fanno  fede  anche  alcune  parole  del- 
l'insigne  poeta  GKrolamo  Muzio  in  una  sua  lettera  inserita  in  una  raccolta 
di  lettere  pubblicate  da  Dionigi  Atanagi,  noto  letterato  del  sec.  XVI  e 
fratello  di  Monaldo.  [Ignoto  ai  biogr.] 

* 

Balducci,  Giuseppe4),  compositore,  nacque  in  Jesi  il  2  maggio  1796 fi) 
da  agiata  famiglia.     Provvisto  di  una  bella  voce  di  tenore,   apprese  per 


1)  Caloagni.  —  Memorie  istor.  d.  cilia  di  Becanati.  —  Messina,  1711;  p.  247. 
San  tin  L  —  Picenorum  Maihematioorum  Etogia.  —  Maccratae,  1779;  p.  30. 

2)  Calcagni  e  Santini,  op.  cit. 

3)  I  quadernetti  autografi,  di  cui  ai  compone  questo  diario ,  si  conservano,  parte 
nella  Bibliot.  Vaticana  e  parte  nella  Comunale  di  Urbania. 

4)  Ho  tratto  gran  parte  di  queste  notizie  da  un  manoscritto  che  si  conserva 
nella  Bibl.  deir  Accad.  Filarra.  di  Bologna.  II  fascicolo  non  reca  il  nome  del- 
Tautore,  ma  dal  contesto  ei  eoraprende  che  fu  scritto  da  persona  che  ebbe  grande 
intimita  col  Balducci  stesso. 

6)  Cos!  dair  atto  di  nascita. 
s.  a.  img.  xiy.  .  37 
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diletto  il  canto  dall'  esimio  sopranista  iesino  Giovanni  Kipa,  1'  arte  di 
declamare  e  di  porgere  dal  famoso  attore  Blanes,  e  pia  tar/li  anche  ar- 
monia  e  contrappunto  da  Giovanni  Morandi  in  Sinigaglia.     A.  1.7  anni 
fondd  nella  nativa  citta  una  filarmonica  coir  intento  di  far  conoscere  ai 
suoi  concittadini  le  migliori  opere  teatrali  del  tempo.    Di  questa  societa 
durata  qualche  anno,  egli  fu  insieme  direttore  ed  esecutore  nelle  parti 
del  primo  tenore.    Nel  1817  dissesti   di  famiglia  lo  costrinsero  ad  eser-  ' 
citare  per  professione  V  arte  che  fino  allora  aveva  coltivato  per  diletto. 
Eecatosi  a  Napoli  a  perfezionarsi  nella  composizione.sotto  la  seuola  del 
Tritto  e  dello  Zingarelli,  e  guadagnatosi  ben  presto  riputazione  di  abi- 
lissimo  insegnante  e  di  elegante  compositore,  vi  prese   stabile   dimora. 
Istitul  anche  in  questa  citta  una  filarmonica,  che  doto  di  un  ricco  ar- 
chivio  di  musica  classica  italiana  e  straniera.     Scrisse  per  le  sue  scolare 
della  nobilta  napoletana,   tre  le  quali  primeggiavano  la  propria  protet- 
tnce,  la  marchesa  Capece-Minutolo  e  le  figlie  di  lei,  cinque  opere  a  sole 
voci  femminili,  con  accompagnamento  di  pianoforte,  che  furono  giudicate 
eccellenti  nel  loro  genere ').     Altre  sei  opere  f ece  rappresentare  in  pub- 
blici  teatri,  le  quali  perd  non  ottennero  un  gran  successo. 

II  Balducci  e  anche  autore  di  parecchie  composizioni  di  musica  sacra 
e  da  camera,  e  lascid,  morendo,  alcuni  lavori  incompiuti,  quali  VAdamo 
oratorio,  scritto  appositamente  per  lui  dal  marchese  Tommaso  Gargallo' 
il  celebrato  traduttore  d*  Orazio  e  Giovenale ,  una .  copiosa  raccolta  di 
solfeggi  da  lui  composti  per  i  suoi  scolari,  uno  scritto  intorno  all'  arte 
del  canto  e  una  Stmia  ragionata  delta  musica. 

Fu  uomo  oltre  modo  modesto  (qualita  comune  alia  maggior  parte  dei 
Marchigiani),  e  per  questo  forse  non  riuscl  ad  acquistarsi  fama  adeguata   ' 
al  suo  merito.    Per  amor  della  quiete,  de'  suoi  studi  e  de'  suoi  amici 
nfiuto  onorifici  incarichi,  che  lo  avrebbero  costretto  ad  allontanarsi  da 
Napoli  2). 

«La  sua  cariti*  —  scrive  1'  anonimo  autore  dei  citati  cenni  ~  «giunse 
a  segno  da  obliare  le  ingiurie  ricevute  per  dar  pane  e  sussistenza  a  cbi  gli 
aveva  procacciato  danno.  Amico  appassionato,  dimentico  sempre  se  mede- 
simo  per  recar  sollievo  e  consolazione  a'  suoi  cari*. 

- 

Ebbe  valenti  discepoli,  tra  i  quali  merita  special  menzione  Filippo 
Troisi,  fia  dal  1864  direttore  della  musica  della  casa  reale  d' Italia  e 
maestro  a  Margherita  di  Savoia. 

j  ■ 

.  .1}  I  cenni  mss.  riferisccmo  i  titoli  di  due  Eole:  la  prima,  Boabdil'-H  cui  feli- 
cisaimo  mcontro  mcoraggid  1' autore  a  scriver  le  altre,  e!  1' ultima,  II  contedi 
Marsico,  che  fu  data  alle  stampe. 

■     Vn'  P6'63*;.^6'  P^  quanto  gli  fossero  state  proposte  vantaggiose  condi- 

ztom  dalla  corte  di.  Russia,  egh  ricuso  di  recarsi  a  Pietroburgo   per  dirigerri  uno 
degh  istituti  imperial!  di  musica. 
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■ 

Opere  di  Gius.  Balducci  rappresentate  in  pubblici  teatri. 


Titolo 

Teatro 

Dato 

Esecutori 

1. 

II  sospelto  fimesio 

Napoli.  T.delFondo 

Quares.  1820  |  laCbabran,ilRubiai, 

Poesia  dT  ignoto 

il  Casaccia 

2. 

U  amante  virtuoso 

Id. 

Primav.  1823 

il  Rubini,  il  Botti- 

■ 

Poesia  di  Griov.  Schmidt 

- 

celli,  il  Bassi 

3. 

Le  noxxe  di  Don  Desiderio 

Napoli,  T-  Nuovo 

Aut.  1823 

Poesia  d1  ignoto 

j 

4. 

Riccardo  V  Intrepido          \ 

Poesia  dIJacopo  Ferretti 

Roma.  T.  Valle 

Aut.  1824 

■* 

la  Pastori,  il  Tacci, 
il  Tamburini 

5. 

Taxia 

Napoli.  S.  Carlo 

Inv.  1826 

la  Ungher,  il  David, 

* 

Poesia  di  Luigi  Riccati 

il  Labi  ache 

6. 

Bianca  Turenga 

Napoli  S.  Carlo 

Eat.  1838 

la  Palazzesi,  il  Basa- 

• 

Poesia  di  Em,  Bidera 

■ 
1 

donna,  il  Barroilbet 

Le  partiture  msa.  del  Sospelto  fimesio ,  dell1  Amante  virtuoso  e  di  Ta*ia  erano 
nel  1886  posseduti  dall1  editore  Giuseppe  Fabbricatore  di  Napoli;  quella  di  Bianco, 
h  di  propriety  dell  a  ditta  Ricoxdi  di  Milano. 

Balsamino,  P.  Simone,  can  tore  e  compositore,  nacque  in  Urbino  verso 
la  meti\  del  secolo  XVI.  Dopo  essere  stato  al  servizio  del  duca  Fran- 
cesco Maria  II  della  Rovere,  fu  eletto  (circa  il  1594)  maestro  di  cappella 

del  duomo  di  Venezia1). 

Pubblico  musica  da  camera  ed  invento  un  nuovo  istrumento  portatiler 
cui  pose  nome  Getarissima ,  «composto  di  sette  ordini»,  com' egli  stesso 
ci  fa  sapere,  c&onato  con  il  Police  et  con  la  Penna,  tenendola  sopra 
V  unghia  de  V  Indice ,  et  stringendola  con  la  punta  del  dito  di  mezzo, 
battendo  con  il  Police  un  cordone  o  doi,  il  restante  con  la  Penna,  tutti 
doi  in  gift.  L'  accordatura  A  re.  D,  G-.  0.  E.  Gr.  0.  b  pitx  commoda  di 
quella  del  Liuto  ...  Li  canti  sono  di  acciaro,  le  sottane  di  ottone,  il 
resto  cordoni  secondo  V  ordine  ♦  .  .  Instrumento  dolcisaimo  .  .  .,  variabile 
per  potersi  fare  ogni  sorte  di  Madrigale  ordinario  l3  ottava  sopra  e  poi 
la  quarta  sopra  dell'  ottava.  Perfetto  per  potersi  fare  ogni  sorta  di  con- 
sonantia  a  due  et  a  cinque:  di  quality  tale  che  merita  esser  chiamato 
corona  de  li  Insirummth  poriatilz*. 

Ho  tratte  queste  notizie  dal  frontespizio  e  dalla  dedicatoria  delle 
"     "  'te  a  sei  voci3   da  lui  pubblicate  nel  1594  in  Venezia  pei  tipi  di 


Ricciardo  Amadino2). 

H  frontespizio,  un   curioso  miscuglio   di   dedxca    e  di  titolo,  merita,  anche 
per  la  aua  originality  di  esser  intcramente  riferito: 


— 


1)  Queatro  maestro  b  ignoto  anche  al  Caffl,    autore    della  Sioria  della  musica 
sacra  nella  gia  cappella  ducale  di  S.  Marco  in  Venezia.    TTen.  1854. 

2)  L1  opera  h  posaeduta  dalla  civica  biblioteca   di  Cass  el   e  dalla  ducale  di 
Wolfenbuttet. 
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Simone  Balsamino  /  maslro  di  Cap  el  la  nel  Duomo  di  Venetia  /  Al  Ser.™° 
Francesco  Maria  Duca  j  d%  Urbino.  /  Tengo  per  certo  Sereniss,  Signore,  che  queste  mie 
pmm  Novellette,  per  haver  /  impresso  nella  fronte  il  nome  di  V  A.  Sereniss.  Lume 
maggior  del  secol  d}  hog- /  gi;  nel  quale  fanno  meravigliosa  armonia  tuiteie  Virtit- 
govemaie  da  una  vera/  Santitd,  di  Vita,  habbiano  come  la  Luna,  dal  Sole  a  ricevere 
Serena  luce.  Per  quesio  j  adunque.  et  aneko  perchh  $ono  come  fruit  o  no  veil  o  dell  a 
sua  vigna  rivermi&mente  j  baciandote  non  ad  altro  le  presento  e  dedico.  Di  Venetia  • 
il  di  13  di  Agosto  1594  j  Fidelissimo  suddtio,  'P.  Simon  Balsamim  j  A  SEI  VOCL  /  m 

In  Venetia  appresso  Rieeiardo  Amadino,  1594.  „J;  f 


Dalla  lunga  e  verboaa  lettera  dedicatoria  agli  "Urbinati,  auoi  «Signori  e 
Patriotti»,  rilevo  ancora:  cbe  queste  Novelhtte  (20  pezzi  di  musica)  sono  il 
primo  lavoro  del  Balsamino ;  che  furono  eomposte,  mentr'  egli  era  al  servigio 
del  duca  d'  Urbino;  che,  prima  d'  esser  date  alle  stamps,  erano  state  con 
molto  plauso  eseguite  dai  «Magnifici  Yirtuosi*  di  quella  corte;  e,  in  fine 
che  presto  dovevan  esser  seguite  da  un'  altra  opera,  in  cui  1'  autore  si  pro- 
poneva   di   trattar  pit*  largamente    della   voce   e   della  Cetarissima ,    il  nuovo 

istrumento  da  lui  inventato. 

f 

Barbarino,  Bartolomeo,  detto  il  Pesarino,  cantore,  maestro  di 
canto  e  compositore  dei  piu  reputati  al  suo  tempo,  nacque  in  Fabriano. 
Dopo  essere  stato  contralto  della  Santa  Oasa  di  Loreto  (1593—94),  fu 
per  molti  anni  «musico»  al  servizio  di  Monsignor  Giuliano  della  Bovere 
(1594—1602),  poi  passb  a  dirigere  la  cappella  del  duomo  di  Pesaro  (donde 
gli-venne  il  soprannome  di  Pesarino),  e,  dal  1605,  quella  della  cattedrale 
di  Padova. 

Compositore  feeondo  di  musica  sacra  e  da  camera,  si  dilettd  ancbe 
a  scriver  poesie  madrigalesehe,  ch'  egli  stesso  ed  altri  rivestirono  di  note *). 

Di  lui  conosco  le  seguenti  opere: 

Opero  complete. 

1605.  In  quest1  anno  fu  dato  alle  stampe  il  buo  Primo  Libro  dei  M ad ri- 
gali^  come  si  rileva  dalT  «Ayyertepza  ai  Signori  Lettori*  premessa  al 
Secondo  Libro  (Vedi  1607).  Per6  questo  volume  non  6  stato  ancora 
ritrovato. 

1606.  M  a  drigali  di  diner  si  Au  to  ri  posti  in  musica  da  Bartolomeo 
Barbarino  da  Fabriano,  Musico  di  Mons.  Ill™0  Vescouo  di  Padoua;  per 
caniar  sopra  il  Ohitarone,  Clamcvmbalo^  d  altri  stromenH  da  una  voce 
sola,  con  mi  Aria  da  cantarsi  da  due  Tenori.  Nouammte  eon  diligentia 
ristampati.     In  Venetia ,  wppr.  Rieeiardo  Amadino. 

Senza  dedica,  —  Le  poesie  sono  del  Binuccini,  di  Cesare  Binaldi, 
di  G.  B.  Mariaij  del  Cav*  Guarini,  di  Gio.  Battista  Fatio,  di  Gio, 
Battista  Leoni,  dell'  Eugeni,  del  Sannazaro  e  dell'  auiore  stesso  della 
musica. 

Trovasi  nella  biblioteca  universitaria  di  Geneva, 
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1)  Per  es.,  nel  Libro  secondo  di  Ganmni  &  ire  voci  di  Nocol6  Legnaine  (Venezia,  I 

presso  Alesa.  Eayerii,  1608)  trovo  a  pag.  6  una  canxonetia  su  poeeia  del  nostro  "    | 

Barbarino.     Del    resto,    anclie    altri  musicisti  marchigiani  della  prima  meta  del  •  I 

secolo  XVII,  come  il  Bartolini,  il  Milanuzi,  ecc,  diedero  saggi  di  poesia  lirica.  j 
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.  Di  questo  libro  il  medesimo  editore  fee©  nel  1609  una  ristampa,  di 
cui  si  conserva  una  copia  nella  Christ  Church  di  Oxford. 
1607.  II  Secondo  Libro  de  Madrigali  de  diuersi  Auttori  posti  in  musica 
da  Bart.  Barb,  da  Fabriano,  detto  il  Pesarino,  per  caniare  sopra  s&pra 
il  Ckitarone  o  Tiorba.  Clauieimbalo, .  t>  altri  Stroinenti  da  una  voce  sola* 
con  un  Dialogo  di  Anima  e  Caronte.  Nouaniente  jwsti  in  luce.  In 
Venetia.     Appr.  Rice.  Amadino. 

Dedicatoria  (Venezia,  21  luglio  1607)  a  Pio  Obici,  il  quale  allora 
trovavasx  «in  tenera  et&»?  e  prendeva  leaioni  di  canto  dal  Barbarino. 
An  che  questo  volume  contiene  alcune  poesie  dello  stesso  compositor e. 
Trovasi  nella  biblioteca  del  liceo  musicale  bolognese  ed  in  quella  uni- 
veraitaria  di  Genova. 

Ebbe  dal  medesimo  editore  nel  1611  una  ristampa,  di  cui  si  conserva 
una  copia  nella  Christ  Church  di  Oxford. 

1609.  Madrigali  a  5  voei.      Venetia  (Citati  dal  Fdtis). 

1610.  II  Terxo  Libro  de .Madrigali  de  diuersi  Autori  posti  in  musica  da 
Bart.  Barb,  da  Fabriam.o}  detto  il  Pesarino  per  cantar  ecc. ,  con  alcune 
Canzoneite  nel  fine,  dedicati  aW  Alte%%a  Sereniss.  di  Parma  e  Piacen&a 
.  .  .  nouamente  posto  in  luce.    In   Venetia^  appr.  Rice.  Amadino. 

Dedicatoria  (Ven.,  10  apr.  1610)  Hanucclo  Farnese,  duca  di  Parma. 

Se  ne  trova  una  copia  nella  bibl.  univers,  di  Genova  e  nel  British 
Museum  di  Condra. 
1610.  II  Primo  Libro  de  Mottetti  di  Bart.  Barb,  da  Fabriano ,  detto  il 
Pes.}  da  cantar  si  da  una  voce  sota}  6  in  Soprano  d  in  Tenore  come  piu 
il  cwntante  si  compiacerd}  dedicato  alV  Ilhmo  e  Reu™°  Mons.  Giuliano 
detta  Rouere.  Nuouamente  posto  m  Lace.  —  In  Venetia  9  appr.  Rice. 
Amadino. 

Dalla  dedicatoria  (Yen.,  30  sett.  1610)  si  sa  che  la  maggior  parte  di 
quest!  mottetti  fuvono  composti  nel  tempo  in  cui  1*  autore  trova vasi  al 
servizio  del  cardinal  della  Revere,  e  che  da  questo  erano  atati  grande- 
mente  «aggraditi,  quando  taluolta  glie  li  rappresentauo  nel  Chitarrone 
con  questa  mia  rauca  e   debil  voce,    celebrando  Ella  la  Santa  Mesaa*. 

Trovasene  una  copia  nella  bibl.  del  liceo  music,  di  Bologna  e  nella 
civica  di  Cassel. 
1614.  II  Secondo  Libro  delli  Motetti  di  Bartholomeo  Barb,  ecc,  dedicati 
alV  IlLm0  e  Reu,mo  Monsignor  il  Sig.r  Ales$a?zdro  Stroxxi^  Arciveseouo  di 
Fermo.  —  Stamps  del  Qardano.  In  Venetia.  (Ne  poasiede  una  copia 
la  bib.  del  liceo  bol.) 

Alia  dedicatoria  segue  una  dichiarazione  dell*  autore,  il  quale,  avendo 
inteso  da  molti  che  nel  primo  libro  dei  mottetti  ve  n'  erano  alcuni  che 
riuscivano  difficili  a  poterai  cantare  da  quelli  che  non  avevano  disposi- 
zione  a  «passaggiare»,  avverte  che  in  questo  secondo  ha  voluto  far  la 
parte  che  canta  in  due  modi,   <semplice  e  passaggiaia*. 

la  semplice  per  quelli  che  non  hanno  disposition  s  efc  per  quelli  che  non 
hatmo  contrapunto  e  dispositione  che  da  loro  medesimi  potranno  formare  i 
passaggi  e  1'  altre  circostantie  che  si  richiedono  per  la  buona  maniera  di  can- 
tare;  la  passaggiaia  poi  per  quelli  che,  hauendo  dispositione,  non  hanno 
contrapunto  da  poter  formare  la  diminutione  come  regolatamente  si  deue». 

Difatti  tutti  i  mottetti  sono  stanrpati  in  doppio  esemplare,  1  uno  di 
front e  all1  altro,  il  primo  semplice ;  il  secondo  abbellito  con  diminuzioni 
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e  passaggi.  Quest'  opera  dimostra  quanto,  fin  da  quel  tempo,  la  musica 
sacra  si  fosse  gifc  allontanata  dall5  aurea  semplicitk  e  severity  d5  una 
yolta  per  adornarsi  dei  fronzoli  del  genere  profane  Se  ne  trova  una 
copia  nella  bibl-  del  liceo  mus,  di  Bologna.  •  f 

1614.  II  Quarto  Libro  de  Madrigali  de  diuersi  Auitori  posti  in  mus. 
ece.  con  un  Dialogo  fra  Tirsi  et  Ammia.  Nxcouamente  composto  et  dato 
in  luce*  Dedieati  al  Seven.™0  FedeHgo  Vbaldo  Prencipe  di  Vrbino.  —  In 
Ven.  App,  Rice.  Amadino. 

Nella  dedicatoria  (Van.,  15  apr,  1614)  l1  autore  ci  fa  sapere  cbe  «per 
tanti  anni  bl  essercito  in  seruitio  della  Serenissima  Gasa».  La  poesia 
del  Dialogo  h  dell'  urbinate  Leoni,   notissirao  a'  auoi  tempi. 

Se  ne  conserva  un&  copia  nella    Ckriat  Church  di  Oxford. 

1616.  Canxonette  a  una  e  due  vod   con  alcuni  Sonetii  da  caniarsi   da   ■ 
una  voce   sola  nel   Ckiiarone  d  ctitre  Mstromento ,   in  Soprano  t   ouero  in 
Tenor  e,  come  pin  il  Gantante  a$  compiacerd.     Poste  in  musica  da  Bart 
ecc.     Dedicate   alV   Illm0   Sigv    Vincentio  Grimani.     In    Vm.  Appr.    Rice. 
Amadino.  I 

Alcune  poesie  sono  del  Binuccini,  una  del  Chiabrera  (<Se  bel  rio?  se 
bell'  auretta»),  una  di  Torquato  Tasso  («Vuol  ch'  io  1'  ami>)  e  molte  del 
Barbarino  etesso. 

■ 

Trovasi  nella  Christ  Church  di  Oxford. 

1617.  Madrigali  a  tre  vooi  da  caniarsi  nel  Chitarone)  6  Clauioembalo  con 
il  Basso  Gontinuo  d  Giasmma  parte  per  poter  sonare  uolendosi  pin  di  un 
Chiiarone)  et  con  alcuni  Madrigali  da  cantar  solo.  Posti  in  musica  ecc, 
Dedieati  alii  Molto  Itlustri  Sigvi  Qiouan  Maria  et  Tomasg  Gionti  .  .  . 
In   Venetia*     Appr.  Rico.  Amadino. 

Trovasi  nella  Chr.  Ch.  di  Oxford. 

Altri  lavori  staccati  del  Barbarino  sono  da  vedere  nelle  seguenti 
raccolte : 

1613.  Conor o  pianio  di  Maria  Vergme  sopra  la  faccia  di  Gkrisio  estinto. 
Poesia  del  Sever*10  P.  Abbaie  Grille  Raceolta  per  D.  Angelico  Patio  .  .  . 
et  poste  in  mus.  da  diuersi  Auttori  .  .  .  a  una  voce  da  cantar  nel  Chita- 
rone  6  altri  Insiromenii  simili  ...   In    Ven,  A&re  BartkoL  Magni. 

Contiene  6  composizioni  sue,  ; 

1615.  Parnassus  musicus  Ferdinandaeus^  in  quo  Musiei  nobilissi/mi,  qua  sua- 
vitatey  qua  arte  prorsics  admirabili  et  divina,  ludunt}  L  2.  3.  4.  6.  vocum 
etc.  In  Ven.  (Editore  fu  il  Bonometti,  musicista  al  servizio  del  duca 
Ferdinando  d1  Au atria). 

Contiene  un  buo  mottetto  ad  una  voce. 

1618.  Pungenti  Dardi  spiriiuali  'd  una  voce  sola.  Canto  6  Tenor "e,  con  il 
Basso  sotto  da  sonare  in  qual  si  voglia  stnwiento  Ckorista,  di  F.  Grab- 
riello  Puliti  ,  .  .  Organisia  della  Cattedrale  della  Molto  Illusire  Gittd  di 
Capo  d*  Istria  ...  —  In  Ven. 

Contiene  un  suo  mottetto,  If  ultimo  della  raceolta. 

1624.  Madrigali  del  Signer  Gaualiero  Anselmi  Nobile  di  Treuiso  posti  in 
musica  da  diuersi  Eccelleniissimi  Spiriti}  d  2.  3.  4.  5  Vooi  con  il 
Basso  Gontinuo  .  .  .  In   Ven.  ' 

Contiene  un  suo  madrigale:  Io  credo  ch'  il  bel  volto>. 

1624.     Seconda  Raceolta  de  Sacri   Canti   a  una}    dtie,   tre  et  quaitro  voci  de> 
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dhiersi  Eecelleniissimi  Atitori,  fatta   da  D.  Lorenzo  Calui,    Musico 
della  Cattedrak  di  Pavia.  —  hi  Yen.  Appr.  AU$8.    Vincenti. 
Contiene  un  suo  mottetto,  il  n.  34  della  raccolta. 

1624.  .  iZ  Primo  Libro  de  Moiteiti  &  %ma,  due,  tre  et  quattro  voci  de  dmersi 
Eccellentiss.  Autori{  raecolti  dal  Motto  R-  Padre  D.  Stefano  Corra- 
dini  ...  In   Fen.  App\  AL    VincentL 

Contiene  due  Mottetti  del  Barbarino;  «Percuasit  Saul  milU»   e   «Veni, 

Domine»,  ambedue  a  tre  voci. 

1625.  Qhirlanda  Sacra,  Seielta  da  dmersi  Eccelleniissimi  Compositori 
de  varij  Motetti  a  uoce  sola.    Libro  Primo.    Per  Leonardo  Simomtti  .  .  . 

In   Ven,    Gardano. 

Contiene  due  suoi  mott.:   «Venite  ad  me  omnes>   e   «Audi,  dulcissima 

arnica*. 
1636.      Qhirlanda  Sacra  ecc,  come  sopra.    Soconda  edizione,    Venezia,  presso 

il  Magni. 

Nella  biblioteca   ducale   di   Wolfenbuttel  si    conserva   un  manoscritto 

del  XVII  secolo,  contente  parecchie  canzonette,  arie  ad  una  voce,  madri- 
gali  e  duetti,  in  tutto  cinquantadue  composizioni,  del  Barbarino1).  . 

Balloni,  D.  Giovanni  Battista,  valente  compositor e  nel  genere  gre- 
fforiano  e  cantore  di  musica  sacra  assai  reputato,  nacque  in  Macerata 
il  24  giugno  del  1812.  Studifc  prima  nel  seminario  della  citt&  natale, 
poi  in  Roma,  dalla  cui  accademia  di  S.  Cecilia  ricevette  il  diploma  di 
maestro  e  cantore  nel  1840.  Dopo  essere  stato  baritono  delle  cattedrali 
di  Anagni  e  Macerata,  fu  chiamato,  nel  1843,  a  dirigere  la  cappella  del 
duomo  di  Recanati,  ufficio  che  tenne  sino  alia  morte,  avvenuta  il  15  gen- 
naio  del  1879*  LT  editore  Venturini  di  Firenze  pubblico  di  lui  un 
*  Chris tus  et  Miserere  in  canto  fermo  armonixxato  a  tre  pa?*ti  con 
trasporto  in  musica  figurata.  —  1875 ».  Da  un  avviso  al  lettore,  che  tro- 
vasi  nella  copertina  di  questo  lavoro,  sappiamo  che  il  Balloni  aveva  allora 
pronte  per  la  stampa  le  seguenti  opere: 

«1.  Fuwcioni  della  settimana  sania  in  canto  fermo  armonizzato  a  tre  parti, 
con  trasporto  in   muaica  figurata. 

2.  Jfhtnxiom  della  settvmana  sania  in  canto  fermo  melodico,  rigoroeamente. 
condotto  secondo  la  propriety  ed  i  caratteri  dei  modi  corali  e  senza  ripeti- 
aione  di  parole. 

3.  Serie  di  Messes  alcune  all3  unisono,  altre  a  due,  altre  armonizzate  "a 
tre  parti,  ed  una  Messa  di  Eequiem. 

4.  Salmi  del  Vespero  in  canto  fermo  armonizo,  a  tre  parti  5  da  eseguirsi 
interpolatamente  col  Coro. 

5.  Metodo  per  la  scitola  di  canto  fermo,  diviso  in  tre  volumi. 

6.  Teorie  di  canto  fermo,  —  Sono  precedute  da  un  Discorso~  sulla  ne~ 
cessitd  di  rior dinar e  la  cantilene  dei  libri  corali ,  letto  in  Roma  1'  anno  1864 
in  un1  adunanza  dell'  Accademia  dei  Quiriti,  ed  elogiato  dai  periodici  musi- 
cali  1'  Bptacqrdo  di  Roma  e  il  Boccherini  di  Firenze. 

n       i 

1)  Vogel.  Die  Handsehriften  nebst  den  alteren  Drtickwerken  der  herxoglich.  BibL 
%u  WolfenbiUtel  —  Wolf.  1890,  pag.  5. 
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7.  Solfeggi  di  canto  f«mo.  -  Sono  preceduti  da  un  buon  numero  di 
esercizi  e  composti  con  regolare  movimento  ed  ordine  progressive,  venendo 
a  lungo  trattato  eiascuno  intervallo,  incominciando  dalle  second*,  e  ciascun 
mtervallo  sviluppato  in  tutti  i  diversi  Modi.  ' 

8.  DirettoHo  del  Coro.  —  Ha  principio   col  riepilogo   di  tutti  i"  precetti 
nel  canto  di  una  Salve  Eegma,  a  scorta  principalmente   dei  direttori  del  coro 


¥ 


>i  lui  non  so  altro  fuor  che  diresse  le  cappelle  delle  cattedrali  di 
Osimo  e  S.  Angelo  in  Vado. 

* 

* 

Baroni-Gianiaglia,  Filippo'),  fratello  del  precedente,  uscl  del  pari 

dalla  scuola  del  Lazzarini,  cui  supero  in  valore  e  dottrina.    Fu  dal  set- 

tembre  del  1679  al  maggio  del  1683  maestro  della  cattedrale  di  Osimo, 

e  quindi,  per  molti  anni,  di  quella  d'  Ancona.     Conosco  di  lui  due  sole 

opere  date  alle  stampe,  ma  tali  da  meritar  la  lode  del  piu  famoso  con- 

trappimtista  italiano  del  seeolo  XVIII,   il  P.  Giambattista  Martini  di 
Bologna: 

1  704.      Canoni  a  due  voei,  parte  alV  unisono  chiusi,  et  altri  risolutL  et  alcnmi 

alia  drttta ■  e  alia  riuersa,  et  in  diuerse  forme.  —  Opera  prima,   dedi- 

cata  all   III™  Sty  Conie .Ottauio  Ferretti,  Nobile  Anconetano  da  Filippo 

&arom.  —  In  Bologna,  nella  Stamperia  delli  Peri. 

Se  no  conserya   una   copia  nella  Bibl.    del  Liceo   mua.    di  Bologna  e 
nella  E.   Bibl.   di  Berlino. 

171  °'m  Pfa}modia  V^rtina  totius  anni,  duplici  Ghoro  perbreuiter  eoncimnda, 
Mustnssimo  ao  Meuerendissimo  D.  D.    Joanni  Baptistae  Bussio,  Archi- 

epweopo    Tarsensi,    Episcopo    Aneonitano    .  .   .  dicata   a    PhiUppo   Barono 

Anoonetano.  —  Opus  secundum.  —  Bononiae.  —  Typis  Marini  Bd- 
uarn,  1710.  J 


delLLzarn^.iir n'  f  nte„?1U8e,?peDe  ^-P0*  le^°  nella  raccolt^  di  Mottetti 
GiamaTna'  Filfnnn  «'  O     PP  «  fs?mTod™  ™pertina,  e  finalmente  <Baroni  - 

menS  e  in  un  CnnFrnH.  i  ?ePP64  ?gl^  1i   Lauira  Janni>   in  un  ™ndato  *  paga- 

uionto   e   m    tin   COHtrattO    en!    fmmtnln   Hollo     A«+^rt^««i«    J,'     a„..__     /»       1  •    -     *«° 


if* 


ed  organisti.     Questo  canto,  circolando  per  tutti  i  Modi,  serve  di  guida  per 

le  intonazioni   dei  Salmi  0  per    conoscere  praticamente   la  giusta  elevazione  '           «J 

delle  vane  composiziom   corali.     Questo  volume  contiene  anche  le  varie  in-  ^  I 

tonazxom  pel  canto  del  santo  Sacrificio  della  Messa  e  dell' ufficio  divine.  "    ' 

Baroni-Giamaglia  don  Antonio  Giuseppe *)  nacque  verso"  la  meta 
del  seeolo  XVII  in  Ancona,  e  fu  tra  i  migliori  disqepoli  dell'  insigne  suo 
concittadino  Padre  Scipione  Lazzarini,  il  quale  pubblic6  una  composi- 
zione  di  lui  in  una  raccolta  di  propri  mottetti.  Rivestl  di  note  una 
Cantio  musicalis  duarum  vocum,  scritta  ad  istanza  del  recanatese  Tom- 
maso  Oondulmari,  ed  eseguita  in  occasione  della  festa  della  Madonna 
del  Carmine  nella  chiesa  dei  monaci  silvestrini  di  Recanati  il  22  luglio 
del  1691.  6 


** 
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Se  ne  conserva  una  copia  nella  BibL  del  Liceo  di  Bologna,  nell' 
archivio  music,  deila  cattedrale  di  Pesaro  e  nella  R4  Bibl.  di  Ber- 
lino. 

Nella  dedicatoria  T  autore  annunziava  che  questo  lavoro  fu  da  lui  ap~ 
positamente  composto  per  servizio  del  duomo  di  Ancona,  di  cui  era  maestro 
di  cappella;  e  nell'  avviso  *AI  Lettore  Amatissimo*  prometteva  di  stampare 
altri  salmi,  se  questi  avesaero  incontrato  il  pubblico  favore. 

Ecco  ora  il  giudizio  dato  dal  sommo  contrappuntista  bolognese  intorno 
alle  due  citate  opere  del  Baroni: 

■ 

«Filippo  Baroni ,  m°  di  cappella  del  Duomo  di  Ancona,  sua  patria,  diede  in 
luce  neir  anno  1704  uq'  Opera,  piccola  di  mole,  ma  grande  di  valore,  che  contiene 
una  serie  di  Canoni  a  2  voei,  ore  trovansi  introdotti  i  piu  singolari  artificj  che 
siano  stati  praticati  da*  piu  eccellenti  maestri  di  musica.  Oltre  di  queata  ne  diede 
un'  altva  di  egual  pregio,  ne3 1710,  dei  Salmi  brevi  a  8  mm  pime,  dalla  quale  abbia- 
mo  estratto  V  Esempio,  che  qui  proponiamo  da  imitare  ai  Giovani  Conipoaitori*1). 

1/ esempio  da  lui  riferito  e  minutamente  esaminato  e  un  Amen,  fuga  a 
8  voci,  appartenente  al  Magnificat  contenuto  nella  citata  Psahnodia  vesper- 
Una,  H  medesimo  pezzo  trovasr  riportato  anche  dal  P.  Giuseppe  Paolucci 
nella  sua  Arte  pratica  di  Contrappxmto  (Venezia,  1772.  Tomo  III,  p.  87)  e 
dallo  Choron  nei  Prineipes  de  Composition  des  Ecoles  d'ltalie  (Paris,  1808. 
V  158).  . 


La  Structure  rythmique  des  Basses  danses  du  mst.  9085 

de  la  Biblioth&que  royale  de  Bruxelles. 

■ 

Par 

Ernest  Closson. 

. 

Bruxellee.' 


Sous  ce  titre,  M.  le  Dr  H.  Riemann  a  propose,  dans  le  dernier  Recueil 
trimeatriel^  de  la  S.I.M.*),  une  solution  du  problfcme  de  paleographie  musicale 
qui  m'avait  precedemment  occup68).  J'ai  lu  son  travail  avec  le  plus  profond 
interet.  Pas  un  travailleur  sincere  qui,  ayant  6chou<5  dans,  un  probteme  de 
ce  genre  y ,  ne  se  rSjouisse  de  voir  un  savant  de  TautorittS  de  M.  Riemann 
s'y  atteler  k  son  ^  tour  et  en  apporter  la  clef.  Ausai  est-ce  une  deception 
pour  moi  de  devoir  avouer,  tout  en  m'inclinant  devant  une  semblable  autoritfi 
et  en  admirant  une  fois  de  plus  TingSnioflita  dont  M.  Riemann  a  dej&  donn«§ 
tant  de  preuves,    qu'il  ne  m'a   pas  convaineu.     Qu'on   me   pemette  d'entrer 

■ 

1)  P.  Giambatt.  Martini,  Esemplare  o  Soggio,  fondamentale  pratieo  di  Conirap- 
punto  fugato.    Parte  II,  Bologna,  1775,  pag.  303. 

2)  Ci-dessus,  p:  349. 

3)  Le  Nanuscrit  dit  <de$t  basses  danses >  de  la  BibliotHque  de  Bourgogne,  publica- 
tion de  la  Soci6t6  des  Bibliophiles  et  Iconophilea  de  Belgique,  1912. 
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Avignon  a  XLIIII  notes  a  VI  mesures  iouies  imparfaites, 
Ebssdddrrrbssdrdrbssdddrrrbgsdrdrbssdddrrrbssdrdrbc 


1 

■ 


Un  petit  nombre  de  pieces  sont  r6dig*§e$   en   notation  mensurale.      Parmi 
ces  dernidres,  cellos  qui  terminent  le  cahier  ont  sans  doute  6i6  ajoutdes  aprfes 


* 


■ 


.  V 


< 


J 


&  ce  sujet  dans  quelques  developpements.    Le  sujet  en  vaut  la  peine.    Comme 
le  dit  M.  Riemann,  un  recaeil  de  plus  de  cinquante   danses  du   SVe  si&cle 
accompagntSes  de  leur  pas,  presente  le  plus  taut  interet  historiqne,  k  condi-  I 

tion  d'en  connaitre  la  structure  rythmique.  Mais  les  recherches  de.ce  genre 
ont  leur  contre-partie  negative,  et  c  est  dans  ce  sens  qu'il  me  faut  faire  la 
critique  du  systSme  de  M.  Riemann.  ^iL  * 

RSsumons  d'abord  les  donnees  du  problfeme,  lesquelles  n'apparaissent  pas  % 

tr6s   clairement   dans    le   travail   de   M.    Riemann.      La  presque   totality   des  **<  $ 

danse&   du  manuscrit  en   question   sont  notees   en    une  serie   de   brfeves  F"^,  "*'" 

interrompues  parfois  par  une  ligature  de  deux,  trois,  meme  quatre  notes. 
Auczme  indication  de  mesure.  Chaque  danse  porte  un  titre  et  est  accoinpagn^e 
d'un  compte  de  mesures  et  d'une  tablature  chor£graphique.  Ci-dessous,  h 
titre  de  specimen,  le  n°  1  (cf,  la  transcription  de  M.  Riemann):  ■.* 


■ 


3* 


> 


*4 


Beaulte  a  XXXIX  notes  a  IIII  mesures  comme  il  appert 

m 

Rbssdr  1)asdddssrrrbssdrdrbsadrasdddssrrrbflsd8srrrbc  * 

■ 
La  signification  de  ces  lettres  est  la  suivante:  R  =  r6v6rence\  b  =  branh  •• 

(balancement  du  corps  porte  alternativement  sur  lea  deux  pieds);  ss  =  deux 

pas  simples  \    d  ==  un   pas   double  en  avant   (et  non  lateralement,  comme  dit  $ 

M.  Riemann;  lo  manuscrit  dit  express£ment:   <Ce  premier  pas  double  se  fait 

du  pie  sonostre  et  faut  ,  ....  marchier  trois  pas  en  avant  legierement>) ;  r  = 

d6m&rche}  pas  en  arri^re  (et  non  en  avant,  comma  dit  encore  M,  Riemann: 

«et  s'appelle  d-marche,  dit  le  texte,  pour  ce  qu'on  recule*)2). 

Ci-dessous,    comme  deuxi&me  exemple,    le  d4but  dune  piece  avec  braves 

ligaturees  (n°  10): 


i 


5 


-, 


-* 


1)  M.  Riemann  note,  au  lieu  de  r,  la  lettre  %.  Celle-ci  figure  en  effet  dans  le  , 
mst  Mais  le  texte  de  Introduction,  ou  le  r  est  souvent  figure  par  «,  montre  que  15 
cette  lettre  doit  §tre  interpr6t£e  comme  ci-deaaus. 

2)  A  la  fin  de  chaque  tablature  figure  le  si^ne  (7,  que  j'avais  interprets  comriii 
un  c  =  conge,  formality  finale  de  la  oanse,  J'ai  constate  depuis  que  ce  signe,  qui 
t  ermine  6galement  certains  alin^as  de  Fin  traduction,  est  une  simple  ornementa- 

.  tion  calligraphique.  Le  fait  est  d'ailleurs  sans  importance  au  point  de  vue  qui 
nous  occupe;  le  conge,  n'etant  plus  un  pas,  a  ete  considere  en  dehors  des  groupes 
choregraphiques  et  de  la  m&odie. 
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coup.     Mais  e'est  a  tort  que  M.  Riemann  Stend  cette  supposition  aux  autres, 
puisque   les   notes  mensurales  apparaissenfc   dej&  plus   haut,   au  milieu  meme 
de  la  notation  archa'ique,  et  que  meme  certaines  pieces,  telles  que  les  nos  25 
55,  56 — 57,  combinent  les  deux  systSrnes. 

Les  danses  sont  prec^dees  destructions  passablement  obscures,  peut-etre 
interpolees  et  incompletes,  sur  lesquelles  j'aurai  &  revenir.  Pour  le  moment, 
retenona-en  ce  principe  fondamental  que  torn  les  pas  sont  dquivalents  entre 
ettx:  «Et  si  est  savoir  que  deux  pas  simples,  ung  pas  double,  une  desmarche 
et  ung  branle  occupent  autant  de  temps  lung  comme  l'autre*,  —  complete 
par  cet  autre,  que  chaq\ie  pas  correspond  &  une  seule  note:  «C'est  adire  que 
chacun  deuls  doibt  occuper  une  note  de  basse  danse  entire,  cesta  savoir 
deux  pas  simples  une  note  ung  pas  double  une  note  une  desmarche  aussi 
une  note  et  pareillement  ung  branle* .  Et  le  lecteur  en  sait  d6jk  assez  pour 
aboutir,  comme  moi,  h  cette  conclusion  inevitable;  puisque  &  chaque  note 
correspond  un  pas,  et  puisque  ces  pas  sont  Equivalents  entre  eux,  les  notes 
Sgalement  sont  equivalentes  entre  elles  et  out  toutes  la  meme  duree.  Et 
les  ligatures?  Celles-ci  ne  font  que  compliquer  le  problfeme.  En  effet,  dans 
le  compte  des  notes,  les  sons  ligatures  sont  eomptes  cornme  auia?it  de  sons 
isoUs;  11  en  est  ainsi  dans  les  nyS  9,  10,  11,  16,  24,  31,  32,  34,  38,  39, 
43,  44,  45,  46,  51,  52,  54;  dans  le  n°  23  seul,  les  ligatures  sont  comptees 
comme  un  seul  slgne,  on  ne  roit  pas  pourquoi ;  partout  la  concordance  des 
tablatures  et  des  pas  implique  la  dissociation  des  ligatures.  II  suit  done  que 
les  sobs  ligatures  eux-memes  n'Schappent  pas  h  l'gquivalence  des  valeurs  qui 
r6git  1'ensemble.  Pourquoi  dfis  lors  des  ligatures?  Je  n'en  sais  rien  et 
M.  Eiemann  n'en  sait  probablement  rien  non  plus,  car  il  ne  tient  aucun 
compte  de  cette  anomalie  et  il  admet  logiquement,  comme  moi,  la  dissocia- 
tion des  ligatures,  en  attribuant  h  chacun  de  leurs  6l<$ments  une  valeur  Sgale- 
k  celle  des  notes  isolees. 

Maintenant,  je  le  demande:  est-il  possible  de  concevoir  une  meLodie  quel- 
conque  enti&rement  compos^e  de  notes  d'egale  valeur  (on  a  vu,  d'aprfes  les 
titres,  reproduits  par  M.  Riemann,  que  beaucoup  de  pieces  semblent  tirer 
leur  origine  d'une  chanson),  un  air  de  danse  dont  chaque  pas  ne  correspon- 
drait  qu'fc  une  seule  note?  ^Impossible,  dit  M.  Ecorcheville1),  de  donner  le 
nom  de  melodie  h  cette  kyrlelle  de  braves  amorpbes*.  N'oublions  pas,  sur- 
tout,  que  la  basse  danse  etait  une  danse  lenie:  «Et  se  nomme  basse  danse 
pour  ce  que  ...  on  va  en  paix  sans  soy  dexnener  le  plus  gracieusement  que 
on  peult*.  Ce  que  nous  savons  des  danses  du  temps  confirme  ce  principe: 
ce  sont  mouvements-  lents,  attitudes  cSrSmoniouses,  en  harmonic  avec  les 
lourds  costumes  d'apj>arat  de  l'epoque,  les  gentilshommes  dansant  avec  l^p6e 
au  cot6}  les  dames  en  jupes  evas^es,  h  trame,  !Les  prelats  meme  prennent 
part  h  ces  danses  pleines  d'ostentation  qui  n'ont  point  pour  objet,  comme 
les  notres,  le  divertissement  individuel,  mais  constituent  h  la  fois  un  spec- 
tacle pour  les  assistants  et  une  sorte  de  rite  de  cour,  ornement  obligfi  des 
grandes  reunions  princiferes.  C*est  ce  caract&re  qui  cause  leur  disparition 
devant  lea  danses  animees  et  rapides  de  la  Renaissance,  au  grand  regret  du 
chanoine  Jehan  Tabourot  (alias  Thoinot  Arbeau)  qui,  dans  VOrchesographie*1), 
exalte  ces  Evolutions  « pleines  d'honneur  et  de  modestie»,  dignes  des  «matrones 


1)  S.I.M.,  t.  VIII,  n°  11,  p.  46,  compte-rendu  bibliographique 

2)  Langres,  1589. 
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sages  et  modestes»,  Rien  ne  montre  mieux  la  lenteur  de  la  basse  danse 
que  la  disproportion  entre  l'importance  de  l'air  et  le  petit  nombre  des  pas, 
qui  lui  donne  une  pbysionomie  toute  sp^ciale.  Tabourot  explique  en  effet 
que  dans  la  basse  danse ,  chaque  pas  correspond  b,  un  groupe  de  quatre 
mesureSy  dit  « quaternion*.  II  cite  d'ailleurs  un  exemple,  not6  arec  la  tabla- 
ture,  qui  repond  exaetement  au  modfele  decrit  cinquante  ans  auparavant  par 
Arena1)  sous  le  nom  de  basse  danse  «  commune*,  II  s'agit  done  d'un  type 
classique.     Je  le  resume  ci-dessous: 


Basse  danse    «Jouissance  tous  donnerai*.- 

■  ■ 


Pas 


La  1*"*  fois 
La  2*o  fois 


it 

fragment  a)  :fe^ 
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fragment  b)   -firfi 
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=  16  mes. 
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=  16  mes. 


1)  -Awfomws  rfe  -4^en»  . . .  ad  $uos  compagnones  studiantes  , , .  Sassas  damas  et 
branlos  practicantes,  nouvellos  guam  plurimos  mandat     1536. 
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as 
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variante 

de  a) 


^&Z=E&^&$3$^ 


d 
b 


c 


PP^Jg 


J 


=  16  mes. 
Total  ...  80  mes. 

■ 

Je  passe  sur  le  <retour»  ou  «moiti6  de  basse  danse»,  analogue  &  ce  qui 
precede,  et  sur  le  *tourdion»,  figure  complSmentaire  apportant  une  melodie 
et  des  pas  differents.  et  dont  il  n'est  pas  encore  question  dans  notre  manu- 
ecrit, 

.  ■ 

Le  morceau  que  1'on  yient  de  lire  est  hautement  suggestif.  Les  mesures 
sont  quatre  fois  plus  nombreuses  que  les  pas;  pour,  un  seul  pas,  il  y  a  douze 

,  ou  vmgt-quatre  J.     Meme  en  supposant  tine  execution  extremement  rapide, 

ce  rapport  implique  1' extreme  lenteur  des  figures  choregraphiques.  Irnagine- 
t-on  nos  danses,  dans  la  transcription  de  M.  Kiemann  (ou  la  miennej ,  avec 
une  note  par  pas,  ex6cut6es  dans  line  mouvement  oorrespondant?  On  ne  peut 
auppoaer  qu'&  l'epoque  od  6crit  Tabourot,  la  basse  danse,  «tomb6e  en  desue- 
tude depuis  quarante  ou  cinquante  ans1)*,  fut  devenue  bien  differente  de 
ce  qu'elle  6tait  &  l'6poque  de  la  confection  de  notre  manuscrit;  les  pas  et 
lea  lettres  con  vent  ionnelles  des  tablatures  sont  demeurSa  k  peu  prfes  les  memes. 
Le  manuscrit  offre  d'ailleurs  k  ce  sujet  un  t£moignage  d^cisif.  La  premiere 
reprise  du  n°  59,  Scrit  en  notation  mensurale,  est  accompagn^e  de  sa  tabla- 
ture.  Cette  tablature  comprend  vingt-quatre  pas,  tandis  que  la  phrase  musi- 
cale  se  decompose  nettement  en  six  distinctions,  chacune  de  quatre  mesures 
(un  quaternion),  ce  qui,  avec  la  reprise,  fait  exactement  deux  pas  par  distinc- 
tion.    Le  rapport  sera  done,  trls  approximativement,  le  suivant: 

■ 

N°  69.     La  frawhoise  noiwelle. 
La  l6r*  fois. 

La  2^me  foig. 


1)  Nous  la  trouyons  encore  dans  le  Boezke  van  dansery  de  Susato  {Anvers, 
1551);  mais  le  Premier  livre  dedanseries  de  Pierre  Phalfese  (Anvers,  1671)  n*en  con- 
tient  plus  une  seule  et  Le  Qratie  d'amore  de  Negri  (Milan,  1602}  ne  souffle  plus 
mot  de  la  basse  danse. 

2}  Dans  ce  numiro,  la  d-marche  est  indiquee  non  plus  par  r,  mais  par  dr. 
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On  ne  saurait  douter  que  les  dansea  notees  en  brfives  n'aient  du  se 
rythmer  d'une  manifere  analogue.  C'est  ce  que  remarque  fort  bien  M,  Ecorche- 
yille  au  sujet  du  n°  56,  VEsperance  de  Bourbon }  en  pas  «de  Brabant>  (de 
gaillarde),.  auquel  sWchaine,  sous  le  meme  titre,  la  basse  danse  n°  57.  Le 
premier  est  note  en  yaleurs  mensurales. 
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le  second  en  br&ves 
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cQui  ne  voit,.dit  M.  Ecorcheville ,  que  ce  rythme  suit  tout  naturelle- 
ment  celui  du  reste  de  la  melodie?*  II  y  a  i  cela  un  empechement.  La 
tablature  de  la  basse  danse  Concorde  avec.la  melodie,  sauf  une  unite;  il  y 
a  17  pas  pour  16  notes.  Comment,  dhs  lors,  attribuer  un  pas  h  chacune 
de  ces  notes  differemment  rythm^es?  On  pourrait,  il  est  vrai,  n'en  at- 
tribuer qu'un  ou  deux  &  la  phrase  entiSre  et  supposer  que  la  melodie  devait 
dtre  rSpetee  jusqu'k  Spuisement  des  pas;  cette  bypothese  est  autorisee  par 
les  descriptions  de  Tabourot,  qui  cite  une  danse  «des  bouffons*  ou  le  meme 
motif  etait  repete  plus  de  quatre-vingt  fois;  —  ce  sont  meme  ces  reprises 
interminables  qui  donnSrent  naissance  aux  *  doubles*  de  Rameau,  Coupons, 
J.  S.  Bach,  etc.  Mais  que  devient,  dans  tout  ceci5  le  double  principe  de 
nos  tablatures:  1°  une  note  —  un  pan;  2°  tous  les  pas  et  toutes  les  notes 
sont  egaux  entre  eux  ?  Ce  principe  s'impose  h  nous  avec  la  rigueur  d'un 
axiome,  confirm^  qu'il  est  par  la  concordance  des  nombres.  Le  n°  25  (Beanti 
de  CasHUe)}  en  notation  mixte,  va.  d'ailleurs  nous  permettre  de  le  verifier: 
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Beaulte  de  Castille  se  danse  a  III  psones  en  la  maniere  qui  sensuiL 
ssdhonneur2)ds8dhonneurdssdhanneurdssdddrrrssdrrrssd 

Si,  nous  inspirant  des  autres  danses,  nous  attribuons  un  pas  h  chaque 
brfeve,  il  en  reste  juste  un  pour  chaque  groupe  intermediate  en  notation 
mensurale,  chacun  de  ces  groupes  n'ayant  done   qu'une  valeur  t$gale  b.  celle 

d'une  seule  brfcve  {nous  attribuons  &  la     !  initiale  de  chaque  groupe  la  signi- 
fication  d'un  temps  leve); 


BS 


d   honneur    d        sa        d    honneur    d 


d    honneur  d 


g^^^S^^^^S^£ 


f 


Le  r^sultat  est  etrange;  pourtant,  la  parfaite  coincidence  de  la  tablature 
et  de  l1air  garantit  Inexactitude  de  Tadaptation  et  confirms  le  principe:  une 

brfeve  —  un   pas. 

Ne  pouvant  done,  d'une  part,  echapper  au  principe  susdit  ni,  de  l'autre, 
adinettre  1'existence  de  melodies  en  notes  <5gales  et  d'une  excessive  lenteur, 
je  me  suis  trouvS   tout  naturellement   r6duit  &  la  conclusion   que  je   ropro- 

di         <     » 
uis  ici : 

«A  notre  avis,  ces  melodies  sont  de  deux  sortes;  seuls  les  airs,  ou  par- 
ties d'airs,  notes  en  valeurs  inegalcs  represented  des  melodies  authentiques ; 
les  autres  seraient  des  schemas  destines  k  illustrer  la  theorie  chordgraphique 
et  qu'on  peut  se  representor  comma  une  serie  de  sons  principaux,  privis  de 
leurs  melismes  et  de  leurs  conduits  miercalaires*. 

M.    le  J>r  Hugo  "Wolf  emet  un  avis   analogue  lorsqu'il  6crit3):    «II  n'est 


r 


M, 


1)  1  =  «  imperfection*? 

2)  Les  Instructions  ne  nous  disent  malheureusement  rien  du  pas  honneur.  s 

3)  Musik,  1912,  V,  p.  296,  compte-rendu  bibliographique.    Dane  le  mfime  article, 
Wolf,  qui  eut  nagu&re  l'occasion  de  copier  le  faineux  mst. ,  signale;  certain es 


divergences  entre  le  facsimile  publie  par  moi  et  le  mst.  lui-meme;  foL  1,  verso, 
ligne  3,  il  y  a  ieors  au  lieu  de  irois  et,  ligne  8,  done  pour  une.  J'avoue  que  je 
n'avais  pas  cru  devoir  contrSler  Implication  d'un  procede  purement  m£canique 
de  photogravure.  Justement  emu  de  cette  remarque,  j'ai  proc$d£  &  une  enquSte 
d'ou  il  resulte  que.  dans  la  reproduction,  certaines  parties  du  mstM  effacees  par 
le  temps,    avaient  imparfaitement  impressionne  la  plaque  photographique,  et  que 


- 
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pas  impossible  que  ces  schemas  de  melodies  aient  6te  animus  rythmiquement 
et  m^Iodiquement  au  moyen  de  la  diminution** 

M.  Kiemann  n'exainine  pas  Vhypothfese  que  je  viens  de  reproduire.  La 
dilution  de  cette  suite  ininterrompue  de  braves  en  valeurs  moindres,  par 
diminution  ou  autrement,  ne  lui  parait  done  pas  n^cessalre.  Dans  mon  edi- 
tion du  msi. ,  je  me  suis  contents  de  transerire  les  basses  danses  en  clef, 
moderne  en  plagant  au-dessus  de  chaque  brfeve  le  pas  correspondant:  mais 
je  sp^cifiais,  nettement,  en  formulant  les  doutes  et  les  hypotheses  que  1'on 
vient  de  lire,  que  of6tait  faute  do  mieux.  M.  Kiemann  au  contraire  admet 
le  principe  de  l'egalite  des  notes  et  de  leur  units  par  rapport  aux  pas  et  ae 
contente  de  la  periodicity  indiquee  par  les  ^  ainsi  que  des  barres  de  mesure 
dont  il  jalonne  la  m£lodie.  II  reconnait  pourtant,  d'une  manure  implicite? 
l'insuffisance  rythmique  d'une  pareille  lecture  lorsqu'il  recommande  de  ne  pas 
executer  les  danses  dans  un  mouvement  par  trop  lent,  sous  peine  de  rendre 
leur  structure  m^connaissable :  or,  nous  avons  vu  que  les  pas  de  la  basse 
danse  6taient  tris  lents. 

Lea  barrea  de  mesure  et  les  ^  qu'il  attribue  aux  branles  repr^sentent, 
dans  la  transcription  de  M.  Kiemann,  deux  principes,  Tun  in£trlque?  l'autre 
rythmique,  qu'il  con  vient  d'examiner  isolement.  A  part  ces  deux  points,  sa 
transcription  est  rythmiquement  identique  h  la  mienne.  Or,  je  crois  pouvoir 
affirmer  qu'en  tous  deux  M.  Kiemann  se  trompe. 


- 
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a)  Les  barres  de  "mesure.  J'avais  moi-meme  indiqutS  que  le  mot  <mesure> 
ne  designe  pas  encore  ici,  comme  plus,  tard  chez  Arbeau ,  des  divisions  iso- 
chrones  de  Pair,  mais  bien  des  groupements  de  pas,  groupements  in^gaux 
entre  eux.  J'ai  cite  en  exemple  le  n°  51,  en  lui  attribuant  les  memes  groupe- 
ments que  M.  Kiemann,  avec  cette  difference  que  je  placaie  les  branles  au 
commencement  des  groupes  et  qu'il  les  met  k  la  fin3  —  en  quoi  je  m'em- 
presse  de  reconnaitre  qu5il  a  raison.  De  meme,  lorsque  les  Instructions  du 
manuscrit  disent  que  les  mesures  imparfaites  ont  «pas  simples  devant  les,  pas 
doubles  et  non  apres  avec  trois  desmarches  et  ung  branle*,  jrai  eu  tort  de 
comprendre  par  1&  que  les  demarches  et  le  branle  fitaient  absents  de  la  com- 
binaison.  Par  centre,  M.  Kiemann  eimplifie  par  trop  la  th£orie  des  mesures 
{groupes  de  pas).  II  ne  parle  que  de  mesures  parfaiies  et  imparfaites,  quand 
le  choregraphe  etablit,  lui,  quatre  combinaisons  diflSrentes:  tris  parfaites}  plus 
qtts  par faites}  parfaiies  et  imparfaites.  On  ne  nous  dit  pas  ce  qu'est  la  mesure 
parfaite;  la  combinaison  Rbssdssrrrby  que  M.  Kiemann  rapporte  sous  ce 
nom,  est  celle  de  la  mesure  «tr$s  parfaite »;  la  mesure  <plus  que  parfaite > 
est  analogue  h  la  precedente,  mais  avec  une  r  au  lieu  de  trois;  quant  &  la 
mesure  imparfaite,  elle  est  bien  Rb  $$  drrrb.  C'est  en  se  basant  sur  ces 
groupements  que  M.  Kiemann  repartit  les  danses  en  groupes  de  notes  corres- 
pondant  h  des   pas   et   se    terminant    sur  des   tenues  d'importance   variable: 

<J.J  J  J  J    ou    Jk]  J.    aur  *es<lueIs  j'aurai  h  revenir. 


Pop^rateur'avait  era  devoir  retoucher  les  passages  correspondants.    Outre  les  deux 

mots  eignal6s  par  M.  Wolf,  il  y  a,  fol.  4,  recto ,  1.  8,  voix  au  liou  de  pour  et,  1.  7. 


operateur. 
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Maia  oft  ii  rarest  impossible  de  le  suivre,  c'est  dans  lea  subdivisions  qu'il 
assigne  &  cbacun  de  cea  groupes.  Pour  lui,  les  groupes  «parfaits»  se  r6- 
partissent  en  mesures  de  quatre  temps,  les  groupes  «imparfaits»  en  mesures 
m  troia  temps,  avec  un  ou  deux  temps  levSs,  determines  par  une  construc- 
tion retrograde  (en  partant  de  la  dernidre  note).  Ce  systfcme  aboutit,  pour 
chaque  danse,  a  xxn  amalgame  de  mesurea  ternaires  et  quaternaires  dont  M. 
Riemann  signal*  k  bon  droit  la  singularity;  j'ajouterai  quil  me  paralt  peu 
compatible  avec  la  carrure  propre  aux  airs  de  danse. 

Rien  ne  me  par  ait  autoriser  ces  d^coupements  de  la  inSlodie  en  mesures 
isochrones,  dont  notre  chor<5graphe  ne  souffle  mot.  Mais  ce  qui  pour  moi 
rend  l'erreur  de  M.  Riemann  6vidente,  c'est  l'emploi  qu'il  fait  de  la  mesure 
quaternaire.  Pour  Qualifier  celui-ci,  mon  savant  contradicteur  Scarte  de 
prime  abord  la  signification  que  j'attribue  it  l'expreasion  de  tmajeur  parfait* 
employee  par  le  ehorSgraphe  au  sujet  de  la  basse  danse,  celle  de  mode  ma- 
jeur  parfait  (ternarite  absolue). 

«Lea  deux  expressions,  6crit-il,  majmr  com  me  par fait ',  ont  iqi  une  signi- 
fication toute  dii&rente.  La  basse  danse  majeure  est  celle  qui  d6bute  par 
une  reverence,  laquelle  fait  defaut  dans  la  basse  danse  mineure  .  .  .  Sont 
parfaits,  les  groupes  de  pas  qui  montrent  des  simples  apr&s  comme  avant 
le  double,  ceux  qui  n'en  ont  qu'avant  6tant  dits  imparfaiU  ...» 

Aussi  ne  s'agit-U  point  ici  de  pas,  Dans  les  passages  des  Instructions 
auxquels  il  fait  allusion,  le  majeur  et  le  mineur  d'une  part,  la  perfection  et 
Timperfection  de  Tautre,  sont  considers  separ^ment  et  concernent  unique- 
ment,  en  effet,  les  combinaisons  cboregrapbiques,  Au  contraire,  dans  le 
passage  sur  lequel  je  m'appuie,  les  mots  «majeur»  et  «parfait»  apparaissent 
gemin^s  et  visent  le  caractSre  musical  specifique  de  la  basse  danse:  «Et 
se  nomine  basse  danse  pour  ce  que  on  -la  joue  selon  mater  parfait  ...»  II 
ne  s  agit  plus  ici  de  basse  danse  majeure  ou  mineure,  ni  de  mesure  parfaite 
ou  imparfaite,  et  je  persists  k  attribuer  k  cette  expression  la  signification  de 
ternarite  absolue  que  lui  assigne  la  theorie  mensurale.  M.  Ecorcheville  l'inter- 
prfcte  de  la  memo  fagon.  La  basse  danse  conservera  d'ailleurs  le  rythme 
ternaire,  comme  le  montre  l'exemple  de  Tabourot  note  plus  haut;  I'ar- 
chalque  ternarite  absolue  a,  il  est  vrai,  disparu,  pour  faire  place  k  la  sub- 
division binaire  du  temps;  mais  le  fond  reste  ternaire.  En  r&mm6,  je  croia 
que  la  subdivision  quaternaire  assignee  par  M.  Riemann  aux  « mesures » 
(groupes  de  pas)  parfaites  repose  sur  une  erreur.  -   . 


T   • 
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b)  Les  branles  prolongs.  —  L'imporfcance  preponderate  attribute  au.branle 
[b)  est  la  clef  de  la  lecture  rythmique  de  M.  Riemann,  qui  h  part  cela  ad- 
met  TegalitS  de  toutes  les  notes.  Voyone  done  comment  il  justifie  cette 
prolongation. 

«Le  branle,  £crit-ii;  se  pr6senie  de  suite  apr&s  la  r^v^rence  ou,  dans  la 
basse  danse  mineure,  dfes  le  debut  du  morceau.  A  part  cela,  il  apparait 
r6gulifcrement  comme  conclusion  de  la  mesure.  En  consequence  (?),  Fiden- 
tit6  de  valeur  de  ce  pas  avec  les  autres  devra  etre  consideree  plutot  comme 

relative  que  comme  absolue,  et  suivant  que  la  mesure  suivante  debute  avec 
ou  sans  changement  de  mesure  et  avec  ou  sans  temps  Iev£.  L'Introduction 
ne  donne,  ii  est  vrai,  aucun  renseignement  precis  k  cet  £gard.  Mais  l'in- 
dication  du  nombre  des  mesures  (3 — 7)  au-dessua  de  chaque  danse  nous  donne 

s,  d.  JMG.    xiv.  38 
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la  certitude  que  la  note  reeevant  le  branle  [pas  final  de  chaque  groupe]  doit 
etre  traitee  h  peu  pr$s  com  me  la  note  finale  du  verset  dang  le  clioral  {ou 
comme,  dans  le  chant  gregorien,  la  note  finale  d'une  distinction).  Nous 
pouvons  done  en  sScurite  lui  attribuer  un  point  d'orgue,  avec  cette  -reserve 
que  la  valeur  de  ce  dernier  est  rSglee  par  le  contexte.* 

J'ai    tenu   ft,  traduire    enti&remenfc    ce    passage   &  la    fois    si    conjectural 
et  Bi   affirmatif.     Je    ne  discuterai  pas  les 
mann    dans  la    prolongation   des    branles, 


, 


caSj   une 


a 


une 


j.ij 


ou  une 


j, 


distinctions   dtablies  par  M,  Kie- 
auxquels   il  attribue,    suivant  le 

c'ost   le    principe    meme  qui  mo 


parait  errone.  Notre  choregraphe  dit  expresseraeni:  <Et  si  est  h  savoir  que 
deux  pas  simples,  ung  pas  double  une  desmarche  et  ting  branle  occupent  aw- 
iant  de  temps  lung  comme  l'autre  -  -  .  Cost  adire  que  cbacun  deuls  doibt 
o  ecu  per  une  note  de  basse-  danse  ontiSre,  cest  a  savoir  deux  pas  simples  une 
note  ung  pas  double  une  note  une  desmarche  aussi  une  note  et  pareiUement' 
ung  branle.'*  On  ne  saurait  Stre  plus  clair;  et  la  tablature  de  Tabourot  re- 
produce plus  haut  en  concordance  avec  un  air  do  basse  danse  cobfirme  ce 
texto  en  tons  points.  Le  branle  ne  dure  pas  plus  que  les  autre  pas.  Con- 
sidSrer  cette  Equivalence  comme  relative  et  non  absolue  est  un  distingiio 
specieux:  des  valeurs  sont  egales  entre  elles  ou  elles  ne  le  sont  pas.  On  ■ 
apergoit  fort  Men,  d'autre  part,  que  les  groupes  de  pas  sont  limitea  par  des 
branles  et  due  le  troisidme  groupe  reproduit  generalement  lo  premier,  sans  la 
reverence  et  le  branle  du  debut;  mais  je  ne  vois,  ni  ici ,  ni  1ft.,  une  raison 
de  prolonger  le  branle,  Au  point  de  vue  choregraphique,  le  procede  ne 
me  parait  pas  moins  douteux.  Prolongeant  les  branles  du  milieu,  M.  Rie- 
mann  est  oblig6  de  prolonger  egalement  celui  du  debut,  aprea  la  reverence: 
eon$oit-on  une  danse  qui  debute  par  une  pose  et  se  reprSsente-t-on  l'effet 
d'un  branle  (balan cement  lateral,  le  corps  ports  alternativement  sur  les  deux 
pieds)  prolong^  en  point  d'orgue?  Au  point  de  vue  musical  enfin,  M.  Nie- 
mann trouve  le  r£sultat  de  sa  lecture  tres  satisfaisaht;  moi  pas,  et  voici 
pourquoi.  Je  passe  sur  le  depart  eingulier  que  le  double  ^  initial  donne 
aux  aira : . 
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Mais,  comme  je  Vai  fait  remarquer,  un  certain  nombre  de  pieces  offrent  k  la 
lecture  une  parfaite  symetrie,  cetto  r€gularite  pSriodique,  caractfere  constant 
de  nos  chansons  et  de  nos  airs  h  danser,  qui  marque  d£j&  les  petites  chan- 
sons des  trouv&res  et  qui  distingue  nettement  notre  art  de  raraorphismedes 
melodies  orientales.  Ainsi  des  nos  19  et  28,  dont  les  melodies,  bien  que 
non  rythmees,  se  rtSpartissent  visiblement  comme  suit,  independamment  des 
groupements  contraire3  dea  pas; 
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I/intention  de  sym<5fcrie  m61odique  est  evidente.  Les  groupes  de  pas  ou 
*mesures»  sont,  eux,  inegaux,  mais  cette  in^galite  meme  prouve  implicite- 
ment  l'equivalenco  de  tous  les  pas  sans  exception.  Si  en  effet  les  pas  se 
succfcdent  sans  interruption,  les  limites  des  diflSrents  groupes  n'affoctent  en 
rien  la  musique.  Si  au  contraire  ces  limites  sont  accusees  par  la  prolonga- 
tion des  branles,  l'in6g-alit£  des  groupes  de  pas  vienfc  en  conflit  avec  la  perio- 
dicity regulifere  des  airs,  ce  qui  peu  admissible.  II  suffira,  pour  s'en  rendre 
compte,  do  comparer  aux  deux  sch&nas  ci-dessus  les  divisions  melodiques 
des  memes  morceaux  chez  M.  Riemann: 
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Je  ne  discuterai  pas  la  lecture  modale  de  M.  Riemann,  tr6s  differente  de  la 
mienne1).  J'admets  meme  volontiers,  m'inclinant  dovant  son  autoritg,  que  je 
me  suis  trompe  et  que  c'est  sa  lecture  qui  est  la  bonne.  Je  me  suis  borne, 
dans  les  lignes  qui  pr<§c6dent,  &  examiner  le  problSme  rythmique,  d'une  im- 
portance Svidemment  primordiale.  Si  I'm  ne  parvient  pas  fc  le  r^soudre,  le 
reste  ne  presente  plus  gufcre  d'interet. 

Pour  me  rGsumer,  je  reviens  &  ma  premiere  hypotb&je,  celle  qui  suppose 
^intercalation  de  mSlismes  on,  comme  dit  M.  H.  Wolf,  de  « diminutions* 
entre  chacune  de  ces  brfeves  pesantes,  destinies  h  recevoir  chacune  un  seul 
pas;>  equivalent  aux  autres,  d'une  danse  trfes  lente*  Et  comme  on  ne  peut 
reconstituer  cette  figuration,  je  crains  bien  que  le  prestigieux  manuscrit, 
avec    sa   soraptueuse   notation    en    or   et   argent  sur   fond    noir,    ne   reste   h 

1)  Je  passe  de  ineme  sur  d'autres  details  tels  que  ccux  relatifs  &  la  basse' 
danse  mineurequi  se  caract&rise,  dit  M.  Riemann,  par  l'absence  de  la  reverence 
initiale.     Mais  il  faut  y  ajouter  le  pas  de  Brabant  (de  gaillarde)  qui,  auivant  notre- 
cboregra^he,  prScfede  toujours  la  basse  danse  mineure.    A  ce  titre,  le  n°  19,  isole, 
nen  serait  pas  uhe;  les  seules  basses  danses  mineures  du  manuscrit  seraient  les 
n°s  65  et  56—67,  en  notation  mixte  et  precedes  du  pas  de  Brabant. 
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jamais  lettre  morto.  Durant  de  longs  mois  (oft  ce  papier  obscur  avait  fini 
par  prendre  pour  moi  tin  sens  symbolique),  je  mo  suis  efforce  de  percer 
rirritant  myst&re,  pour  devoir  finalement  m'en  reconnaitre  incapable;  on 
vient  de  voir  que  ce  n'etait  pas  fans  de  bonnes  raisons.  J'ai  mqi-meme 
exprimfi  le  voeu,  et  soubaite  encore,  qu'un  plus  savant  et  plus  habile  ap- 
parte  la  solution  cherchee^  Tout  chercheur  malheureux,  mais  d6sinteresse,  se 
r&jouira,  je  le  rfrpfete,  de  voir  rSsoudre  par  un  autre  le  probleme  devant 
lequel  il  a  6choue;  mais  il  so  doit  de  signaler  ce  que  les  solutions  proposes 
lui  paraissent  avoir  d'errond. 


The  Toccatas  of  Bach. 

J.  A.  Fuller  Maitland. 

(London.) 

There  are  no  fewer  than  twelve  complete  works  of  Sebastian  Bach  to 
which  the  name  Toccata  is  applied,  and  in  nearly  all  cases  the  title  seems 
to  have  come  from  the  composer  himself.  It  is  always  worth  while  to  trace, 
if  wo  can,  the  reasons  which  led  a  great  man  to  choose  one  name  rather 
than  another  for  his  creations*,  and  in  the  case  of  Bach  I  think  we  are  justi- 
fied in  supposing  that  the  names  ho  gave  were  not  purely  arbitrary,  but 
were  chosen  for  some  good  reason.  Certain  modern  composers,  notably  Brahms, 
have  shown  a  strange  indifference  to  the  effect  wrought  by  a  well-chosen 
name  for  their  music.  His  later  works  for  pianoforte,  often  grpuped  under 
the  heading  of  "Fantasias",  are  divided  into  "Intermezzi"  and  "Capricci", 
according  to  whether  they,  are  slow  movements  or  fast.  But  Bach,  with  his 
methodical  habits,  never  showed  that  kind  of  almost  perverse  nonchalance  in 
regard  to  the  names  his  works  were  to  bear,  Bemember  the  "Partitas", 
and  how  each  of  the  six  introductory  movements  have  a  different  designation 
from  all  the  rest.  As  a  matter  of  fact,  there  is  not  much  indication  of  any 
inner  variety  of  structure  among  the  six,  for  all  are  preludial  in  general 
character,  and  it  is  evidently  only  a  whim  of  the  composer  to  give  the  six 
different  titles.  One  of  these,  the  sixth  by  the  way,  is  styled  "Toccata",  but 
has  none  of  the  distinguishing  marks  which  Bach  had  in  his  mind  when  he 
used  the  title  for  independent  compositions.  Albert  Schweitzer  in  his  ex- 
ceedingly valuable  book  on  Bach  says  that  these  Toccatas  might  just  as  well 
have  been  called  Sonatas,  or  by  any  other  name.  Here  I  cannot  agree  with 
him,  and  the  main  object  of  my  remarks  on  the  present  occasion  is  to  ex- 
amine into  the  structure  and  style  of  the  pieces,  and  see  if  we  cannot  dis- 
cern some  characteristic  common  to  them  all,    and  not  shared   by  any  other 

compositions  of  Bach. 

It  is  not  necessary  to  investigate  the  meaning  of  the  word  Toccata  all 
the  way  from  Frescobaldi  to  Debussy;  all  we  want  to  do  is  to  see  whether 
Bach   used  the   term   with  particular   intention,   and  what   he  meant  by  it. 
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First  of  all,  let  us  see  what  the  word  really  meant  at  the  date  of  its  in- 
vention. If  we  refer  to  a  certain  very  convenient  and  well^printed  edition 
of  Robert  Browning,  we  shall  find  as  one  of  the  least  enlightening  defini- 
tions in  the  notes — where  many  obvious  things  are  explained,  the  chief 
difficulties  ignored,  and  many  foreign  words  misinterpreted — the  follow- 
ing explanation  for  the  title  of  the  famous  "Toccata  of  Galuppi" : — "Toccata 
— -an  overture,  a  touch-piece".  This  does  not  help  us  much,  for  whatever 
a  Toccata  may  be,  it  certainly  is  not  a  synonym  for  an  overture,  and  the 
name  "touch-piece"  seems  to  refer  to  a  gun •  smith's  department  of  knowledge 
rather  than  to  a  musician's.  It  is  evident  that  in  its  origin  the  name  meant 
nothing  more  than  something  "touched"  or  played  upon  a  keyed  instrument; 
in  contradistinction  to  Cantata,  something  sung.  As  the  Cantata,  in  its 
original  form  of  a  series  of  two  or  more  arioso  movements  separated  by  re- 
citatives, may  well  have  been  meant  to  show  off  the  art  of  the  singer  in 
different  styles  of  expression,  so  the  Toccata  seems  always  to  have  implied 
a  certain  amount  of  brilliance  and  bravura,  and  to  have  made  considerable 
demands  on  the  player's  technique.  The  organ  Toccatas  of  Frescobaldi  are 
little  more  than  the  equivalent  of  the  "Fantasies*5  of  the  Elizabethan  com- 
posers in  England,  consisting  of  divisions  on  a  plain-song  or  "ground",  and 
occasionally  introducing  fugal  writing  as  a  relief  to  the  flourishes  which  are 
evidently  the  essential  part  of  the  piece.  In  the  Fitz"William  Virginal  Book 
there  is  only  one  Toccata,  by  an  obscure  Italian  composer  of  the  name  of 
Giovanni  Pichi,  a  piece  which  I  should  choose  as  my  earliest  illustration,  if 
I  should  ever  carry  out  my  purpose  of  writing  the  history  of  Bad  Music. 
It  unites  nearly  all  the  possible  demerits  that  one  composition  could  boast. 
It  is  inconsequent,  ineffective,  denuded  of  everything  like  an  idea,  and  its 
quaint  non  sequitur  in  the  matter  of  tonality  at  the  close  is  really  ludicrous. 
Even  the  one  quality  of  showiness  is  not  very  conspicuous,  and' its  meaning- 
less flourishings  that  lead  to  dry,  dull  chords,  are  almost  too  numerous  to 
be  diverting.  But  even  as  early  as  .this,  the  alternation  of  flourishes  with 
more  severe  movements  was  a  regular  convention. 

Some  notion  of  showing  off  skill  seems  to  underlie  the  next  Toccata  to 
be  referred  to,  a  work  in  which  Englishmen  may  take  a  very  special  pride, 
owing  to  a  curious  accident  that  illustrates  the  delicate  perception  of  certain 
German  editors  in  a  remarkable  way.  An  early  copy  of  PurcelTs  Toccata 
in  A  for  harpsichord  or  organ  was  found  somewhere  in  Germany,  and,  as  it 
bore  no  composer's  name,  it  was  assumed  to  be  by  Bach,  so  fine  is  its  texture 
and  so  original  its  style.  It  was  actually  included,  though  only  among  doubt- 
ful works,  in  one  of  the  later  volumes  of  the  Bach-Gesellschaft  edition,  and 

7  ........ 

its  recognition  as  a  fairly-well-known  work  by  Purcell  brought  joy  to  the 
hearts  of  his  English  admirers,  who  prize  the  compliment  so  unwittingly  paid 
by  the  German  critics  who  edited  the  volume.  With  all  its  undoubted  pro- 
phesies of  Bach-idioms,  there  is  lacking  in  it  the  one  quality  which  is 
common  to  all  Bach-Toccatas,  whether  for  organ  or  harpsichord.  That  quality 
is  a  strange  and  evidently  intentional  insistence,  generally  in  a  rhythmic 
figure  of  melody,  but  sometimes  of  other  kinds.  It  is  hard  to  prove  a  nega- 
tive, and  to  claim  that  no  such  insistence  is  to  be  found  anywhere  else  in 
Bach;  but  1  think  anyone  who  may  hesitate  to  accept  my  theory,  would 
find  it  very  hard  indeed  to  produce  the  same  kind  of  insistence  from  any 
other  of  his  works,  although  instances  are  not  wanting  where  a  single  figure 
goes  through  a  whole  movement,  like  that  of  the  first  prelude   of  the  "48". 
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But  the-  kind  of  insistence  that  I  find  in  all  the  Toccatas,  and  nowhere  else 
in  Bach ,  '  is  a  certain  obstinate  reiteration  of  a  phrase ;  one  nevertheless 
which  always  stops  just  this  Bide  of  monotony;  and  deep  below  the  surface 
there  is  changing  passion,  becoming  more  and  more  intense,  which,  stamps 
the  device  as  one  of  Bach's  happiest  and  most  characteristic  inventions 
though  it  is  an  invention  that  no  one  olso  seems  ever  to  have  dared  to  ap- 
propriate or  copy.  An  illustration  is  the  Fantasia  in  A  minor.  It  is  true 
that  there  are  in  the.  Toccatas  of  Froberger,  slight  and  occasional  foreshadow- 
ings  of  the  practice. 

In  Bach's  five  organ  Toccatas,  we  may  quickly  glance  at  the  passages  in 
each,  which  illustrate  my  meaning. 

p.  253.— The  Toccata  in  C  in  which  Spitta  finds  the  concerto -like  form 
very  prominent,  contains  at  the  end  of  the  long  pedal  passage  noar  the  beginn- 
ing, this,  repeated  four  times, 
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p.  267.— D  minor,  belonging  to  Bach's  central  period,  probably  at/ Weimar. 
Here  the  figure  of  the  prestissimo,  and  the  characteristic  impetuosity  of  the 
whole,  convey  the  same  idea  of  irresistible  persistence. 

p.  276.—  The  curious  Toccata  concertante  in  E,  which  also  exists  in  a 
version  in  C,  has  no  passage  which  is  an  unmistakable  support  to  my  theory, 
but  in  the  middle  of  p.  280,  is  an  example. 

p.  136. — D  minor,  a  piece  which  shows,  according  to  Spitta,  the  influence 
of  the  Northern  masters,  has  a  sequence  of  five  repetitions  on  p.  138,  re- 
peated later  on. 

p.  154.     Toccata  in  F,  a  passage  at  p.  158,  is  illustration. 

These  examples  may  not  seem  particularly  convincing,  as  I  am  only  giving 
the  extracts  without  their  context;  but  now  we  will  turn  to  the  harpsichord 
Toccatas,  and  I  think  it  will  be  seen  how  very  remarkable  and  constant  is 
the  feature  I  am  speaking  of.  I  choose  first  the  Toccata  in  D  major,  XXXVI., 
26,  for  the  simple  reason  that  of  all  the  seven  it  is  most  like  the  Purcell 
example;  so  like  indeed  as  to  account  in  some  measure  for  the  inclusion  of 
Purceil's  Toccata  among  works  of  Bach.  Here  the  insistent  passages  are  the 
whole  of  the  Allegro  and  the  character  of  the  fugue  subject.  One  beautifully 
expressive  passage  in  the  Adagio  has  this  insistence,  giving  the  effect  of 
importunity  in  its  sixfold  recurrence. 

Toccata  in  D  minor,  XXXVI.,  36,  may  be  put  next,  for  Spitta  has' 
noticed  how  great  is  the  affinity  between  it  and  the  last  one.  This  one  is 
called  "Toccata  prima"  in  i\  copy  possessed  by  Kittel,  one  of  Bach's  pupils, 
but  still  it  seems  to  me  a  maturer  work  than  the  last.  A  phrase  of  most 
poignant  entreaty,  again  in  the  Adagio,  seems  to  fulfil  the  prophecy  given 
in  the  last  example;  here  the  phrase  provides  the  material  for  the  whole  of 
the  central  movement.  Notice  the  way  in  both  fugal  movements  (on  the 
unusual  structure  of  which  Spitta  has  much  to  say)  the  subject  is  insisted 
on,  scarcely  leaving  off  for  a  bar.     Double  fugue  plan. 

In  the  Toccata  in  E  minor,  XXXVI.,  47,  a  work  assigned  by  Spitta  to 

the  Weimar  period,  we  get  a  more  regular  fugue,    at  the  end,   than  in  the 

•  work  in  D  minor;  and  the  signs  are  all  present  by  which  Spitta  proves  an 

early    origin    (the   influence   of  the    northern    German    masters,    Buxtehude, 

Pachelbel,    and    others,   is   shown   in    the  frequency  of  figures  based  on  the 
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alternation   of  two    notes,    such   as   the   subject  of  the   fugue).      Excepting   the 

shape  of  the  fugue- subject,  there  is  nothing  particularly  obstinate  about  the 

piece. 

In  the  Toccata  in  G-,  XXXVI.,  63  7  the  signs  of  an  early  origin  are- 
again  visible,  and  the  long  passage  near  the  end  of  the  first  movement  may 
stand  as  an  example  of  insistence.  This  is  a  typical  harpsichord  piece,  and 
must  lose  a  good  deal  of  its  effect  in  the  transference  to  another  instrument, 
for  the  sharp  contrasts  of  tone  which  seem  to  be  required  between  the  phrases 
and  their  immediate  and  echo-like  repetition,  are  eminently  characteristic  of 
the  harpsichord. 

The  contrasts  here  implied  in  the  music  itself  are  actually  enjoined  in 
the  Toccata  in  Gr  minor,  XXXVI.,  54,  where  the  words  piano  and  forte 
stand  in  the  oldest  MSS.  of  the  work.  Its  Allegro  is  a  typical  Toccata- 
movement,  insistence  being  illustrated  in  the  theme  itself  and  in  the  repetition 
of  the  echoing  phrase.  The  fugue-subject  has  the  same  characteristic  of 
reiterated  notes.  There  is  a  curious  foreshadowing .  of  a  device  which  long 
afterwards  became  more  common,  in  that  he  repeats  at  the  very  end  the 
flourish  of  the  opening. 

Another  very  long  fugue  but  of  far  finer  quality,  is  the  Toccata  in  C 
minor,  B.  G\  HI.,  which  I  should  like  to  think,  of  as  marking  the  composer's 
maturer  style.  The  curious  way  in  which  the  subject  enters  at  different 
points  of  the  fugue,  will  not  escape  attention.  At  first  it  follows  an  almost 
conventional  course,  and  loses  itself  after  a  time  in  a  beautiful  flourish; 
pulling  up  as  if  in  recollection  of  duty,  it  starts  afresh  as  a  double  fugue, 
and  this  time  too  it  is  swallowed  up  in  brilliant  passages,  till  a  rhapsodical 
Adagio  leads  to  an  exciting  final  flourish. 

The  masterpiece  among  the  harpsichord  Toccatas,  in  my  opinion,  is  the 
one  I  have  left  till  the  last,  the  great  and  impressive  Toccata  in  F  sharp 
minor,  III.,  311.  The  majestic  flourish  of  the  beginning  is  after  some  time 
interrupted  by  a  phrase  that  suggests  the  crowing  of  a  cock,  and  the 
exquisitely  pathetic  slow  movement  in  triple  time  has  the  closest  possible 
affinity  with  the  "Crucifixus*5  of  the  B  minor  Mass.  If  Schweitzer,  with 
his  love  of  inner  meanings  and  "programmes"  for  all  Bach's  works,  had 
noticed  this,  I  think  he  would  have  tried  to  claim  it  as  a  piece  of  illustrative 
music,  probably  as  a  narrative,  in  the  manner  of  Kuhnau's  "Bible  Sonatas" 
of  the  "Repentance  of  St.  Peter*'.  The  firrst  fugato  is  joined  to  the  next 
movement  by  a  flourish  of  a  single  bar  which  occurs  only  in  the  Peters 
edition,'  though  it  is  necessary  in  order  to  make  sense.  The  movement  it 
introduces  is  the  most  insistent  passage  in  all  the  Toccatas,  and  wonderfully 
poetical  in  expression.  The  final  fugue  repeats  the  motive  of  the  "Crueifixus" 
movement. 

r 

If  I  were  asked  why  these  beautiful  Toccatas  aro  so  sedulously  ignored 
by  pianists,  I  should  be  obliged  to  answer  that  I  have  no  idea  at  all.  They 
are  grateful,  and  in  their  way  very  showy,  but  for  years  together  no  pianist 
inserted  even  one  in  his  programme,  though  nearly  all  the  eminent  performers 
play  and  delight  in  transcriptions  of  the  organ  Toccatas,  and  all,  good,  bad, 
and  indifferent,  think  they  must  have  the  "Chromatic  Fantasia"  in  their 
repertory.  In  thirty  years  of  musical  criticism  iu  London,  I  only  remember 
two  occasions  on  which  a  harpsichord  Toccata  was  played;  Leonard  Bor wick 
introduced  000,  and  the  distinguished  pianist,  Blanche  Selva,  began  a  series 
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of  recitals  with  another.  It  is  just  possible  that  players  on  the  look-out  for 
something  to  vary  the  monotony  of  the  usual  recital-programme,  may  have 
glanced  at  the  Toccatas  and  may  have  considered  them  dry,  because  they 
fancied  they  must  be  played  in  strict  time,  in  that  terrible  "classical"  style 
so-called,  which,  as  some  people  know,  13  the  very  antithesis  of  the  truly 
classical  style  with  its  ordered  freedom  of  utterance.  The  late  Edward  Dann- 
reuther  pointed  out  in  a  lecture  at  the  Royal  Institution,  and  again  in  his  . 
masterly  work  on  "Ornamentation",  that  Frescobaldi  specially  warns  the 
reader  of  his  organ-toccatas  (1614-16)  that  "this  manner  of  playing  is  not 
subject  to  strict  time;  it  is  governed  rather  by  the  beat,  as  is  the  case  with 
the  modern  madrigals  ...  be  it  languid  or  quick  or  sustained,  as  the  -sentiment 
or  sense  of  the  words  may  require". 

It  is   odd  that  the  strictness    of  time  against  which  Frescobaldi 's  pupils 
are  distinctly  warned  should  be  the  very  features  which  most  obviously  govern 
the    construction    of   modern    Toccatas.     Many   composers,    from   Schumann 
downwards,   appear   to   have   confused   tho  term    Toccata   with   that  of  Moto 
perpetnOf  that  is,  a  movement  in  which  the  regular  motion,  usually  of  semi- 
quavers,   goes    on    uninterruptedly    from    beginning    to    end.      Tilings    like 
Schumann's  "Toccata"  and  the  charming  "Toccatina"  of  Henselt,  are  admirable 
from  the  point  of  view  of  technique,    and  there  seems  a  lurking  impression 
that  a  Toccata  should  not  be  too  frivolous  in  style,  for  many  modern  specimens 
show   a   leaning  to    a   rich   severity   of  movement.     It  is,    of  course,   quite 
possible  that   everyone   may  not   accept  my  theory  that  Bach's  Toccatas  for 
organ  and  harpsichord  are  distinguished  "by  this  quality  of  insistence;  let  me 
at  least  be  excused  for  having  brought  to  special  notice  these  noble  compositions 
of  which  tho  public  is  allowed  to  hear  so  very  little. 
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